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Salvatore  (s.)  della  Baia  di  Ida  alla  costa,  (agliata  da  parecchi  viot- 
Tum  i  Suiti  hel  Bbasile  (s.  Salvatori*  toli  traversali  :  non  vi  sono  che  vecchie 
in  BrasUìa).C'tìVa  con  residenza  vescovile  case  mal  fabbricate,  immensi  magazzini 
del  ifczWfe(  ^.^nell'America  meridione-  e  alcuni  ed  i  fi  zi  pubblici,  i  più  importanti 
le, con  portodi  mare,capoluogodella  prò-  tra'quali  sono  la  borsa, eh  e  bella,  la  cbie- 
vincia  e  della  coma  rea  di  Bahia,  sopra  u-  sa  di  Nostra  Signora,  la  dogana,  l'ai  sena  • 
na  lingua  di  terra,  che  avanzasi  all'est  del*  le  ed  i  cantieri  di  costruzione.  Vie  rapi- 
li Baia  di  tutti  i  Santi,  a  280  leghe  da  Rio  dissime  lastricate  di  mattoni  conducono 
de  Janeiro  o  s.  Sebastiano,  capitale  del-  da  questo  quartiere  alla  città  Alta,meglio 
l'imperodel  Brasile.  La  situazione  di  que-  fabbricata,  più  ventilata,  e  donde  si  gode 
«la  città,  che  dalle  sponde  del  mare  sorge  d'amena  vista  sul  porto  e  sulla  costa.  I 
informa  d'anfiteatro  sul  fianco  d'una  col-  principali  edilìzi  sono:  la  chiesa  già  dei 
lina,  il  cui  ripiano  superiore  trovasi  a  tir-  gesuiti,  a'nostri  tempi  convertita  in  cat- 
ta 200  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  gli  tedrale,  tutta  rivestita  di  marmo  giallo 
edifizi  e  le  case  frammiste  a  cocchi  ed  a  europeo,  e  risplendente  d'ornamenti  do- 


i  numerosi  forti  che  la  difendo-  ro,  d'argento  e  di  bronzo,  la  quale  è  sot- 

tutti  i  punti,  ed  il  porto  eh 'è  dei  to  l'invocazione  di  s.  Ignazio  Loiola,  con 

belli  del  mondo,  piacevolmente  sor-  fonte  battesimale.  Il  capitolo  si  compone 

pendono  il  viaggiatore  che  per  mare  se  di  5  dignità,  lai.'  essendo  il  decano,  di 

le  accosta;  ma  l'interno  non  corrisponde  9  canonici  comprese  le  prebende  del  teo- 

Vroporxionatamente  a  sì  splendido  aspet-  logo  e  del  penitenziere,  di  4  canonici  con 

te- La  città  ha  circa  una  lega  di  lunghez»  metà  della  congrua,  di  12  cappellani  del 

za,  compresi  i  borghi  di  Vittoria  e  di  Bom-  coro, e  di  altri  preti  e  chierici  addetti  alla 

fim.Dividesi  in  città  Alta  e  Bassa,  la  qua-  divina  uffiziatura.  Un  canonico  esercita 

le  ultima  denominata  Cidade  Baixa  o  l'uffizio  di  curato  nella  parrocchia.  Fra 

Praya^  consiste  in  una  lunga  via  parai-  le  reliquie  si  venera  parte  della  vera  ss. 
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Croce.  Alquanto  distante  è  il  comodo  e- 
piscopio, posto  in  mirabile  situazione.  Vi 
sono  altrexhiese  parrocchiali  e  tutte  mu- 
nite di  battisteri,  2  chiese  collegiate,  7  con- 
venti  di  religiosi,4  monasteri  di  monache, 
3  conservatorii,  3  ospedali,  diverse  con- 
fraternite, il  collegio,  una  biblioteca  ed 
il  seminario.  Sono  pure  riraarcabili,il  pa- 
lazzo del  governo  per  la  sua  estensione, 
il  teatro  novellamente  costruito,  l'ostello 
di  città,  la  zecca,  l'ospedale  civile  e  la  ca- 
sa degli  orfani.  Vi  hanno  parecchie  piazze 
e  fontane  pubbliche:  la  piazza  regia,  ov'è 
il  palazzo  governativo, supera  le  altre  in 
importanza,  ed  ivi  si  trovano  ancora  il 
palazzo  della  Ragione  e  le  carceri,  vasto 
e  solido  fabbricalo.  Vuoisi  che  il  numero 
di  tutte  le  chiese  e  conventi  sia,  52,  es- 
sendole chiese  parrocchiali  tutte  bene  or- 
nate internamente,etra'con  venti  primeg- 
giano, il  francescano  estesissimo,  quello 
de'carmelitani,che  si  distingue  per  la  sua 
chiesa  moderna,  e  quello  de'benedettini. 
11  cimiterio  è  degno  di  figurare  tra'mo- 
numeoti  di  questo  genere.  Vi  é  una  ve- 
trata, e  molti  artisti  d'ogni  professione,  i 
quali  pel  gusto  che  hanno  di  lavorare  in 
istrada,  angustiano  molto  il  transito.  Tra 
i  fòrti  che  difendono  il  porto,i  più  impor- 
tanti sono  il  forte  do  Mar,  sotto  la  pro- 
tezione del  quale  vengono  a  dar  fondo  i 
vascelli,  i  piccoli  forti  di  s.  Antonio  do 
Barro,  s.  Maria  e  s.  Diego;  hanoovi  pure 
batterie,  tra  le  quali  più  considerabile  è 
quella  di  s.  Philippe  ;  il  forte  s.  Fedro  è 
il  maggiore  di  tutti  quelli  che  difendono 
la  città:  in  generale  tuli  difese  sono  poco 
formidabili,  perchè  mal  provvedute  d'ar- 
tiglierie e  con  deboli  guarnigioni.  Con* 
siderabilissimo  è  il  traffico  di  questa  città, 
riceve  essa  annualmente  dai  porli  del- 
l' Europa ,  dell'  America  settentrionale, 
dell'Africa  e  dell'Indie  mercanzie  di  tulli 
i  generi  e  produzioni  territoriali;  mentre 
si  fanno  anche  coosiderabili  esportazio- 
ni in  oro,  pietre  preziose,  zuccaro,  tabac- 
co, legno  del  Brasile, cuoi, balsamo  di  co- 
paiba,  ipecacuana  e  alti  e  droghe.  Si  con- 


SAL 

taoo  più  di  2000  bastimenti,  portoghesi, 
americani,  francesi,  inglesi,  tedeschi  e  di 
altre  nazioni,  che  ogni  anno  entrano  nel 
porto.  La  popolazione  ascende  a  circa 
1  20,000  abilanti,coinpresi  quelli  de'bor- 
ghi,de'quali  quasi  4o,ooo  biauchi,  3o,uoo 
mulatti,  e  il  resto  negri. 

Questa  cittadella  Soteropolis,  fu  fon- 
data da  Tommaso  de  Souza  sotto  il  re  di 
Portogallo  Giovanni  III  nel  1 54c).Secou- 
do  altri  storici,  Manuel  Pigneiro  porto- 
ghese, da  furiosa  tempesta  battuto,  ven- 
ne quivi  felicemente  a  salvarsi  il  giorno 
di  Tutti  i  Santi,  e  per  atto  di  gratissima 
memoria,  di  essere  scampato  da  mortale 
pericolo,! n titolò  la  spiaggia  Baia  di  Tutti 
i  Santi,  ed  incominciò  la  fàbbrica  della 
città  200  braccia  dal  porto, che  chiamò 
del  ss.  Salvatore.  Gli  olandesi  nel  1623 
la  presero,  la  saccheggiarono,  e  infiue  le 
dierono  fuoco.  Vi  stabilì  la  residenza  il 
viceré,  e  l'udienza  reale,  col  consiglio  so- 
vrano, e  fu  capitale  del  Brasile  fino  al 
1773,  che  simile  titolo  passò  a  Rio  Ja- 
neiro o  s.  Sebastiano.  Neil'  aprile  i83i 
scoppiata  nella  città  una  rivoluzione,  eb- 
be per  risultato  il  cambiamento  del  go- 
vernatore, ch'era  portoghese,  e  non  me- 
no la  strage  e  l'espulsione  di  tutti  gl'in- 
dividui di  quella  nazione. PapaGiulio  111 
a'25  febbraio  1 55  1 , ad  istanza  di  Giovan- 
ni III  redi  Portogallo,  istituì  la  sede  ve- 
scovile di  s.  Salvatore,  e  la  dichiarò  suf- 
fraganea  dell'arcivescovo  di  Lisbona.  Di- 
poi per  le  domande  di  Pietro  11  reggente 
poi  re  di  Portogallo,  Innocenzo  XI  colla 
bolla  Inter  patto  ralis  qffìcìi,  de'  1 6  no- 
vembre 1676,  Bull.  Rom.  t.  8,  p.  3,  ele- 
vò questa  sede  al  grado  arcivescovile  , 
previo  il  consenso  dell'arcivescovo  di  Li- 
sbona, e  salvo  il  giuspalronato  regio: 
stabilì  per  su  (fraga  nei  i  vescovi  di  s.  Lo- 
dovico de  Maragnano,  Oli  rida  di  Fcr> 
nambuco,  e  s.  Sebastiano  di  Rio  Janeiro 
(V.),  In  seguito  gli  furono  da  altri  Papi 
eziandio  assegnati  per  suffraga  nei  i  ve- 
scovi di  Belem  de  ParàoParà,  Marian- 
ne,  s.  Paolo,  Coyax,  Cuyaba,  Angola 
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es.  Tommaso^y.). Gregorio  JLVÌ colla  di- 
sposinone di  cui  parlai  nel  voi.  XXXVI  II, 
p.  3t8,  ne)  i844  Mitrasse  dalla  metro- 
politana di  s.  Salvatore  i  suffragane!  e  se- 
di vescovili  di  s.  Tommaso,  ed  Angola  0 
Angora  di  Africa,  e  li  sottopose  al  pa- 
triarca di  Lisbona.  Finalmente  il  regnan- 
te Pio  IX,  colle  lettere  apostoliche  Ad  o- 
ves  dominicax  rite  pascendo*,  de'7  mag- 
gio 1848, eresse  la  sede  vescovile  di  s.  Pie- 
tro nel  Rio  Grande  (F.)  e  la  fece  suflra- 
ganea  dell'arcivescovo  di  s.  Salvatore,  il 
quale  perciò  ha  9  vescovi  suffragane!.  Dal 
1 843  la  sede  metropolitana  di  s.  Salva- 
tore é  vacante.  Ne  furono  ultimi  arcive- 
scovi: nel  1 74 1  Giuseppe  Botelho  de  Ma- 
tos  di  Lisbona.  1770  fr.  Emanuele  di  s. 
A  tmese  carmelitano  scalzo,del  la  diocesi  di 
Lisbona,  traslato  da  Angola.  1773  Gioac- 
chino Borgesdi  Figueiroa  diLisbona,tra- 
sferìto  da  Ma  ria  n  ne.  1779  fr.  Antonio 
<  lorica  agostiniano  di  Porto.  1 804  d.  Giu- 
seppe da  s.  Scolastica  monaco  benedet- 
tino di  Porto.  18 1 5  Francesco  di  s.  Da- 
111  aso  di  Guimaraes,  traslato  da  Malac- 
ca. 1 820  d.  Vincenzo  de  Soledade  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto  di  Porto.  Dopo  se- 
de vacante  Leone  XII  nel  concistoro  dei 
2  / maggio  1827,8  presentazione  dell'im- 
peratore del  Brasile ,  preconizzò  arcive- 
scovo Romualdo  Antonio  de  Seixas,  del- 
la diocesi  di  Belem  di  Para,  della  quale 
era  stato  vicario  generale  e  capitolare,  e 
arcidiacono  della  cattedrale. Ampia  é  l'ai- 
ddiocesi,  e  contiene  un  gran  numero  di 
parrocchie.  Ogni  nuovo  arcivescovo  è  tas- 
sato in  fiorini  1 1 6,  ascendendo  le  rendite 
della  mensa  acircai6tooo  cruciatorum 
monctae  illantm  partium. 

SALVATORE  (s.)  nell'Amebica  Cen- 
trale (s.  Salvatori* in  America  Centra- 
le). Città  000  residenza  vescovile  della  re- 
pubblica di  Guatimala,  e  chiamata  pure 
s.  Salvador  o  Cousclatan  nell'  America 
meridionale ,  capoluogo  dello  stato  e  di- 
partimento del  suo  nome,  sopra  un  fiume 
tributario  del  grande  Oceano,  a  5o leghe 
da  Guatimala.  Per  quanto  dissi  a  Repub- 
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elica  o  voi.  LVII,  p.  1 4 1  ei4^i  «embra 
che  s.  Salvatore  sia  ancora  capitale  di  sua 
repubblica.  E'  situata  amenamente  in  una 
bella  valle,  circondata  da  montagne  im- 
boscate, una  delle  quali  al  nord-est,  è  un 
vulcano  che  si  ebl>e  il  nome  della  città, 
ed  il  quale  in  diversi  tempi  cagionò  colle 
sue  eruzioni  gravissimi  danni.  Le  vie  so- 
no dritte ,  e  le  case  ben  fabbricate  e  co- 
mode. La  cattedrale, ottimo  edifizio,é  de- 
dicata alla  Trasfigurazione  di  GesùCristo, 
ed  è  l'unica  parrocchia  della  città,  ed  ha 
il  battisterio,  con  cura  di  anime  che  si 
amministra  dal  parroco.  1 1  capitolo  ha  una 
dignità  ,  e  tre  canonici  con  conveniente 
dotazione  ,  ed  altri  preti  e  chierici  pel  di- 
vino servizio.- Vi  sono  quattro  case  reli- 
giose, alcune  confraternite,  ospedale ,  se- 
minario, altre  chiese  e  cappelle,  decente 
palazzo  vescovile  ch'é  prossimo  alla  cat- 
tedrale. Ben  provveduto  n'é  il  mercato. 
E  questo  l'emporio  dell'indaco  del  dipar- 
timento, nel  quale  sommamente  ne  este- 
sa la  coltivazione  :  conta  più  di  4<>,ooo 
abitanti.  Fu  fondata  nelt5i6  in  un  luo- 
go chiamalo  Bermuda,  ma  trasferita  12 
anni  dopo  nel  sito  che  occupa  attualmen- 
te, per  essera  più  a  portata  di  assicurarsi 
della  sommissione  degl'indiani;  crebbe  e 
fiori  prestamente,  e  Carlo  V  le  concesse 
il  titolo  di  città  nel  1 545.  Papa  Gregorio 
XVI,  colle  lettere  apostoliche  Universa' 
lis  Ecclesiae procuratio,  de'28  settembre 
184^,1'eresse  in  sede  vescovile,  suffraga- 
nea  dell'arcivescovo  di  Guatimala.  Per 
1 .°  vescovo,  nel  concistoro  de'  1 7  gennaio 
1 843,  nominò  mg.'  Giuseppe  Giorgio  de 
Viteri -y-Ungo  nato  in  s.  Salvatore,  già 
rei  tore  del  semina  rio  arai  vescovile  diGua  - 
ti  mala,  e  inviato  dal  governo  alla  s.  Se- 
de per  trattare  gli  affari  ecclesiastici  per 
l'arci  d  iocesi,  e  provvedere  le  sedi  vescovi- 
li vacanti;  il  perchè  a'29  gennaio  fu  con- 
sagrato vescovo  in  Roma,  nella  chiesa  di 
s.  Francesca  romana  delle  oblate  di  Tor 
de'speccbi,  dal  cardinal  Giacomo  Filippo 
Fransoni  prefetto  di  propaganda.  Ma  es- 
sendo qualche  tempo  che  la  sede  era  va- 
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caritè,  da  circa  4  anni,  imperocché  il  re» 
gnau  te  Pio  IX  a '5  novembre  1849  tra. 
sièri  l'encomiato  prelato  alla  sede  vesco- 
vile di  Nicaragua,  capilaledella  repubbli- 
ca  omonima ,  egualmente  nell'  America 
centrale,  il  medesimo  Papa  nel  concistoro 
de'  1  o  marzo  1 853  nomino  vescovo  l'at- 
tuale mg/  Tommaso  Michele  Pineda-y- 
ZaIdana,traslatandolo  dalla  chiesa  vesco- 
vile d'Antigona  in  par  ti  bus,  già  parroco 
d'Isalco  nellarcidiocesi  di  Guatimala,da 
lui  conferitagli  nel  1 848.  La  diocesi  com- 
prende la  provincia  di  s.  Salvatore,  e  con- 
tiene molte  parrocchie  e  luoghi. Ogni  nuo- 
vo vescovo  è  lassato  ne'libri  delia  came- 
ra apostolica  in  fiorini  33,  ascendendo  !e 
rendite  della  mensa  a  quasi  8000  scudi 
romani. 

SALVATORE  (s.)  ni  Comgo,  Solerò- 
polis.  Città  vescovile  della  Guinea  infe- 
riore nell'Africa,  capi  tale  del  regoo  di  Con- 
go o  Bassa  Guinea,  chiamata  ancora  Boti' 
za  Congo  o  Panza  Congo.  Sorge  sul  rial- 
to 0  pendio  d'una  montagna  pietrosa  e 
molto  elevata,  a  circa  1 6  leghe  dalla  spon  • 
da  sinistra  del  Zairo.  Il  palano  del  re  si 
eleva  in  un  vasto  ricinto,  che  abbraccia 
pure  abitazioni  separate  per  le  donne  e 
pe'  famigli  :  è  una  munita  cittadella.  Le 
case  de'nativi  sono  irregolarmentedisper- 
se, costrutte  di  canne  e  paglia,  e  nell'inter- 
no guernile  di  stuoie.  I  portoghesi  vi  oc- 
cupano un  quartiere  separalo  e  fabbrica- 
to di  pietra,  dove  sono  due  chiese ,  una 
de'missiooarì,  l'altra  fabbricata  da  alcu- 
ni gesuiti.  Questo  vasto  quartiere  è  cinto 
di  muraglie  e  conteneva  la  ca  ttedrale,  for- 
se una  delle  accennate  due  chiese.  Crede- 
si  la  città  abitata  da  4<>,ooo  individui.  Il 
regno  di  Congo  è  graude  ed  appartiene 
vAY Etiopia  (P.).  Il  suolo  è  ubertoso ,  il 
clima  temperato  e  salubre;  quindi  molte- 
plice e  singolare  è  la  sua  flora.  Abbonda 
di  erbaggi, di  frutti edi  preziose  piante: 
di  pini,  cedri  e  palmizi  si  compongono  i 
maestosi  boschi.  La  parte  montuosa  é  ric- 
ca io  miniere  di  ferro  e  di  rame;  i  mar- 
mi più  fini  hannocave  inesauribili.  Vi  so- 
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no  molti  animali  selvaggi,  feroci  e  vele- 
nosi :  la  vaghezza  e  varietà  degli  uccelli 
rapisce  lo  sguardo.  Gli  abitanti  vivaci  e 
allegri,  seguono  la  poligamia.  11  sovrano 
è  dispotico  ed  ereditario,  e  i  grandi  del 
regno  hanno  le  provincie  infeudate.  Uà 
grossolano  feticismo  regnava  nel  Congo, 
quando  neh  484  Diego  Cam  oCanus  por- 
toghese, visitando  colla  sua  squadra  le  co- 
ste, discoprì  il  Congo,  sotto  Giovanni  II 
re  di  Portogallo,  e  chiamò  la  capitale  col 
nome  di  $.  Salvatore.Quel  navigatore  por- 
tò a  Lisbona  parecchi  negri  e  li  fece  istrui- 
re nel  cristianesimo,  mentre  i  portoghe- 
si rimasti  nel  Congo  catechizzarono  il  con- 
te di  Sonho  zio  del  re.  Ritornati  i  negri 
con  ricchi  donativi,  seguiti  da  sacerdoti 
per  compiere  la  conversione  degl'idolatri, 
il  re  e  tutta  la  sua  famiglia  abbracciarono 
Pevangelo,  e  cambiarono  i  propri  nomi. 
Fu  allora,  e  nel  1 49 1  al  dire  di  Comman- 
ville,  che  vennero  istituite  le  sedi  vesco- 
vili di  s.  Salvatore ,  e  Loanda  poi  unita 
ad  Angola.  Nell'articolo  Nigrizia  parlai 
di  tali  sedi  e  de'  progressi  che  vi  fece  la 
fede  cattolica, che  sebbene  vi  rimise  il  pie- 
de l'idolatria,  poi  vi  rifiorì  in  modo,  che 
il  vescovato  di  s.  Salvatore,  soggetto  al- 
la sede  di  s.  Tommaso,  fu  assoggettato  a 
quella  di  Lisbona  unita  a  quella  d'Ango- 
la, per  opera  di  Clemente  Vili,  ad  istan- 
za di  Filippo  II,  riservando  ai  re  di  Por- 
togallo la  nomina  del  vescovo  e  de'cano- 
nici;  anzi  da  altri  si  crede  quel  Papa  isti- 
tutore del  seggio  vescovile.  Parlai  pure 
delle  relazioni  tra're  di  Congo  e  diversi 
Papi,  che  riceverono  ambascerie  d'  ub- 
bidienza, e  pel  i.°  Paolo  V,  cui  re  Alva- 
ro pregò  di  mandargli  missionari  per  la 
propagazione  del  vangelo.  Urbano  VII! 
e  Innocenzo  X  vi  spedirono  i  cappuccini, 
e  se  ne  resero  tanto  benemeriti ,  per  la 
prefettura  stabilitavi  nel  1640,  talvolta 
composta  di  5o  missionari,  che  ad  un  cap- 
puccino fu  attribuito  il  diritto  di  corona- 
re il  re,  il  quale  prima  di  questo  atto  era 
perseguitato  dal  popolo.  Ma  negli  ultimi 
tempi,  il  solo  bene  che  tali  religiosi  note- 
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vano  fare,consisteva  nel  battezzare]  ba tu- 
bini, essendo  i  popoli  immersi  in  un  mi- 
se  tiglio  di  ridicole  superstizioni.  Conside- 
rando! sudditi  il  re  come  unadivinita,alla 
sua  morte  gl'i  annoiano  degli  schiavi.!  por- 
toghesi  esercitano  nel  regno  la  più  gran- 
de influenza  e  potere,  avendolo  consoli- 
dato eoo  l'erezione  di  fortezze  con  arti- 
glierie, che  sono  lo  spavento  degl'indi  ge- 
ni. Congo  al  presente  è  prefettura  apo- 
stolica delle  missioni  pontifìcie. 

SALVE  REGINA.  Antifona  antichis- 
sima in  onore  della  B-  Vergine  Maria, 
che  siccome  divotissima  preghiera  la  Chie- 
sa ha  inserito  nell'  uffizio  divino,  e  con 
essa  lo  termina  nella  maggior  parte  del- 
l'anno, particolarmente  dal  sabbato  pre- 
cedente la  domenica  della  s.  Trinità,  si- 
no al  v espero  del  sabbato  precedente  la 
domenica  i  .*  dell'avvento.  Le  affettuose 
espressioni  che  contiene,  l'ardente  fiducia 
che  ispira  verso  Maria, l'hanno  a  ragione 
resa  comune  fra  i  fedeli,!  quali  di  conti- 
nuo la  recitano  anche  separatamente  dal 
ss.  Rosario  (F.).  La  riporterò  volgariz- 
zata.** Dio  li  salvi,  o  Regina  (F.),  madre 
di  misericordia;  vita,  dolcezza  e  speranza 
nostra,  Dio  ti  salvi.  A  te  alziam  la  voce 
esuli  figliuoli  d'Eva;  a  te  sospiriamo  gè- 
mendo  e  piangendo  in  questa  valle  di  la- 
grime. Su  via  adunque,  o  nostra  avvo- 
cata, rivolgi  anoique'tuoi  occhi  pietosi. 
E  dopo  quest'esilio  mostraci  Gesù,  frut- 
to beuedetto  del  tuo  ventre.  O  clemen- 
te, o  pia ,  o  dolce  Vergine  Maria  ".  La 
chiesa  romana  riconosce  l'uso  delle  Anti» 
forte  (F~.)  da  s.  Celestino I  Papa  del  4^3, 
come  eruditamente  dimostrò  l'Ensche- 
nio,  A  eia  ss.  t.  i  Aprii,  die  sexta  :  ne 
prendesse  l'idea  dalle  chiese  orientalo  ne 
avesse  eccitamento  dal  recente  uso  della 
chiesa  Ambrosiana  diMilano  .Gregorio  IX 
nel  i  a  38  ordinò, che  terminati  i  Fesperi, 
o^ni  venerdì  si  cantasse  la  Sa  he  Regina: 
V  Advocat  attribuisce  l' introduzione  di 
quest'uso  al  p.  Giordano  generale  de'do- 
mcnicani  morto  nel  i  a  37.  Nel  1. 1 4>  p-  346 
degli  Opuscoli :  del  p.  Calogerà,  si  dice  che 
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per  la  1  .'volta  fu  recitata  inBologna.  FJaec 
Antiphona  primum  Bononiae  in  grandi 
frequentia  populi,  et  sub  ingenti  celebri- 
tate  fiùt  recitata  in  tempio  s.  Dominici 
frat.  praedicatorum  ad  vesperam  pervi* 
giliiNativitatis  Domini,*.  1  a39.Nel  con- 
cilio di  Pennafiel  (F.)  del  1 3oa  fu  ordi- 
nato il  canto  quotidiano  ad  alta  vocedel- 
la  Salve  Regina,  dopo  la  Compieta,  ap- 
partenendo quest'  antifona  alle  antifone 
finali,  di  cui  parlai     Antifona  :  dell'al- 
tra antifona  Beata  Dei  genitrix,  che  do- 
po tale  ora  ordinò  che  si  cantasse  Gre- 
gorio IXt  lo  ricordai  alla  sua  biografìa. 
Sull'origine  e  sull'autore  della  Salve  Re- 
gina diversi  sono  i  pareri.  Secondo  alcu- 
ni e  Giovanni  eremita,  in  vita  s.  Bernar- 
di lib.  a,  §  8,  p.  i3o4,  fu  composta  dal 
dottore  s.  Bernardo  abbate,  morto  nel 
1 1 53,  che  l'intese  da  un  Angelo,  e  quan- 
to egli  dice  sulla  Salve  Regina,  lo  notai 
a  Reouts,  ove  riportai  altri  attributi  del- 
la B.  Vergi  ne;  secondo  Alberico  in  Chron. 
ad  an.i  i3o,daAimaroo  Aimarddi  Mon- 
teil  vescovo  di  Puy  in  tempo  d'Urbano 
II,  del  quale  era  legato  dell'armata  dei 
crociati,  che  come  dissi  nel  voi.  XV HI, 
p.  a8a,  fu  il  1 .°  a  prendere  la  croce  e  mo- 
rì nel  1098;  secondo  Durando,  Rational 
lib.  4><»P-  aa,e  Mabillon,  Annoi.  Bened. 
adan.  986,$  89,  da  Pietro  di  Moson  ab- 
bate di  s.  Pietro,  poi  vescovo  di  Compo- 
ste Ila  ;  e  secondo  altri  e  Arnoldo  Wion, 
inLigno  vitae  lib.  5,  cap.io5,eBooa,  Di- 
vin.  Psalmod.  cap.  16,  §  10,  p.  53o,  da 
Ermanno  Con  tratto  monaco  benedettino 
nelio59.  Vedasi  Lambertini,  De  Festis 
B.M.  F.  §174,  P-  3i3.  PioVI  oeli  786 
approvò  il  pio  esercizio  introdotto  e  pro- 
paga lo  i  nGerroanie,  sulla  reci  ta  della  Sal- 
ve Regina,  e  del  Sub  tuum  praesidium , 
e  concesse  ogni  dì  l'indulgenza  di  1 00  gior- 
ni, ed  in  tutte  le  domeniche  7  anni  e  7 
quarantene,  a  tutti  i  cattolici,  i quali  mos- 
si da  vero  spiritodi  religione,  per  ripara- 
re in  qualche  modo  alle  ingiurie  fatte  con- 
tro l'onore  della  Madre  di  Dio  e  de' san- 
ti, e  per  difendere  il  culto  e  la  venerazio? 
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ne  verso  le  loro  sagre  immagini,  recite* 
ranno  di  mattina  la  Salve  Regina  coi  v er- 
setti  D'ignare  me,  e  Benedictus  Deus  in 
sanctis  suisj  e  di  sera  il  Sub  tuum praesi- 
dium,co'detti  versetti.  A  coloro  poi  che  re- 
citeranno ogni  giorno  lesuddette  preghie- 
re, Pio  VI  accordò  parimenti  in  perpetuo 
l' indulgenza  plenaria  d' acquistarsi  due 
volte  ogni  mese,  cioè  in  due  domeniche 
a  proprio  arbitrio,  nelle  quali  confessati 
e  comunicati  pregheranno  secondo  l'in- 
teuzione  del  Papa.  Di  più  Pio  VI  conces- 
se indulgenza  plenaria,  colle  «tesse  con- 
dizioni, in  tutte  e  ciascuna  festa  della  D. 
Vergine  e  nella  festa  d'Ognissanti.  Final- 
mente  concesse  l'indulgenza  plenaria  in 
articulo  mortis,  a  tutti  quelli  che  avendo 
in  vita  recitate  le  detti  preci,  si  siano  al- 
lora confessati  e  comunicati,  o  almeno  sia  • 
no  di  vero  cuore  contriti.  Tanto  si  legge 
nella  Raccolta  delle s.  Indulgenze ,p.263. 
Oltre  i  commentatori  di  altre  preghiere, 
spiegarono  la  Salve  Regina: Giovanni  Pe- 
troso, Spiegazione  sopra  i  titoli  delle  Li» 
tanie  della  Madonna,  e  della  Salve  Re- 
gina, Roma  1 792.  P.  Bartolomeo  Sorio, 
Esposizione  della  Salve  Regina,  Verona 
i85a. 

SALVIATI  Giov krmfiardinale.  No- 
bilissimo fiorentino  d' illustre  famiglia , 
che  celebra  il  Marchesi,  nella  Galleria 
dell'  onore,  ed  anticamente  denominata 
Caponsacchi,  traendo  la  sua  origine  da 
Fiesole,  ove  ne'circostanti  monti  ebbero 
il  dominio  di  Poggio  Croce,  e  di  Luccole 
fortezza  fabbricata  nel  1 1 87  dal  cav.  Ca- 
ponsacco  e  princi patissimo  cittadino.  Fra 
i  Salviali  fiorirono  20  gonfalonieri.e  mol- 
ti uomini  segnalati  e  celebri  nella  toga, 
nella  spada,  e  nelle  lettera,  tra*  quali  il 
cav.  Lionardo  valente  filologo,  istituto- 
re della  famosa  accademia  della  Crusca, 
ed  autore  di  opere  pregiate.  Furono  po- 
tenti nella  repubblica  fiorentina,  e  signo- 
ri di  castella.  Molti  de'loro  personaggi  si 
resero  rinomati  ne'comandi  politici  e  mi- 
litari. Ebbero  parentele  e  attinenze  colla 
primaria  nobiltà  e  con  principi  sovrani. 
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Maria  Salviali  divenne  granduchessa  dì 
Toscana,  Giannozzo  fu  viceré  di  Cipro, 
Francesco  fu  gran  maestro  dell'ordine  di 
s.  Lazzaro,  Alemanno  neh5oo  fu  com- 
missario nella  guerra  di  Pisa, che  soggiac- 
que a  Firenze,  Giacomo  sposò  Lucrezia 
de  Medici  sorella  di  Leone  X  e  zia  di  Lo- 
renzo duca  d'Urbino,  Francesca  fu  ma- 
dre di  Leone  XI  de  Medici,  e  la  quale  era 
nata  da  Lucrezia,  Bernardo  priore  gero- 
solimitano di  Roma,  generale  delle  gale- 
re di  Malta,  ed  espugnatore  di  Corone  e 
Modone  inMorea,  poi  cardinale.  Per  non 
dire  d'altri,  i  nobilissimi  Salviali  ebbero 
cavalieri  de'  più  cospicui  ordini,  diversi 
vescovi  ed  i  seguenti  5  cardinali.  Si  pon- 
no  consultare:  Gamwrini,  Istoria  genea- 
logica delle  famiglie  nobili  toscane  e  um- 
bre, t.  5.  Fiorentina  Majoratus,  et  Fi- 
deicommissi  Philip  pi  de  Salviatis.  Di- 
scorso genealogico  sulla  discendenza  le- 
gittima  e  naturale  de'  nobilissimi  mar- 
chesi Tommaso  e  Leonardo  fratelli  Sai- 
viali,  da  un  comune  stipilo,  con  le  linee 
maschili.  Albero  genealogico  della  no- 
bilissima famiglia  Salviati  di  Firenze, 
colla  discendenza  de* marchesi  Tomma- 
so e  Leonardo,  comprovala  per  gradi  di- 
stinti, legittimi  e  naturali,  con  autentici 
e  genuini  documenti,  con  C  estinte  linee 
mascoline  de* marchesi  e  duchi  Salviali, 
Fideicommittenli,  Firenze  1 795.  Senten- 
za data  in  Firenze  nella  causa  Salviali, 
1796.  Giovanni  nipote  di  Leone  X  per 
canto  di  sorella  e  zio  di  Cosimo  I  gran- 
duca di  Toscana,  avendo  dato  saggio  di 
robustezza  di  giudizio,  meritò  che  Leo- 
ne X  nel  1 5 1 6,  e  avendo  26  anni,  gli  af- 
fidasse l'amministrazione  della  chiesa  di 
Fermo:  indi  nel  i.°  luglio  1  f>  1 7  lo  creò 
cardinale  diacono  de'ss.Cosimo  e  Damia- 
no, e  dopo  3  anni  gli  conferì  il  vescova- 
to di  Ferrara.  Nel  i53o  il  parente  Cle- 
mente Vllgli  conferì  il  governo  del  la  dio- 
cesi di  Volterra,  e  nel  1 53 1  lo  destinò  a 
presiedere  alla  chiesa  di  Teano  (che  al* 
cuni  confusero  con  Trani)  e  s.  Severina, 
e  nel  1 532  a  quella  di  Bilelto.  Francesco  I 
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re  di  Francia,  di  cui  era  affine,  ebbe  per 
Idi  singolo  re  predilezione,  ed  esso  colle 
insinuanti  e  amabili  sue  maniere  si  gua- 
dagnò tanto  il  cuore  del  monarca,  che  di- 
cesi  lo  nominasse  verso  ili  539  a*  vesc°* 
vati  di  s.  Poponi  ed'01eron,e  vuoisi  pu- 
re di  Betiers  e  di  Vaison,  ma  nella  Gai- 
Uà  Christiana  non  se  ne  fa  alcuna  men- 
zione. Il  cardinale  fu  tenuto  io  altissima 
slima  anche  da  altri  sovrani.  Clemente 
VII  lo  incaricò  di  splendide  legazioni  a 
diversi  principi  d'Europa, e  singolarmen- 
te all'imperatore  Carlo  V  in  Madrid,  pel 
richiamo  delle  truppe  spagnuole  dagli  sta* 
ti  della  Chiesa  e  per  la  liberazione  dalla 
prigionia  di  Francesco  I.  A  questo  dipoi 
si  recò  due  volte,  per  interporlo  presso 
Carlo  V,  per  la  libertà  di  Clemente  VII 
assediato  in  Castel  s.  Angelo,  e  perchè  gli 
imperiali  partissero  da  Roma,  stabilendo 
un  abboccamento  tra  il  Papa  e  l'impe- 
ratore in  Bologna.  A  tale  legazione  suc- 
cesse quella  di  Parma  e  Piacenza  sotto 
Paolo  III,  con  vantaggio  e  decoro  della 
s.  Sede,  e  con  alta  riputazione  e  fama  del 
suo  nome,  avendovi  con  somma  pruden- 
za quietalo  i  rumori  che  si  erano  susci- 
tati. Destinato  di  nuovo  legato  a  Intere 
a  Carlo  V  per  concludere  la  pace  d'Eu- 
lopa,  ricusò  di  andarvi  .temendo  di  cader 
nelle  mani  dell'imperatore,  e  così  salvare 
il  decoro  della  dignità  cardinalizia.  Nel- 
l'anno santo  1 55o,  essendo  già  vescovo  di 
Porto,  aprì  la  Porta  santa  di  s.  Paolo.  Il 
Palazzo  SaMati(Pr.)  fu  da  lui  riedificato 
in  Roma ,  quasi  incontro  la  chiesa  di  s. 
Leonardo  de'camaldolesi  (di  cui  nel  voi. 
XXVIII,  p.  160)  e  rimpetto  al  presente 
Porto  Leonino,  con  architettura  di  lira- 
tn  ante, secondo  alcuno, ma  pare  diNanni  di 
Baccio  Bigio  certa  mente;  alt  ri  ciò  attribui- 
rono al  seguente  cardinal  Sai  via  ti  suo  fra- 
tello, il  quale  sembra  meglio  ritenersi  che 
soltanto  l'ingrandisse  per  ricevervi  Enrico 
HI  re  di  Francia,  che  pensava  di  portarsi 
in  Roma.  Di  questo  palazzo  Milizia,  Ai- 
uta degli  scrittori,nel!a  Roma  delle  belle 
arti  p.  1 46,  dice  :  »  Che  Baccio  d'Agnolo 
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fiorentino  fu  il  i.°  ad  ornare  le  finestre 
con  frontispizi,  e  le  porte  con  colonne  e 
con  cornicione.  Questa  novità  fu  da  prin- 
cipio biasimata  e  poi  imitata  da  tutti.  Ag- 
giunge che  quelle  bugne  troppo  grosso- 
lane e  di  malgarbo,  que' mensoloni  alla 
ringhiera,  e  quel  cornicione  goffo  (tale 
sempre  riesce,  quando  ha  mensole  in  ve- 
ce di  modiglioni),  rendono  l'apparenza  di 
questo  edifizio  più  mastina  che  greve.  E 
perchè  que' risalti  al  cornicione?  Del  re- 
sto le  divisioni  sono  in  grande;  le  fine- 
stre sono  ben  guarnite;  il  cortile  è  spa- 
zioso, e  tutto  il  resto  magnifico".  Nel  voi. 
11,  p.  288  (e  non  228  come  per  errore  ti- 
pografico si  legge  a  Palazzo  Salviali)t 
notai  che  il  governo  acquistò  poi  il  pa- 
lazzo e  vi  collocò  l'archivio  Urbano, cioè 
gli  atti  pubblici  de'nota ri,  i  di  cui  uffici 
furono  chiusi.  Dicesi  che  il  cardinale  pri- 
ma di  detto  palazzo, già  ne  possedeva  al- 
tro in  Roma  per  ragioni  ereditarie;  nel 
nuovo  tra  gli  artisti  che  v'  impiegò  ad 
abbellirlo,  vi  fu  Francesco  o  Cecco  Rossi 
fecondo  pittore  a  fresco  protetto  dal  car- 
dinale, che  ne  coltivò  i  talenti  e  ne  age- 
volò lo  sviluppo,  onde  comunemente  vie- 
ne chiamato  Cecco  Salviati.  Il  cardina- 
le fu  grandemente  encomiato,  essendosi 
reso  celebre  pe'  suoi  meriti,  talenti,  dot- 
trina, erudizione,  benignità,  modestia  e 
morigeratezza  di  costumi  ;  detto  perciò 
dal  cardinal  Sadoleto,  uomo  chiarissimo, 
sommamente  pregievole  per  la  sua  affa- 
bilità, pel  suo  sapere,  per  l'integrità  del. 
la  vita,  e  pel  possesso  di  tutte  le  virtù,  f 
letterati  e  i  dotti  ebbero  nel  cardinale  un 
caldissimo  mecenate,  ricevendo  da  lui  a- 
silo  e  conforto;  ne  aveva  sempre  piena  la 
casa,  e  molti  di  essi  gli  dedicarono  le  loro 
opere,  tenendo  con  esso  corrispondenza 
letteraria.  Furono  sue  delizie  Giraldi,  Pi- 
gna, Gagio,  Ariosto,  e  Teresa  Fosca  ri  che 
gì'  intitolò  le  gesta  di  s.  Francesco  in  ver- 
si eroici.  Dopo  essere  intervenuto  a'con- 
clavi  di  Adriano  VI,  Clemente  VII,  Pao- 
lo III  e  Giulio  1 1 1 ,  in  quest'ultimo  sareb- 
be stato  senza  meno  eletto  Papa,  se  non 
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si  fosse  r»pposto  Carlo  V,  geloso  dell'af- 
finità che  il  cardinale  avea  col  re  diFran  • 
eia  Enrico  II,  raccomandato  dalla  regina 
di  Francia,  dalle  ricchezze  e  potenza  de- 
gli Strozzi.  Finì  di  vivere  gloriosamente, 
ma  non  già  nella  memoria  de' posteri,  nel 
i553,  nel  monastero  di  Porto  di  Raven- 
na de'  canonici  Lateranensi,  d'anni  65. 
Trasferito  a  Ferrara  suo  vescovato,  fu 
sepolto  nella  cattedrale  onorevolmente, 
pressoUi  banoI II,a  destra  dell'altare  mag- 
giore, con  iscrizione  marmorea,  ove  per 
isbaglio  si  dice  morto  neli55o. 

SALVI  ATI  Bers  aedo,  Cardinale.  Pa- 
trizio fiorentino,  fratello  del  precedente 
e  cavaliere  gerosolimitano,  quantunque 
assai  giova ne.fu  pel  suo  valore  fatto  am- 
miraglio delle  galere  del  suo  ordine,  e 
postosi  in  corso  per  vendicare  la  luttuosa 
perdita  di  Rodi  fatta  da'suoi,  rese  il  suo 
viome  tremendo  a'turchi;  mentre  rovinò 
Tripoli,  ed  entrato  nel  canale  di  Faglerà, 
ridusse  in  un  mucchio  di  sassi  tutte  lefbr- 
tezze,  che  si  opponevano  al  suo  passag- 
gio e  alle  sue  conquiste.  In  altra  occasio- 
ne comandando  la  flotta  di  sua  religio- 
ne, prese  l'isola  e  città  di  Corone  e  di 
Modone  in  Morea,  e  scorrendo  sino  allo 
stretto  di  Gallipoli,  abbruciò  P  isola  di 
Scio,  e  molti  schiavi  ne  condusse  seco,  lo 
premio  di  tanta  militare  intrepidezza  e 
segnalato  valore,  ottenne  dal  gran  mae- 
stro il  priorato  di  Captia,  e  poi  quello  di 
Roma.  Quindi  con  Filippo  Strozzi  e  Lo* 
renzo  Ridolfi  fu  spedito  dal  suo  ordine 
ambasciatore  a  Carlo  V  in  Barcellona, in- 
nanzi a  cui  perorò  con  grande  efficacia  ed 
eloquenza  a  favore  della  libertà  di  sua 
patria.  Col  medesimo  Strozzi  trasferitosi 
alla  corte  di  Francia,  fu  promosso  al  gra- 
do di  capitano,  e  combattè  da  prode  in 
parecchie  campagne.  Quivi  la  regina  Ca- 
terina de  Medici  sua  congiunta,  lo  esortò 
vivamente  a  rinunziare  alla  professione 
delle  armi,ead  arruolarsi  alla  milizia  ec- 
clesiastica. Vestito  quindi  l'abito  clericale, 
fu  provveduto  dal  re  di  alcuni  benefìzi. 
Dichiarato  dalla  regina  suo  ! ,°  elemosi- 
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niere,ii  portò  in  quel  geloso  impiego  con 
tale  integrità  e  prudenza,  che  meritò  di 
essere  nominato  nel  i549  a^'a  chiesa  di 
s.  Papout  per  rinunzia  del  cardinal  fra- 
tello, che  in  progresso  rinunziò  al  nipote 
Anton  Maria;  quindi  Pio  IV  neh 56 1  Io 
trasferì  a  Clermont,  il  quale  Papa  a'26 
febbraio  ad  istanza  di  detta  regina  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Simeone,  titolo  che 
poi  cambio  con  l'altro  di  s.  Prisca.  Per- 
fezionò il  sontuoso  palazzo  Salviati  posto 
sulTevere,sul  fine  della  via  Lungara,per 
ricevervi  Enrico  III  re  di  Francia,  che 
pensava  recarsi  in  Roma.  Prestò  la  sua 
assistenza  agli  stati  del  regno  tenuti  in 
Parigi  oelr  55 jt  e  poscia  al  conclave  di 
s.  Pio  V.  Abbandono  inRoma  questa  val- 
le di  pianto  nel  i568,  ed  ebbe  onorata 
sepoltura  in  s.  Maria  sopra  Minerva. Pao- 
lo Giovio  lo  celebrò  prima  d'  essere  ec- 
clesiastico, come  uomo  di  spirito  intre- 
pido, d'animo  ben  composto,  e  della  mi- 
lizia marittima  assai  pratico  e  sperimen- 
talo. 

SALVIATI  Arroi  Maria,  Cardinale. 
Nobile  fiorentino,  pronipote  di  Leone  X 
e  de'precedenti  cardinali,  per  la  costante 
sua  virtù,  ed  eccellente  dottrina  ,  singo- 
larmente nelle  materie  legali,  fu  fatto  da 
Pio  IVnel  1 56  i,ad  istanza  del  re  diFran- 
cia vescovo  di  s.  Papoul.  Intervenne  al 
concilio  di  Trento,  dopo  il  quale  rtnun- 
ziata  liberamente  la  sua  chiesa  senza  pen- 
sione, affinché  venisse  provveduta  d'un 
prelato,  che  per  ovviare  con  maggior  ef- 
ficacia alle  nascenti  eresie,  sapesse  me- 
glio di  lui  conoscere  P  indole,  i  costumi 
e  l'idioma  de'francesi,  ottenne  da  s.  Pio 
V  nel  magg'101571  un  chiericato  di  ca- 
mera, nel  quale  uffizio  studiossi  che  tan- 
to in  Roma,  che  nello  stalo  ecclesiastico 
1  egn  a  sse  perpet  ua  abbo  oda  oza.Nel  Pistes  - 
so  anno  fu  spedito  internunzio  in  Fran- 
cia a  re  Carlo  IX  per  gli  affari  della  le- 
ga contro  il  turco,  dove  molto  operò  a 
vantaggio  della  religione  e  allo  sterminio 
degli  eretici,  anche  presso  i  principi  d'I- 
talia, co'quali  dovè  trattare  nel  viaggio 
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che  intraprese  in  dicembre ,  invece  del 
cardinal  Bonelli  legato  in  detto  regno. 
Gregorio  XIII  appena  eletto  neh  57 a  ri» 
spedi  i|  Sai  viali  in  Francia  eoo  caratte- 
re di  nunzio  ordinario,  dorè  si  tratten- 
ne sino  al  1 5j8,e  in  tal  congiuntura  pre- 
stò  il  suo  favore  a'  cappuccini,  che  in- 
trodusse nel  reame.  Si  acquistò  gran  no- 
me nella  nunziatura,  per  le  fatiche  so- 
stenute in  que'turbolentissirai  tempi,  nei 
quali  accadde  la  memorabile  strage  degli 
ugonotti  nella  notte  di  s.Bartoloraeo,che 
frenò  ma  non  abbattè  l' audacia  di  tali 
crudeli  eretici.Caterina  de  Medici  regina 
di  Francia  lo  riconobbe  per  parente,  e 
divenuto  decano  de'  chierici  di  camera, 
Gregorio  XIII  a'ia  dicembre  i583  lo 
creò  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in  Ac- 
quiro,  e  Sisto  V  neh  58 5  legato  di  Bo- 
logna, dove  procurò  che  il  suo  governo 
facesse  godere  in  quella  cospicua  città 
un'  invidiabile  pace,  col  mesto  di  sua  in- 
corrotta giustizia.  Quindi  partì  da  Bolo- 
gna con  estremo  rammarico  de'cittadini, 
che  lo  accompagnarono  pei*  lungo  tratto 
di  viaggio,  chiamandolo  ad  alta  voce  pa- 
dre della  patria  e  liberatore  della  prò* 
vincia.  Passato  alla  legazione  di  Roroa- 
gna,vi  sterminò  diverse  masnade  di  ban- 
diti e  mal  viventi, che  infestavano  il  paese. 
Mentre  era  legato  ricusò  generosamente 
i  donativi  soliti  farsi  a'Iegati,  e  se  dovette 
accettarli  subito  li  distribuì  a'poveri.  In- 
nocenzo IX  gli  dié  la  presidenza  su  tutti 
i  tribunali  della  curia  romana,  unitamen- 
te al  cardinale  Piet  benedetti;  e  Clemente 
Vili,  oltre  all'averlo  annoverato  Incar- 
dinali della  segnatura  di  grazia,  gli  affi- 
dò la  presidenza  di  tutto  lo  stato  ponti- 
ficio, la  quale  il  cardinale  volle  pronta- 
mente dimettere  appena  il  Papa  creòcar- 
dinali  i  nipoti:  ma  Clemente  Vili  aven* 
done  conosciuta  l'integrità,  la  prudenza 
e  il  valore,  volle  onninamente  che  con- 
tinuasse nell'ufficio.  Ebbe  intrinseca  ami- 
cizia con  s.  Camillo  de  Lellis,  e  fu  pro- 
tettore del  nascente  suo  ordine  de' Mini- 
stri drgt  Infermi,  che  in  principio  era 
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piuttosto  da  lui  tenuto  a  vile  e  spregiato. 
Conosciute  però  nella  fondazione  dell'or- 
dine le  belle  imprese,  che  da  s.  Camillo 
e  suoi  virtuosi  figli  si  operavano  a  prò 
delle  anime,  cambiò  il  disprezzo  in  amo- 
re e  stima,  si  diede  a  venerare  il  fonda- 
tore, ed  a  proteggere  con  grande  impe- 
gno il  nascente  utilissimo  ed  esemplare 
istituto.  Benefico  e  magnifico,  ampliò  e 
dilatò  nel  1600  \* Ospedale  di  s.  Giaco- 
mo in  Augusta  detto  degl'Incurabili  (Ir.), 
già  avendovi  nel  1 5g5  rifabbricata  la  ma- 
gnifica chiesa  (che  descritti  nel  citato  ar- 
ticolo, colla  medaglia  monumentale  co- 
niata pel  cardinale),  e  gli  accrebbe  le  ren- 
dite, e  lo  stesso  fece  con  Y  Ospedale  di  s. 
Rocco  (f.).  Inoltre  nella  chiesa  di  s. Gia- 
como istituì  un  collegio  di  cappellani  be- 
neficiati, per  cantare  ogni  giorno  il  divi- 
no uffizio  e  la  messa,  aver  cura  della  sa- 
grestia e  della  chiesa,  ed  i  Papi  gli  con- 
cessero diversi  privilegi.  Gettata  a  terra 
la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Acquiro  (F .)t 
che  minacciava  rovina,  con  isplendida 
munificenza  nel  1 59 1  ne  fabbricò  altra 
più  ampia.  Indi  come  pietoso  e  amante 
degli  orfani,  per  la  loro  istruzione  negli 
studi  ecclesiastici  e  scientifici,  ivi  eresse  il 
Co//e$io*Jfl/t'W/i(/:r.),assegnaiido  al  me- 
desimo rendite  particolari, con  una  villa 
per  ricreazione  degli  orfani  non  lungi  dal* 
la  Chiesa  de9  ss.  Quattro  (P.),  nel  cui 
contiguo  monastero  eransi  collocate  le  or- 
fane, e  di  ambedue  gli  Orfanotrofi (F.) 
fu  benemerito  e  generoso  protettore  que- 
st'amplissimo porporato,  che  celebrai  in 
tutti  i  citati  articoli.  La  sua  liberalità  si 
estese  alle  basiliche  patriarcali  Lateranen- 
se  e  Liberiana,  alle  quali  donò  possessio- 
ni, denari  e  luoghi  di  monte.  La  Chiesa 
de* ss.  Gregorio  e  Andrea  al  monte  Celio 
{F.),  di  cui  era  abbate  commendatario, 
sperimentò  la  generosità  del  cardinale, 
formando  la  strada  e  la  puzza  innanzi  ad 
essa,  ed  eresse  contigua  alia  chiesa  bel- 
lissima cappella,  che  descrissi  nel  citato 
articolo.  Essendo  la  di  lui  madre  Costan  - 
za  Conti  signora  di  Giuliauo,  uella  de? 
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legazione  diFrosihone,  il  cardinale  lo  po- 
polò e  ornò  di  fabbriche,  e  nel  secolo  se- 
guente  il  duca  Francesco  M/ vi  fabbricò 
dai  fondamenti  il  convento  e  la  cbiesa  dei 
irati  minori,  nel  modo  narrato  dal  p. 
Casimiro  da  Roma,  Memorie  de  conventi 
tifila  provincia  romana  p.157.  La  casa 
del  cardinale  era  la  sede  della  carità  e 
l'asilo  de' poveri, non  avendo  giammai  li- 
cenziato da  se  alcun  bisognoso  senza  il 
sussidio  di  qualche  limosina,  per  la  quale 
virtù  avea  tale  trasporto,  che  non  con- 
tento de'povert  che  a  lui  ricorrevano  in 
l'olla,  gli  andava  rintracciando  nelle  pro- 
prie case,  e  quelli  precipuamente  che  per 
vergogna  non  comparivano  in  pubblico, 
generosamente  provvedendoli  del  biso- 
gnevole, mostrandosi  splendido  eziandio 
co'letterati,  e  molto  beoefico  co'  propri 
domestici, che  voleva  modesti  egravi.  Cle- 
mente Vili  si  portò  a  visitarlo  e  bene- 
dirlo al  primo  avviso  ch'ebbe  di  sua  pe- 
ricolosa malaltia,la  quale  con  amaro  cor- 
doglio di  quel  gran  Papa,  non  meno  che 
di  tutti  i  buoni,  lo  tolse  di  vita  in  Roma 
«Ila  pubblica  beneficenza  nel  1602,  in  e- 
tu  di  66  anni  non  compiti,  divenuto i.° 
cardinale  prete  di  s.  Maria  in  Trastevere. 
La  luttuosa  perdita  di  questo  amplissi- 
mo porporato  fu  pianta  a  calde  lagrime 
da  ogni  condizione  di  persone.  Diede  il 
suo  voto  ne'conclavi  di  Sisto  V,  Urbano 
VII, Gregorio XIV, Innocenzo  IX  e  Cle- 
mente  Vili, ed  ebbe  sepoltura  nella  sud- 
detta chiesa  di  s.  Giacomo  innanzi  all'al- 
ture maggiore,sotto  una  lapide  adorna  di 
metalli,  sopra  di  cui  leggesi  un  breve  e- 
logio.  Gli  scrittori  più  parchi  nell'eneo  • 
miai  e  le  azioni  de'cardinali,  non  potero- 
no a  meno  di  commendare  le  virtù  di  An- 
ton Maria,  che  dal  grave  propendeva  al 
se  vero, integerrimo  di  vita  e  di  sentimen- 
to, fornito  di  siogolar  talento  e  molta 
atti  vita,  grand'amatore  e  benefattore  dei 
poveri,  nemico  capitale  dell'  abbomine- 
vole  lusso,  della  vanità  e  d'ogni  esterna 
apparenza.  Fu  notabile  in  questo  porpo- 
rato insigne  e  grande,  che  per  tante  glo- 
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riose  fatiche  incontrate  a  prò  della  s.Se- 
de,  per  tante  opere  cospicue  ed  egregie 
di  cui  fu  autore,  giammai  desiderò  alcun 
premi o,né  tampoco  avanzò  ai  Papi  istan- 
ze per  essere  provvisto  di  beni  ecclesia- 
stici, avendo  le  sue  mire  rivolte  al  pub- 
blico vantaggio,  e  non  mai  a'suoi  privati 
interessi.  Di  lui  niuno  vi  fu  più  giusto  nel 
proferire  il  proprio sentimento,niuno  più 
verace  nel  dare  adequate  interpretazioni 
alle  leggi,  niuno  che  nel  fare  giustizia  al 
merito  fosse  di  lui  meno  estimatore  delle 
persone.  Il  cardinal  Ben  ti  voglio  nelle  sue 
Memorie  scrisse,  che  per  comune  giudi- 
zio era  stimato  degno  di  sopravvivere  a 
un  Clemente  VI  II,  e  di  succederlo  nella 
maggior  dignità,  come  tanto  lo  imitava 
in  tutte  le  altre  virtù. 

SALVI  ATI  Alamanno,  CardinaU.Sor- 
ti  nobilissimamente  i  natali  in  Firenze 
dall'illustre  e  celebre  prosapia  de'  mar- 
chesi di  Mootiert,  e  divenne  il  decoro  e 
io  splendore  di  essa  e  della  patria.  Am- 
maestrato nelle  scienze  dagli  uomini  più 
dotti  e  insigni  del  suo  tempo, e  tra  gli  al- 
tri da  Pascnsio,  Giannelti,  e  da  Giusep- 
pe Averani,  il  quale  nel  1606  in  Pisa  gli 
conferì  la  laurea  di  dottore,  e  di  essi  di- 
venne poi  impegnatissimo  fautore  e  me- 
cenate. Dopo  aver  scorse  le  provincie  più 
colte  dell'Europa,  e  visitate  le  corti  dei 
principi  e  le  accademie  de' letterati,  re- 
stituì tosi  a  Firenze  ricco  di  lumi  e  di  nuo- 
ve cognizioni,  si  die  vieppiù  a  coltivare 
gli  studi  e  la  conversazione  delle  persone 
le  più  erudite,  senza  lasciare  di  adempie- 
re nel  tempo  stesso  i  doveri  della  cristia- 
na pietà, che  lo  rendeva  così  generoso  coi 
poveri,  che  non  contento  delle  larghe  li- 
mosi ne  che  loro  somministrava,  voleva 
servire  colle  proprie  mani  i  suoi  dome- 
stici, allorquando  cadevano  malati.  Mor- 
to in  Roma  suo  fratello  Giovanni ,  uno 
de'più  rispettabili  prelati  della  corte  ro- 
mana, fu  persuaso  dagli  amici  a  portarsi 
nell'alma  città.  Eseguito  quantunque  di 
malavoglia  il  loro  consiglio,  nel  1707  fu 
ammesso  da  Clemente  XI  Ira'protonotari 
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apostolici,  ed  essendo  in  età  di  3?  anni 
fu  subi  lo  desti na  to  nel  l 'islesso  a  nno  a  por- 
tare io  Francia  le  Fatcie  benedette  (f.) 
al  duca  di  Borgogna, col  carattere  di  nun- 
zio straordinario.  Nel  1 7.1 1  il  Papa  lo  fece 
vice  legato  d' A  vignone,ovecolla  suo  spec- 
chiata religione,  giustizia,  mansuetudi- 
ne, liberalità  e  buona  grazia,  si  guada- 
gnò l'affetto  di  que'popoli,cbe  lo  riguar- 
davano come  amatissimo  padre.  Ivi  ac- 
colse con  grande  onorificenza GiacomoI  II 
re  cattolico  d'Inghilterra,  che  dallo  Fran- 
cia trasferivasi  a  Roma,  per  la  cui  vali- 
da protezione  ottenne  nel  17 17  la  presi- 
denza d'Urbino;  cariche  da  lui  sostenute 
con  gran  lustro  e  decoro,  e  pari  dispen- 
dio, finché  sul  compiersi  del  pontificato 
dìBeuedetloXUI  recatosi  inRomu,quan- 
tunque  non  fosse  ai  Papa  cognito  se  non 
per  fama ,  nondimeno  esso  ammirando 
nel  prelato  siogolar  illibatezza  di  costu- 
mi, senatoria  e  prudente  sincerità,  gli 
piacque  agli  8  febbraio  1  730  crearlo  car- 
dinale prete  di  s.  Maria  d*  Araceli,  e  lo 
ascrisse  alle  congregazioui  del  concilio, 
propaganda,  immunità,  e  ri  ti. Questo  de- 
gno porporato  in  lauta  varietà  d'impie- 
ghi, si  fece  amare  da  qualunque  ordine 
e  condizione  di  persone.  Dopo  aver  avu- 
to la  consolazione  di  contribuire  con  tut- 
ta l'efficacia  del  suo  valore,  e  col  proprio 
volo  all'elezione  del  concittadino  e  affine 
Clemente  XII,  questi  nel  1 73 1  lo  dichia- 
rò prefètto  della  segnatura  di  giustizia, 
legato  d'Urbino,  e  gli  conferì  alcuni  ric- 
chi benefìzi.  Ma  nel  1733  passò  all'altra 
vita,  in  età  di  64  anni  non  compiti,  espo- 
sto nella  sua  chiesa  titolare,  ed  in  luogo 
di  deposilo  ivi  fu  tumulato.  Trasferito  a 
Firenze  il  cadavere,  a  tenore  di  sua  te- 
stamentaria disposizione,  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Marco  nella  cappella  di  s.  An- 
tonio, dentro  la  tomba  de'suoi  antenati, 
con  elegante  iscrizione. 

SALVIATI  Gbegorio  Autor  Maria  , 
Cardinale.  Nobile  fiorentino  de  ducili  dì 
tal  famiglia,  nacque  in  Roma  a' 12  dicem- 
bre 1 722.  Educalo  e  istruito  nelle  scienze 
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qual  si  conveniva  all'  elevata  sua  condi- 
zione, mostrando  inclinazione  di  servire 
la  s.  Sede,  Benedetto  XIV  lo  ammise  in 
prelatura,  e  spedì  inquisitore  a  Malta  nel 
1754*  Clemente  XIII  nel  1760  lo  pro- 
mosse a  vice- legato  d'Avignone.  Occupa- 
ta questa  città  dalla  Francia  neh  766,  fu 
dichiarato  chierico  di  camera  e  presiden- 
te delle  armi.  Poscia  fu  nominato  udito- 
re generale  della  camera  da  Clemente 
XIV,  finché  Pio  VI  in  premio  delle  sue 
benemerenze,  a'a3  giugno  1777  lo  creò 
cardinale  diacono  di  *.  Maria  della  Sca- 
la, donde  passò  alla  diaconia  di  s.  Maria 
io  Via  Lata,  quando  divenne  il  i.°  del- 
l'ordine de' diaconi.  Lo  stesso  Pio  VI  Io 
annoverò  alle  congregazioni  cardinalizie 
del  concilio,  de' vescovi  e  regolari,  di  pro- 
paganda, de'riti, dell'immunità,  del  buon 
governo,  della  fabbrica,  di  Loreto  e  Avi- 
gnone, della  consultandola  disciplina  re- 
golare, della  ceremoniale,  dell'indice,  e  lo 
fece  prefetto  della  segnatura  di  grazia.  In- 
oltre successivamente  lo  nominò  protet- 
tore del  regno  d'Irlanda  ecollegio  irlan- 
dese di  Roma, degli  ordini  gerosolimitano 
ede'minori  conventuali, del  collegio  Moti- 
tallo  di  Bologna,  de'iuoghi  santi  di  Pale- 
stina, del  collegio  de'  caudatari,  degli  e- 
remiti  a  Porta  Angelica,  delle  arcicoufra- 
temile  della  ss.  Trinità tie'pellegrini,  del- 
la Morte,  e  di  altri  1  a  sodalizi  in  Roma 
e  nello  slato,  di  4 università artistiche,di 
7  terre  della  s.  Sede,  delle  religiose  del 
Rambin  Gesù  di  Palestrina,  di  s.  Tom- 
maso di  Fabriano,  di  s.  Apollonia  d'A- 
siai,  dell'Assunta  di  Viterbo,  ec;  pro-pro- 
tettore del  collegio  di  s.  Bonaventura  di 
Roma.  Fu  lodalo  per  mirabile  pietà  e  ze- 
lo religioso,  commendato  per  generosità 
senza  fasto,  grande  senza  alterigia,  faci- 
le sema  viltà  ;  esercitò  la  liberalità  con 
viscere  di  compassione,  e  per  altre  virtù, 
che  d.  Luigi  Cuccagui  rettore  del  collegio 
irlandese  celebrò  con  lettera  dedicatoria 
dell'opera  :  Dell'autorità  e  giurisdizione 
r/W/rt67ne$tf,cliealporporatointitolò,pai- 
ticolai mente  rimarcandola  sollecitudine 
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premuro»  e  l'impegno  che  avea  pel  col- 
legio irlandese.  Nel  n.°  so  46  del  Diario 
di  Roma  del  1 794  si  riporta,  che  il  car- 
dinale per  6  mesi  patì  gravi  incomodi  di 
salute,e  peggiorando  il  male,  munito  dei 
ssgi  amenti  della  Chiesa  e  della  benedir  io- 
ne apostolica,  a'5  agosto  rete  l'anima  a 
Dio  in  Roma  nel  palazzo  Sai  viali,  d'an- 
ni 72  non  compiti,  con  dispiacere  degli 
ammiratori  delle  sue  egregie  qualità.  Si 
narrano  i  suffragi  e  gli  onori  funebri, che 
accompagnato  dn]  parroco  e  Vice-parroco 
di  s.  Spirito,  il  corpo  fu  portato  in  car- 
rozza nella  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi* 
nerva  apparata  nobilmente  a  lutto.  Dopo 
il  funerale,  in  cui  celebrò  la  solenne  mes- 
sa di  requie  il  cardinal  Caprera,  colle  so- 
lite 3  casse  fu  deposto  nella  tomba  gen- 
tilizia ivi  esistente,  nella  cappella  di  gius- 
patronato  de'duchi  Salviati  e  dedicata  a 
s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenre.  Nar- 
rai all'articolo  Borghese  famiglia,  che 
nel  principe  d.  Francesco) come  figlio  di 
d.  Marianna  ereditiera  de'  duchi  Sal- 
viati, passarono  le  facoltà  di  questi,  i  ti- 
toli, le  prerogative  e  le  onorificenze,  di 
cui  morendo  nel  i83o,  ne  investì  il  suo 
terzogenito  d.  Scipione  Maria  Oio.  Bat- 
tista duca  Salviati*  nato  a  Parigi.  All'ar- 
ticolo poi  del  Collegio  Ghisliebi  raccon  • 
lai,  che  fu  posto  sotto  la  protezione  dei 
duchi  Salviati  prò  tempore,  e  che  dopo 
la  morte  del  cardinal  Gregorio  Salviati, 
essendosi  in  lui  estinta  la  nobilissima  stir- 
pe, restato  il  collegio  senza  la  protezione 
de'duchiSal  viali,  di  questa  GregorioX  V I 
reintegrò  la  medesima  nella  persona  del- 
l'encomiato odierno  duca,  il  quale  ripri- 
stinò leesequie  anniversarie  al  fondatore 
del  collegio,  e  quanto  altro  dissi  nel  voi. 
XLV,  p.  *38. 

SALVIO  (s«),  vescovo  di  Albi  in  Lio- 
guadoco  nel  VI  secolo.  Dopo  aver  eser- 
citata una  delle  primarie  magistrature 
della  provincia,  si  ritirò  in  un  monaste- 
ro, ove  divenne  il  modello  dei  fratelli  ,che 
lo  elessero  abbate.  Egli  abbandonò  que- 
sta carica  per  rinchiudersi  in  una  ccllct- 
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ta  rimota,  dalla  quale  fu  poi  tratto  per 
collocarlo  sulla  sede  episcopale  di  Albi. 
Continuò  a  vivere  in  povertà, ricusando 
di  accettare  i  presenti  che  gli  si  volevano 
fare;  e  s'era  sforzato  a  prendere  qualche 
cosa,  la  dispensava  tosto  a' poveri.  Aveo- 
do  il  patrizio  Mommolo  generale  di  Gon- 
trano  re  di  Borgogna,  fatto  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  in  Albi,  il  santo  ve- 
scovo li  seguì  e  tutti  li  riscattò.  Neil 8.° 
anno  del  suo  episcopato,  essendosi  svi- 
luppata in  Albi  una  malattia  contagiosa, 
che  faceva  grandi  stragi,  s.  Salvio,  ani- 
mato da  instancabile  zelo,  nulla  ommise 
pel  sollievo  e  per  l'assistenza  del  suo  greg- 
ge. Sentendosi  vicino  all'ora  estrama,  si 
fece  fare  un  cataletto,  cangiò  vestimenti, 
e  si  preparò  con  tutto  il  fervore  alla  mor- 
te. Sopravvisse  di  poco  al  sinodo  di  Bren  • 
nac,  al  quale  assistette  nel  58o.  Il  mar- 
tirologio romano  indica  la  sua  festa  ilio 
di  settembre,  che  si  crede  il  giorno  della 
sua  morte. 

SALVIO  (s.),  vescovo  di  Amiens. Con- 
dusse in  sua  giovinezza  una  vita  assai 
mondanajmn  avendogli  Dio  toccato  il  cuo- 
ra, egli  distribuì  i  suoi  beni  a'  poveri,  e 
fece  fabbricare  un  monastero  sotto  l'in- 
vocazione della  B.  Vergine  e  di  s.  Pie- 
tro, nel  quale  si  ritirò.  Ivi  passò  molti  an- 
ni nelle  pratiche  della  penitensa  e  della 
carità;  quindi  secondando  l'impulso  del 
suo  zelo,  si  dedicò  al  ministero  della  pre- 
dicazione, e  ne  ritrasse  copiosi  frutti.  Pel 
suo  merito  fu  eletto  a  successore  di  s.  O- 
norato  sulla  sede  di  Amiens, e  disimpe- 
gnò tutti  i  doveri  episcopali  con  molto 
zelo  e  pietà  fino  alla  sua  morte,  che  av- 
venne a'*8  ottobre  del  6 1 5,  secondo  l'o- 
pinione piò  comune,  o  del  6g5,  secondo 
molti  aitri  autori.  Qualche  secolo  dopo 
venne  il  di  lui  corpo  trasferito  da  Amiens 
a  Montreuil  sul  mare  nella  bassa  Piccar- 
dia,  dove  egli  è  pure  oggidì  venerato  eoa 
gran  divozione.  11  martirologio  romano 
registra  il  nome  di  s.  Salvio  aglii  1  gen- 
naio, che  sembra  essere  stato  il  giorno 
della  traslazione  delle  sue  reliquie. 
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SAMARCANDA  o  SAMARKAiNDA. 
Ci  Uà  della  Tartaria  indipendente,  nella 
Bukaria,  in  riva  al  Sogd  o  Zer-Afscian. 
Ha  due  recinti  di  mure,  assai  ben  fabbri- 
cata, il  sovrano  risiede  nella  cittadella.  Vi 
sono  da  a5o  moschee, con  4o  madresseh 
dove  professori  del  cullo  maomettano  fan- 
no corei  di  legislazione  e  di  lingua  araba. 
Si  osserva  il  sepolcro  di  TimuroTamerla- 
nobilissimo  m onu mento  io  diaspro,  sor- 
montalo da  un'immensa cupola,equelli  di 
parecchi  altri  personaggi  illustri.  Samar- 
canda presa  nel  1 220  da  Gengiskan  con- 
tro il  sultano  Mehenoet,  divenne  sotto  Ta- 
merlano  la  capitaled'uno  de'più  vasti  im- 
peri del  mondo,  e  questo  conquistatore, 
per  avervi  fissato  la  sua  principale  sede, 
la  rese  il  centro  della  più  alta  civiltà,  in- 
troducendovi le  arti  e  le  sciente  dì  tutta 
1'  Asia  ;  fiorendo  ancora  per  1'  immenso 
commercio  che  faceva  colla  Russia,  colla 
Turchia,  Gna  e  India.  Unita  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVI  alla  Bukaria,  per  ope- 
ra del  kan  Abdullah,  perde  colla  sua  in- 
dipendenza l'antico  suo  splendore,  e  vi  si 
cerca  indarnopresentemenle  la  traccia  de- 
gli antichi  e  magnifici  suoi  edilìzi,  de'qua- 
li  gli  storici  arabi  ci  lasciarono  descrizioni 
meravigliose.  Al  tempo  della  conquista 
fu  ancora  la  capitale  della  Bukaria,  ma 
poi  questo  titolo  le  è  stato  tolto  per  dar- 
lo a  Bukara;  nondimeno  il  kan  la  visita 
ogni  anno,  ed  al  suo  avvenimento  al  tro- 
no vi  si  reca  pure  per  la  ceremonia  del 
Kuktasc,  che  consiste  nel  farlo  sedere  so- 
pra la  pietra  d'un  marmo  azzurrognolo, 
coperta  di  feltro  bianco ,  per  mezzo  del 
quale  viene  3  volte  alzato  dai  rappresen- 
tanti delle  5  classi  della  società.  Samar- 
canda fu  una  delle  provincie  ecclesiasti- 
che della  diocesi  de  caldei,  e  si  conosco- 
no duesuoi  vescovi  :  Giorgio  ordinato  dal 
cattolico  Seharjesu  li,  ed  N.  metropoli- 
taso  della  provincia  di  Samarcanda.  O- 
ricns  chr.  t.  a,  p.  1396. 

SAM  A  RI  A.  Paese  e  città  vescovile  del- 
la Paiesùna(r.)e della  Giudea 
capitale  del  regno  del  suo  nome  o  delle 
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1  o  tribù  $  Israele  (V.).  Il  paese  di  Sa  • 
maria  comprendeva  le  tribù  d'Efraìra  e 
di  Manasse  al  di  qua  del  Giordano,  e  gli 
abitanti  presero  il  nomedi  samaritani.  E' 
un  paese,  montuoso  ma  fertilissimo,  e  le 
sue  vallate  sono  irrigate  da  più  fiumi- 
celli  che  contribuiscono  alla  sua  fecondi- 
tà ;  gli  olivi  soprattutto  vi  soi  passano  il 
numero  delle  piante  d'ogni  specie;  la  sel- 
vaggina quadrupede  e  volatile  non  vi  è 
rara.  La  città  era  situata  sul  monte  Se- 
meroneo Samaria, e  fu  fabbricala  da  Ara- 
ri o  Homri  6.°  re  d'Israele, che  incomin- 
ciò a  regnare  l'anno  del  mondo  3079,  a- 
vanti  Gesù  Cristo  9 1 8,  e  fu  la  sede  di  tut- 
ti i  re  suoi  successori,  de'  quali  riportai 
la  serie  a  Giudea,  sino  alla  caduta  di  que- 
sto regno  ;  mentre  la  residenza  de'  re  di 
Giuda  continuò  dopo  la  separazione  del- 
le tribù  ad  essere  Gerusalemme  (  V .).  Am- 
rio  Homri  per  costruire  Samaria  comprò 
il  suo  monte  per  due  talenti  d'argento  o 
9734 riredi  Francia.  Tutti  i  resi  erano 
compiaciuti  d'abbellirla,  per  cui  era  la  più 
bella,  la  maggiore  e  la  più  forte  città  del 
regno  di  Samaria,  oltre  l'esserne  la  me- 
tropoli; invece  di  Sichem  ediThersa  già 
residenze  de're  d'Israele. Sostenne  parec- 
chi assedi  contro  Benadad  redi  Sina;  ma 
quello  ch'ebbe  a  sostenere  contro  Salma - 
nazar  red' Assiria  durò  3  anni,dopo  i  quali 
egli  la  prese  7 24 anni  avanti  G.C, e  con- 
dotti oe'suoi  stati  il  re  e  gli  abitanti  tut- 
ti, distrusse  intieramente  il  regno.  I  chu- 
tei  che  vi  furono  mandati,  non  pensaro- 
no a  ristabilirla,  e  si  fermarono  in  Sichem, 
che  diventò  la  capitale  del  loro  stato.  Ta- 
le era  la  condizione  di  Samaria,  quando 
Alessandro  Magno  entrò  nella  Giudea. 
I  chutei  in  seguito  ristabilirono  qualche 
casa  a  Samaria,  e  sembra  che  diventasse 
nuovamente  capitale  al  tempo  de' Macca- 
bei, giacche  Alessandro  Balco  redi  Siria 
restituì  a  Gionata  Maccabeo  molte  città 
che  a  vea  distaccate  dal  paese  di  Samaria. 
Quando  Salmanazar  distrusse  la  città, 
i  popoli  israeliti  felli  schiavi  portarono 
seco  i  5  libri  di  Mose  0  Pentateuco,  seri t- 
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li  in  antichi  ca  ralle  ri  ebraici,  ed  è  il  te- 
slochiamato  Samaritano.  I  chutci  erano 
popoli  abitatori  di  lù  dall'Eufrate,  i  qua* 
li  ila  principio  continuarono  ad  adorare 
solamente  gl'idoli,  e  frammischiarono  in 
seguito  il  cullo  del  Signore  con  quello 
ch'essi  rendevano  ai  falsi  dei  :  ma  dopo 
il  ritorno  degli  israeliti  dalla  schiavitù, 
la  sagra  Scrittura,  che  non  dissimula  la 
loro  gelosia  contro  gli  ebrei,  e  i  cattivi 
uffici  dai  chuleio  samaritani  (atti  contro 
loro  alla  corte  di  Persia,  non  che  le  in  si- 
die  tese  per  impedire  la  riedificazione  deh 
le  muradiGerusaleinme,non  rimprovera 
loro  mai  in  alcun  luogo  che  adurassero 
gl'idoli.  Nou  sembra  altresì  che  questi  po- 
poli abbiano  a?uto  un  tempio  comune 
prima  dell'ingresso  di  Alessandro  Magno 
nella  Giudea  :  ma  in  seguito  a  vendo  com- 
preso colla  lettura  de' li  bri  santi,  che  Dio 
voleva  essere  adorato  nel  solo  luogo  che 
avea  egli  scelto,  e  gli  ebrei  non  volendo 
permettere  loro  di  andare  al  tempio  di 
Gerusalerame,fabbt  icarono  i  samaritani, 
col  consenso  di  Alessandro,  il  tempio  di 
Garizitu,  di  cui  Manasse  figlio  di  Jaddo 
fu  nominato  gran  sagrificatore.  I  sama- 
ritani si  ribellarono  poi  contro  Alessan- 
dro, il  quale  li  cacciò  da  Samaria,  mandò 
i  suoi  macedoni  ad  abitarne  la  città,  e  die- 
de la  provincia  agli  ebrei.  Questa  prefe- 
renza d'Alessandro  per  gl'israeliti  servì 
ad  aumentare  l'animosità  fra 'due  popoli 
ebreo  e  samaritano;  ed  allorché  un  ebreo 
avea  meritato  un  qualunque  castigo,  ri- 
tira va  si  per  e  vi  tarlo  a  Sichem,  ed  abbrac- 
ciava il  culto  di  Garizim.  Quando  gli  e- 
brei  erano  nella  prosperità,  i  samaritani 
non  tralasciavano  di  chiamarsi  essi  pure 
ebrei  :  ed  al  contrario  quando  venivano 
oppressi  da  qualche  disgrazia,  sosteneva- 
no di  non  aver  nulla  di  comune  con  I» 
sraele.  E'  questo  il  contegno  da  essi  tenu- 
to al  tempo  di  Antioco  Epifane.  Gioseflo 
nelle  sue  antichità  dice  che  Samaria  fu 
presa  da  Giovanni  Ircanol,  figlio  di  Si- 
mone IH,  uno  decorami  sacerdoti  e  redi 
Giuda  Maccabei,  che  con  formidabile  c- 
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sercito  la  diede  al  sacco,  la  «pianò  intie- 
ramente, e  sulle  sue  rovine  fece  passare 
i  torrenti,  in  castigo  d'essersi  confederata 
co 'suoi  nemici:  ma  Aulo  Gabinio  procon  - 
sole  della  Siria,  cominciò  a  ristabilirla  ,  ed 
Erode  il  Grande ,  restituitole  l'antico  lu- 
stro, vi  fabbricò  un  rem  pio  e  diversi  e- 
difizi,  la  cinse  di  mura  e  In  chiamò  Sebo.  - 
sic  in  onore  d'Augusto,  che  gli  avea  do- 
nato la  provincia.  In  questa  città  lo  stes- 
so Erode  fece  morire  isuoifigf  Alessan- 
dro e  Aristobolo,  facendoli  poi  sotterrare 
ad  Alcxandrion.  A  Samaria  furono  se- 
polti i  profeti  Eliseo  ed  Abdia:  Isaia,  K- 
zechiele  e  altri  profeti  più  volte  la  minac- 
ciarono de'fulmini  del  cielo.  Samaria  fii 
assegnata  da  Augusto  al  tetra  rea  Arche- 
lao, in  di  fu  aggiunta  dall'imperatore  Clau- 
dio al  regno  d'Agrippa.  A'tempi  di  Gesù 
Cristo,  Samaria  era  la  i*  provincia  di 
Palestina ,  e  comprendeva  gti  antichi  e 
memorati  territori!  della  tribù  d'Efraim, 
e  quelli  che  Manasse  possedeva  al  di  qua 
deIG  lordano.  Essa  occupa  va  tutta  l'esteti  • 
sione  da  oriente  a  occidente,  compresa  tra 
quel  celebre  fiume  e  il  Mediterraneo,  ciò 
che  la  poneva  al  nord  della  Giudea  e  al 
sud  della  Galilea,  separando  quelle  due 
Provincie.  I  samaritani,  nooesseudo  com- 
posti che  di  chutei, e  perciò  non  della  stir- 
pe d'Abramo,  si  opposero  ai  giudei  per 
la  ricostruzione  del  Tempio,  e  poi  di  not- 
te lo  profanarono.  I  samaritani  avea  no 
la  legge  del  vero  Dio,  ma  erano  scisma- 
tici della  legge  Mosaica,e  non  si  attene- 
vano che  ai  5  libri  di  Mose,  ossia  al  Pen- 
tateuco samari  tanojdividevansi  in  4  set  te, 
che  non  differivano  tra  loro  quanto  alla 
legge,m a  soltanto  circa  alla  solennità  del- 
le loro  feste  e  circa  la  qualità  delle  carni 
che  loro  era  lecito  o  vietato  di  mangia- 
re. Non  avendo  alcuna  relazione  co'giu- 
dei,  perciò  Gesù  Cristo,  che  voleva  ave- 
re un  riguardo  a  questi  ultimi,  proibì  ai 
suoi  discepoli  d'entrare  nelle  città  de 'sa- 
maritani. Nondimeno  li  chiamò,  ma  essi 
opposero  tosto  un  grande  ostacolo  alla 
loro  vocazione  con  ua  rifiuto  ostinato  e 
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disprezzante  della  divino  parola  che  Ge- 
sù Cristo  loro  portata,  e  non  fu  che  dopo 
la  conversione  della  peccatrice  Folina  o 
Samaritana,  che  modificarono  alquanto 
le  loro  prevenzioni.  Questa  conversione 
avvenne  al  pozzo  o  fontana  di  Giacobbe, 
quaodo  ilSalvatore  si  pose  a  sedere  sull'or- 
lo di  esso:  e  perché  la  samaritana  si  fece 
meraviglia  di  ciò,  essendo  egli  giudeo,  i  di 
cui  connazionali  non  a  tea  no  alcun  consor- 
zio e  relazione  coi  samaritani,  s'impegnò 
quindi  dal  Salvatore  quel  mirabile  collo- 
quto,che  operò  la  prodigiosa  conversione 
della  samaritana  e  di  molti  samaritani 
da  lei  chiamati  a  conoscere  chi  erasi  ma- 
nifestato pel  Messia^  e  Gesù  dimorò  con 
essi  due  giorni.  Giacomo  e  Giovanni  a- 
postoli  prima  volevano  far  discendere  il 
fuoco  dal  cielo,  perchè  gli  abitanti  avea- 
no  ricusato  ospitalità  al  loro  divin  mae- 
stro, il  quale  però  represse  il  poco  illu- 
minato loro  zelo.  Dopo  la  discesa  dello 
Spirito  santo  sopra  gli  apostoli,  il  diaco- 
no s.  Filippo  andò  a  predicare  ai  sama- 
ritani la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e  s<  Pie- 
tro vi  si  recò  dopo  a  cresimare  i conver- 
titi, equivi  ebbe  la  prima  disputa  con  Si- 
mone Mago  (P.)  samaritano,  che  voleva 
ottenere  a  prezzo  d'oro  il  dono  de  mira- 
coli; impostore  che  co*suoi  prestigi  avea 
sedotti  alcuni  de' primi  cristiani  dopo  la 
partenza  degli  apostoli.  Ma  i  samaritani 
rinunziando  alla  loro  antica  legge ,  non 
ammisero  mai  francamente  la  nuova  del 
vangelo;  in  seguito  furono  i  più  crudeli 
persecutori  de' cristiani,  abbruciarono  i 
loro  templi ,  ne  trucidarono  i  vescovi ,  i 
sacerdoti  ed  i  cristiani  d'ogni  età  e  sesso, 
al  punto  che  l'odio  loro  spinto  agli  estre- 
mi, accese  sovente  lo  zelo  deg\'  impera- 
tori greci  e  particolarmente  di  Zetiooe, 
Anastasio  I  e  Giustiniano  I,  che  si  videro 
costi-etti  a  rovinare  le  loro  città,  e  dare 
ai  cristiani  il  monte  Garizira.  Dopo  che 
Giustiniano  I  li  castigò,  avendo  i  sama- 
ritani dichiarato  di  volersi  far  cristiani, 
concesse  loro  de'  privilegi;  ma  pel  finto 
loro  contegno  li  puoi  Giustino  li,  annui- 
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landò  quanto  era  stato  loro  accordalo.  La 
nazione  samaritana,  senza  aver  mai  avu- 
to una  parte  molto  importante  sul  teatro 
del  mondo,  si  è  nondimeno  conservata  fi- 
no a'nostri  giorni,  ed  in  mezzo  agli  scon- 
volgimenti avvenuti  nella  Palestina,  i  sa- 
maritani serbarono  la  loro  religione,la  lo- 
ro lingua,  i  loro  libri  sagri,  i  sacerdoti,  ed 
il  luogo  principale  del  loro  culto.  Ripeto, 
che  qualche  scrittore  afferma,  che  la  reli- 
gione dei  samaritaniyacerrimì  nemici  degli 
ebrei,  è  un  mescuglio  di  giudaismo  e  d'i- 
d  olatria.  Vedasi  Nuove  illustrazioni  sul- 
r origine  del  Pentateuco  de'  Samaritani 
d'un  religioso  benedettino  della  congre» 
gazione  di  s.  Mauro  (d.  Maurizio  Pon- 
cet),  Parigi  1 760.  I  critici  hatino  notato 
alcune  differenze  tra  il  Pentateuco  degli 
ebrei  e  quello  de  samaritani.  Rinaldi  negli 
4  anali  ecclesiastici,  dice  che  i  samarita- 
ni si  divisero  in  4  sette.  Quanto  all'origi- 
ne dell'  inimicizia  tra  i  giudei  e  samari- 
tani, essa  derivò  dall'avere  i  nuovi  abi- 
ta n  t  i  d  1  Sa  m  aria  continuato  nell'idolatria, 
anche  dopo cheun  sacerdote  giudeo  man- 
dato da  Salroanazargl'istruì  nella  legge  di 
Mose,  che  in  parte  osservarono  colle  loro 
superstizioni.  Dipoi  Sanaballat, mandato 
in  Samaria  da  re  Dario  307  anni  avanti 
G.  C,  edificò  sul  monte  Garizim  un  tem- 
pio sontuosissimo,  a  persuasione  di  Ma- 
nasse fratello  di  Jaddo  sommo  sacerdote, 
che  apostatando  dai  giudei  dopo  aver  spo- 
sato una  straniera  contro  la  legge,  s'ac- 
costò ai  samaritani,  e  così  facendo  sci- 
sma, si  fece  chiamare  sommo  sacerdote. 
Altre  notizie  sui  samaritani  si  pon  no  leg- 
gere nello  stesso  Rinaldi.  I  samaritani  o- 
ra  non  si  trovano  che  a  Napoli  o  Na- 
potuta  (V.),  l'antica  Sichem,  ed  a  Joppt 
(V.)  o  Gialla,  benché  essi  credano  di  a- 
vere  tuttora  numerose  colonie  di  confra- 
telli in  Egitto.  Eranvi  altre  volte  sama- 
ritani a  Damasco  e  a  Gaza  ve  n'e- 
rano pure  io  Ascalonaein  Cesarea(Pr.) 
di  Palestina.  Si  distinguono  i  samaritani 
dalle  altre  nazioni  o  sette,  per  un  turban- 
te che  portano  sempre  nel  sabato  enei- 
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le  feste;  quando  vanno  alle  sinagoghe  lo- 
ro portano  vestimenti  bianchi,  e  seguono 
alla  lettera  ciò  che  hanno  conservalo  del* 
la  legge  di  Mose.  La  loro  legge  è  la  stes- 
sa, e  contiene  come  presso  gli  Ebrei (F.) 
6 1 3  precetti;  ma  vi  è  qualche  divario  nel- 
l'adempimento de'medesimi,  tra  il  rito  e- 
braico  e  il  rito  samaritano.  I  samaritani 
così  rimangono  segregali  dai  turchi,  dagli 
ebrei  e  dai  cristiani  ;  non  si  ammoglia- 
no che  fra  loro.  Occupano  a  Napoli  o  Na- 
poluzaoNaplousa,  un  quartiere  separalo 
assai  vasto  e  che  prese  il  loro  nome;  le 
case  comunicano  le  une  colle  altre:  in  una 
di  esse  al  i  ."piano  è  la  sinagoga  .11 1  .°giorno 
di  Pasqua  i  samaritani  celebrano  a  mez- 
za notte  la  festa  del  sagrifizio  dell'agnel- 
lo, che  fanno  cuocere,  distribuiscono  agli 
assistenti  e  mangiano  nella  chiesa,  non  po- 
tendolo più  fare, sono  ormai  4o  anni,  sul 
monte  Garizim.  Come  gli  ebrei,  i  sama- 
ritani aspettano  la  venuta  d'  un  profeta, 
che  manifesterà  il  suo  spirito  e  dovrà  li- 
berarli dall'oppressione,  ed  essi  inoltre 
credoooavere  certi  prodigi  pe'quali  lo  ri- 
conosceranno quando  si  annunzici  à.  La 
città  di  Samaria,  adatto  distrutta,  fece  la 
fortuna  della  ricordala  Napoli  o  Naplou- 
sa  che  si  è  arricchita  sulle  sue  rovine.  Vi 
si  vedono  ancora  delle  colonne  in  piedi,  ed 
altre  semisepolte;  ma  in  luogo  di  sontuo- 
si palazzi  e  di  case  magnifiche,  di  cui  altre 
volte  andata  superba, non  si  trovano  che 
caverne,  ove  gli  arabi  cercano  ricovero. 

Il  Terzi,  Siria  sagra,  p.  a 56,  tratta  di 
Samaria  antica  e  quale  sede  vescovile  di 
Palestina,  che  con  voce  greca  fu  detta  «Se- 
bastcn,  per  significare  il  culto  o  sagrifi- 
zio, che  nel  vicino  monte  Garizim  offri 
Abramo  al  Signore,  ovvero  ciò  derivasse 
dal  tempio  erettovi  da  Manasse,  dicendo 
pure  degli  altri  nomi  cui  fu  chiamata  Sa- 
maria. Celebra  le  tue  anticaglie  e  rovine 
delle  mura,  già  fiancheggiate  da  ao  tor- 
ri, e  di  altri  avanzi  del  fasto  di  sue  ma- 
gnificenze che  primeggiarono  nella  Pale- 
stina dopoGerusn  lemme,  come  reggia  del- 
le t  o  tribù  d'Israele,  restando  di  esse  sog- 
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gelte  a  Gerusalemme  ed  ai  re  di  Giuda 
le  sole  tribù  di  Levi  e  di  Giuda.  Espu- 
gnata la  ciltà  dagli  assiri  e  medi ,  le  i  o 
tribù  in  pena  di  loro  infedeltà  furono  tra  - 
smigrate  in  Babilonia,  per  cui  la  città  fu 
popolala  insieme  al  paese  non  solo  dai  po- 
poli chutei  idolatri,  ma  dogli  elamiti,  cal- 
dei, assiri,  persiani  e  medi,  i  quali  seguen- 
do i  putrii  riti  associarono i  loro  falsi  nu- 
mi al  culto  del  vero  Dio  del  paese  occu- 
pato. Terminata  la  monarchia  degli  assi- 
ri e  caldei,  e  dato  principio  a  quella  dei 
persiani  e  medi,  per  clemenza  di  Ciro  mol- 
li delle  tribù  tratte  in  ischiavilù  torna- 
rono in  Samaria,  ove  procurarono  estir- 
pare l'idolatria,  ma  poi  moltissimi  cad- 
dero ne'medesimi  errori  e  superstizioni, 
costituendo  una  nuova  setta  che  parteci- 
pò de'  riti  mosaici  e  degl'  idolatri.  Terzi 
narra  pure  die  nel  centro  di  Samaria,  s. 
Elena  costruì  ragguardevole  chiesa  in  o- 
noie  di  s.  Gio.  Battista,  con  regolare  ar- 
chitettura di  perfetto  quadralo:  nel  mez- 
zo della  gran  nave  vi  collocò  il  suo  vene- 
rando busto  trasferito  dal  castello  di  Ma- 
cheronte  presso  il  lago  Asfoltide,  ma  poi 
il  santo  corpo  sotto  Giuliano  apostata  fu 
tratto  dai  gentili  di  Gaza,  e  gittato  nelle 
fiamme  ne  dispersero  le  ceneri  al  vento, 
preservando  Iddio  il  sagro  capo,  che  mi- 
racolosamente più  tardi  rinvenne  il  sa- 
cerdote Marcello  sotto  l'impero  di  Valen- 
te ,  come  restò  preservato  il  dito  indice 
della  mano  destra.  Neil'  islessa  chiesa  si 
veneravano  i  ricordali  sepolcri  de'profe- 
ti,  ove  orando  s.  Paola  ebbe  un'orribile 
visione,  di  che  scrisse  s.  Girolamo.  In  Sa- 
maria nel  declinar  del  i.°  secolo  nacque 
il  filosofo  s.  Giustino,  eminente  in  pietà 
e  di  rara  dottrina,  grande  apologista  dei 
cristiani,  onde  lo  celebrai  anche  a  Roma. 
Altri  santi  uomini  e  per  virtù  mirabili 
fiorirono  nel  monastero  presso  la  celebre 
valle  diSichem.  Era  in  Samaria  il  famo- 
so Leprosorio  rammentato  dalla  sagra 
Scrittura,  ove  da  ogni  parte  affluivano  i 
languenti  infermi  :  le  sue  acque  minera- 
li scorsero  poi  obbliquameote  per  la  vai- 
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le,  senza  restarvi  memoria  di  sue  fabbri  • 
che,  sebbene  a  pubblico  benefìcio  le  ri- 
storarono i  romani.  Narra  di  più  il  Terzi, 
che  divenuta  Samaria  sede  vescovile  suf- 
fragane* della  metropoli  di  Cesarea  del- 
la i.a  Palestina,  nel  53 1  i  samaritani  e- 
lessero  tumultuariamente  per  loro  re  un 
tal  Giuliano  implacabile  nemico  de'cri- 
sliani,  che  molti  ne  uccise,  altri  esiliò,  tra 
i  quali  Basilio  zelantissimo  vescovodi  que- 
sta chiesa;  altra  persecuzione  ferocissima 
fu  quella  del  6i4>in  cui  dal  ferra  e  dal 
fuoco  di  Cosroe  II  re  di  Persia  (P.),  re- 
starono vittima  480 campioni  della  fede. 
Gli  altri  Teseo  vi  di  Samaria  ricordati  da 
Terzi, sono:  Marino  che  fu  al  concilio  Ni- 
ceno,  Prisliano  intervenne  al  1  ."di  Costan- 
tinopoli, Pelagio  a  quello  di  Gerusalem- 
me. Indi  la  sede  vescovile  fu  unita  a  quel- 
la di  Napoli  o  Na  pio  usa.  A  suo  tempo,  il 
patriarca  eterodosso  de*  greci  vi  manda- 
va un  vescovo,  ina  i  cattolici  ubbidivano 
al  patriarca  che  risiede  in  Monte  Libano. 
La  s.  Sede  fece  di  Samaria,  Samarient  un 
titolo  vescovile  in  parlibus,  sotto  l'arci- 
vescovato pure,  in  partibus  di  Cesarea. 
Questo  titolo  fu  conferito  a  diversi  vesco- 
vi suffragane!  del  cardinal  vescovo  subur- 
bicario  di  Sabina  (F.).  Essendo  restato 
vacante  per  morte  di  Domenico  de  Jorio, 
Leone  XII  nel  concistoro de'3luglio  1 826, 
lo  die  a  Carlo  Adalberto  barone  di  Ba- 
yer della  diocesi  di  Colonia, abbate  pre- 
uiostratense,deputandolosuf!raganeo  del- 
l'atei vescovo  di  Colonia.  Gregorio  XVI 
agli  1 1  agosto  i843  dichiarò  vescovo  di 
Samaria,  e  coadiutore  con  futura  succes- 
sione del  vicario  apostolico  di  Lancaster, 
GiacofDoSharples.il regnante  Pio  IX  nel 
i85o  fece  vicario  apostolico  di  Natal  e 
vescovo  di  Samaria  mg.'  Francesco  AI- 
Wd  degli  oblali  della  B.V.  Immacolata. 

SA  M  BORI  A.  r.PaEMWLudi  rito  gre- 
co ruteno. 

SAMO  o  SAMOS.  Sede  vescovile  e  i- 
*o!a  dell'Arcipelago  nella  Turchia  asiati- 
ca, sulle  coste  dell'  Anatolia,  sangiaccato 
di  Soglia,  ora  chiamata  SusamAdassi. 
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Cimale  essa  al  sud  il  golfo  di  Scala  No- 
va^ è  separata  dal  continente  dallostrel- 
to  Piccolo  Boghaz.  In  gran  parte  coperta 
di  montagne  altissime,  con  belle  pianure 
ben  coltivate  e  doviziose  di  prodotti.  Vi 
si  trova  del  marmo,  e  vuoisi  anche  minie- 
re d'oro,  argento  e  piombo.  E'  governa- 
ta da  un  agà  turco:  Megali  Gioia  n'è  la 
capitale;  ma  la  principale  città  è  Valili, 
con  portograude  e  comodo.  L'isola  quan- 
do era  abitata  dai  cariichiamavasi  Par- 
thcnioSf  ne  ricevette  il  nome  di  Samo,  che 
dopo  varie  vicissitudini,  avendo  portato 
anche  quello  di  Dryusa,  per  In  quantità 
di  quercieond'è  coperta.  Ebbe  i  suoi  pro- 
pri re,  il  più  celebre  de  quali  fu  Policra- 
te,  e  vogliono  alcuni  che  sotto  di  lui  sia 
nato  il  filosofo  Pitlagora  che  si  alzò  a  tan- 
ta sapienza ,  quauta  forse  non  era  stata 
prima  nel  mondo  pagano:  compose  d'o 
gni  cosa  un  corpo  di  sue  dottrine,  cui  dio 
nome  di  filosofia,  e  soleva  dire  :  Vana 
essere  e  menzognera  ogni  sapienza  che 
non  è  operativa  di  bene ,  e  non  operativa 
a  buona  norma  esser  quella  >  che  dopo 
aver  fatto  migliore  chi  la  professa,  ogni 
arte  non  volge  a  far  migliori  gli  altri.  Si 
può  vedere  Augusto  Bernardo  Krische, 
De  socielatis  a  Pyihagora  in  Urbe  Cro- 
tonai ia rum  conditae  scopo  politico  com- 
mentalo, Gotlingaci83o.  Questo  vanto 
é  questionato,  e  s.  Tommaso  d'  Aquino 
lo  dà  a  Samo  Itala-Calabra:  di  egual  sen- 
timento furono,  il  can.  calabrese  Miche- 
langelo Macri,  Discussione  storico-critica 
sulta  italo-greca  città  di  Samo  vera  pa- 
triadi  Piltagora,  Napoli  1 83 1  ;  e  di  recen- 
te il  cav. Ferdinando  Deluca  celebre  ma- 
tematico ,  geografo  e  storico,  segretario 
delle  accademie  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, che  si  dichiarò  iu  favore  di  Samo 
della  Magna  Grecia.  In  seguito  l'isola  di 
Samo  passò  successivamente  sotto  la  do- 
minazione dei  persiani  e  degli  ateniesi , 
e  fu  rinomata  per  la  sua  fertilità.  All'e- 
stremità orientale  sopra  una  montagna 
si  vede  il  sito  ove  fu  la  città  di  Samos,  la 
cui  magnificenza  fu  tanto  vaBlata  dagli 
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antichi.  Sono  vi  ancora  avanti  de'suoi  edi- 
lìzi, della  cinta  di  mura  con  torri  quadra- 
te,d'un  teatro,  del  tempio  di  Giunone,  una 
delle  sue  meraviglie,  la  quale  dea  finsero 
i  poeti  nata  in  quest'isola  all'ombra  d'un 
albero d' A gnocasto.La  statua  di  Giunone, 
cui  si  attribuirono  prodigi, la  scolpì  Solili* 
de.  1  persiani  incendiarono  e  saccheggia  • 
ronoil  tempio,  e  poi  neinnalxarono  altro 
più  splendido,  in  seguito  depredato  da 
Verre.  A  Venere  vi  eressero  un  tempio  le 
cortigiane,  col  prezzo  di  loro  attrattive. 
Vi  ebbe  culto  anche  Nemesi.  Bello  n'era 
l'acquedotto,  el'antico  porlo,  di  cui  resta 
un  molo  artificiale.  Samo  fece  coniare  me- 
daglie a  Decio.  Secondo  AuloGellio  sono 
stati  i  samii  inventori  delle  stoviglie,  e 
quelle  di  quest'isola  erano  molto  ricercale 
presso  i  romani.  Per  l'abbondanza  de'suoi 
vasi, derivò  il  proverbio:  E  che  volete  por* 
tar  vasi  a  Samo?  Negli  Atti  degli  aposto- 
li si  legge  che  s.  Paolo  approdò  a  quest'i- 
sola  andando  verso  Gerusalemme.  Nel  V 
secolo  vi  fu  eretta  la  sede  vescovile,  sotto 
la  metropoli  di  Rodi,  indi  nel  XV  diven- 
ne sede  d'un  arcivescovo  onorario  greco. 

vescovo  fu  s.  Leone,  celebre  per  la 
sua  vita  austera  e  pe'suoi  miracoli,  il  di 
cui  corpo  fu  trasferito  a  Venezia,  come  ri- 
porta Bollando  a'g  aprile.  Ne  furono  suc- 
cessori, Isidoro  monaco  d'eminente  virtù, 
altro  Isidoro  che  fu  al  concilio  di  Trullo, 
Eraclio  che  intervenne  al7. "generale,  An- 
timo deli  638,  Giuseppe  Georgi  rene  che 
fu  cacciato  in  principio  del  secolo  XVII, 
ritirassi  in  Londra,  ove  in  una  chiesa  e* 
sercitò  le  funzioni  nel  suo  rito,  e  pubbli- 
cò in  greco  la  Descrizione  dello  stato  ai- 
utale dell'isole  di  Samos,  Nicaria  e  Pa> 
lentos.  Orlens  christ.  t.  i,  p.  939.  Al  pre- 
sente Samo,  Samosaten,  è  un  titolo  vesco- 
vile in  partibus,  sotto  il  simile  arcivesco- 
vato di  Rodi. Gregorio XVI a' 27  maggio 
1 846  fece  vescovo  di  Samo  e  vicario  a* 
postolico  del  Giappone  mg. r  A gostinoFor- 
cade,  alunno  del  seminario  delle  missioni 
straniere  di  Parigi.  1  cattolici  dimoranti 
iu  Samo  ed  in  Nicaria  sono  soggetti  al- 
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l'arcivescovo  di  Smirne, come  vicario  a- 
postolico  dell'Asia  minore. 

SAMOGIZIA  (Samogiaen).  Sede  ve- 
scovile con  residenza  in  Wornia  o  Min- 
dick,  nella  Russia  :  prima  lo  era  io  Ros- 
siena  0  Rossieny  capoluogo  di  distretto, 
presso  la  sinistra  sponda  del  Dubisa,  che 
sotto  i  re  di  Polonia  era  la  capitale  della 
Samogizia  e  In  sede  di  una  dietioa.  Ave- 
va la  cattedrale  e  due  altre  chiese.  La  Sa- 
mogizia è  un  antico  paese  d'Europa,  li- 
mitato al  nord  dalla  Curlandia,e  dal  Bal- 
tico al  l'ovest, da  quest'ultimo  e  dalla  Prus- 
sia al  sud,ed  all'est  dallaLituania  propria- 
mente detta.  Formò  esso  (ina  provincia 
dell'antico  regno  di  Polonia,  ed  era  an- 
nesso alla  Lituania  (V.);  ed  oggi  trovasi 
io  gran  parte  fuso  nel  governo  russo  di 
Vilna.  I  russi  ed  i  polacchi chiamaoo que- 
sto paese  Imond.  1  cavalieri  porta-spade 
l'hanno  posseduto  dal  i4°4  a'  !4!  ^ 
un  paese  in  gran  parte  coperto  di  boschi, 
ed  abitato  dai  ciudi,  o  tchoudes  come  scri- 
vono i  francesi.  Questo  paese  fu  il  1 .°  che 
di  tutte  le  provincie  polacche  unite  alla 
Russia,  alzò  nel  1 83 1  lo  stendardo  dell'in- 
surrezione; e  gl'insorgenti  lituani  in  apri- 
le s'impadronirono  di  Rossiena,  dopo  a- 
ver  disfatto  un  corpo  di  truppe  russe.  La 
città  di  Wornia  è  nella  Samogizia  nel  go- 
verno di  Kowno,  distretto  di  Telsce:  tra 
le  città  che  ora  sorgono  celeremenle  in 
Russia,  noverasi  pure  la  città  di  Kowno, 
che  dal  1 843  viene  costruita  in  ouovo  si- 
to e  giusta  un  piano  sanzionato  dall'im- 
peratore Nicolò  I.  La  cattedrale  è  sotto 
l'invocazione  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  apo- 
stoli ,  edilìzio  ampio  e  decentemente  or- 
nato, e  1 000  passi  distante  è  l'episcopio  di 
legno.  11  capitolo  é  composto  di  6 dignità, 
lai.'  essendo  l'arcidiacono,  di  3 canonici 
e  delle  prebende  del  teologo  e  peniten- 
ziere, di  9  preti ,  e  de'  chierici  pel  divino 
servizio.  La  cura  delle  anime  non  si  eser- 
cita nella  cattedrale,  ma  nella  chiesa  di  s. 
Alessandro  martire,ov'é  l'unico  fonte  bat- 
tesimale. Non  vi  sono  altre  chiese,  bensì 
confraternite,  seminario  con  alunni,  e  o- 
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spedale.  La  sede  vescovile  fu  eretta  nel 
i4 1  o  oi4>  3  suffraganea  della  metropoli 
di  Gnesna,  dopoché  il  re  Ju gel  Ione  o  Vla- 
di»lao  V  riunì  alla  Polonia  la  Samogizia. 
Pio  VI  colla  bolla  Maximis  undique pres- 
si, nel  1 708  avendo  riordinate  le  diocesi 
passate  nel  dominio  della  Russia,  sottras- 
se il  vescovo  di  Samogizia  da  Gnesna,  e 
lo  sottopose  al  nuovo  metropolitano  di 
Mobilow.  Al  vescovo  di  Samogizia  venne 
dato  un  sufTraganeo  col  diritto  di  succe- 
dergli, ed  eziandio  un  coadiutore.  La  sua 
provvigione  ammontò  a  5, 000  rubli  di 
argento,  da  ritrarsi  dai  beni  ecclesiastici. 
Fino  agli  ultimi  tempi  e  prima  di  delta 
ejxjca,  la  mensa  vescovile  a vea  conservo- 
to  nella  sua  integrità  tutti  i  suoi  beni,  che 
producevano  l' annua  rendita  di  16,000 
zecchini  ossiaoo  5o,ooo  rubli.  Il  clero  se- 
colare a  vea  in  capitali  1 1  i,33o  rubli,  che 
annualmente  davano  di  rendita  37,820 
rubli  :  i  servi  addetti  a'suoi  villaggi  era- 
no 538o.  Il  clero  regolare  possedeva  fon- 
di valutati  72,7 54 rubli,  che  ne  rendeva- 
no annualmente  1 0,3*28,  con  §5i  servi 
addetti  ai  villaggi.  Nella  diocesi  ultima- 
mente vi  erano  1 4  conventi,  due  monaste- 
ri abitati  da  34  religiose,  una  casa  delle 
sorelle  della  carità,  il  seminario  con  4° 
alunni,  4o  scuole  :  Ì  preti  secolari  nel  1 834 
erano  43 2;  vi  erano  i  benedettini,  i  re- 
ligiosi del  3.°  ordine ,  i  carmelitani  del- 
l'antica osservanza,  i  francescani,  gli  sco- 
lopi;  nella  totalità  erano  1 86  religiosi.  Nel 
detto  anno  le  parrocchie  in  tutto  il  vesco- 
vato sommavano  ai o5,  le  chiese  succur- 
sali a  59,  e  le  cappelle  a  92.  Nella  con- 
venzione tra  i  regnanti  Papa  Pio  IX,  e 
Nicolò  I  imperatore  delle  Russie,  de'3  a* 
costo  1 847»  fu  riconosciuto  che  la  diocesi 
di  Samogizia  oTelsce  suffraganea  diMo- 
hilow,  abbraccia  i  governi  di  Curlandia 
e  quello  di  Rowno,  entro  que'  limiti  in 
cui  oggi  si  trovano.  Nell'ultima  proposi- 
zione concistoriale  è  detto.  »•  Dioecesis  Sa- 
mogitiensis  erat  bactenus  circumscripta 
ad  septenlrìonem  Curooia,  ad  meridiem 
fluvium  Nieroen ,  et  regno  Borussiae,  ad 
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occatum  mari  Baltico,  ad  orientem  flu- 
vioNiewiaza.  Enumerata  tidcit  coi  1  opa- 
roecias,  7  monasteria  virorum,  quorum 
6  cum  adnexa  cura  animarum,  et  2  mo- 
nialium,atque  ita  in  universum  quingen- 
tum  millia  catholicorum. Verum  juxta  lit- 
teras  apostolicasdiei  3  iuliii848,  Univer- 
sali* Ecclesia* ,  compreheodet  universa m 
regionem,quae  proe&entibuslimitibusgu- 
bernii  Kownemis,  et  Cu  rio  ndiae  contine- 
tur;  qua  de  causa  praeter  duos  suffraga- 
nea lus  actu  existeotes  tertius  constituen- 
dus  erit,  qui  in  Curlandia  resideat,  ad  pre- 
scriptum in  citatis  litteris  apostolicis  ". 
Ecco  i  vescovi  riportati  dalle  annuali  No- 
tizie di  Roma.  1 736  GiosafatRarp.  1 740 
A  ntonio  Tyszkievicz  di  Vilna,  traslato  da 
Menniti/i  partibus.  1 762  Giovanni  Lo  pa- 
ci nski  di  Vilna,  r  778  Stefano  de'principi 
Giedroyc  di  Vilna,  traslato  da  Livonia  : 
nel  1 782  suffraganeo  de'decanati  di  Med- 
nik,  Antonio  Malinowski  domenicano  di 
Grodno,  vescovo  di  Cinna  in  partibus  : 
nel  1786  altro  sufTraganeo  Taddeo  Giu- 
seppe Bukaty  di  Wilna,  vescovo  di  Te- 
spia  in  partibus:  nel  r  791  coadiutore  con 
futura  successione  Giuseppe  Arnolfo  dei 
principi  Giedroyc  di  Vilna,  vescovo  d'Or- 
tosia  in  partibus.  Un  tempo  i  detti  due 
suffragane!  governarono  la  diocesi,  vacan- 
te del  vescovo,  e  nel  1804  in  vece  del  Bu- 
katy fu  fatto  sufTraganeo  e  vescovo  in  par- 
&'&Mjd'Adramito,Simone  de'principi  Gie- 
droyc di  Wielczka  diocesi  di  Samogizia, 
che  col  Malinowski  continuarono  a  reg- 
gere la  diocesi.  Nel  1819  però  divenne  ve- 
scovo effettivo  il  suddetto  vescovo  d'Or- 
tosia.Nel  concistoro  de'28seltembre  1 849 
Papa  Pio  IX  fece  vescovo  l'odierno  mg.r 
Mattia  Wolonczewski  di  Nantray  dioce- 
si di  Samogizia,  per  morte  del  predeces- 
sore, già  per  20  anni  professore  erettore 
del  seminario  di  Wornia.  Ogni  nuovo  ve- 
scovo è  tassato  in  fiorini  33,  ascendendo 
le  rendite  della  mensa  a  circa  6000  scudi 
romani,  senza  aggravio  di  pensioni, iiaue 
proven  iunl  ex  bonis  immobilibust  aliisque 
jurìbus. 


Digitized  by  Google 


22  SAM 

S  AMOS  ATA.  Sede  vescovile  d*  Asia, 
città  antichissima  egià  capitale  della  Co- 
magcne,  sulla  riva  destra  dell*  Eufrate, 
presso  il  monte  Tauro.  Comecapitale del- 
la Comagcne,  fu  residenza  di  re  Antioco, 
quando  Pompeo  gli  accordò  quella  pro- 
vincia, ed  i  suoi  successori  ne  furono  pa- 
droni sino  a  Tiberio  che  la  ridusse  in  prò* 
viucia  romana.  Caligola  e  Claudio  la  re- 
stituirono ai  suoi  re.  Vespasiano  di  nuo- 
vo la  ridusse  a  provincia  romana  :  la  chia- 
mò Flavia  e  le  confermò  le  leggi  muni- 
cipali, con  l'aggregazione  all'italiche.  E- 
raclio  nella  spedizione  contro  la  Persia  , 
ne  fece  la  sua  piazza  darmi.  Samosatafu 
patria  di  Luciano  sofista,  e  dell'eresiarca 
Paolo  di  Sa m osata;  ora  chiamasi  Semisat 
città  della  Turchia  asiatica.  Diventò  me* 
tropoli  della  provincia  Eufra testa,  allor- 
ché si  formò  tal  provincia,  corrispondente 
all'antica  Comagene;  grado  che  poi  passò 
a  render  più  celebre  GerapolUf.)  di  Si- 
ria, nella  nuova  di  visione  delle  provincie. 
La  sede  vescovile  fu  eretto  ne'primi  anni 
del  IV  secolo, sotto  la  metropoli  di  Ge- 
rapoli  oMerobisc,e  nel  XII  divenne  arci* 
vescovato  onorario.  Teodoreto  esaltò  la 
fedeltà  del  popolo  nella  difesa  del  clero 
e  de'  prelati  cattolici,  contro  l' insolenza 
degli  eretici  ariani.  Peperio  è  il  i.°  vesco- 
vo conosciuto  di  Samosata,  che  sì  trovò 
ai  concilii  Niceno  e  d'Antiochia  nel  335 
o  34i.  Indi  s.  Eusebio  (f.)  del  36 1  a- 
mico  di  s.  Basilio,  e  nel  363  sottoscrisse 
la  lettera  siuodale  del  conciliod' A  ntiochia 
all'imperatore  Gioviano  sulla  consustan- 
zialitù,  e  nel  372  la  lettera  de' vescovi  di 
oriente  agli  occidentali  :  per  l' eminente 
spirito  di  questo  santo  vescovo,  lutto  ar- 
dente di  zelo  e  di  carità  ,  fugò  dalla  sua 
chiesa  gli  avanzi  dell'arianesimo  egli  er- 
rori de'saraosateni;  propugnò  le  dottrine 
apostoliche  e  i  decreti  del  concilio  Nice- 
no, contro  gli  editti  di  Costanzo  e  di  Va- 
lente fautori  degli  ariani;  munito  di  au- 
torità apostolica,  visitò  con  abito  milita- 
re le  chiese  di  Siria,  Fenicia  e  Palestina, 
citandovi  molli  vescovi,  preti  e  diaconi 
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cattolici,  e  regolando  saggiamente  lulte 
le  cose.  Ad  istigazione  degli  ariani  rice- 
vè un  messo  di  Valente  che  lo  confinava 
in  Tracia,  che  accolto  con  sembiante  ila- 
re, paternamente  ammonì  di  sottrarsi  a- 
gl'inevitabili  insulti  del  popolo  che  lo  a* 
uiava,  prima  che  si  divulgasse  il  decreto. 
Secondo  il  Terzi,  Siria  sacra,  p.  1 4 1 ,  tra 
i  disagi  e  l'angustie  morì  nell'esilio  illu- 
stre confessore  della  fede  nel 3 70  :  al  di- 
re del  p.  Le  Quien,  Oriens  christianut 
t.  2,  p.  934,  fu  richiamato  a  Samosata  nel 
378  dopo  la  morte  dell'imperatore;  assi- 
stèal  concilio  d'Antiochia  nel  379,  e  por- 
tatosi in  seguilo  aDolichiooDolico  fu  qui- 
vi ucciso  da  una  tegola  gittatagli  sul  ca- 
po da  una  ariana, come  si  badai  martiro- 
logio a'2  1  giugno.  Durante  la  sua  assenza 
s'intruse Eunomio  ariano,  ma  gli  abitan- 
ti di  Samosata  non  vollero  avere  comuni- 
cazione con  lui,  non  riconoscendolo  per 
legittimo  pastore;  ed  altrettanto  fecero 
coli'  empio  successore  Lucio,  che  fu  ca- 
gione dell'  esilio  di  molli  cattolici  dalla 
città.  Finalmente  fu  nominato  Antioco, 
nipote  di  s.  Eusebio,ed  egli  pure  si  mostrò 
zelante  difensore  della  fede  cattolica  con- 
tro gli  ariani.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Samosata,  sino  ad  A  bramo  II  che  ne  oc- 
cupava la  sede  nel  $4^  t  vedasi  il  citato 
Oriens  christianut,  ove  a  p.  1 462  si  leggo 
la  serie  de'seguenti  vescovi  giacobiti  che 
pur  ebbe  Samosata.  Severo  I  ordinato 
nel  5q5  o  597,  Teodoro  sedeva  nelP  Vili 
secolo,  Costantino  dal  746  al  765,  Seve- 
ro II  fu  scomunicato  verso  il  797  dal  pa- 
triarca Ciriaco  per  avergli  fatto  chiuderò 
le  porte  quando  voleva  entrare  nella  cit- 
tà ;  Timoteo  dell'  878,  Tommaso  vivea 
nel  secolo  XI,  Atanasio  del  1075,  Timo- 
teo li  deli  i43,  N.  del  i583.  Samosata, 
Samasaten,  è  un  titolo  vescovile  in  par- 
tibus  che  conferisce  la  s.  Sede,  sotto  l'ar- 
ci  vescovato  egualmente  in  partitoti*  di  Ge- 
rapoli.LeoneXII  nel  concistoro  de'3  mag. 
gioì 824  lo  conferì  a  mg.r  Giacomo  M.* 
du  Pout  di  Vi  Ila  franca,  che  Pio  Vili  ai 
5  luglio  1 83o  trasferì  a  s.  Diez,  Gregorio 
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XVI  ad  Avignone  e  Bourges,  ed  il  Papa 
Pio  IX  creò  cardinale. 

SAMOSATENI,  SAMOSATENSI  o 
SAMOSATJANI.  Eretici  cos'i  chiamati 
dal  loro  capo  Paolo  di  Snm osata /vesco- 
vo d'Antiochia  verso  il  262.  Siccome  poi 
furono  pur  detti  Patdianisti,  a  quest'ar- 
ticolo parlai  de' loro  errori  condannati. 

SAMPSEI  oSHAMSEI.Setlariorieo- 
tali,  acquali  in  Haeres.  53  scrìsse».  Epi- 
fanio, non  è  facile  conoscere  le  opinioni, 
non  potendosi  porre  nella  classe  degli  e- 
brei,né  in  quella  de'cristiani,nède'pagaoi, 
ombrando  i  loro  domini  un  miscuglio  de- 
gli uni  e  degli  altri.  Pareche adorassero  il 
sole;  altri  credono  cheammettessero  l'uni- 
tà diDio,facessero delle  abluzioni  e  seguis- 
sero molte  altre  pratiche  della  religione 
ebraica:  s.  Epifanio  credette  che  fossero 
gli  Esseni  (V.)t  ogli  Elcesaiti  o  Elcesia- 
ni,o  Samseani,  eretici  che  insorsero  nella 
Chiesa  in  principio  del  secolo  li.  Essi  eb- 
bero per  autore  l' ebreo  Elcesai,  che  si 
unì  ai  seguaci  dì  Ebione  (F.)  eretico,  e 
che  per  farsi  autore  di  setta  inventò  alcu- 
ni nuovi  falsi  donimi.  Nemico  della  vir- 
ginità, obbligava  i  suoi  proseliti  a  mari- 
tarsi :  pretendeva  che  si  potesse  esterna- 
mente  adorar  gl'idoli,  purché  il  cuore  non 
vi  avesse  parte.  Oltre  diversi  errori  su 
Gesù  Cristo,  tranne  i  sagrifici,osservava- 
nola  legge  di  Mose,  rigettando  quasi  tut- 
ti i  libri  dell'antico  e  ouovoTesta  mento. 
Si  stabilirono  gli  elcesaiti  principalmen- 
te nella  Palestina  al  di  là  del  Giordano. 

SAMUELE  (s.)  ,  martire.  Sofferse  il 
martirio  insieme  ai  ss.  Elia,  Geremia, 
Isaia  e  Daniele^.),  coi  quali  erasi  por- 
tato a  visitare  i  confessori  condannati  ai 
lavori  nelle  minieredi  Cilicia. Ritornan- 
do a  Cesarea  nella  Palestina,  fu  arrestato 
<iel  pari  che  i  suoi  compagni,  e  con  essi 
crudelmente  tormentato  e  condannato  a 
morire  da  Firmilinno  governatore  della 
provincia, nell'anno 309.  Il  martirologio 
romano  ne  fu  mentione  il  1 6  di  febbraio. 

SAMURDA.  Sede  vescovile  d'Africa, 
poco  conosciuta.  Donato  suo  vescovo  si 
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trovò  coi  Massimianisti  nel  3<)4'»l  con- 
cilio di  Catbarsussa,  e  nel  quale  fu  con- 
dannato  Prìmiano,  sottoscrivendo  la  let- 
tera mandata  a  tutti  i  vescovi  d'  Africa. 
Morcelli,  Ajr.  chr. 

SANCTA  SANCTORUM.  V.  Scale 
sauté,  Tempio  di  Gerusalemme,  Cuiesa, 
Sacrario. 

SANCTUS,SANCTCS,SANCTUS.!o- 
no  e  cantico  angelico  (di  verso  dall'altro, 
Trisagio,K)de\Prefazio(r.)de\\*  Mes 
sa,  che  i  greci  chiamano  inno  trionfale; 
e  si  dice  e  fa  parte  anche  dell'  inno  del 
ringraziamento  Te  Deum lauda mus(  V .): 
quest'inno  si  trova  in  tutte  le  liturgie  gre- 
che e  latine.  E  un  cantico  di  lodi  e  di 
gloria  che  il  profèta  Isaia  dice  che  canta- 
vano i  serafini  ad  alta  voce  alternativa- 
mente davanti  al  trono  della  Maestà  di- 
vina. Santo,  Santo,  Sanloil  Signore  Dio 
degli  eserciti  :  delia  gloria  di  Itti  è  piena 
dilla  la  terra,  canta  vano  alternativamen- 
te i  serafini,  riferisce  s.  Cirillo,  non  per- 
chè si  stancassero  nel  cantare,  ma  perchè 
si  lasciavano  l'un  l'altro  l'onore  di  cele- 
brare le  lodi  del  Signore.  E  quello  che 
diceva  l'uno  lo  diceva  l'altro  ;  onde  s.  Gi- 
rolamo per  questi  due  cori  di  serafini  in- 
tese i  due  Testamenti,  perocché  quello  che 
canta  il  vecchio  è  ripetuto  e  si  dice  nel 
nuovo:  nulla  è  in  essi  discordante  e  di- 
verso. La  ripetitene  fatta  tre  volte  del- 
la voce  Santo  indica  il  mistero  delle  tre 
divine  persone  in  una  sola  sostanza,  per 
cui  quest'inno  de'serafini  fu  sempre  nel- 
la bocca  della  Chiesa.  V .  Coro  degli  Ag- 
geli. Questa  triplicata  voce  di  lode,  isti- 
tuita dagli  a  postoli, fu  introdotta  a  far  par- 
te del  s.  Sacrifizio  e  segue  il  prefazio;  s. 
Sisto  I  Papa  del  1 3a  comandò  che  si  os- 
servasse ,  ovvero  ordinò  che  il  popolo  la 
cantasse  col  celebrante,  come  riporta  Ba- 
ronio,  Annal.  eccl.  ad  an.        n.°ia;  e 
Micrologo,  De  ecclesiast.  observat.  cap. 
1 1  :  vedasi  Santo  ,  e  Bona ,  Rerum  Li' 
tnrg.  I.  1,  ciò,  ove  tratta  del  rito  e  ori- 
gine di  quest'inno.  Il  Magri,  Notizia  dei 
vocaboli  ecclesiastici,  al  vocabolo  Sanctus 
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nwerle  Per  errore  del  volgo  ignoran- 
te, da  alcuni  si  batte  il  petto,  quando  nel* 
la  messa  si  odono  le  sopraddette  parole; 
il  che  non  fanno  le  persone  intelligenti 
Il  medesimo  alla  parola  Campana  (/'.), 
disse  che  è  un  abuso  il  suonarla  al  San- 
ctus,e  perchè  non  si  suona  nella  cappella 
del  palazzo  apostolico,  celebrando  il  Papa 
la  messa  bassa  o  udendola  ;  ina  siccome 
in  essa  non  si  suona  neppure  il  Campa- 
nello (F.)  all'elevazione  dell'Oidi 
tranne  le  messe  dette  nella  cappella  se- 
greta, ne  seguirebbe  doversi  tal  suono  pu* 
re  tenere  per  abusivo.  Avverte  però  Laru- 
bei  tini,  Della  s.  Messa,  sez.  i ,  cap.  xi,  che 
fu  esleso  il  rito  di  suonar  la  campanella  al 
Sanctus  del  prefazio,ed  all'elevazione  del- 
l'Ostia (e  del  Calice),  per  eccitare  gli  a- 
stanti  a  divozione  (l'origine  la  riportai  ite- 
gli articoli  citati);  non  sapersene  il  prin- 
cipio, ma  doversi  mantenere  il  rito  in- 
trodotto ove  esiste,  essendo  ne*  sagri  riti 
perniciosa  la  variazione.  Celebrando s.  Fi- 
lippo Benizi,  nel  tempo  della  consagrazio- 
ne  furono  udite  dagli  astanti  le  voci  degli 
angeli,  che  cantavano  :  Sanctus,  Sanctus, 
Sanctus,  Domine,  Deus  Sabaoth.  V.  Ho- 
sanna,  ed  i  commentatori  e  volgarizzatori 
degli  Inni  sagri,  come  il  can.  Giandome- 
nico Giulio,  Poetica  versione  degV  inni 
sacri  della  s.  Chiesa,  Torino  1816.  Sa- 
muele Biava,  Melodie  sagre  ovvero  inni 
volgarizzali,  p.  7;  ed  altri  riportati  airi- 
cordati  articoli,  ed  eziandio  all'  articolo 
TnisAGio,  altro  inno  insegnato  pure  per 
divina  rivelazione,  chiamato  altresì  Che- 
rubico e  trionfale. 

SANDALI,  Sandali.  Sorta  di  scarpe 
e  calzari,  che  usano  il  Papa,  i  cardinali  de- 
gli ordini  de' vescovi  e  de  preti,  non  che  i 
vescovi  ;  gli  abbati,  altri  prelati  ed  altri 
ecclesiastici  per  privilegio ,  quando  por- 
tano gli  abili  pontificali.  Souo  nella  for- 
ma come  le  scarpe  e  le  calze,  e  di  que- 
ste più  comodi  perchè  ad  esse  si  sovrap- 
pongono, fermandosi  sopra  il  ginocchio 
con  fettuccia  o  nastro.  Tanto  le  scarpe , 
che  le  calze  delle  calzari,  che  in  comples* 
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so  dlconsi  sandali,  tranne  il  Papa  che  nei 
sandali  non  adopera  il  colore  paonazza, ma 
il  rosso  e  il  bianco,  dagli  altri  essi  si  usano 
di  5  colori,  bianco,  rosso,  rosaceo,  verde  e 
paonazzo,  precisamente  secondo  il  colore 
de'para menti; essendo  tanto  le  scarpe  che 
le  calze  di  drappo  di  seta  frammista  ad  oit> 

0  argento.  Ai  cardinali  quando  celebra- 
no in  cappella  pontificia  coi  sandali  rosa- 
cei, questi. a  loro  li  somministra  la  sagre- 
stia papale.  I  sandali  del  Papa  quando  ce- 
lebra pontificalmente,  cioè  scarpe  e  cal- 
zari, sono  ricamati  decorosa  mente  con  or- 
nati di  diverse  foggi  e,  col  seguo  della  cro- 
ce sulla  tomaia  delle  scarpe.  Quando  il 
Papa  celebra  pontificalmente,  dopo  aver 
intuonato  l'ora  di  terza  e  sedente  nel  tro- 
no piccolo  ,  frattanto  che  si  prepara  per 
la  messa,' nel  modo  che  dissi  nel  voi.  IX, 
p.17,  l'uditore  di  rota  suddiacono  apo- 
stolico ministrante,  ricevendo  dalsagrista 

1  sandali  ossia  scarpe  ed  i  calzari  pontifi- 
cii sopra  un  piatto  d'argento  e  coperti  di 
un  velo,  si  reca  al  trono;  ed  ivi  mentre 
due  volanti  di  segnatura  quali  accoliti  a- 
postolici  tengono  alzate  le  fimbrie  ante- 
riori della  falda,  con  l'aiuto  d'uu  aiutan- 
te di  camera  del  Papa  stesso  (e  qual  cu- 
stode generale  delle  sue  vesti,che  il  Chiap- 
poni i n  Atta  canonizationis,  p.  1 26,  chia- 
ma subcustode  vestium),a  questo  gli  met- 
te i  sandali  e  calzari  del  colore  proprio 
della  solennità,  avendo  già  il  nominato 
cubiculario  pontificio  levate  dai  piedi  del 
Pontefice  le  scarpe  usuali;  quindi  egli  cal- 
za al  Papa  altre  più  nobili  scarpe  o  san- 
dali con  croce  pure  bellamente  ricamata, 
e  soliti  adoperarsi  ne'medesimi  pontificali. 
Questi  terminati, dopo  aver  il  Papa  depo- 
sti i  sagri  paramenti  sul  letto  de'medesi- 
mi,  gli  sono  tolti  i  detti  sandali  o  scarpe  ed  i 
calzari  dall'aiutantedicaroera  nella  stanza 
detta  della  fakfo(/r.),calzandogli  le  scar- 
pe usuali  che  gliavea  levate  al  detto  trono. 
Qualche  Papa  costumò  assumere  i  sanda- 
li ole  scarpe  e  calzari  analoghi, avanti  di 
prendere  i  paramenti  pontificali,  per  mi- 
nore incomodo,  ponendoglieli  l'aiutante 
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di  camera.  Negli  articoli  Calze  e  Calchi, 
Scarpe,  Fascia,  trattai  delle  antiche  co- 
perture delle  gambe  e  de'  piedi,  civili  e 
sagre; ed  essendo  gli  antichi  sandali  o cal- 
erei de' Papi,  e  toro  odierne  scarpe,  orna* 
te  del  salutifero  seguo  della  Croce,  que- 
sta si  bacia  nel  Bacio  del  piede  (^.)  diesi 
fa  loro  par  venerazione,  del  quale  omag- 
gio riparlo  a  Scarpa,  ed  eseguito  anche 
&euza  l'ornamento  della  croce.  Rotai  uel 
voi.  XLJI,  p.  1 70  ed  altrove,  che  quando  i 
Papi  prendevano  il  Possesso  (F.)  coi  sa- 
gri  pai  amenti,  calzavano  pure  i  sandali, 
e  con  questi  di  colore  rosso  sono  sepolti  : 
anticamente  si  usavano  tumulare  coi  san- 
dali neri,  e  lo  rimarcai  nel  voi.  V 1,  p.  2o5, 
parlando  del  Cadavere  del  Papa.  1  car- 
dinali vescovi  ed  i  cardinali  preti,  nonché 
gli  altri  vescovi,  si  espongono  e  seppelli- 
scono coi  sandali  paonazzi,  o scarpe  e  cai* 
zan  di  drappo  simile,  con  quelle  avver- 
tenze che  rotai  all'articolo  Fukebale.  I 
cardinali  diaconiche  non  hanno  l'uso  dei 
sandali,  si  espongono  e  seppelliscono  co- 
gli altri  sagri  paramenti  loro  propri,  ma 
con  Ucarpe  nere.  A  gli  altri  cui  per  privi- 
legio fu  accordato  l'usode'sandali,  doven- 
dosi stare  ai  termini  della  concessione, se 
des»«  è  stabilita  soltanto  per  la  celebra- 
zione di  alcune  feste  edivini  uffizi,  gl'in- 
dividui che  ne  hanno  I'  uso  non  pouuo 
seppellirsi  coi  sandali.  E  regola  geuerale 
per  chi  ha  l'uso  de'sandali,  che  questi  non 
si  noettono  nelle  messe  pei  defunti,  come 
neppure  si  fa  uso  de*  guanti  nelle  mede- 
sime. 1  sandali  ocalceio  calzari  degli  an- 
tichi romani, e  propri  principalmente  dei 
senatori,  erano  scarpe  o  stivaletti  di  pel- 
le nera  che  giungevano  sino  a  mezza  gam- 
ba, eoo  una  specie  di  mezzaluna  nelle  le- 
gature, ossia  un  C,  che  simboleggiava  il 
u  ino  ero  cento,  quanti  furono  in  origine 
i  senatori  in  Roma,  e  quanti  furono  per 
ordinario  nelle  colonie  e  ne'municipii  i 
decurioni;  perciò  si  chiamarono  calcei  lu- 
nati. Fra  gli  ornamenti  de'consoli  si  com- 
presero i  calcei  o  calzari,  delti  anche  cowi- 
pogi,  vocabolo  di  greca  derivazione,  sic- 
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come  esprimente  le  a  tira  venature  delle 
fascie  in  croce,  di  cui  forma  vansi  sidri  Iti 
calcei  :  ne'culcei  de  Patrizi  ù  facevo  no  si- 
no a  4  di  tali  intrecciameuli,  che  Ulpin- 
110  chiamò fascine  cruales  pedulesque,  le 
quali  erano  ravvolte  una  sopra  l'altra  e 
coprivano  le  gambe;  come  fra  molli  mo- 
numenti si  vede  nell'immagine  del  buon 
Pastore  effigiato  ne' vetri  cimiteriali  e  nei 
sarcofaghi  di  marmo.  Alcuni  calcei  ser- 
vivano solo  per  difendere  le  piante de'pie- 
di  dull'  asprezza  delle  strade,  e  tal  sorte 
di  calceo  o  sandalo  dai  greci  chiama  vasi 
subligo ,  perchè  consisteva  in  una  suola 
che  ricopriva  (asola  pianta  de' piedi,  e  in 
alcuni  legacci  per  fermarlo.  Dice  Magri 
al  vocabolo  Compagi,  ch'erano  sandali 
usati  dagl'imperatori  e  senatori  romani, 
cosi  detli  per  le  varie  legature  e  fascie  a 
modo  di  rete  formate;  oode  alcuni  leg- 
gono Campaci.  I  calcei  caligae  serrati 
affatto  nel  piede,  simili  alla  caliga,  la  qua- 
le vestiva  il  piede  e  quasi  mezza  gamba, 
con  apertura  nel  collo  del  piede  per  più 
agevolmente  calzarli,  la  quale  apertura 
si  affibbia  va,  dice  Buonarroti  nelle  Osser- 
vazioni sui  vasi  antichi  di  vetro,  che  ta- 
lora impropriamente  furono  delti  sanda- 
li. Il  Piazza  nella  Gerarchia  cardinali" 
zia,  p.  708,  riferisce  che  i  sandali  o  sor- 
te di  calze  chiamate  calighe  furono  usati 
dai  soldati  antichi  romani,  e  gli  diede  pre- 
gio nell'uso  Caio  imperatore,  che  da  esse 
fu  chiamato  Caligola,  perchè  da  fanciul- 
lo portò  sempre  questa  specie  di  scarpe, 
ed  anco  per  acquistarsi  con  tale  uso  l'ap- 
plauso popolare ,  come  rimarcò  Tacito. 
Tali  calighe  o  calze  furono  poi  usate  per 
segno  d'onore  dai  cardinali  diaconi  regio* 
nari  della  chiesa  romana,  ad  esempio  de- 
gli apostoli,  e  furono  piuttòsto  appellale 
compagi,  per  le  varie  legature  e  fascie  in- 
trecciale a  modo  di  rete,  ed  aperte  di  so- 
pra, usate  ancora  dagl'  imperatori  e  se* 
natol  i  romani;  per  cui  s.  Gregorio  I  scri- 
vendo al  vescovo  di  Siracusa  suo  legalo, 
fortemente  si  querelò  contro  i  diaconi 
della  chiesa  di  Catania,  perchè  avessero 
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ordire  di  usare  simili  sandali  apostolici, 
essendo  questo  privilegio  solamente  con- 
cesso dai  predecessori  ai  diaconi  del  la  chie- 
sa di  Messina.  Magri  riferisce  che  i  cano- 
nici di  Messina,  facendo  l'uffìzio  di  dia- 
cono calzano  tuttora  i  sandali;  e  che  que- 
sto privilegio  propino  degli  antichi  diaco- 
ni romani,  la  s.  Sede  concesse  ad  altri  dia- 
coni, ed  il  concilio  di  Toledo  dichiarò: 
Compagis  vero  calceari  absque  aposto- 
lica licenlia  non  permillitur  diaconi*.  Il 
p.Giacomo  Povyard  carmelitano  ci  diede 
l'eruditissima  Dissertazione  sopra  f  an- 
teriorità del  bacio de1 'piedi dé 'sommi  Poi' 
tefici,  alt  introduzione  della  croce  sulle 
loro  scarpe  o  sandali,  e  sopra  le  diverse 
forme ,  colori  ed  ornati  di  questa  parte 
del  vestiario  pontificio,  Roma  1 807.  Pro» 
va  l'anteriorità  del  bacio  de' piedi  de' Pa- 
pi, all'introduzione  del  segno  della  croce 
nulle  loro  scarpe  o  sandali,  richiamando 
questo  segno  alla  mente  di  quelli  che  si 
prostrano  ai  Papi  per  rendere  loro  tale 
omaggio  di  venerazione,  V  idea  di  Gesù 
Cristo,  la  sua  Croce,  e  quanto  ha  patito 
per  noi,  onde  l' atto  si  riferisca  secondo 
l'intenzione  de'medesimi  Papi,  non  alla 
loro  persona,  ma  a  Gesù  Cristo  di  cui  qui 
in  terra  sono  vicari.  Indi  dichiara  che  ta- 
le bacio  o  omaggio  ebbe  principio  con 
quelli  resi  a  Gesù  Cristo  medesimo  e  a- 
gli  apostoli,  a  s.  Pietro  e  successori.  Ciò 
si  praticò  innumerabili  volle  anche  dai 
più  polenti  sovrani  Imperatorie  Re(P.\ 
i  quali  si  fecero  altresì  un  pregio  di  eser- 
citare diversi  uffizi  ossequiosi  verso  il  ro- 
mano Pontefice,  sia  in  quello  di  Palafre- 
niere{fr.)  con  addestrare  il  loro  cavallo, 
sia  nella  Lavanda  delle  mani  (P*.)  col 
versar  l' acqua  su  di  esse,  sia  ne'  Pranzi 
(  f.JjBia  nel  sostenere  loslrascico  del  Man- 
to{V^  pontificale,  oltre  l'esercizio  di  al- 
cuni uffici  di  diacono,  vestiti  colla  pom- 
pa delle  loro  sovrane  insegne  eal  cospetto 
della  gerarchia  ecclesiastica,  e  de'loro  po- 
poli e  corte.  Le  più  antiche  immagini  di 
Gesù  Cristo  e  degli  apostoli  tiovansi  di- 
pinte con  sandali,  che  lasciano  scoperti  e 
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nudi  i  «opra  piedi:  nel  santuario  di  San* 
età  Sanctorum  di  Roma,  afferma  Maran- 
goni che  si  conservano  i  sandali  o  scarpe 
di  Gesù  Cristo;  e  nella  tavola  lapidea  e- 
sislente  nella  chiesa  dis.  Paolino  alla  Re- 
gola di  Roma,  tra  le  reliquie  vi  sono  re- 
gistrati de' vestimenti  di  Gesù  Cristo  e  dei 
suoi  sandali.Quando  il  divinMaestro  proi- 
bì a'suoi  apostoti  che  uon  portassero  cal- 
zari, si  deve  intendere  di  que'calcei  ser- 
rati che  coprivano  tutto  il  piede,  non  già 
di  quelli  che  difendevano  le  sole  piante, 
solee  o  sandali;  onde  quando  l'Angelo  li- 
berò s.  Pietro  dal  carcere,  gli  disse:  Cal- 
ce/i te  caliga s  tuas.  Il  Torrigio,  Grotte 
Faticane  p.  3?a,non  solo  parla  della  re- 
liquia de' sandali  di  Gesù  Cristo,  ma  ri- 
ferisce che  nella  chiesa  delle  monache  d  i 
s.  Bernardo  di  Milano  si  conserva  uno 
demandali  di  s.  Pietro.  1  primi  som  mi  Pon- 
tefici ed  i primi  vescovi,  imitatori  zelan- 
tissimi degli  apostoli,  immersi  anch'  essi 
nelle  persecuzioni  e  nei  patimenti,  co- 
stretti a  fuggire  o  a  nascondersi  nelle  ca- 
tacombe, ne'cim  iteri  e  in  altri  luoghi  sot- 
terranei, non  ebbero  tempo,  né  campo 
di  abbellire  i  loro  rozzi  sandali.  Però  non 
ostante  que'  tempi  infelici,  e  il  ritenere 
che  allora  non  fossero  diversi  i  vesti  men- 
ti degli  ecclesiastici  da  que'de'Iaioi  o  se- 
colari, siccome  poscia  nella  mitra  e  in  al- 
tri ornamentisi  trovauo  esempi  di  abbel- 
limenti, quindi  pare  verosimile  che  fos- 
sero essi  solleciti  per  maggior  decoro  di 
ornare  pure  i  loro  calcea menti,  non  con 
sa  n  dati  ricchi, perchè  questi  lasciando  se  m  • 
pre  i  sopra  piedi  nud  i,  non  sarebbero  con- 
venuti alle  sagre  funzioni ,  ma  probabil- 
mente calcei  nobili  e  onorevoli  comuni 
ai  laici;  ed  inconseguenza  ch'essi  adope- 
rassero a  foggia  di  scarpe  pontificali  il 
caloeo  cavo,  ch'era  il  distintivode'nobili, 
senatori  e  consoli ,  ora  col  nome  di  cal~ 
ceus  lunalustova  di  mtdlcus,  il  quale  co- 
priva tutto  il  piede  dal  calcagno  sino  al- 
la punta  del  medesimo,  senza  verun  ti- 
rante ne'  fianchi,  e  assai  simile  al  calcea- 
mento  moderno  detto  pantofola,  come  si 
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vede  negli  antichi  monumenti,  eziandio 
de'Papi,  enumerati  dal  p.  Povyard.  I  cai- 
zan  di  porpora  era  ili.  disti o tifo  degli 
imperatori  greci:  Du  Gange  fa  risalirne 
l'usoa'primi  trionfatori  romance  Baldo- 
vino I  imperatore  latino  di  Costantino* 
poli,  li  assunse  uella  sua  coronazione.  Di- 
Tenuta  la  Chiesa  libera  sotto  Costantino  il 
Grande, e<ì\\  culto  catto  lieo  reso  pubbli- 
co, s.  Silvestro  I  per  rendere  le  sagre  fun- 
zioni più  maestose,incomiciòad  usare  ve- 
stimenti sagri  più  ricchi,  e  perciò  da  se 
stesso,  o  d'ordine  di  Costantino,  come  di- 
cono i  suoi  atti,  sostituì  ai  calcei  cavi  sem- 
plici, altri  pia  preziosi  per  la  materia  e 
per  gli  ornati,  di  lino  bianco,  calceos  seu 
sandalia  cum  Unteis,  come  i  senatori,  ed 
altrettanto a'cardinali  della  chiesa  roma- 
na concesse.  Uno  de'suoi  calcei  di  velluto 
in  seta  verde  oscuro,  con  ornamenti,  ed 
altro  di  s.  Martino  I  di  color  rosso  oscu- 
ro, che  si  conservano  tra  le  reliquie  della 
chiesa  de'ss.  Silvestro  e  Martino  a'Monli 
di  Roma,  fa  d'uopo  convenire,  che  in  ge- 
nei  edi  scarpe  pontificali,  sono  i  pia  anti- 
chi monumenti  di  questo  genere  che  pos- 
sa offrire  l'antichità  ecclesiastica.  Quan- 
to alla  forma  della  scarpa  di  s.  Silvestro 
1,  essa  é  conforme  a  quella  delle  scarpe 
o  calcei  cavi  delle  figure  de'monumenti 
del  2.°,  3.°,  4*°  e  5.°  secolo,  e  simile  alle 
imperiali  e  senatorie  de'prirai  secoli.  Me- 
glio parlo  de'sandali  all'articolo  Scabpa. 

11  p.  Bonanni,  La  Gerarchia  ecclesia' 
stica,  considerata  nelle  vesti  sagre,  cap. 
55:  Delle  vesti  usate  dai  vescovi  dice  che 
in  primo  luogo  si  prescrivono  le  scarpe, 
col  oome  di  sandalia  e  calighe  con  cui 
si  comprendono  le  scarpe  e  le  calze,  u- 
sandosi  le  une  e  le  altre  dai  vescovi,  i  qua- 
li  volendo  celebrare  solennemente,  pri- 
ma si  pongono  li  calzari  de'sandali  di  taf- 
icllanooaltrodrappo  paonazzo,e  dopo  le 
acarpe  o  sandali.  Ai  sacerdoti  ebrei  non 
era  lecito  offrire  sagri  Ozi  co 'pi  edi  calza- 
ti, costume  che  non  fu  sempre  osservato 
dai  sacerdoti  gentili,  che  per  lo  pia  sa- 
grificavano  col  piede  coperto:  i  sacerdoti 
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di  Ercole  erano  scalzi,  que'di  Fenicia  u- 
sa  vano  scarpe  di  lino,  gli  egiziani  avevano 
scarpe  di  papiro  o  scorza  d'albero.  Il  Pa- 
pa però  sagrifica  col  piede  coperto,  per 
varie  ragioni  spiegate  dai  liturgici,  e  ri- 
portale dal  p.  Bonanni:  cioè  come  com- 
pimento della  dignità  sacerdotale,  per  la 
verecondia,  perché  come  capitano  della 
milizia  cristiana  dev'essere  sempre  pron- 
to a  perseguitare  il  demonio,  ed  a  cor- 
rere per  propagare  le  vangelo;  inoltre  te 
scarpe  si  vogliono  segno  d'animo  e  co- 
stanza, mentre  chi  è  scalzo  cammina  ti- 
mido e  tardo,  e  che  il  Papa  tiene  coper- 
to il  piede,  per  significare  la  libertà  e  la 
grazia  acquistata  da  Cristo  co'suoi  viaggi. 
Il  Magri  poi,  Notitia  de* 'vocaboli  eccle- 
siastici, all'  articolo  Sandalia,  dichiara 
che  i  sandali  sono  usati  da'vescovi  nella 
messa,  per  denotare  che  devono  tenere 
i  piedi  calzati  e  preparali  alla  predicazio- 
ne: erano  però  que'  de'primi  secoli  aper- 
ti dalla  parte  superiore,  come  quelli  dei 
cappuccini.  Inoltre  significare  i  sandali 
l'incarnazione  del  Verbo,  ricoperto  colla 
spoglia  della  nostra  umanità;  ed  alcuni 
scrittori  li  chiamarono  pedule $y  calcei, 
soleae.  L'uso  di  portar  la  croce  ne'sanda- 
li  è  antichissimo,  come  si  vede  nelle  pit- 
ture di  mosaicodelle  chiese  di  Roma.  Nel- 
la tribuna  di  s.  Prassede  si  vede  la  figura 
di  s.  Pasquale  I  dell'8 1 7  con  una  crocet- 
ta bianca  nella  punta  de'sandali,  secondo 
il  costume  di  que'secoli;  cosi  ancora  nella 
tribuna  di  s.  Agnese, riedificata  nel  6a5 
da  Onorio  !  nella  via  Nomentana,  si  ve- 
de quel  Papa  colla  medesima  crocetta. 
Nella  cappella  di  s.  Maria adfontem,  vi- 
cino al  battisterioLateraneuse,eretta  da 
Giovanni  IV  del  640,  si  osservano  due 
Papi  colla  crocetta  nelle  punte  de'sanda- 
li. Aggiunge  che  anticamente  tutti  gli  ec- 
clesiastici usavano  sandali  per  modestia, 
sebbene  con  qualche  differenza  secondo 
la  di  versiti»  dell'ordine,  leggendosi  ne'ca- 
pitolari  di  Carlo  Magno,  lib.  5,  cap.  219: 
Ut  unusquisque  prctbyter  missam  or» 
dine  romano  cumsandaliscelebreL  11  ve- 
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scovo  primo  portava  i  sandali  allacciati 
per  deuolai  fTaccennata  prontezza  in  pre- 
dicare la  parola  divina,  così  pure  il  dia* 
cono;  ma  il  sacerdote  e  il  suddiacono  a- 
doperà  vano  i  sandali  senza  legatura.  Ma 
sull'introduzione  della  croce  sulle  scarpe 
o  sandali  pontificii,  con  critica  e  portico» 
lare  erudizione,  il  p.  Povyard  confuta  Ma- 
gri, ed  il  gran  numero  de'  vari  scrittori, 
che  male  interpretarono  i  monumenti  an- 
tichi,tra  vedendo  negli  ornali  demandali  o 
scarpe  la  figura  della  croce,  la  quale  pro- 
priamente solo  comparisce  uel  Papa  In- 
nocenzo VII  del  i4o4i  come  dico  a  Scar- 
pa, parlando  di  quella  del  Papa.  Voglio- 
no alcuni  che  s.  Clemente  I  Papa  del 
93  tra  le  sagre  vesti  prescritte  ai  vesco- 
vi vi  comprendesse  i  sandali.  Il  p.  Bo- 
nanoi  dice  che  s.  Bonifacio  I  del  4  *8  pre- 
scrisse l'uso  dei  sandali  a  tutto  il  clero, 
ma  differenti  da  quelli  de'  vescovi,  cioè 
una  specie  di  scarpe,  come  pianelle,  e 
senza  legatura.  Ma  perchè  tale  uso  si  co- 
minciò a  praticare  indifferentemente  dai 
diaconi  e  suddiaconi,  con  l'abuso  anco- 
ra di  altri  indumenti  propri  de'  vesco- 
vi, fu  proibito  1'  uso  dei  sandali  ai  sacer- 
doti, diaconi  e  suddiaconi.  Tale  proibi- 
zione si  deduce  particolarmente  dalla  let- 
tera 28  del  lib.  2,  di  s.  Gregorio  I  del  5go. 
Restarono  quindi  i  sandali  come  orna- 
mento de' vescovi,  ed  in  progresso  furono 
accordati  dai  Papi  per  singoiar  privilegio 
ad  alami  abbati  di  monasteri  insigni,  e 
poi  a  lutti  gli  abbati  regolari  secondo  l'Or- 
dine Romano,  come  avverte  Bona  c.  24,  § 
9  della  sua  Liturgia  t assegna  i  sandali  agli 
abbati,  dicendosi  ove  si  tratta  della  loro 
ordinazione  :  Episccpos  dal  et  baculutn, 
et  pedulas,  per  la  quale  parola  dice  do- 
versi intendere  i  sandali.  Anastasio  Bi- 
bliotecario dice  nella  vita  di  Stefano  IV 
del  768,  incombere  al  suddiacono  met- 
tere i  sandali  al  vescovo.  Prima  dell'ele- 
zione di  quel  Papa  s'intruse  l'antipapa 
Costantino,  al  quale  nella  deposizione  fu 
strappata  la  stola  e  tagliati  i  sandali,  co- 
me notai  nel  voi.  II,  p.  i8G.Nardi,0e'/?ar. 
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rochi,  t.  2,  riporta  che  i  sandali  erano  di- 
stintivo de'  canonici  antichi.  Giovanni 
XIII  nel  concilio  di  Ravenna  del  967  con- 
cesse all'arci  vescovo  di  Magdeburgo,  che 
i  suoi  11  preti,  7  diaconi  e  24  suddiaconi 
cardinali,  cioè  cattedrali,  nelle  feste  po- 
tessero usare  i  sandali.  Dal  medesimo  Pa- 
pa ottenne  Teodorico  vescovo  di  Metz, 
per  l'abbate  di  s.  Vincenzodi  Metz,  di  po- 
tere usare  la  dalmatica  e  i  sondali.  Nel 
1049  s.  Leone  IX  trovandosi  io  Colonia, 
accordò  a'7  preti  del  la  cattedrale,  che  ce- 
lebrando ogni  giorno  ali  altare  di  s.  Pie- 
tro i  divini  uffizi,  assumessero  i  sandali  : 
l'uso  di  questi  accordò  al  l'abbate  di  s.  Re- 
migio di  Reims;  neho5o  a  Ricario  ab- 
bate di  MonteCassinoe  successori,  la  dal- 
matica, i  sandali  ed  i  guanti  nelle  prin- 
cipali fèste  per  le  messe  solenni;  nel  io53 
concesse  ancora  l'uso  de'  sandali  all'  ab- 
bate di  s.  Giustina  di  Padova.  Alessan- 
dro 1 1  nel  1 062  accordò  la  mitra  e  i  san- 
dali al  capitolo  d*  una  chiesa  di  Boemia. 
Urbano  11  nel  1088  conferì  il  privilegio 
demandali  all'abbate  di  Cluny.  Lucio  II 
del  1 144  accordò  a  Ruggiero  I  re  di  Si- 
cilia l'uso  del  bacolo, anello, dalmatica, 
mitra  è  sandali.  Eugenio  III  confermò  nel 
1 145  ai  canonici  di  Colouia  il  privilegio 
dell'uso  delle  mitre,  dalmatiche,  e  sanda- 
li secondo  Nardi  :  ma  Novaes  narra  che 
a'  7  canonici  che  da  s. Leone  IXaveano 
ricevuto  i  sandali,  aggiunse  la  dalmatica 
e  la  mitra,  assistiti  da  altrettanti  diaconi  e 
suddiaconi,  con  l'uso  de'sandali.  Per  non 
diredi  altri,  all'abbate  di  Coibeia,  cui  nel 
1 1 54  AnaslasioIVavea  accordato  il  pri- 
vilegio* dell'anello.,  il  successore  Adriano 
IV  aggiunse  quello  de'sandali  e  della  dal- 
matica. A  Ravenna  dissi  dell'uso  de'san- 
dali concesso  a 'canonici,  così  parlando  di 
altre  cattedrali,  e  negli  articoli  denomi- 
nati e  altri  ornamenti  vescovili  propri  dei 
vescovi.  Notai  a  C  a  hors  che  il  vescovo,co- 
me  conte  della  città,  celebrava  pontifi- 
calmente cogli  stivali  muniti  di  speroni  in 
vece  de'sandali,  ed  accanto  all'altare  te- 
neva la  spada,  la  miccia  accesa  e  la  ma- 
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nopola.  A  Sarsik a  dissi,  che  quando  pon- 
tifica  i!  vescovo  ,  si  pone  sulla  credenza 
un  elmo,  la  spada  e  gli  speroni,  in  memo* 
ria  della  sua  antica  signoria  temporale. 
Nella  casa  imperiale  eranvi  gli  oflìzi  dei 
sandalari,  de'  sandaligeri  e  sandalige- 
ruk ,  e  pueri  a  pedibus.  Si  chiamavano 
SandaÙgcruli  gli  schiavi  che  portavano 
e  custodivano  i  sandali  de'loro  padroni, 
mentre  questi  stavano  collocati  sui  letti > 
De'  Pranzi  (f.), quando  sortivano  di  ca- 
sa, ec.  Plauto  annovera  qtiesti  schiavi  tra 
quelli  che  più  avvicinavano  i  loro  padroni. 
Il  quartiere  di  Roma  ove  stavano!  mani* 
fattori  de'&andali,  ed  anche  i  librari,  co* 
me  a  {ferma  A  ulo  Gellio,  si  chiamava  San- 
datario.  Galletti,  Del  Primicero,  p.  366, 
parla  della  scuola  de  sandalari  di  Sabi- 
na,  avente  il  priore  e  il  protettore.  Nel- 
Y  Elogio  storico  di  mgs  Fabi  vescovo  di 
Amelia,  di  mg.'  Fabi  Montani,  a  p.  1 8  si 
nana,  che  Pio  VI  ad  altri  doni  co'quali 
onorò  quel  vescovo,  aggiunse  3  paia  dei 
suoi  medesimi  calzari  con  sandali  di  vari 
colori  (cioè  scarpe  e  calzari),  dandogli  fa* 
colta  di  usarli  nelle  sagre  funzioni, colla 
stessa  croce  papale;  privilegio  singolaris- 
simo ch'egli  usò  come  grazia  veramente 
particolare;  ma  nella  repubblica  del  1 798, 
per  avidilàd'oro,  furonotolte  le  croci  che 
a  perpetua  memoria  si  doveano  custodi- 
re gelosamente.  Si  chiamano  pure  san* 
dali  quelli  formati  con  semplice  suola  con 
fascia  di  cuoio  o  di  canape,  usati  dai  re* 
ligiosie  dai  confrati  de'sodalizi,  come  no- 
tai ai  loro  articoli,  altri  usando  i  zoccoli 
di  legno.  Nel  voi.  II,  p.  1 4-3  ei44  ripor- 
tai t'edificante  modo  come  Leone  XII  an- 
dò in  processione  nell'anno  santo  182  5, 
coi  piedi  nudi  e  i  detti  sandali.  Burette 
oe\\e  Dissertazioni  sulla  musica  degli  an- 
tichi, dice  che  si  servivano  de'sandali  di 
legno  o  di  ferro  per  battere  la  solfa,  af- 
fine di  rendere  più  sonora  la  percussio- 
ne ritmica.  Su  questo  argomento, oltre  i 
citati,  fra  gli  altri  scrissero:  Angelo  Roc* 
ca,  De  calceis  Po  ut  i/i  ci is  cruce  insigni» 
ust  ce.  oc'  suoi  Scholia  in  s.  Gregorii  I 
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Magni,  efttsque  parentum  imaginesaere 
incisas  et  a  Joanne  Diacono  diligentis- 
siine  descriptas,  atque  in  eorumdem  ve- 
stimento,  etcalceamenta,praesertim  ve- 
ro in  tandalia  s.  Gregorii  It  hoc  est,  in 
calceos  Pontificios  Cruce  insigni tos  ad 
sumnii  Pontifiois  pedes  osculandasj  nec 
non  in  Pallium  Ponlificium,  ac  deniqut 
in  tabulam  quadralam  ad  occiput  ejus- 
dem  sancii,  ec.  Romae  1 5g5.  Caerem. 
lìomanum,  lib.  1  ,c.  1 5.  Giorgi,  De  Liiurg. 
Rom.  Pont.  c.  1 4>  P* 1 1 7*  Sarnelli,  TjelL 
ecclesiastiche  :  t.  3,  leti.  18*.  De 'femorali 
de  ir  antico  Pontefice,  e  se  loro  corrispon- 
dono  i  sandali  de' vescovi  :  t.  7,  lett.  34- 
Delfuso  de  femorali.  Giulio  Negroni,  De 
caliga  vetenun  dissertalo,  Amstelodamit 
1667.  Jo.  Christop.  Sagittari*!,  Disserta- 
tio  de  quaestione  an  Hebraei  nudis  pe- 
dibus incesserìnt?  Jenaei644-  Ant.By- 
naey,  Dissertaùo  de  calceis  Hebraeorum, 
Dordrnci  17  1 5,  ma  è  un  maligno  com- 
mento a 'snudali  usali  da'Papi.J.Cristoph. 
Yithmanshausen,  De  calcco  Hebraeo- 
rum in  sacris  deponendo,  Jenae  1721. 
Guill.  Volnndu*,  De  sandali  gerì  ilis  He- 
braeorum, Witterobergae  1 7 1  a.  J.Adam. 
Konig,  De  ritu  portandi  calceos,  Amste- 
lodamii 1 702.  Menochio,  centuria  V,  c. 
1  a:  Se  quelli  che  entravano  nel  Tempio 
di  Gerusalemme  per  farvi  orazione,  o  per 
offerir  sagrifìzi,  vi  entrassero  e  stessero  a 
piedi  nudi?  Jo.  Fred.Durrii,Oiwert  dune 
de  veterumcalceamentis,  Alidori»  1682. 
Henr.  Toh.Bittneri,Comme/itóriVi  de  cal- 
ceis veterum ,  Altdorfii  174°-  Ani.  Jul. 
Vanderhardt,  De  more  calceos  subii ga- 
culis  suis  solvendi  in  dissert.  de  studiis  per 
colloquia  cum  erudi tis,  Ilelmstadii  1 728. 

SAN DOM I R (Sandomirien).  Cittàcon 
residenza  vescovile  nella  Polonia,  voivo- 
dia  del  suo  nome,  capoluogo  diobvodin, 
a  circa  10  leghe  da  Radom  e  da  Lubli- 
no, sulla  sinistra  sponda  della  Vistola,  che 
la  separa  dalla  Gallina,  a  1  leghe  i/4  dal 
confluente.  E'  cinta  da  un  muro  e  da  una 
fossa,  ma  fabbricata  in  legno.  Anticamen- 
te vi  fecero  residenza  i  re  di  Polonia.  La 


Digitized  by  Google 


3o  SAN 

voivodia  di  Sandomir  o  Sa  mio  mi  11,  che 
ha  per  capoluogo  Radon»,  offre  un  suolo 
piatto  e  generalmente  sabbioniccio,  che 
di  vi  Jesi  con  ampie  foreste,  paludi  egran 
numero  di  stagni.  Ricco  e  svariato  è  il 
regno  minerale  :  vi  si  lavora  pai  ticolar- 
-  mente  il  ferro,  il  piombo,  il  rame,  il  zin- 
co. La  cattedrale  di  Sandomir  è  intitola- 
ta alla  Natività  della  B.  Vergine,  con  bat- 
tisterio  e  cura  d'anime  che  si  amministra 
da  un  vicario.  Il  capitolo  si  compone  di 
4  dignità,  la  t .'  delle  quali  è  il  decanato, 
di  8  canonici  colla  sola  prebenda  del  pe- 
nitenziere, di  6  vicari  e  altrettanti  man- 
sionari, e  di  altri  preti  e  chierici  pel  divi- 
no servizio.  Vi  é  un'  altra  chiesa  parroc- 
chiale col  s.  fonte,  due  conventi  di  religio* 
si,  un  monastero  di  monache,  l'ospedale, 
il  seminario,  il  ginnasio.  Manca  di  episco- 
pio :  verttm  supremum  Polonia  fi  regimen 
eat  quaeadspUndidam  habilationcm  ne- 
cessarla  su  ni ,  episcopo  suppeditat.  Pio 
VII  colla  bolla  Ex  ini posila, de'3o  giu- 
gno 1 8 1 8,  Bull.  Rom.  cont.  1. 1 5,  p.  6 1 , 
istituì  la  sede  vescovile,  ne  circoscrisse  le 
parrocchie  e  la  diocesi,  e  la  dichiarò  suf- 
fragane dell'arcivescovo  di  Varsavia.  Di- 
poi  nel  concistoro  de' 17  dicembrei8ig 
nominò i.°  vescovo  fr.  Prospero Burzyo- 
ski  minore  osservante  riformatoci  Thor- 
zewc  diocesi  di  Uladislavia.  Dopo  il  1 83 1 
restò  lungamente  la  sede  vacante,  però 
amministrata  dall'ausiliare  Alessandro 
Debranoki  di  Premislia ,  fatto  in  detto 
concistoro  da  Pio  VII  vescovo  di  Leon» 
topoli  inpartibus.  Gregorio XVI  nel  con- 
cistoro de'*4  gennaio  184*  credette  di 
por  fine  alla  vacanza  del  vescovo  preco- 
nirzando  Clemente  Bakicwicz  di  Chmiel- 
nik  diocesi  di  Cracovia,  ma  egli  era  mor- 
to a'2  gennaio,  per  cui  l'imperatore  Ni- 
colò I  nominò  con  ukase,  che  si  legge  nel- 
l' Allocuzione  di  Gregorio  XVI  de'  212 
luglio  1842,  n.°88,  l'odierno  mg/  Giu- 
seppe Gioacchino  Goldtmanndi  Veyhe- 
ropoli  diocesi  di  Cujavia,che  lo  stesso  Pa- 
pa nel  1 838  avea  eletto  vescovo  di  Cari- 
sio in  partibus  e  suffraganeo  di  Uladisla- 
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via;  laonde  nel  concistoro  de*2 5  gennaio 
1 844  1°  trasferì  a  questa  sede  di  Sando- 
mir che  governa.  La  diocesi  si  estende  . 
per  larghezza  in  24  miglia  polacche,  ei  8 
per  lunghezza,  con  200  parrocchie  e  altri 
luoghi.  Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  nei 
libri  della  camera  apostolica  in  fiorini 
it(2,  con  scudi  4ooo per  mensa,  secon- 
do l'ultima  proposizione  concistoriale, 
mentre  nella  precedente  si  dice  6000  e  pa  • 
gali  dall'erario. 

SANDOVAL  Bernaroo,  Cardinale. 
Spagnuolo  de' marchesi  di  Denia,  dive- 
nuto per  la  specchiata  sua  virtù:  e  can- 
dore di  costumi,  celebre  e  famoso  in  tut- 
ta la  Spagna,  guadagnatosi  colle  sue  vir- 
tù l'animo  del  re  Filippo  III,  fu  successi- 
vamente nominato  a'  vescovati  di  Jpen, 
Pamplona, Città  Rodrigo.Quindi  in  gra- 
zia del  duca  di  Lerma  favorito  del  re, 
Clemente  Vili  a'3  marzo  1598  lo  creò 
cardinale  preledi  s.  Anastasia,  arcive- 
scovo di  Toledo,  divenendo  ancora  su- 
premo cancelliere  di  Castiglia,  inquisito- 
re generale  in  tutti  i  dominii  della  mo- 
narchia spagnuola  e  regio  consigliere,  i 
quali  impieghi  furono  da  lui  esercitati  con 
mirabile  fedeltà  e  piena  soddisfazione  del 
sovrano.  Nel  governo  di  sua  metropoli- 
tana si  studiò  con  impegno  di  dare  ese- 
cuzione a'decreti  del  Tridentino;  in  con- 
seguenza de'quali  visitò  la  diocesi,  cele- 
brò il  sinodo  e  il  provinciale  concilio,  net 
quali  furono  stabiliti  ottimi  statuti,  con* 
ducenti  alla  disciplina  del  clero  e  alla  ri- 
forma del  popolo,  la  quale  aftinché  si 
mantenesse  costante  e  durevoIe,studiossi 
di  promuovere  con  ardore  la  pietà  e  le 
lettere,  non  colle  sole  parole,  ma  ancora 
con  i'esempio.Imitalore  de'santi  vescovi, 
adempì  religiosamente  i  doveri  imposti 
al  pastorale  ministero,  anche  con  predi- 
care sovente ,  istruire  i  fanciulli  e  gì'  t- 
dioti  ne'  misteri  della  fede,  ed  ascoltare 
le  sagramentali  confessioni.  Eresse  nella 
sua  metropolitana  una  sontuosa  cappella 
in  onore  della  B.  Vergine,  fondò  in  Al- 
ca là  un  mooastero  di  religiose,  e  un  con- 
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vento  di  cappuccini  in  Toledo,  dove  pa* 
r  unto  li  istituì  diversi  benefìzi  ecclesiasti- 
ci. La  chiesa  titolare  di  s.  Anastasia  pro- 
vò gli  effetti  di  sua  munificenza,  edifi- 
candone il  portico^he  però  rovinò  in  una 
notte  d'in  verno.  Le  chiese  povere  furono 
da  lui  provvedute  delle  necessarie  sup- 
pellettili, sovvenuti  i  bisognosi,  tra 'quali 
distribuiva  ogni  anno  5o,ooo  scudi:  in 
19  anni  di  vescovato,  oltre  il  giù  detto, 
si  calcola  che  impiegasse  in  opere  pie  e 
lim osine  1 5o,ooo  scudi.  A  torto  dunque 
l'Amydenio  calunniò  questo  cardinale  di 
soverchia  avidità  in  cumulare  denaro.  Fi- 
nalmente nel  1618,  d'anni  72  e  pieno  di 
meriti,  passò  dalla  transitoria  all'eterna 
▼ita  in  Madrid,  e  trasferito  il  suo  corpo 
in  Toledo,fu  sepolto  nella  metropolitana, 
con  prolisso  e  ben  meritato  elogio. 

SANDOVALMOSCOSOBaidassare, 
Cardinale.  Nato  d'illustre  prosapia  nella 
Spagna,  compiti  con  successo  i  suoi  studi 
nell'università  di  Salamanca  e  nel  colle- 
gio d'Oviedo,  ottenute  le  insegne  di  dot- 
tore, fu  incaricalo  della  presidenza  di  tale 
università  e  fatto  decano  della  metropo- 
litana di  Toledo,  arcidiacono  di  Guada- 
laxar  e  regio  cappellano.  Quindi  ad  i- 
stanza  del  re  Filippo  III,  di  26  anni  fu 
da  Paolo  Va' 2  dicembre  1 61 5  creato  car- 
dinale prete  di  s.  Croce  in  Gerusalemme, 
vescovo  di  Jaen  e  di  Scez,  celebrando  nelle 
due  chiese  il  sinodo,  e  visitandone  le  dio- 
cesi, vi  fondò  conventi  pe' cappuccini,  e 
un  ospedale  pe'poveri.  Largo  e  profuso 
co'miserabili,avea  sempre  le  mani  aperte 
per  sovvenire  alle  loro  necessità,  e  non 
soffri  giammai  che  si  partisse  dalla  sua  pre- 
senza alcun  mendico  malcontento,  som- 
ministrando loro  assai  più  che  non  chie- 
devano o  spera  vnno.Non  vi  fu  bisognoso  o 
tapino  che  sfuggisse  agli  occhi  penetranti 
di  sua  generosa  carità  ;  onde  fu  un  pro- 
digiochele  sue  rendite  fossero  sufficienti 
per  tante  e  si  profuse  elemosine.  I  soli  po- 
veri che  alimentava  in  Roma,  nel  tempo 
io  cui  soggiornò, ascesero  a  più  migliaia. 
Li  sua  casa  era  simile  ad  uo  monastero 
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di  religiosi,  ed  i  suoi  famigliari  erano  per- 
sone, pie,  oneste,  esemplari,  ed  il  cardi- 
nale un  modello  di  probità,  di  zelo  e  di 
religione.  Promosso  all'arcivescovato  di 
Toledo  e  dichiarato  supremo  cancelliere 
di  Casliglia  e  consigliere  di  stato,  ritenne 
sempre  lo  stesso  tenore  di  vita,  lasciando 
in  morte  eredi  que'poveri  che  con  tanto 
amore  aveva  sovvenuto  e  beneficato  vi- 
vendo. Chiamato  dal  Signore  a  godere  il 
fruito  di  quelle  limosine,  che  per  le  mani 
de'  miserabili  erano  giù  state  depositate 
ne'tesori  del  cielo,  passò  da  questa  all'im- 
mortale vita  in  Toledo  nel  1 665,  d'anni 
78  non  compiti,  e  5o  di  caidinalato,e  fu 
sepolto  nella  sua  chiesa.  Diversi  letterati 
gli  dedicarono  le  loro  opere,  tra'quali  De 
Lugo  poi  cardinale.  Nella  chiesa  di  Cal- 
cata si  vede  una  lapide  in  sua  memoria. 
Il  gesuita  Alfonso  u"  And  rada  pubblicò, 
Idea  del  per  fedo  prelado  en  la  vida  del 
cardenal  d.  Bah  astar  de  Mosco  so-Y' 
Sandoval  arcobispo  de  Toledo,  Madrid 
1 668. 

SANDOVAL  ROJAS  Francesco,  CVir- 
dinale.  Spagnuolo  de'  duchi  di  Lerma, 
abbracciati  fino  da'priroi  anni  gl'impie- 
ghi della  corte,  pel  suo  ingegno  si  avan- 
zò presso  re  Filippo  III  a  tal  potente  gra- 
do d'autorità,  che  disponeva  a  suo  talen- 
to della  monarchia  di  Spagna.  Perduta 
la  moglie,  s'invaghì  dello  stato  clericale, 
onde  per  le  premure  regie  a*  36  marzo 
1618  Paolo  V  lo  creò  cardinale  prete, 
ma  senza  titolo  per  non  essersi  portato 
nella  curia  romana.  Ciacconio  però  affer- 
ma ch'ebbe  il  titolo  di  s.  Sisto,  che  forse 
col  cappello  avrà  conseguito  per  distin- 
zione, e  trattato  pel  suo  credito  e  pote- 
re come  i  principi  regi.  Delle  immense 
ricchezze  che  avea  cumulato,  gran  parte 
ne  impiegò  in  onore  di  Dio  e  vantaggio 
del  prossimo,  avendo  tra  le  altre  cose  as- 
segnato alle  università  di  Salamanca,  di 
Vagliadolid  e  d'Alcalà  annue  rendite  per 
29,000  scudi.  Finì  di  vivere  nel  1625  in 
Vagliadolid,  in  credito  d'uomo  grande 
e  singolare  nel  maneggio  degli  affari  po- 
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litici.  Narra  l'Amydenio,  che  mentre  era 
i.°  ministro  di  Spagna,  oltre  l'immensa 
copia  di  regali,  a  «èva  una  rendita  di 
800,000  scudi  Tanno.  Altri  scrivono  che 
il  cardinale  fu  accusato  per  vnri  capi  di 
delitti  atroci,  dal  suo  stesso  figlio  il  duca 
di  Credo,  e  da  Luigi  Alliaga  confessore 
del  re,  fino  di  aver  cagionata  la  morte 
della  regina  Margherita,  per  non  aver  e- 
moli  nella  grazia  del  re,  il  quale  non  po- 
tendolo più  sostenere  in  feccia  al  mondo 
con  tante  macchie,  nè  punirlo  per  riguar- 
do al  grado  cardinalizio  e  per  difetto  di 
prove,deliberò  d'allontanarlo  dalia  corte. 

SAN  GENESIO.  Luogo  presso  Lucca 
ovefu  tenuloun  concilio  nel  10  74,  con  Irò 
i  canonici  diLucca.  Reg.  t.  26;  Lal>bé*t.  1  o; 
Arduino  t.  6.  Di  s.  Ginesio  della  Marca 
parlai  ne' voi.  XL,p.  290;  dell'abbazia  di 
s.  Genesio  nel  voi.  LV1I,  p.  34  e  35. 

SANGIORGIO  Gio.  Airromo,  Car- 
dinale. Nacque  nobilmente  in  Milano,  fu 
professore  de'  canoni  in  Pavia,  e  prevo- 
sto della  basilica  di  s.  Ambrogio  in  Mila- 
no. Sisto  IV  nel  1479  lo  fece  vescovo  di 
Alessandria  della  Paglia,  ad  istanza  del 
duca  di  Milano,  il  quale  lo  spedi  oratore 
a  Matteo  Corvino  re  d'Ungheria.  Risentì 
beo  presto  la  sua  chiesa  gli  effetti  della 
sua  generosità  e  beneficenza,  avendo  ar- 
ricchito la  sagrestia  di  preziosi  arredi,  ab 
tallita  la  cattedrale,  e  per  essa  acquistato 
ampio  sito  per  fabbricarvi  comoda  abi- 
tazione pe'canonici. Siccome  riputato  per 
uno  de' più  eccellenti  e  dotti  giureconsul- 
ti del  suo  tempo,  come  ne  fanno  fede  le 
opere  legali  da  lui  date  alla  luce,  lo  stes- 
so Sisto  IV  lo  chiamò  in  Roma,  lo  am- 
mise tra  gli  uditori  di  rota,  finche  Ales- 
sandro VI  a'2  1  agosto  o settembre  1493 
lo  creò  cardinale  prete  de'  ss.  Nereo  ed 
Achilleo,e  nel  1 5oo  vescovo  di  Parma,do- 
ve  risarcì  quasi  da'fondamenti  l'episco- 
pio, e  fornì  di  nobili  suppellettili  la  cat- 
tedrale. Inoltre  gli  fu  accordato  il  titolo 
di  patriarca  di  Gerusalemme,  colla  lega- 
zione di  Roma  (/'.)>  in  assenza  di  Ales- 
sandro VI  e  di  Giulio  II,  dove  per  rive* 
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renza  alla  s.  Sede  non  volle  mai  valersi 
del  diritto  di  farsi  precedere  dalla  croce. 
Nel  i5o8  divenne  vescovo  di  Sabina,  e 
chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  in  Roma  nel 
1509,  di  60  anni,  dopo  essere  stato  in 
due  conclavi.  Venne  sepolto  con  elegante 
iscrizione  avanti  l'altare  maggiore  della 
collegiata  de'ss.  Celso  e  Giuliano,  di  cui 
era  slato  arciprete  amorevole.  De'  suoi 
averi  istituì  erede  la  confraternita  dttSVra- 
eia  Sanclorum ,  lasciando  6  volumi  di 
commentari  sulle  leggi  canoniche.  L'  Ar- 
genti produsse  il  catalogo  di  sue  opere 
edite  ed  inedite. 

SANGRO  Oderisio,  Cardinale,  Nac- 
que nella  provincia  di  Campagna  dalla 
nobilissima  famiglia  de'conti  di  Sangro, 
ed  abbracciò  giovinetto  la  regola  di  s. Be- 
nedetto io  Monte.  Cassino  (P.).  Divenu- 
to prevosto  di  quel  celebre  monastero,at- 
tese  con  indefessa  applicazione  allo  stu- 
dio delle  lettere,  talché  fu  incredibile  il 
profitto  e  I'  avanzamento  che  in  pochi 
anni  fece  nell'acquisto  delle  scienze,  per 
le  quali  si  rese  celebre  e  famoso,  non  che 
tenuto  in  somma  riputazione  in  detto 
monastero  da' suoi  confratelli,  i  quali  fe- 
cero sempre  di  lui  grandissimo  conto,  e 
spesso  lo  impiegarono  in  rilevanti  affari. 
La  fama  di  sua  dottrina  propagala  da  per 
tutto,  mosse  Pasquale  1 1  nel  1 1 1 1  o  *  1 1 2 
a  crearlo  cardinale  diacono  di  s.  Agata. 
Indi  nel  concilio  di  Laterano  del  1 1 22  fu 
da  Calisto  li  trasferito  nell'ordine  dei 
preti,  col  titolo  di  s.  Ciriaco  alle  Terme, 
e  nel  seguente  anno  fu  eletto  successore 
di  Gerardo  abbate  di  Monte  Cassino.Du- 
rante  il  suo  governo  introdusse  la  disci- 
plina monastica  nella  Dalmazia,  fondau- 
do  un  monastero  in  Ragusi  e  molti  be- 
nefizi nel  suo  monastero  di  Monte  Cas- 
sino. Compose  un  volume  di  sermoni,  e 
si  trovò  presente  all'elezione  di  Gelasio  II 
e  Onorio  11,  del  quale  non  potè  scansare 
l'indignazione,  per  averlo  tenuto  in  poco 
conto  nel  cardinalato  e  meno  nel  ponti- 
ficato. Accusato  a  Onorio  II, da  Adenol* 
fo  conte  d'Aquino,  d'ambizione  e  prepo- 
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Iran,  il  Papa  intimò  al  cardinale  di  re- 
carsi in  Roma  per  giustificarsi.  Ma  egli 
dimostratosi  contumace  a  tale  intimazio- 
ne, clic  per  tre  volte  gli  fu  replicata,  pel 
pretesto  che  Onorio  11  fosse  mal  preve- 
nuto, oel  la  5/  settimana  della  quaresima 
deli  n5  fu  deposto  dal  governo  di  Mon- 
te  Cassino.  Ricusò  il  cardinale  di  sotto* 
mettersi  a  quella  sentenza^  obbligato  dal 
popolo  del  vicino  c  Germano  a  ritirarsi, 
si  assicurò  di  alcune  fortezze  dipendenti 
dal  monastero,  e  cominciò  a  invadere  o- 
suloKDte  i  feudi  del  medesimo  ;  laonde 
Onorio  II  si  vide  obbligato  a  procedere 
collana  tema.  Mori  in  Monte  Cassino  nel 
1 1 26,  senta  sapersi  se  si  ravvedesse  dei 
suoi  falli,  al  dire  diCardella;  ma  bo  let- 
to altrove  che  si  pentì  e  abdicò  a  Onorio 
li  l'abbazia. 

SaNGRO  Gentile,  Cardinale.  Na- 
poletano di  nobilissima  e  antichissima  fa- 
miglia, essendo  protonotario  apostolico, 
Urbano  VI  a'i 8  o 28  settembre  1 3 78  lo 
creò  cardinale  diacono  di  s.  Adriano,  e 
legato  di  Napoli,  dove  si  mostrò  severo  e 
crudele  contro  i  vescovi,  abbati  e  altri  ec- 
clesiastici del  partilodi  Giovanna  I  e  del- 
l'antipapa Clemente  Vfl:  alcuni  ne  car- 
cerò, altri  tormentò,  altri  spogliò  delle 
dignità  e  prebende,  in  modo  che  Urbano 
Yl  potè  io  un  giorno  creare  32  napole- 
tani (la  vescovi  e  arcivescovi,  seguaci  di 
Carlo  111  Durazzo  da  lui  riconosciuto  re 
di  Napoli.  Nè  di  questo  cootento,il  cardi- 
nale alla  presenza  del  re  e  de  baioni  del 
icgno.come  d'immensa  moltitudine, nel- 
la chiesa  di  s.  Chiara  obbligò  Leonardo 
Gi8one  già  generale  de'mioori  osservan- 
ti, e  Jacopo  d'Otranto  anticardinale  di 
Clemente  VI  I ,  il  vescovo  di  Chieti  e  Mas* 
«Ilo  abbate,  altri  partigiani  dell'antipa- 
pa, a  gettare  colle  proprie  mani  nel  fuo- 
co ivi  apparecchiato  i  cappelli  cardinali- 
si,  e  le  insegne  vescovili  e  abbaziali,  non 
che  ad  abiurare  il  falso  Pontefice  e  rico- 
noscere il  legittimo  Urbano  VI.  In  se- 
guito Dio  permise, che  a  lui  toccasse  peg- 
gio di  quanto  avea  tatto  ad  altri.  Impe- 
voi.  LXI. 
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rocche  insospettito  Urbano  VI  che  il  car- 
dinale avesse  cospiralo  con  Carlo  III  con- 
tro la  sua  vita,  lo  fece  chiudere  in  tetro 
carcere,  dove  afflitto  con  gravissimi  tor- 
menti, dopo  essere  stalo  trasportato  a 
Genova,  venne  condannalo  insieme  con 
4  suoi  coltegbi  all'  ultimo  supplizio  nel 
i385.  Questa  orrenda  tragedia  descris- 
sero, Maimbourg  nella  Storia  dello  sci- 
sma d'occidente,  1. 1,  p.  1 14;  Becchetti, 
Storia  ecclesiastica,  1. 1 ,  p.  207. 

SAN  GIOVANNI  DE  LA  PEGNA  o 
DE  LA  ROCCA.  Monastero  nell'Arago- 
na. Quivi  fu  tenuto  un  concilio  nel  1 062, 
io  cui  fu  determinato  che  i  vescovi  d'A- 
ragona sarebbero  scelti  fra'  soggetti  di 
quel  monastero.  Reg.  t.  5;  Labi*  t.  9  ; 
Arduino  t.  6. 

SANGUE,  Specie  sagrametuaU  e  Re- 
liquia del  preziosissimo  Sangue  di  Gesù 
Cristo  e  de' santi.  II  sangue  è  quel  liquidoo 
fluido  rosso  vermiglio,  che  scorre  nelle  ve- 
ne e  nelle  arte  neiSanguis,  Cruor.Dìo  proi- 
bì sino  dal  principio  del  mondo  di  mangia- 
re il  sangue  o  rappreso  nelle  membra  de- 
gli animali,  o  da  essi  separato,  perchè  il 
sangue  è  quasi  la  vita  dell'animale,o per- 
chè la  vita  animale  dipende  talmente  dal 
sangue,  che  l'anima  non  può  vivere  sen- 
za il  sangue  stesso.  Da  ciò  derivano  i  di- 
versi significati  di  questa  parola  nella  s. 
Scrittura.  Dio  erasi  riservato  nella  leggo 
antica  il  sangue  delle  vittime,  come  pa- 
drone assoluto  della  vita  e  della  morte: 
permise  però  il  mangiarne  le  carni.  Gli 
apostoli  rinnovarono  la  proibizione  di 
mangiare  il  sangue  :  ma  questa  legge  fu 
fatta  per  regolare  i  giudei,  e  diminuire 
l'orrore  che  avevano  di  trattare  frater- 
Da  in  ente  coi  pagaoi  convertiti.  1  sagri  Gzi 
che  consistevano  nell'offrire  a  Dio  i  frutti 
della  terra,  e  nell'  immolare  sugli  anti- 
chi altari  diverse  sorta  d'animali,  e  in  of- 
frire a  lui  il  sangue,  furono  quale  figura 
del  sagrilìzio  sanguinolento  di  Gesù  Cri- 
sto, per  cui  l' uomo  dovea  essere  riscat- 
tato, e  del  gran  sa  grifi  zio  dell'Eucaristia, 
ebe  dovea  appartenere  alla  nuova  allean- 
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za.  Nell'evongelo di  i.  Matteo,  prezzo di 
sangue  sono  chiamati  i  3o  Denari  (F.)t 
che  Giuda  gellò  nel  tempio  pentito  di 
aver  tradito  Gesù  :  campo  di  sangue  fu 
chiamalo  quello  che  fu  compralo  da'sa- 
cerdoti  coi  medesimi  3o  denari.  Come 
nell'antica  legge  vi  erano  de'sagrifizi  per 
i)  peccato,  e  che  nel  giorno  della  solen- 
ne Espiazione  (F.)  giudicava*!  fatta  la 
remissione  de'peccati  del  popolo  coll'a- 
spersione  del  sangue  di  una  vittima,  s. 
Paolo  fa  un  paragone  tra  questi  sagriti- 
si  e  quello  di  Gesù  Cristo.  Osserva  che 
i  peccati  non  potevano  essere  cancellati 
col  sangue  degli  animali;  che  quest'asper- 
sione del  sangue  uon  altro  poteva  puri* 
fìcnre  che  il  corpo}  ma  che  il  sangue  di 
Ge*ù  Cristo  cancella  veramente  i  peccali, 
purifica  le  anime  nostre,  e  ci  rende  de- 
gni di  entrare  nel  cielo ,  di  cui  I*  antico 
santuario  non  era  che  la  figura.  Leggia- 
mo net  nuovo  Testamento  cheGesù  Cri- 
sto è  il  Redentore  del  mondo,  e  che  die- 
de la  sua  vita,  e  sparse  il  suo  preziosis- 
simo sangue  perla  redenzione  di  tulli,  e 
che  il  nostro  riscatto  fu  fatto  col  sangue 
dell'agnello  immacolato  Gesù  Cristo  :  i 
beati  gli  dicono nell' Apocalisse, ci  hai  ri- 
scattali a  Dio  col  tuo  saugue.  Essendo 
stato  Gesù  sul  Mootc  Calvario  (P.)  Cro- 
cefisso (^.),dopo  spirato  un  soldato  spie- 
tatamente colla  Lancia  {V .)  gli  aprì  il 
costato,  donde  usci  sangue  e  acqua.  Dice 
Rinaldi  all'anno  34,  n.°i33,chcda  Me- 
latraste  si  riferisce  ,  che  Maria  Vergine 
raccolse,  per  quanto  le  fu  lecito,  l'uno  e 
l'altra,  e  che  aiutò  intrepidamente  colle 
proprie  roani  a  deporlo  dalla  Croce  (V) 
e  pose  nel  suo  santo  seno  i  Chiodi  (f.) 
die  gli  ferirono  le  mani  e  i  piedi.  Anche 
Nicefòro  greco  attesta  che  la  B,  Vergine 
sotto  la  croce  raccolse  in  un  vasetto  del 
sangue  del  divin  Figlio.  Il  Salvatore  isti- 
tuendo la  ss.  Eucaristia  (F.)t  disse  ai 
suoi  discepoli,  presentando  loro  il  calice 
del  Vino  (F.y  Questo  è  il  mio  sangue, 
il  sangue  di  una  nuova  alleanza,  che  sarà 
sparso  per  molti  io  remissione  de'pecca- 
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ti.  A  Eucaristia  parlai  del  domma  clic 
il  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo  è  nel 
Pane  o  Oslia  e  nel  Vinoy  che  il  sacerdote 
cousagra  nella  Messa.  Degli  eretici  che 
impugnarono  tale  domma  parlai  ai  loro 
articoli,  come  de' Sagramentan t  che  se 
guendo  gli  errori  di  Berengario  eresiar- 
ca, pretendevano  che  il  Sacramento  del- 
l'Eucaristia rappresentasse  solamente  in 
figura  il  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo, 
e  che  nella  Consagrazione  non  accadesse 
mutazione  alcuna  nella  sostanza  del  pa- 
ne e  del  vino.  Anche  gli  caddero 
nell'errore  in  rigettare  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia.  A  Ostia 
sagra  non  solo  ricordai  che  di  cesi  ezian- 
dio Corpo  e  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che 
dal  sacerdote  si  spezza  ed  una  parte  si 
pone  nel  calice,  tanto  dai  Ialini  che  dai 
greci;  ma  ancora  delle  sagre  ostie  di  Bol- 
sena,di  Daroca  e  altri  luoghi,  che  stilla- 
rono sangue  vivo.  La  ss.  Eucaristia  è  quel 
ritrovato  ammirabile  della  mente  del- 
l' Uomo-Dio,  col  quale  ha  saputo  rinve- 
nire il  modo  di  ritornarsene  all'Eterno 
divin  suo  Padre,  e  restarsene  con  noi  fino 
alla  consumazione de'secoli,di  sagrifìcarsi 
continuamente  su  i  nostri  altari  per  con- 
servare le  sue  vittorie  sopra  l'inferno:  e 
quell'elTettoamoroso  del  cuore  di  un  Dio, 
pel  quale  è  arrivato  ad  apprestare  le  sue 
carni  medesime  ed  il  sangue  a  cibo  e  be- 
vanda preziosa  per  sostentamento  e  spiri- 
tuale nutricatone  nostra, perchè  ci  man- 
teniamo nella  vita  di  grazia.  Si  cerca  da- 
gli eruditi.se  nel  venerdì  santo  si  conser- 
vava, oltre  In  specie  del  pane,  anche  quel- 
la del  vino.  Nel  Sagramentarìo  di  s.  Ge- 
lasio I,  del  cardinal  Tom  masi,  Opere  p. 
63, si  legge  :  Procedunt  cum  Corporea 
Sanguine  Domini,  auod  ante  die  reman~ 
sit,  et  ponunt  super  altare.  Il  Marlene , 
Deantiq.  Eccl.%  t  3,p.24>  276,000  l'au- 
torità di  altri  sagrameulari  sostiene,  che 
si  conservava  l'uno  e  l'altro.  Ma  il  Maini  - 
lon,  Mus.  ìlal  1. 1,  p.  7 1  ,ed  anche  il  Vez- 
zosi ne't.  5,  p.  84,  t.  6,  p.  66,  Opere  del 
cardinal  Tonimasi,  pretendono,  che  sol- 
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in  l'indicazione  del  Corpo  e  del  Sangue 
di  Cristo»  debba  intendersi  la  sola  specie 
del  pane.  A  D'articolo  Comuwiowe  trattai 
di  quella  sotto  le  due  specie  del  pane  e  del 
vino, segnatamente  ne'§§  11  e  VII.  La  Ta- 
na disciplina  circa  la  comunione  sotto  l'u- 
ria e  l'altra  specie  si  costumò  tanto  in  o- 
rìente  cbe  in  occidente.  Anticamente  i  fe- 
deli per  lo  più  si  comunicavano  sotto  am- 
bedue le  specie,  e  sotto  l'unao  l'altra,  non 
essendovi  in  detta  epoca  alcun  precetto 
né  di  vino,  né  ecclesiastico,  il  quale  astrin- 
gesse come  che  sia  alla  comunione  sotto 
le  due  specie,  ed  in  conseguenza  era  in 
libertà  de'cristiani  partecipare  della  a.  co- 
ro unione  o  sotto  ambedue  le  specie,  o  so- 
lamente sotto  di  una,  senta  cbe  per  que- 
*to  tesa  mai  fosse  o  la  sostanza  del  sagra- 
roeotOjO  l'integrità  de' suoi  santissimi  ef- 
fetti. Specialmente  agl'infermi  si  permet- 
teva d'intingere  l'Eucaristia  nel  Sangue, 
per  maggior  facilità  d'inghiottirla,  come 
osservarono  molti  liturgici.  Nel  voi.  LI,  p. 
1 1 3  feci  cenno  come  le  immagini  de'ss. 
Pietro  e  Paolo  furono  rappresentate  col 
labbro  superiore  a  «sai  accorciato,  secon- 
do Vettori  per  maggior  decenza  nell'uso 
della  s.  Eucaristia  sotto  le  due  specie,  e 
particolarmente  per  prendere  il  sangue 
senza  pericolo.  Dicesi  che  s.  Pio  I  (F.) 
stabilì  pene  ai  sacerdoti  negligenti,  che  a- 
vesserò  versato  qualche  parte  del  Sangue 
di  Cristo  nella  celebrazione  della  messa. 
Il  rito  che  de  ve  osser  va  re  il  sacerdote  nel- 
l'assunzione del  sangue,  lo  riporta  il  Ma- 
sale  romano  par.  a,  tit.io,  rubi*.  4>  e  d. 
Dici ich, sacro-liturgico:  Sangue  sua 
assunzione.  Nell'articoloFisimA  dico  co- 
me con  essa  il  Papa  ne' pontificali  sorbi- 
sce il  sangue,  secondo  l'antica  disciplina. 
A  Pera  a  narrai  quando  il  Sangue  di  Cri- 
sto fu  mischiato  con  inchiostro  per  sot- 
toscrivere gravi  atti  e  condanne.  Il  p.  Me- 
itoebio,  Stuore,  centuria  4)  cap-  4  :  Del 
Sangue  del  Signore  infuso  nel  calamaio 
per  scrivere  con  esso  certe  scomuniche, 
riferendo  ancor  lui  che  Papa  s.  Teodoro 
1  od  647,  volendo  scomunicare  Pirro  gin 
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patriarca  di  Costantinopoli  eretico  mono 
telila,  accostandosi  al  sepolcro  di  s.  Pie 
tro,ed  ivi  dal  Calice\r.)  consngrato  slil 
landò  nel  calamaio  del  sangue  di  Cristo, 
scrisse  con  questo  liquore  la  sentenza  di 
scomunica  e  di  deposizione  contro  quel- 
l'ostinato eretico.  Che  la  Chiesa  uso  al- 
trettanto nell'  869  nel  concilio  Vili  di 
Costantinopoli,  per  ordine  dell'imperato- 
reBasilio, nella  condanna  del  patriarcaFo- 
zio.  Questi  comparve  nel  sinodo  co'suoi 
partigiani  col  bastone  in  mano,  magli  fu 
ordinato  da  Marino  legato  apostolico  che 
lo  deponeste,  perchè  era  segno  di  pasto- 
rale dignità.  Quindi  gli  furono  tette  le  sco- 
muniche fulminate  dai  Papi  ;  ed  i  vescovi 
per  sottoscrivere  la  condanna  contro  di 
lui,  per  maggior  detestazione  de'suoi  er- 
rori e  ostinazione,  intinsero  la  penna  nel 
sagro  sangue  di  Cristo. 

Leggo  nel  p.  Benoffi,  Storia  Minori- 
tìca%  p.  1 3q,che  poco  dopo  il  1 35o  nacque 
tra'religiosi  francescani  e  domenicani  In 
disputa  del  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Il  p. 
Francesco  Baiuli  guardiano  francescano 
in  Barcellona  mosse  la  questione  :  se  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  (^.)  versato  da  lui 
nella  sua  Passione  (F.)  rimanesse  unito 
o  separato  dalla  sua  divinità;  e  se  sepa- 
rato nel  trìduo  di  sua  Passione,  gli  si  do- 
vesse il  Ctdto  (F.)  di  latria.  Nicolò  Ro- 
teili domenicano  e  poi  cardinale,  ne  scris- 
se al  cardinal  Giovanni  Molendini1  altro 
domenicano,  e  n'ebbe  io  risposta:  che  il 
Papa  Clemente  Vlavea  condannato  a  vi- 
va voce  l'opinione  del  guardiano  mino- 
rità come  eresta.  La  disputa  allora  andò 
in  silenzio,  e  si  risvegliò  1 00  anni  dopo 
in  Brescia  da  s.Giacomo  della  Marco  fran- 
cescano. Apprendo  da  Novaes  nella  Sto- 
ria de'  Pontefici ;  che  menti  eGregorio  X 1 1 
governava  la  Chiesa  e  l'infestava  l'antipa- 
pa Benedetto  XIII  con  orrendo  scisma, 
nel  1 4o8fu  eccitata  nella  provincia  diSau- 
tongia  oXaintongia,di  cui  fucupitale  del- 
l'alta la  città  A\Saintest  la  controversia:  se 
in  terra  sia  rimasta  alcuna  particella  del 
sangue  che  Cristo  versò  nella  sua  Pai- 
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sione.  Risposero  i  teologi  parigini ,  che 
il  crederlo  non  era  contrailo  alla  pietà, 
come  riporta  Dupin,  Bibliotheca  auct. 
cccìts.  t.  12,  cap.  8,p.i45.  Si  può  vede- 
re, il  cardinal  DeLugo,  De  Incarnai,  di- 
sput  1 4»  sect.  6,  n.°  91,  ove  abbraccia 
l'opinione  de'domenicaui;Gaetauo,Co/M- 
ment.  in  d.  Th,  par.  3,  quaest.  54»  art. 
2;  e Lambertini,  Deserv.  Dei  beatif.ìib, 
4)  par.  2,  cap.  1  o,  n.°  8  e  9,  p.  5 1  e  52. 
Poco  dopo  questo  tempo  il  sacerdote  Gio- 
vanni Hgss  boemo,  capo  degli  eretici  Ut> 
«/1  (/'.),  fu  condannato  e  poi  punito  col 
fuoco  pei  suoi  errori,  fra'quali  sosteneva 
necessaria  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie, e  resistenza  del  pane  e  del  vino  dopo 
anche  fatta  la  con  sa  g  iasione.  Dipoi  Pio 
11  condannò  nuovamente  tali  errori,  ab* 
bracciali  in  seguito  dai  Protestanti  (^r.). 
Nel  suo  pontificato  nuovamente  levossi 
grande  questione  tra  i  francescani  e  do- 
menicani: se  il  sangue  di  Gesù.  Cristo, 
che  fu  separato  dal  suo  corpo  durante 
la  sua  Passione,  fosse  sempre  rimasto  i- 
postaticamente  unito  al  Verbo.  Fu  de- 
nunziato all'inquisizione  s.  Giacomo  del- 
la Marea,  perchè  avea  sostenuta  la  ne- 
gativa, ma  se  ne  difese  con  onore,  come 
narra  Tiraboschi ,  Storia  letteraria  dal 
1 4  00  al  1 5oo,  lib.  2, cap.  1 .  Dell'ipostatica 
unione  dell'umana  e  della  divina  natura 
nella  persona  del  divin  Verbo,  tratto  nei 
luoghi  chela  riguardano  e  parlando  del 
mistero  dell'incarnazione.  Novaes  dice  in- 
sorta la  questione  econtroversia  nel  1 462, 
ed  agitata  con  gran  calore  tra'francesca- 
ni  e  domenicani,  nella  quale  i  primi  so- 
stenevano :  Che  il  sangue  di  Cristo  spar- 
so nel  triduo  di  suaPassione,e  separa  lo  dal 
suo  ss.  Corpo  non  era  stato  unito  iposta- 
ticamente  col  Verbo  divino, e  che  perciò 
viòn  gli  si  dovea  prestare  il  cullo  di  la- 
tria. Laddove  i  domenicani  affermavano 
il  contrario,  spalleggiati  dal  maggior  nu  - 
mero  degli  eruditi,  fra'quali  lo  stesso  dot- 
tissimo Pio  II,  com'egli  stesso  dice  ne'suot 
Commentari,  lib.  2,  p.  537.  Questo  Pa- 
pa, avendo  latto  esaminare  sì  grave  pnn- 
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to  alla  sua  presela,  colla  bolla  Ineffabi- 
li* summiprovidcnuatètì  1 .°  agosto  1 464, 
s*4^»  Ì^QY1%*  t.  3,  par.  3,  p.  1 16  :  Proibitici 
praedicandi,  disputatoli,  atti  suadendi, 
haereticum,  vel  peccatimi  ette,  credere, 
Jesu  Christi  Sangtiinem,  in  triduo  suae 
Passionis,  ab  ipsa  Dirimiate  divisumt  vet 
non  divitum  Juisse.  Pertanto  Pio  II  or- 
dinò sotto  pena  di  scomunica,  che  ambe- 
due le  parti  dissenzienti  osservassero  su 
questa  materia  e  questione  un  alto  eper- 
petuo silenzio  ,  fiuebè  dalla  s.  Sede  non 
fosse  definita.  Di  questo  argomento  trat- 
tano, Natal  Alessandro,  HisL  Ecclet.  t.  8, 
p.  1 7;rannalistaSpondano  all'anno  1 462, 
n.°i2;  Lambertini  che  ne  fece  la  storia, 
nell'opera,  Deserv.  Dei  beatif.ìib.  2,  cap. 
3o,  n.°  3;  il  cardinal  Petra  nella  citata 
bolla  di  Pio  II,  Constit.  Apost.  Nell'arti- 
colo Mantova  o  voi.  XL1I,  p.  2o3  rac- 
contai, comes.  Longino  dopo  aver  tra- 
fitto colla  sua  lancia  il  sagro  costato  di 
Gesù  Cristo, portatosi  in  detta  città  viri- 
pose  il  suo  ss.  Sangue,  il  quale  scoperto 
miracolosamente  sottoCarlo  Magno,  que- 
sti pregò  s.  Leone  III  a  certificarsene:  che 
il  Papa  nell'8o4  vi  si  portò  coi  cardina- 
li, e  trovato  presso  le  ceneri  di  s.  Longi  - 
no  la  venerabile  e  insigne  reliquia,  dichia- 
rò essere  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo 
uscito  dal  suo  costato,  e  perchè  fosse  ge  - 
losaroentecustodito  sì  inestimabile  teso- 
ro, istituì  il  vescovatodi  Mantova.  Carlo 
Magno  ricevè  dal  Papa  una  particella  del  - 
la  insigne  reliquia,  che  fu  poi  deposta  nel- 
la santa  cappella  di  Parigi j  indi  si  portò 
a  venerare  il  ss.  Sangue  in  Mantova.  Ve- 
dasi i  Bollandisti,  Ada  ss.  die  i5  mari, 
p.  378;  Lambertini,  De  canoniz.  ss.  lib. 

4,  par.  2,  cap.  10;  ed  il  p.  Ooorato  da  s. 
Maria,  t.  3  in  Reg.  critic.  lib.  5,  dissert. 

5.  Altre  notizie,  oltre  le  riferite  a  detto  ar- 
ticolo, si  ponno  leggere  in  Donestnondi, 
Istoria  di  Mantova  par.  2,  p.  1 1  eseg,,  25 
e  seg.,  ove  riporta  che  lo  veuerò  pure  e 
riconobbe  Pio  II,  ordinando  chese  ne  fa  - 
cesse  {'ostensione  nel  dì  dell'  Ascensione, 
esponendosi  pure  nel  venerdì  santo.  £- 


Digitized  by  Google 


SAN 

ziandio discorre  della  disputa  succennata, 
colle  opinioni  di  diversi  ss.  Padri  e  teo- 
logi, e  nozioni  analoghe  al  culto,  istituen- 
dosi a  Mantova  in  onore  del  ss.  Sangue 
una  confraternita  cui  concesse  indulgen- 
te Pio  II.  Dice  pure  della  piccola  parti- 
cella che  trova  vasi  nella  chiesa  de'  frati 
francescani  presso  Saintes,da  tempo  im- 
memorabile; come  dì  quelle  che  si  vene- 
rafano  in  Bruges  nella  chiesa  di  i.  Ba- 
glio, raccolto  da  Giuseppe  d*  A  ri  ma  tea, 
e  recatovi  nel  1 148  da  Tierrico  conte  di 
Fiaudra  reduce  dalla  Palestina; ed  inMar- 
«glia  in  un  vasetto  mescolato  con  terra, 
e  portatovi  da  s.  Maria  Maddalena,  e  che 
secoudo  il  Pierio,  nel  venerdì  santo  si  ve- 
deva bollire.  Inoltre  che  spruzzati  di  san- 
gue divino,  oltre  \c  Scale  sante  (V.)  e  le 
«gre  Spine  (f .),  sono  in  Torioo  la  Sin- 
done {V.)t  il  P olio  santo  (^.),  che  si  a- 
dora  nella  basilica  Vaticana  in  Roma , 
ot'é  pure  e  nella  chiesa  di  s.  Prassede  la 
Colonna  (F.)  dove  fu  percosso  con  Fìa- 
sM(r.)  il  Redentore  stesso;  e  che  nella 
basilica  Laterunense  sia  un'ampolla  con 
del  sangue  e  acqua  usciti  dal  sagro  petto, 
forse  dono  di  s.  Leone  I X  che  ne  prese 
piando  fu  in  Mantova.  In  diversi  altri  ar- 
ticoli notai  do  ve  si  venera  il  preziosissimo 
^aogue,come  a  Voltura,  e  nel  voi.  LI, 
M4?>  dicendo  che  Celestino  III  ne  pose 
"ellachiesa  di  s.  Salvatore  delle  Coppel- 
le, ora  del  collegio de'parrochi  di  Roma; 
e  nel  voi.  LVll,p.  117,  in  cui  parlando 
oellereliquieU'attedaCostantinopoli  nel- 
1  occupazione  latina,  enumerai  parte  del- 
l'- 'era  Croce  con  isti  Ile  del  prezioso  San- 
gue, e  fra  le  molte  reliquie  insigni  che  eo- 
lie Venezia,  vi  fu  pure  del  ss.  Sangue.  11 
Rinaldi  negli  Annali  ecclesiastici,  all'an- 
noi 247  parla  del  Sangue  di  Cristo  spar- 
usuila  Croce  e  trasportato  in  Inghilter- 
ra, non  che  de'grandi  onori  fotti  dal  re  e 
<l*i  popoli.  11  p.  Menochio,  Stttore  1. 1  ,cen  • 
luna  4,  trattò  nel  cap.  22:  Delsndoredi 
wogue  di  Gesù  Cristo, e  se  fu  sudore  na- 
turale. Riportati  il  testo  di  s.  Luca  e  al- 
«■uoi  pareri.dichiara  tenersi  per  cosa  cer- 
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tissima,  che  nell'orto  di  Getsemani,  pres- 
so Gerusalemme  (V.) ,  sudò  veramente 
sangue  mescolato  col  sudore  ordinario, 
umore  che  esce  dal  corpo  anco  per  so- 
verchio affanno  e  adii/ione  d'animo  :  ri- 
porta alcuni  esempi  di  quelli  che  per  es- 
sere condannati  a  morte, o  per  aver  pian- 
to quella  di  qualche  stretto  congiunto , 
sudarono  e  piansero  sangue.  Aggiungecon 
s.  Girolamo,  che  la  veemenza  e  ardore 
dell'orazione  di  Gesù  nell'orto,  furono  la 
cagione  del  suo  sudore  saoguigno:  il  Ca- 
jetano  sul  cap.  22  di  s.  Luca  è  di  parere 
che  Cristo  sudasse  sangue,  perchè  la  ma- 
teria ordinaria  del  sudore  era  venuta  me- 
no. Conclude  col  p.  Suarez,  che  sudò  san* 
gue.  Il  venerato  Sangue  di  Gesù  Cristo 
di  cui  finora  ho  parlato,  secondo  alcuni 
non  è  che  quello  che  prodigiosamentestil- 
lò  alcuna  volta  dalle  spine  dello  Coro- 
na di  Spine,  e  dai  Crocefissi  che  i  giù* 
dei  o  i  pagani  empiamente  trafissero  in  ' 
itchemo  dell'adorabile  Salvatore.  Si  può 
vedere  s.  Tommaso  d'Aquino,  par.  Ili, 
quaest.  54,  art.  2  ad  3;  et  Quodl.  V,art. 
5  :  Sangui*  ille ,  qui  in  quibusdani  ce» 
clesiis  prò  reliquiis  conservatur,nonflu- 
xit  de  latere  Chris  ti;  sed  mir acido  dì> 
citur  affluxisse  dequadam  vnagineChri- 
su'  percussa.  11  citato  p.  Onorato,  De  He- 
liquiis, disseti.  5, §  2,  t.  3, 2 43  dice  :  Nid- 
lum  aitimi  in  terris  super fluisse JesuChri- 
sti  Sanguine™,  praeter  particulas  ULts, 
quaevtl  Passioni  instrumentis ,  vel  sacris 
sepolturae  linteis  adliaeserunt.  E  sem- 
bra che  così  l'intenda  la  s.  congregazio- 
ne de'riti,  nel  decreto  per  la  diocesi  di  Ve- 
rona de'22  settembre  1827,  la  quale  vie- 
ta, inconsulta  sede  Apostolica  t\xn  pub- 
blico culto  a  quelle  reliquie  diesi  dicono 
tinte  del  Sangue  prezioso,  le  quali  non  so* 
no  degl'istrumenti  della  Passione,  purché 
non  godano  una  pubblica  antica  venera* 
zione.  Nondimeno  non  sarebbe  lodevole 
una  qualunque  novità  iu  tale  proposito, 
se  non  venisse  fatta  con  tutu  prudenza, 
e  senza  che  v'  intervenga  la  licenza  del- 
l'ordinario, come  vuole  il  citato  decreto. 
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A  Crocefisso  parlai  di  quello  di  Beri  lo 
oltraggiato  sacri  lega  meo  te  dagli  ebrei,  e 
che  fcritoue  il  costato»  ne  uscì  suugue  e 
acqua.  Il  Rinaldi  dice  all'anno  44^i  n*° 
1 7  e  18,  che  in  Costantinopoli  avendo  un 
ebreo  percosso  con  coltello  il  folto  d'una 
Immagine  (F.)  del  Salvatore,  ne  scaturì 
sangue  in  abbondanza;  ed  all'anno  1091, 
n.°  4»  ptu  la  del  sangue  uscito  in  Roma  mi* 
racolosameole  da  un'immagine  del  Sal- 
vatore, percossa  da  un  altro  ebreo;  di  più 
all'anno  509,  n.°io  ei  1,  ragiona  del  san* 
gue  uscito  dall'immagine  di  s.  Teodoro, 
per  una  freccia  tirata  da  un  saraceno  pres- 
so Damasco;  In  onore  del  ss.  Sangue  fu- 
rono istituiti  ditersi  sodalizi;  la  congre- 
gazione delle  Bei  nardone  o  monache  ci- 
stcrciensidel  Sangue  prezioso /li  cui  par- 
lai uel  vol.XHI,p.  327;  la  congregazio- 
ne de'missionari  del  Sangue  preziosissi- 
mo di  N.  S.  Gesù  Cristo  nel  quale 
articolo  dico  di  altre  pie  istituzioni,  come 
tlclla  (està  e  uffizio  del  ss.  Sangue  con- 
cessa dal  regnante  Pio  IX;  non  che  l'or- 
dine equestre  del  Sangue  prezioso  di  Ge- 
sù Cristo  (F.).  Nel  già  citato  Diz.  litur- 
gico di  d.  Diclich>  fi  è  l 'articolo  :  Reliquie 
del  ss.  Sangue  prezioso,  della  ss.  Croce, 
e  ili tutti gC  istrumenli della  Passione  tnon 
die  de 'santi,  e  loro  culto  da  prestarsi.  A  v- 
verle  che  uon  si  ponno  esporre  sopra  il 
tabernacolo  del  ss.  Sagra  mento,  mentre 
cioè  si  conserva  in  esso  rinchiusa  la  ss. 
Eucaristia.  Che  le  reliquie  degl'istrumen- 
ti  della  Passione  non  si  devono  esporre 
sotto  il  baldacchino  o  portare  con  Om- 
brellàio '.),  se  nonché  ove  ne  sia  la  con- 
suetudine. Crede  conveniente  che  il  sa- 
cerdote che  dovrà  esporre  tali  e  altre  sa- 
gre reliquie,  vesta  cotta  e  stola  e  sia  ac- 
compagnato da  due  accoliti  con  torcie  ac- 
cese. Dovendosi  cantar  messa  e  vespero 
solenne  all'altare  ove  sta  esposta  la  reli- 
quia della  ss.  Croce,  il  celebrante  e  i  sagri 
ministri  non  debbono  genuilettere  altri- 
menti ,  come  se  celebrassero  ove  si  con- 
serva rinchiuso  il  ss.  Sagi  amento.  Per- 
tanto l'incensazione  non  si  farà  due  voi- 
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le,  cioè  una  triplice  pel  Crocefisso,  ed  una 
per  la  detta  reliquia ,  ma  una  volta  sol- 
tanto, com'è  di  metodo; dappoiché  la  par- 
ticolare venerazione  della  Chiesa  per  la 
ss.  Croce ,  con  quel  culto  che  notai  uel 
voi.  XVIII,  p.  a38,è  propria  del  vener- 
dì santo.  11  suddetto  rito  si  pratica  ancora 
alle  reliquie  che  si  ritengono,  per  intrise 
uel  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  e  mol- 
to più  per  quelle  della  B.  Vergine  e  dei 
santi,  come  si  ricava  dall'accenoato  decre- 
to perla  diocesi  di  Verona.  Per  altri  de- 
creti .de'  s.  riti,  non  si  potrebbe  con  tali 
reliquie  benedite  il  popolo,  dicendo  To- 
uel  li  nel!'  Enchiridion  lib.  a,  che  tal  be- 
nedizione non  si  dà  che  con  Gesù  Cristo 
sagra  meo  tato.  Tuttavolta  il  Lambertiui, 
Notificazioni  47,  t.  a,  n.°  45,sostieue  il 
contrario,  dicendo.che  seTonelli  fosse  sta  - 
lo  piùstudioso  delle  antichità  della  Chie- 
sa, prima  di  deci  dei  e  avrebbe  meglio  pen- 
sato. Io  (atti  nella  descrizione  dell'oslen- 
sione  delle  reliquie  falla  da  Clemente  XI, 
furono  raccolte  tutte  le  autorità  dedot- 
toli, che  approvano  di  benedire  geueral- 
mente  il  popolo  colle  Reliquie  \F .)  dei 
santi,  come  osservò  Morettine  ritti  ostai- 
sionis  reliquiarum  §  60.  Tale  consuetu- 
dine si  pratica  anche  in  Roma  ,  e  nella 
basilica  Vaticana  col  Volto  santo,  sagra 
Lancia,  e  ss.  Croce  :  Pio  II  dopo  la  solen- 
oidi ina  Processione  (F.),  bènedì  il  po- 
polo colla  testa  di  s.  Andrea.  Questo  e- 
ziandio  è  il  rito  de'greci,  come  si  vede  nei 
loro  Menologi.  Da  lutlociò  chiaramente 
rilevasi,  che  colle  sagre  reliquie  si  die  sem- 
pre una  benedizione  generale  soltanto. 

A  Martirio  ed  a  Martire  osservai  la 
gran  di  vota  premura  ch'ebbero  i  primi 
cristiani  di  raccogliere  il  sangue  de'mar- 
tiri,  e  con  somma  venerazione, spremen- 
dolo dalle  loro  vesti 0  raccogliendolo  con 
ispugne,  per  collocarlo  ne' loro  sepolcri; 
e  che  il  sangue  nell'ampolla  di  vetro  o  nel 
vaso  di  creta  aspersi  di  sangue,  unito  alla 
palma,  segno  di  trioufoedi  vittoria,pres- 
so  il  corpo  d'un  defunto,  è  sicurissimo  do- 
cumento del  suo  martirio ,  anzi  talvolta 
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fu  trovalo  il  sangue  ancora  rosseggiante, 
come  riporta  il  p.  Lupi,  Dissertazioni  t. 
i ,  p.  1 67  e  a48,  dicendo  ancora  cbe  il  va* 
so  di  sangue  ne'scpolcri  è  iodizio  di  cri* 
stianesimo,  e  che  il  sepolto  die  il  sangue 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Di  ciò  trattano 
pure,il  Paoli,  Notizie  dis.  Feliciano  mar~ 
tire;  ed  il  Cancellieri,  Dissert.  sopra  le 
ss.  Semplici  a  e  Orsa  trovate  co*  vasi  del 
sangue,  ove  riproducendo  il  decreto  dei 
s.  riti,  che  il  simbolo  della  palma  e  il  va- 
so di  sangue  sono  segni  certissimi  di  pa- 
tito martirio,  vi  aggiunge  le  opinioni  se 
i  due  segni  definiti  si  devono  prendere  cu- 
mulativamente o  separatamente,  preva- 
lendo quella  pel  solo  vaso  tinto  di  sangue, 
che  la  pietà  de'  cristiàni  soleva  murare 
al  di  fuori  del  loculo  de' ss.  Martiri,  depo- 
sti nelle  catacombe.  Poiché  le  replicate  e 
scrupolose  esperienze  chimiche,  fatte  da 
Goffredo  Liebnitz  e  da  molti  altri  sopra 
tali  vagelli,  hanno  posto  fuor  d'ogni  dui) 
bio,  che  le  deposizioni  sanguigne,  di  cui 
sono  liuti,  sono  di  vero  sangue,  e  non  di 
com porzioni  minerali,  come  dimostrano 
Fabretti ,  Lupi ,  Boldetti,  Vettori.  Fino 
dagli  antichi  tempi  questa  prova ,  ogni 
qualvolta  si  èdubitato  della  verità  delle 
reliquie,  è  stata  preferita  ad  ogni  altra.  I 
fedeli  che  assistevano  ai  meravigliosi  com- 
battimenti de'ss.  Martiri,  lo  raccoglieva- 
no  a  gara  con  santo  fervore  e  trasporlo 
di  voto,  ovunque  cadeva,  e  fin  anche  spre- 
mevanlo dalle  vesti  degli  stessi  spietati  car- 
nefici, che  ne  resta  vano  spruzzate  e  asper- 
se. Cancellieri  a  p.  3g  e  4<>  ci  dà  molte 
antiche  testimonianze  del  santo  uso  di 
raccogliere  studiosamente,  e  di  conser- 
vare il  sangue  prezioso  de'raartiri  ne'lo- 
ro  tormenti,  in  vaso  di  vetro  e  di  creta. 
Questi  vasi  pero  debbono  distinguersi  da 
quelli  che  trovansi  in  disegno ,  o  veri  o 
reali,  anch'essi  incastrati  nella  calcina  da 
qualche  lato  de' sepolcri,  ripostivi  senza 
reliquie  o  vestigio  alcuno  di  sangue ,  in 
significato  che  il  defunto  ivi  deposto  a- 
vea  custodito  il  suo  corpo  mondo  e  im- 
mune da  ogni  sozzura,  come  al  tempio  di 
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Dio  si  conveniva;  poono  avere  anche  a- 
ualogia  al  vas  eleclionis  di  s.  Paolo,  per 
indicar  l'elezione  e  la  predestinazione  dei 
santi,  e  con  maggior  frequenza  trovatisi 
ne'sepolcri  degl'innocenti  bambini  e  fan- 
ciulli. Belleerudizioni  in  argomento  scris- 
se Buonarruoti,  Osservazioni  di  vasi  an- 
tichi di  vetro  trovali  ne' cimiteri  di  Roma. 
«0  Chiesa  beata,  esclamava  s.  Cipriano, 
illustrata  dal  sangue  de'gloriosi  martiri. 
Sangue  prezioso  lo  chiamò  s.  Agostino, 
e  reso  tale,  benché  vile  di  sua  natura  , 
perchè  simile  a  quello  sagrosanto,  che  fu 
sparso  da  chi  non  poteva  aver  peccati. 
Sangue  fecondo,  scrivea  Teodoro,  che 
innaffiando  il  campo  mistico  della  Chie- 
sn  facea  germogliare  e  moltiplicarsi  la  na- 
scente cristianità.  I  miracoli  operati  dal 
capo  dei  martiri  il  divio  Redentore  pei 
meriti  del  sangue  sparso  da'suoi  seguaci, 
cominciarono  fino  da  quelli  strepitosi  ac- 
caduti nel  trasporto  di  s.  Stefano  proto- 
martire, e  gli  abbiamo  successivamente 
in  tutte  le  storie,  che  ne  riportarono  i  più 
edificanti  meravigliosi  esempi.  Nel  voi. 
LVII,  p.  107, dicendo  della  venerazione 
in  cui  furono  tenuti  i  veli  o  brandei,  che 
si  ponevano  sui  corpi  o  sepolcri  dc'inar 
tiri,  dissi  cbe  s.  Leone  I  e  s.  Gregorio  I» 
forandoli  con  forbici  e  coltello,  ne  usci 
vivo  sangue.  Iddio  glorificò  molti  santi, 
con  prodigiosamente  conservare  il  loro 
sangue,  lo  che  rimarcai  ove  si  venerano 
molte  di  tali  miracolose  reliquie.  Nel  voi. 
XL  VI  I,  p.  1 74  parlai  del  sangue  di  s.  Gen  - 
naro,  che  in  ampolla  tuttora  si  liquefa  e 
bolle,  veneratone!  1849  dal  regnante  Pio 
IX,  come  toccai  nel  voi. LUI,  p.  216.  Il 
dotto  Benedetto  XIV  giustamente  scrìs- 
se, che  se  ogni  altro  prodigio  ravviva  di 
ordinario  la  fede,  e  confonde  l'incredu- 
lità in  un  sol  paese  o  in  una  provincia, 
il  celebrato  sangue  di  s.  Gennaro  è  uno 
strepitoso  portento  del  mondo  cattolico. 
Un  bell'articolo  su)  sangue  di  s.  Genna- 
ro si  legge  nel  n.°  29  del  Giornale  Ro- 
mano del  1848,  ove  si  loda  la  dotta  dis- 
sertazione su  questo  argomento  pubbli- 
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cala  in  Napoli  da  mg.1*  Antonino  de  Lu- 
ca vescovo  d'  A  versa.  Questo  stupendo 
sangue  denso  e  concreto,  dall'arca  in  cui 
è  custodito  si  ripone  sull'altare  incontro 
al  capo  dello  slesso  santo  martire,  e  per 
lo  più  in  breve  ora  si  scioglie  e  ferve  co* 
sì  liquido  come  allora  spiccasse  dalla  ve- 
na. Nel  voi.  Lll,  p.a55,  dissi  del  sangue 
fresco  e  vivido  di  s.  Antonino,  che  si  vene- 
ta in  Piacenza.  All'articolo  R  a  vello  par- 
lai del  sangue  di  s.  Pantaleoneche  prodi- 
giosamente si  liquefa  nel  giorno  preceden- 
te la  festa,  parte  del  quale  si  venera  nella 
chiesa  Ae  filippini  di  Roma  e  si  mantiene 
sempre  fluido,  al  modo  che  ivi  notai.  In* 
oltre  in  Roma  nella  basilica  de'ss.XII  A- 
postoli  è  un'ampolla  contenente  il  sangue 
fluido  di  s.  Giacomo  maggiore  apostolo 
delleSpagne,eper  la  sua  festa  si  espone  al- 
la pubblica  venerazione.  Il  i ,°  che  ne  fèce 
menzione  è  l'Ugo n io,  nel  libro  delle  Sta- 
zioni di  Roma  ivi  stampato  nel  1 588,  ma 
non  lo  dice  fluido.  Lo  conferma  quasi  un 
secolo  dopo  il  p.  Malvasia  conventuale , 
nella  Storia  della  basilica  de* ss.  XII  A- 
postoli,  pubblicata  in  Roma  nel  1 665, di- 
cendo che  si  ammirava  liquefatto  e  ru- 
bicondo come  se  allora  fosse  cavato  dal- 
le vene.  Anche  Piazza  ueU'Emerohgio  di 
Roma  ricorda  tale  reliquia;  ed  in  un  an- 
tico codice  di  memorie  della  basilica,  nel 
catalogo  delle  reliquie,  è  qualificato  colle 
parole,  semper flttens.  E'  poi  antica  tra- 
dizione del  contiguo  convento,  che  ne  fos- 
se dato  parte  ai  re  di  Spagna,  che  gli  spa- 
gouoli  tentarono  una  volta  di  rubarlo,  e 
che  in  seguito  di  ciò  i  Papi  nel  giorno  di 
s.  Giacomo  maggiore,  in  cui  con  grande 
pompa  esponevasi,  vi  mandassero  la  loro 
guardia  svizzera  per  custodirlo;  uso  che 
poi  venne  meno  nel  secolo  passa  to.  1 1  ra  m  • 
mentalo  Paoli  a  p.  6odice  che  6.  Grego- 
rio di  Tours  descrive  la  premura  di  quel- 
la dama,  die  senza  riguardo  corse  a  rac- 
cogliere in  una  ricca  conca  il  sangue  gron- 
dante dalla  reciso  testa  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista. Dal  Pozzo,  //istoria  della  s.  Reli- 
gione di  Malia  par.  i,  p.  77 5,  narra  che 
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ogni  anno  nella  chiesa  delle  monache  di 
s.  Ligori  di  Napoli,  conservandosi  del  san- 
gue del  s.  Precursore  e  patrono  dell'or- 
dine, nella  festa  di  sua  decollazione  eoa 
gran  miracolo  si  liquefaceva,  Jel  colore 
come  vivo  rubino,  quindi  si  vedeva  nella 
sua  ampolla  brillare  e  bollire;  il  perchè 
nel  1 586  l'ordine  gerosolimitano  statuì, 
che  lutti  i  dignitari  e  cavalieri  trovandosi 
in  Napoli,  co'raanti  di  punto  do  vesserò  as- 
sistere alla  festa  in  detta  chiesa.  Delle  re- 
liquie del  s.  Precursore  parlai  iu  molti 
luoghi,  come  ne* voi.  XXVIII,  p.  287  e 
196,  LVII,  p.  117. 

SANGUE  PREZIOSISSIMODI  N.  S. 
GESÙ'  CRISTO,  Congregazione  dimis- 
sionari. Ne  fu  fondatore  il  ven.  servo  di 
Dio  d.  Gaspare  del  Bufalo,  canonico  del  - 
la  basilica  di  s.  Marco  di  Roma  e  missio- 
nario apostolico.  Nacque  egli  in  Roma  a  i 
6  gennaio  1786,  dai  pii  e  onesti  coniugi 
Antonio,  ed  Annunziala  Quartieroni,  ad- 
detti alta  corte  de'principi  Altieri.  Edu- 
calo per  ispecial  cura  di  essi  nella  pietà 
e  nelle  lettere,  adequali  applicò  con  tut- 
to l'impegno,  crebbe  alla  virtù  e  diede  fi- 
no dalla  più  tenera  età  chiari  segni  di  fu* 
tura  santità.  Vestitodegli  abiti  chiericali, 
frequentò  con  assiduità  le  scuole  del  col- 
legio romano,  e  ne  riportò  premi  ed  enco- 
mii.  Ri  traendo  nou  ordinario  profitto  dal- 
le scienze,e  bramoso  di  viemmaggiormen- 
te  erudirsi  negli  esercizi  del  sagro  mini- 
stero a  cui  voleva  dedicarsi,  fu  uno  dei 
più  assidui  alle  radunanze  accademiche 
di  teologia,  che  teneva  nelle  sue  camere 
il  dotto  mg.r  Gio.  Marchetti  arcivescovo 
d'Ancira.con  tanto  vantaggio  dell'eccle- 
siastica gioventù.  Per  la  qual  cosa  si  rese 
carissimo  n  quel  prelato,  come  altresì  al- 
l'egregio oratore  e  vescovo  mg.r  Baccolo, 
dal  quale  appresesi  eccellentemente  l'ar- 
te difficilissima  della  predicazione,  a  cui 
si  dedicò  prestamente  e  con  rapidi  succes- 
si, per  cui  fu  chiamalo  un  giovane  apo- 
stolo; il  proprio  parroco  di  s.  Marco  tal- 
volta gli  faceva  fare  in  sua  vece  il  cate- 
chismo dopo  l'insegnamento  della  dotili* 
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na  cristiana,  e  dopoché  fu  ordinato  dià- 
cono supplì  a  mg.1  Marchetti,  facendo  le 
lezioni  scritturali  con  comune  soddisfa* 
ziooe  nella  chiesa  del  Gesù.  Non  ancora 
sacerdote,  il  canonico  di  detta  basilica  di 
».  Marco  d.  Carlo  Pace,  Io  nominò  per  ca- 
nonico coadiutore,  e  per  la  morte  del  me* 
desimo  poco  dopo  lo  divenne  proprietà* 
rio.  Prima  di  questo  tempo  e  nell l'età  di 
1 7  anni  atea  chiesto  ed  ottenuto  di  farsi 
mouaco  silveslrino,  ma  i  genitori  ne  im« 
pcdirouo  l'effettuazione.  Ordinatosi  pre- 
te,con  maggior  assiduità  si  die  a  frequen- 
tare V Ospizio  di  s.  Galla,  ed  a  provve- 
dere per  messo  di  catechismi  alla  istru- 
zione di  que'misei abili,  a'quali  ivi  si  dà 
ospitalità  e  ricovero,di  venendone  poi  su- 
periore. Indi  con  d.  Gaetano  Bonanui,  poi 
vescovo  di  Norcia, eresse  un  oratorio  not- 
turno Della  chiesa  di  s.  Maria  iu  Vincis 
all'arco  de  saponari  presso  piazza  Mon- 
tiinara,  c  si  die*  ad  esso  principio  cogli  e- 
sercizi  spirituali,  oude  ben  presto  fu  fre- 
quentato da  molti  con  gran  fervore  (Es- 
sendo padrone  diretto  della  chiesa  il  ca- 
pitolo di  s.  Nicolò  in  Carcere,  nel  1 83o 
con  autorità  di  Pio  Vili  ne  fu  data  l'in- 
vestitura con  T  annesso  fabbricato  alla 
confraternita  e  ristretto  dell'Immacolata 
Concezione  e  s.  Francesco  Saverio.  Il  so- 
dalizio colle  limoline  fece  eseguire  nella 
chiesa  molti  restauri, cos'i  ai  suoi  annessi. 
!Neli84o  manifestatesi  nel  fabbricato  al- 
cune fenditure,  si  accorse  alle  debite  ri- 
parazioni). Invasa  Roma  e  lo  stato  pon- 
tificio dai  francesi,  deportato  Pio  VII  in 
terra  straniera  nel  1809,  nel  luglio  del  se- 
guente anuo  anche  il  canonico  del  Bufalo 
subì  la  sotte  comune  di  quelli  che  oon 
vollero  aderire  al  giuramento, onde  Midi* 
U  l'esiliò  a  Piacenza, donde  fu  trasferito 
a  Bologna,  quindi  e  successivamente  nel 
le  carceri  di  s.  Gio.  io  Monte,  d'Imola,  e 
di  Lugo  ristretto  in  uoa  segreta,  trattato 
con  estremo  rigore  e  sorveglianza.  Dopo 
tanti  patimenti,  sul  punto  d'essere  tra- 
sportato in  Corsica,  cadde  l'impera  fran* 
osse,  ricuperò  la  libertà  e  ritornò  io  Ho* 
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ma, ove  si  restituì  Pio  VII.  Riassunse  to- 
sto 1  apostolico  ministero,  e  con  maggior 
fervore  tutte  le  opere  di  pietà  che  avea 
precedentemente  praticate,  con  tanta  e- 
difìcazionee  vantaggio  pubblico.  Ampio 
frutto  raccolse  dalle  sue  zelanti  fatiche  e 
predicazioni,  si  die  ogni  cura  perchè  ve- 
nisse ristabilita  la  Pia  unione  di  s.  Paolo* 
quella  di  s.  Galla,  adoperandosi  perchè  o- 
gai  anno  si  stabilisse  di  dare  prima  della 
s.  Pasqua  gli  esercizi  spirituali  agli  stu- 
denti dell'università  romano,  alle  milizie 
pontifìcie  ed  alle  guardie  nobili,  ed  egli 
stesso  più  volte  ne  fu  incaricato;  in  una 
parola  oon  si  lasciava  sfuggire  occasioni 
per  operare  il  bene.  Pieno  di  venerazio- 
ne per  la  benemerita  compagnia  di  Gesù, 
per  s.  Francesco  Saverio,  luminare  di  es- 
sa e  suo  special  protettore  ch'erosi  preso 
a  modello,  ebbe  singoiar  propensione  per 
entrarvi  e  professarne  le  regole;  ma  ester- 
nata la  sua  vocazione  al  Papa,  questi  gli 
disse  che  dovea  occuparsi  esclusivamen- 
te nel  ministero  delle  missioni,  laonde  de- 
pose tale  pensiero  e  prese  il  detto  da  Pio 
VII  come  manifestazione  divina.  Dopa 
aver  dato  nell'ottobre  1814  gli  esercizi 
alle  agostiniane  di  Frascati,  si  condusse 
in  Giano  diocesi  di  Spoleto  per  baudirvi 
la  divina  parola.  In  tal  circostanza  veden- 
do quasi  abbandonata  la  maestosa  chie- 
sa e  contiguo  convento  di  s.  Felice  vesco- 
vo di  Spello,  la  brama  di  guadagnare  a- 
nime  a  Dio  gli  fece  nascere  l'idea  di  po- 
ter in  quel  luogo  riunire  iu  comunità  que- 
gli ecclesiastici  che  amassero  di  dedicarsi 
al  ministero  delle  s.  missioni,  le  quali  si- 
no dalla  sua  prima  età  aveano  in  lui  for- 
mato il  più  gradito  pensiero;  trovando  il 
sito  opportuno  al  suo  pio  scopo,  lungi  da 
ogni  strepito  e  adatto  allo  studio,  perciò 
si  propose  domandarlo.  Tornato  in  Ro- 
ma espose  il  suo  divisamento  all'ottimo 
prelato  poi  cardinal  Castaldi,  col  qua- 
le avea  contratto  grande  amicizio,  come 
zelante  per  le  opere  pie.  Il  Cristaldi,  che 
fu  poi  uno  de'benefallori  più  insigni  del 
suo  istituto,  oon  solo  lo  incoraggiò  all'ini  - 
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presa,  ma  si  offrì  di  coadiuvarlo  col  far- 
ne domanda  a  Pio  Vll,il  quale  rav  fisa  li- 
do il  propooimento  utile  alla  cristianità, 
vi  accondiscese,  ed  a  inerto  della  coni  mis- 
sione amministrativa  de'beni  ecclesiasti- 
ci, con  rescritto  de'3o  novembre  ■  8 1 4-» 
accordò  al  canonico  del  Bufalo  la  chiesa 
e  convento  di  s.  Felice  di  Giano,  venen- 
do intestata  la  cessione,  per  di  lui  deside- 
rio, al  proprio  compagno  sacerdote  Bo- 
ranni,  come  a  superiore  di  questa  casa. 
Ambedue  nel  luglio  del  seguente  annosi 
recarono  dal  Papa  a  implorare  la  bene- 
dizione apostolica  sull'opera  che  andava* 
no  a  cominciare;  e  Pio  VII  li  esaudì  e  a- 
iiimò  airimpresa,concedendo  grazie  spiri- 
tuali e  una  somma  di  denaro  per  le  prime 
fcpese.  Portatosi  il  oan.°del  Bufalo  a  Gia- 
lloni Bonanniealtrtdue  compagni, prov- 
vide all'occorrente  per  riordinare  l'ab- 
bandonato locale,  ed  a'i5  agosto,  dopo 
esercizi  e  comunione  generale,  andò  coi 
compagni  processionalmenteal  vicino  san- 
tuario della  Madonna  del  Fosco,  ove  do- 
po la  predica  si  cantò  il  Te  Deum,  in  rin- 
graziamento a  Dio  per  la  nuova  istitu- 
zione, ed  ecco  perchè  poi  la  congregazio- 
ne de'missionari  celebrò  il  1 5  agosto  co- 
me il  giorno  natalizio  dell'istituto.  Dispo- 
ste le  cose  al  buon  andamento  della  fon- 
dazione, e  dopo  statuito  un  metodo  uni- 
forme di  vita  pe'suoi  missionari,  il  cano- 
nico ritornò  in  Roma  per  aprire  in  ogni 
provincia  una  casa  di  missione  con  du- 
plice scopo,  cioè  di  dilatare  il  bene  che  si 
fa  col  ministero  apostolico,  e  che  questo 
fosse  continuato  e  non  interrotto.  In  Ro- 
ma si  adoperò  per  le  oltre  fondazioni,  e 
per  ivi  aprirvi  una  casa  centrale,  pel  som  - 
mo  utile  che  ne  verrebbe  a  tutta  la  con- 
gregazione. I  desi d eri i  delcan.'del  Bufa- 
lo per  allora  non  furono  del  lutto  appa- 
gati, ma  nel  18 19  potè  aprire  la  2.*  casa 
in  Pie  vetorina  diocesi  di  Camerino,  ed  al  • 
quanto  dopo  si  fece  pure  la  3.*  fondazio- 
ne nella  chiesa  abbaziale  di  s.  Paolo  di 
Albano.  Frattanto  infestata  la  provincia 
di  Marittima  e  Campagna  daimalviven- 
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ti,  al  modo  che  narrai  a  Frosixowe,  pen- 
sò Pio  VII  alla  morale  coltura  di  que'po- 
poli  per  mezzo  di  ministri  evangelici  ;  e 
volgendo  la  sua  attenzione  alla  novella 
istituzione  delle  missioni,  con  chirografo 
degli  8  ottobre  1821,  ordinò  al  can.°del 
Bufalo  di  aprire  in  quella  provincia  6  ca- 
se. Prontamente  si  eseguirono  le  fonda- 
zioni di  Terracina, Sonnioo  e  Sermone  - 
ta  ;  in  Vefletrt  fu  aperto  un  ospizio,  e 
quindi  le  case  di  Fresinone  e  di  Valle - 
corsa ,  con  efficaci  successi  e  dilatazione 
dell'istituto,  il  cui  spirito  indefessamente 
il  fondatore  rifuse  ne'  eoropagoi  che  gli 
riuscì  aggregare.Quindi  colla  sua  attività 
talmente  attese  alla  propagazione  del  l'o- 
pera delle  missioni,  che  alla  sua  morte  la- 
sciò aperte  e  baste  voi  mente  fornite  d'in- 
dividui 1 3  case.  Volendo  stabilirete  reco* 
le  pel  governo  della  congregazione,  chia- 
mò a  consiglio  alcuni  compagni,  e  diede 
forma  a  quelle  inprincipioabbozzate  per 
la  casa  di  Giano;  quindi  precedendo  col- 
l'esempio  a  tutti ,  vivamente  ne  racco- 
mandò l'esalto  adempimento:  le  qua  li  re- 
gole dopo  lunga  esperienza,  maturo  con- 
siglio e  continua  orazione,  perfezionò  nel 
finir  di  sua  vita.  Per  facilitare  meglio  al 
giovane  clero  la  via  di  applicarsi  alle  mis- 
sioni, nel  1824  aprì  nelle  case  di  sua  con- 
gregazione i  convitti  ecclesiastici, ne'qua- 
li  i  giovani  sono  istruiti  mediante  un  cor- 
so regolare  di  studi,  e  si  esercitano  an- 
cora io  uffizi  analoghi  allo  stato  di  loro 
v  oca  zi  one.Oppor  lune  regole  stabilì  ezian  * 
dio  pecon  vittori,  i  quali  aumentarono  il 
numero  degli  operai.  L'infaticabile  mis- 
sionario che  per  Io  spazio  di  2  a  anni  e- 
vangelizzò  i  popoli,  non  solo  senza  inter- 
ruzione percorse  quasi  tutto  lo  stato  pon- 
tificio, ma  fu  pure  in  molti  luoghi  del  re- 
gno di  Napoli,  ed  a  Benevento  ove  poi  si 
aprì  una  casa;  e  da  per  tutto  con  acceso 
zelo  occu possi  della  santificazione  altrui, 
in  maniera  da  poterai  dire  essere  stato 
l'intiero  vivere  suo  un  esercizio  continua- 
to di  apostolico  ministero.  Attirate  dalla 
fama  di  sue  fruttuose  missioni,  da  vicini 
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e  lontani  paesi  accorrevo  no  a  torme  le 
persone  ad  udirlo,  in  guisa  che  fette  an- 
guste le  chiese  dove*  predicar  nelle  piaz- 
ze, e  queste  pure  piene  zeppe  dalla  mol- 
titudine. Divideva  il  pulpito  col  confes- 
sionale, senza  interruzione  e  riposo;  ed 
ebbe  U  contento  di  vedere  tornati  n  Dio 
non  pure  ostinali  pecca tori,donne  di  mal 
affare,  pubblici  viziosi,  ma  eziandio  pio, 
corifèi  d'iniquità,  tutti  scossi  dalla  sua  e- 
loqueuza ,  dall'  ingegno,  dalla  dottrina, 
dalla  perizia  delle  s,  scritture,  dall'  irre- 
prensibilità de'suoi  costumi,  dal  disinte- 
resse, dal  mirabile  zelo  che  lo  animava 
senza  tregua,  e  dalla  vita  laboriosa  e  pe- 
nitente che  menava  per  la  salvezza  de'po- 
poli.  11  metodo  delle  sue  missioni  e  che 
stabili  per  gli  ascritti  alta  sua  congrega- 
zione, egli  lo  formò  sulle  traccie  de'  ce- 
lebri e  benemeriti  operai  evangelici,  e 
principalmente  de'Segoeri,  di  Baldi  nuc- 
ci,  di  Pinamonti,  de'  ss.  Alfonso  de  Li- 
guori  e  Francesco  di  Girolamo,  e  del  b. 
Leonardo  da  Porlo  Maurizio;  metodo  che 
si  può  leggere  in  mg.r  Genlilucci,  Coni» 
pendio j  par.  2,  cap.  4,  il  quale  celebra  ol- 
tre le  virtù  praticale  dal  servo  di  Dio,  i 
doni  singolari  onde  venne  dal  medesimo 
arricchito  in  ordine  alla  predicazione,  le 
particolari  conversioni  seguite  nelle  sue 
missioni,  gli  avvenimenti  prodigiosi  che 
le  accompagnarono,  i  mezzi  adoperati  per 
rendere  permanente  il  frutto  ricavato  dal- 
le missioni,  lo  studio  singolare  nel  pro- 
muovere le  glorie  del  preziosissimo  e  rea- 
le divino  Sangue  di  Gesù  Cristo  (V.}.  Fi- 
no dagli  anni  più  verdi,  il  can.°  del  Bu- 
falo dimostrò  divozione  tenerissima  ver- 
so il  prezzo  infinito  dell'umano  riscatto, 
la  quale  crebbe  sempre  più  con  lui  in 
modo  da  formare  il  primo  e  diletto  suo 
pensiero; considerando  che  il  sangue  del- 
l'Agnello immacolato,  il  quale  fu  prezzo 
della  comune  redenzione  dalla  diabolica 
schiavitù,  sarebbe  valevole  a  disarmare 
il  braccio  di  Dio  irato,  e  propagandone 
li  bella  divozione  fra'popoli  si  porrebbe 
un  freno  alle  ucquizie  degli  empi,  si  ri- 
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solse  e  dette  opera  sollecita  a  diffonder- 
la, per  santamente  accenderne  ogni  ani- 
ma ;  imperocché  nel  riprodurre  le  glo- 
rie e  la  passione  del  Crocefisso,  intende* 
va  aprire  le  fonti  della  divina  misericor- 
dia, mercè  l'applicazione  de'merili  del  di- 
vin  Sangue*  ch'è  appunto  quello  che  de- 
ve placare  la  giustizia  di  Dio  Padre;  so- 
lendo dire  sovente,  la  divozione  al  San- 
gue preziosissimo  di  Gesù  Cristo  essere 
l'arma  de'lempi  perversi  in  cui  viviamo.  , 
Del  che  intimamen  te  persuaso,  con  voto  si 
legò  a  Dio,  per  operare  tutto  che  possibile 
gli  fosse  per  propagare  questa  divozione. 
Al  qual  fine  si  pose  con  accuratezza  a  leg- 
gere le  s.  Scritture,  i  padri  e  dottori  del- 
la Chiesa,  per  raccogliere  il  fiore  di  quan- 
to vi  è  scritto  intorno  all'augusto  miste- 
ro, affine  d'illuminarne  meglio  il  suo  in- 
telletto, empirsene  il  cuore,  ed  avere  al- 
tresì ampia  materia  a  favellarne.  In  fatti 
era  questo  il  precipuo  tema  vagheggiato 
e  gradito,  anche  de'suoi  famigliari  discor-  * 
si.  Nelle  missioni  poi  divampava  il  suo 
tenero  affetto  pel  ss.  Sangue,  e  pieno  di 
fervore  e  zelo  ne  disvelava  le  glorie  per 
modo,  che  gli  attenti  uditori  si  sentivano 
accender  di  amore  verso  tale  divozione. 

10  sul  finir  della  predica  si  faceva  pre- 
sentare il  Cristo  morto  con  solenne  e  di- 
vota  pompa ,  ed  allora  narrava  con  mi- 
rabile e  commovente  facondia ,  come  il 
Hedeotore,che  mostrava  lacero  e  svenato, 
offrendo  nel  suo  diviri  sangue  un  prezzo 
infinito  per  la  colpa  infinita  di  sua  ma- 
lizia, fosse  morto  sulla  Croce  per  riscat- 
tarci da  eterna  schiavitù,  avesse  vinta  la 
morte  (perchè  questa  osia  la  testa  di  mor- 
to si  pone  sotto  i  piedi  del  Crocefisso,  lo 
spiegai  nel  voi. XV IH,  p.  269),  debellato 

11  demonio,  chiuso  l'inferno,aperto  il  pa« 
radiso,  dove  pur  noi ,  egli  du.ee,  entrere- 
mo trionfanti  partecipando  alle  sue  vit- 
torie. Con  sì  infocati  accenti, gli  animi  de- 
gli astanti  restavano  inteneriti,  compunti 
e  mossi  a  lagrime  e  sospiri.  Così  egli  pro- 
pagando la  divozione  in  lui  tanto  prezio- 
sa e  preponderante,  aumentava  il  nume- 
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ro  de' veneratori  del  ss.  Sangue,  infervo- 
rando pure  i  sacerdoti  che  lo  coadiuva- 
vnno  a  diffondere  la  prediletta  divozione. 
E  siccome  il  servo  di  Dio, che  tanta  par- 
le  aveo  avuto  nell'istituzione  dell'arcicon- 
fraternita  del  divin  Sangue  eretta  da  d. 
Francesco  Albci  tini  nella  Chiesa  di  s. Ni- 
cola ùi  Carcere,  caoonico  di  questa  e  poi 
vescovo  di  Terracina,  come  diasi  a  quel- 
l'articolo (e  notando  la  reliquia  che  pos- 
siede, avendo  il  sodalizio  ottenute  indul- 
genze da  Pio  VII,  per  la  recita  della  Co- 
rona divozionale  del  Sangue  prezioso,  al 
modo  che  dichiarai  in  quell'articolo,  qui 
dirò  che  anco  Leone  XII  ne  accordò  ai 
minori  osservanti  d'Araceli,  per  l'offerta 
del  ss.  Sangue.  Nella  corona  poi  si  con- 
siderano in  7  misteri  le  altrettante  volte 
in  cui  Gesù  Cristo  versò  sangue  dal  suo 
venerabile  corpo,  cioè  nella  Circoncisione, 
nell'Orto  di  Getsemani  presso  Qerusa- 
lemme,  nella  Flagellazione,  per  la  Coro- 
na di  spine,  nel  viaggio  che  fece  al  mon- 
te Calvario,  nella  croce  fissione  per  la  la- 
cerazione de'  Chiodi,  e  quando  gli  fu  aper- 
to il  sagro  costato  colla  Lancia),  era  sta- 
to scelto  a  promotore  della  medesima  di- 
vozione con  opportune  facoltà,  cosi  de- 
putava gli  ecclesiastici  suoi  collaboratori 
in  aggregatori  per  estenderla  ovunque, 
promulgazione  che  raccomandava  tene- 
ramente pure  ai  missionari  delle  Missio- 
ni pontificie  nelle  parti  più  remote.  Laoo  • 
ile  la  divozione  al  preziosissimo  Sangue 
di  Gesù  Cristo,  per  le  zelanti  e  non  inter- 
i-otte cure  di  lui,  è  diffusa  non  solo  io  I- 
talia  e  in  Europa,  ma  eziandio  in  più  re- 
gioni d'Asia,  Africa  e  America,  e  si  conta 
un  numero  prodigioso  di  ascritti  ad  essa, 
i  quali  venerano  particolarmente  il  prez- 
zo iuefiàbiledeiruraana  redenzione. Nep- 
pur  questo  bastando  all'ardente  zelo  del 
can.°del  Bufalo,  fece  di  tutto  perché  nel- 
le chiese  si  recitasse  la  detta  corona,  non 
che  le  7  offerte  del  divin  Sangue,  e  per- 
chè s' introducesse  la  pia  costumanza  di 
far  delle  pratiche  di  vote  nel  mese  di  giu- 
gno, che  è  tutto  il  mese  special  mente  de- 
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dicalo  alle  sue  glorie,  e  si  sogliono  esegui- 
re odia  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  dal 
capitolo  e  dall'  arciconfra temila,  con  a- 
naloghi  sei-moni;  pio  esercizio,  che  viene 
pure  eseguito  in  altra  chiese  di  Roma. 
Quindi  si  occupò  perchè  il  Bonanni ,  il 
can.°Palma,  ed  il  p.  Amici  oli  velano  pub- 
locassero  colle  stampe  3  diverse  operette 
di  bravi  ragionamenti  e  meditazioni  per 
ogni  giorno  di  detto  mese;  di  alcune  delle 
quali,  come  della  corona  e  7  offerte,  fece 
più  volte  la  ristampa  e  gratuitamente  di- 
spensò. Desiderando  poiché  perenne  fos- 
se in  tutto  ranno  il  culto  al  divin  Sangue, 
si  affaticò  perchè  le  nominate  pratiche 
mensili,  ove  fosse  possibile,  avessero  luo- 
go successivamente  in  1 2  chiese,  o  leggen- 
do le  meditazioni  contenute  io  que'Ubret  - 
ti,  o  meglioaocor  predicandoci  noltre  det- 
te al  suo  istituto  il  nome  di  Congregazio- 
ne de* Missionari  del  preziosissimo  San- 
gue, affinchè  viva  e  continua  rimanesse 
ne'suoi  figli  la  memoria  e  la  cura  nel  pro- 
muoverne senza  interruzione  le  glorie  e 
nel  divulgarne!  trionfi.  L'anima  innamo- 
rata del  servo  di  Dio  ardeva  del  pio  de- 
siderio di  veder  con  uffìzio  e  rito  proprio 
celebrata  in  tutta  la  Chiesa  la  festa  del 
ss.  Sangue  di  Gesù  Cristo  (che  in  Roma 
particolarmente  si  celebra  nelle  chiese  di 
s.  Nicola  in  Carcere,  di  s.  Andrea  delle 
Fratte,  e  di  s.  Salvatore  in  Campo  del- 
la congregazione),  esprimendosi  che  al- 
lora avrebbe  potuto  di  re:  Nunc  dimillis 
servimi  tuum  Domine.  Ma  ciò  non  fu  a 
suo  tempo  voler  di  Dio,  il  quale  però  di- 
spose che  la  brama  di  lui  avesse  compi  - 
mento  a*  1  o  agosto  1 849,  quando  il  Papa 
Pio  IX,  per  mezzo  della  s.  congregazio- 
ne de'rìti,  emanò  solenne  decreto,  ordi  • 
nando  che  in  tutto  l'orbe  cattolico  se  ne 
celebri  ogni  anno  con  rito  di  2.*  classe  la 
festività  nella  1."  domenica  di  luglio  (pei 
grandi  restauri  che  si  operano  nella  chie- 
sa di  s.  Nicola,  nel  (852  la  festa  con  so- 
lenne pompa  fu  celebrata  dal  capitolo  e 
dal  sodalizio  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  • 
la  Consolazione).  L'infaticabile  e  virluo- 
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sissimo  can.°delBufalo,dalIa  graduata  de- 
cadenza  delle  sue  force,  se  non  a  ne  li  e  me- 
glio da  Dio,  conobbe  non  esser  lontano 
il  termine  del  suo  vivere  terreno,  sebbe- 
ne in  fresca  età,  per  que'particolari  nar- 
rati dal  suo  biografo  mg.rGeutilucci.  Mi- 
nacciando la  Pestilenza  (^.)  del  cholera 
l'alma  Roma,  Gregorio  XV I  per  placare 
colla  penitenza  lo  sdegno  di  Dio  e  frastor- 
nare il  tremendo  castigo, ordinò  pubbli- 
che preghiere  e  missioni,  che  notai  al  ci- 
tato orticolo.il  vicario  cardinal  Od  esca  I- 
dii  affidò  al  can.'del  Bufalo  la  cura  di  pre- 
dicare nella  chiesa  di  •.  Marta  in  Valli- 
cella,  ed  egli  avvampantedi  carità  pel  be- 
ne dell'anime,  e  per  nulla  curante  la  sua 
affievolita  salute,  volontari  ne  accettò  rin- 
cari co  e  fu  l'ultima  sua  missione,  termi- 
nandola a  grave  stento.  Ma  quanto  più 
egli  veniva  affranto  nel  corpo,  meglio  si 
infervorava  nello  spirito,  e  tutti  i  pensie- 
ri e  gli  affetti  rivolgeva  alla  eternità,  al 
paradiso,  a  Dio.  Ogni  giorno  più  decli- 
nando in  salute,  tornò  a  predire  la  sua  vi- 
cina morte  ,  dimorando  nella  casa  di  s. 
Paolo  d'Albano,  e  tornato  in  Roma,  op- 
presso da  estremo  languore,  dopo  avere 
esemplarmente  ricevuti  tutti  i  sagi  amen- 
ti della  Chiesa,  assistito  dall'  altro  servo 
di  Diod.  Vincenzo  Palloni,  istitutore  del- 
l'Apostolato  cattolico  o  congregazione  e 
pia  società  della  Regina  degli  Apostoli 
(/'.),  placidamente  esalò  l'anima  benedet- 
ta a  Dio,  a'28  dicembre  1837,  d'anni  5a 
meno  9  giorni,  dopo  essere  stato  visitato 
dal  cardinal  Giacomo  Filippo  Fransoni 
amorevole  protettore  di  questa  congre- 
gazione de'  missionari  del  preziosissimo 
Sangue;  amato  dai  buoni  e  rispettato  dai 
malvagi,  fu  splendido  modello  del  clero, 
avendo  consumato  l'intero  suo  corso  mor- 
ule, occupato  sempre  per  l'onore  di  Dio, 
e  perii  bene  del  suo  prossimo,  dispiacen- 
te sollantodi  nou  poterne  fare  quanto  più. 
avrebbe  avuto  desiderio  di  fame.  La  sua 
gravissima  perdita  fu  compianta  da  tutti, 
massime  dalla  sua  congregazione.  Nella 
chiesa  pairocchiale  di  8.  Angelo  in  Pe- 
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scheria ,  gli  fu  celebrato  il  funerale ,  al 
quale  accorse  il  popolo  e  specialmente 
il  clero,  dicendo  gli  uni  agli  altri,  essere 
morto  un  santo,  aver  perduto  Roma  uo 
veroapostolo.  La  sua  spoglia  mortale  ve- 
stita da  missionario,  fu  chiusa  e  sigillata 
in  una  cassa  di  legno, e  trasportata  nella 
chiesa  di  s.  Paolo  d'Albano.  Ivi  alla  pre- 
senza dell'intera  comunità  de'missionari 
fu  aperta  la  cassa,  e  si  rinvenne  il  cada- 
vere non  solamente  intatto,  ma  esalante 
gralissimo  odore, onde  si  tenne  esposto 
in  chiesa  per  altre  esequie,  che  si  ripete- 
rono due  altre  volte  a  sfogo  del  pubblico 
affetto  e  venerazione,  e  per  conservarsi  il 
corpo  incorrotto.  Nelle  prime  esequie  un 
missionario  recitò  l'orazione  funebre;  le 
seconde  furono  celebrate  dai  confratelli 
della  pia  unione  del  ristretto  di  s.  Fra  11- 
cescoSoverio;  nelle  ultime,  che  furono  più 
solenni  e  con  musica, oltre  gli  albanesi  in 
lolla,  intervennero  il  capitolo  della  catte- 
drale, i  seminaristi,  e  molti  del  clero  se- 
colare e  regolare,  e  ripetuto  l'elogio  fu- 
nebre, mosse  a  generale  tenerezza,  edifi- 
cazione e  pianto.  Tulli  fecero  a  gara  per 
avere  qualche  cosa  a  lui  appartenuta,  con- 
tenti almeno  di  toccare  il  suocorpocou 
fazzoletti, corone,  medaglie  e  altri  ogget- 
ti. Passati  7  giorni  dalla  sua  morte,  sic- 
come la  conservazione  del  cadavere  non 
fu  riputata  naturale,  per  cui  con  tutte 
le  legalità  si  conchiuse,  che  la  sua  totale 
conservazione  non  era  certa  mente  cosa  or- 
dinaria, cosi  la  cassa  mortuaria  fu  mu- 
nita de'sigilli  della  curia  vescovile  e  de- 
posta nella  cappella  di  s.  Girolamo.  Già 
nel  voi.  XLV,  p.  iit^t  aa5,  nel  parlare 
del  sodalizio  eretto  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XI II  in  ossequio  al  ss.  Sangue,  di 
quello  esistente  in  s.  Nicola  in  Cai-cere,  e 
di  questa  congregazione  de'missionari,feci 
parola  degli  onori  funebri  resi  al  servo  di 
Dio.  Inoltre  ricordai  diverse  delle  sue  pie 
istituzioni ,  e  dichiarai  quanto  riguarda 
quella  de*  sacerdoti  missionari ,  che  non 
sono  obbligati  a  voti,  e  dell'abito  che  ve* 
stono,  co)  Crocefisso  che  pendente  a  una 
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collanti  tengono  sul  pelto.  Oltret  ciò,  nel 
voi.  XLIX,  p.  i83,  feci  parola  delle  A- 
foratrici  del  dh-in  Sangue  di  Orte,  isti* 
tuite  dallo  stesso  serto  di  Dio.  Grande 
ed  estesa  ancorché  vivente  fu  la  fonia  di 
santità  del  con.°  del  Bufalo,  come  di  vir- 
tuosissimo, di  angelo  in  carne,  di  santo, 
di  uomo  straordinario  e  singolare;  I'  eb- 
bero pure  in  venerazione,  il  servo  di  Dio 
mg.r  Strambi  vescovo  di  Macerata^. )t 
ed  il  pio  e  dotto  mg.r  Piervisani  vescovo 
di  Nocera.  Iddio  a  sua  intercessione  con- 
cesse non  poche  grazie,  che  registrò  l'en- 
comiato autore  di  sua  vita  in  bel  nume* 
ro.  Tante  meravigliose  guarigioni  mos- 
sero gli  ammiratori  delle  grandi  virtù  del 
ven.  Gaspare  del  Bufalo,  a  consigliare  la 
formazione  de'processi  sull'esercizio  delle 
medesime,  come  de'prodigi  ottenuti  dal- 
la divina  onnipotenza  pel  suo  patrocinio, 
affinchè  con  l'andar  del  tempo  non  aves- 
sero a  mancare  di  vita  quelli  che  di  fatto 
proprio  potevano  contestarli  giuridica- 
mente. 1  missionari  di  sua  benemerita 
congregazione,  che  più  da  vicino  a  rea  no 
ammirato  il  complesso  luminosodi  sue  ec- 
cellenti qualità.se  ne  occuparono  alacre- 
mente; di  conseguenza  si  compilarono  3 
processi,  in  Ancona,  in  Roma,  in  Alba- 
no; compiuti  i  quali  giusta  le  pontifìcie 
prescrizioni,  ed  in  seguito  di  più  chei  oo 
lettere  postulatone  presentate  alla  s.  Se- 
de per  l'introduzione  della  causa  di  bea- 
tifìcazione  e  canonizzazione,  cioè  da  car- 
dinali, arcivescovi,  vescovi,  capitoli,  con- 
gregazioni e  ordini  religiosi,  sodaJizi  e  no- 
bili secolari,!  cardinali  componendi  la  s. 
congregazione  de'riti  li  presero  ad  esame, 
essendo  ponente  il  cardinale  Altieri;  e 
quindi  riunitisi  ai  io  gennaio  i85i,  al 
dubbio  proposto:  An  signanda  sit  com- 
missìo  inlroduclionis  servi  Dei  Gasparis 
del  /?r//à&>, risposero  concordi:  Signan- 
dum  esse  eotnmiisioneni ,  si  Sanctissimo 
placuerll.W  Papa  Pio  I X, essendosi  degna* 
todisegnaredi  propria  mano  la  commis- 
sione, a*i  5  gennaio  di  detto  anno  oe  fu 
pubblicalo  il  corrispondente  decreto  dal 
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n.°  2*  del  Giornale  di  Roma  dei  iM*. 
Dipoi  a'  1 5  settembre,  nell'adunanza  del- 
la stessa  s.  congregazione,  fu  proposto  il 
d  ubbio:  An  sententia  lata  a  judictbus  de- 
legati* ab  Em.°  cardinali  Patrizi  episco 
po  Albanensi  super  culai  dicto  ven.  -fer- 
vo Dei  non  exhibùo,  sive  super  parino- 
ne decreti  sa.  me.  Urbani  Papae.  Vili 
sit  confirm anda  in  casu  et  ad  effectum 
de  quo  agitar?  1  cardinali  risposero,  che 
dovea  confermarsi  la  sentenza  data  dai 
giudici, cioè  che  constava  del  non  culto, 
ed  il  Papa  a*  3o  settembre  confermò  il 
rescritto  della  s.  congregazione,  come  si 
legge  nel  n.°  1 33  di  detto  Giornale.  Chi 
orna  conoscere  in  dettaglio  quanto  fino- 
ra ho  accennato  può  trovarlo  oel  bel  Com- 
pendio della  vita  del  ven.  servo  di  Dio 
Gaspare  del  Bufalo  canonico  delia  ba- 
silica di  s.  Marco  di  Roma,  ed  instituto- 
re  delia  congregazione  de* missionari  del 
preziosissimo  Sangue  di  If.  S.  Gesù  Cri- 
stot  scritto  da  mg.r  Emidio  Gentilucci ca- 
meriere donare  di  sua  Santità  e  benefit 
ciato  della  ss.  basilica  Vaticana,  Romn 
i85*.  Fecero  gran  conto  del  ven.  servo 
di  Dio,  i  cardinali  Cristuldi,  Doria,  Er- 
colani,  Bussi,  Odescalcki  (altro  servo  di 
Dio,  che  ci  sbalordì  colla  rinunzia  della 
Porporatàì  tutte  le  sue  dignità),  e  Fran- 
snni  vivente.  Fu  inoltre  accettissimo  ai 
Papi  Pio  VII  e  Leone  XII,  i  quali  fu- 
rono benemeriti  della  congregazione  da 
lui  fondata  :  di  questa  e  del  servo  di  Dio 
fu  pure  ammiratore  Gregorio  XVI,  dap- 
poiché oltre  l'approvazionedella  congre- 
gazione, dopo  esame  fatto  dalla  s.  coogi  e- 
ne  de'  vescovi  e  regolari ,  con  decreto  di 
questa  de' 17  dicembrei84i  e  dal  Papa 
confermato,  riportai  nel  voi.  L,  p.  29,  che 
a'37  luglio  184 '  avea  concesso  alla  con- 
gregazione la  chiesa  di  «.Salvatore  inCa  m  - 
po  nel  rione  Regola,  colla  casa  o  ospizio 
contiguo  che  di  venne  residenza  del  diret- 
tore generale  e  del  procuratore  generale 
dello  stesso  istituto,  per  cui  notai  che  nel- 
la chiesa  vi  fu  sepolto  d.  Biagio  Valen  - 
tini  del  Porto  di  Recanati,  che  associato  - 
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si  al  fondatore,  era  divenuto  unito  con  lui 
io  tal  modo,  che  dai  suoi  stima vansi  non 
es^re  due,  ma  un  solo  spirito,  per  lo  che 
dopo  molte  fatiche  apostoliche  atea  me- 
ritato d'essere  eletto  nel  1 838  a  dirigere 
la  congregazione  de*  missionari  del  pre- 
ziosissimo Sangue.  Ivi  citai  i  luoghi  ove 
parlai  di  tale  chiesa,  già  parrocchiale  (e 
«oppressa  nel  1814  da  Leone  XII),  nei 
quali  narrai  che  s.  Filippo  Neri  fondato- 
re  del  la  congregazione  dell'  Oratorio^  ,)y 
nel  1 548  v'introdusse  l'esposizione  del  ss. 
Sagra  mento  poi  delta  Quarantore  (  P.), 
e  vi  trasferì  il  suo  meraviglioso  istituto 
deirarciconfraternita  e  Ospizio  della  ss. 
Trinità  de  pellegrini  (f .),  ed  appartene- 
va alla  celebre  abbazia  di  Farfa,  e  alla 
congregazione  de  benedettini  berrettani, 
che  soppressi  da  Clemente  Vili,  la  chie- 
sa fu  data  in  governo  a  sacerdoti  seco- 
lari. In  fàccia  ad  essa  stendeasi  ampia  piaz- 
za, posto  fisso  degli  ortolani,  che  vi  spac- 
ciavano glieibaggi,  edulla  quale  la  chie- 
sa a  vea  preso  il  nome  del  Campo,  anche 
per  allusione  alla  Cantica  diColui  che  veti  • 
ne  a  salvar  il  mondo,  dicendo  :  Io  sono  il 
fiore  del  campo.  Indi  con  autorità  d'Orba* 
noVIIIfu  demolita  la  chiesa  e  incorporata 
l'area  all' edifizio  del  Monte  di pietà  di  Ro- 
ma onde  renderlo  isolato,  ed  in  vece  nel 
1639  poco  lungi  dal  medesimo  Papa  con 
l' antico  nome  venne  edificata  la  sussisten- 
te,con  disegno  e  semplici  orna  li  di  France- 
sco Paparelli  (architetto  che  nelle  sue  fab- 
briche tenne  proporzioni  giuste  e  gran* 
diose,  e  le  ornò  con  eleganza  e  sobrietà), 
e  che  «'nostri  giorni  fu  restaurata,  essen- 
do abbate  commendatario  di  Farfa  il  car- 
dinal Ercolani.  Qui  aggi  unge  rò,che  leg- 
go in  Martinelli,  Roma  sacra  (stampata 
neh  653),  p.  298,  essere  stata  la  chiesa 
antica  atterrata  per  ampliare  il  fabbri- 
calo del  Monte  di  pietà,  e  nei  1639  dai 
fondamenti  costruita  la  nuova  sulla  pic- 
cola piazza  di  detto  Monte.  Riferisce  Bo- 
vio, La  pietà  trionfante  179,  che  Pan- 
licliis»ima  chiesa  di  s.  Salvatore  iti  Cam- 
po era  a  tre  navi  sostenute  da  varie  insi- 
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gni  e  maestose  colonne,  e  siccome  sorge- 
va in  una  piazza  e  isolata  fu  denomina- 
ta in  Campo  (della  stessa  opinione  ern 
st  ato  Panciroli,  Tenori  nascosti  di  Roma, 
p.  742),  ed  era  situala  incontro  la  chie- 
sa della  ss.  Trinità  de'pellegrini  :  che  al- 
l'attuale chiesa  nel  1690  pose  la  i.a  pie- 
tra il  cardinal  Francesco  Barberini  (per- 
ciò errò  nell'epoca,  essendo  questi  morto 
nel  1679),  quale  vice-cancelliere  e  titola- 
re della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Dama- 
so,  di  cui  é  filiale  la  chiesa  di  s.  Salva- 
tore, come  lo  era  la  ditoccata  ,  dicendo 
che  a  suo  tempo  la  parrocchia  conteneva 
3o8  famiglie.  Anche  Venuti,  Roma  mo- 
derna, p.  549,  aflerma  che  in  luogo  del- 
la distrutta  chiesa,  nel  1 639  fu  eretta  l'e- 
sistente, e  trasferite  in  essa  le  ragioni  par- 
rocchiali e  dell'abbazia  di  Farfa,  tuttora 
vigenti.  Marangoni  che  ne\\' Istoria  del- 
F immagine  del  ss.  Salvatore  ci  dié  il  ca- 
talogo delle  chiese  al  medesimo  dedica - 
te,conferma  che  nel  1 63g  la  presente  chie- 
sa di  ».  Salvatore  in  Campo  fu  costruita 
nella  piazzetta  contigua  al  Monte  di  pie- 
tà e  in  sostituzione  della  precedente.  I 
recenti  descrittori  delle  chiese  diRoma  di- 
cono altrettanto,  ma  con  relazioni  senza 
importanza.  Però  si  legge  nel  Bombelli, 
Raccolta  delle  Immagini  della  B.  Vergi- 
nei. 4»  p-t  *  7,  che  da  Urbano  Vili  dal- 
l'antica chiesa  demolita,  fu  trasferito  nel- 
la nuova  quanto  vi  era.  **  11  pregio  piìi 
stimabile  fu  un'immagine  antichissima  di 
greco  stile  dipinta  in  tavola,  rappresen- 
tante Maria  (con  una  stella  nella  parte  si- 
nistra del  petto)  con  in  braccio  il  divin  Fi- 
gliuolo. Una  corona  di  argento  che  la  fre- 
già  va,  ed  un'alti  a  di  voti  sospesi  intorno, 
faceva  fede  de'prodigi  che  per  essa  ope- 
rava il  Signore.  In  progresso  di  tempo  le 
fu  aggiunta  la  custodia  di  cristallo  da 
Giammaria  Santucci  per  favore  da  Ma- 
ria ricevuto.  Se  voi,  o  romani,  a  qualun- 
que chiesa,  a  qualunque  altare  correte  in 
folla  ad  onorare  la  Vergine  Madre, a  que- 
st'immagine v'invitano  parecchi  motivi. 
Guardate  in  quel  quadro  appiè  di  Maria 
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il  vostro  gran  protettore  ed  a  postolo  s. 
Filippo  Neri.  Qui  egli,  se  noi  sapete,  die 
principio  al  tuo  apostolato.  Innanzi  a  que- 
sta Madonna  ei  si  ritirava  con  alcuni  com- 
pagni a  far  conferente  di  spirito.  Quivi 
una  volta  con  un  discorso  quanto  privo 
di  profani  ornamenti)  altrettanto  ridon- 
dilo te  di  unzione  divina,  convertì  tre  gio- 
vani licenziosi.  In  questa  chiesa  cominciò 
egli  tuttora  secolare  a  far  pubblici  ser- 
moni in  diverse  ore  del  giorno,  per  ub- 
bidire al  comando  di  questi  zelanti  eccle- 
siastici che  v'introdussero  l'esposizione  del 
ss.  Sagramento.  Dal  fervore  di  que'divo- 
ti  romani,  che  in  questa  chiesa  udivano 
Filippo,  a  questa  immagine  ora  vano  eoo 
lui.  Per  le  insinuazioni  del  santo  ebbero 
principio  gli  spedali  de'  pellegrini  e  dei 
convalescenti,opere  che  illustrano  Roma 
assai  più  che  non  le  nm  mi  rate  moli  del 
Colosseo  e  delle  Terme.  Posso  aggiunge- 
re ancoraché  dal  l'orar  frequente  alla  Ma- 
donna di  s.  Salvatore  del  Campo  s'infiam- 
mò di  affetti  divini,  si  accese  di  tenero  a- 
tnorc  verso  la  gran  Reina,  la  quale  poi  io 
una  gravissima  sua  infermità  proclama- 
ta mortale  da'professori,  gli  apparve  sul 
letto  del  dolore,  il  consolò,  ed  io  istante 
gli  rese  perfetto  la  sanità  ...  Le  notizie  ri- 
portate in  questa  leggenda,  le  raccolse  già 
diligentemente  d.  Clemente  Rossi  cura- 
to zelantissimo  di  questa  parrocchia  ". 
Questa  venerabile  immagine  tuttora  è  in 
gran  venerazione  nella  stessa  chiesa,  per 
cui  nel  1842  si  pubblicò  in  Roma  :  Noti' 
zie  isteriche  della  chiesa  in  Roma  di  s. 
Salvatore  in  Campo,  e  della  immagine 
di  Maria  ss.  ivi  venerata  sotto  il  titolo  del- 
la Madre  della  santa  Speranza,  esimile 
fedelmente  dalla  Raccolta  delle  Immagi- 
ni della  B.V ergine  di  P.  Bombelli  inciso- 
re ncli  793.  Inoltre  nella  medesima  chie- 
sa è  pure  esposta  alla  pubblica  venerazio- 
ne una  copia  della  Madonna  della  Mise- 
ricordia di  Rimini,  che  nel  maggio  del 
1 85o  aprì  gli  occhi  nella  chiesa  di  s.  Chia- 
ra di  detta  città  e  appartenente  a  questa 
congregazione  del  preziosissimo  Sangue, 
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come  narrai  nel  voi.  LVII,  p.  a5o.  Nel 
voi.  XXXIII,  p.  141  nolai,che  nel  184** 
nella  chiesa  dc'ss.  Vincenzo  e  Anastasio 
del  rione  Regota,  vi  fu  ammessa  la  con- 
fraternita del  sagro  Cuore  di  Gesù,  ch'e- 
ra prima  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  io 
Campo.  Attualmente  è  direttoregenerale 
di  questa  congregazione  di  sacerdoti  mis- 
sionari, il  r.mo  d.  Giovanni  Mei  lini  mis- 
sionario apostolico. 

SANGUE  PREZIOSODIGESU'  CRI- 
STO, Ordine  equestre.  Vincenzo  I  duca 
di  Mantova  (/".),  devotissimo  dell'insigne 
reliquia  del  u.Sanguedi  GeshCristo  (/'.), 
che  si  venera  in  tale  cospicua  città  nella 
gran  chiesa  di  s.  Andrea,  in  occasione  del 
matrimonio  di  Francesco  suo  figlio  con 
Margherita  di  Savoia,  nel  1608  istituì , 
con  approvazione  di  Paolo  V,  l'ordine 
di  ao  cavalieri  del  ss.  Redentore  e  del 
ss.  iS^ngue,  e  nel  giorno  della  Pentecoste 
nella  cappella  ducale  di  corte  ne  ricevet- 
te l'abito  dall'altro  figlio  cardinal  Ferdi- 
nando Gonzaga,6oèi\  manto,  la  collana 
e  la  spada.  Quindi  portatosi  nella  chiesa 
di  s.  Andrea,  con  solenne  pompa  ammi- 
se all'ordine  1 4  cavalieri,  che  prestarono 
nelle  sue  mani  il  giuramento  di  esercita- 
re opere  cristiane  e  virtuose,  e  di  difen- 
dere la  religione  cattolica,  la  dignità  del 
Papa  e  il  proprio  sovrano  :  indi  fu  fatta 
l'ostensiooe  del  vasetto  col  ss.  Sangue  e 
della  sagra  Spugna,  dopo  il  canto  del  Te 
Deum.  Fu  stabilita  per  insegna  una  col- 
lana in  cui  erano  espresse  in  figure  ovali 
cartocci  o  verghe  d'oro  poste  nel  crociuo- 
Io  sopra  le  fiamme, e  alternativamente  il 
motto  del  salmo  :  Domine  probasti  me. 
Da  essa  pendeva  una  medaglia  in  cui  si 
rappresentavano  dueAngeli  che  tenevano 
un  calice,  con  3  gocci  e  del  ss.  Sangue,  co- 
ronato, e  posto  in  un  tabernacolo  elegan  • 
tementesmaltato,  coll'epigrafe  :  Nihil  islo 
triste  recepto.  Volle  con  ciò  esprimere , 
conforme  alla  sentenza  d'Ovidio,  doversi 
sempre  mantener  la  concordia,  anche  nel- 
le cose  avverse.  L'  abito  da  usarsi  nelle 
solennità,  fu  prescritto  d'un  manto  di  ra- 


Digitized  by  Google 


SAN 

io  cremisi  foderato  di  bianco,  eoo  mani» 
che  larghe,  orlato  di  ricamo  io  modo,  che 
fossero  espressi  i  croci uoli  come  nel  col* 
lare  o  collana;  il  vestito  interiore  di  drap* 
po  tessuto  dì  seta,  oro  e  argento;  li  calzo* 
ni.,  le  calze  e  le  scarpe  di  colorerosso.il 
p.  Boobdoì,  Catalogo  degli  ordini  eque- 
tiri,  ne  tratta  a  p.io3e  ne  riporta  la  fi* 
gura.  Altre  notizie  si  ponno  leggere  in 
Donesmondi,  Istoria  di  Mantova  par.  2, 
p.  4 1 8  e  seg. 

SANGCIN  Arrroffio,  Cardinale.De'si- 
gnori  di  Meudon,  nacque  in  Francia  da 
nobilissima  prosapia,  cui  le  rare  preroga- 
tive, la  vivacità  dell'ingegno,  e  la  singoiar 
destrezea  nelconchiuderei  più  delicati af« 
feri,  come  lo  die  a  conoscere  in  occasione 
di  trattar  la  pace  tra  Francesco  le  Carlo 
V,  lo  renderono  caro  estremamente  alla 
sovrana  casa  di  Francia  ,  dalla  quale  fu 
nominato  nel  i533  a  Clemente  VII  ve- 
scovo d'Orleans,  e  ad  istanza  di  detto  re, 
a'  1 1  dicembre  1 53g  Paolo  1 1 1  lo  creòcar- 
dioale  prete  di  s.  Maria  in  Portico.  Inol- 
tre fu  mtto  governatore  di  Parigi,  che  sep- 
pe guardare  e  difendere  dall'  insidie  dei 
nemici,  non  che  dell'  isola  di  Francia,  e 
nel  1 543  venne  dichiarato  elemosiniere 
del  regno.  Fatta  dal  re  la  pace  con  Carlo 
V,il  cardinale  con  diversi  principi,  e  il  car- 
dinal Carlo  di  Lorena,  furono  dati  io  o- 
staggio.  Ne!  1 546  fu  trasferito  alia  sededi 
Limoges,  eneh55o  da  Giulio  111  all'or- 
«vescovato  di  Tolosa  ,  ma  le  bolle  solo 
l'ebbe  nel  1 553.  Nel  1 547  000  su0'  colle- 
glli assistè  ai  solenni  funerali  di  Francesco 
1,  la  cui  morte  diminuì  la  possanza  degli 
amici  della  duchessa  d'Està mpes,  impe- 
gna tissirn  a  pel  cardinale,  e  fece  che  il  me- 
desimo riounziata  la  carica  di  graod'ele? 
m  os  ini  ere  si  ritirasse  in  Italia,  quantun- 
que dopo  alcuni  anni  ritornò  in  Francia. 
Intervenne  al  solo  conclave  di  Giulio  111, 
e  mori  in  Parigi  neh  559,  d'anni  57,  nel- 
la sede  vacante  di  Paolo  IV,  con  che  la 
Francia  perde  un  valido  sostegno,  per  la 
soe  insigni  qualità.  La  chiesa  di  s.  Cate- 
rina della  Valle  degli  scolari,  presso  alla 
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quale  avea  fondato  un  magnifico  palazzo, 
ne  accolse  la  fredda  spoglia,  che  fu  collo- 
cata nellacappella  della  Madonna.  Fab- 
bricò pure  con  immensa  spesa  il  castello 
di  Meudon  nelle  vicinanze  di  Parigi. 

SANNES10  Jacopo,  Cardinale.  Nac- 
que oscuramente  in  Belforte  nella  Marca, 
e  latta  prima  qualche  pratica  nello  studio 
della  legge,fu  deputato  a  presiedere  al  giù- 
dizio  delle  cause  civili  delle  appellazioni 
in  Camerino.  Portatosi  a  Roma  per  ten- 
tar la  fortuna,  con  l'interposizione  del  fra- 
tei  lo  ch'era  assai  amato  daClemenle  VI  li, 
gli  riuscì  di  essere  ammesso, tra'fa miglia- 
ri  del  suo  nipote  cardi  nal  Pietro  Aldobran- 
dino allora  prefetto  di  Castel  s.  Angelo, 
il  quale  poi  gli  procurò  un  canonicato  nel- 
la basilica  Vaticana,  e  ilposto  di  segreta- 
rio di  consulta,  adoperandolo  inoltre  io 
affondi  molta  importanza, ne'quali  aven- 
do corrisposto  non  meno  alla  volontà  del 
cardinale  che  del  Papa,coirimpegno  del 
proprio  fratello,  che  molto  lo  giovò,  a'g 
giugooi6o4  Clemente  Vili  Io  creò  car- 
dinale prete  dis.  Stefanoal  Monte  Celio. 
Paolo  V  neli6o5  lo  ascrisse  alla  congre- 
gazione de'  vescovi  e  regolari  e  fece  ve- 
scovo d'Orvieto,  che  seppe  governare  con 
mirabile  dolcezza  e  prudenza;  e  quantun- 
que non  fosse  di  molta  letteratura,  sup- 
plì a  questo  difetto  colla  costante  probità 
di  specchiati  costumi,  ma  fu  poco  gene- 
roso. Il  cardinal  Beoti  voglio,  nelle  Memo- 
rie,  ne  biasima  il  basso  lignaggio,  il  roz- 
zo aspetto,  le  rustiche  maniere,  la  debo- 
lezza dell'ingegno.  Intervenne  ai  conclavi 
di  Leone  XI,  Paolo  V  e  Gregorio  XV,  e 
fini  di  vivere  in  Roma  nel  1691,000  più 
di  60  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Silvestro  al  Quirinale,  avanti  la  cappella 
del  Rosario,  sotto  lapide  splendidamente 
ornata,  col  solo  suo  nome  inciso. 

SANNIOo  SANNITI,  Samnium.Sa- 
mnites.  Patrimonio  aulico  del  la  s,  Sede,co- 
me  si  ha  da  s.  Gregorio  I  del  590,  a  cui  la 
chiesa  romana  dava  un  distinto  ammini- 
stratore o  reltore,che  soleva  essere  uno  dei 
primari  chierici  della  medesima,  nel  mo- 
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do  che  notai  a  Pathimohi  della  chiesa 
rom  ah  a  |  ove  rimarcai  che  tra  quelli  che 
cambiarono  nome  vi  furono  il  Sannite  e 
l'Apulo  o  Puglia,  che  ti  dittero  patrimo- 
nio di  Salerno* di  Benevento San* 
nio  o  Molise  è  ora  una  provincia  del  re- 
gno di  Napoli,  paese  generalmente  mon- 
tuoso, attraversato  nella  parte  sud-ovest 
dalla  catena  degli  A  pennini,  che  lo  copre 
eolle  sue  ramificaziooi  e  vi  stabilisce  la 
divisione  delle  acque  tra  il  mare  Adriati- 
co e  il  mare  Tirreno.  Poco  ritagliata  è  la 
costa  dell'Adriatico,  né  offre  che  un  capo 
notevole,  quello  di  Termoli  (/r.)  con  città, 
vescovile.  Olirei  prodotti  dell'agricoltu- 
ra, vi  sono  grandi  selve  e  quantità  di  pa- 
scoli dove  si  allevano  poche  bestie  cornu- 
te, ma  moltissime  pecore,  capre  e  maiali  : 
assai  diffusa  vi  è  V  educazione  delle  api. 
Questa  provincia  si  divide  in  3  distretti, 
Campobasso,  Iscrniae  tarino ,i  quali  ul- 
timi hanno  percapiluoghi  leduedttà  ve- 
scovili omonime.  Nelle  varie  vicende  che 
commossero  V Italia  (F.)  tutta,  in  secoli 
non  ancora  spogliati  dalle  barbarie,  ebbe 
il  suo  cominciamento  la  potente  nazione 
de'  sanniti  osamniti,  la  quale  stabilì  con 
più  certezza  lo  stato  politico  delle  nostre 
provincie.  Una  colonia  di  Sabini  (f.)det- 
te  certamente  principio  alla  stirpe  sanni- 
te, mediante  il  solenne  voto  d'una  sagra 
primavera.  Secondo  iosegnano  le  tradi- 
zioni di  una  età  superstiziosa  ,  si  presero 
gli  dei  la  cura  speciale  dell'infanzia  de'sa- 
bini ,  e  mandarono  un  toro  selvatico  di 
aingoiar  bellezza  ad  animare  e  condurrei 
possi  di  quella  gioventù  guerriera  nelle 
terre  degli  osci.  Ivi  dunque,  in  quelle  ter- 
re degli  osci ,  ordirono  la  nuova  società 
de'sabelli,  di  cui  formava  la  gente  osca  il 
pieno  della  popolazione,  che  avanzandosi 
in  felicità  ,  fece  poscia  sì  gran  figura  nel 
mondo  sotto  il  nome  di  Sanniti,  dando 
orìgine  ai  non  men  celebri  irpini  e  luca- 
ni, che  tutti  celebrai  ne'  relativi  artico- 
li. Avvezzi  i  sanniti  alla  temperanza,  al- 
l'ubbidienza, ai  faticosi  lavori  de'  campi, 
dierono  a  que'popoli  l'impronta  di  quel 
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robusto  carattere  che  si  segnalò  per  un  ge- 
neroso disprezzo  del  pericolo  e  della  mor- 
te; mentre  le  loro  liberali  istituzioni, ed  i 
lodali  e  virtuosi  costumi,  riuscirono  a  nu- 
trire ed  esaltare  l'amor  proprio  della  pa- 
tria, che  in  se  comprendendo  ogni  subli- 
me eragionevolesenlimento,  sostenne  eoo 
gloria  la  virtù  sannitica  per  tutto  il  corso 
della  loro  politica  esistenza,  e  confedera- 
zione sannite,  là  quale  si  componeva  dei 
pentri,  caudini,  irpini ,  caraceni  e  fren- 
toni,  ancorché  ciascuno  di  questi  popoli 
formasse  una  lega  a  parte.  Sono  celebri 
le  città  di  Tclese,  Alifè,  Isernia,  TV/pra- 
to, Caudium,  Avellino,  Coriza,  Beneven- 
toOrtona,  Larino,  Lanciano  ed 
altre  celebrate  anche  ne'fasli  ecclesiastici 
pe'  loro  seggi  vescovili.  Grandi  ed  estese 
furono  le  conquiste  de'sanoiti,  anche  sugli 
etruschi  della  Campania.  A  Roma  accen- 
nai le  loro  guerre  coi  romani,  principal- 
mente quella  che  durò  più  di  70  anni,  o 
100  secondo  Livio,  e  che  finì  colia  con- 
quista che  fecero  i  romani  delle  loro  re- 
gioni dopo  averli  soggiogati.  Benché  il  ca- 
rattere morale  de'  sanniti  fosse  molto  con- 
venientemente sostenuto  dalla  costituzio- 
ne fisica  d' un  paese  aspro ,  montuoso  e 
silvestre,  non  però  trascurarono  le  arti,  né 
la  pompa,  in  ispecie  nelle  cose  da  guerra. 
SANOCHIA.  /^Prbbéislia  di  ritogre- 

SANSATURNINO  Nicolò,  Cardina. 
2e.NativodiGermont,domenicano  e  mae- 
stro del  s.  palazzo,  fu  creato  cardinale  pre- 
te da  Urbano  VI  nel  dicembre  1 38 1 ,  ma 
presto  rinunziò  la  dignità  avanti  Giovan- 
na I  regina  di  Napoli  seguace  del  Tanti  pa- 
paClemen  te  VII,  che  alla  presenza  di  gran 
moltitudine  di  popolo  erroneamente  ri- 
conobbe per  vero,avendolo fatto  anticar- 
dinale,per  cui  meglio  ne  parlai  ne' voi.  Ili, 
p.  21 1,  XLI,  p.  aio. 

SANSE  VERINO  Tbodiho,  Cardina- 
le. Nacque  nella  provincia  di  Campagna, 
secondo  Ciacconio,  Ammirato  e  altri,  di- 
scendente dall'antichissima  e  nobilissima 
prosapia  de'conti  de'Marsi,  dai  quali  av- 


Digitized  by  Google 


SAN 

terte  Corsignani,  Reggia  Manicano,  par. 
I,  p.  266,  uscirono  pure  iBcrardi,  i  Sau- 
grò  ,  i  Sansevero  e  altri  principi,  e  che  i 
Sanse  verino  de'pri  nei  pi  di  Bisognano  e  un 
tempo  anche  di  Salerno,  presero  il  cogno- 
me di  Sanse  verino  dal  castello  omonimo. 
Tutta  Tolta  lo  stesso  Corsignani  a  p.  370, 
chiama  questo  cardinale,  figlio  di  Berar- 
do conte  de'Marsi.  Professò  fin  da  giova- 
ne la  regola  monastica  in  Monte  Cassino, 
ed  attese  per  sì  fatto  modo  alla  coltura 
delle  sciente  e  delle  buone  lettere,  che  di* 
Tenne  uno  de'roigliori  soggetti  di  quel  ri- 
nomatissimo ordine;  talché  perla  bontà 
de'costumi,per  la  chiarezza  del  lignaggio, 
per  la  generosa  sua  indole,  e  per  la  pro- 
fonda cognizione  della  sagra  e  profana 
dottrina,  meritò  di  essere  a  insinuazione 
del  gran  Ildebrando  e  pois.  Gregorio  VII, 
crealo  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in 
Portico,  e  forse  secondo  alcuni  arcivesco- 
vo di  Sipontoda  Alessandro  li  delio6r. 
Divenuto  Papa  Ildebrando  nel  1073,  lo 
promosse  ad  arcidiacono  di  s.  Maria  in 
Domnica,  grado  da  lui  stesso  già  occu- 
palo. Si  mostrò  però  ingrato  as.  Gregorio 
VII,  che  vilmente  abbandonò,  per  segui  - 
re  il  partito  dell*  antipapa  Clemente  III. 
Penetrato  il  santo  di  dolore  per  l'enor- 
mità di  tale  indegna  azione,  si  studiò  per 
mezzodì  lettere  piene  di  amore, di  richia- 
marlo a  più  sani  consigli ,  ma  indarno. 
Scorgendolo  adunque  ostinato  e  pertina- 
ce nell'iniquo  scisma,  si  determinò  di  ful- 
minarlo con  T  anatema  e  di  degradarlo 
da  tutti  gli  onori,  per  iscuoterlo a  ravve- 
dersi. Visse  in  questo  deplorabile  stato  si- 
no a  Pasquale  li, sotto  il  quale  finalmen- 
te pentito  e  dolente  di  sua  apostasia,  fu 
benigna  mente  assolto  dalle  censure  incor- 
se, e  alla  perduta  dignità  restituito.  Morì 
nel  1099  o  neli  100,  o  meglio  più  tardi, 
poiché  trovasi  sottoscritto  ad  una  bolla 
deli  106,  ma  semplicemente  come  cardi- 
nale diacono  di  •.  Maria  in  Portico.  Al 
dire  di  Corsignani  vi  fu  altro  cardinale 
Teodino,puredi  Alessandro  11,  che  glo. 
notamente  seppe  mantenersi  fedele.  San- 
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Severino  scrìsse  due  sermoni  per  la  festa 
de'ss.  Stefano  protomartire  e  Placido. 

SANSEVERINO  Roscemanho  o  Ho- 
8iUAwotCardinale.  De'conti  de'Marsi,  che 
alcuni  dicono  nato  nella  provincia  di  La- 
voro, e  altri  nella  città  dis.  Severino  nel- 
la Marca ,  professò  la  regola  di  s.  Bene- 
detto in  Monte  Cassino, e  da  Pasquale  II 
del  1099  fu  creato  cardinale  diacooo  di 
s.  Giorgio  in  Vclabro.  Si  trovò  ai  conci  li  i 
di  Guastalla  e  di  Laterano,  e  all'elezione 
di  Gelasio  II,  cui  restò  costantemente  fe- 
dele, indi  Io  seguì  da  Roma  in  Francia 
al  monastero  di  Cluny,  dove  essendo  il 
Papa  passato  all'altra  vita,  fu  eletto  Ca- 
listo II.  I  cardinali  elettori  spedirono  in 
Roma  Sanse  verino,  non  tanto  per  dar  par- 
te agli  altri  cardinali  che  soggiornavano 
nell'  alma  città,  della  già  fatta  elezione, 
quanto  per  richiederli  del  loro  consenso, 
che  da  essi  fu  concordemente  prestato. 
Ritornato  in  Francia,  accompagnò  il  Pa  • 
pa  in  Italia,  che  lo  fece  rettore  di  Bene- 
vento ,  dove  si  può  credere  che  morisse 
dopo  il  1  n3,  mentre  in  quell'anno  a'G 
aprile  sottoscrisse  una  bolla  di  Calisto  II. 

SANSE  VERINO  Stefano,  Cardina- 
le. De'conti  de'Marsi,  nacque  in  Napoli, 
ed  essendo  prolonotario  apostolico  ,  da 
Urbano  VI  a' 18  o  28  settembre  1 378  fu 
creato  cardinale.  E'  fama  che  alla  pre- 
senza di  Giovanna  I  regina  di  Napoli,  la- 
sciasse la  porpora,  per  passare  alle  nozze, 
al  diredi  Contelori.Baluzio  però  protesta 
apertamente  di  non  trovare  autentico  tale 
fatto;  nondimeno  il  contemporaneo  An- 
gelo ministro  generale  de' minori,  in  una 
lettera  al  re  di  Castiglia,  de'  29  maggio 
i38o,  afferma  di  averlo  veduto  deporre 
la  porpora,  ed  io  aggiungerò,  come  fecero 
altri  pei  turbolenti  tempi  dello  scisma, che 
seguiva  Giovanna  I.  In  vece  Marchesi , 
Del  protonotariot  seri  ve  che  la  morte  non 
gli  permise  goder  lungamente  la  dignità 
cardinalizia. 

SANSE  VERINO  Fedbbico,  Cardina- 
le. Napoletano  e  non  pare  milanese ,  in 
grazia  del  padre  conte  di  Caiazzo, che  era 
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stato  generale  delle  milizie  pontifìcie  nel- 
la guerra  fatta  da  Innocenzo  Vili  a  Fer- 
dinando I  re  di  Napoli,  fu  dal  Papa  eletto 
vescovo  di  Malaga,  e  a'9  o  1 4 marzo 1 4^9 
creato  cardinale  diacono  di  s.  Teodoro, 
ma  non  pubblicato.  Nel  1492  per  morte 
d'Innocenzo  VII  J,il  cardinal  A  scanioSf  or- 
za bramando  creare  un  successore  a  suo 
talento,  operò  co'  cardinali  in  modo  che 
il  s.  collegio  lo  riconoscesse  per  legittimo 
cardinale,  ammettendolo  in  conclave  per 
l'elezione  d'Alessandro  VI,  il  quale  aven- 
do in  seguito  formato  sospetti  non  meno 
di  lui  cbe  dello  Sforza,  rilenneambedue 
in  una  specie  d' onesto  carcere,  ma  ben 
presto  restituì  loro  la  libertà.  Intervenne 
poi  a' conclavi  di  Pio  HI,  e  di  Giulio  li, 
contro  del  quale,  come  nemico  acerrimo, 
sacrilegamente  impugnò  le  armi,econal- 
t incardinali  ribelli  die  principio  nel  1 5i  i 
al  conciliabolo  di  Pisa  (/'.),  spalleggiati 
dall'imperatore  Massimiliano!  e  da  Luigi 
XII  re  di  Francia,  infelicemente  poi  tra- 
sferito a  Milano  e  Lione  (P.).  Per  lo  che 
Giulio  II  Io  spogliò  del  cardinalato  e  di 
tutte  le  d'igni  là,  non  che  scomunicò.  Leo- 
ne X  quindi  nel  concilio  di  Lalerano  P* 
(Z7.),  lo  ripristinò  cogli  altri  ai  preceden- 
ti onori,  dopo  avere  in  iscritto  e  colla  vo- 
ce detestato  l'esecrabile  attentatolo  espia  • 
zionedel  quale  fu  loro  imposto  un  digiu- 
no al  mese  finche  vivessero  :  Ciacconio 
nella  biografia  di  questo  cardinale  ne  ri- 
porta la  ritrattazione,  e  la  formola  della 
pontificia  assoluzione.  Pare  che  il  cardi* 
naie  nel  i4l)6  ottenesse  da  Alessandro 
VI  i  vescovati  diTerovanne  e  di  Rochelle; 
e  da  Giulio  II  nel  1 5o5  quello  di  Novara, 
nel  1 5o8  l' arcivescovato  di  Vienna  nel 
Delfìnalo,  equello  pure  di  Rouen,  che  ap- 
pena ottenuto  rinunziò  al  cardinal  Gior- 
gio d'Amboise  :  Ciacconio  pretende  che 
fosse  vescovo  anche  di  Lacedonia,  ma  ri- 
ghelli non  lo  registra  tra  que'pastori.  Eb- 
be la  legazione  della  provincia  del  Patri- 
monio, e  Paride  de  Grassis  ne'suoi  Dia- 
ri, dice  che  il  cardinale  fu  d'animo  gran* 
de,  altissimo  di  statura,  ricco  di  26,000 
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scudi  di  benefizi  ecclesiastici,  e  liberale  ol- 
tre misura.  Vide  il  fine  di  sue  vicende  in 
Roma  nel  1 5 1 6,  essendo  divenuto  i .°  del- 
l'ordine de'diaconi,  ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  d'Araceli,  senza  al- 
cuna funebre  memoria. 

SANSEVERINO  Autohio  Cardinale. 
Napoletano,chiaro  non  meno  per  nobilis- 
simo sangue,  che  per  virtù,  cavaliere  del- 
l'ordine gerosolimitano,  fu  creato  ma  non 
pubblicato  cardinale  da  LeoneX,  mentre 
era  semplice  laico,  e  ciò  fu  fatto  sottocer- 
te determinale  condizioni,  quali  non  es- 
sendo state  da  lui  adempiute,  né  da  dette 
Papa,  né  dal  successore  Adriano  V!  non  fu 
giammai  riconosciuto  percardinale.  Cle- 
mente VII  però  essendo  assediato  in  Ca- 
stel s.  Angelo,  ivi  a'21  novembre  1527 
con  tutte  le  formalità  lo  pubblicò  io  con- 
cistoro cardinale  prete  di  s.  Susanna  ,  e 
fece  protettore  dell'ordine  de'serviti.  In- 
di  il  cardinale  ricevè  la  tonsura  dal  car- 
dinal Farnese  poi  Paolo  III,  e  quindi  dal 
cardinal  Campeggi  legato  alalere  in  Ro- 
ma ebbe  ueli5i8  nello  stesso  castello  le 
insegne  cardinalizie,  essendo  la  città  an- 
cora invasa  dai  nemici,  ed  ottenne  l'ar- 
civescovato di  Cosenza,  l'amministrazio- 
ne perpetua  di  Conversano,  ed  anche  l'ar- 
civescovato di  Taranto.  Dopo  1  o  anni  e 
nel  1 538  Paolo  III,  alla  cui  elezione  con- 
tribuì, lo  dichiarò  vescovo  di  Lacedonia. 
Cambiati  diversi  titoli,  fra  i  quali  quello 
di  s.  Maria  in  Trastevere,  al  cui  capitolo 
applicò  in  perpetuo  le  rendite  e  gli  emo- 
lumenti che  appartenevano  al  cardinale 
titolare  della  medesima,  a  condizione  che 
con  essi  si  dovessero  mantenere  4  sacer- 
doti e  2  chierici  in  servitio  di  quella  ba- 
silica; alla  fine  nel  1 53g  divenuto  vescovo 
suburbicario  di  Sabina,  nel  1 543  passò  al 
vescovato  di  Porto.  Fu  benemerito  del- 
l'illustre ed  esemplare  ordine  de'  Cappuc- 
cini, che  sotto  Paolo  III  corse  pericolo  di 
restare  soppresso  e  unito  all'ordioeF/wt- 
ecs catto,  se  non  avessero  prevalso  i  suoi 
consigli.  Imperocché.,  avendo  il  Papa  in- 
timato una  congregazione  di  6  cardinali 
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per  deliberare  se  fosse  spedieote  tale  li- 
mone, 5  di  essi  esternando  sentimento  af- 
ter ma  tiro,  il  solo  Sanseverino  si  oppose 
al  comune  e  concorde  parere;  peroro  eoo 
eloquenza  persuadente,  ed  espose  sua  sen- 
tenza con  tale  energia  e  forza  di  ragioni, 
ebe  gli  riuscì  di  persuadere  i  cardinali  a 
decidersi  in  favore  de'cappuccini.  Fu  as- 
sai generoso  co'poveri,  mecenate  de'dotti 
e  degli  eruditi ,  i  quali  nobilmente  sov- 
venne e  aiutò  sino  alla  morte,  che  lo  sor- 
prese in  Roma  nel  1 543,  ed  ebbe  tomba 
nella  chiesa  delta  ss.  Trinità  al  Monte  Pio- 
ciò,  senza  alcun  monumento. 

SANSEVERINO  Lucio,  Cardinale. 
Nacque  io  Napoli  dai  principi  di  Bisigna- 
no,  e  meritò ebe  Filippo  III  lo  nominas- 
se all'arcivescovato  di  Rossano,  a  cui  nel 
1 5g2  lo  preconizzò  Clemente  Vili.  Nel 
i5q8  vi  celebrò  il  sinodo,  e  fu  largo  con 
monumenti  di  pietà,  di  munificenza  e  di 
pastorale  sollecitudine ,  arricchendo  la 
metropolitana  di  preziose  suppellettili  e 
nobili  arredi.  Paolo  V  nel  1 6 1  a  lo  trasferì 
alla  sede  di  Salerno,  di  cui  visitò  con  mi- 
rabile diligenza  l'arci  diocesi,  e  non  con- 
tento di  avervi  tenuto  il  sinodo,  nel  1 6i  5 
vi  celebrò  il  concilio  provinciale,  ebe  fu 
poi  confermato  dalla  s.  Sede,  con  immen- 
so vantaggio  di  quel  clero.  Con  somma 
lode  disimpegnò  la  nunziatura  di  Fian- 
dra, onde  in  premio  Gregorio  XV  a' a  i 
luglio  162 1  lo  creò  cardinale  prete  di  s. 
Stefano  al  Moute  Celio.  Alla  santità  dei 
costumi  congiunse  scienza  ed  erudizione 
non  ordinaria,  singolarmente  nelle  facol- 
tà teologiche.  Intervenne  al  conclave  di 
Urbano  Vili,  dopo  il  quale  lasciò  questa 
misera  vita  in  Salerno  nel  1 623,  d'anni 
58,  e  rimase  sepolto  nella  metropolitana 
con  elegante  iscrizione,  che  vi  pose  il  ni- 
pote Luigi  Sanseverino  principe  di  Bisi- 
gnaoo. 

SANSEVERINO  Stawislao,  Cardi- 
nale. Dalla  celebre  e  nobilissima  sua  fami- 
glia ,  vide  la  luce  in  Napoli  a'  1 3  luglio 
1 764  •  L'educazione  e  l'istruzione  cristia- 
na, morale  e  scienti  fica,  fu  quale  si  con  ve- 
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ni  va  all'elevata  sua  condizione.  Sino  dal- 
la tenera  età  dié  saggio  di  quelle  molte 
virtù,  che  dipoi  fulgide  risplendet  ono  in 
lui  nel  difficile  esercizio  del  potere;  come 
dello  svegliato  ingegno  e  dell'animo  gran- 
de da  cui  fu  eminentemente  ornato.  A- 
vendo  nella  savia  sua  condotta  propen- 
sione di  servire  la  t.  Sede,si  recò  in  Roma 
nel  pontificato  di  Pio  VI,  il  quale  lo  am- 
mise in  prelatura ,  e  successivamente  lo 
fece  reggente  della  cancelleria  apostolica, 
come  apprendo  dalle  annuali  Notizie  di 
Roma ,  e  ponente  di  consulta.  Leggo  in 
Nicolai,  Sulla  presidenza  delle  strade  e 
acque,  t.  2,  p.  1 49,  che  a'3o  ottobre  1800 
Pio  VII  lo  promosse  al  chiericato  di  ca- 
mera, e  nel  1 807  Io  nominò  presidente 
delle  strade.  Invasa  Roma  e  tostato  pon- 
tifìcio da' francesi,  e  deportato  Pio  VII  nel 
1809  ,  soggiacque  alla  sorte  di  tutta  la, 
prelatura,  cioè  ai  patimenti  e  alle  vessazio- 
ni che  in  tanti  luoghi  deplorai.  Neli8i4 
ristabilitoPio  VII  nella  sua  sovranità  tem- 
porale, nello  stesso  aono  e  come  dissi  nel 
voi.  XXXII ,  p.  46>  lo  reputò  degno  di 
dichiararlo  pro-governatore  di  Roma.  In 
questo  grave  uffizio,  come  ne'precedenti, 
essendosi  diportato  giusto,  diligente,  at- 
tivo e  zelante,  a  premio  delle  sostenute  fa- 
tiche e  delle  sue  esimie  qualità,  nel  con- 
cistoro degli  8  marzo  1 8 1 6Pio  VII  locrcò 
cardinale  dell'  ordine  de'diaconi,  indi  in 
quello  de'22  del  seguente  luglio  lo  pub- 
blicò, conferendogli  per  diaconia  la  chie- 
sa di  s.  Maria  in  Portico,  donde  passò  al- 
l'altra di  s.  Maria  ad  Martyrcs.  Inoltre 
lo  annoverò  alle  congregazioni  cardina- 
lizie del  cnncilio,di  consulta,  del  buongo- 
verno, e  delle  acque;  assegnandolo  in  pro- 
tettore della  città  di  Jesi,  e  dell'arcicon- 
fraternità  delle  Anime  del  Purgatorio  e- 
retta  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria  di  Ro- 
ma ,  lo  che  rilevasi  dalle  citate  Notizie. 
Afflitta  la  legazione  di  Forlì  della  traslo- 
catone del  cardinal  Spina  a  quella  di  Bo- 
logna, Pio  VII  considerando  la  gran  ri- 
putazione che  godeva  il  cardinal  Sanse- 
verino,  e  l'acume  del  suo  intelletto,  oel 
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1 8 1 8  lo  elesse  legato  apostolico  di  Forlì, 
eoo  grau  soddisfazione  di  quell*  illustre 
provincia,  e  gliene  die  pubblici  attesta* 
ti,  diesi  potino  vedere  uelle  Memorie  sto- 
richc  del  forlivese Placucci a  p.  a  1 4  e  seg. 
Affettuoso  e  vigile  preside,  presto  si  gua- 
dagoòl'amorede'suoi  amministrali,  pres- 
so i  quali  il  suo oome  ancora  splende,  re* 
so  perenne  eziandio  per  averlo  essi  im- 
posto con  marmorea  lapide  neh8a5  al- 
la strada  interna  di  Forlì ,  la  quale  co- 
steggiando le  mura  della  barriera  della 
demolita  porta  Gottogni,  conduce  a  por- 
ta Raveldioo ,  per  servire  a  qualunque 
passeggio  pubblico  ,  anche  di  carrozze, 
praticabile  prima  ai  soli  pedoni.  Gover- 
nando la  provincia,  al  riferire  di  Placuc- 
ci, con  somma  sagaci  là,  rara  dottrina  e 
incorrotta  giustizia,  trovo  nelle  sue  Afe- 
morie,  che  ad  emulare  la  gioventù  allo 
studio,  alla  fine  d' ogni  anno  scolastico 
volle  fare  sotto  il  trono  la  pubblica  so- 
lenne distribuzione  de'premi  ai  giovani 
del  ginnasio,  nella  sala  maggiore  del  pa- 
lazzo pubblico,  coli 'intervento  della  ma- 
gistratura, della  commissione  degli  studi, 
e  di  tutti  i  professori  e  maestri  del  mede- 
simo stabilimento,  distribuendo  per  sua 
particolare  munificenza  ai  premiati  me- 
daglie d'onore.  A.  suo  tempo  nella  bella 
e  colta  Romagna  fatalmente  i  capi-setta 
incominciarono  ad  allarmare  il  governo 
col  far  travedere  i  loro  deplorabili  pro- 
ponimenti; e  pei  sconvolgimenti  di  Na- 
poli e  Piemonte,  nel  febbraio  1 82 1  passa- 
rono per  Forlì  gli  austriaci, diretti  a  re- 
primere la  ribellione  de  carbonari  napo- 
letani. Non  è  quindi  immaginabile  quan- 
to il  cardinale  con  senno  e  prudenza  ve- 
gliasse pel  mantenimento  dell'  ordine  e 
della  pubblica  tranquillità.  Nel  1822  eb- 
be il  contento  di]  ossequiare  in  F01T1  il 
re  Ferdinando  1  monarca  delle  due  Sici- 
lie, che  reca  vasi  in  Bologna.  A'  20  agosto 
1 82  3  passato  al  riposo  de'giusti  Pio  VII, 
il  cardinale  si  recò  a  Roma  pel  conclave, 
e  poscia  nel  gennaio  1824  si  restituì  alla 
legazione  di  Forlì,  per  nuova  conferma 
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di  Leone  XII.  Nel  1826  otteoneda  que- 
sto Papa  la  facoltà  di  ampliare,  restau- 
rare e  abbellire  il  palazzo  pubblico,  me- 
diante erezione  dai  fondamenti  dell'  ala 
sinistra  del  medesimo  nella  piazza  di  s. 
Carlo,  il  che  celebrarono  i  forlivesi  eoo 
quanto  riporta  Placucci ,  parlando  del- 
l'aumento del  palazzo  apostolico,  pelqua- 
le  l'appartamento  nobile  che  £1  di  pro- 
spetto alla  piazza  maggiore  si  accrebbe 
di  altro,  corrispondente  al  già  campo 
di  s.  Carlo.  Inoltre  si  aggiunsero  ouotb 
adiacenze  al  palazzo, colla  erezione  di  al- 
tra ampia  scuderia,  e  colla  sistemazione 
della  casa  del  pio  istituto  di  s.  Carlo,  ac- 
quistata dal  governo  per  le  cure  del  car- 
dinale, perricovrare  in  essai  famigli  del- 
la corte  legatizia.  All'articolo  Fohlì,  nel 
celebrarequesto  porporato,  non  solo  no- 
tai che  donò  alla  cattedrale  il  corpo  di  s. 
Se  ve  ri  na  Tergine  e  martire,  ma  eziandio 
rimarcai  gli  accennati  restauri,  ingrandi - 
meo  ti  e  ornali  fotti  al  palazzo  pubblico,ove 
oltre  la  legazione  risiede  la  magistratura 
comunale,  la  quale,  siccome  l'edilìzio  ap- 
partiene al  comune,  ne  paga  e  pagò  sem- 
pre le  tasse  prediali,  sebbene  col  patrio 
islorico  Bonoli,  lo  dissi  editleato  dal  car- 
dinal Albornoz  legato,  aumentato  col  l'e- 
legante appartamento  rispondente  a  det- 
ta piazza  di  s.  Carlo  dal  preside  Fantino, 
ed  ingrandito  con  accrescimento  pure  del 
loggiato,  dal  cardinal  Donghi  legato.  Nel 
Diario  di  Roma  del  1826  co'numeri  39 
e  44  s>  riportala  narrazione  minuta  del- 
l'ultima malattia  del  cardinale,  la  pianta 
sua  morte ,  ed  i  solenni  funerali  che  gli 
furono  celebrati  in  Forlì ,  laonde  mi  li- 
miterò ad  un  cenuo.  Con  singolare  for- 
tezza d'animo  sostenne  per  molti  mesi  i 
travagli  di  lenta  e  penosa  infermità  d'i- 
drope  di  petto,  e  mentre  ognuno  si  rat- 
tristava di  vederlo  consumare  e  disfarsi, 
egli  solo  mostrava  di  non  avvedersene, 
parlandone  di  rado  e  come  di  leggiero 
incomodo.  Nè  in  tutto  questo  tempo  vol- 
le mai  concedere  a  se  stesso  alcun  tipo» 
so,  o  intermissione  dalle  cure  pubbliche 
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c  ila  He  fatiche  del  governali  to  reggimen 
lo.  Ma  la  intrepidezza  sua  non  valse  ad 
allontanare  il  pericolo  estremo,inche  fu 
condotto  più  presto  che  dagli  altri  non 
si  temesse.  Allora  volle  ricevere  il  ss.  Via- 
lieo  io  forma  solenne,  ond'essere  agli  al- 
tri di  eoci lamento  ed  esempio.  Avendo- 
glielo somministrato  mg.1*  vescovo,  lo  rin- 
graziò vivamente  in  uno  al  clero  e  alle 
magistrature  che  l'aveano  seguito,  invo- 
cando perdonod'ogni  mancamento  com- 
messo; implorando  con  ardore  dalla  di- 
vina misericordia  non  la  salute  del  cor- 
po, di  cui  poteva  forse  abusare,  ma  quel- 
la dell'anima  che  con  fiducia  sperava  pei 
meriti  del  Redentore  e  per  reUicacia  dei 
sagraoienti  :  queste  parole  trassero  le  la- 
gnine da  tutti  i  circostanti.  Dopo  rice- 
vuto I*  olio  santo,  fra  gli  atti  di  benefi- 
cenza verso  i  suoi  famigliari,  a  cui  rivol- 
se pur  anche  parte  de'suoi  pensieri,  chiu- 
se in  pace  gli  occhi  suoi  nell'ancor  fresca 
età  di  62  anni,  agli  1 1  maggio  1 826  (a 
Forlì  dissi  marzo,  seguendo  le  uftiziali 
yotizie  di  Roma  dei  182761828,  laonde 
qui  rettifico  l'abbaglio,  come  feci  a  Liceo 
per  l'Ateneo  di  Forlì  per  amore  del  vero), 
lasciando  di  se  desiderio  ed  esempio  du- 
rabile ne'su  pereti  ti,  ed  in  grave  dolore  chi 
\o  conosceva  e  l'intiera  provincia  di  For- 
lì, dalla  quale  era  amatissimo.  Essa  perde 
un  preside  d'antica  sapienza  e  virtù,  un 
generoso  benefattore,  un  tenero  padre; 
Mccome  perdé  la  s.  Sede  un  amplissimo 
|K>rporato,  in  cui  non  saprebbe  dirsi  s'è- 
ia  o  più  grande  lo  zelo  della  religione , 
o  più  nobile  il  senno,  0  più  esemplare  l'in- 
tegrità e  la  giustizia.  Portato  il  cadavere 
con  gran  decoro  alla  cattedrale  di  Forlì, 
ì;Ii  furono  celebrate  magnifiche  esequie, 
.Incorando  il  maestoso  catafalco  bellissi- 
me e  onorevoli  iscrizioni. Pontificò  la  mes- 
sa il  vescovo,  accompagnata  da  commo- 
vente musica  lugubre,  recitandole  Iodi 
dell'illustre  defunto  il  can.°  Sante  A  gel- 
li.  lodi  con  tutte  le  cerernonie  fu  sepolto 
davanti  all'altare  dis.Severina.ll  eh.  E- 
rasmo  Pistoiesi  gl'in  titolò  \a  Fila  di  Pio 
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VII,  e  nella  lettera  dedicatoria  celebrò 
le  magnanime  doti  del  cardinale,  ed  i  fa- 
tti de'suoi  splendidi  avi. 

SAN-SIMONISMO  o  SAINT-SIMO- 
N  ESIMO.  Setta  che  nacque  e  morì  a'no- 
stri  giorni,  il  cui  nome  le  derivò  dal  con- 
te Enrico  di  Saint-Simon  francese  e  loro 
capo,  il  quale  abbandonata  la  carriera 
delle  armi  e  le  speculazioni  commerciali, 
si  die  a  comporre  diverse  opere  sulla  po- 
litica, sulla  morale  e  sulla  industria.  Se- 
guaci delle  sue  idee  principalmente  fu- 
rono Thierry,  Comte,  e  Olindo  Rodri- 
go es.  Alcuni  de'suoi  discepoli  in  seguito 
si  beffarono  di  sua  riputazione,  e  pubbli- 
carono che  Saint-Simon,  come  industria- 
le erasi  rovinato, come  pensatore  erasi  e- 
saurito  nel  prender  tutte  le  forme  senza 
mai  riuscire  a  muovere  gli  spiriti, che  fi- 
nalmente come  moralista  a  vea  tentato  uc- 
cidersi da  se  stesso.  Come  moralista  egli 
die  pel  i.°  l'esempio  di  quella  emancipa- 
zione, che  i  suoi  discepoli  predicarono  al- 
la donna.  L'influenza  ch'ebbe  durò  colla 
vita,  e  morì  ignorato  nel  i8a5,  lasciando 
diverse  opere  stampate,  piene  di  sue  em- 
pie e  sterili  dottrine  sociali.  Allora  alcu- 
ni suoi  amici  vollero  teotare  di  sviluppa- 
re alcune  idee  positive,  che  avea  egli  e- 
sposto  nelle  sue  opere  o  ne'suoi  discorsi, 
col  foglio  periodico  il  Produttore,  e  n'eb- 
be Comte  la  principale  compilaziooe,cbe 
tentò  di  ridurre  le  questioni  a  sistema.  I 
prindpii  fondamentali  di  sua  dottrina  e- 
rano  che  il  genere  umano  era  passato  da 
principio  per  un'era  di  teologia  e  di  poe- 
sia. Allora  era  l'immaginazione  che  re- 
gnava sugli  uomini;  poscia  era  venuta 
un'  era  di  filosofia  ovvero  di  astrazione 
pura,  e  fu  questo  il  regno  del  pensiero. 
Dallo  stesso  Corate  doveva  poi  incomin- 
ciar l'era  della  scienza  delle  cose  positive 
e  il  regno  della  realtà.  Quanto  alle  idee 
religiose,  sosteneva  che  quell'idee  sì  sa- 
lutari in  epoche  lontanissime, non  poteva- 
no più  avere  nello  stato  virile  attuale  del- 
la ragione  umana ,  se  non  un'  influenza 
retrograda, eh  e  per  conseguenza  bisogna- 
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▼a  sostituir  loro  delle  idee  positive.  Im- 
perciocché, a'suoi  occhi,  era  impossibile 
di  ottenere  una  vera  rinnovazione  delle 
traccie  sociali  e  quindi  delle  istituzioni 
politiche,  se  non  innalzando  quelle  che 
chiamarsi  scienze  morali  e  politiche  alla 
dignità  delle  scienze  fìsiche,  e  ciò  coll'ap- 
plicazione  conveniente  del  metodo  posi- 
tivo, fondato  da  Barone,  Descartes,  ec. 
In  seguito  la  discordia  divise  bentosto  i 
compilatori  del  Produttore,  e  successe 
Y  Organizzatore, eW  ebbe  per  i  .'missione 
d'introdurre  l'elemento  religioso  nella 
scienza  positiva;  indi  i  compilatori  assun* 
sero  un  tono  mistico  e  ispirato.  Dio,  il 
sentimento  religioso,  la  coscienza,  l'ispi- 
razione, l'umanità,  la  rivelazione  perso* 
naie,  erano  le  parole  più  loro  famiglia- 
ri. Ed  accorgendosi  ben  tosto  che  una  re- 
ligione senza  gerarchia,  senza  preti,  non 
era  vitale,  si  divisero  essi  in  apostoli  e  di- 
scepoli, in  padri  e  figli.  La  riunione  de- 
gli affigliati  si  chiamò  famiglia,  la  reli- 
gione prese  il  nome  di  Chiesa  SanSimo- 
niana:  l'autorità  suprema  fu  concentra- 
ta nelle  mani  di  Bazard  e  di  En fanti n, 
i  quali  portarono  i  titoli  di  padri  su  pre- 
mi.S\  aprirono  in  Parigi  sale  di  conferen- 
ze e  di  predicazioni, ed  alcuni  giovani  ab* 
bracciarooo  la  novella  fede,  ripiena  di 
empie  assurdità.  Acquistarono  il  giorna- 
le Globo,  le  cui  dottrine  politiche  si  chia- 
mavano allora  un  liberalismo  avanzato  e 
intelligente,  dichiarando  che  ero  passato 
il  tempo  del  cristianesimo  e  ch'era  mor- 
to, dovendosi  fondare  una  nuova  religio- 
ne: questa  consisteva  in  una  specie  di  e- 
clettisrao  filosofìco.com posto  del  le  filoso- 
fiedi  Fichte  alemanno,  e  di  Reid  scozzese. 
Intanto  i  san  simonisti  pretesero  niente- 
meno che  di  cambiar  Dio,  la  rivelazione, 
l'umanità,  la  storia,  la  regola  de'costu  mi, 
le  nozioni  del  bene  e  del  male.  Stabilirono 
in  rimpiazzo  del  cristianesimo,  per  loro 
principali  dommi,  o  ributtanti  aberra- 
zioni il  loro  Dio-tutto  o  Panteismo  (F.) 
universale.  La  negazione  del  peccato  o- 
riginale.  La  pretensione  di  riabilitare  la 
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carne.  L'abolizione  dell'eredità.  La  sop- 
pressione di  qualunque  luogo  di  punizio- 
ne dopo  la  morte.  Finalmente  la  deifi- 
oaziooe  di  Saint-Simon  e  del  padre  En- 
fantin.  Passando  di  errore  in  errore,  il 
san-simonismo  accusò  la  religione  antica 
d'aver  oppresso  la  donna  tenendola  schia- 
va, e  rimproverò  alla  religione  cristiana 
di  aver  cercato  solamente  di  proteggerlo, 
e  non  già  di  emanciparla;  ciò  che  veniva 
a  fare  il  san  si  monismo,  il  quale  procla- 
mava la  donna  libera  e  indipendeote.  la 
tuttociò  questa  setta  travisava  ancora  la 
storia,  il  cristianesimo, e  la  donna  stessa. 
Bazard  ed  En  fantin,  dopo  aver  fondato 
la  gerarchia  in  oui  sviluppa  vasi  la  religio- 
ne nuova,  fondarono  anche  le  cereraonie 
che  doveano  accompagnare  i  differenti 
atti  della  vita.  Il  padre  supremo  Enfan- 
tin  pubblicò  un  corrispondente  simbolo, 
poscia  si  separò  da  Bazard,  e  pretese  che 
la  donna  dovesse  anch'  essa  partecipare 
del  sacerdozio,  e  fu  dichiarato  l'uomo  il 
più  morale  del  suo  tempo,  il  vero  suc- 
cessore di  Saint  Simon,  il  capo  supremo 
della  religione  san  simooiana.  La  polizia 
uon  tardò  a  far  sospendere  le  insulse  pre- 
dicazioni de'  san-si monisti,  che  anzi  fu- 
rono accusati  di  truffa.  Seguì  altra  scia» 
sione  tra  Rodrigues,  e  EnÉantin  che  eoa 
morale  stravagante  cercò  la  donna  Mes- 
sia tra  le  prostituite;  quindi  sursero  tre 
chiese  &an*simooiaue,  de'due  nominati  e 
di  Bazard,  e  nuovamente  la  polizia  fece 
cessare  le  riunioni  di  questi  esaltati.  La 
corte  di  giustizia  compilò  un  processo  coa- 
tro i  settari,  di  aver  fatto  e  pubblicato  di- 
scorsi contrari  alla  morale  pubblica  e  ai 
buoni  costumi  :  furono  condannati  i  ca-> 
pi  a  prigionia  ed  ammende.  L'anarchia 
nella  sedicente  gerarchia  giunse  al  colmo; 
tentarono  missioni  tra  gli  operai  del  mez- 
zodì e  fuori  di  Francia ,  ma  furono  ac- 
colli coi  fischi,  i  sassi  e  i  bastoni.  Indi  ì 
san-simonisti  finanziarono  al  loro  nome 
e  presero  quello  di  Compagni  della  don- 
na. Alcuni  partirono  per  l'oriente  a  cer- 
carla donna  Messia.  Enfaulin  uscito  dal- 
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la  prigione,  nel  1 833  passò  in  Egitto  con 
5  compagni,  alcuni  de'quali  apostatando 
si  fecero  mussulmani. Si  può  conchiudere, 
che  il  san-simooismo  come  religione  nuo- 
ra, ossia  rivelazione  di  Dio  per  mezzo  di 
Saint-Simon  e  d'Enfantin,  andò  a  collo- 
carsi io  serie  con  quegrinnumerevoli  er- 
rori, i  quali  dopo  aver  stranamente  ger- 
moglialo in  alcuni  uomini,  dopo  di  aver 
menato  qualche  rumore  e  di  essersi  at- 
taccato qualche  discepolo,  grazie  a'brani 
tolti  qua  e  là  dal  cattoiicismo,  svanirono 
in  fumo,  come  tutti  i  pensieri  degli  uo- 
mini infelicemente  separati  da  Dio.  Tut- 
farcita  diversi  san-simonisli,  inclusiva- 
mente  a  Dazard,  rientrarono  nel  grembo 
della  nostra  s.  madreChiesa,  econ  iscritti 
difesero  poi  apertamente  il  cattoiicismo. 
La  storia  del  san  simonismo  fu  pubbli- 
cata negli  Annali  di  filosofia  cristiana, 
ohe  si  stampano  a  Parigi.  Negli  Annali 
delie  scienze  religiose  di  Roma,  nel  ti  5, 
p.  *43,  riportandosi  la  dissertazione  del* 
l'ab.  F.  Gerbert  sul  Razionalismo  (T'.)t 
si  parla  del  sau  si  monismo,  sue  dottrine 
economiche  e  sociali:  nel  ti  6,  p.  3  vi  è 
riprodotta  la  dissertazione  di  mg.r  Anto- 
nino de  Luca,  ora  vescovo  d' A  versa,  sul- 
l'empie e  sterili  dottrine  sociali  di  Saint- 
Simon,  con  questo  titolo:  Non  si  può  mi' 
gliorare  la  condizione  economica  de* po- 
poli senza  ? aiuto  delle  dottrine  e  istitu- 
zioni della  chiesa  cattolica.  Empietà  e 
sterilità  delle  opposte  dottrine  e  istituzio- 
ni de  coil  detti  socialisti  moderni,  Saint» 
Simon,  Carlo  Fourier  e  Roberto  Owen, 
tre  solenni  sognatori  che  si  millantarono 
di  aver  trovato  alla  fintine  il  segreto  per 
accorrere  alle  miserie  economiche  delle 
odierne  società;  ma  inoltre  affermarono 
che  questo  novello  Eden  non 'poteva  ri- 
fiorire quaggiù  iu  terra,  se  non  ne  dispa- 
risse il  cristianesimo,  e  segnatamente  il 
vero,  il  compiuto  e  l'efficace  cristianesi- 
mo, cioè  il  cattoiicismo.  Delirante  bestem-  - 
mia  I  Queste  ciance  da  farnetici ,  buci- 
nate dall'uno  all'altro  polo,  non  han  par- 
torito altro  effetto  che  il  porre  in  più  splea- 
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di  da  evidenza  i  benefìzi  economici  arre- 
cali dalle  dottrine  e  istituzioni  catto- 
liche. 

SANSONE  (s.),  vescovo.  Nacque  ver- 
so l'anno  490  nel  paese  di  Galles  in  In- 
ghilterra, da  ragguardevoli  genitori,  che 
per  beoe  allevarlo  Io  posero  sotto  la  di- 
sciplina di  s.  Iltuto  abbate.  Fatti  rapidi 
progressi  nelle  scienze  e  nella  virtù,  fu  or- 
dinalo prete  da  s.Dubrizio  vescovo  diCaer- 
leon.  Nel  5ia  si  ritirò  in  un'isola  vicina 
per  menarvi  vita  eremitica,  con  molti  al- 
tri servi  di  Dio,  che  avevano  per  maestro 
e  reggitore  un  santo  prete  chiamato  Pi- 
rone. Essendosi  recalo  a  visitare  suo  pa- 
dre, eh*  era  caduto  pericolosamente  am- 
malato, gli  rese  la  salute  mediante  le  sue 
orazioni,  e  lo  distaccò  perfettamente  dal 
mondo ,  per  cui  si  ritirò  tra  gli  eremiti 
co'qualiegli  vi vea. Guadagnò  purea  Ge- 
sù Cristo  molte  persone  della  sua  fami- 
glia ,  e  le  collocò  in  vari  monasteri.  Nel 
5 16  fece  un  viaggio  in  Irlanda  a  fine  di 
perfezionarsi  cogli  esempi  e  colle  istru- 
zioni di  un  gran  numero  di  santi  che  a- 
bitavaoo  in  quel  paese.  Tornato  dipoi  nel 
deserto,  si  chiuse  in  una  caverna  ;  ma  s. 
Dubrizio  lo  fece  veuire  al  sinodo  che  si 
tenne  a  Caerleon  nel  5ao ,  e  lo  consacrò 
vescovo  regionario.  S.  Sansone  continuò 
a  praticare  le  stesse  austerità,  vietandosi 
affatto  l'uso  delle  carni,  ed  alcune  volte 
stando  digiuno  per  due  0  tre  giorni.  Pas- 
sava sovente  le  intiere  notti  ad  orare  in 
piedi,  pigliando  soltanto  qualche  poco  di 
riposo  coll'appoggiare  il  capo  ad  una  pa- 
rete, allorché  senlivasi  oppresso  dal  son- 
no. Per  trovare  più  ampio  campo  al  suo 
zelo,  passò  nell'Armorico  con  suo  padre,  e 
co'ss.  Maglorio  eM acuto  suoi  parenti.Qui- 
vi  colla  sua  predicazione  eco'suoi  miracoli 
converti  moltissimi  idolatri,  e  fondò  una 
badia,  che  appellò  Dol  o  Dole,  ove  stubi  li 
la  sede  episcopale.  Sottoscrisse  il  2.0  con- 
cilio di  Parigi  nel  557,  e  morì  verso  Tan- 
no 564-  Una  considerabile  porzione  del- 
le sue  reliquie  fu  portala  a  Parigi  nel  se- 
colo X,  ed  è  onorato  a'28  di  luglio. 


Digitized  by  Google 


58  SAN 

SANSONI  Raffaele,  Cardinale.  F. 
Riario  Raffaele. 

SANSULPIZIO  Michele  Ebrardo, 
Cardinale.  V.  Ebrardo. 

SANTA  CASA  DI  LORETO.  V.  Lo- 
reto  e  Recluti. 

SANTACROCE  PUBLICOLA  Pro- 
spero,  Cardinale.  Di  antichissima  e  no- 
bile famiglia  romana,  datosi  fin  dall'a- 
dolescenza allo  stato  chiericale,  applico*  • 
si  con  tal  fervore  agli  studi, che  di  i  a  anni 
traduceva  con  islupenda  facilità  dal  gre- 
co in  latino  le  orazioni  d'Isocrate.  Con- 
tralta intima  amicizia  con  Antonio  Teo- 
Laidi  ferrarese,  colla  sua  direzione  si  a- 
vanzò  siffattamente  nelle  umane  lettere, 
che  divenne  oggetto  di  comune  ammira- 
ziooe.  Perduti  nel  1 5*7  i  genitori,  in  oc- 
casione che  la  peste  penetrata  in  Roma 
vi  fece  orribile  guasto,  e  spogliato  io  pa- 
ri tempo  nel  saccodi  Roma  di  gran  par- 
te delle  sostanze  paterne,  con  due  fratelli 
nncor  bambini  e  due  piccole  sorelle  di 
cui  si  prese  cura,  rifiigiossi  in  Toftìa  nel- 
la Sabina.  Gli  abitanti  che  aveano  obbli- 
gazioni e  affètto  pel  defunto  geni  tore  Tar- 
quinto  avvocato  concistoriale,  mossi  a 
compassione  del  giovane  figlio  e  delle  sue 
gravi  sciagure,  fecero  a  gara  per  ospitar- 
lo, si  protestarono  apparecchiati  a  per- 
dere per  esso  quanto  aveano  e  la  stessa  vi- 
ta se  facesse  d'uopo,  egli  assegnarono  u- 
na  determinata  somma  per  ogni  settima- 
na, affinchè  potesse  decentemente  man- 
tenersi, in  uno  ai  fratelli  e  sorelle.  Non 
nppena  trascorsi  otto  giorni  dal  suo  ri- 
fugio in  Toffia,  si  seppe  che  avvicina  va- 
si l'esercito  che  avea  desolata  Roma,  on- 
de spaventati  e  atterrili  gli  abitanti  cele- 
rementc  si  ricovrarono  nelle  vicine  mon- 
tagne. Prospero  colla  sua  debole  e  tene- 
ra comitiva,  e  col  suo  precettore,  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  in  Vallecupola,  appo- 
diato  di  Rocca  Sinibalda,  dove  non  mol- 
to prima  erasi  condotto  Antonio  Orsini 
duca  di  Gravina,  il  quale  per  l'amicizia 
{tassata  col  di  lui  padre,  a  cui  professava 
grandi  obbligazioni,  gli  somministrò  uo 
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nibbio  di  grano  che  in  quell'anno  di  ca- 
restia costava  ao  scudi,  e  alcune  monete 
per  sovvenire  alle  necessità  in  cui  trova- 
va si.  Sollevato  alquanto  da  queste  corte- 
sie, si  ritirò  in  casa  d'un  suo  amorevole, 
dove  si  trattenne  finché  le  milizie  nemi- 
che abbandonarono  Roma.  Ritornato  in 
patria,  pei  disagi  patiti  soggiacque  a  gra- 
vissima malattia  che  lo  travagliò  8  mesi, 
e  riavutosi  con  fervore  riprese  gì'  io  ter- 
roni studi.  Frequentò  quindi  le  case  dei 
primi  letterali  di  que'tempi,  stringendo 
con  loro  sincera  amicizia,  oon  lasciando 
trascorrere  giorno  senza  vederli,  procu- 
rando di  trarre  sempre  da  essinuoveco- 
guizioni.  L'insigne  sunnominato  letterato 
Teobaldi,  confinato  in  casa  dalla  poda- 
gra, avea  molto  diletto  di  conversare  con 
Prospero  e  impiegava  di  verseore  del  gior  • 
no  a  istruirlo,  infervorandolo  all'  appli  - 
catione  de'lunghi  e  fastidiosi  studi.  Reo 
presto  il  discepolo  pe'suoi  scientifici  pro- 
gressi si  acquistò  fama  di  eccellente  in- 
gegno e  perito  nella  lingua  latina,  onde  a 
persuasione  del  vescovo  di  Segni  Grana, 
si  determinò  a  edm porre  e  recitare  un'o- 
razione nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  al  • 
la  presenza  di  molti  cardinali  e  con  ot- 
timo successo,  ed  altra  con  molto  spirito 
pronunziò  il  i  .'gennaio  1 53o  in  Bologna 
avanti  Clemente  VII  e  Carlo  V.  Iodi  si 
trasferì  a  Padova  con  tenui  mezzi  per  ap  - 
prendervi,  la  giurisprudenza,  ed  ove  pe  r 
le  strettezze  in  cui  vivea,per  sollecitare  il 
compimento  di  sue  lezioni,  con  mirabile 
perseveranza  notte  e  giorno  era  immer- 
so nello  studio,  poco  riposando  e  non  cu* 
rondo  i  sollievi.  Questo  tenore  di  vita  po- 
se in  pericolo  la  sua  salute,  e  per  ricupe- 
rarla dovette  interrompere  il  suo  siste- 
ma. Ricuperate  le  forze  si  die  a  frequen- 
tare il  celebre  d.r  Zannecchini  e  lo  segui 
a  Vicenza,  ove  con  pena  intese  la  morte 
dello  zio  Pompilio  Santacroce  avvocato 
concistoriale ,  e  poi  la  piacevole  notizia 
d'essere  stato  a  lui  sostituito  in  età  di  23 
anni, ad  istanza  del  collegio  e  annuendovi 
il  Papa,  come  ricordevole  dell'eloquente 
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orazione  ohe  avca  udita  io  Bologna.  Pre- 
sa la  laurea  dottorale  ripatriò,  e  poscia 
accompagnò  il  collega  Mignanelli  a  Niz- 
za, ove  Paolo  HI  li  portò  per  pacificare 
Carlo  V  e  Francesco  I.  Questo  Papa  io 
età  di  28  anni  lo  ammise  fin  gli  uditori  di 
rota, ed  il  nipote cardinal  Farnese  recan- 
dosi in  Germania  dal  l'i  tn  pera  tore  Carlo 
V  in  legazione,  volle  che  lo  seguisse,  ma 
poi  in  altro  viaggio  lo  pospose  a  altri. Scos- 
so da  questo  avvenimento,  conobbe  che 
non  sempre  il  corteggiare  apre  la  via  agli 
onori,  ma  la  sola  virtù,  per  cui  con  tutto 
impegno  si  dedicò  all'esercizio  dell'udi- 
torato, mostrandosi  pronto  alle  udienze, 
paziente  Dell'ascoltare  auche  gl'importu- 
ni e  gl'indiscreti,  onde  si  couoiliò  l'affetto 
e  la  stima  della  curia  romana,  Fatto  ve- 
scovo di  Cissamia  o  Chisamo  (sembra  che 
per  errore  di  stampa,occorso  nel  suo  Com- 
mentario delle  guerre  civili  della  Fran- 
cia, e  ripetuto  dal  Maltei  nella  Storia  del* 
la  chiesa  Pisana,  sia  stato  detto  arci  ve- 
scovo di  questa  provando  il  contrarioCar- 
della),  fu  spedito  nunzio  a  Ferdinando  l 
te  de'rornani,  per  determinarlo  alla  re* 
soluzione  di  Piacenza;  nella  dieta  di  Pra- 
ga pronunziò  elegante  orazione  che  sileg* 
jje  in  Ciacconio,  e  si  affaticò  con  molto 
zelo  per  ricondurre  gli  eretici  al  seno  del- 
la chiesa  romana,  confutando  la  necessi- 
tà della  comunione  sotto  le  due  specie, 
Richiamato  a  Roma  da  Giulio  III,  fu  in- 
viato nunzio  a  Enrico  11  re  di  Francia 
per  la  pace  con  Carlo  V,  ma  senz'effetto, 
Ili  (orna  lo  al  suo  tribunale,riprese  l'eser- 
cizio d'uditore  di  rota,  indi  a  mezzo  del  • 
cardinal  Galli  ottenne  da  Pio  IV  il  go- 
verno della  città  di  Bologna,  e  nel  1 56o 
la  nunziatura  di  Portogallo,  con  istruzio- 
ne di  fermarsi  per  alcuni  mesi  presso  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna,a  fine  di  trattare  la 
continuazione  del  concilio  generale,  e  fu 
accolto  con  dimostrazioni  di  particolare 
stima.  Nel  seguente  febbraio  1 56 1  giunse 
ulla  corte  di  Lisbona,  dalla  quale  poco  do- 
po fu  obbligato  d'ordine  pontificio  a  tra- 
sferirsi  in  quella  di  Parigi,  ofe  guada- 
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goatosi  il  favore  della  regina  Caterina  de 
Medici,  ottenne  che  il  cardinal  di  Lorena 
co' vescovi  di  Francia  si  portassero  al  con- 
cilio di  Trento.  Riuscì  di  tanta  soddisfa* 
zione  a  Pio  IV  l'operalo  in  questa  con- 
giuntura, che  ad  istanza  della  stessa  re- 
gina a' 1  a  marzo  1 565  lo  creò  assente car* 
dinaie  prete  e  arcivescovo  d'  Arles,  dio- 
cesi chestudiossi  e  tutto  potere  di  preser- 
vare dal  contagio  dell'eresia  che  furiosa- 
mente imperversava  in  Francia,  a  segno 
che  Irovossi  in  pericolo  di  perdere  la  vita 
per  insidie  lese  dai  fieri  ugonotti,  da  lui 
rigorosamente  perseguitati  e  per  cui  ne 
fu  detto  il  martello.  Restituitosi  in  Ro- 
ma, ricevè  da  s.  Pio  V  il  titolo  da  lui  e- 
retto  di  s.  Girolamo  degli  Schiavoni.  Il 
Bayle,  Dizionario  t.  4t  p*  1  *8,  e  Lucen- 
zi  ut\V  Italia  saera  p.  2 1  conferiscono  che 
il  cardinal  Santacroce  fu  il  1  .°$  a  tutti  che 
dal  Portogallo  recasse  in  Italia  il  Tabac- 
co (K),  detto  perciò  dal  suo  nome  Er- 
ha  santa  e  Erba  Santacroce,  riportando 
Bayle  in  proposito  alcuni  versi  del  cele- 
bre medico  Castor  Durante,  ricavati  dal* 
la  Biblioteca  del  Mandosio.  Altri  col  p, 
Carlo  de'conti  Lodoli,  negli  Apologhi  p, 
78,  dicono  che  G  iovanni  Nicol  di  Lingua- 
duca  ambasciatore  di  Francia  in  Porto- 
gallo, portò  da  Lisbona  a  Parigi  nel  se- 
colo XVII  l'erba  trovata  in  Tabago  nel- 
l'America settentrionale,  una  delle  An- 
tille  o  Caribi  e  scoperta  da  Acozendez  di 
Toledo,  la  quale  erba  fu  detta  prima  M- 
collana  0  Nicoziana,  indi  del  Gran  prio* 
re,  poi  della  Regina,  per  avere  Nicol  pi  e  - 
tentata  l' erba  prima  al  gran  priore  di 
Lorena,  e  poi  alla  suddetta  Caterina  re- 
gina di  Francia.  Certo  è  che  in  Roma , 
per  la  costante  tradizione  che  il  cardinal 
Santacroce  portò  peli.0  il  tabacco  in  1- 
talia  e  particolarmente  inRoma,sino  agli 
ultimi  anni  dai  venditori  di  tabacco  si  è 
tenuta  per  insegna  una  croce  hianca,ch'è 
lo  stemma  della  nobile  famiglia  Santa- 
croce. Il  cardinale  dopo  8  anni  rinunziò 
l'arcivescovato  d'Arie*;  fu  a'  conclavi  di 
GregorioXUleSisto  V,tlquale  celi 589 
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lo  fece  vescovo  d'Albano.  Finalmente  pie- 
no  di  meriti  morì  in  Roma  a'7  ottobre 
»  di  tale  anno,  con  76  anni  di  età.  Fu  se- 
polto nella  basilica  Liberiana,  cou  quella 
iscrizione  che  ri  porta Ughel li, donde  poi  la 
ipoglia  mortale  fu  trasportala  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  in  Publicolis,  giuspa lio- 
nato de'  Santacroce,  e  collocata  insieme 
con  quelle  degli  altri  cardinali  della  stes- 
sa prosapia,al  destro  lato  dell'altare  mag- 
giore, dove  sotto  l'effigie  del  cardinale,  e* 
spressa  assai  al  vivo  in  pittura, si  legge  un 
magnifico  elogio.  Scrisse  questo  cardina- 
le i  Registri  de  suoi  viaggi,  stampali  al- 
l'A  ja  nel  1718;  le  Decisioni  Rotali j  il  ri- 
cordato Commentario j  alcune  Lettere  a 
Federico  Nausea  e  a  s.  Carlo  Borromeo  j 
Constiuaiones  laneae  arlis  a  Sixlo  V  in 
Urbe  ereclaej  De  officio  Legati.  Abbia- 
mo la  sua  Vita  compilata  da  Antonina  - 
ria  Oraziani  vescovo  d'Amelia. 

SANTACROCE  Antonio,  Cardina- 
le.  Nobile  romano  e  nipote  del  prece- 
dente, tosto  eli' ebbe  vestito  l'abito  pre- 
latizio, ottenne  da  Gregorio  XV  la  vice* 
legazione  di  Viterbo ,  e  poi  da  Urbano 
Vili  il  governo  di  Marittima  e  Campa- 
gna ,  e  come  protonota  rio  apostolico  fu 
compagno  del  cardinal  Barberini  legato 
a  latere  in  Francia.  Dopo  venne  incari- 
calo della  nunziatura  di  Polonia,  dove  si 
acquistò  i  ineriti ,  che  mossero  Urbano 
Vili  a'ir)  novembre  1629  a  crearlo  car- 
dinale prete  de'ss.Nereo  ed  Achilleo.  Quiu- 
di  venneascrittoallecongregazioni  de've- 
scovi  e  rcgo!ari,di  propaganda  e  della  con* 
sulta.  Mei  1 63 1  fu  fatto  arcivescovo  di 
Chicli,  donde  nel  i636  venne  trasferito 
a  Urbino, colla  legazione  di  Bologna, don  - 
de  poi  partì  onorato  dal  cordoglio  uni- 
versale de' bolognesi,  che  ne  piansero  a- 
nuiraroenle  la  perdita.  Lodato  per glf in- 
tegerrimi costumi,  professò  sino  dai  pri- 
mi anni  singoiar  divozione  alla  B.  Ver- 
gine, ed  essendo  nunzio  di  Polonia,  nelle 
sue  feste  principali  convitava  i  poveri 
nella  propria 'casa,  e  dopo  averli  amore- 
volmente serviti  a  mensa,  li  congedava 
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con  abbondante  limosina.  Nel  tempo  del- 
la peste  che  afflisse  Bologna,  fece  un  vo- 
to alla  B.  Vergine  del  Rosario,  interven- 
ne a  piedi  scalzi  ad  una  processione  isti- 
tuita in  onore  della  medesima,  da  prati- 
carsi in  perpetuo  ogni  anno.  Essendo  ar- 
civescovo d'Urbino  celebrava  ogni  sabato 
nella  chiesa  al  suo  nome  dedicata  la  s. 
messa.  Finalmente  lenta  febbre  lo  ridusse 
alla  tomba  in  Roma  nel  164  (>  d'anni  44» 
e  non  34  come  scrisse  l'Amydenio  (altri 
errori  commisero  i  Sanmartani ,  anche 
pel  luogo  di  sua  morte),  e  rimase  sepol- 
to nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Publicolis, 
dove  al  destro  lato  dell'altare  maggiore 
si  vede  la  di  lui  effigie  dipinta  in  tela  e 
fregiata  di  magnifico  elogio. 

SANTACROCE  MAmcEhho.Cardina- 
le.  Di  antica  e  illustre  famiglia  romana, 
nipote  del  cardinal  Antonio,dopo  aver  ce- 
leremenle  percorso  la  laboriosa  carriera 
degli  studi,  e  singolarmente  della  teologia 
di  cui  die  con  pari  spirito  e  valore  pub- 
blica conclusione,ed  essendosi  versato  nel- 
le lingue  greca  e  latina,  si  rivolse  ad  ap- 
prendere la  giurisprudenza,  di  cui  meri- 
tò la  laurea  dottorale.  Annoverato  tra  i 
canonici  Vaticani  e  fra  i  prelati  del  buon 
governo,  Innocenzo  X  lo  destinò  com- 
missario a  quietar  le  liti  insorte  tra  Rieti 
e  i  popoli  confinanti  per  le  acque  del  Ve- 
lino, nel  quale  spinoso  affare  ebbe  molto 
a  soffrire  prima  di  venirne  a  capo.  Con- 
chiusa al  fine  la  sospirata  concordia  con 
gran  sodd  isfazione  del  Papa,  fu  inconta- 
nente spedito  vice  legalo  a  Bologna,  e  di- 
chiarato commissario  generale  nelle  3  le- 
gazioni dì  Bologna,  Ravenna  e  Ferrara, 
come  ancora  dell'esercito  pontificio,  adu- 
nato eraccolto  per  l'espugnazione  di  Ca- 
stro. Dopo  due  anni  richiamato  a  Roma, 
fu  ascritto  tra  i  prelati  di  consulta,  e  poi 
ad  istanza  di  Gio.  Casimiro  re  di  Polo- 
nia, Innocenzo  Xa'19  febbraio  1 6 5 2  Io 
creò  cardinale  prete  di  s.  Stefano  al  Mon- 
te Celio  e  vescovo  di  Ti  voli,  dove  cou  l'am- 
ministrazione da'  sagrameuti,  colla  pre- 
dicazione della  di  viua  parola,  colla  cele- 
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brattane  de)  sinodo  che  tenne  e  stampò 
nel  1 658,  cogli  esempi  d'un  integerrimo 
costume,  e  col  l'abbondanza  e  generosi  là 
delle  limosi oe,si  sludiòdi  promuovere  po- 
tentemente lo  salute  eterna  del  proprio 
gregge.  Arricchì  la  cattedrale  di  preziosi 
arredi,  e  di  nuova  sagrestia  con  disegno 
del  celebre  Bernini.  Neh  656  propagato- 
si contagioso  morbo  in  Roma  e  neh'  A- 
bruzzo,  del  quale  egli  pure  fu  attaccato, 
Alessandro  VII  lo  scelse  a  supremo  pre- 
sidente del  tribunale  sanitario,  nel  quale 
(met  icoloso  incarico  ebbe  tutto  il  campo 
di  mostrare  la  sua  carità  e  l'apostolico 
zelo  di  cui  era  animato.  Preservò  la  dio- 
cesi dalla  pestilenza  per  le  sue  preghie- 
re, e  voto  fatto  alla  ss.  Concezione,  in  o- 
nore  della  quale  edificò  magnifica  cap- 
pella nella  cattedrale,  e  compose  a  sua 
gloria  un'orazione  per  cantarsi  nella  sua 
festa.  Altre  memorie  in  77ro/f  del  suo  il- 
lustre casato,  sono  una  porla  della  città, 
ed  un  sontuoso  palazzo  suburbano  in  a- 
mena  situazione.  Clemente  IX  lo  deputò 
con  altri  cardinali  alla  congregazione  so- 
pra lo  statode'regolari,e  Clemente  X  gli 
assegnò  quella  di  consulta  e  altre.  Favo- 
rì col  suo  suffragio  l'elezione  di  3  Papi; 
finalmente  in  Roma  con  pia  morte  coro- 
nò la  lodevole  vita  nel  1674,  di  56  anni. 
Sebbene  presso  la  porta  laterale  della  ba- 
silico Liberiana,  al  destro  lato  dalla  par- 
te della  tribuna  gli  fu  eretto  un  magni- 
tìco  monumento  col  suo  busto  di  marmo 
e  onorevole  epitaffio,  nondimeno  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Pu- 
bUcolis  patronato  di  sua  famiglia ,  nella 
tomba  de'suoi  antenati, con  nobile  iscri- 
zione, posta  al  destro  lato  dell'altare  mag- 
giore, col  ritratto  del  cardinale  dipinto, 
il  quale  fioo  dal  1 643  la  riedificò  dai  fon- 
damenti con  sua  facciata,  coi  disegni  del- 
l'architetto Gio.  Antonio  de  Rossi,  e  l'ab- 
bellì magnificamente  con  pitture,  come 
dichiara  una  lapide.  Di  questa  chiesa  feci 
parola  altrove,  come  nel  voi.  XX,  p.  240,1 
ed  a  Parroccoia,  dicendo  che  questa  la 
soppresse  neli824  LeooeXII.  Si  dice  in 
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Publicolis  dalla  famiglia  Publicola  San- 
tacroce  che  ne  proprietaria;  altri  dicono 
perchè  ivi  fu  la  casa  del  celebre  P.  Va- 
lerio  Publicola,  che  crede»!  ascendente 
della  nobile  famiglia  Santacroce;  mu  Pan* 
àvoli  ne  Tesori  nascosti  di  Roma,  p.  557, 
avverte  chegli  autiquari  pongono  la  casa 
di  quel  romano  alle  radici  del  Palatino 
sotto  il  Palladio,  e  piuttosto  doversi  chia- 
mare la  chiesa  in  Pubblico  }i\a\  Clivuus  Pu- 
blicus  o  cala  ta  pubi  dica  del  Campidoglio, 
che  era  in  questo  sito.  Martinelli  la  dice 
in  Publicolis  e  congiunta  al  Palazzo  San- 
tacroce (P\)ne\  rione s.  Angelo, ed  Rag- 
giungerò tro  le  vie  del  Pianto  e  de' Fale- 
gnami. Il  quadro  del  i.°  altare  a  destra 
è  del  cav.  Vanni,  ed  è  pur  suo  quello  del- 
l'altare  maggiore,  rappresentante  la  Na- 
tività della  B.  Vergine.  Il  s.  Francesco 
sull'altare  a  sinistra  è  buona  copia  diCa- 
racci,  eseguila  dal  bolognese  Gio.  Fran- 
cesco Grimaldi, il  qualediede  i  disegni  del* 
le  sepolture  de'Santacroce,ove  di  sua  ma- 
no ne  dipinse  i  ritraili  :  suo  è  pure  l'af- 
fresco sulla  porta  della  chiesa.  I  due  de- 
posili del  marchese  Santacroce  seniore, 
e  del  principe  d.  Scipione  furono  archi- 
lettati  nel  secolo  pastaio,  e  il  medaglio- 
ne co'pulli  in  quest'ultimo  furono  esegui- 
ti da  Gio.  Itattista  Maini. 

SANTACROCE  Andrea,  Cardinale, 
Nacque  in  Roma  a'aa  novembre  i655, 
dc'marchesi  oggi  principi  di  Santogemi- 
ni,  nipote  del  precedente.  Postosi  in  pre- 
latura, dal  governo  di  Tivoli  assegnatogli 
da  Clemente  X,  passò  sotto  Innocenzo  XI 
a  vice  legato  di  Bologna.  Alessandro  Vili 
avendo  tolto  al  marchese  Antonio  suo  fra- 
tello il  posto  di  capitano  de'ca  vai  leggieri, 
in  compenso  promosse  Andrea  alla  nun- 
ziatura di  Polonia,  dalla  quale  nel  1696 
Innocenzo  XII  lo  trasferì  a  quel  la  di  Vien- 
na, in  cui  si  adoperò  con  lutto  calore  pres- 
so l'imperatore,  affinchè  fòsse  rimosso  da 
Roma  V  Ambasciatore  (F.)  contedi  Mar- 
tinitz,  che  colle  sue  insolenti  e  temerarie 
pretensioni  inquietava  il  Papa,  il  Cover' 
natone,  e  il  Principe  assistente  al  soglio 
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(F.\  come  di  fatto  gli  riuscì,  surrogan- 
dosi il  conte  di  Lambergh  che  si  mostrò 
dicrotissimo  della  s.  Sede.  Quindi  Inno- 
cenzo XII  a'i4  novembre  1699  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Maria  del  Popolo. 
Fu  al  conclave  di  Clemente  XI  (che  nel 
1718  fece  il  marchese  Santacroce  duca 
di  Oli  veto,  quando  l'i  mperatorelo  dichia- 
rò grande  di  Spagna),  il  quale  nel  1701 
Io  nominò  vescovo  di  Viterbo,  dove  per 
sovvenire  i  poveri  piti  volte  impegnò  la 
domestica  suppellettile,  per  poter  gene* 
rosn  mente  dotare  non  pochezitelle,  lacui 
onestà  pericolava.  Compose  le  discordie 
insorte  tra  il  clero  e  il  popolo,  dando  sem- 
pre saggio  di  vigilanza  e  pastorale  solle- 
citudine. Morì  in  Roma  agli  1 1  maggio 
1712,  d'anni  56,  e  rimase  sepolto  nella 
chiesa  gentilizia  di  s.  Maria  in  Publico- 
lis,  colla  sua  effigie  dipinta,  fregiata  di 
magnifico  elogio.  Ai  nostri  giorni  Leone 
XII  con  breve  de*  12 luglio  1827 dichia- 
rò duca  di  Corchiano  d.  Luigi  de'  prin- 
cipi Santacroce, come  leggo  neln.°58  del 
Diario  di  Roma:  a  Macerata  parlai  di 
un  suo  palazzo. 

SAN  TADDEO  0  MACU.  Sede  arci- 
vescovile  dell'  Armenia  maggiore,  nella 
provincia  d' A rtaz,  sotto  il  patriarcato  di 
Exmiazin  (F.)  o  Ecsmiasm,  cui  furono 
assegnate  per  suffraga nee  le  sedi  vesco- 
vili di  Auhar,Hoi,Jormi,Maratha  e  Sat- 
inaste. Fu  dato  il  nome  di  s.  Taddeo  a 
questa  sede,  perchè  nella  chiesa  cattedra- 
le si  conserva  il  corpo  di  quel  santo  apo- 
stolo, secondo  alcuni.  L'apostolo  s.  Giu- 
da (F.)  ebbe  il  soprannome  di  Taddeo, 
ed  è  veueratodagli  armeni,  come  s.  Bar- 
tolomeo, per  loro  apostolo.  Dalla  Meso- 
potamio  passò  in  Persia,  ove  patì  il  mar- 
tirio. Quelli  che  lo  fanno  morire  nella  Fe- 
nicia e  in  pace  in  Gerito ,  Io  confondono 
con  s.  Taddeo  uno  de'7 a  Discepoli,  che 
dicesi  predicò  la  fede  a  Edesta,  e  di  cui 
parlasi  nt' Menei  a' a  1  agosto;  tuttavolta 
con  Butler  a  Edema  e  nel  voi.  LI,  p.  3 1 8 
e  seg.  dissi  che  s.Taddco  apostolo  fu  quel- 
lo che  vi  promulgò  l'è  vangelo,  ed  alcuoi 
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scrittori  greci  cotlocaoo  la  sua  morte  in 
Ararat.  Quanto  però  al  corpo  vi  sarà  ala* 
to  nella  cattedrale  di  San  Taddeo,  poiché 
è  certissimo  che  si  venera  in  Roma  nella 
basilica  Vaticana,  con  quello  di  s.  Simone 
apostolo  :  anche  la  cattedrale  di  Tolosa 
ritiene  di  possedere  parte  de'corpi  d'am- 
bedue. Si  conoscono  3  vescovi  armeni  che 
occuparono  la  sede  di  San  Taddeo:  Gio- 
vanni in  principio  del  secolo  XIV,  Zac- 
caria poco  dopo  e  neli3n,  N.a  cui  Be- 
nedetto XII  scritte  neh  34i  d'unirsi  col 
cattolico  d'Armenia,  per  tenere  un  con- 
cilio contro  gli  errori  di  quel  tempo.  Que- 
sta chiesa  ebbe  pure  degli  arcivescovi  la- 
tini, ili.®  de'qualt  fu  Cachana,  cui  Gio- 
vanni XXII  scrisse  nel  1 3a  r ,  N.  ne  occu- 
pava la  sede  nel  1 34 1  »  Bertuccio,  Gio. 
Battista  dell'Isola  domenicano  nominato 
da  Bonifazio  IX,  Girolamo  il  quale  aven- 
do apostato,  Martino  V  elesse  in  sua  ve- 
ce nel  1 4^4  Giobbe  di  Macho  domenica- 
no. Orienschr.  t.  2,  p.i44^>t-3,p.i386. 

SANTA  Gl  USTA.  Obista:io. 

SANT'ALBANO,  Fanum  s.  Albani. 
Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Hert- 
ford,  hundred  di  Cashio,  sulle  due  rive  del 
Verulam  o  Musa,  a  più  di  7  leghe  da  Lon- 
dra, sulle  rovine  del  Ferulamium  de'ro- 
mani,  edove  Cesare  disfece  Cassibelauno, 
anzi  si  pretende  che  ivi  la  regina  Boadicea, 
battuti  i  romani  ne  fece  trucidar  70,000, 
unitamente  ai  bretoni  che  si  erano  loro 
sottomessi.  Il  suo  moderno  nome  deriva 
da  un  magnifico  monastero  fondato  da 
Offa  nel  793  in  onore  di  s.  Albano  (F.) 
1  .*  martire  della  gron  Bretagna.  Questo 
santo  ed  il  fondatore  aveano,  per  quanto 
si  dice,  le  loro  tombe  nella  chiesa  del  mo- 
nastero, che  contiene  altresì  un  gran  nu- 
mero di  monumenti  e  di  antiche  iscrizio- 
ni. Molti  uomini  illustri  vi  sono  sepolti,  e 
fra  gli  altri  Humprey  duca  di  Glocester, 
il  più  giovane  de  figli  d'Enrico  IV;  il  ce- 
lebre Fraucesco  Bacone,  lord  Verulamio, 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Michele,  e  sul- 
la sua  tomba  il  famigerato  Tommaso  Mo- 
ro vi  fece  erigere  la  statua  in  marmo  ne- 


Digitized  by  Google 


SAN 

ro.  Nel  70,3  l'abbate  ottenne  da  Papa  A- 
drìono  1  la  precedenza  su  tulli  gli  altri 
abbati  d'InSMterra\r.).  Offa  nel  conci, 
lìo  di  Ctlchyth  (F.)  gli  donò  beni  comi- 
derubili.  L'abbate  di  l.  Albano  sederà  al 
parlamentoinnanzi  a  tutti  gli  abbati  mi- 
trati, la  qual  precedenza  vuoisi  concessa 
neh  i54  dall'inglese  Adriano  IV  :  molti 
re  confermarono  questo  privilegio; aven- 
do l'abbazia  2  1 01  lire  sterline  di  rendita, 
avanti  la  lagrimevole  pretesa  riforma.  La 
città  deve  1'  origine  a  Ulsino  6.°  abbate 
cbe  costruì  3  chiese  sulle  3  principali  stra- 
de che  conducevano  al  monastero.  Nel 
■  45i  e  '4-61  Eseguirono  duebatteglie, 
tra 'partigiani  delle  case  di  Lancaster  e  di 
York,  ed  in  conseguenza  della  a."  la  re- 
gina Margherita  liberò  dalia  prigionia  il 
re  suo  sposo.  Nel  44^  in  Sant'Albano  fu 
tenuto  un  concilio  contro  l'eresiarca  Pe- 
lagio, ed  i  Pela  giani  (P.)  suoi  settari.  Reg. 
U  7;  Arduino  1. 1;  Labbé  t.  3. 

SANTANDER  (Santanderien).  Citta 
con  residenza  vescovile  di  Spagna,  nella 
Castiglia  vecchia,  capoluogo  della  provin- 
cia omonima  formata  colla  parte  setten- 
trionale di  quella  di  Burgos  e  con  por- 
zione di  quella  di  Toro  ,  a  28  leghe  da 
Burgos  in  una  penisola,  sulla  costa  setten- 
trionale della  buia  del  suo  nome,  formala 
dal  golfo  di  Guascogna. E'  sede  di  tribu- 
nali civili,  commerciali,  e  di  guerra,  di 
marina  e  politico;  residenza  pure cf  un  go- 
vernatore civile  e  militare,  e  di  consoli 
stranieri.  Sorge  sul  pcndiod'una  collina, 
con  vie  larghe,  case  ben  fabbricate,  con 
ameno  passeggio  e  sobborgo.  La  chiesa 
cattedrale  è  un  antico  edilizio  di  stile  go- 
fico,  dedicata  alla  6.  Vergine  Assunta  in 
cielo,  e  non  molto  distante  è  l'episcopio. 
Il  capitolo  si  compone  di  5  dignità,  i.a  del- 
le quali  è  il  decano,  di  1 1  canonici  colle 
prebende  teologale  e  penitenziaria,  di  1 1 
razionali,  di  1 4  cappellani,  e  di  altri  preti 
e  chierici  addetti  all'  uffizio  tura,  secondo 
l'ultima  proposiziooe concistoriale.  Inve- 
ce si  legge  nel  recente  concordato,  con- 
dii uso  tra  la  Spagna  e  la  s.  Sede,  che  il 
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capitolo  formasi  di  18  capitolari  e  di  t4 
beneficiati.  Vi  è  la  cura  d'anime  propria 
del  capitolo,  che  si  esercita  dai  cappellani, 
con  battisterio.  Vi  sono  altre  chiese,  un 
ospizio,  un  ospedale,  alcune  confraterni- 
te, 1  case  di  carila,  caserma  e  scuola  di 
navigazione:  mancava  il  seminario  ed  il 
monte  di  pietà.  Vasto  è  il  porto,  Portus 
Blendium,  sicuro,  ben  riparalo,  di  facile* 
accesso, anche  ne'tem pi  grossi,per  le  navi 
d'ogni  grandezza  :  le  fregale  di  4o  can- 
noni vi  trovano  pure  un  buon  ancorag- 
gio, e  vi  giungono  a  marea  alta.  Le  navi 
eh'  entrano  nel  bacino  interno  si  legano 
ad  una  bellissima  riviera  che  le  separa 
dai  magazzini  e  da'eantieridi  costruzione. 
Viene  difeso  il  porto  da  due  castelli  mu- 
niti, e  da  parecchie  batterie.  La  città  hn 
diverse  fàbbriche  di  gomene  e  altri  cor- 
dami, di  cappelli ,  di  maioliche  e  altre  : 
vi  sono  fucine,  fonderia  regia  per  ancore, 
cannoni,  bombe  e  palle.  E'  uno  delle  più 
importanti  piazzedi  commercio  della  Spa- 
gna, che  dall'indipendenza  dell'America 
meridionale  ha  molto  perduto,  poiché  il 
suo  porto  era  uno  di  quelli  che  aveano 
il  privilegio  di  fare  ogni  sorta  di  traffi- 
co con  quella  immensa  parte  del  mon- 
do ;  e  ne  fa  ancora  uno  considerabile  col 
nord  dell'Europa.  Il  canottaggio  con  Bil- 
bao, s.  Sebastiano  e  Baione  è  attivissimo. 
Fra  i  suoi  uomini  illustri  vanno  ricorda- 
ti, il  dotto  teologo  M.  Suarez,e  il  pittore 
Madrozo.  Nel  suo  territorio  si  ricava  del 
vino  assai  buono.  I  francesi  entrarono  in 
Santonder  a'  16  novembre  del  1 808,  e  la 
conservarono  sino  alla  loro  ritirala  dal- 
la Spagna.  Il  Papa  Benedetto  XIV,  ad  i- 
stanza  di  re  Ferdinando  VI,  a'  1  a  dicem- 
bre 1 754 eresse  il  vescovato  di  Santander, 
e  lo  dichiarò  suffragane©  della  metropoli 
di  Burgos,  e  lo  è  tuttora.  Clemente  XIII 
nel  concistoro  de'29  marzo  1761  dichia- 
rò i.°  vescovo  Francesco Laso  de t.  Pedro, 
di  Posa  diocesi  di  Leon.  Gli  successel  o, 
come  si  ha  dalle  Notizie  eli  Roma:  nel 
1 784RnffaeleTomniosoMende7.deLuar- 
ca,  di  Luarca  d'Oviedo;  nel  i8ao  Gio- 
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vanni  Gomez  Duran,di  Valde  diocesi  di 
Toledo;  nel  1 819  Filippo  Gonzalez  A  bor- 
ea religioso  della  Mercede)  d'Avila  d'O- 
viedo etraslaloda  Ivizada  Pio  Vili,  Per 
tua  morte  e  dopo  lunga  sede  vacante,  il 
regnante  Pio  IX  nel  concistoro  de'i  7  gen- 
naio 1848  preconizzò  l'odierno  vescovo 
mg/  Emanuele  Raimondo  Arias  Teigei- 
1*0  de  Castro,  di  Cavanelas  diocesi  Oren- 
se,  già  priore  e  dignità  della  cattedrale 
di  Pamplona  e  arcidiacono  della  metro- 
politana di  Valenza.  Ogni  nuovo  vescovo 
è  tassato  in  fiorini  700.  La  diocesi  si  e- 
stende  per  più  dia5  miglia,  e  contiene  453 
parrocchie  coi  battisteri,  ed  altri  luoghi. 

SANT  ANDREA  o  S.  ANDREWS  o 
S.  ANDROU  o  SANTANDEB,  Sanctis 
Andrene  Fanumt  Andrea  polii tRrgi m  un- 
da.  Città  arcivescovile  della  Scozia  (Jr.)» 
capoluogo  della  contea  di  Fife,  sede  d'un 
presbiterio, sopra  un  monticello, all'estre- 
mità d'una  baia  spaziosa,  a  1 1  leghe  da 
Edimburgo,  non  molto  discosta  dal  ma- 
re d'Alemagoa.  Fu  un  tempo  assai  con- 
siderabile e  la  capitale  della  Scozia  sotto 
il  regno  di  Malcolm  III:  ora  conta  circa 
5ooo  abitanti.  Congiuntamente  a  Perth, 
Dundee  e  Forfar,  essa  nomina  un  mem- 
bro al  parlamento.  11  suo  piccolo  porto  è 
comodo  e  sicuro  :  ma  non  pei  grossi  na- 
vigli .*  ha  un  ingresso  ristretto  e  trovasi  e- 
sposto  ai  venti.  Questa  città  ha  circa  3 
leghe  di  circuito.  La  sua  celebre  uni  ver* 
sitù  é  la  più  antica  della  Scozia  ,  fondata 
neli4«2  dal  vescovo  Eurico  Wardlow, 
mentre  la  città  era  florida  :  il  Papa  la  con- 
fermò. L'università  acquistò  nuovosplen- 
dore  sotto  Giacomo  Kennedy  successore 
d'Enrico,  che  fu  reggente  del  regno  du- 
rante la  minorità  di  Giacomo  HI.  Ha  3 
collegi  che  produssero  molti  uomini  in- 
signi io  ogni  ramo  di  scienze  e  lettere. 
Presso  quello  di  s.  Maria  sta  una  bibliote- 
ca composta  di  36,ooo  volumi  :  questa 
Ita  diritto  ad  un  esemplare  d'ogni  libro 
stampato.  Molte  sono  le  antichità  che  qui 
nncora  si  vedono,  e  fra  le  altre  la  torre 
e  la  cappella  di  s.  Regolo  0  s.  Rulo,  che  si 
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crede  esservi  slato  battezzato  nel  IV  se- 
colo. Un  muro  di  180  piedi  di  lunghezza 
sopra  3o  di  altezza  è  il  solo  avanzo  della 
sua  magnifica  cattedrale ,  costrutta  dal 
1 1 62  al  1 3?o,  ed  io  un  sol  giorno  distrut- 
ta dai  feroci  e  pretesi  riformatori  nel  1 559* 
Questa  chiesa  si  stimò  essere  una  tra  le 
più  grandi  della  cristianità,  poiché  dicesi 
che  avesse  7  piedi  di  lunghezza  e  adi  lar- 
ghezza più  che  quella  di  s.  Pietro  a  Ro- 
ma, dunque  sarebbe  stata  la  più  vasta. 
E'  certo  che  la  straordinaria  sua  altezza 
e  la  bella  sua  si  me t ria  le  diedero  il  1 .°  luo- 
go fra'più  pregiati  ed  ili  ti  di  gusto  gotico. 
Questa  città  ba  diverse  fabbriche,  vi  é  co- 
mune il  giuoco  della  palla  ;  ha  mercati 
settimanali,  e  5  fiere  annue.  Gli  scozze- 
si onorano  s.  Andrea  apostolo  come  pro- 
tettore principale  del  loro  paese.Gli  storici 
di  questa  nazione  narrano  che  s.  Regolo 
abbate  portò  nel  369  da  Patrasso  o  Co- 
stantinopoli le  reliquie  del  s.  Apostolo,  e 
fece  fabbricare  una  chiesa  per  riceverle, 
con  il  monastero  ó'Abernclh  (F.)  o  Ah- 
bernclhy,  nel  luogo  dov'è  ora  la  città  di 
Sant'Andrea.  Usserio  dice  che  si  veniva 
da' paesi  stranieri  io  pellegrinaggio  a  que- 
sta chiesa,  e  che  i  monaci  che  la  ufficia- 
vano furono  pei  primi  appellati  Culdei. 
Poco  dopo  e  nell'Soo  Mungo  re  de 'Pilli 
donò  de'beni  considerabi  li  alla  stessa  chie- 
sa, in  rendimento  di  grazie  a  Dio  della 
vittoria  riportala  sopra  i  nortutnbri. Ken- 
neth II  re  degli  scozzesi,  dopo  dispersi  i 
pitti  e  distrutta  intieramente  la  loro  po- 
tenza nel  settentrione  del  la  Bretagna,  nel- 
l'845  ristorò  e  dotò  riccamente  la  chiesa 
di  s.  Regolo, nella  quale  si  pretendeva  a- 
vere  un  braccio  di  s.  Andrea  ,  delle  cui 
reliquie  trattai  nel  voi.  LV,  p.  a6i,  e  di 
altre  sue  notizie  nel  voi.  LIX,  p.  279; 
aozi  nel  V  e  VI  secolo  la  città  riteneva 
possederne  il  corpo.  Quest'abbazia  diede 
origine  alla  città  di  Sani'  Andrea.  I  ca- 
nonici regolari  succedettero  ai  culdei  nel 
monastero  di  Sani'  Andrea,  il  quale  di- 
venne una  filiazione  dell'abbazia  di  Sco- 
lte. L'abbate  di  questa  casa  avea  nel  par- 
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la mento  la  precedenza  sopra  tutti  gli  ah- 
ha  lidi  Scozia,  comesi  può  vedere  in  Keith 
p.  337;  però  Della  Scozia  erano  più  cele- 
bri le  abbazie  di  Scene  e  di  Holy. 

La  sede  vescovile  vi  fu  trasferita  nel 
IX  o  X  secolo  da  quella  à'Aberneth  isti- 
tuita  già  nel  V,  per  la  gran  venerazione 
de'  re  di  Scozia  verso  le  reliquie  del  pa- 
trono a.  Andrea  :  Commanville  riferisce 
che  il  trasferimento  seguì  nell'85o.  Gli 
arcivescovi  di  York  e  diCantorbery  ten- 
tarono più  volte  di  rendersi  soggetti  i  ve- 
scovi di  Scozia,  e  per  ciò  ottenere  tutto 
posero  in  opera  sotto  Enrico  II  re  d' In- 
ghilterra, che  loro  era  in  ciò  favorevole. 
Questo  principe  avendo  convocati  i  ve- 
scovi di  Scozia  a  Northamptoo,  esigette 
da  esii  che  prestassero  alla  chiesa  angli- 
cana lo  stesso  giuramento  che  avevano 
prestato  a  lui  medesimo,e  che  si  sottomet- 
tesse 10  ai  metropolitani  del  suo  regno  : 
ma  gli  scozzesi  risposero  costantemente 
che  non  vi  avrebbero  mai  acconsentito, 
e  che  tanto  essi  che  i  loro  predecessori 
non  avendo  mai  dipenduto  da  altri  che 
da l  Pa  pa ,  conserverebbero  i n violabilm e n  - 
te  le  immunità  delle  loro  chiese.  Rug- 
giero arcivescovo  di  York  produsse  titoli 
co'quali  egli  pretendeva  di  provare  che 
i  vescovi  di  Glasgow  e  Galway  (F.)  gli 
frano  sottoposti;  ma  il  vescovo  diGlasgow 
protestò ,  che  essendo  la  sua  chiesa  una 
delle  6glie  della  chiesa  romana,  essa  non 
si  allontanerebbe  punto  dall'  ubbidienza 
che  a  lei  doveva.  L'arcivescovo  di  Can- 
torbery ,  il  quale  pretendeva  che  tutti  i 
vescovi  di  Scozia  gli  fossero  sottoposti , 
persuase  il  re  di  rimettere  ad  altro  tem- 
po il  giudizio  di  quella  vertenza,  speran- 
do che  l'arcivescovo  di  York  desistereb- 
be dalla  sua  domanda,  e  che  quando  que- 
sti non  portasse  le  sue  pretese  se  non  che 
sopra  due  sedi,  egli  potrebbe  facilmente 
attirarle  tutte  a  se  :  ma  Clemente  III  Pa- 
pa del  1 1 87  pose  fine  ad  ogni  disputa, 
dichiarando  che  tutta  la  Scozia  restereb- 
be sottomessa  nello  spirituale  alla  s.  Se- 
de, 11  Papa  Celestino  III  che  gli  successe 
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nel  1 10 1  confermò  tale  disposizione,  e  le 
cose  rimasero  in  quello  stato  fino  all'infe- 
lice sedicente  riforma, che  nel  1 56o  abolì 
la  gerarchia  della  chiesa  cattolica.  Prima 
di  questa  fatale  epoca,  il  vescovo  Patrizio 
Graham  successore  del  sunnominatoRen- 
nedy ,  ottenne  dalla  s.  Sede  la  decisione, 
che  l'arcivescovo  di  York  non  avea  giu- 
risdizione sulla  sede  di  Sani'  Andrea,  e 
che  Sisto  IV  nei  1 47 1  l'erigesse  in  arcive- 
scovato ,  con  grado  e  titolo  di  primazia 
sul  regno  di  Scozia,  ciò  che  lo  stesso  Papa 
confermò  nel  1 483.  Indi  l'arci  vescovo  go- 
dè il  diritto  di  consagrare  i  re,  ed  i  vesco- 
vi del  reame.  L'arci  vescovato  di  Sant'An- 
drea ebbe  per  suffraganee  le  seguenti  se- 
di vescovili.  Edimburgo,  Brechin,  Aber- 
don,  Murray  con  residenza  a  Elgin  (V  .)j 
ed  inoltre  i  vescovati,  dell'  Isole  Orcadi 
eretto  nel  V  secolo,  di  cui  fu  vescovo  s. 
Magno  con  residenza  a  Kirkeval; 
Dumblain istituito  verso  il  1 1 3ojDonkeld 
o  Dunkeld  eretto  nel  secolo  VII,  e  rista- 
bilito nel  1 1 3o;  Rosse  istituito  nel  1 1 3o, 
con  residenza  in  Chanonri;  Catnes  eretto 
nel  secolo  XI,  con  residenza  a  Dornok; 
Murtlac  istituito  nel  secolo  VII,  venne  tra- 
sferi lo  ad  Aberdon. 

SANTA  SEDE.  T.Sbdb  Apostolica. 
SANTESE,  Aedilmis,  Mansionario. 
Quello  che  ha  cura  del  santo,  cioè  della 
Chiesa  (F.) ,  detto  anche  Mansionario 
(F.).  Le  sue  attribuzioni  sono  diverse  se- 
condo i  luoghi,  e  viene  il  più  delle  volte 
confuso  col  fabbriciere  e  col  Sagrestano 
(F.).  In  Italia  il  vocabolo  applicossi  piut- 
tosto al  custode  d'una  chiesa  o  d'un  San- 
tuario (F.)t  che  non  all'amministratore 
del  medesimo,  o  al  Deputato  (V.).  Non- 
dimeno in  più  ampio  significatosi  disse- 
ro santesi  i  deputati  della  fabbrica  0  fab- 
bricieri della  chiesa,  detti  in  latino  Afa- 
tricularii,  cosi  nominati  0  perchè  erano 
scritti  nella  Matricola  (F.)to  perchè  que- 
sta custodivano  o  il  registro  pubblico,  nel 
quale  erano  scritti  i  nomi  de' poveri  che 
chiedevano  la  limosina  alle  porte  delle 
chiese.  Alcuni  opinano  che  tra'poveri  re- 
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giurati  nell*  elenco  delle  limoline,  se  ne 
scegliessero  alcuni  per  spazzar  le  chiese, 
addobbare  gli  altari,  suonar  le  campane, 
ec.  Dicesi  inoltre,  che  in  appresso  i  depu- 
tati o  fabbricieri  non  i sdegnassero  di  pi- 
gliarsi essi  medesimi  quelle  cure,  il  che 
potè  ancora  contribuire  ad  attribuir  loro 
il  nome  di  matricolari,  giacché  io  questa 
parie  pigliarono  il  luogo  de'poveri  della 
matricola,  che  in  addietro  erano  incarica- 
ti di  quelle  funzioni.  Ma  col  propagarsi 
e  consolidarsi  il  culto  cattolico,  essendo 
state  dotale  le  parrocchie,  fu  d'uopo  che 
alcune  persone  s'incaricassero  di  ammi- 
nistrare i  Beni  di  chiesa  (F.)t  e  la  Ren- 
dita ecclesiastica  (F.\  per  cui  furonoan- 
che  appellati  Difensori  (F);  e  fu  allora 
ch'essi  si  scaricarono  delle  indicate  incom- 
benze, le  quali  addossarono  ai  bidelli,  ga- 
«laidi  e  altri  ministri  inferiori  della  chiesa, 
e  si  stabilirono  quegli  amministratori  col 
nome  di  deputati  alla  fàbbrica  della  chie- 
sa o  fabbricieri.  Questi  io  principiosi  sta- 
bilirono nelle  chiese  parrocchiali,  ina  in 
appresso  se  ne  introdussero  ancora  nelle 
cattedrali,  ed  anche  nelle  chiese  de'rao- 
nasteri;  ed  in  alcuni  luoghi  furono  e  so- 
no  i  fabbricieri  laici  ed  ecclesiastici.  I  fab- 
bricieri sono  riguardati  come  ufficiali  del- 
la chiesa ,  ed  a  quelli  di  Francia  venne 
assegnata  nelle  funzioni  una  specie  di  to- 
ga e  un  berretto,  per  distinzione. 

SANTI.  I  santi  sono  tutte  le  creature 
ragionevoli,  angeli  (di  cui  a  Coro  degli 
Angeli),  o  uomini,  che  DioammiseinPa- 
radiso  (f.)alla  partecipazione  dell'eter- 
na sua  gloria,  e  specialmente  quelli  che 
sono  stali  canonizzati  da 'som  mi  Pontefi- 
ci con  solenne  Beatificazione  e  Canoniz* 
zazione  (F.),  ovvero  con  riconoscerne  a 
mezzo  della  s.  Congregazione  de  Riti (F.) 
il  loro  culto  immemorabile,  che  equivale 
a  equipollente  beatificazione.  1  Beati(F.) 
che  hanno  avuto  dalla  s.  Sede  il  decre- 
to di  conferma  del  culto  immemorabile, 
da  essa  non  ricevono  che  il  titolo  di  Bea» 
to,  benché  ne'rispettivi  luoghi  lo  abbia- 
no di  Santo j  e  nelle  Immagini  (F.)  vi  ap- 
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pongano  lo  stesso  titolo,  mentre  per  a- 
verlo  legalmente,  dopo  questo  riconosci  • 
mento  si  deve  riassumere  la  causa  dalla 
medesima  congregazione  de' Riti  (F  .),for- 
mare  l'apostolico  processo  anche  sopra  i 
Miracol( f J:questi  debboooaodare  sog- 
getti al  consueto  esame,  conseguire  l'ap- 
provazione, e  quindi  procedere  alla  fbr- 
male  canonizzazione,  come  si  praticò  da 
Pio  VII  nel  1807  per  s.  Benedetto  da  Fi- 
ladelfia, s.  Angela  Merici,  s.  Colata  Boi- 
let,  beati  di  culto  immemorabile.  Avver- 
te il  Garampi  nelle  Memorie  ecclesiasù- 
c/ie,  che  Tom  missione  del  titolo  di  Beato 
o  Santo,  non  deroga  punto  al  culto  che  dai 
Fenerabili (f.)  servi  di  Dio  si  godeva,  co- 
me pub  eziandio  confermarsi  coll'illustre 
esempio  dell'  ordine  de'  Crociferi  (F.), 
che  vantandosi  di  essere  stali  istituiti  da 
8.  Cleto,  Papa  di  sì  antica  venerazione 
nella  Chiesa,  che  meritò  d'essere  espres- 
so nel  canone  della  messa,  nondimeno  fi- 
no dal  1 1 70  s'intitolavano  semplicemen  • 
te  Cruciarti  Bonae  Memorine  Cieli.  An- 
ticamente non  si  era  riservala  la  s.  Sede 
la  facoltà  di  permettere  qualunque  sorta 
di  pubblico  culto  verso  i  servi  di  Dio,  de- 
funti con  opinione  di  santità,  e  illustrati 
dalla  divina  onnipotenza  con  segui  so- 
prannaturali e  miracoli.  Ma  salvo  il  pri- 
vativo diritto  al  Papa,  di  cui  parlasi  nel- 
la decretale  d'Alessandro  III,  di  propor- 
re cioè  i  detti  servi  di  Dio  alla  venera- 
zione del  la  Chiesa  universale  con  titolo  di 
Santi,  previo  un  rigoroso  esame  innanzi 
alla  slessa  Sede  apostolica, eseguilo  sopra 
le  loro  virtù  e  miracoli,  per  via  d'una  so- 
lenne  sentenza,  che  Canonizzazione  n  ap- 
pella, lascia  vasi  allo  zelo  e  prudenza  dei 
vescovi  de'  luoghi  l'arbitrio  di  regolare 
in  questa  parte  la  divozione  de'Fedeli(F.) 
alla  loro  cura  soggetti;  supponendosi  che 
per  l'introduzione  di  questo  nuovo  cullo 
non  si  ommettes&ero  le  diligenze  neces- 
sarie per  assicurarne  il  fondamento,  colla 
provu  delle  virtù  e  de'rniracoli  insieme: 
ma  si  volle  però  sempre,  che  nelle  espres- 
sioni ed  atti  del  culto  medesimo  si  ossei- - 
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vasse  quella  giusta  differenza,  che  ragio- 
nevolmente dot ea  passare  tra  la  venera- 
zione permessa  da  un  vescovo  particola- 
re al  suo  popolo,  io  conseguenza  di  una, 
per  così  dire,  privata  cognizione  fi  a  esso 
vigente  nella  sa  ni  ita  del  soggetto,  a  cui 
si  prestava,  e  fra  il  culto  universale,  a 
cui  veniva  eccitata  dal  sommo  Pastore  la 
Chiesa  tutta  verso  d'un  servo  di  Dio,  la 
cui  santità  era  stata  solennemente  da  lui 
approvala.  Quindi  la  denominazione  di 
Beati,  l'ornamento  de'  raggi,  Diadema 
o  Nimbo  (Ft)  nelle  pitture,  la  venerazio- 
ne de'corpi  e  Reliquie  (F.)  de'  servi  di 
Dio,  e  tralasciati  i  suffragi  e  le  dimostra- 
zioni di  lutto,  la  celebrazione  festiva  del- 
le anniversarie  loro  memorie, i  Lumi(F.)t 
usandosi  per  divozione  Y  Olio\V ,)che  loro 
arde  dinanzi,  ed  anche  l'invocazione  delia 
loro  intercessione  ne*  divini  uffizi,  erano 
cose  che  dall'autorità  ordinaria  de* vesco- 
vi potevano  permettersi.  Ma  riconosciu- 
tosi poi  per  esperienza,  che  alle  volte  il 
falso  zelo  di  persone, o  illuse  o  a  tortoim* 
pegnate,  giungeva  a  far  violenza  a' vescovi, 
♦per  introdurre  senza  le  precedenti  neces- 
sarie cautele,  o  per  accrescere  oltre  il  do- 
vere simili  culti,  non  senza  scandali,  dis- 
sensioni e  pericolo d'inganni;Urbano Vili 
con  provvida  legge  riservò  a  Mas.  Sede  an- 
che la  facoltà  di  accordare  la  permissione 
di  onorare  i  »Servi  di  Dio  (F.  )  col  mero  ti- 
tolo ài  Beatile  dentro  que'limiti  che  se- 
co porta  la  semplice  Beatificazione.  Cosi 
con  la  generale  riserva  fatta  da  Urbano 
Vili  alla  s.  Sede,  di  qualunque  permis- 
sione di  culto,  e  stabiliteti  le  rigorose  leg- 
gi, con  le  quali  ponderatamente  e  con  o« 
gni  scrupolosa  cautela  si  procede  anche 
alla  mera  beatificazione  de'servi  di  Dio, 
non  solamente  si  sono  rimossi  i  temuti 
inconvenienti  e  pericoli;  ma  è  cresciuta 
talmente  di  pregio  la  qualità  di  Beati,  e 
l'onore  della  formale  beatificazione,  che 
nel  comune  concetto  non  andrebbe  esen- 
te dalla  taccia  di  temerario,  chi  impu- 
gnasse il  culto,  o  ricusasse  di  prestarne 
alcun  atto  io  parole  od  in  fatti  a  chi  per 
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tal  mezzo  ne  stato  riconosciuto  degno  dal* 
la  s.  Sede,  benché  ancora  non  dichiara- 
to santo  colla  solenne  cauonizzazioncNon 
cosi  avveniva  rispetto  a' beati  de'  tempi 
antecedenti,  godendosi  da  ciascuno  senza 
timore  di  rimprovero  una  piena  libertà 
di  fare  0  non  far  uso  della  permissione  ac- 
cordala di  onorarli  e  venerarli.  A  Con- 
gregazione dell'Inquisizione  0  s.  Offi- 
cio, narrai  che  anticamente  si  oppose  al 
falso  culto  de'sanli,ciò  die  poi  eseguì  l'ai 
tra  de'riti.  Inoltre  il  vocabolo  di  Santo 
si  dà  a  Dio  si  esso,  il  Santo  de*  santi,  che 
invochiamo  col  trisagio  Sanctus(F.)t  ed  a 
quelle  cose  che  lo  riguardano  e  da  lui  deri- 
vano, non  che  alla  Chie.sa(F.):  comune- 
mente il  Papa  si  appella  Santo  Padre  (F.). 
Santa  si  dice  l'anima  ch'é  in  luogo  di  sat  - 
vazione.  Santo  si  suole  chiamare  chi  in 
questo  mondo  vive  santamente.  Santo  si 
prende  anche  per  pio,  religioso,  e  per 
quanto  dissi  a  Sahtita  .  Entrare  in  santo 
o  andare  in  santo, si  dice  delle  partorien- 
ti che  si  recano  lai. 'volta  dopo  il  parto 
in  chiesa  per  la  benedizione  del  sacerdo- 
te, di  che  parlai  a  PuairicAZioHB.NeH'an 
lieo  e  nel  nuovo  Testamento  fu  in  uso  la 
parola  Santo,  la  quale  in  orìgine  nou  si- 
gnifica altro, che  una  cosa  qualunque  se- 
parata dall'uso  comune,  e  però  sì  diede 
a  tuttociò  ch'era  coosagrato  a  Dio  spe- 
cialmente, e  clic  apparteneva  alla  sua  re- 
ligione: quindi  è,  che  tutt'i  cristiani  nel- 
la primitiva  chiesa  nascente  si  denomi- 
narono santi,  per  essere  eglino  la  fami- 
glia di  Dio,  ed  il  suo  popolo  prediletto 
separato  dalla  cora  une  del  secolo  idolatra. 
Essendoquindi  stato  tralasciato  questo  ti  • 
tolo  di  Santo  rispetto  a  cristiani  general- 
inente,si  trova  poi  adoperato  per  esprime- 
re gli  uomini  giusti  ed  eminenti  per  le  vir- 
tu  cristiane,  inmodoparticolare  ne'tempi 
di  s.  Paolino  e  di  s.  Girolamo;  non  però  in 
tal  guisa  e  con  tal  distinzione,  che  non  so- 
lamente tali  padri,  magli  altri  ancora  non 
dassero  un  simile  titolo  a' vescovi,  a'preti, 
a 'diaconi,  a'raonaci  ed  alle  monache;  e  se 
questo  titolo  non  era  allora  un  distintivo 
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speciale  degli  uomini  perfetti,  mollo  me- 
no ti  costumava,  come  ne'tempi  nostri,  di 
porlo  quasi  sempre  a  guisa  di  prenome  a- 
vanli  i  nomi  de'santi.  Per  la  qual  cosa  nel 
calendario  romano  dato  fuori  da  Buche- 
rio,  sopra  il  canone  di  Vittore,  e  dal  Rui- 
nart  dopo  i  suoi  Atti  sinceri  de* martìri, 
il  quale  calendario  viene  già  creduto  del 
mezzo  del  IV  secolo  e  de'lempi  sotto  Pa- 
pa s.  Liberio,  tanto  nella  deposizione  dei 
sommi  Pontefici,  quanto  in  quella  de'ss. 
Martiri(F.)}  mai  avanti  il  loro  nome  non 
vi  è  l'aggiunto  di  Santo)  il  quale  però  si 
legge  quasi  sempre  nel  calendario  carta- 
ginese, che  viene  creduto  del  V  secolo, 
stampato  lai.*  volta  dal  p.  Mabillon  nel 
t.  3  de'suoi  Analecti,  e  poi  riportato  dal 
citato  Ruinart  a  p.  693;  e  vedendosi  in 
questo  calendario  ad  alcuni  santi  ancor 
tralascialo,  dà  a  divedere  il  costume, che 
si  andava  allora  introducendo,  e  mostra 
per  avventura  che  foss'  egli  copiato  ed 
accresciuto  da  altro  calendario  più  anti- 
co, che  mai  non  avesse  questo  aggiunto 
di  Santo,  il  quale  si  vede  poi  sempre  po- 
sto nel  calendario  del  Polemio  del  449* 
Tanto  rilevo  dall'  Adami,/?/c<rcfcep.  i  o3. 
Sarnelli,  Leti.  eccl.  t.i,  p.  20,  conferma 
che  anticamente  tutti  i cristiani  erano  ap- 
pellati Santi,  perla  grazia  santificante,che 
per  mezzode'ss.  sagromeoti  ricevono.  Co* 
sì  loro  disse  l'Apostolo,  omnibus,  quisunt 
Romae^dilectìs  Dei,vocatisSanctis:  Nane 
ìgitur  proficiscar  in  Jerusalem  ministra» 
re  Sanctis:  Ecclesiae  Dei,  quae  est  Co- 
rinthi,  cum  omnibus  Sanctis  qui  sunt  in 
universa  Achaja:  Salutate  omnem&in- 
cium  in  Christo  Jesu:  Salutai  vos  ontnes 
Sanctis,  maxime  qui  de  domo  Caesaris 
sunt.  E  negli  Atti  apostolici  si  legge  :  Fa- 
ctum est  autem,  ut  Petrus  dum  per  tran- 
sirei universos,  deveniret  ad Sanctos,  qui 
habitabant  Lyddae.  Allora  i  cristiani  e- 
rano  veramente  santi  di  costumi.  Nel  t. 
4  parlando  a  p.  1 3  del  titolo  di  Don(F.), 
dice  che  si  trova  negli  scritti  di  Evodio 
vescovo  Uzalense  nell'Africa,  che  parlan- 
do delle  reliquie  di  s.  Stefano  protomar- 
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tire,  dice  Dom  o  Domnus  (F.)  Slepha- 
nusj  e  dagli  spago uoli  si  dava  il  Don  ai 
santi,  ad  imitazione  di  Evodio  nel  4-6, 
siccome  gli  antichi  toscani  dicevano  Mes- 
se r  (F.)  s.  Agostino.  Gli  arabi  dicono  ai 
santi  Mar  prò  Domnus,  e  cosi  a  s.  Mat- 
teo. Donde  si  scorge,  dice  il  Baronio  al- 
l'anno 4-6»  n.°a3 ,  che  secondo  l'uso  di 
favellare,  la  voce  Dominus  (F.\  era  pro- 
pria di  Dio,  e  l'altra  Domnus  comune  ai 
santi  ed  agli  uomini,  non  che  alle  matro- 
ne d'alta  condizione,  e  non  a'soli  vescovi 
o altri  chierici  d'ordine  inferiore.  A  Do», 
parlando  del  Domnus  A  posto  Leu  s ,  di- 
chiarai ,  che  questa  voce  fu  poi  esclusi- 
vamente consagrata  a  denotare  il  Papa  ; 
ed  altrettanto  avvenne  del  titolo  di  San- 
to, anzi  per  eccellenza  e  per  la  venerazio- 
ne che  gli  dobbiamo,  lo  chiamiamo  San- 
tissimo (  F.)t  Beatissimo  {F.)t  e  per  astrat- 
to di  santo,  Santità  (F.);  che  santo  e  san- 
tissimo fu  dato  pure  ad  altri  ed  ai  ve- 
scovilo  dicoa  Santissimo.  L'annalista  Ri- 
naldi, all'anno  1076,  riportando  al  n.°3 1 
il  Dictatus  Papae,  cioè  le  brevi  sentenze 
dichiarate  nel  concilio  da  s. Gregorio  FJI% 
(F.),  si  legge:  che  il  romano  Pontefice, 
canonicamente  ordinato,  Santo  diviene 
per  li  meriti  di  s.  Pietro,  ciò  affermando 
s.  Ennodio  vescovo  di  Pavia,  ed  essendo 
favorevoli  al  detto  di  lui  molti  ss.  Padri, 
secondochc*  si  contiene  ne'decreti  del  b. 
Simmaco  Papa.  All'anno  5o3,  n.i  6  e  7 
riporta  queste  parole  di  s.  Ennodio.  Pre- 
dicando l'innocenza  e  le  meravigliose  vir- 
tù di  Simmaco, dice  che  l'indusse  a  tanta 
fidanza  la  santissima  vita  de'romani  Pon- 
tefici passati,  che  dichiarò  essere  stati  tras- 
fusi i  meriti  della  vita  di  Pietro  ne' suc- 
cessori suoi.  Inoltre  soggiunge  :  Chi  du- 
bita non  esser  santi  quelli  che  sono  a  tati  - 
ta  dignità  innalzali?  e  se  mancano  in  al- 
cuno i  meriti  propri,  bastano  quelli  che 
dati  gli  sono  dal  predecessore,  cioè  da  ». 
Pietro.  Imperciocché,  oegli  innalza  a  que- 
st'altezza coloro  che  sono  per  meriti  il- 
lustri, oppure  illustra  quelli  che  senza 
meriti  sono  stati  innalzali,  prevedendo  e- 
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•  li  chi  sia  per  essere  fondamento  abile  del- 
laChiesa.  All'anno  poi  i  i8o,o.°i  9,  ripor- 
ta Rinaldi, parlando  di  Papa  Alessandro 
111,  che  l'imperatore  Federico  I  rampo- 
gnando Emanuele  Comneno  imperato- 
re greco,  perchè  rendesse  il  dovuto  ono- 
re all'impero  d' occidente  ristabilito  dal 
Papa,  l'invitò  pure  a  rendere  la  dovuta 
ubbidienza  e  riverenza  al  sommo  Ponte- 
fice, che  il  greco  chiamava  Santo. 

A  Culto,  a  Reliquie  (ove  ancora  par- 
laidi  quellerubale,ondealcunesonodub- 
biose),  e  meglio  negli  articoli  in  questo 
citati,  parlai  del  culto  de'santi,cbe  noi  o- 
noriamo  come  gli  amici  e  i  servi  di  Dio, 
ch'egli  ha  colmato  de'suoi  più  eletti  doni 
e  delle  sue  più  preziose  grazie.  II  cullo 
die  noi  rendiamo  loro  è  per  conseguenza 
un  culto  religioso, e  fondatosuU'eccellen- 
7.1  soprannaturale  de'  santi  che  ne  sono 
l'oggetto,  e  chiamasi  ctdto  di  dulia,  di- 
verso da  quello  di  latria  che  rendiamo  a 
Dio,  e  perciò  non  contrario  al  1 .°  coman- 
damento, che  ci  ordina  di  adorare  Dio  e 
di  non  adorare  che  lui  solo.  Il  culto  che 
rendiamo  a'santi  u  motivo  della  loro  san- 
tità si  riferisce  a  Dio  chen'èil  principio, 
quale  sorgente  suprema  della  loro  eccel- 
lenza e  santità.  Egli  e  propriamente  Dio 
quello  che  noi  onoriamo  ne' santi,  giac- 
ché essi  non  sono  onorabili  che  per  un 
riverbero  della  santità  di  Dio  in  essi.  E 
a  questo  centro  di  perfezione  che  va  a  ter- 
minare tutta  la  gloria  che  noi  rendiamo 
acanti.  E  perchè  non  onoreremo  noi  i 
santi  che  sono  nel  cielo,  giacché  onoria- 
mo quelli  che  sono  sulla  terra?  Se  la  san- 
tità incominciata  in  questo  esilio,  rende 
gli  uomini  che  la  possedono  tanto  rispet- 
tabili, qual  rispetto  non  merita  la  santità 
consumata  de'  cittadini  del  cielo,  tanto 
strettamente  uniti  a  Dio  nella  partecipa- 
zione della  sua  gloria?  Il  culto  de'saoti  é 
antichissimo  nella  Chiesa,  e  lo  afferma  s. 
Cipriano  parlando  della  Commemorazio- 
ne (V.)  de1 Martiri.  Nei  miracoli  operati 
da'sanli,noi  vediamo  le  opere  di  Dio  per 
eccellenza,  le  quali  sono  dirette  nell'or- 


SAN  69 

dine  de'suoi  disegni  ad  innalzare  gli  ani- 
mi nostri  verso  la  sua  adorabile  provvi- 
denza, e  a  farci  dar  lode  alla  sua  potenza 
e  alla  sua  bontà,  e  furono  spesso  operati 
per  eccitare  gli  uomini  a  dare  omaggio 
alla  verità.  Dice  Buller,  che  certi  critici 
fanno  una  guerra  aperta  a  tuttociò  che 
viene  chiamato  miracolo;  in  ciò  si  avvi- 
cinano agl'increduli  ed  a'nemici  del  cat- 
tolicismo.  Nqn  si  deve  però  tacere  che  so- 
nori stati  de'falsatori  tra  i  cristiani,  ma 
sarebbe  ingiustizia  il  far  la  Chiesa  colpe- 
vole del  loro  delitto.  Ella  ha  sempre  ab- 
bonito le  frodi,  dette  pie  da  certuni  per 
un  chiaro  abuso  di  vocaboli;  poiché  esse 
contengono  menzogne  formali ,  che  ol- 
traggiano la  verità  ed  essenza,  e  che  non 
ponno  essere  tenute  per  leggiere  quando 
sono  fatte  in  materia  di  religione.  Mel- 
chior Cano,  sebbene  si  lagni  amaramen- 
te de'faUificamenti  di  alcuni  scrittori  di 
vite  de'saoti,  tuttavia  difende  i  monaci 
dall'accusa  lo  rodata  da  alcuni  ignoranti 
o  maligni.  Con  maggior  diffusione  fece  l'a- 
pologia de'  monaci  il  p.  Mabillon.  I  più 
noli  degli  antichi  compositori  o  raccogli- 
tori di  vite  de'sauti  sono:  Simeone  Meta- 
fraste, che  fiori  nel  9  12;  il  b.  Giaco  moda 
F oraginc,  autore  della  Leggenda  dorata, 
della  quale  parlai, oltreché  nella  biogra- 
fìa, anche  nel  voi.  XXVI 11,  p,  339,  e  fio- 
rilo nel  1 290;  Lippomano  vescovo  di  Ve- 
rona del  1 5 5o;  Surio  certosino  di  Colonia 
del  1 570;  Ribadeneira  gesuita  del  i54o; 
GiovanniCapgra  ve  agostiniano  morto  nel 
1484,  fece  una  leggenda  de' santi  d'In- 
ghilterra, pare  seguendo  il  SanctUogiuni 
di  Tinmoutb;  i  Bollandisti  dotti  agiogra- 
fi ossia  scrittori  di  vite  de'santi  o  libri  sa- 
gri, che  pubblicarono  gli  Ada  sancto- 
rum  con  note  critiche  e  interessanti  dis- 
sertazioni, e  di  cui  si  giovò  Buller.  Vanno 
pur  ricordati  Mabillon  e  Multeau  De'san- 
ti benedettini;  Nain  e  Touron  per  quelli 
cisterciensi  e  domenicani;  Ruinart  per  gli 
Ada  sincera  Marty rum j  Stefano  e  Giu- 
seppe Assemani,  che  ci  diedero  gli  Ada 
Marty  rum  orientalium  et  occidentalium, 
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e  la  Biblìothcca  orientale ttà  il  a. "zio  del 
precedente  pubblicò ,  Italicae  hisloriae 
scrip'ores,  ed  i  Calendaria  ecclcsiae  u- 
niversae.  Ma  degli  agiografi  riparlerò  in 
fine  di  quest'articolo  .A  Confessore  della 
fede,  ne  feci  la  distinzione  dal  martire  che 
patì  la  morte  per  professarla.  A  Festa  e 
descrivendo  i  diversi  riti  che  la  Chiesa  as- 
segna a'santi  per  onorarli  neìJVatalr^.), 
parlai  di  tuttociò  che  riguarda  tale  ar- 
gomento, come  pure  a  Pbotbttobe,  per 
que'  santi  che  si  concedono  dalla  stessa 
Chiesa  in  patroni;  e  ad  Ognissanti  dissi 
della  festa  che  celebriamo  io  onore  di  tut- 
ti i  santi.  Le  chiese  e  gli  altari  gl'innalzia- 
mo  a  Dio,  io  nome  e  sotto  l'invocazione 
di  qualche  santo  che  si  vuole  particola  r- 
menteonorare,ed  a  tale  effetto  nella  men- 
sa e  Pietra  (/^dell'altare  si  devono  por- 
re le  loro  sagre  reliquie,  non  perchè  deb- 
ba crederti  esservi  in  esse  divinità  o  vir- 
tù, ma  perché  l'onore,  la  venerazione  e 
culto  che  ad  esse  si  presta  é  riferibile  a 
Pio,  il  quale  pe'meriti  e  intercessione  dei 
santi,  ch'è  in  essi  mirabile,  compartisce 
le  grazie  ;  da  ciò  provengono  due  beni , 
cioè  che  dalle  orazioni  e  Preghiere  (?) 
se  ne  ritrae  utilità  e  vantaggio,  poiché  e- 
sa  minando  e  ponderando  le  virtù  de'san- 
ti  siamo  tratti  a  imitarli ,  come  aperta- 
mente lo  dimostra  e  stabilisce  il  concilio 
di  Trento,  il  catechismo  romano,  e  gra- 
vissimi autori.  L'invocazione  de'santi  fu 
sempre  in  uso  nella  Chiesa.  Il  detto  conci- 
lio ordina  a'  vescovi  e  a'parrochi,  ed  a  tutti 
quelli  che  hanno  l'obbligo  d'istruire,  che 
diligentemente  insegnino  al  popolo,  facen- 
dogli conoscere  necessari  a  l'intercessione  e 
l'invocazione  de'santi,  la  riverenza  allere- 
liquie,e  il  ritenere  le  sagre  Immagini  (F.) 
de'santi,  legittimi  mediatori  presso  Dio; 
ed  a  Pirrun  a  parlai  del  modo  come  si  de- 
vono rappresentare,avendo  Urbano  VII! 
vietalo  dipingere  le  immagini  de'servi  di 
Dio  e  de*  venerabili  con  l'aureola  (F.) 
nel  capo,  finché  non  sono  canonizzati. Le 
effigie  de'santi  si  devono  venerare  per  con  • 
fessione  degli  stessi  protestanti.  Nello  Spi- 
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cilegium  Romanum,  pubblicato  dal  dotto 
cardinal  Mai,  si  leggono  nuove  testimo- 
nianze in  favore  dell'invocazione  de'san- 
ti, e  del  culto  delle  loro  immagini,  e  ri- 
portate nel  1. 1 8,  p,  *4o  degli  Annali  del- 
le scienze  religiose.  Già  nel  1. 1 3,  p.  *3 1 
ragionarono  della  dissertazione  di  mg.r 
Badia  :  Sull'antichità,  sito  e  uso  delle  sa- 
gre immagini  ne'primi  tempi  della  Chie- 
sa. Il  culto  che  noi  rendiamo  alle  immn- 
gini,  è  un  culto  religioso  e  rispettivo.  £ 
un  culto  religioso  perchè  è  fondato  sopra 
l'eccellenza  soprannaturale  o  sopra  la  san- 
tità che  i  beati  hanno  acquistata  co'soc- 
corsi  e  la  virtù  della  religione.  E  un  cuU 
to  rispettivo  perché  non  si  limita  punto 
alle  immagini,  ma  perchè  passa  agli  ori- 
ginali, o  a'santi  rappresentati  dalle  im- 
magini. Noi  salutiamo  un'immagine,  la 
baciamo,  l'incensiamo,  ci  prostriamo  a- 
vanti  ad  essa:  ecco  la  riverenza  esteriore; 
ma  il  nostro  pensiero,  la  nostra  stima  e 
affezione,  la  nostra  confidenza  ci  porta* 
no  al  prototipo,  all'originale,  al  santo  che 
rappresenta  l' immagine  ;  ecco  la  nostra 
intenzione,  la  nostra  disposizione  interio- 
re, ed  il  punto  preciso  della  dottrina  del- 
la Chiesa  concernente  il  culto  delle  san- 
te immagini,  ch'ebbero  a  nemici  gì' /co - 
nodasti  (F)  e  tanti  eretici.  La  divozio- 
ne verso  i  santi  non  consiste  ne'soli  alti 
esterni  di  religione  e  di  culto,  ma  bensì 
principalmente  nella  pronta  e  efficace  vo- 
lontà d'eseguire  tuttociò  che  appartiene 
al  culto  di  Dio,  all'osservanza  della  santa 
sua  legge,  come  insegna  s.  Tommaso.  I 
santi  sono  benefici  verso  tutti,  che  siano 
loro  veri  divoti,  a  tenore  de'  bisogni,  e 
de'doni  ne'quali  un  santo  si  mostra  dal- 
l'altro distinto,  per  cui  suole  eccitarsi  la 
divozione  e  il  ricorso  piuttosto  ad  un  san- 
to che  all'altro.  Perché  la  preghiera  sia 
efficace,  non  basta  ch'essa  sia  accompa- 
gnata da  tutte  le  condizioni  richieste; 
conviene  altresì  indirizzarla  a  quelli  che 
possano  esaudirla  in  via  di  mediazione o 
d'intercessione.  Dio  solo  essendo  l'autore 
di  tutti  i  beni,  e  soprattutto  della  grazia 
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e  della  gloria,  che  tono  l'oggetto  princi- 
pale della  preghiera ,  é  lui  solo  che  noi 
debbiamo  pregare,  come  il  solo  atto  ad 
esaudirci,  coli'  accordarci  le  cose  che  gli 
domandiamo.  Ma  potendosi  impetral  e  da 
Dio  per  via  d'intercessione,  e  perchè  vi 
sono  tra'santi  che  regnano  in  cielo,  ed  i 
fedeli  che  sono  in  terra,  una  comunione 
formata  dallo  spirito  di  carità,  questo  spi* 
rito  ci  spinge  ad  implorare  la  intercessio- 
ne de'santi, affinchè  essi  ci  aiutino  ad  ot- 
tenere  da  Dio  le  grazie,  delle  quali  ab- 
biamo bisogno  per  giungere  corn'essi  al 
termine  della  felicità  che  possedono.  Egli 
è  dunque  permesso  ed  utile  di  pregare  i 
santi  che  regnano  incielo,  perchè  inter- 
cedano per  noi  presso  Dio.  £'  questo  un 
punto  di  fede  che  fu  definito  dal  concilio 
di  Trento  oella  sess.  a 5,  contro  i  Vicle- 
fisti,  Luterani,  Calvinisti  (V.)  e  altri  e- 
retict.  La  Chiesa  considerata  in  un  aspet- 
to generale  e  proprio  d'ogni  stato,  d'ogni 
luogo,  d'ogni  tempo,  è  la  società  de'san- 
ti radunati  sotto  Gesù  Cristo  nel  culto  del 
vero  Dio.  In  questo  aspetto  si  divide  nel- 
la società  óe'Santi'm  cielo, e  si  dice  Chie- 
sa trionfante j  io  quella  delle  anime  dei 
Defunti  nel  Purgatorio  (/"'.),  e  chia- 
masi Chiesa  purgante;  in  quella  de'Fe- 
deli  cattolici  (F.)  sulla  terra,  che  si  ap- 
pella Chiesa  militante,  come  dissi  altro- 
ve. Quote  tre  parti  componenti  una  sola 
gran  società,  sono  animate  dallo  spirito 
di  Gesù  Cristo ,  e  fra  di  loro  congiunte 
co'rìncoli  della  carità.  Emerge  da  questo 
spirito  e  da  questa  carità  il  principio  e  la 
causa  efficiente  della  Comunione  de'santi, 
cioè  una  pai  teci  nazione  de' beni  spiritua- 
li fra  le  3  parti  di  questa  gran  società,  e 
specialmente  risulta  a  favore  de'com po- 
nenti la  chiesa  militante,  una  comunica- 
zione reciproca  di  molti  e  di  diversi  be- 
ni, che  propri  sono  di  loro  esclusivamen- 
te. 1  fedeli  sulla  terra  hanno  comunione 
co'santi  del  cielo,  perchè  ad  essi  offrono 
i  loro  ossequi  e  venerazione;  e  i  santi  del 
cielo  intercedono  grazie  da  Dio  pe'fedeli 
che  sono  sulla  terra.  I  fedeli  sulla  terra 
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hanno  comunione  colle  anime  del  pur- 
gatorio, pregando  Dio  per  quelle,  offeren- 
do le  buone  opere,  e  special  mente  il  s.  Sa- 
grifiziol  ^r.)dell'a  I  ta  re  per  sod  disfa  re  a'de  • 
biti  ch'esse  ritengono  colla  divina  giusti- 
zia^ le  anime  purganti,gratissime  de'suf- 
fragi,  pregano  Dio  pe'fedeli  che  sono  sul- 
la terra.  Per  godere  i  beni  compresi  nel- 
la comunione  de'  santi,  non  basta  avere 
ricevuto  validamente  il  battesimo,  ma  è 
necessario  anche  essere  uniti  al  corpo  del- 
la chiesa  cattolica  romana,  per  cui  ne  so- 
no esclusi  gì'  Infedeli,  Ebrei,  Apostati, 
Eretici Scismatici  e  gli  Scomunicali(  f.). 
1  fedeli  cattolici  sulla  terra  si  chiamano 
santi,perché  tutti  sono  chiamati  alla  san- 
tità e  perchè  tutti  sono  santificati  dal  bat- 
tesimo :  hanno  comunione  fra  loro  con 
partecipare  a  vicenda  de'beni  spirituali 
individuali, e  comunemente  godendo  dei 
beni  generali  e  propri  di  tutta  la  chiesa 
militante.  Conviene  pensare  dell'invoca- 
zione de'santi  che  sono  in  cielo,  come  di 
quella  de'santi  che  sono  ancor  sulla  ter- 
ra, giacché  i  beati  possono  e  vogliono  a- 
iutarci  presso  Dio  co'loro  suffragi,  al  pari 
de'santi  che  sono  ancor  sulla  terra,  de  sua 
sorte  securi,  dices.  Cipriano  nel  suo  libro 
Della  moralità.  Ora  è  certo  che  le  pi  e  - 
ghiere  che  si  fanno  a'sanli  che  sono  anco- 
ra sulla  terra,  d'intercedere  per  noi  pres- 
so Dio,  sono  permesse  ed  utili,  come  ap- 
pare da  moltissimi  testi  dellaScrittura  che 
le  autorizzano.  La  Scrittura  inoltre  non 
autorizza  meno  chiaramente  l'invocazio- 
ne de'santi  die  sono  in  cielo.  Le  Litur- 
gie (F.)  di  s.  Basilio  e  di  s.  Gio.  Griso- 
stomo,  di  cui  si  servirooo  le  chiese  d'o- 
riente nel  IV  secolo,  per  la  celebrazione 
de'santi  misteri,  contengono  frequenti  in- 
vocazioni dellaB.Vergineede'santi.  Quel- 
le di  cui  si  servivano  nel  tempo  stesso  le 
chiese  d'occidente,  ne  fanno  pure  men- 
zione, come  lo  assicura  s.  Agostino  nel 
suo  sermone  17.0  sulle  parole  dell'Apo- 
stolo c.  1 .  E'  altresì  certissimo  che  i  ss.  Ci  • 
priano,  Girolamo,  Agostino,  Ambrogio 
e  quasi  tutti  gli  antichi  Padri  hanno  par- 
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Iato  di  questa  pratica,  senza  che  alcun  al* 
tro  Padre  siasi  opposto,  e  senza  che  al* 
cimo  abbia  detto  che  fosse  una  novità, 
il  che  dimostra  evidentemente  che  essa 
era  usata  universalmente  ne'primi  tempi 
della  Chiesa.  Gli  antichi  Padri  non  solo 
hanno  fatto  menzione  di  tal  pratica,  ma 
l'hanno  anco  consigliata,  lodata  e  racco- 
mandata, lo  lutt'i  tempi  vennero  prega- 
li i  santi  nella  Chiesa, giacché  i  Padri  del 
IV  secolo,che  raccomanda  vano  di  pregar* 
li,  non  pretendevano  d'introdurre  alcuna 
novità,  ma  seguire  bensì  l'esempio  di 
quelli  che  gli  aveano  preceduti.  L'invoca* 
zione  de'  santi  venne  spesso  autorizzata 
da  miracoli  verhScatissimi,sino  dal  prin- 
cipio delia  Chiesa:  s.  Agostino  nel  lib.  22 
della  Città  di  Dioica  d'essere  stato  testi- 
monio oculare  di  quelli  avvenuti  nell'in- 
venzione del  corpo  di  s.  Stefa noi. "mar- 
tire, e  li  enumera.  Se  l' invocazione  dei 
santi  non  fosse  né  permessa,  né  utile,  ciò 
sarebbe  perché  essi  mancherebbero  di  po- 
tere o  di  volontà  per  aiutarci.  Il  potere 
loro  non  manca.  Essi  sono  potenti  nel  cie- 
lo, più  che  noi  fossero  sulla  terra,  giacché 
■vi  sono  più  graditi  e  più  strettamente  u* 
nili  a  Dio.  Essi  hanno  la  volontà  di  aiu- 
tarci, perché  la  loro  carità  é  più  viva,  più 
in  dente  di  quello  che  Io  era  quaggiù,  e 
perché  fatti  certi  della  loro  propria  feli- 
cità, essi  intercedono  sempre  più  la  no- 
stra. L'in  vocazione  de'santi  è  dunque  fon- 
data sulla  Scrittura, sulla  tradizioue,sul- 
lu  pratica  della  Chiesa  e  sulla  ragione.  I 
santi  conoscono  in  particolare  le  preghie- 
re che  loro  sono  indirizzate,  siccome  cose 
che  hanno  rapporto  con  essi,  sia  che  Dio 
le  faccia  loro  vedere  nella  sua  essenza,  sia 
che  egli  stesso  loro  le  riveli  immediata- 
mente, aia  che  impieghi  il  ministero  de- 
gli angeli  per  farle  conoscere  ad  essi,  sia 
fìnalmeule  ch'egli  si  serva  a  tal  fiue  de- 
gli altri  molti  mezzi  ch'egli  ha  ne' tesori 
inesauribili  di  sua  onnipotenza  e  sapien- 
za infinita.  Non  é  però  articolo  di  fede, 
che  i  santi  conoscano  specialmente  le  pre- 
ghiere che  lot  o  souo  dirette  ;  come  uou 
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è  del  pari  un  precetto  l'invocarli,  ma  il 
concilio  di  Trento  decise  esser  buono  e  lu- 
tile l'invocare  i  santi,  decretando:  »  I  san  - 
ti  regnano  con  Gesù  Cristo,  ed  offrono  a 
Dio  preghiere  per  gli  uomini  ;  quindi  è 
cosa  buona  e  utile  l'invocarli  e  supplicarli 
umilmente;  ricorrere  alle  loro  preghiere, 
al  loro  aiuto  e  assistenza  particolare,  per 
ottener  grazie  e  favori  da  Dio,  per  mez- 
zo del  suo  figlio  Gesù  Cristo.  Tale  é  l'u- 
so della  chiesa  cattolica,  ricevuto  da' pri- 
mi tempi  della  religione  cristiana,  e  con* 
forme  il  sentimento  unanime  de'ss.  Pa- 
dri, e  a'decreti  de'sanli  concilii".  Ricor- 
derò un  canone  di  quello  di  Sens  del  1 5?,8, 
decr.  1 3:  »»  I  santi  inleodouo  le  nostre  pre- 
ghiere: sono  penetrali  dalle  nostre  mi- 
serie: sentono  della  gioia  in  vedendoci  pro- 
sperali; il  che  é  provalo  dalle  s.  Scrittu- 
re. Si  può  dunque  onorarli;  si  può  cele- 
brar le  loro  feste,  e  leggere  nella  chiesa 
la  storia  de'loro  patimenti".  Sarebbe  poi 
contro  la  pietà,  e  assai  pericoloso  il  non 
invocarli  mai,  e  la  Chiesa  istituendo  festa 
in  loro  onore, c'invita  a  ricorrere  alla  lo- 
ro intercessione  colla  preghiera  e  altre  o- 
pere  buone.  Inoltre  la  Chiesa  chiaramen- 
te mostra  la  sua  intenzione  che  s'invo- 
chino i  santi, giacché  nelle  sue  pubbliche 
preghiere  essa  si  volge  spesso  a  loro,  e 
perché  i  sagri  ministri,  a'  quali  impone 
l'obbligo  di  recitare  il  Breviario  (/'.),ooo 
possouo  adempiere  un  tale  obbligo  senza 
pregare  i  santi.  Antichissime  $000  le  Li- 
tanie dt*  santi (fr.)t  antichissima  è  l'invo- 
cazione de'santi  nella  Messa(f/.)t  gì' Za- 
ni (J^.),  le  particoiari  Preghiere  (f.);  ili 
più  la  Chiesa  ouora  i  santi  con  moltissi- 
me pratiche  p  ie,  come  sono  le  Novene^  i 
Tridui,  gli  Otlavari  ed  altri  lode- 
voli e  di  voti  esercizi,  non  che  permette  i 
Pellegrinaggi  (F.)  a'ioro  Santuari 
anzi  col  premio  delle  Indulgenze  che 
pur  concede  nelle  pratiche  di  vozionali  ad 
onore  de'santi.  11  concilio  di  Trento,  che 
autorizza  ed  encomia  l' invocazione  dei 
santi, ordina  però  di  toglierne  gli  abusi  e 
le  Superstizioni (V.)  che  troppo  spesso  vi 
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si  frammischiano.  Tra*  principali  abusi 
che  s'iotroducono  sull'in  vocazione  de'sa  n- 
lì,  i  teologi  rimarcano  i  seguenti.  Se  il  po- 
polo semplice  ripone  maggior  confiden- 
za neganti  che  iu  Dio,  e  che  invocandoli 
non  pensa  quasi  mai  che  nulla  egli  può 
ottenere  da  Dio  senza  la  mediazione  di 
Gesù  Cristo.  £'  abuso  se  il  popolo  dimo- 
strasi più  bramoso  di  ottenere  i  beni  e  al- 
tri vantaggi  corporali  coli'  intercessione 
de 'san  li,  che  di  ottenere  le  grazie  neces- 
sarie alla  salvezza  dell'anima;  se  è  lode- 
vole il  ricorrere  a' santi  nelle  malattie  e 
altre  afflizioni,  è  necessario  invocarli  pei 
beni  spirituali  e  per  la  salute  eterna.  So- 
no abusi  ì  titoli  esagerati  che  alcuni  dan- 
no a 'santi,  e  recitando  certe  preghiere  non 
autorizzate  dallaChiesa,  ed  alle  quali  pre- 
tendesi  siano  attaccate  infallibilmente  del- 
le grazie  speciali.  E'  una  superstizione,  se- 
condo diversi  teologi,  il  credere  che  eia- 
scuu  santo  abbia  il  privilegio  esclusivo  lo- 
ro atti  ibuito,  di  sanare  certe  specie  di  ma- 
lattie, ad  esclusione  di  altri.  1  santi  s'in- 
teressano tutti  a'  mali  ed  a'beni  de'fedeli 
che  sono  sulla  terra;  il  potere  della  loro 
intercessione  oou  é  già  limitato  ad  un  so- 
lo soggetto.Egli  si  estende  indistintamen- 
te a  tutto,  perché  il  potere  di  Dio,  in  vir- 
tù del  quale  i  santi  possono  soccorrerci,  é 
esso  pure  illimitato.  Nondimeno  è  di  fat- 
to, come  l'esperienza  prova,  che  avven- 
gono al  sepolcro  e  all'aitare  d'un  santo, 
de'miracoliche  non  si  verificano  a  quello 
d'un  altro  santo,  e  che  Dio  ha  restituito 
molte  volte,  per  intercessione  d'un  san- 
tola salute  a  persone  afllilte  da  una  data 
malattia;  quindi  si  può  rivolgersi  benis- 
simo a  quel  santo  piuttosto  che  ad  un  al- 
tro, purché  non  si  creda  ch'egli  abbia  il 
privilegio  d'ottenere  la  guarigione  ad  e- 
sdusiooe  degli  altri  santi.  Sull'uso  d'im- 
porre i  nomi  de'santi  a'fedeli  nel  Bais- 
simo, onde  ne  sperimenti  il  patrocinio 
chi  lo  riceve,  ne  parlai  a  Nome  e  in  line 
di  PsaaoccaM,  e  ne'propri  articoli  trattai 
de'  nomi  de'  santi  che  s'impongono  alle 
Campane,  alle  Città,  a'  legni  della  Ma* 
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rinat  e  ad  altri  luoghi  e  cose,  egualmente 
per  sottoporre  gli  uni  e  le  altre  alla  loro 
potente  protezione. 

Sarnelli  nel  t.  3,  p.  12 1  tratta,  se  ai 
santi  del  vecchio  Testamento  fu  promes- 
sa la  felicità  eterna  o  la  temporale  sola- 
mente :  citando  la  lett.  a3  del  1. 1  :  Perché 
i  ss.  Maccabei  sieno  annoverati  fra'tnar- 
tiri  cristianie  meritamente; conclude,  non 
essere  stata  ai  santi  del  vecchio  Testamen- 
to promessa  la  felicità  o  vita  eterna,  ma 
essere  loro  dovuta  come  premio  appar- 
tenente al  nuovo  Testamento,  e  comedo- 
no  singolare  di  questo.  Nel  t.  5,  lett.  35, 
n.°  4»  rende  ragione  perché  de'  santi  del 
vecchio  Testamento  non  se  ne  celebra  la 
festa  in  ogni  chiesa,  ed  enumera  quelli  che 
dalle  chiese  latina  e  greca  sono  venera- 
ti per  santi,  e  quelli  registrati  nel  Mar- 
tirologio Romano  (P notando,  che  nel 
Canone  della  Alessa  (F.)  si  fa  menzione 
di  Abele,  Abramo  e  Melchisedech;dove 
si  celebrano  le  feste  de'santi  del  vecchio 
Testamento  quale  Uffizio  {V^àe%&  farsi; 
che  Dio  conservò  di  diversi  le  reliquie , 
che  talvolta  sono  apparsi  a'moriboudi,  e 
che  si  sono  ottenute  grazie  da  Dio  a  loro 
intercessone.  Inoltre  Sarnelli  discoli  e  di 
varie  erndizioni  riguardanti  i  santi,  come 
che  in  questa  vita  non  si  può  sapere  chi 
sia  santo;  che  i  santi  non  tutti  hanno  da 
Dio  i  medesimi  doni  circa  la  sanità  dei 
corpi;  quando  avanti  le  loro  immaginisi 
recita  il  Paternoster  che  si  deve  intende- 
re, cioè  che  preghiamo  quel  santo  che  ori 
insieme  con  noi  e  che  per  noi  chieda  quel- 
le cose  che  si  contengono  in  detta  orazio- 
ne domenicale,  e  che  sia  nostro  interpre- 
te e  oratore  appresso  Dio,  giusta  il  dichia- 
rato dal  catechismo  romano.  Avverte  che 
i  santi  co'loro  meriti  nelle  indulgenze,  non 
liberano  dalla  colpa,ma  dalla  pena.  Sopra 
il  culto  de'santi  del  vecchio  Testamento, 
abbiamo  di  mg.rProspero  Bottini  la  dia* 
seri.:  De  publieu  culti  s.  Jobi,  aiiorum- 
que  Sanctorum  veteris  Testamenti ',  ripor- 
tata da'  Boi  land  isti  nel  t.  7  Ada  Sancto* 
rum  del  mese  di  moggio,  p.  665. 11  Sol- 
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lerio  traila,  De  Eleazaro  Sene,  septem 
martyribus,  et  eorum  Maire,  Bollandoti 
Aug.  1 1 ,  p.  5,  a  vendo  riunite  le  lodi  di  Fi- 
lone ebreo ,  di  s.  Leone  I,  di  Gregorio 
Naziaozeno,di  (.Gaudenzio,  di s.  Ambro- 
gio in  onore  loro.  Baillet,  Vile  de' santi 
dell' 'antico  Testamento.  Parigi  i  7o5.  Be- 
nedetto  XIV,  De  Canonhatione  Sanclo- 
rum,parla  a  lungone cullu  Sanctomm  ve» 
teris  Testamenti.  Il  senatore  Corna ro  nella 
dissert.:  Quomodo  ordì n  and  a  sunt  Ve- 
neta* officia  Sanctomm  veteris  Testa- 
mentì,  ha  distribuito  le  proprie  lezioni , 
tratte  dalle  loro  profezie,  a  ciascun  santo 
di  quelli ,  ai  quali  sono  dedicate  alcune 
parrocchie  di  Venezia, cioè  s.  Mosè,s.  Da- 
niele, s.  Giobbe,  s.  Samuele ,  s.  Geremia 
c  s.  Simeone.  Questo  metodo  fu  avvalo- 
rato per  la  sua  esecuzione  da  mg.r  patriar- 
ca  Bragadino,  facendo  pubblicare  un  li* 
bretto  degli  uffizi  propri  di  detti  santi , 
n'quali  aggiunse  anche  quello  di  s.  Laz- 
74i ro  da  Gesù  Cristo  risuscitato.  Andrea 
Micheli,  Vite  de*  santi  e  personaggi  Ulti  - 
stri  delP antico  Testamento,  Roma  1 786. 
Epirrando  Giuliari,  Notizie  delle  donni 
più  celebri  della  santa  nazione,  e  sono  E- 
va,  Sara,  Rebecca,  Rachele,  Ruth,  Giù- 
ditta,  Ester  e  Susanna,  Verona  1783. 
Uno  biblioteca  di  scrittori  sopra  Mose,  si 
legge  a  p.  48  della  Lettera  sopra  la  sta- 
tua di  3iosh,àé\  Cancellieri.  Ne'vòl.  5  e 
fi  degli  Annali  delle  scienze  religiose  si 
riprodusse  dal  cav.  Paolo  Drach  ebreo 
convertito,  Dissertation  sur  Cinvocation 
des  Saìnts  dans la  Synagogue,  stampata 
egualmente  in  Roma  anche  a  parte  nel 
1 838,  e  nella  quale  si  prova,  che  l'invo- 
cazione de'santi  fu  ammesta  anche  nella 
Sinagoga.L'Andreucci,  Hierarchia  eccle- 
siastica t.  2,  ci  diede  la  7.'  dissert.  :  De 
praecepto  invocandi  Sanctos ,  an  sit ,  et 
quale.  Muratori,  Dissert.  t.  3, dissert.  58: 
Della  venerazione  de' cristiani  verso  i san- 
ti, dopo  la  declinazione  del  romano  ini- 
jyero.  Carlo  Scribanio,  De  cultu  et  invo- 
catone Sanctomm:  De  Imaginem  vene- 
rationem,  Antuerpiae.  Nella  2'  serie  de- 
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gli  Annali  delle  scienze  religiose,  p.  65, 
si  legge  un  bel  trattato  sull'Invocazione 
de' santi.  Castellini,  De  inquisitane  mi- 
raculorum  in  ss.  Martymm  canoniza- 
tione,  Romaei6ag.  Trombetti,  Decidui 
Sanctomm,  Bononiae  1 74°*  Lapio,  De 
he  rotei  tate  virtutum  in  beatifìcandis ,  et 
canonizandis requisita,  Romae  1671.  So- 
no XIX  secoli  che  Gesù.  Cristo,  essendo 
per  lasciare  la  terra,  fecea'suoi  discepoli, 
e  nella  persona  loro  a  tutti  i  cristiani,  que  - 
sta  consolante  promessa:  Io  sono  con  voi 
infino  alla  consumazione  de' secoli.  I  tem- 
pi che  sono  passati  da  quest'epoca  già  si 
rimota, l'hanno  veduta  costantemente  ve- 
rificarsi, e  tutte  le  anime  che  si  mostra- 
rono fedeli  alle  impressioni  della  grazia, 
ricevettero  dallo  spirito  di  Gesù.  Cristo  i 
•occorsi  necessari  per  giugnere  a  quel  per- 
fezionamento  sublime  che  noi  ammiria- 
mo negli  amici  di  Dio.  Fino  dallo  stabi- 
limento del  cristianesimo  sonosi  accura- 
tamente raccolti  que' bel  li  esempi  di  virtù 
chetanti  pi  i  personaggi  diedero  alla  terrò, 
incominciando  dai  Protonotari apostolici 
(V.). Questo  è  uno  de' tesori  della  Chiesa, 
che  essa  mostra  con  egual  conGdenza  ai 
suoi  figli  ed  a'suoi  nemici.  Zelanti  scrit- 
tori tramandarono  all'età  successive  l'e- 
dificante racconto  delle  gloriose  gesta  de- 
gli eroi  della  religione  cattolica.  La  storia 
de'santi  è  in  parte  il  compendio  della  sto- 
ria del  Cristianesimo  (V.),  è  la  storia  del- 
le grandezze  meravigliose  della  oostra  di- 
vina e  santissima  Religione^.),  nel  dom- 
ina e  nella  morale;  è  la  storia  delle  gesta 
di  tutti  quegli  eroi,  che  la  Chiesa  madre 
benefica  innalzò  agli  onori  degli  altari,  e 
che  celebra  e  propone  all'imitazione  dei 
fedeli  eziandio  nelle  Prediche  (V.),  mas- 
sime nei  Sermoni  e  Panegirici.  Le  vi- 
tede'  santi  vanno  unite  colla  narrazio- 
ne de'trionfi  della  Chiesa,  de' trofei  del- 
la virtù  la  più  eroica,  della  conversio- 
ne de' popoli,  immensi  vantaggi  chedan- 
no  loro  alto  luogo  sopra  tutte  le  storie 
profane.  Le  vite  de'santi  ci  mettono  in- 
■lonzi  in  ogni  maniera  di  persone  de*  no- 
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bili  esempi  di  tutte  le  magnanime  opere 
e  di  ogni  sublime  virtù,  che  tali  sieno  in 
fatto  davanti  a  Dio,  e  giusta  la  su»  legge, 
la  quale  di  ogni  giustizia  e  gloria  è  vera 
regola  degli  uomini  celebratissimi  per  ar- 
deu te  zelo,  per  austera  mortificazione, per 
prode  coraggio,  per  larghissimo  disinte- 
resse, per  umile  e  viva  fede  unita  alla  più 
profonda  dottrina  ,  per  ferma  speranza, 
e  per  caldissima  carità  verso  tutti  gliuo- 
mini,  e  più  verso  Dio,  vera  fonte  di  du- 
revole felicità.  All'  articolo  Leggendario 
parlai  di  diversi  scrittori  di  leggende  di 
vite  de' santi,  fra  i  quali  il  sacerdote  Al- 
iamo Butler  [V ,)  inglese  (ebbe  a  tradut- 
tori dall'  inglese  in  francese,  ed  anche  a 
commentatori  il  can.  Godescard,  e  il  prof, 
Biarie)che  primeggia  sugli  altri  ,per  quao- 
tosi  legge  nella  prefazione  del  traduttore 
italiano, che  pure  l'arricchì  di  Dell'esime 
ed  erudite  note.  Questo  grande,  dotto  e 
l)enemerito  agiografo,  in  uno  alle  sue  Fé* 
ite  Mobili  (perfeziona  te  da  mg/  Challoner 
vicario  apostolico  di  Londra,  e  tradotte 
dall'inglese  in  francese  dal  sacerdote Na- 
gol)  presi  per  principale  guida  nelle  bre- 
vi biografie  che  pubblico  in  questo  mio 
Dizionario,  insieme  alla  Continuazione 
di  Carlo  Butler  nipote  ed  erede  de'mss, 
di  Albano  e  distinto  giureconsulto,  e  di 
una  società  di  sacerdoti  francesi  (e  dedi- 
cata dall'editore  cav.  Giuseppe  Battaglia, 
al  cardinal  Coppellal  i  poiGregorio  XVI), 
supplendo  con  lo  stesso  Butler  e  con  altri 
agiografi  al  laconismo  negli  articoli  re* 
Ulivi.  In  quelli  poi  delle  città,  vescovati, 
regni,  ordini  e  congregazioni  religiose  di 
ambo  i  sessi,  ed  altri  articoli,  tratto  del, 
le  gesta  di  molti  di  cui  l'encomiato  Bu- 
tler  non  ragionò.Questo  sapiente  scrittore 
e  sommo  critico,  ma  moderato,  senza  co» 
tusiasmo  e  non  intemperante,  è  lodevo- 
le eziandio  per  le  massime  morali  che  pose 
opportunamente  in  fine  alla  i.*  vita  dei 
santi  d'ogni  giorno  dell'onno,con  commo- 
venti e  pie  maniere,  ed  in  modod'istruire  e 
edificare  i  fedeli,  colle  sue  laboriose  e  stu- 
diose fatiche  di3o  anni.In  questa  graq  col* 
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lezione  eminentemente  interessante  del- 
le azioni  principali  de'  santi  che  la  Chiesa 
venera  ne'suoi  fasti,  si  trovano  i  modelli  di 
virtù  di  tutti  i  secoli,  di  tutti  gli  stati,  di 
tutte  l'età:  alla  istruzione  va  sempre  con» 
giunta  una  tale  unzione,  che  fa  gustare 
la  morale  dell'Evangelo,  venendo  rifiuta  - 
to  ciò  che  talvolta  per  troppa  credulità 
si  adottò  da  qualche  storico.  Questo  im- 
menso lavoro  d'alto  pregio  meritò  mol- 
tissime edizioni,  ed  in  diversi  idiomi.  In- 
oltrea  Leggendario  feci  parola  degli  At- 
ti de* Santi  del  gesuita  p.  Bollando  (V) 
e  compagni  perciò  denominati  Bollandi- 
sii.  Questa  preziosa,  classica  e  volumino- 
sa raccolta,  tanto  apprezzata  dai  Papi  e 
in  particolareda  Alessandro  VII,  da  tut- 
ti i  dotti  cattolici,  ed  ancora  dai  più  eru- 
diti tra'  protestanti,  restò  infaustamente 
per  le  vicende  de'tempi  sospesa  e  inter* 
rotta  nel  1794,  dopo  la  pubblicazione  del 
t.  6.°  di  ottobre  degli  Acta  Sanctomm, 
ch'èil  53. "della  magnifica  collezione.  Net 
voi.  n,  p.  1 33, 5,p.  3o4de'memorati  An» 
nali,  si  notificò  con  tripudio  de' cultori 
dellescienze  massime  religiose,  l'intrapre- 
sa cotanto  bramata  della  continuazione 
de'celebrati  Atti  de1  Santi  de' Bollandoti; 
che  il  governo  del  Belgio  accordò  ai  re- 
ligiosi della  compagnia  di  Gesù,  succes- 
sori naturali  e  legittimi  degli  antichi  Boi* 
landisti,una  somma  sui  fondi  destinati  al* 
le  scienze  e  alle  lettere,  per  porli  in  ista- 
to  di  cominciare  il  gran  lavoro,  in  pro- 
seguimento dell'insigne  raccolta;  e  che  la 
compilazione  non  si  farà  come  la  pubbli- 
cata in  Anversa,  ma  io  Brusselles,  dove  si 
stamparono  già  alcuni  volumi  del  mesa 
di  ottobre.  I  nuovi  Bollandisti, egualmen- 
te gesuiti,!  isiedonoal  collegio  di  s.  Miche* 
le.  Questi  odierni  Bollandoti  di  Brussel- 
les ora  hanno  terminato  la  stampa  del 
t.  8.°  di  ottobre  de'medesimi  Acta  San- 
ctorttm,  che  contiene  le  vite  de'santi  o- 
norati  ne' giorni  17,  18,  19  e  10  di  tal 
mese.  Altri  fra 'tanti  agiografi  sono  i  se- 
guenti. Frion, nipote  del  celebre  Baillet, 
oi  diede  il  ristretto  di  sua  opera  :  Ristret» 
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io  delle  vite  de  santi,  Parigi  1 7 1  o.  C.  de 
P.,  Fitedelle  sante  donne,  delle  marti- 
ri e  delle  vergini,  per  tutti  i  giorni  dei- 
ranno,  Parigi  1812,  opera  che  difetta  di 
critica.  \i%\\e%n,  Il  perfetto  Leggendario 
della  vita  e  fatti  del  N.  S.  Gesìi  Cristo 
e  di  tutti  i  santi,  Venezia  1640.  Ribade - 
neira,  Flos  Sanctorum  o  Vite  de  santi, 
Venezia  1778.  1  fasti  della  Chiesa  nelle 
vite  de' santi  in  ciascun  giorno  delCanno, 
opera  compilata  da  una  pia  società  di 
ecclesiastici  e  secolari, corredata  di  tavole 
in  rame ,M\\*no  182 ^.Compendio annua- 
le delle  vite  di  tutti  i  santi,  Colle  1843. 

SANTIFICAZIONE.  V.  Cahohizza- 
ziowf,  Beatificazione  e  Santi. 

SANTINO  ($.),  vescovo  di  Meaux.  Se* 
concio  alcuni  scrittori,  sarebbe  stato  di- 
scepolo di  s.  Dionigi  di  Parigi;  ma  se  è 
vero  ch'egli  abbia  occupato  la  sede  di  Ver* 
dun,  prima  di  quella  di  Meaux,  sarebbe 
invece  vissuto  nel  IV  secolo,  cioè  un  se* 
colo  dopo  che  s.  Dionigi  aveva  portato 
nelle  Gallie  il  lume  della  fede.  Altri  han- 
no distinto  due  santi  dello  stesso  nome, 
l'uno  vescovo  di  Meaux,  l'altro  vescovo 
di  Verdun;  ma  nulla  si  può  dire  di  cer- 
to su  questo  punto  di  storia  che  risale  ad 
un  tempo  così  rimoto,  e  sul  quale  Tanti  • 
chità  non  ci  ha  lasciato  alcun  documen- 
lo.  S.  Santino  è  nominato  negli  antichi 
martirologi  ai  11  di  settembre,  benché  al 
presente  se  ne  faccia  la  festa  agli  1 1  di 
ottobre  a  Meaux  ed  a  Verdun.  Egli  é  al- 
tresì onorato  nelle  diocesi  di  Tours  e  di 
Chartres.  Eravi  a  Meaux  uua  badia  col 
suo  nome  nel  IX  secolo. 

SANTISSIMO,  Sanctissimus.  Titolo 
d'onore  e  di  venerazione  che  si  dà  al  som- 
mo Pontefice  (V.),  superlativo  di  Santo 
(f  r.),col  quale  pure  viene  chiamato  e  di- 
stinto, anche  dagli  acattolici  o  eterodos- 
si. Cìarampi,  Sigillo  della  Garfagnana, 
p.  59 ,  dice  essere  questo  titolo  e  quello 
di  santo  proprio  del  Papa,  avvertendocele 
eziandio  anticamente  l'aggiunto  di  San- 
to  e  il  superlativo  di  Santissimo,  secondo 
il  più  comune  uso,  accoppia  vasi  ordina  - 
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riamente  col  titolo  di  Padre  {T.\  dicen- 
dosi il  Papa,  Sanctus  Pater  o  Sanctissi- 
mus Pater,  non  già  con  quello  di  Papa 
o  Sanctus  Papa.  Il  Novaes,  DisstrLalLe 
vite  de' Pontefici,  n.  7,  riferisce  che  il  car- 
dinale eletto  Papa, dopo  accettato  il  pon- 
tificato, si  comincia  a  chiamare  Santissi- 
mo e  Beatissimo ,  non  solo  a  cagione  del- 
la suprema  dignità,  come  osserva  Duar- 
do,  Commentar,  in  bulla  Coenae,  lib.  1, 
cap.  4,quaest.  a,n."i7,  ma  anco  perchè 
tale  viene  creduto,  al  dire  del  cap.  Cleri- 
cosf  dist.  ai,  verbo  Pontifex,  e  come  e 
per  quanto  notai  a  Sa  sto.  L'Adami,  Ri- 
cerche p.  1  o3  e  seg.,nel  parlare  delle  voci 
Sanctissimus  e  Sanctus,  dice  che  Sanctis- 
simus e  Zfctf fi «/r/iuj,  trattandosi  non  dei 
sommi  Pontefici  ma  de/ Santi,  non  si  tro- 
vano usate  che  sul  fine  del  IX  e  sui  prin- 
cipi! del  secolo X.Sarnelli,  lettere  ecc/.  1.7, 
p.  8  ( ,  parla  del  titolo  di  santissimo  che  si 
dava  agl'imperatori  gentili,  anche  dai  cri- 
stiani, e  secondo  l'uso  comune,  per  cui  s. 
Diouisio  vescovo  d'  Alessandria,  dicendo 
di  Valeriano  e  Gallieno,  li  chiamò  Cesa- 
ri dogasti,  uomini  santissimi,  non  per  ra- 
gione de'costumi,ma  dell'ufficio  e  dignità; 
ed  aggiunge,  che  se  gli  empi  furono  così 
appellati,  con  piùdi  ragione  si  devono  di- 
re santissimi  tutti  i  vescovi,  almeno  pel 
grado,  sedi  condotta  biasimevole.  Il  con- 
cilio romano  del  5oi  dièa  Teodorico  re 
ariano  i  titoli  di  piissimo  e  santissimo. 
Rinaldi  riferisce  che  per  onore  i  gentili 
chiamavano  santi  i  loro  Sacerdoti  (f), 
ed  all'anno  260,0.°  22,  già  aveva  detto 
il  riportato  da  Saroelli,  poiché  se  i  doni 
dati  da  Dio  si  dicono  santi,  come  accenna 
Cicerone  favellando  d'  Ennio,  il  quale 
chiamò  santi  i  poeti, essendo  certo  che  Dio 
talora  dà  i  prìncipi  eziandio  cattivi  per 
castigo  de'  peccatori  :  Dato  libi  Regimi 
in  furore  meo  :  Qui  regnare  facit  homi- 
nem hypocritam.  Inoltre  osserva  all'an- 
noi 091  n.°  56,  che  s.  Dionisio  A reopa gi- 
ta chiamò  Timoteo,  non  il  vescovo  d'Efe- 
so, ma  quello  che  forse  fu  discepolo  dei 
cs.  Pietro  e  Paolo  :  Santissime  fili  Ti- 
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motheej  ed  all'anno  3a5,n.'ia7,che  il 
concilio  Niceno  chiamò  tantissimo  Co- 
stantino l  il  Grande.  Parisi  nelle  Istru- 
zioni t.  3,  p.  1 5, 56,  narra  che  gl'impera- 
tori Arcadìo ,  Antemio  e  Giustiniano  I, 
ed  altri  principi  dierono  nelle  leggi  il  ti- 
tolo di  Santissimo  e  di  Beatissimo,  tanto 
al  Papa,  quanto  ad  altri  Vescovi^  F.).  Che 
i  latini  riservarono  il  titolo  Sanctum  alle 
false  deità  e  quindi  agi'  imperatori,  cia- 
scun de'quali  chiamavano  ora  Sanctissi' 
mum,  ora  Sanctum  Patrem,  ed  Ovidio 
Vivente  Augusto  lo  disse  novum ,  et  re- 
centem  caelitem,  ed  appellò  Santo.  Si  leg- 
ge nel  testo  civile,  Sanctum  CassiumPrae» 
tortm,  probabilmente  per  la  sua  integri- 
la e  illibatezza.  Nell'istesso  senso  Cicero- 
ne chiamò  Lateranense  Virum  sancii S' 
simun? ,  e  Plinio  chiamò  Erucio  Virum 
sanctum. Qualunque  uso  ne  abbiano  fat- 
to i  gentili,  certo  è  che  il  Santo  e  San* 
(issano  fu  in  appresso  comune  ai  vesco- 
vi, ed  Alvaro  nella  Fila  di  s.  Eulogio  dis- 
se :  Omnes  sancii  episcopi ,  non  tamen 
omnes episcopi  sanclij  finalmente  dichia- 
ra Parisi,  fu  ristretto  al  solo  Papa  ,  che 
veneriamo  col  titolo  di  Padre  Santo  e 
Santissimo,  cui  come  capo  visibile  della 
Chiesa  veramentecooviene.EziandioNar- 
di,  De  parrochi,  1. 1 ,  p.  5 1  e  1 1 4  afferma 
che  il  titolo  di  santissimo  fu  dato  antica- 
mente ai  vescovi,  non  che  santo,  beato, 
beatissimo c benedetto,  notando  che  sem- 
bra veramente  cosa  strana  quella  di  certi 
novatori,  a'quali  dispiace  che  ideiti  titoli 
oggidì  sieno  rimasti  e  si  diano  al  vescovo 
di  Roma  (F .),  che  per  essere  il  Pastore 
(F.)  universale  li  merita  più  di  tutti;  lo 
stesso  dicasi  della  Genuflessione  avanti 
di  lui,  e  del  bacio  de'piedi  o  della  croce 
delle  loro  Scarpe  (F.):  la  chiesa  romana 
è  stata  la  più  tenace  degli  antichi  usi,  ed 
in  ciò  ne  convengono  i  più  arrabbiati  ne- 
mici suoi.  Il  clero  di  Fiandra  nel  1091 
die  i  titoli  di  Pasto  rum  nostrorum,  e  di 
Sanctissimi  Patresax  vescovi.  Scrivendo- 
si al  patriarca  di  Costantinopoli  dai  me- 
tropolitani greci,  gli  davano  il  titolo  di 
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Panagiotato,  vocabolo  greco  che  signifi- 
ca tutto  santo,  santissimo,  non  die  Au- 
tenta  0  signore,  Despota  o  padrone,  Ecu» 
mestico  o  universale,  di  Divinissimo,  di 
Per  grazia  di  Dio  prestantissimo.  Inol- 
IrtPanagiotato,  Santissimo  padrone  mio 
Papa  e  Patriarca  a™ Alessandria,**  dice- 
va dagli  altri  patriarchi  scrivendo  a  quel- 
li d'Alessandria,  ed  a  quelli  d'Antiochia 
edi  Gerusalemme, cambiato  il  titolo  del- 
la chiesa.  Gl'imperatori  di  Costantinopo- 
li assunsero  il  titolo  di  Santo  e  Santità, 
a  motivo  della  sagra  u  ozio  ne  eh  e  riceve- 
vano nel  loro  incoronamento.  Trovo  nel- 
la Memoria  del  can.  Mancini,  Giornale 
Arcadico  t.  60,  p.  139, che  ad  Ottone  IV 
neh  a  10  si  attribuì  in  un  diploma  il  ti- 
tolo inusitato  a  prendersi  dagl'imperatori 
medesimi,  cioè  Impcraloris  sanctissimi. 
Nella  Storia  del  concilio  di  Trento  del 
Pallavicino,  lib.  17,  cap.7,n.°ia,  si  dice, 
che  proponendo  alcuni  che  non  si  nomi- 
nasse la  ss.  Eucaristia  (F.)t  senza  qual- 
che titolo  d'onoranza,  v'ebbe  chi  riprovò 
quello  d'Augustissima,  perchè  V Augusto 
(F.)  e  Augustissimo  fu  assegnato  agl'im- 
peratori secolari,  e  richiese  in  vece  quello 
di  Santissimo,  eh 'è  proprio  del  vicario  di 
Dio,  senza  aver  in  conto  che  il  significa- 
to di  Augusto  è  lo  stesso  che  ò\  Sagro,  e 
non  ponendo  mente  che  secondo  una  tal 
ragione  non  dovrebbe  dirsi  la  maestà  di 
Dio,  perchè  il  titolo  di  Maestà  (F.)  è  ora 
dato  ai  re  temporali.  Si  disse  duuque  nel 
concilio  sacrosanto  e  Santissimo  Sagra* 
mento  (F.),  non  assolutamente  Fencra- 
bile  come  oggi  dicono  alcuni ,  perchè  si 
legge  nella  segreta  della  messa  del  di  del- 
le ceneri  Fenerabilis  Sacramenti,  poiché 
il  venerabile  assolutamente  denota  Beda 
come  prete,  e  si  dà  ad  altri  servi  di  Dio; 
si  dovrebbe  dire  piuttosto  mirabile  con 
s.  Tommaso,  e  dicesi  continuamente  nel- 
l'orazione. Santissima  diciamo  la  Trini- 
tà, e  Maria  F ergine  (F.),  e  questa  anche 
Regina  (F.).  F.  Nome  de'Papi. 

SANTISSIMO  SAGRA  MENTO.  F. 
Sacramento,  Santissimo, 
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SANTITÀ' ,  Sanctimonia,  Sanctitas, 
Sanctitudo.Tiloìo  del  romauo  Pontefice 
(F .),  e  ti  dice  ancora  per  virtù  e  qualità 
congiunte  nell'indi  viduo,  astratto  di  San- 
to (F .),  il  quale  vocabolo  significa  puro, 
esente  da  ugni  specie  di  macchie  e  di  pec- 
cati, che  possono  rendere  l'uomo  iuca pa- 
ce di  accostarsi  alle  cose  sante.  Con  voce 
antica,  secondo  Magri,  si  disse  Abilita*  per 
santità  e  beatitudine,  ed  Altnjficus.  Sic* 
come  il  vocabolo  di  santità  e  di  santo  si 
era  costumato  da  prima  di  applicare  a  tut- 
te le  persone  viventi,  che  col  sentimento 
di  pietà  e  divozione  professavano  la  reli- 
gione cristiana ,  come  si  legge  negli  Atti 
degli  Apostoli,  ed  iu  molti  passi  dell'e- 
pistole di  s.  Paolo,  io  processo  di  tempo  fu 
attribuito  a' vescovi.  Allorché  a  questi  s'in- 
dirizzava la  parola,  ciò  facevasi  come  una 
specie  di  ooesto  elogio,  e  dicevasi  V ostra 
Santità.  Papa  s.  Ila  io,  seri  vendo  verso  il 
4&5  a  Leooe  vescovo  d'Arie»,  usò  il  tito- 
lo di  Sanctitas  Festraj  indi  s.  Gregorio 
I  del  5go,  scrivendo  al  patriarca  d'Autio- 
chia,  si  servì  talvolta  delle  parole  Festra 
Beatitudo,  tal  altra  delle  pai-ole  Festra 
Sanctitas,  ed  egualmente  scrivendo  al  ve  • 
scovo  di  Milano  che  grandissima  dignità 
teneva  in  Italia ,  lo  apostrofo  pure  colle 
parole  Vostra  Santità.  Dal  popolo  cristia- 
no questo  titolo  d'onore  si  rese  partico- 
lare de' vescovi;  Carlo  Magno  oel  789  nel 
capitolare  d'Aquisgrana,  parlando  de' ve- 
scovi, usò  le  parole, Sanctitas  vestra.Pa- 
r\s\,  Istruzioni  t.  3,  p.  57,  osserva  che  San  - 
ethos  tua  dicevasi  ai  vescovi  della  chiesa 
primitiva;  e  sebbene  nel  3*6  Costantino 
I  il  Grande,  per  far  onore  al  senato  ro- 
mano, dicesse  aver  stabilito,  circa  all'or- 
dine senatorio  :  Festrae  sanctitati  judi- 
cium,  examenaue  mandare,  ut  voseliga  - 
tis,qui  splendori  vestro  patrimoni  viri- 
bus,  et  funestate  vivendi,  et  nataUum  di- 
gnitate  respondenlj  tuttavia  dice  Parisi, 
per  quanto  sappiamo,  citando  DuCatigc, 
Gloss.  verbo  Sanctitas,  sin  dal  349  trat" 
lavasi  così  il  solo  Pontefice,  cui  dicesi  in- 
distinta mente  la  Santità  V ostra  e  Vostra 
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Beatitudine.  Per  quanto  ho  già  detto,  e 
pel  narrato  a  Santissimo,  non  pare  che  a 
tale  epoca  fosse  divenuto  il  titolo  Santità 
esclusivo  del  Papa,  bensì  io  seguito  dai  ve- 
scovi andò  a  finire o  a  concentrarsi  nella 
persona  del  sommo  Pontefice,  il  che  però 
uon  avvenne  in  un  tratto,  né  improvvi- 
samente. Ne'primi  secoli  successivi  i  Papi 
continuarono  a  dare  questo  titolo  a'  ve- 
scovi, come  praticò  con  3  vescovi  Giovan- 
ni Vili  dell'872.  Vi  ebbero  persino  degli 
abbati,  a'quali  si  attribuì  il  titolo  di  San* 
tità,  e  questo  sino  a' tempi  di  s.  Bernardo 
net  secolo  XII.  Ma  i  Papi  furono  assai 
più  spesso  che  lutti  gli  altri  qualificati  con 
l'epiteto  d\Santità,e  rimase  quindi  giusta- 
mente di  assoluta  loro  proprietà,  almeno 
dal  secolo  XIV  in  poi,  e  lo  ricevono  da 
qualunque  monarca  e  principe,  eziandio 
dagli  eterodossi.  Abbiamo  di  Giulio  Otto- 
nell'i,  Discorso  sopra  t  abuso  di  dire  Sua 
Santità,  Sua  Maestà,  Sua  Altezza,  sen- 
za nominare  il  Papa,  C  Imperatore,  il 
Principe,  Ferrara  i586. 

SANTO  («.),  martire.  F.  Potuto  («.). 

SANTO  (il  beato).  Nacque  nella  dio- 
cesi di  Urbino  di  ragguardevole  famiglia, 
e  si  era  dedicato  alla  professione  delle  ai  - 
mi.  Essendo  stato  nella  sua  giovinezza 
trattato  aspramente  un  dì  dal  suo  padri- 
no, sguainò  la  spada  e  lo  ferì  mortalmen- 
te. Questa  disgrazia  lo  afflisse  tanto,  che 
lasciò  il  mondo,  ti  consagrò  a  Dio  nell'or- 
dine di  s.  Francesco,  e  per  umiltà  non  vol- 
le essere  che  frate  laico.  Egli  praticò  nel- 
la sua  novella  professione  le  più  grandi 
austerità  ,  e  versò  continue  lagrime  pei 
delitto  che  aveva  commesso.  Per  meglio 
espiarlo  pregò  Iddio  di  mandargli  una  pia- 
ga simile  a  quella  del  suo  padrino ,  e  la 
sua  preghiera  fu  esaudita,  perciocché  eb- 
be a  so  Sri  re  un'ulcera  che  gli  rimate  ia- 
lino alla  sua  morte,  avvenuta  o'i  4  ago- 
sto 1 290.  Egli  è  onorato  io  questo  giorno 
dal  tuo  ordine,  colla  permissione  di  Pa- 
pa Clemente  XIV. 

SANTO.  F.  Sanctus,  Santi,  Santis- 
simo, Santità'. 


Digitized  by  Google 


SAN 

SANTO  SEPOLCRO.  ^Gebusalem- 

ME,  GUAHDIAHODEL  S.  SEPOLCEO,  SEPOLCRO 

Sarto. 

SANTOLO  e  SANTOLA.  r.PiDBi- 
BOy  Madeira. 

SANTORI  NO  (Sanctorinen).GlÙLCon 
residenza  vescovile  nell'isola  del  suo  nome, 
nel  mare  Egeo.  Santorino  o  SanCErini 
o  Degirmenltk,  isola  dell'Arcipelago  nel- 
le  Cicladi  meridionali ,  al  sud  di  Naxost 
La  la  forma  di  mezzaluna,  che  offre  una 
baia  o  rada  riparata  dalle  isole Theiasia 
e  Aspronisi.  Le  coste  ne  sono  in  gran  par- 
te inaccessibili.  11  suolo,  d'origine  vulca- 
nica, è  un  mescuglio  di  pietre  pomici,  di 
ceneri  e  altre  sostanze  di  tal  natura  :  rie* 
sce  secco  e  difficile  da  lavorare,  ma  col- 
tivato bene  produce  in  abbondanza  orzo, 
cotone,  (rutti  e  principalmente  buon  vino 
che  forma  la  ricchezza  dell'  isola  e  la  sus- 
sistenza del  vescovo.  Visi  allevano  molte 
pecore,  capre  e  porci.  Contiene  i borghi  di 
Pyrgos,  e  Staro  antica  residenza  del  ve- 
scovo (  che  ora  la  fa  in  Firn),  ove  hanno 
per  io  più  domicilio  i  cattolici ,  non  esi- 
stendo più  la  città  di  Santorino,  ed  oltre 
•  ciò  parecchi  villaggi  abitati  quasi  tutti 
da  individui  di  rito  greco,laboriosi, sobri  e 
industriosissimi;  pii  sono  i  cattolici, men- 
tre il  clero  scismatico  è  malvagio.  Anti- 
cameotequesl'isola chiamata  uT/ie/vi,  avea 
(>rìma  portato  il  nomadi  Calisle  otùa  la 
Bella.  Prelendesi  che  questa  e  altre  ad 
essa  vicine  sieoo sorte  dal  fondo  del  ma  ■ 
re  :  niente  più  probabile  in  un  luogo  ch'è 
stato  spesso  sconvolto  dal  fuoco  e  che  of- 
fre in  mille  siti  tracce  di  vulcani.  Thera, 
dicesi,  prese  il  nome  di  Tlieras,  principe 
della  schiatta  di  Cadmo,  che  non  poten- 
do accomodarsi  al  soggiorno  di  Lacede- 
mone, dove  menava  vita  privata,  passò  in 
quest'isola  allora  occupata  dai  discenden- 
ti di  Mernbliariji  quali  l'abitavano  i55o 
anni  prima  di  nostra  era.  Se  il  suo  nome 
attuale  noo  sia  un'alterazione  dell'antica 
Thera,  pare  che  tragga  il  nome  stesso  da 
santa  Irene  sua  protettrice,  che  vi  fumar* 
Urinata  nel  3o4-Dopola  presa  di  Costa  n- 
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tinopoli  e  l'istituzione  dell'impero  latino, 
fatte  dai  francesi  e  veneziani ,  fece  parte 
del  ducato  di  Naxos,  edin  seguitosi  ar- 
rese a  Burba  rossa,  sotto  Solimano  impe- 
ratore de'  turchi.  In  oggi  Santorino  fa 
parte  del  nuovo  regno  di  Grecia  (A7.),  e 
dipende  dalla  divisione  amministrativa 
delle  Cicladi  meridionali.  Vi  sono  due  ve- 
scovi, uno  greco  scismatico,  l'altro  latino 
cattolico,  ambedue  suffraganei  del  rispet- 
tivo arcivescovo  di  Naxos.  Il  i .°  vescovo 
greco  fu  Dioscoro  del  I V  secolo,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  concilio  di  Sardi  - 
ca.  Andrea  che  ne  occupava  la  sede  nel 
i64a  si  uni  in  comunione  colla  s.  Sede, 
e  fece  fabbricare  alcune  case  pe'  gesuiti 
missionari  nella  sua  isola.  Zaccaria  n'era 
vescovo  nel I73i.  La  sede  vescovile  lati- 
na fu  istituita  nel  secolo  XI II,  dopo  la  fon- 
dazione dell'impero  latina  III.  vescovo 
fu  Giovanni  I,  ma  non  si  trovano  altri  G- 
no  a  Giovanni  de  Nardo  domenicano  del 
i4*3,  cui  successero  Domenico  di  Tor- 
tona dell' istesso  ordine  neli52i,  Marco 
Laurens  altro  domenicano  nel  1 555,  indi 
trasferito  a  Campagna  nel  1 56o.  Bernar- 
do di  Tropea  domenicano  nel  1 565,Ange- 
lo  Calepiodi  Ciprodomenicano  nel  1 583, 
Antooio  de  Marchi  di  Scio  domenicano 
morto  nel  1 6 1  j  ,  ed  a  lui  fu  sostituito  Pie- 
tro de  Marchi,  da  Urbano  Vili  traslato  a 
Smirne  nel  1 64o,  ed  in  vece  nominò  An- 
drea Soffiano  di  Scio  che  passò  alla  sua 
patria  nel  1 64 1,  Girolamo  da  Padova  del 
1 648,  ec  Orienschr.  t.  3,  p.  1 008.  Nelle 
Notizie  di  Roma  sono  registrati  dopoLui- 
gi  Guarchi  di  Scio:  1789  Francese' Anto- 
nio Razolitode'conveutuali.t  746  Dome- 
nico Mainetta  di  Scio.  1 758  Gio.  Battista 
Crispi  di  Naxos.  1 774  Pietro  Delenda  di 
Santorino.  1 8 1 5  succeduto  per  coadiuto- 
ria  Gaspare  Delenda  di  Santorino.  1826 
Francesco  da  Leonessa  francescano  rifor- 
mato, già  prefetto  delle  missioni  di  Co- 
stantinopoli. 1839  Luca  de  Cigala  o  Si- 
galla.  Il  Papa  Pio  IX  a' 10  settembre  ■  84  7 
nominò  l'odierno  vescovo  mg/ Francesco 
Cuculia  di  Sira.  Ju  Fiià  vi  è  la  beila  cat- 
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tedi-ale  proprietà  de'lazzaristi, che  vi  han- 
no ud  ospizio  con  scuola  pubblica,  è  de* 
elicala  a  Dio  sotto  l'invocazione  di  s.Gio. 
Battista,  col  battisterio  ecura  d'anime  af- 
fidata ad  un  sacerdote  deputato  dal  ve- 
scovo, il  quale  in  poca  distanza  ha  l'epi- 
scopio. Il  capitolo  ha  5  dignità,  la  i  .*  del- 
le quali  è  il  decano,  due  canonici  col- 
le prebende  penitenziaria  e  teologale,  ed 
altri  preti  e  chierici  pel  divino  servizio. 
Vi  é  un  monastero  di  monache  domeni- 
cane che  istruiscono  le  fanciulle,  con  chie- 
sa di  s.  Caterina;  forse  anche  le  suore  del- 
la Carità  francesi,  ed  una  confi  a  tenuta. 
Alquanto  ampia  è  la  diocesi  e  contiene 
molti  luoghi,  come  i  villaggi  di  Conduco - 
ri,  Cjarlereado,  Tirostephani,  Mi lon Inde- 
tto e  Mesevilà,  che  hanno  le  loro  cappel- 
le ed  alcune  di  giuspatronato.  Prima  del 
1 8 1  o  la  cattedrale  era  in  Skaro  o  Castel- 
lo di  Scauro,  ma  fu  distrutta.  Nell'isola 
di  Nìo,  che  dipende  da  questa  diocesi,  vi 
sono  alcuni  cattolici.  Ogni  nuovo  vescovo 
è*  tassato  in  fiorini  33 ,  corrispondenti  a 
scudi  24°  di  mensa,  diminuiti  d'  una  4-" 
parte  per  le  usurpazioni  del  vescovo  gre- 
co scismatico. 

SANTORIO  Fazio,  Cardinale.  Nato 
in  Viterbo  da  onesti  e  miserabili  genitori, 
si  trasferì  in  Perugia  occupandosi  in  fare 
il  pedante  con  alcuni  de'giovaui ch'erano 
applicati  agli  studi  nell'uni  versila,  a'qua  li 
egli  pure  datosi  di  proposito,  vi  fece  rapi- 
di progressi.  Mentre  però  a  fine  di  prò- 
cacciai-si  il  sostentamento ,  andavasi  eser- 
citando nel  molesto  uffizio ,  tra  gli  altri 
faceva  da  pedaote  a  Giuliano  della  Rove- 
re, che  nel  i47  »  fatto  dallo  zio  Sisto  IV 
cardinale,  lo  ammise  tra  isuoi  famiglia- 
ri. Divenuto  poi  nel  i5o3  Giulio  11,  gli 
conferì  diversi  benefìzi  ecclesiastici,  e  nel 
1 5o4  il  vescovato  di  Cesena,  cui  aggiunse 
le  cariche  di  chierico  di  camera  e  di  data- 
rio, e  neli.°  dicembre  i5o5  Io  creò  car- 
di naie  prete,  promulgandolo  agli  1 1  col 
titolo  di  s.  Sabina.  Lo  fece  anche  vescovo 
di  Pamplona,  ma  uon  potè  prenderne  il 
possesso  conti  astato  da  Antonio  re  di  Na- 
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varrà,  (oche  fu  cagione  di  gravissime  con- 
troversie col  Papa  che  lo  scomunicò, e  pri- 
vò del  regoo  che  venne  occupato  da  Fer- 
dinando V  re  di  Spagna.  Acquistò  l'ora 
Palazzo  Pamphilj  sul  Corso  [P^.)t  ed  ot- 
tenute per  scudi  2000  dal  capitolo  della 
contigua  chiesa  di  s.  Maria  in  Via  Lata 
alcune  adiacenti  case,  l'aumentò.  Essendo 
il  palazzo  oltremodo  piaciutoa  Giulio  11, 
lo  chiese  e  ottennea  buoni  patti  dal  cai  di- 
na le,per  Francesco  M.Muca  d'Urbino  suo 
nipote.  Ma  le  belle  speranze  date  dal  Pa- 
pa al  porporato  per  ottenere  l'inteoto,non 
avendo  corrisposto  ai  fatti,  anzi  egli  scor- 
gendosi decaduto  o  vacillarne  nel  ponti- 
ficio favore,  sorpreso  da  profonda  malin- 
conia, cadde  in  un'infermità  che  lo  tras- 
se alla  tomba  in  Roma  nel  1 5 1  o,  in  età  di 
62  anni.  Sepolto  nella  cappella  del  coro 
della  basilica  Vaticana, sotto  Urbano  Vili 
fu  trasferito  in  quella  del  ss.  Sngramen- 
to,col  solo  nome  inciso  sulla  lapide  sepol- 
crale. 

SANTORIO  Giulio  Awtohio,  Cardi- 
nale. Vide  la  luce  in  Caserta,  nella  villa 
d' Ercole  nel  regno  di  Napoli,  da  nobile 
famiglia. Datosi  allostudio  della  giurispru- 
denza sotto  eccellenti  professori,  ne  meri- 
tò la  laurea.  Per  alcun  tempo  si  diè a  di- 
fendere le  cause  nel  foro,  ma  come  quello 
ch'era  mollo  dedito  alla  divoziooe,  ama- 
tore della  purezza  e  candore  de'costumi, 
lasciata  sì  clamorosa  professione,  abbrac- 
ciò la  vita  ecclesiastica,  e  fatto  giudice  del- 
l'inquisizione,  e  vicario  generale  del  car- 
dinal Alfonso  Caraffa  arci  vescovo  di  Napo- 
li e  ni  potè  di  Paolo  IV, mosse  all'eresia  col- 
la voce  e  cogli  scritti  implacabile  guerra, 
per  cui  più  volte  fu  in  pericolo  di  perdere 
la  vita,  e  tra  le  altre  cose  fu  iniquamente 
calunniato  da  un  perfido,  d'aver  cercato 
de'  veleni  per  togliere  la  vita  a  Pio  IV , 
severissimo  cootro  i  Caraffa,  come  raccon- 
ta a  luogo  l'Ughel li.  Citato  quindi  a  Ro- 
ma, fu  manifestala  l'orribile  calunnia  dal- 
lo stesso  calunniatore,  che  prima  per  due 
volle  la  confermò  con  giuramento,  e  poi 
in  pena  fu  impiccato  per  la  gola.  Restato 
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assoluto  come  innocente,  s.  Carlo  Borro- 
meo lo  presentò  al  zio  Papa,  che  lo  accol- 
se eoo  siogolarì  di  mostra  tioni  di  benevo- 
lenza, e  lo  regalò  di  cinquanta  scudi  con 
benigna  cortesia,  e  gli  offrì  due  cariche, 
la  tale  occasione  il  cardinal  Ghislieri  poi 
s.  Pio  V  ,  ebbe  tutto  l'agio  di  conoscere 
la  virtù  di  Santorio,  onde  assunto  al  pon- 
tificato lo  chiamò  due  volte  a  Roma,  Io 
fece  suo  cameriere,  consultore  del  s.  of- 
ficio, e  nel  1 566  arcivescovo  di  s.  Severi- 
na,  prevalendosi  della  sua  opera  in  affari 
dì  somma  importanza.  Ottenuto  a  gran* 
de  stento  il  permesso  di  portarsi  alla  sua 
chiesa,  partito  da  Roma  e  appena  giunto 
a  Marino,ricevè  lettere  pressantissime  del 
cardinal  Boi  romeo,  che  l'obbligaronosu- 
bito  a  retrocedere  e  tornare  in  Roma,  do* 
ve  appena  giunto  fu  a' 17  maggio  1570 
creato  cardinale  pretedi s.  Barbara,  edal 
suo  arci  vescovato  fu  detto  il  cardinal  di 
s.  Severina.  Due  anni  avanti  avendo  s. 
Pio  V  designato  di  crearlo  cardinale,  dis- 
se a  on  suo  cameriere,  si  chiami  il  car- 
dinal di  s.  Severi  na,  ed  avendo  quello  ri- 
sposto non  esservi  tra  i  cardinali  chi  si 
chiamasse  con  tal  nome  ,  soggiunse  tosto 
il  Papa,  dico  l'arci  vescovo  di  s.  Severi  tia. 
Gli  conferì  l'abbazia  del  b.  Anastasio  Car- 
bone nella  contea  diClermooto  Chiara- 
monte,  diocesi  d'Anglona,  il  cui  monaste  • 
ro  pressoché  rovinato  restaurò,  richia- 
mandovi l'osservanza  regolare,  e  lo  stes- 
so fece  colla  chiesa  di  s.  Maria  Egiziaca 
degli  armeni  di  Roma.  Inoltre  s.  Pio  V 
lo  fece  protettore  degli  ordini  de'basilia- 
ni,  serviti  e  cappuccini,  della  nazione  gre- 
ca e  illirica,  e  di  tutta  la  chiesa  orientale; 
laonde  d' ordine  di  Gregorio  XIII  nella 
v  ia  Paolina  aperto  da  Paolo  III  e  poi  det- 
ta  Babuino,  nel  1 58o  pose  la  1 ."  pietra  nel- 
la chiesa  del  Collegio  greco,  e  terminata 
nel  1 583  la  benedì.  Con  permesso  di  det- 
to Papa  a' 25  novembre  1  584  consagrò 
la  sontuosa  chiesa  del  Gesù  di  Roma,  in- 
sieme col  l'altare  maggiore.  GregorioXUI 
assegnandolo  in  prolettore  alla  confra- 
ternita di  s.Girolamo  della  parità,  il  car- 
voi.  CXI. 
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dinaie  gli  rappresentò  doversi  dare  tale 
protettoria  piuttosto  a  un  ricco  e  facol- 
toso cardinale,  e  il  Papa  rispose  che  gli 
concedeva  un  porporato  ricco  di  carità. 
Questo  amplissimo  cardinale,  dottissimo 
nella  liturgia,  per  cui  gli  fu  commessa  hi 
nuova  co m pi lazione  del  Rituale  Romano 
(/"'.) ,  assai  zelante  per  la  propagazione 
delia  fede,  come  dissi  a  Congregazione  di 
propaganda  FIDE  ,  soggetto  per  bontà  e 
prudenza  segnalatissimo,  fu  a  6  concia  vi, 
nell'ultimo  de'  quali  dovea  essere  eletto 
in  luogo  di  Clemente  VIII,  per  quanto 
narrai  ne' voi.  XXI,  p.  aio,  XXII,  p.88, 
a  segno  che  gli  fu  saccheggiata  la  cella. 
Il  nuovo  Papa  rimessa  a  di  lui  arbitrio 
la  scelta  dell'arcivescovato  di  Napoli  o  la 
propria  carica  di  penitenziere  maggiore, 
questa  preferì,  e  poi  nel  1  ^97  gli  conferì 
la  sede  di  Palestrina.  Alla  dottrina  e  allo 
zelo  per  la  religione,  accoppiò  la  pratica 
delle  cristiane  virtù ,  ed  una  grandezza 
straordinaria  d'animo,  che  gli  faceva  di- 
sprezzare le  cose  terrene.  Tale  fu  la  divo- 
zione per  la  B.  Vergi  ne,  che  nella  basili- 
ca a  lei  dedicata  in  Trastevere  fece  costrui- 
re quella  parte  di  soffitto  dorato,  che  cor- 
risponde sul  coro  e  sull'altare  della  con- 
fessione. Illibato  ne'costumi,  severo  nelle 
mortificazioni,  oltre!  digiuni  e  le  peniten- 
ze colle  quali  macerava  la  sua  carne,  tal- 
volta ad  imitazione  di  s.  Frauceseo,tra  i 
pruni  e  le  spine  si  ravvolgeva  per  rin- 
tuzzar le  diaboliche  tentazioni.  Mai  ora- 
metteva  celebrar  la  messa,  tranne  il  ca- 
so di  grave  malattia.  Generoso  co'poveri, 
distribuì  loro  sopra  70,000  scudi,  oltre 
le  somme  immense  che  impiegò  ne' re- 
stauri e  abbellimenti  de'  sagri  templi;  e 
quando  non  avea  denari ,  per  sovvenire 
i  miserabili  loro  dava  le  vesti ,  la  bian- 
cheria, i  fazzoletti  e  sino  i  guanti.  Final- 
mente pieno  di  meriti  fu  chiamato  in  Ro- 
ma all'immortal  vita  nel  1 601,  di  70  an- 
ni, e  fu  sepolto  nella  basilica  Lateranen- 
se  io  una  cappella  da  lui  fondata,  con  pro- 
lissa ed  elegante  orazione  postavi  dai  ni- 
poti Paolo  Emilio  arcivescovo  d'Urbino, 
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e  Giulio  Antonio  arcivescovo  di  Cosen- 
za. Scritte  questo  pio  cardinale  un  gran 
numero  d'opere,  di  cui  l'Oldoino  nell'^- 
teneo  Romanone  die  il  catalogo.  Ilcar- 
dinal  Baronio  nelle  note  al  Martirologio 
chiamò  il  Sartorio,  uomo  per  erudizione 
e  santità  di  vita  chiarissimo, e  Paolo  V 
nella  prefazione  al  Rituale  Romano ,  lo 
dice  insigne  per  dottrina  e  per  telo  di 
pietà,  lodando  quello  da  lui  con  lungo 
studio  e  fatica  composto.  Fu  il  cardinale 
fornito  eziandio  di  prodigiosa  memoria, 
onde  quante  cose  avea  lette,  tutte  agevol- 
mente rammentava.  Amante  di  faticare, 
non  fu  mai  veduto  in  ozio.  Parco  nel  son- 
no, frugale  nella  mensa ,  ebbe  orrore  a 
prendere  regali,  lo  che  soprattutto  gli 
meritò  gli  encomi  degli  scrittori  contem- 
poranei. 

SANTUARIO,  Adyta  Sacrosanta, 
SacrarùtmtSancta  SanctorumtSanctua» 
rium.  Luogo  santo,  reliquia  di  santi,  par- 

e  luoghi  insigni,  i  più  sagri  e  di  gran  vene- 
razione, poiché  per  denotare  la  santità  del 
luogo  fu  applicato  questo  vocabolo. Presso 
gli  ebrei  il  santuario  era  la  parte  piò  in- 
terna e  più  segreta  del  tabernacolo  e  poi 
del  tempiodi  Gerusalemme  {F  >),  che  con- 
teneva l'arca  dell'alleanza  e  le  tavole  del- 
la legge, e  nella  qual  parte  per  conseguen- 
za degnavasi  Iddio  di  abitare  più  parti- 
colarmente che  altrove  t  chiamavasi  an- 
co il  luogo  santo,  o  il  luogo  santissimo, 
SanctaSanctorum.  Niuno  ardiva  entrar- 
vi, fuorché  il  Sommo  sacerdote,  ed  an- 
ch  egli  appena  vi  entrava  una  volta  Tao- 
do,  nel  giorno  cioè  della  solenne  Espiazio- 
ne. Secondo  diversi  passi  della  s.  Scrittu- 
ra e  dell'apostolo  s.  Paolo,  quel  santuario 
era  la  figura  del  cielo,e  il  sommo  sacerdote 
che  vi  entrava  l'immagine  di  Gesù  Cri- 
sto;  questo  divino  Sai  valore  è  il  vero  Pon- 
tefice che  entrò  ne'cieli  per  essere  nostro 
mediatore  presso  l'eterno  suo  Padre.  Tal- 
volta però  la  parola  santuario  significa 
solamente  il  tempio,  od  in  generale  il  luo- 
go in  cui  il  Signoreé  adorato.  Anche  al- 
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coni  gentili  chiamarono  ora  Arcana,  ora 
Sanctuaria  le  parti  più  segrete  e  riser- 
vate de'loro  Tempii  (F.).  La  Ch  iesa  adot  - 
tò  questo  vocabolo  in  vari  sensi. Si  chiamò 
santuario  un  velo  o pannolino  detto bran- 
deo,  di  cui  parlai  in  tanti  luoghi,  che  ri- 
cevasi anticamente  toccare  le  sante  Reli- 
quie (P.)  de'martìri,  e  che  poi  si  collo- 
cava rispettosamente  come  una  reliquia 
nella  chiesa  che  si  dedicava  in  suo  onore, 
quando  cioè  non  era  permessa  la  trasla- 
zione delle  reliquie.  Il  santuario  levalo 
dal  sepolcro  di  s.  Martino,  fu  trovato  di 
maggior  peso  di  prima, come  si  fosse  in- 
zuppato del  suo  Sangue  {P.),  e  diversi 
brandei  ne  stillarono  allorché  furono  in- 
cisi. 1  Papi  solevano  mandare  tali  santua- 
ri o  veli,  eh'  erano  stati  sui  sepolcri  dei 
martiri  o  altri  santi,  come  dono  prezioso 
a'principi.  Inoltre  dai  cattolici  chiamasi 
santuario  d'una  Chiesa  (F.)  la  parte  del 
Coro(K)  più  vicinaall'^tore^.Jmag- 
giore,  e  nella  quale  stanno  il  celebrante  e 
gli  altri  sacerdoti  in  tempo  del  s.  sagriti- 
zio;  in  alcune  chiese  il  santuario  é  chiu- 
so da  una  balaustrata,  ed  i  laici  oon  vi 
dovrebbero  mai  entrare.  Questa  maniera 
di  disporre  le  chiese  è  antica, giacche  cor- 
risponde al  disegno  che  diedes.  Giovanni 
delie  assemblee  cristiane  nell'Apocalisse. 
Sul  santuario  e  sue  parti,  ed  usi, special- 
mente presso  gli  antichi  cristiani,lrattai  in 
più  luoghi  analoghi,  ed  anche  a  Sacrario, 
ed  eziandio  e  particolarmente  a  Sagre- 
stia, dicendo  del  Segretarium  delle  anti- 
che basiliche.  La  parte  principale  del  san- 
tuario era  l'altare,  ed  a  questo  si  riferi- 
vano le  altre  parti,  mentre  gli  alteri  s'in- 
nalzavano sui  sepolcri  e  memorie  de'mnr- 
tiri,  e  perciò  il  tumulo  o  Confessione  (P.)9 
con  sua  Fcnestrella(F.)  àonde  si  calava- 
no i  brandei,  fu  una  parte  principale  del 
santuario.  Nel  mezzo  del  santuario  stava 
l'altare,  dove  il  sacerdote  oil  «escovo of- 
fri va  il  sagri  Ozio /voltando  la  faccia  al 
popolo  assistente.  Intorno  all'  altare  do- 
veanosolo  distribuirsi  gli  addetti  al  sagri- 
fisio,  secondo  il  loro  grado  di  gerarchia. 
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Le  basiliche  del  IV  o  V  secolo  della  for- 
ma  più  semplice  aveauo  i  santuari  nello 
spazio  racchiuso  dentro  V  arco  della  tri- 
buna; il  quale  spazio  di alcuoi  gradi  ele- 
va vasi  dal  suolo,  ed  era  separato  dal  re- 
sto del  la  chiesa  per  una  balaustrata,  per 
impedirne  l'accesso  al  popolo,  ed  evitare 
coofusiooe.  Mei  mezzo  di  questo  spazio  era 
il  recioto  dell'ai  tare  determinato  dalle  co- 
lonne, che  reggevano  il  baldacchino  con 
teodine.  In  fondo  della  tribuna  addossa  lo 
al  muro  era  il  trono  co'sedili  che  dirama* 
vaosi  io  semicircolo  verso  l'altare.  In  que- 
sto trooo  sedeva  il  vescovo  nella  sedia  al- 
zata, circondato  dai  suoi  sacerdoti,  men- 
tre intorno  all'alture  stavano  i  diaconi. 
La  i ."  modificazione  di  questa  forma  eb- 
be luogo  quando  avanzato  1'  altare  o  la 
confessione  fuori  della  tribunali  fu  d'uo- 
po di  cancelli  laterali.  La  2."  modificazio- 
ne avvenne  quando  ingrandita  una  basi* 
lica,  e  restando  dove  prima  era  il  tumulo, 
si  dove  discostare  il  recinto  dell'altare  dal 
Presbiterio  (F\  unendolo  però  a  questo 
eoa  cancelli  che  racchiudevano  una  par- 
te dell'  intercolunnio  della  navata  della 
basilica.  La  3.'  variazione  accade  allorché 
si  aggiunse  la  navata  traversale  fra  l'alta- 
re e  il  pre>biterio.  Quindi  dalla  diversa 
orìgine  e  dall'  uso  differente  delle  parti 
del  santuario,  deri  vò  la  diversa  nomencla- 
tura ch'ebbero  i  vari  templi,  e  la  confu- 
sione che  trovasi  ne' vari  scrittori.  Quan- 
to alla  costruzione  de'  santuari  minori, 
i  pinoci  pi  i  che  regolarono  la  costruzione 
de'  santuari  delle  basiliche  furono  regola 
e  scorta  anche  nella  costruzione  delle  tri- 
bune minori  e  de'semplici  oratorii.  Con 
questo  vocabolo  di  santuario  da  non  po- 
chi fu  indicato  il  presbiterio,  le  urne,  gli 
altari,  le  chiese  nelle  quali  si  conserva- 
no le  reliquie  de'martiri  ;  le  sagre  Im* 
macini  (F.Y'x  simulacri  più  celebri  delti 
eziandio  taumaturghi,  pei  grandi  mira- 
coli ivi  operati  dal  Signore;  i  vari  simula- 
cri della  B.  Vergi  oe  Maria  che  si  venerano 
sotto  di  verse  denominazioni,!  corpi  slessi 
de'saoti,comede'ss.  Pietro  e  Paolo.Final- 
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mente  si  chiamano  santuari  quelle  chie- 
se e  luoghi  di  generale  divozione  pei  mi- 
steri che  vi  si  operarono,  come  la  Santa 
Casa  di  Loreto  e  il  Santo  Sepolcro  (P)\ 
per  celebri  memorie,  per  le  sante  imma- 
gini e  reliquie  insigni  che  vi  si  venerano, 
per  le  indulgenze  che  vi  si  lucrano,  e  con- 
cesse largamente  da'Papi,  ed  a'quali  da 
lontane  parti  i  divoli  si  recano  in  Pelle - 
grinaggio(P.).  Tali  sono  in  Roma  princi- 
palmente le  Scale  Sante  (P.),  e  contiguo 
sa  n  tuariodi  Sancla  Sanctorum,  i  Umina 
Apostoìorum(F.yt  io  Subiaco(F.)  il  sa- 
gro Speco,  in  Astisi  (F.)  la  basilica  e  la 
Porziuncola  (P.),  nella  Spagna  Compo* 
stella  (F.)t  a  Manfredonia  (  f.)  il  Mon- 
te Gargano,  per  non  dire  di  altri  innu- 
merabili,  che  descrissi  a' loro  articoli.  E- 
gualmente  numerosissimi  sono  quelli  sa- 
gri alla  B.  Vergine,  e  de'quali  trattarono 
Guglielmo  Cuppenberg  gesuita  :  Alian- 
te Mariano  ossia  origine  delle  immagini 
miracolose  della  B.  F ergine  Maria  ve- 
nerate in  tutte  le  parti  del  mondo,  Ve- 
rona 1839.  Preposto  Antonio  Riccardi, 
Storia  de' santuari  più  celebri  di  Maria 
ss.  sparsi  ned  mondo  cristiano,  Milano 
1 840.  Ab.  Pouget,  Storia  de*  santuari 
più  insigni  della  Madre  di  Dio,  Parigi 
1847-  11  nome  di  santuario  fu  usato  in 
un  senso  particolare  dagl'inglesi,  per  si- 
gnificare le  chiese  che  servivano  d' Im- 
munità (F.)  e  asilo  a'malfa  ttori,od  a  quel- 
li  ch'erano  considerati  come  tali.  In  ori- 
gine siffatti  asili  erano  destinati  soltanto 
per  rifugio  agi'  innocenti  accusati  e  op- 
pressi ingiustamente,  e  per  esaminare 
quindi  la  loro  causa  ne'casi  dubbi  e  diffi- 
cili a  giudicarsi;  per  impedire  che  si  a- 
gisse  contro  di  essi  con  vie  di  (atto,  o  per 
dar  tempo  a' vescovi  d'intercedere  a  fa- 
vore de'delinquenti.  Fino  allo  scisma  di 
Inghilterra,  succeduto  per  Enrico  VIII,  i 
colpevoli  rifugiati  io  tali  asili  o  santuari 
vi  erano  sicuri  da  qualunque  ordine  o 
inquisizione  giudiziarìa,purché  nello  spa- 
zio  di  4<>  giorni  riconoscessero  i  loro  falli 
e  si  assoggettassero  al  bando.  Un  laico  che 
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gli  avesse  strappati  da  quegli  asili  nel  cor- 
so de'4<>  giorni  sarebbe  stato  scomuni- 
cato, ed  un  ecclesiastico  per  lo  stesso  fat- 
to sarebbe  incorso  nella  pena  dell'  irre- 
golarità. 

SANTUCCI  Jacopo,  Cardinale.  Na- 
to in  Lucca,  fu  creato  ai  17  dicembre 
1295  da  Bonifacio  Vili  cardinale  dia* 
cono  di  s.  Giorgo  in  Velabro,  e  morì  nel 
j343.  Il  Cordella  dubita  dell'esistenza  di 
questo  cardinale,  per  le  ragioni  ebe  ad- 
duce. 

SAN  VITALE  AirromoFa  ahcbsco,  Cor- 
dinaie.  Nobile  di  Parma,  ove  nacque  da 
antichissima  e  assai  illustre  famiglia,  ap- 
plicatosi allo  stato  ecclesiastico  si  trasferì 
in  Roma ,  dove  ammesso  da  Innocenzo 
XII  in  prelatura,  ottenne  un  posto  tra  i 
votanti  di  segnatura  e  i  consultori  del  s. 
offizio,  e  da  Clemente  XI  un  canonicato 
Valicano.  Passato  quindi  alla  vicelegazio- 
ne d'Avignone,  nel  1704  fu  fatto  arcive- 
scovo d' Efeso  e  nunzio  di  Firenze ,  e  nel 
1 706  assessore  del  s.  Orazio,  poscia  mae* 
stro  di  camera  dello  stesso  Clemente  XI, 
il  quale  a'i5  aprile  1709  lo  creò  cardi- 
naie  prete  di  s.  Pietro  in  Montorio,  e  lo 
ascrisse  alle  congregazioni  del  s.  offizio, 
de' vescovi  e  regolari,  del  concilio  e  altre, 
non  che  dichiarò  arcivescovo  d*  Urbino. 
L'arcidiocesi  ammirò  in  questo  pastore  il 
suo  zelo  nella  visita,  nella  generosità  del- 
le limosine,  e  nella  celebrazione  de'si no- 
di, icui  decreti  con  generale  soddisfazio- 
ne furono  stampati.  Giunto  alla  fresca  età 
di  54  anni,  cessò  di  vivere  nel  1 7 1 4  tra 
le  braccia  di  sua  chiesa,  e  rimase  sepolto 
nella  metropolitana  con  semplicissima  i- 
scrizione,  che  vivente  erasi  apparecchiata 
modestamente. 

SAN  VITTORE  Ugowe,  Cardinale.!- 
pri  nelle  Fiandre  o  la  Sassonia  Io  vide  na- 
scere, essendovi  divergenza  per  la  sua  pa- 
tria tra  gli  storici.Consagratosi  a  Dio  di  18 
unni  tra  i  canonici  regolari  di  s.  Agostino 
ne)  monastero  di  s.  VittorediPai  igi,quao- 
tunque  altri  vogliano  che  tale  istituto  ab- 
bracciasse in  Germania  nel  monastero  di 
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s.  Pancrazio  d'HamersIeve,  per  l'eccelse 
sue  doti  fu  destinato  a  reggere  la  catte- 
dra di  teologia.  Profondo  e  insigne  teo- 
logo, e  dottissimo  interprete  delle  divine 
scritture,  fu  denominato  il  a.°s. Agostino, 
ed  in  ricompensa  del  sublime  suo  meri- 
to fu  eletto  abbate,  e  poi  nelle  tempora 
di  dicembre  deli  1 38  da  Innocenzo  II  fu 
creato  cardinale  vescovo  Tuscolano.  Per 
testimonianza  di  s.  Antonino  arcivescovo 
di  Firenze,  fu  tale  la  santità  di  sua  vita 
e  l'eccellenza  del  suo  sapere,  che  a'  suoi 
tempi  non  era  vi  chi  potesse  emularlo.  Pri- 
ma d'essere  cardinale  fu  onorato  dal  dot- 
tore  s.  Bernardo,  di  cui  godeva  l'amici- 
zia, d' una  lunga  lettera,  in  cui  il  santo 
gli  dà  il  titolo  di  Maestro,  titolo  che  in 
bocca  d'  un  s.  Bernardo  significava  ben 
altro  da  ciò  che  vale  al  presente,onde  dagli 
uomini  più  eruditi  di  sua  epoca  venne  ri- 
guardato oracolo  di  scienza  e  di  dottrina. 
Scrisse  diverse  opere  piene  di  pietà  e  di  e- 
rudizione,  delle  quali  i  venerabili  cardi- 
nali, Barooio  ne'suoi  Annali ,e  Bellarmi- 
no negli  Scrittori  ecclesiastici,  fanno  ono- 
rata menzione  :  fra  tutte  la  più  insigne  è 
il  suo  Trattalo  desagramenti.  Altre  sono 
Commentari  sulla  s.  Scrittura,  e  Tratùui 
di  pietà.  Furono  tutte  stampate  in  Vene- 
zia, colla  vita  deU'autore,dal  Garzoni. Mo- 
rì in  Pari  gì  della  morte  de 'giusti  neh  1 3g 

0  1 140,  ovvero  nel  1  i4a>  di  44  aoni- 
Qualche  storico  dubitò  che  morisse  pri- 
ma di  ricevere  le  insegne  cardinalizie,  ed 

1  mentovati  cardinali  lo  escludono  dal  lo- 
ro novero,  ma  senza  buona  ragione,  dice 
Cardella.  Si  legge  di  questo  pio  cardinale, 
che  prossimo  al  punto  estremo,  richiese 
instantemente  il  ss.  Viatico,  ma  siccome 
non  poteva  ritenere  alcun  cibo,  gli  fu  re- 
cata una  particola  non  consagrata;  lo  che 
aveodo  egli  conosciuto  per  divina  rivela- 
zione, dopo  avere  altamente  condannata 
quell'indegna  simulazione,  pregò  il  sacer- 
dote che  gli  portasse  il  vero  Corpo  di  Cri- 
sto, ma  non  polendo  riceverlo  pel  suo  stg- 
gravato  male ,  allora  egli  disse  :  Venga  il 
Padre  al  figlio,  il  Signore  al  suo  servo;  e 
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prodigiosamente  sparirono  dalle  moni  del 
sacerdote  le  specie  sagramentali. 

SAPORE  (s.),  vescovo  di  Beth-Nica* 
tor,iuartire.Fu  preso  per  comando  del  re 
Sapore  II,  insieme  con  Isacco  vescovo  di 
Belh-Seleucia, essendo  stati  entrambi  ao> 
cusati  da' magi,  perchè  inalzavano  delie 
chiese,  e  convertivano  molte  persone  alla 
fede  di  Gesù  Cristo.  Condotti  dinanzi  al 
re,  con  altri  tre  cristiani,  nomati  Maane, 
Àbramo  e  Simone,  eh*  erano  pure  stati 
arrestati,  e  volendo  persuaderl  i  di  adora- 
re il  sole,  dichiararono  tutti  ad  una  voce, 
che  non  conoscevano  che  un  solo  Dio, e 
non  adoravano  che  lui.  11  santo  vescovo 
Sapore  veone  quindi  per  ordine  del  re  di 
Persia  battuto  sulla  bocca  si  fortemente, 
che  gli  saltarono  fuori  tutti  i  denti;  poi  gli 
venne  percosso  tutto  il  corpo,  erottegli  le 
ossa  a  colpi  di  bastone  ;  finalmente  fu  ca- 
ricato di  pesanti  catene, e  caccialo  in  pri- 
gione, ove  morì  due  giorni  appresso  :  il 
barbaro  principe  per  accertarsi  della  sua 
morte,  gli  fece  mozzare  la  testa,  e  ordinò 
che  gli  fosse  portata.  Isacco  fu  lapidato, 
Maane  fu  scorticato  dalla  sommità  del  ca- 
po sino  all'ombilico,  e  spirò  in  questo  sup- 
plizio. Ad  Abramo  furono  forati  gli  oc- 
chi eoo  ferro  arroventato ,  e  morì  dopo 
due  giorni.  Siraooe  fu  interrato  infino  ai 
petto,  ed  ucciso  a  colpi  di  freccia.  Questi 
santi  martiri  soffersero  nell'anno  33g.  I 
cristiani  seppellirono  segretamente  i  loro 
corpi,  e  la  loro  festa  si  celebra  a'3o  di  no* 
verobre. 

SAPPA  (Sappen).  Vescovato  d'Alba- 
nia nella  Turchia  europea,  nel  governo 
e  pascialatico  di  Scutari.  Quanto  al  luogo 
di  preciso  nulla  posso  dire,  sebbene l'ab* 
Lia  cercato  sotto i nomi  di  Sappa,  Salta, 
Sciatta,  Suacino,  e  altri;  dappoiché  nul  • 
la  ne  dicono,  Tolomeo  nella  Geografia 
universale,  Baudrand  nel  Lexicum  geo- 
^raphìcumX*  Quien,0ne/i*  christianus, 
CiìsttUanOfSpecchio  geografico,  il  Dizio- 
nario geografico  unisrcrtale  stampato  in 
Venezia,  oltre  altri  dizionari  geografici. 
Solo  mi  riuscì  riunire  le  seguenti  notizie. 


SAP  85 

Il  Mireo,  Noùàa  episcopaiuum,  registra 
tra  i  vescovati  suffraganti  di  Antivari, 
Stiacino,  Suacinensis  episcopus.  Lo  Sta» 
del,  Compendiarli  geographiae  ecclesia» 
sticae,  conferma  il  sulfraganeato  dei  ve* 
scovo  Suacinensis  all'arcivescovo  d' Anti- 
vari. Nella  Geqgraphia  sacra,  sive  No- 
titia  antiqua  episcopatuum  ecclesiae  u- 
niversae,  del  p.  Carlo  da  s.  Paolo  abba  • 
te  fuliense,  trovo  registrato  il  vescovato 
Suacinensem  sotto  la  metropoli  Ana- 
narensis,  e  secondo  -altra  notizia  anti- 
ca, suffragane©  Antivarensis.  Cora  man  - 
ville,  Histoire  de  tous  ics  eveschez,  di- 
ce che  Suacium  fu  eretto  in  sede  vesco- 
vile da  Papa  Alessandra  li  nell'anno 
1062,  con  residenza  del  vescovo  a  Sappa 
o  Satta  borgo  d'Albania,  che  a  suo  tem- 
po si  chiamava  Nostra  Dama  di  Sciatta, 
vicino  ad  Antivari(P.),  per  cui  dev'essere 
presso  il  mare  Adriatico  e  nell'Albania 
turca, dopo  che  i  mussulmani  se  ne  impa  • 
drou  irono,  a'quali  fu  tolta  dai  veneziani, 
che  perdendola  nel  i573,  e  ricuperata 
da' turchi,  questi  tuttora  possiedono.  Fer- 
iate, Ilfyrici  «acri, riferisce  che  Alessan- 
dro II  elevò  Antivari  a  sede  arcivescovile 
nel  1062, e  fra  i  vescovi  suffragane*!  che 
le  sottomise,  vi  comprese  il  vescovo  Sua- 
censem.  Nelle  Notizie  di  Roma  trovo  ripor- 
tati i  seguenti  vescovi,  eziandio  risultato 
delle  mie  ricerche.  Nel  1 729  Basilio  Lindi 
di  Sappa.  1746  Lazzaro  Uladagni  della 
diocesi  di  Scutari.  1 75o  Giorgio  Uladagni 
della  detta  diocesi.  1765  Nicola  Lindi  di 
Sappa.  1 79 1  Giovanni  Logorezzi  di  Bri  • 
no  diocesi  di  Scutari,  traslato  da  Pulati. 
1 796  Antonio  Angelo  Radovani  detladio* 
cesi  di  Scutari.  1808  Marco  Negri.  1820 
AlessandroSumma.  1 827  LazzaroUlada- 
gni  Bianchi.  1 829  Pietro  Boni  della  dio- 
cesi di  Scutari ,  già  alunno  del  collegio 
Urbano  e  parroco  in  detta  diocesi.  1 840 
fr.  Giorgio  Labella  di  Narni,  minore  ri- 
formato, fatto  da  Gregorio  XVI,  il  quale 
a'26  novembre  1 843  gli  Surrogò  l'attuale 
vescovo  mg.'fr.  Pietro  Severinide'raino- 
ri  riformali.  Ecco  poi  le  piò  recenti  no* 
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noni  sulla  diocesi  di  Sappa.  Tuttora  il 
vescovo  èsuffraganeo  dell'arci  vescovo  di 
Anli vari,  e  fa  1'  ordinaria  sua  residenza 
in  Sappa.  Vi  sono  la  scuoia  pei  chierici, 
ed  un  ospizio  fondato  nel  1837  dalla  con- 
gregazione di  propaganda  fideì  la  quale 
dà  annui  scudi  200  al  vescovo  e  sussidia 
il  bisognoso  clero.  La  popolazione  catto- 
lica é  numerosa  di  più  che  24,000  ani- 
me. Le  parrocchie  sono  2 1 ,  coi  rispetti  vi 
parrochi.  Esse  trovansi  in  piano  e  sulle 
montagne.  Le  parrocchie  in  piano  sono 
quelle  di  Blinisti,  Ghiadri,  Gramsci,  Co- 
delli,  Daici,Balba,Vierda,  Sadegna,  Na- 
raci,  Hoemeli,  Demsciata,  Trosciaui  con 
chiesa  dedicata  alla  Presentazione  e  con 
possessione,  Schiese, e  Pistolli.  Le  parroc- 
chie nelle  montagne  sono  quelle  di  Scel- 
Irsù,  Vigi,  Chieci,  Comani,  Chielsa,  Alsci- 
cbic,  Fiersa.  Nella  montagna  trovasi  la 
chiesa  dell'Ascensione  del  Signore. 

SAPPIRIO.  Sede  vescovile  della  dio- 
cesi  dell'Armenia  maggiore,  sotto  il  cat- 
tolico di  Sis.  Pietro  suo  vescovo  sedeva  ai 
tempi  del  cattolico  Nierse.  Orient  chrisL 
t.  i,p.  1444. 

SARA.  Sede  vescovile  delPouto  Eusì- 
no,  di  cui  si  couoscooo  due  vescovi  fran- 
cescani :  Stefano  nominato  da  Giovanni 
XXII  nel  1 32 1  ,Cosimo  trasferito  daCam- 
balu  o  Pekin  da  Urbano  V  nel  1 370.  O» 
riens  chr.  t.  3,p.  noi.  Wadingo  ne'suoi 
Annali  chiama  il  1 .° eoiscopus  Saraicen- 
sis  Armcnorum,  il  2.  episcopus  Sarai- 
censii  Tariarorum. 

SA  BABAITI.Falsi  apostolici  che  com- 
parvero nell'Egitto  subito  dopo  la  mor- 
te degli  apostoli.  Vennero  chiamati  Sa- 
rah a  iti  dalla  parola  ebrea  sarab tche  si- 
gnifica ribelle,  perchè  col  pretesto  di  se- 
guire la  via  apostolica  e  di  osservare  fe- 
delmente la  legge,  disprezzavano  i  supe- 
riori della  Chiesa.  Sostenevano  che  Ana- 
nia e  Saffira  non  avevano  peccato  nascon- 
dendo agli  apostoli  una  parie  de'loro  be- 
ni, e  pretendevano  che  la  proprietà  dei 
beni  era  permessa  colla  professione  di  po- 
vero e  di  povertà.  Si  vestivano  di  pelli  di 
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bue  e  di  cinghiali,  attaccavano  grosse  spi- 
ne nelle  cinture  e  nelle  scarpe;  abitava  • 
do  nelle  fenditure  delle  rupi ,  ove  ban- 
chettando lautamente  si  abbandonavano 
a  lutti  gli  eccessi  dell'intemperanza,  im- 
piegandovi il  denaro  che  raccoglievano 
questuando.  I  ss.  Girolamo  e  Benedetto 
chiamarono  sarabaUi  i  monaci  vagabon- 
di del  loro  tempo. 

SARACENI  Guh  Michele,  Cardina- 
le, Venuto  alla  luce  da  nobilissima  fami- 
glia di  Napoli,  e  detto  Girifalco  da  alcu- 
ni scrittori,  fornito  d'aurea  iudole,  po- 
tè ne'gravi  studi  far  lieti  progressi,  ed  es- 
sendo arciprete  di  Torcila,  fu  nominato 
da  Carlo  V  all'arci  vescovato  d'Acerenza 
e  Matera,  chiese  unite  che  ottenne  nel 
1 53 1  da  Clemente  VII.  Intervenne  sotto 
Paolo  NI  al  concilio  generale,  dove  per 
la  sua  eminente  dottrina  fece  una  lumi- 
nosa comparsa,  e  si  acquistò  la  riputazio- 
ne d'uno  de'pio  dotti  prelati  di  quelt'au- 
gusta  assemblea.  Giulio  III  prima  del  pa- 
pato, essendo  legato  a  lattre  dello  stesso 
concilio,  preso  dalle  rare  prerogative  del 
Saraceni,creato  Papa  lo  chiamò  a  Roma  e 
desti  nò  a  copri  re  parecchi  decorosi  impie- 
ghi, e  tra  gli  altri  quellodi  governatore  del- 
l'alma ciltàjUe'quali  avendo  ampiamente 
corrispostoall 'espeltatione  formata  di  sua 
abilità  e  prudenza,  a'20  dicembre  1 55 1 
ue  corono  il  merito  col  crearlo  cardina- 
le prete  di  s.  Maria  in  Araceli,  donde  nel 
i565  Pio  IV  lo  traslalò  al  vescovato  di 
Sabina.  Già  tal  Papa  nel  i56o  gli  ave* 
affidato  l'amministrazione  di  Lecce,  che 
dopo  un  anno  rinunziò  a  favore  del  ni- 
pote Annibale  Saraceni, con  altri  gravis- 
simi carichi,  e  quello  siugolarmente  d'e- 
saminare gli  atti  del  concilio  di  Trento, 
e  quelli  per  la  canonizzazione  di  s.  Diego, 
insieme  colla  congregazione  del  s.  ofiizio. 
Con  due  altri  cardinali  fu  destinato  a  com- 
porre i  litigi  ti  a 'canonici  regolari  Latera- 
nensi  e  i  monaci  benedettini  di  Monte 
Cassino,  e  decise  co'colleghi  in  favore  dei 
primi.  Inoltre  fu  de'  7  cardinali  prepo- 
sti all'infelice  processo  de* Caraffa  nipoti 
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di  Paolo  IV.  Dopo  estere  ttato  a  4  con- 
clavi, chiuse  il  perìodo  de'suoi  giorni  io 
Roma  nel  1 58o,  di  70  anni  non  compiti. 
Trasferito  il  cadavere  a  Napoli,  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Maria  a  Forroello,  nella 
tomba  di  sua  famiglia:  nella  chiesa  di  s. 
Maria  sopra  Minerva  di  Roma  si  le™e 
un  epitaffio  eretto  alla  sua  memoria. 

SARACENI  o  SAR  ACINI.  Popoli  del- 
l'Arabia, che  pretendono  discendere  da 
Ismaele  figlio  di  Agar  e  di  Abramo.  La 
moglie  di  questi,  Saia,  vedendosi  sterile  e 
avanzata  in  età,  indusse  il  marito,  onde 
aver  figli,  a  prendere  e  adottare  per  mo- 
glie di  2.0  ordine  la  sue  serva  Agar  egi- 
zia, la  quale  avendo  concepito  prese  a 
dispregiare  la  propria  padrona;  ma  Sara 
con  cattivi  trattamenti  l'obbligò  a  fuggi- 
re  di  casa.  L'Angelo  del  Signore  incon- 
tratala nel  deserto  la  costrinse  a  tornare 
presso  Sara  e  ad  umiliai  lesi.  Quindi  A- 
gardiè  alla  luce  un  figlio, cui  pose  nome 
Ismaele;  ma  quando  Sara  partorì  Isacco, 
da  coi  uscirono  gl'/mie/i//  (P.),  non  po- 
tendo veder  più  di  buon  occhio  Ismaele, 
lo  cacciò  di  casa  colla  madre, e  di  venne  pa- 
dre d'un  gran  popolo,  che  abitò  l'Arabia 
Felice, o  la  Deserta,  o  In  Petrea,e  furono  i 
discendenti  chiamati  Amareni  o  Alarti 
o  Orienta  ii,  Ismaeliti,  Saraceni,  Arabi, 
Nabatei,  Cedareni.  Alcuni  pretendono 
che  i  saraceni  abbiano  preso  questo  no- 
me quali  discendenti  da  Sara.  La  pretesa 
religione  che  Ismaele  insegnò  a'  suoi  1  a 
figli,  padri  di  altrettante  tribo,si  chiamò 
/smaelismo  (V.),  diversa  dall'Islamismo 
o  Maomettismo  che  poi  abbraccia- 
rono  ì  saraceni.  Veramente  il  nome  di 
saraceno  non  fu  da  prima  comune  a  tutti 
gli  arabi,  ma  fu  proprio  degli  arabi  del- 
l'Arabia Petrea,  indi  si  estese  anche  agli 
arabi  dell'Arabia  Felice,  sebbene  questi 
venissero  con  altri  nomi  chiamati,  cioè 
Omeriti,  Indiani,  Sa  bei  e  Cusei.  Simo- 
ne Asse  mani  ci  die:  Saggio  tuli'  origi- 
ne, culto,  letteratura  e  costumi  degli  a~ 
rabi  avanti  il  pseudo-profeta  Maometto^ 
Padova  1 787.  Gli  arabi  furono  assai  bel- 
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licosi  e  famosi  pel  valore  col  quale  fecero 
tante  conquiste,  non  senza  grandi  crudel- 
tà, come  lo  furo  no  nello  letteratura  e  nel- 
la medicina;  e  saraceno  fu  detto  uno  sti- 
le piuttosto  che  un  genere  d'architettu- 
ra, che  da 'mori  della  Spagna  si  chiamò 
talvolta  ancora  moresca:  il  suo  carattere 
essenziale  consiste  in  forme  svelte  d'una 
eccessiva  leggerezza,  e  in  costruzioni  ar- 
dite. Saracinesca  si  dice  una  sorta  di  ser- 
ratura usata  da'  saraceni,  ed  anche  una 
porta  o  cancello  pensile  di  legno  o  di  fèr- 
ro, collocata  sull'entrata  d'una  città  o  di 
una  fortewa,  e  sostenuta  da  corde  o  da 
catene  avvolte  ad  un  subbio,  dimodoché 
svolgendosi  il  medesimo,  o  anche  taglian- 
do le  corde,  la  saracinesca  cade  con  im- 
peto, scorrendo  dentro  due  canali  o  in- 
castri laterali,  incavati  nelle  spallette  del- 
la porta:  l'uso  delle  saracinesche  è  quel- 
lo d'escludere  al  nemico  l'entrata  delle 
porte. Delle  conquiste,  irruzioni,  invasio- 
ni,stragi  e  atrocità  de'saraceni  ne  parlai  ai 
loroarticoli,laondequi  mi  limiteròa  qual- 
che cenno  indicativo.  La  storia  araba  es- 
sendo avvolta  d'infinite  nubi  sino  a  Mao- 
metto, nulla  se  ne  può  dire  di  preciso;  si 
sa  però  che  gli  antichi  arabi  ebbero  dei 
principi  particolari  che  li  governarono , 
e  chedierono  spesso  a'ioro  vicini  de'gra ri- 
di soccorsi  contro  i  loro  nemici.  Questi 
principi  arabi  furono  vinti  da'  persiani, 
dagli  egiziani  e  da'  re  dell'Assiria.  Ales- 
sandro il  Grande  sottomise  l'Arabia,  e 
voleva  stabilirvi  la  sede  del  suo  impero. 
Jerotino  re  degli  arabi  si  rese  potente  eoi 
suoi  600  figli  di  madri  diverse,  nel  tem- 
po che  i  successori  d'Alessandro  si  face- 
vano  la  guerra.  I  rea  no  re  de'giudei  im- 
plorò il  soccorso  di  Aretas  re  degli  ara- 
bi, che  assediava  Gerusalemme,  da  dove 
lo  cacciò  Sca uro  luogotenentediPoropeo. 
Qualche  tempo  dopo  Aristoboto  sconfìs- 
se Aretas  ed  lrcano,ed  il  medesimo  Scau- 
ro:  essendo  entrato  nell'Arabia,questo  re 
glidiè3oo  talenti  per  obbligarlo  a  sgom- 
brare la  contrada.  Abodas,  che  successe 
ad  Aretas,fu  fatto  morire  da  Silieo  per  re- 
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goare  in  suo  luogo.  Contix)  Silleo,  Ero- 
de il  Grande  re  di  Giudea  fece  la  guer- 
ra, perchè  proteggeva  i  ladri  traconiti. 
Naceb  generale  degli  arabi  venne  ucciso 
io  battaglia,  il  tiranno  Silleo  fu  messo  a 
morte,  ed  Eneo  detto  Aretas  gli  succes- 
se per  ordine  d'Augusto,il  che  prova  che 
i  romani  erano  già  padroni  di  questo  pae- 
se, e  che  i  suoi  re  dipendevano  da  loro: 
ma  veramente  tale  conquista  non  fu  com- 
pita che  sotto  Traiano:  Palma  governa- 
tore della  Siria  sottomise  gli  arabi  nel 
io3,  ed  allora  abbandonarono  le  leggi 
barbare,  onde  ricevere  quelle  de'romani, 
come  più  ragionevoli  e  umane.  Gli  ara- 
bi spesso  si  ribellarono,  e  Settimio  Seve- 
ro, Ma  cri  no  e  Aureliano  li  ricondussero 
sempre  al  dovere.  All'articolo  Arabia  ri- 
cordai la  predicazione  di  s.  Paolo,  e  la 
chiesa  da  lui  fondata,  pel  popolo  il  più  an- 
tico del  moodo,  che  non  cambiò  mai  se- 
de, lingua  e  costumi.  Dissi  pure  di  altre 
conversioni  al  cristianesimo  e  del  conci- 
lio tenuto  in  Arabia  nel  secolo  III,  con- 
tro gli  eretici  Arabi  o  Arabici  (F .).  Vi 
fu  una  tribù  di  saraceni  che  al  tempo  di 
Valente  imperatore  del  364,  essendosi 
convertita  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  le  fu 
assegnato  un  vescovo,che  fu  qualificato 
vescovo  de'saraceni  o  della  tribù  de'  sa- 
raceni sotto  il  metropolitano  di  Damasco, 
e  Mose  ne  fu  fatto  vescovo  a  richiesta  di 
Maria  regina  de'saraceni.  Questa  princi- 
pessa dopo  aver  devastata  la  Fenicia  del 
Libano,  la  Palestina,  ed  una  parte  del- 
l'Arabia, e  dopo  aver  sconfitto  i  due  ge- 
nerali dell'armata  di  Valente,  non  volle 
far  pace  se  non  die  a  condizione  che  sa- 
rebbe dato  a'sai aceni  per  vescovo  il  det- 
to monaco  Mose.  L'imperatore  vi  accon- 
sentì, e  Mosè  venne  consagrato  dal  me- 
tropolitano di  Damasco,  non  avendo  vo- 
luto recarsi  a  tal  fine  in  Alessandria, giac- 
che quella  sede  era  in  allora  occupata  da 
Lucio  intruso  dagli  ariani.  Il  Platina,  Vi- 
te de' Pontefici  t  in  quella  di  s.  Sirtcio  del 
38^  parla  delle  conquiste  e  vittorie  sui 
romani  di  detta  regina  che  chiama  Mao- 
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nia,  e  come  Mosè  ricusò  di  farsi  consa- 
grare dall'eretico  Lucio  persecutore  dei 
cattolici,  indi  fu  concesso  per  pastore  al- 
la regina  e  suoi  saraceni  nel  pontificato 
di  s.  Siricio.  La  conversione  però  de'sa- 
raceni,aldire  dell'annalistaRinaldi  all'an- 
no 373,0.° io3, si  deveas.  llarione  abba- 
te, il  quale  illuminò  la  regina  che  chiama 
Mauuia  sul  culto  che  co'suoi  sudditi  ren- 
deva a  Venere,  colla  predicazione  del  van- 
gelo e  colla  liberazione  di  diversi  inva- 
sati dal  demonio.  Dopo  aver  stabilitola 
loro  chiesa  il  santo  morì,  e  fu  allora  che 
la  regina  volle  un  vescovo  cattolioo.men- 
tre  P  imperatore  perseguitava  la  Chiesa 
per  seguire  l'arianesimo.  Altro  vescovo 
fu  Eustachio,  che  sottoscrisse  ai  decreti 
del  concilio  di  Calcedonia  del  45 1 ,  ed  al  - 
la  lettera  sinodale  della  2 .'Fenici a  all'im- 
peratore Leone.  Essendosi  i  saraceni  di- 
visi in  varie  tribù,  essi  ebbero  altri  ve- 
scovi, i  quali  si  sottomettevano  a'metro- 
polilani  più  vicini,  o  a  quelli  da'quali  e- 
rnno  stati  ordinati.  Oriens  christ.  t.  2,  p. 
85 1.  A  Parendola,  sede  vescovile  de'sa- 
raceni, dissi  che  divenne  vescovo  lo  stesso 
prìncipe  Pietro  ordinato  da  Giovenale 
patriarca  di  Gerusalemme,  e  assistè  nel 
43 1  al  concilio  d'Efeso.  AuxUio  o  Auxo- 
lao  gli  successe,  fu  al  concilio  di  Efeso 
del  449>  c  si  nriì  a  Dioscoro  eutichiano. 
Giovanni  intervenne  a  quello  ricordato 
di  Calcedonia.  Pietro  II  sedeva  nel  47^« 
Valente  sottoscrisse  nel  5i 8  la  lettera  si- 
nodale di  Giovanni  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, contro  Severo  e  suoi  aderenti. 
Pietro  III  sottoscrisse  la  sentenza  che  il 
concilio  delle  3  Palestine,  tenuto  in  Ge- 
rusalemme) decretò  contro  Antimo  e  al- 
tri monofìsiti.  Il  Terzi,oVna  sagra  p.  1 3 1 , 
parla  di  Saracene  città  vescovile  dell'A- 
rabia, suffraganea  del  metropolita  di  Da- 
masco, e  che  ne  fu  vescovo  Eustatio  che 
pose  il  suo  nome  all'epistola  siuodica  del- 
la provincia. Dice  ebequestisaraceni  trae- 
vano l' origine  dagli  antichi  sceniti,  dai 
raadianiti,  da  Sara,  da  Ismaele,  da  Agar 
secondo  le  diverse  sentenze.  Aggiunge  che 
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ì  saraceni  erano  avvezzi  a  vivere  di  ra- 
pi ne,ri portando  queste  parole  di  A  Damia- 
no lib.  1 i:  Saraceni,  nec  amici nobis  un- 
quam,  nec  hostes  optandi,  ultro  cilroque 
discurrentes ,  quùlquìd  invenir i  poterai, 
momento  temporis  vastabant ,etc.  Omnes 
pari  sorte  bellatores,saeminudi,coloratis 
sagtilis  pubetenus  amidi,  equorum  adju- 
mento  pernicium,  graciliorumque  carne» 
lorum  per  diversa  raptantes.  Si  può  ve* 
dere  Pellettier,  Hisioire  des  Sarrasins. 
Nel  4?o  i  saraceni  si  recarono  col  loro 
re  A  la  monderò,  d'animo  grande  e  bel- 
licoso, ad  aiutare  i  persiani  contro  l'im- 
pero greco  d'oriente,  ma  prodigiosamen- 
te Dio  gli  pose  tanto  spavento  che  si  tra- 
boccarono in  numero  di  1 00,000  nell'Eu- 
frate, come  leggo  in  Rinaldi,  il  quale 
moltissime  notizie  riporta  de'saraceni,  e 
qui  Je accennerò.  Nel  £09  danneggiarono 
l'impero  e  martirizza  ronoalcunt  santi  mo- 
nachina i  saraceni  profanatori  della  chiesa 
di  s.  Teodoro  furono  tutti  da  Dio  puniti 
colla  morte.  Nel  6i  1  i  saraceni  invasero 
le  Provincie  dell'  impero,  guastarono  la 
Soria,  e  grandi  rovine  fecero  nella  regio- 
ne Gazeose.  Frattanto  il  fanatico  Mao- 
metto idolatra  dibassa  nascita,o  secondo 
altri  de'signori  della  Mecca, che  si  diceva 
derivare  da  Ismaele,  divulgò  la  sua  nuo- 
va religione,  mostruoso  miscuglio  di  cri- 
stinnestmo  e  di  giudaismo,  immaginato 
per  distruggerli  ambedue.  Siccome  l'Ara- 
bia era  divisa  nella  credenza  nelle  reli- 
gioni ebrea,  cristiana  e  idolatra,  perciò 
furbescamente  accordò  a  ciascuna  qual- 
che cosa,  lasciando  a'voluttuosi  arabi  li- 
bera dissolutezza  di  costumi,  onde  più  fa- 
cilmente trovm- seguaci, anzi  promise  tut- 
ti i  piaceri  del  senso  nell'altra  vita.  La  sua 
Era(fr.)  incominciò  nel  622,  quindi  ac- 
compagnò le  sue  predicazioni  e  legisla- 
zione colla  spada,  il  ferro  e  il  fuoco,  onde 
rapide  ed  estese  ne  furono  le  conquiste;  a 
motivo  di  avere  I  impostore  Maometto 
esaltato  i  suoi  settari  a  prender  le  armi 
per  obbligare  tutte  le  nazioni  ad  abbrac- 
ciare la  loro  religione  o  a  pagare  un  tri- 
voi.  111. 
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buto.  I  saraceni  presto  abbracciarono  il 
maomettismo  e  cooperarono  moltissimo 
a  dilatare  le  conquiste  stesse,  essendosi  a 
lui  assoggettati.  Dopo  la  morte  di  Mao- 
metto, Abou-Beker  suo  suocero  prese  il 
nome  di  Califfo,  che  significa  successore  > 
erede,  vicario.  M  uba  via  generale  del  sul- 
tano Omar,  altro  suocero  di  Maometto, 
nel  632  sconfìsse  Ormisda  Gasdegird  re 
di  Persia  (^r.),  e  fece  passare  questa  mo- 
narchia sotto  il  dominio  de'saraceni,  del 
ramo  degli  Artassercidi. Omar  poi  nel63a 
invase  la  Soria  ed  Antiochia  (F.),  e  nel 
635  s'impadronì  dell'£$r/to(r.)efu*.° 
calino  e  successore  di  Abou-Beker.  Omar 
lasciò  il  titolo  di  califfo  e  prese  quello  di 
Et/tir  Ma umeni n^che  significa  Signore  o 
principe  de' credenti.  Tuttavia  i  successo- 
ri legittimi  di  Maometto  ritennero  il  no- 
me di  Califfo,  ed  essendo  i  primari  capi 
della  religione  mussulmana,  riunivano 
nelle  persone  loro  l' autorità  spirituale  e 
temporale,  l'impero  e  il  sacerdozio, a  gui- 
sa de'  primi  imperatori  romani,  per  cui 
sovranamente  decidevano  di  tutti  i  punti 
di  dottrina,  dominavano  sui  popoli  e  ac- 
cordavano investiture  ad  altri  principi 
maomettani/Tre  rami  si  conoscono  di  ca- 
liffi: i.°i  Rachedio  Rachedis,  cioè  discen- 
denti in  linea  retta  da  Maometto,  i  quali 
posero  la  sede  del  regno  a  Medina,  città 
celehratissima  d'  Arabia  nell'  Hedjaz,  o- 
vè  nella  principale  Moschea  (F.)  o  tem- 
pio de'turchi  (de'più  magnifici  e  rinoma- 
ti parlai  ne'luoghi  ove  sono),  eretto  dallo 
stesso  Maometto,  questi  vi  fu  sepolto  con 
A  bou-Beker  e  Omar,  e  perciò  in  gran  ve- 
nerazione presso  i  turchi.  Nella  Mecca  co- 
me patria  di  Maometto  è  pure  rivolta  la 
loro  divozione  con  pellegrinaggi,  deno- 
minata la  Santa,  come  prima  sede  di  sua 
potenza,con  famosa  moschea  e  la  più  bel- 
la del  maomettismo  :  è  residenza  di  uno 
sceriffo  che  dicesi  discendente  diMaoroet- 
to;vi  è  sovrano  e  sacerdote,godendo  gran- 
diose rendite,  oltre  i  doni  che  inviano  i 
principi  e  turchi  doviziosi.  a.°  I  Califfi 
propriamente  dettioOmniadi, che  si  sta- 
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bilirono  nella  Siria  (F.)ttà  ebbero  Da- 
roaico  per  capitale.  3.°Gli  Abbassiti  che 
li  succedettero,  si  stabilirono  a  Bagdad 
(F.)  o  Babilonia  (F.)te  di  là  estesero  ben 
lungi  la  loro  polenta, sino  in  Africa(F.\ 
in  Sicilia  (F.)  e  nella  Spagna  (V).  Ma 
l'autorità  loro  fu  in  appresso  abbattuta  ed 
annientata  da'governatori  delle  provinole 
più  lontane,  i  quali  sollevatisi  scossero  il 
giogo  de'loro  capi,  e  presero  essi  medesi- 
mi il  titolo  di  cali  (Ti,  non  più  riconoscen- 
do ne'loro  sovrani  se  non  che  i  capi  della 
religione  maomettana,  a'quaii  tributava- 
no vani  omaggi.  1  maomettani  d'Egitto, 
scosso  il  giogo  de' califfi  di  Bagdad,  nel- 
1*870  posero  i  loro  califfi  al  Cairo:  i  mori 
dell'  Africa  furono  loro  soggetti  (ino  al- 
l'invasione turchesca.  Laonde  la  barbara 
nazione  de'  saraceni  non  va  confusa  con 
quella  de'turchi,  co'quali  ne'secoli  poste* 
riori  si  trasfuse.  Essendosi  finalmente  i 
Turchi  (F.)  impadroniti  di  tutte  le  con- 
quiste de' saraceni,  il  califfato  fu  intera- 
mente abolito,  e  l'autorità  spirituale  dei 
califfi  passò  nelle  mani  del  muftì,  ricono- 
sciuto in  oggi  come  capo  supremo  della 
religione  mussulmana.  Pare  che  la  vasta 
potenza de'saraceni  terminasse  nel  secolo 
XVI,  quando  perderono  l'Egitto.  1  tur- 
chi venuti  dal  Turchestano  in  Asia,  dopo 
aver  abbracciato  la  religione  mussulma- 
na de'saraceni,  formarono  l'impero  otto- 
mano, e  di  Costantinopoli  (F.)  fecero  la 
sede  de'loro  imperatori  o  gran  sultani. 

Nel  639  i  saraceni  si  resero  tributaria 
l'Africa,  occupando  quanto  aveano  con- 
quistato i  Fandali(F.).  Verso  il  66oco- 
minciarono  a  dare  il  guasto  alla  Sicilia, 
e  poco  dopo  io  vari  tempi  si  resero  pa- 
droni di  quest'isola,  come  anco  della  Ca- 
labria (F.)t  di  altre  vicine  contrade  :  nel 
660  grandi  uccisioni  di  cristiani  fecero  i 
saraceni  in  Sicilia.  Altri  riportano  al  668 
la  conquista  dell'  Africa,  ovvero  di  altre 
provincie  giù  possedute  dai  romani,  come 
la  Bàrbaria  e  le  Mauritiane  (F.)t  i  cui  a- 
bitanti  si  chiamarono  perciò  saraceni  e 
mori.  Nell'articolo  Mori  dissi  chi  propria- 
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mente  sono,  e  le  regioni  che  abitano,  pro- 
fessanti il  maomettismo.  Nel  672  i  sara- 
ceni si  sforzarono  più  volte  di  vincere  Co-  * 
stantioopoli,  ma  furono  rotti  e  moli  issi-  4 
mi  perirono  sommersi.  Nel  675 entraro- 
no nellaSpagna,ma  furono  superali  e  vinti 
dal  piissimo  re  Vamba.  Per  aver  pace,  nel  a 
676  divennero  tributari  dell'imperatore 
greco  Costantino  111  Pogonato,  il  cui  suc- 
cessore Giustiniano  II  nel  685  li  vinse  e 
soggiogò  ;  ma  colla  perdita  che  nel  692 
fece  dell'Armenia,  li  aprì  un  ampio  adi- 
to ai  saraceni,  che  nel  696  operarono  al- 
tre conquiste  in  Africa.  Nel  707  rientra- 
rono nella  Spagna,  cioè  i  saraceni  che  a- 
veano  sottomesso  le  coste  dell'Africa  lun- 
go il  Mediterraneo,  la  Sicilia  e  altre  iso- 
le. Agli  articoli  delle  città  e  stati  maritti- 
mi del  Mediterraneo  e  Adriatico,  parlai 
delle  scorrerie  e  piraterie  de'saraceni, 00-  < 
me  purea  Schiavo  dicendo  come  frenate,  - 
eziandio  quelle  posteriori  de'barbareschi.  < 
11  conte  Giuliano  era  stato  spedilo  ad  essi 
come  ambasciatore,  allorché  la  sua  figlia 
fu  violata  da  Rodrigo  re  di  Spagna.  Il  con- 
te vedendosi  oltraggiato ,  invocò  la  ven- 
detta de'saraceni,  e  questi  comandati  da 
un  loro  erair  conquistarono  gran  parte 
della  regione,  e  nel  7 1 1  Cordova  (F .),cbe 
poi  divenne  califfato  e  sussistè  sinoal  1  o3 1, 
in  cui  o  prima  si  operarono  gli  smembra- 
menti con  l'erezione  de' regni  di  Badajoz^ 
Murcia,  Granata,  Saragozza,  Afa/ori-  «, 
cat  Falenza,  Si  viglia,  Toledo  e  Cordova 
(F.).  Immensi  furono  i  mali,  gli  oltraggi  e  , 
le  crudeltà  fatti  da'saracenia'cristiani,  co- 
me ovunque,  pel  fanatismo  di  far  loro  ab- 
bracciare per  forza  e  con  violenza  l'assur-  r 
do  maomettismo;  i  sagri  templi,  come  al-  , 
trove ,  furono  manomessi,  profanati  e  ri- 
dotti a  moschee,  oltre  quelle  che  essi  edi- 
ficarono. In  questo  secolo  ,  certi  cristiani 
apostati  avendo  adottato  il  maomettismo 
o  islamismo,  si  dissero  Agartniani  {F.). 
Nel  7171  saraceni  cinsero  d' assedio  Co- 
stantinopoli, ma  per  virtù  divina  furono 
miracolosamente  sconfìtti  e  ributtati;  ab- 
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libile  tempeste  marittime,  e  dalla  pioggia 
di  già  odi  ne  infuocata:  i  particolari  si  pon- 
ilo leggere  nell'annalista  Rinaldi.  Nel  7 1 8 
Pelagio  redi  Leone  e  delle  Asturie  di  Spa- 
gna ,  con  manifesto  aiuto  di  Dio,  vinse 
completamente  i  saraceni  che  volevano 
invadere  i  suoi  stati.  La  prima  occupazio- 
ne dell'isole  di  Sardegna  e  Corsica  sembra 
che  l'effettuassero  verso  il  722.  Chiamati 
a  danno  della  Francia^.),  ne  furono  uc- 
cisi 5o,3oo  col  loro  re  nel  7*5;  indi  rin- 
forza litoel  7  29  fecero  nelle  medesiineGa/- 
le  (V.)  grandissime  stragi.  Però  verso  il 
73i  furono  vinti  e  messi  in  fuga  da  Car- 
lo Martello, cioè  i  saraceni  di  Spagua  con 
Abderanio  loro  re,  il  quale  con  400,000 
combat  le  u  ti  a  vea  occupato  la  GalliaNar- 
bonese,  e  ciò  ad  istigazione  di  Eudone  du- 
ca d'Àquitania  ;  questi  dipoi  pacificatosi 
con  Carlo,  contribuì  alla  quasi  completa 
distruzione  che  ne  fece  quel  prode,  e  fu  la 
salute  della  Francia.  Avendo i saraceni  in- 
vasa la  Provenza,  e  dato  il  guasto  a  Nizza, 
nel  738  li  cacciò  Carlomanno.  Nel  781 
T  impero  greco  divenne  tributario  de'  sa- 
raceni, i  quali  nutrivano  implacabile  odio 
cernirò  i  greci, onde  ne  divennero  i più  fie- 
ri e  arrabbiali  nemici.  L'origine  di  que- 
sto risenlimenlocominciò  sotto  l'impera- 
tore Eraclio,  il  quale  nell'impresa  di  Per- 
sia avendo  assoldato  i  saraceni,  dopo  aver 
«jucsli  date  prove  di  gran  valore  e  fedel- 
tà, fece  loro  diminuir  le  paghe,  e  chiaman- 
doli cani,  grandemente  gì'  irritò.  Allora 
i  saraceni  s' infiammarono  di  vendetta,  e 
non  respirarono  che  l'esterni i ni o  degli  sta- 
ti g reci  ti  in  oriente  che  in  occidente,  come 
osservò  Rodotà,  Detf  origine  del  rito  gre- 
co in  Italia,  lib.  1,  p.  35.  All'  820  si  ri- 
porta la  presa  di  Palermo  capitale  di  Si- 
cilia, fatta  dai  saraceni;  nell'822  occupa- 
rono Candia  (/'.),  e  neH'827  nuove  in- 
vasioni patì  la  Cicilia,  nelle  parti  domina- 
le dai  greci.  Dice  Borgia,  Breve  istoria 
del  dominio  della  s.  Sede  nelle  due  Si' 
vilie,  p.  1  o4,  che  il  greco  Eufemio  recato- 
si nell'Africa,  operò  in  modo  che  quel  re 
maomettano  s'invogliasse  del  pieno  con- 
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quisto  dell'  isola  di  Sicilia,  ove  i  saraceni 
a  veano  fatto  diverse  irruzioni  con  immen- 
so bollino,  eziandio  a  danno  de  Patrimo- 
ni della  s.  Sede  (V).  Laonde  i  saraceni, 
cacciati  i  greci  che  la  signoreggiavano,  si 
dilatarono  indi  in  Calabria,  e  più  tardi  io 
altre  regioni,  con  lunghi  e  incredibili  di- 
sastri di  tutta  XItalia[V .),  che  restò  inon- 
data di  sangue,  di  stragi,  di  rapine  e  d'o- 
gni eccesso  deplorabile.  Soggiacendo  alle 
loro  scorrerie  anche  Ostia  (f.)  nel  lito- 
rale de'dominii  della  chiesa  romana,  Papa 
Gregorio  IV  nell'  828  la  cinse  di  mura 
e  fortificazioni,  onde  impedirle  e  servire 
a  Roma  come  antemurale.  Dissi  a  Poeto 
che  Gregorio  IV  portò  a  Roma  i  corpi  dei 
ss.  Martiri  che  vi  si  veneravano ,  e  fece 
smantellare  la  città,  affinchè  non  si  anni- 
dassero i  corsari  saraceni,  che  poi  distrus- 
sero la  città  vescovile  di  s.  Raffina  o  Sel- 
va Candida  (Z^.).  A  Ramiro  I  re  di  Leo* 
ne  e  delle  Asturie,  nell'844  riuscì  col  di- 
vino aiuto  di  respingere  le  forze  saracene, 
che  miravano  a  usurpameli  dominio,  lì 
Severano,  Memorie  delle  sette  chiese  di 
Roma,  p.  167,  narra  che  i  saraceni  afri- 
cani, nell'846  all'improvviso  saccheggia- 
rono Roma  con  istrage,  non  che  saccheg- 
giarono la  Chiesa  di  s.  Paolo  (F.),  e  le- 
varono dalla  Chiesa  di  s.  Pietro  {V.)  tut- 
ti gli  ornamenti,  gli  ori  e  gli  argenti  che 
decoravano  la  confessione  e  le  porte,  ma 
l'Apostolo  li  castigò.  Imperocché,  porta- 
tisi i  saraceni  a  depredare  anche  Monte 
Cassino  (V.\  essendone  impediti  miraco- 
losamente da  un  fiume  cresciuto  all'im- 
provviso, bruciali  per  dispetto  di  versi  luo- 
ghi del  monastero,  s'imbarcarono  per  tor- 
nare in  Africa,  ma  meutre  erano  vicini  al  - 
la  costa  giubilanti  per  la  ricca  preda,  gli 
apparvero  i  ss.  Pietro  e  Benedettole  ram- 
pognandoli delle  commesse  depredazioni 
e  atrocità,  li  minacciarono  di  punizione. 
Questa  non  tardò,  poiché  insorta  terribile 
tempestarle  navi  urtarono  ne 'scogli  e  tut- 
to perì,  tranne  alcuni  naufraghi  per  nar- 
rare il  miracolo.  A  Salerno  parlai  della 
divisione  del  principato  Beneventano ,  e 
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come  i  contendenti  chiamarono  ciascuno  Macedone  furono  superati  oell'88o,e  vin« 
in  aiuto  i  saraceni  d'Africa,  ed  i  saraceni  ti  nel  mare  di  Napoli.  Tuttavolta  i  furi- 
di  Spagna,  i  quali  con  impeto  commisero  bondi  barbari  disperatamente  incendia- 
mollebaiborie.  Neir847,dicc  Rinaldi,che  rono  l'insigne  monastero  di  s.  Vincenzo 
i  saraceni  sconfissero  l'armata  navale  dei  di  Volturno,  e  posero  a  fi  Idi  spada  i  ino* 
veneziani.  Neil'  istesso  anno,  pel  timore  naci.  Presso  la  basilica  di  s.  Paolo,  per 
del  ritorno  de'saraceoi, i  romani  ommise-  metterla  al  coperto  de'saraceni,  Giovanili 
1*0  certe  formalità  nell'elezione  di  s.  Leo-  Vili  fabbricò  Giovanni  poli  (V.).  Inoltre 
ne  IV.  11  Papa  magnificamente  reintegrò  Giovanni  Vili  neil'88?  donòa  Docibile 
le  spogliate  basiliche  e  chiese  di  Roma,  il  duca  di  Gaeta  ed  al  suo  figlio  Giovanni, 
che  saputosi  dai  saraceni,  nell'849  con  ar-  "  patrimonio  che  la  chiesa  romana  pos- 
inola navale  si  avviarono  alla  città  per  sedeva diTiaettoe  Fondi,  acciocché  guer- 
predarle.  Il  Papa  partì  per  Ostia  ad  affron*  reggiassero  contro  i  saraceni ,  come  poi 
tarli,  e  con  l'aiuto de'napoletani  e  di  que-  fecero.  Continuando  i  successi  de'  greci 
gli  altri  che  notai  a  Porto,  distrusse  e  di-  contro  i  saraceni,  nell'884  ricuperarono 
sperse  la  flotta,  facendo  molti  prigionie-  le  città  di  s.  Severina,  Amantea  e  Tropea 
ri.  Con  questi  dipoi  s.  Leone  IV  {V .)  si  già  loro  nido,  ed  i  saraceni  che  presero  li 
servì  per  fortificare  le  mura  di  Roma,  e  passarono  colla  spada,  gli  altri  si  rifugia- 
nella  fàbbrica  della  Città  Leonina  (V.),  rono  in  Sicilia.  Nicolai,  De' bonificamenti 
nella  quale  comprese  la  basilica  di s.  Pie*  delle  terre Pontine,  p. 1 07, deplora  le  (re- 
tro, onde  salvarla  da  altre  aggressioni,  a-  queoti  e  feroci  scorrerie,  le  rapine  e  lestra- 
vendo  applicato  un'orazione  pei  napole-  gi  de'saraceoi  nel  IX  secolo,  i  quali  occu- 
tani  che  in  mare  combatterono  i  sa  race-  pati  i  luoghi  marittimi,  specialmente  del 
ni.  Nella  biografìa  di  s.  Leone  IV  ricor-  Lazio(V.)t  piombavano  nelle  città  e  ca  ro- 
dai pure,  che  nuovamente  avendo  i  sarà-  pagne  prossime,  saccheggiando  e  talmen* 
ceni  occupata  la  Corsica  (V.)  e  la  Sar-  te  spaventando  gli  abitatori,  che  dispersi 
degna  (V.),  die  ai  fuggitivi  abitanti  luo-  si  rifugiavano  altrove,  costringendo  a  pa- 
ghi per  abitare ,  e  terre  per  coltivare  e  gar  loro  tributi  anche  Roma.  Per  sì  in* 
trarci  il  sostentamento.  Dipoi  la  Corsica  felli  ladroni  le  popolazioni  della  Campa- 
fu  liberata  da  Ugo  Colonna,  speditovi  da  gna  e  Agro  di  Roma(V.),  massime  delle 
Papa  Stefano  V.  Racconta  Severaooa  p.  città  e  luoghi  vicini  al  mare,  per  le  sue- 
295,  che  Lodovico  II  imperatore  cacciò  cessive  devastazioni  o  per  evitare  massa- 
d'Italia  i  saraceni,  ossia  dalla  Puglia,  Be-  cri, gli  abbandonarono,  onde  i  luoghi  e  le 
nevento  e  altre  provincie;  ed  i  soldati  suoi  terre  restarono  desolate  e  divennero  mat- 
ch' erano  morti  nel  conflitto,  furono  se*  sane.  In  questo  secolo  anche  la  Sabina 
polli  nella  Città  Leonina,  ove  fu  poi erel-  (V.)  più  volte  fu  invasa  e  rovinata  dai 
ta  la  chiesa  de'  ss.  Michele  e  Magno.  Fa-  medesimi  barbari.  AWaceni  non  man- 
talmente  i  saraceni  furono  richiamati  in  carono  fautori  e  collegati,  e  perché  Ana- 
Italia  da  Lamberto  duca  di  Spoleto,  e  da  stasio  vescovo  di  Napoli  fece  lega  con  Io- 
Adalberto  marchese  di  Toscana, danneg*  ro,  Giovanni  Vili  lo  scomunicò.  Nell'885 
giando  le  Alpi  marittime.  Non  andògua-  il  contadi  Capua  Àtenulfo  spedì  in  Roma 
ri  che  gì' irrequieti  saraceni  stando  per  ambasciatone  Stefano  VI,  perchè  l'aiu- 
occupare  Roma,  Papa  Giovanni  Vili  nel*  tasse  a  bandire  i  saraceni  dal  Gattigliano. 
1*877  li  quielòcon  prometter  loro  l'anuuo  Se  deve  credersi  a  Novaes,  i  saraceni  sac- 
tributo dia 5,ooo  maucuzi  d'argento, mo*  echeggiarono  barbaramente  Roma  nel- 
nela  di  quel  tempo.  Indi  i  saraceni  fecero  1*896  (comedice  nella  Storia  di  Clemente 
gravissimi  danni  pei  l'Italia,  ma  combat-  V II,  In  questo  stesso  secolo  e  se- 
tendo  contro  l'imperatore  greco  Basilio  il  guenli,  gli  ungheri  ed  i  saraceni  posero  a 
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ferro  e  fuoco  il  Piceno  {]^.)s  non  anelan- 
do che  prede  e  sangue,  come  riporta  Co* 
lucci  io  Unii  luoghi  delle  Antichità  Pi- 
cene. Papa  Giovanni  X  confermò  ai  no- 
minati duchi  di  Gaeta  i  concessi  patrimo- 
ni ,  per  aver  gloriosamente  combattuto 
contro  i  saraceni,  e  procurato  prò  amo- 
re ckristianae  /idei  delere  saraceno*  de 
cuncto  territorio  Apostolarum%  seu  et  de 
Beneventani*  par  ti  bus.  L'  epoca  del  di- 
scacciamento  de'  saraceni  dal  castello  di 
Garigliano  è  gloriosa  per  Giovaoni  X,ed 
avvenne  nel  91 5,  recandovisi  in  persona 
alla  testa  della  Milizia^.),  e  assistito  non 
solo  dai  baroni  di  quelle  contrade,  ma  a- 
iutato  eziandio  opera  subditorum  fide- 
bum  suorumj  praecipue  marsicanorum, 
eyniculornmthcrnicorum,  veliternorum - 
que.  Rodotà  riferisce  che  i  saraceni  fatti 
furti  nel  Garigliano,  scorrendo  da  per  tut- 
to, aveanodevastalo  lo  slato  romano,  ca- 
puano e  beneventano;  echei  danni  gra- 
>  issimi  da  loro  recatasi  debbano  in  gran 
parte  attribuire  alla  malvagità  di  alcuni 
particolari  conniventi,  singolarmente  di 
quei  di  Gaeta,  i  quali  per  trarre  profitto 
uV  loro  ladrocini,  coulro  ogni  dovere  di 
religione  e  di  giustizia ,  loro  prestavano 
aiuto  e  soccorso.  I  principi  di  Benevento 
tentarono  più  volte  di  snidar  tali  masna- 
dieri, ma  siccome  questi  ricevevano  rin- 
forzi dalla  parte  del  Mediterraneo,  face- 
vano sempre  valorosa  resistenza.  Anzi  di- 
venuti ollremodo  insolenti,  si  gittarono 
con  funestissime  scorrerie  sul  ducato  ro- 
mano, desolando  le  chiese  e  le  famiglie 
degl'infelici  cristiani,  fecero  languire  nel- 
le miserie  i  popoli ,  e  divorarono  le  ren- 
dite delle  terre  pontificie.  Questi  nuovi 
eccessi  indussero  Giovanni  X ,  uomo  di 
gran  coraggio,  a  stringer  lega  co'principi 
confinanti  e  vicini,  per  ister  minarli  dal 
Garigliano.  L'armata  navale  che  a  vea  ri- 
chiesta allo  corte  greca  di  Costantinopoli, 
guidata  da  Nicolò  patrizio,  venne  a  chiu- 
der loro  la  via  del  mare  e  ad  impedirei 
soccorsi  che  potevano  sperare  dall'Africa. 
Il  l'apa  per  maggiormente  animare  il  pò- 
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polo  cristiano,  volle  in  persona  interve- 
nire a  questa  guerra.  L'esercito  de'cristia- 
ni  in  due  bande  di  viso,  strinse  da  ogni  la- 
to i  saraceni,  e  per  3  interi  mesi  ne  tenne 
forte  e  vigoroso  l'assedio.  Privi  questi  di 
viveri,  attaccato  il  fuoco  alle  proprie  case, 
sbucarono  impetuosamente  fuori  de'loro 
recintesi  dierono  a  precipitosa fuga,ri ti- 
randosi nelle  montagne  e  vicine  selve:  i 
cristiani  gt'inseguironoene  sagrificarono 
un  gran  numero.  Nel  938  Ramiro  lire 
di  Spagna  ottenne  una  miracolosa  vitto- 
ria sui  saraceni;  in  seguito  fu  bruciata  in 
Italia  una  loro  armata  da  quella  de'gre- 
ci,  e  furono  cacciati  dall'isola  di  Candia. 
Dalla  lunga  dominazione  de'saraceni  nel- 
la Spagna,  i  cristiani  furono  chiamati  mi- 
xti  arabesy  per  cui  la  particolare  liturgia 
di  quel  paese  prese  il  nome  di  Mozzar  a  - 
bica  (f.).  Nel  972  Guglielmo  I  conte  di 
Provenza  sradicò  dalle  Alpi  marittime  e 
dalla  Provenza  i  saraceni, animato  alPim  - 
presa  da  s.  Maiolo,  che  avendo  sperimen- 
tato nella  propria  persona  le  crudeltà  che 
questi  barbari  erano  soliti  usare, compian- 
geva que  poveri  cristiani  che  di  quando 
in  quando  a  costoro  cadevano  nelle  mani. 
Ottone  I  imperatore  d' occidente  cacciò 
d*  Italia  i  saraceni,  e  ritenne  la  Puglia  e 
la  Calabria,  ch'erano  della  s.  Sede,  a  ti- 
tolo di  conquista.  I  greci  cederono  le  loro 
pretese  su  queste  provi ncie,  in  grazia  del 
maritaggio  d'OttonelI  conTeofania,figlia 
di  Romano  imperatore  greco,  alla  quale 
fu  data  in  dote  la  Puglia  e  la  Calabria. 
Questo  non  tolse  che  i  greci,  unitisi  poi  coi 
saraceni, procurassero  di  spogliare i  tede- 
schi di  questo  paese.  Ma  nel  1008  Tan- 
credi gentiluomo  normanno  passò  nella 
Puglia  co'suoi  11  figli,  e  con  un'armata 
di  prodi  avventurieri  riportò  considera- 
bili vantaggi  sui  saraceni  e  sui  greci.  Da 
quel  tempo  in  poi  i  Normanni  (P.)  di- 
vennero signori  della  Sicilia  e  di  Napoli, 
e  ne  riceverono  l'investitura  dai  Papi,  an- 
che in  premio  di  a  ver  debellali  i  saraceni 
e  per  difendere  quegli  stati  dalle  loro  ag- 
gressioni. Le  convenzioni  coi  normanni 
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per  cacciare  i  saraceni  incominciarono  da 
Sergio  IV  Papa  del  1 009.  Benedetto  Vili 
the  gli  successe,  non  potendo  tollerare  che 
i  saraceni  di  frequente  assalivano  i  lidi  del 
dominio  della  s.  Sede,  radunato  copioso  e- 
sercito  navale,  li  attaccò  nel  mar  Tirreno 
e  ne  riportò  mirabile  vittoria.  Prima  di 
questo  tempo  e  nel  1004,  Pisa(F.)  d'or- 
dine di  Mugeto  re  de'snraceni  di  Sarde- 
gna, fu  messa  a  sacco  e  fuoco.  Benedetto 
Vili  per  la  devastazione  di  Luni (F.)  ec- 
citò i  pisani  e  Genova  (F.)  a  liberar  la 
Corsica  e  la  Sardegna  dai  saraceni,  come 
eseguirono  valorosamente.  Nelio63  Pa- 
pa Alessandro  II  ricevè  dai  normanni,  per 
la  gran  vittoria  riportata  sopra  i  saraceni, 
4  cammelli,ed  egli  mandò  loro  uno  sten- 
dardo benedetto,  acciò  colla  protezione  di 
s.  Pietro  potessero  distruggerli,  conceden- 
do indulgenze  a  quelli  che  avessero  guer- 
reggiato per  liberarci  luoghi  di  Sicilia  an- 
cora occupati  dai  saraceni.  Nondimeno 
i  normanni  talvolta  assoldarono  i  sarace- 
ni nel  loro  esercito,  come  Roberto  Gui- 
scardo^! quale  portatosi  inRoma  nel  1 084 
per  liberare  S.Gregorio  VII  dai  tedeschi, 
i  saraceni  di  Lucerà  (F.)  vi  commisero 
quelle  carnificine  e  devastazioni  che  mai 
avea  provato  l'alma  città  in  modo  tanto 
terribile  e  lo  rilevai  nel  voi.  L  Vili,  p.  166. 
Vittore  III  spedi  nel  1 086  una  formidabi- 
le flotta  navale  in  Africa,  composta  prin- 
cipalmente coi  navigli  di  Pisa  e  di  Ge- 
nova {F.)t  e  riportò  completa  vittoria  sui 
saraceni,  acerrimi  nemici  del  nome  cri- 
stiano, che  nelle  loro  frequenti  invasioni 
facevano  Schiavi  {F.)y  che  obbligavano 
al  maomettismo  e  trattavano  crudelissi- 
mamente: vi  perirono  1 00,000  nemici,  e 
fu  presa  Mahdia  all'oriente  di  Tunisi  (F.) 
e  questa  città  ancora.  Alfonso  IV  re  di 
J-eon  espugnò  la  città  di  Toledo  (F.)tche 
da  36o  anni  soggiaceva  al  dominio  sa- 
raceno. Urbano  II  nel  109 5  attuò  il  gran 
pensiero  dis.Grrgono  FIl(F.)yA\ libera- 
re il  Santo  Sepolcro  IF.\  e  gli  altri  luoghi 
di  Palestina  (F.)  dalle  mani  de'sarace- 
ui,con  promulgare  la  Crociata  (F.)t  me- 
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diante  la  quale  fu  ricuperata  du'saraocni 
Gerusalemme  (F.)  e  diverse  provincie, 
ond  ebbero  luogo  accanite  e  lunghe  guer- 
re, l'istituzione  del  regno  di  Gerusalem- 
me e  d'altri  principati  sovrani  Ialini,  non 
che  l'erezione  di  molte  sedi  vescovili.  Stre- 
pitosi avvenimenti  die  narrai  a  Crocia- 
te e  articoli  relativi ,  riportando  tutte 
quelle  combattute  contro  i  saraceni,  dal- 
le quali  derivarono  insigni  Ordini  mili- 
tari (^r«),  principalmente  per  difenderò 
gli  stati  conquistati  dai  saraceni  e  far  lo- 
ro continua  guerra.  Non  solo  Urbano  II, 
ma  anche  i  successori  accordarono  am- 
piamente grazie  spirituali  e  indulgenze  a 
quelli  che  avessero  combattuto  i  sarace- 
ni. Contro  di  questi  prima  e  dopo  talo 
epoca, anche i condili  prom ulgarono  cro- 
ciate, e  presero  molte  provvidenze  sopra 
gl'immensi  danni  che  recavano  i  sarace- 
ni, e  sopra  te  funeste  conseguenze  della 
loro  coabitazione  coi  cristiani.  Pisa  e  Ge- 
nova colle  loro  flotte  assai  danneggiarono 
i  saraceni,  e  furono  benemerite  della  cri- 
stianità. Neh  i3q  Alfonso  I  di  Portogal- 
lo (F.)  divenne  re  dopo  la  strepitosa  vit- 
toria riportata  sui  saraceni  ;  a  tale  arti* 
colo  riportai  le  benemerenze  de're  por- 
togbesi  nell'aver  tante  volte  combattuto 
i  saraceni,  ed  altrettanto  dico  a  Spagna, 
pel  zelo  col  quale  fecero  il  simile  i  suoi  re. 
L'imperatore  Federico  II  si  collegò  coi 
saraceni  del  reame  di  Napoli,  a' quali  9. 
Chiara  mostrandola  ss. Eucaristia, libe- 
rò dall'assedio  il  suo  monastero,  ed  Assi' 
si  dall'eccidio.  Gregorio  IX  mandò  mis- 
sionari per  convertire  i  saraceni  alla  vera 
fede  :  a  Missioni  pontificie  celebrai  i  Pa- 
pi come  sempre  furono  solleciti  della  lo- 
ro conversione;  ed  a  Vescovi  isr  parti  bus 
dico  di  quelli  cui  i  Papi  conferiscono  i 
titoli  delle  sedi  vescovili,  i  cui  luoghi  so- 
no occupati  dai  maomettani.  Furono  i- 
stituiti  per  la  liberazione  degli  schiavi  fatti 
dai  saraceni ,  i  benemerentissimi  ordini 
dellaAff*rce<*V(/'),e  delia  ss.  Trinità  della 
redenzione  degli  schiavi 0  Trinitari  (  V .). 
Manfredi  usurpatore  del  regno  di  Sicilia 
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e  oa lumie  di  Federico  II,  per  mantener- 
si  nel  potere  invocò  l'aiuto  de' saraceni, 
onde  Papa  Urbano  IV  vedendo  assalile 
le  città  di  Romagna  (/*.).,  fece  predicar 
la  crociata  e  la  sagra  guerra,  per  cui  mol- 
li furono  Crocesegnati  (  f.);  ma  per  l'im- 
peto de' saraceni  nel  1262  dovè  ritirarsi 
a  Orvieto.  Luigi  IX  {V .)  re  di  Francia, 
ardente  di  telo  religioso,  partì  per  la  cro- 
ciata onde  ricuperare  i  luoghi  santi  ri- 
conquistali da' saraceni,  ma  ne  restò  vit- 
ti ma  e  meritò  gli  onori  dell'  altare.  Nel 
1 267  i  saraceni  di  Nocerade*Pagani(V.) 
si  ribellarono  a  Carlo  I  re  di  Sicilia,  a  som- 
mossa del  pretendente  Corredino;  ma  fu- 
rono dispersi  e  costretti  a  farsi  cristiani. 
Carlo  II  dipoi  con  severe  leggi  nel  129 5 
caccio  dal  regno  di  Napoli  i  superstiti  sa* 
1  aceni,  pel  grave  danno  che  ne  derivava 
alla  religione.  Papa  Giovanni  XXII  soc- 
corse i  re  di  Maiorica  contro  i  saraceni, 
e  inviò  missionari  per  convertirli.  Il  suc- 
cessore Benedetto  XII  ricevè  molte  spo- 
glie e  schiavi  saraceni,  per  la  insigne  vit- 
toria nel  1 34»  riportata  sudi  loro  dai  re 
di  Portogallo  e  di  Castiglia.  Urbano  V 
provocò  gli  aiuti  di  principi  cristiani  in 
d^esa  dell'isole  di  Rodi  e  di  Cipro  (FX 
die  i  saracenid'Egiltoe  di  Babilonia  vo- 
levano aggredire.  Nel  1 4 1 8  Martino  V  fe« 
ce  bandir  la  crociata,  per  la  guerra  che 
Giovanni  II  re  di  Portogallo  intraprese 
per  lo  sterminio  de  Wa ceni.  Papa  Nicolò 
V  lece  di  tutto  perchè  l'impero  d'orien- 
le  non  fosse  conquistato  dai  maometta- 
ni, che  però  nel  1 453  presero  Costantino- 
poli. Il  successore  Calitto  aven- 
do  fatto  giuramento  di  far  guerra  ai  sa- 
1  aceni  ed  ai  turchi,  e  liberare  Costanti- 
nopoli quando  diveniva  Papa  ,  lo  man- 
tenne: pertanto  fece  allestire  una  flotta 
navale,  ond'ebbe  la  gloria  d'essere  ili.° 
l'apa  che  pose  io  mare  un'armata  poten- 
le.  La  Marina{fr.)  militare  pontificia  eb- 
be origine  per  raffrenare  la  baldanza  sa- 
racena e  turchesca,  a  vantaggio  del  cri- 
stianesimo ovunque  minacciato;  e  pugnò 
più  volle  con  successo  e  valore,  insieme 
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alle  forze  navali  degli  ordini  equestri  Ce- 
rosolimitano  e  di  s.  Stefano  (fr.)  :  i  Papi 
furono  assai  eminentemente  benemeriti 
per  impedire  ai  saraceni  ed  ai  turchi  la 
dilatazione  delle  loro  conquiste-»  Mi  gode 
l'animo  a  onore  del  papato  di  avere  pel 
1 ,°  raccol  to  e  pubblicato  notizie  stilla  Ma» 
ritta  pontificia,  nelle  proporzioni  impo- 
stemi dalla  natura  essenziale  di  questa 
mia  opera.  Nondimeno  tutti  gli  altri  ar- 
ticoli in  esso  citati ,  ed  i  relativi  ponno 
di  molto  compensarne  la  brevità,  e  sup-  ' 
plire  a  tutte  quante  le  notizie  che  la  ri- 
guardano, come  Poeto  o  Poeti  dello  sta- 
to pontificio,  Malta  e  altri.  Fra  le  na- 
zioni che  si  distinsero  nel  combattere  i 
saraceni  con  poderose  flotte,  certamente 
primeggia  Venezia  (^.).  Ferdinando  V 
re  di  Spagna  ebbe  la  gloria  di  estinguere 
nella  Spagna  il  dominio  saraceno,  colla 
presadiGramUaff .)esuo  regno,  caccian- 
do da  lutti  i  suoi  domimi  800,000  ebrei  e 
saraceni.  Vuoisi  che  Alessandro  VI  abbia 
confermato  l' Inquisizione  (P.)  istituita 
nella  Spagna,  per  impedire  l'orribileme- 
scolanza  di  cattolicismo,giudaismo  e  mao- 
mettismo per  le  false  conversioni.  Già  la 
storia  de'saraceni  si  compenetra  con  quel- 
la de'turchi.  Laonde  mi  limiterò  a  dire, 
che  nel  1 6 1  o Filippo  III  espulse  dalla  Spa- 
gna 900,000  saraceni  che  vi  erano  an- 
cora qua  e  là  annidati,  ad  onta  delle  5ooo 
battaglie  date  loro  dai  suoi  predecesso- 
ri. I  gitaoos,  tribù  nomadi  della  Spagna, 
il  cui  capo  risiede  in  Saragozza  (f.),  di- 
scendono dai  mori  o  saraceni  conquista- 
tori della  regione.  Presentemente  gli  a- 
vanzi  degli  autichi  saraceni  sono  in  par- 
te soggetti  ai  turchi,  ai  persiani,  e  a  prin- 
cipi particolari ,  e  molti  fra  essi  pagano 
un  tributo  a'primi.  Così  terminò  la  loro 
estesa  e  formidabile  potenza,  che  fece  tre- 
mare l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa,  che  do- 
minò in  tante  parti  e  ne  fu  per  tanti. se- 
coli il  terribile  flagello.  A  gloria  del  vero 
non  debbo  però  tacere,ch e  questa  naziooe 
guerriera,  che  aspirava  a  diventar  padro- 
na del  mondo,  si  dichiarò  io  modo  par- 
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ticolare  io  favore  delle  scienze.  Essa  of- 
fri un  ricovero  alle  lettere,  ed  agli  studio- 
si, cacciati  o  fuggiti  da  Roma  e  da  Ate- 
ne. Si  coltivò  tra  i  saraceni  o  arabi  la  fi- 
losofia, e  si  insegnarono  le  scienze  natu- 
rali nelle  accademie  del  Cairo,  di  Costao- 
tioa,di  Bassora,  di  Fez,  di  Tunisi,  di  A- 
lessandria,  ec.  Si  tradussero  allora  in  a- 
rabo  le  opere  principali  declassici  greci 
e  latini  ;  si  tradussero  pure  varie  opere 
matematiche, especialmente  la  geometria 
d'Euclide.  Gli  ebrei  medesimi  ebbero  il 
permesso  di  stabilire  le  accademie  o  le 
loro  scuole  di  Flora  e  di  Piendebita,  nel- 
le vicinanze  di  Confah  e  di  Bagdad,  sotto 
il  dominio  de'saraceni,  e  unitamente  ad 
essi  si  dedicarono  con  qualche  frutto  allo 
studio  dell'astronomia  e  della  medicina, 
Non  é  quindi  strano  se  tanti  lumi  a  noi 
passaronodagli  arabi  nella  medicina,  nel- 
la chirurgia,neila  farmacia, ed  anche  nel- 
la chimica,  e  se  molte  arti  furono  da  es- 
si introdotte,  e  molti  oggetti  d'arte  furo* 
no  fabbricati  a  loro  imitazione. 

SkHXGOZZ\(Caesaraugustan).C\l. 
tà  con  residenza  arcivescovile  della  Spa- 
gna, capitale  dell' Aragona  (fr.)  e  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome,  a  33 
leghe  da  Pamplona,  5j  da  Barcellona  e 
60  da  Madrid,  in  magnifica  pianura,  sulla 
destra  sponda  dell'  Ebro,  che  si  trapassa 
sopra  due  belli  ponti,  uno  di  legno,  e  l'al- 
tro di  pietra  di  7  archi,  e  che  vi  riceve  il 
fiumicelloHuei  ba,  presso  il  canale  Impe- 
riale. Sede  del  capitano  generale  dell'A- 
ragona, d'  un  intendente  militare,  d'un 
sotto  delegato  di  polizia,e  de'tribunali  su- 
periori della  provincia.il  recinto  di  questa 
città,  che  l'Euro  bagna  al  nord  el'Huer- 
ba  al  sud,  viene  formato  da  un  muro  po- 
co grosso,  sovente  interrotto  da  chiese, 
da  conventi  e  da  altri  edilìzi,  ed  aperto 
da  8  grandi  porte  e  2  piccole.  Saragoz- 
za è  divisa  in  4  quartieri,  ed  ha  1  sob- 
borghi ,  con  molte  strade.  Si  distinguo 
per  due  cattedrali,  ampie,  solide  e  ma- 
gli i  fiche  ;  una  è  dedicata  al  ss.  Salvatore, 
volgarmente  detta  La  Seo,  l'altra  sotto 
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l'invocazione  della  B.  Vergine  Maria  del 
Pilar,  nondimeno  costituiscono  una  me- 
tropolitana. Quella  della  Madonna  trae 
il  suo  nome  dalla  statua  della  ss.  Vergi- 
ne che  ivi  si  venera,  eretta  sopra  un'  alta 
colonna  di  diaspro, e  di  gran  di  voziooe  so- 
prattutto io  Aragona:  è  adorna  di  pietre 
preziose,  e  circondata  da  una  quantità  di 
lampade  d'argento  sempre  ardenti.  1 1  ca- 
pitolo si  componedi  1 3  dignità, la  i.a  del- 
le quali  è  il  decano,  di  1 5  canonici,  colle 
prebende  del  teologo  e  del  penitenziere 
in  ciascuna,  edalternativamente  ufficiano 
la  cattedra  le  del  ss.  Sai  valore  e  quella  del- 
la B.  Vergine.  Nella  r.a  vi  sono  partico- 
larmente addetti  4  rationarios  de  men» 
sat  e  1 4  altri  ecclesiastici,  oltre  1 3  medio 
rationarios,  cappellani  del  coro,  e  benefi- 
ciati. Nella  cattedrale  della  B.  Vergine, 
vi  sono  17  rationarios,  16  beneficiati,  e 
diversi  altri  sacerdoti.  Nella  i.a  chiesa  la 
cura  d' anime  I*  amministra  il  parroco 
eletto  per  concorso,  nella  2.  un  vicario 
perpetuo  nominato  dal  capitolo,  in  am- 
bedue essendovi  il  battisterio,e  molle  sa- 
gre reliquie  e  corpi  santi.  Ol  tre  le  men- 
tovate, vi  sono  moltissime  altre  chiese,  1  a 
delle  quali  parrocchiali,  ma  solo  6  hanno 
il  fonte  sagro.  Sono  bene  fabbricate  di 
pietra,  al  pari  di  tutti  gli  altri  edititi  reli- 
giosi,  e  sono  delle  meglio  ornatedella  Spa- 
gna. 11  palazzo  arcivescovile  è  grandissi- 
mo e  magnifico.  Vi  sono  9  monasteri  di 
religiose,  ed  altri  di  religiosi:  si  distin- 
gue quello  di  s.  Domingo  sulla  piazza  di 
questo  nome ,  osservabile  pel  mausoleo 
di  marmo  d' un  cardinale ,  e  per  I*  aitar 
maggiore  della  chiesa,  pure  di  marmo 
bianco.  Fra'5  ospizi  il  più  bello  è  quello 
della  Misericordia,  vasto  edifizio  di  pie- 
tra, nel  quale  circa  700  persone  d'ambo 
i  sessi  trovano  cure  per  le  loro  malattie, 
e  mezzi  di  sussistenza  con  un  facile  lavo- 
ro quando  hanno  ricuperato  la  sanità  ;  e 
l'altro  degli  orfani,  dove  un'infinità  di 
questi  sventurati  ricevono  tutti  i  soccorsi 
ed  i  mezzi  di  essere  per  l'avvenire  al  sicu* 
ro  dalla  miseria.  Numerose  sono  le  con* 
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fraternite,  coinè  le  pie  istituzioni;  ti  è  il 
monte  di  pietà,  il  collegio  per  la  pubbli- 
ca istruzione,  e  secondo  I*  ultima  propo- 
sizione concistoriale  mancava  di  semina- 
no. L'università  fu  fondata  nel  i474j  *d 
avvi  ancora  una  società  regia  economica 
con  cattedre  di  matematiche,  d' econo* 
tuia,  di  botanica,  di  chimica  e  d'agricol- 
tura; l'accademia  regia  delle  belle  arti, 
che  produsse  parecchi  grandi  pittori;  la 
biblioteca  pubblica, ed  altri  stabilimenti 
utili  e  benefici.  La  borsa  è  uo  aulico  mo- 
numento quadralo,  ornato  de'busti  dere 
d'Aragona,  e  che  contiene  una  sala  soste- 
nuta da  5o  colonne  doriche.  Trovami  e- 
z tand io  due  caserme,  una  delle  quali  per 
la  ca  valleria  ;  e  fuori  della  cillà  1 8  bei 
passeggi  pubblici,  tra  gli  altri  quello  di  s. 
Encratide  o  Engracia.  Circa  100  tese  al- 
l'ovest giace  il  forted'Aljaferia^così  deno- 
minato dalsuo  fondatore  il  re  moro  Beo- 
Aljafe,  che  ne  fece  la  sua  residenza.  Oltre 
questa  fortezza,  e  la  torre  nuova,  anche 
T  antico  palazzo  dell'  inquisizione  serve 
di  cittadella.  Un  bell'acquedotto  si  osser- 
va in  vicinanza  delle  mura  della  città'. 
L'industria,  un  tempo  tanto  fiorente,  tro- 
vasi ridotta  ad  alcune  fabbriche;  ed  il 
commercio,  che  favorito  dalla  situazione 
della  città  in  mezzo  ad  un  paese  ricco  e 
fertile,  dalla  navigazione  dell'Ebro  e  dal 
canale  Imperiale ,  esser  dovrebbe  rag- 
guardevole, si  rimane  limitato  alle  cose 
di  consumo.Saragozza  fu  patria  degli  sto- 
rici G.  Garcia  di  s.  Maria,  G.  Zurita,G. 
Bla  odia*,  e  B.  Leonardo  di  Argensola  ; 
del  poeta  latino  Prudenzio  Clemente,  del 
poeta  Diaz  di  Fo  ncalda;  dello  storico,  o- 
ratore  e  poeta  J.  F.  A.  di  Uztarroz;  dei 
pittori  G.  di  Mora,  A.  Horfeliu,  J.  Marti- 
net,  eD.  J.  Luzau  Marlinez  ec;  e  final- 
mente di  D.  J.  di  Palafox-y-Melci,  eroico 
difensore  di  Saragozza  nel  1808  e  1809. 
Si  è  in  Saragozza  che  risiede  il  capo  o  re 
de' gitanos,  tribù  nomadi  della  Spagna 
e  del  Rossiglione,  che  pe'Ioro  liberi  co- 
ttami, per  la  loro  vita  indipendente,  per 
la  miseria  e  avvilimento  in  cui  sono  im- 
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mei-se,  hanno  molta  analogia  coi  vaga- 
bondi conosciuti  sotto  il  uome di  zingari, 
ma  co'quali  non  si  devono  confondere  ; 
come  non  si  devono  confondere  cogli  a- 
cilani,  popoli  antichi  delle  Spagne,  che  si 
credono  essere  i  I  acela  ni  di  Plinio:  forse 
il  vocabolo  Gitanos,  provenne  in  qualche 
modo  da  essi ,  secondo  alcuno.  I  gitanos 
discendono  dagli  antichi  mori  o  saraceni 
conquistatori  delle  Spagne, ed  il  loro  no- 
me presente  non  è  che  un  diminutivo  di 
Egypcianos.  Sono  di  colore  olivastro,  di 
costumi  rozzi,  e  si  occupano  a  predire  la 
buona  ventura,  essendo  anche  inclinati 
al  ladroneccio.  Il  disprezzo ,  i  pregiudizi 
del  popolo,  ed  uua  cattiva  politica  con- 
tribuirono forse  a  porli  nello  stato  d'im- 
moralità in  cui  si  trovano.  Le  saggie  or- 
dinanze di  Carlo  III,  verso  la  fine  del  se- 
colo passalo,  aveano  per  oggetto  d'incor- 
porarli al  restante  della  società;  ma  es- 
sendo il  male  troppo  inveteralo,  non  ot- 
tenne quasi  alcuna  modificazione.  I  gi- 
tanos hanno  una  specie  di  polizia,  alcuni 
capi  ed  anche  il  sunnominato.  Tempe- 
rato è  quivi  U  clima,  ed  i  contorni  souo 
feracissimi  di  grano,  maiz,  vino  di  buona 
qualità,  frutti  e  legumi  eccellenti,  racco- 
gliendovisi  pure  alquanto  di  seta.  Rino- 
mati ne  sono  i  pascoli,chetrovansi  in  ma- 
no àeganaderos  o  propri  eia  ri  d'armenti 
di  Saragozza,  i  quali  formano  una  corpo- 
razione dette  più  antiche  e  meglio  privi- 
legiate del  regno. 

Questa  città  antichissima,  e  che  dicesi 
fondala  dai  fenicii.portava  il  nome  di  Sai- 
duba  allorché  giunsero  nella  Spagna  i  ro- 
mani. Giulio  Cesare  l'ingrandì,  la  popolò 
di  veterani,  e  le  diede  il  nome  di  Caesarea 
shigusla,  coi  titolo  di  colonia  immuni*:  fu 
abbellita  di  templi, d'un  foro,  d'un  teatro, 
d'un  circo,  e  dì  bagni,  de'quali  uou  resta 
piùvesligio;ma  vedoosi  ancora  alcune  par- 
ti delle  sue  mura  ,  particolarmente  una 
porta  oggi  chiamata  Puerta  del  Sol;  quan- 
to ai  tre  forti  che  la  proteggevano  al  nord, 
all'ovest  e  al  sud,  non  sene  Irovauo  più 
reliquie  di  sorta.  Il  regno  d'Aragona,  che 
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comprendeva  P  antico  paese  de  cellibe- 
ri,  passò  nel  470  dal  dominio  dei  roma- 
ni  a  quello  dei  goti.  Ne)  54 2  si  presen- 
tò dinanzi  a  Saragozza  Cbildeherto  1  re 
di  Parigi  e  dotano  I  redi  Soissons,  ue 
spinsero  vigorosamente  l'assedio,  cui  le* 
▼arono  dopo  essere  entrati  in  accordi,  nel 
momento  di  prendere  la  piazza.  Nel  712 
i  saraceni  discacciarono  i  goti,  t' impa- 
dronirono della  città,  e  nel  714  compi- 
rono  il  conquisto  d'Aragona.  Saragozza 
nel  1017  divenne  capitale  d'  uno  stato 
moresco  de'saraceni,  indipendente  dagli 
altri  maomettani.  Nondimeno  l'Arago- 
na fu  lai." a  scuotere  il  loro  giogo,  e  nel 
io35  fiorì  Ramiro  I  suo  re  o  conte,  cui 
successero  nel  1  o63  Sancì o  Ramiro  re  di 
Navarra  (^-),  nel  iog4  Pietro  I  re  di 
Navarra,  cui  successe  I'  altro  re  di  Na- 
varra Alfonso  I  il  Pugnace  nel  t  io4«Que- 
sti  dopo  un  assedio  d'otto  mesi,  nel  1 1 1 8 
tolse  Saragozza  o  sai  aceni, con  molte  vi- 
cine castella,  in  seguito  dell'intera  scon- 
fitta ch'ebbero  gì'  infedeli  ne'  suoi  din- 
torni. Secondo  alcuni  autori,  il  suo  no- 
me attuale  è  d'origine  araba;  al  dire  di 
altri,  sarebbe  una  corruzione  di  quello 
che  portava  sotto  i  romani.  I  re  d'Ara- 
gona in  processo  di  tempo  divennero  po- 
tentissimi,e  signoreggiarono  molti  stati, 
principalmente  la  Catalogna,  Potenza, 
Majorca,  Minorica,  Iviza,  Sardegna, 
Conica,  Sicilia,  Napoli,  ai  quali  arti- 
coli ed  a  Spagna  tratto  di  loro.  Qui  ne 
riporterò  la  sene.  Nel  1 1 34  divenne  re 
d'AragonaKamiro  11  che  abdicò  nel  1 1 3j 
e  morì  nel  1 1 47  ;  nel  1  i3j  Raimondo 
Berengario  e  Petronilla, nel  1 162  Alfon- 
so II,  neh  196  Pietro  li.  Questi  nel  1204 
da  Papa  Innocenzo  III  fu  fatto  ungere 
nella  Chiesa  di  s.  Pancrazio  di  Roma, 
e  poi  lo  coronò  nella  basilica  Vaticano, 
come  notai  nel  voi.  XVII,  p.  229,  colla 
disposizione  pontificia  che  d'allora  io  poi 
i  re  d'Aragona  fossero  coronali  in  Sara- 
gozza dall'arcivescovo  di  Tarragona:  per 
gratitudine  il  re  fece  tributario  il  suo  re- 
gno d'Aragona  alla  s.  Sede,  coll'annuo 
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censo  di  i5o  maomezzettini,  ognuno  e  - 
qui  valente  a  6  soldi  reali,  come  attesta- 
no Roderico  di  Toledo,  De  rebus  Hi- 
spaniarum  lib.  6,  Surita  lib.  2,  e  Maria- 
na, De  rebus  Hispaniarum  hb.i  1.  Nel 
12 1 3  divenne  re  d'Aragona  Giacomo  !, 
nel  1 276  Pietro  III,  nel  1 285  Alfonso  1 1 1, 
nel  1 29 1  Giacomo  II  coronato  in  Roma 
da  Bonifacio  VI  II,  che  l'investì  della  Sar- 
degna e  dellaCorsica,  ch'erano  della  chie- 
sa romana,  come  la  Sicilia  e  Napoli,  di 
cui  pure  in  appresso  furono  investili  i  re 
d'Aragona;  onde  per  tante  intime  rela- 
zioni colla  t.  Sede,  in  moltissimi  articoli 
trattai  dell'  Aragona,  degli  aragonesi  e 
de'suoi  re,  come  de'cardinali  alle  biogra- 
fie. Nel  1 327  salì  al  trono  Alfonso  IV,  nel 
i336  Pietro  IV,  nel  1387  Giovanni  I, 
nel  i3g5  Martino  I  gran  fautore  dello 
scisma  dell'antipapa  Benedetto  XIII,  nel 
i4»2  Ferdinando  I,  nel  i4»6  Alfonso 
V  che  guerreggiò  nello  stato  pontificio, 
massime  nel  Piceno,  nel  1 4*8  Giovanni 
Il  re  di  Navarra,  nel  1 479 Ferdinando  II 
il  Cattolico.  Pel  suo  maritaggio  con  I- 
gabella  I  regina  di  Castiglia  e  Leon{Fr,), 
si  chiamò  Ferdinando  V  re  di  Spagna 
e  fu  avo  dell'imperatore  Carlo  V.  A  suo 
tempo  fu  in  Roma  a'q  gennaio 1 522  e- 
letto  Papa  Adriano  VI  suo  maestro,  men- 
tre trova  vasi  a  go  vero  ara  la  Spagna  in 
Vittoria  nella  Biscaia; ed  essendo  raro  il 
cnso  d'un  Papa  che  viaggiò  per  la  Spa- 
gna ,  mi  farò  lecito  dirne  qualche  cosa , 
relativamente  a  Saragozza,  ove  alquanto 
soggiornò,del  suo  breve  pontificato^  per- 
ciò importa  l'operatovi  ni  complesso  del  • 
la  storia.  Narra  l'Ortis,  testimonio  ocu  • 
lare,  nella  Descrizione  del  viaggio  di  A  • 
driano  PI  dalla  Spagna  fino  a  Roma, 
p.  19,  che  da  Tudela,  per  Mallen,  giun- 
se a  Pedrosa,  ove  battezzò  la  figlia  del 
conte  Ribagorsa  e  le  impose  il  proprio 
nome;  laonde  tanto  per  l'arrivo  del  Pa- 
pa, quanto  per  la  neonata  bambina,  fu- 
rono celebrate  feste  grandissime,  tra  le 
quali  all'usanza  de'  raoszarabi  si  fecero 
delle  danze,  die  rallegrarono  Adriano 
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VI  benché  d'i  gravi  costumi.  Incammina- 
toti poi  nel  dì  seguente  per  Saragozza, 
uscì  all'incontro  in  lontananza  di  9  mi* 
glia  il  ?icerè  d'Aragona  con  tutto  il  tre- 
no di  tua  magnifica  corte,  colla  soldate- 
sca e  con  tutte  le  insegne  reali,  e  in  que- 
sta (orma  si  accostò  a  baciare  il  piede  del- 
ia Santità  sua.  Indi  fu  proseguito  il  viag- 
gio sinoalla  città,  e  per  tutto  quel  tratto 
di  strada  concorreva  d'ogni  parte  la  mol- 
titudine per  vedere  il  Papa.  A'28  mar- 
zo giunse  verso  mezzodì  Adriano  VI  al* 
le  mura  di  Saragozza,  e  si  fermo  nel  pa- 
lazzo Adiaferia  o  Aljaferia,  che  sta  sulla 
strada  prima  d'entrare  nella  città,  pre- 
parato con  molta  magnificenza.  Dopo  al- 
cuni giorni  il  santo  Padre  fece  il  suo  in- 
gresso in  città  con  quest'  ordine.  Perso- 
ne scelte,  uomini  titolati,  ed  alcuni  al- 
tri signori  assai  nobili  vestiti  in  reale  fog- 
gia d'abiti,  che  giudicati  li  avresti  piut- 
tosto principi,  che  magnati ,  portavano 
il  santo  Pontefice  in  sedia  pontificale  ge- 
statoria. Il  popolo  e  il  clero  colla  croce 
alzata  erano  i  primi  in  questa  specie  di 
processione,  e  poi  seguiva  l'ordine  eque* 
stre  coi  nobili  del  regno.  La  gente  era  sì 
folta  che  non  poteva  muover  pasto,  e  con 
assai  stento  si  potè  reprimere  l' accorsa 
moltitudine.  Ria  il  maggior  travaglio  fu 
quando  entrando  il  Papa  nella  città  qua- 
si a  passo  di  testuggine,  si  vide  la  comi- 
tiva molto  ristretta,  perchè  tutti  voleva- 
no almeno  toccare  il  piede  pontifìcio,  e 
le  strade  erano  in  proporzione  pel  nu- 
mero delle  persone  troppo  anguste.  Fi- 
nalmente in  mezzo  alla  calca  si  arrivò 
alla  basilica  Cesareaugustana,  ove  fatta- 
si breve  orazione,  cercò  il  Papa  di  scan- 
sare tanta  confusione;  e  però  volle  riti- 
rarsi al  palazzo  dell'  arcivescovo,  e  poi 
sull'imbrunir  della  sera  se  ne  andò  alla 
meglio  che  potè  e  in  privato  al  magnifi- 
co suo  ospizio.  Nella  domenica  delle  Pal- 
me il  Papa  conformandosi  al  rito  di  tut- 
ta la  Chiesa, si  determinò  farne  la  solen- 
ne benedizione  come  si  usa  in  Roma,  e 
distribuirle  agli  astanti,  il  che  seguì  den- 
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tro  il  palazzo,  da  dove  e  sulla  più  alta 
loggia  compartì  poi  formalmente  la  be- 
nedizione apostolica.  Tale  e  tanto  fu  il 
concorso  degli  spagnuoli  per  ricevere  le 
palme  e  la  benedizione  papale,  che  non 
e  dato  veridicamente  di  poterlo  descri- 
vere, essendo  l'Orliz  di  sentimento,  che 
fu  maggiore  di  quello  eh 'è  solito  vedersi 
in  Roma,  e  ciò  pel  proverbio:  Omnera- 
rum  preliosus  est.  Nel  lunedì  santo  il  Pa- 
pa si  ritirò  nel  monastero  girolamino  di 
s.  Engrazia,  ove  come  tutto  dedito  agli 
esercizi  di  pietà,  passò  tutta  la  settima- 
na santa  sino  agli  8  di  maggio,  lontano 
da  tutti  i  negozi  temporali.  Volle  non- 
dimeno Adriano  VI,  che  neh.'  maggio 
fossero  nella  metropolitana  solennemen- 
te pubblicate  le  regole  di  cancelleria  da 
lui  composte  e  stampate:  in  vigore  di  es- 
se venivano  ri  vocale  tutte  le  riserve  e  t  ut- 
te  le  aspettative,  e  da  quel  giorno  s'in- 
cominciarono a  spedire  i  negozi  sub  An- 
nulo.  Alcuni  dipoi  vollero  porre  in  dub- 
bio se  le  dette  regole  potevano  aver  va- 
lore  prima  della  Coronazione  del  Papa, 
ma  esso  già  era  stato  tolto  dall'estrava- 
gante di  Clemente  V,  ove  si  decide:  Che 
le  cose  in  questo  genere  stabilite  dal  Pa- 
pa eletto,  debbono  aver  valoreanche  pri- 
ma di  sua  coronazione.  Quindi  il  Papa 
scelse  a  deputati  per  esaminar  le  suppli- 
che e  pel  maneggio  degli  affari  pontifi- 
cii, Tavera  vescovo  di  Città  Rodrigo  e 
poi  cardinale,  Coldesanzu  già  vicario  del 
Papa  quando  era  vescovo  di  Tortosa,  i| 
canonico  e  abbate  di  s.  Pia  della  colle- 
giata di  Vittoria  Diego  Paternia,  e  lo  sto- 
rico d.rOrliz,a'quali  aggiunse  il  proprio 
uditore.  Il  Papa  fece  datario  il  suo  se- 
gretario Teodorico  Ezio,  al  registro  as- 
segnò il  fiammingo  Pietro  di  Roma,  e  si 
mostrò  assai  parco  nelle  grazie,  non  ap- 
provando le  troppo  facilmente  concesse 
da  Leone  X,  il  quale  amò  mostrarsi  trop- 
po liberale  con  tutti.  Nell'inclita  città  di 
Saragozza,  per  la  singolarissima  ventu- 
ra del  soggiorno  d'  un  Papa,  si  radunò 
gran  numero  di  prelati,  di  cavalieri  e  di 
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altri  nobili  soggetti ,  i  primi  potendoti 
leggere  in  Orli».  Inoltre  vi  giunsero  d'I- 
talia diverti  personaggi ,  ed  il  cardinal 
Cesarini  legato  del  «agio  collegio,  in  no- 
me di  questo  ad  esibirgli  il  suo  ossequio 
e  riverenza.  Per  le  premure  rinnovate 
al  Papa,  di  sollecitare  il  viaggio  a  Ro- 
ma, Adriano  VI  a'i3  giugno  parti  dal» 
la  celebra  (issi  ma  Saragozza,  avviandosi 
con  gran  corte  per  Tortona.  Racconta  De 
Lagna,  annotatore  d'Ortiz,  a  p.  93,  ri- 
ferire Giovio,  che  trovandosi  Adriano 
VI  in  Saragozza,  visitando  il  corpo  di  s. 
Lamberto,  s*  infranse  all'  improvviso  il 
cristallo  d'  una  lampada  che  ardeva  in 
mezzo  al  tempio,  il  cui  olio  macchiò  gli 
abiti  de'sacerdoti  e  dello  stesso  Papa,  e 
fu  preso  per  sinistro  presagio  di  breve 
vita  del  Papa.  Con  Rinaldi  riporta  pu- 
re, che  la  città  douò  ad  Adriano  VI  la 
mascella  di  s.  Laml>erto,  che  molto  Ca- 
vea ardentemente  desiderata,  ma  nel  ta- 
gliarsi dalla  lesta  alla  presenza  del  Pa- 
pa stillò  vivosangue;  prodigio  che  si  ren- 
de dubbioso,  poiché  veramente  tale  re- 
liquia, e  in  superba  teca  d'argento  e  oro, 
Saragozza  mandò  a  Vittoria  appena  sep- 
pe l'elezione  del  Papa,  giacché  prima 
non  l'avea  potuta  ottenere  da'sacerdoti 
di  Saragozza,  ad  onta  della  interposizio- 
ne di  Leone  X  e  Carlo  V.  Perchè  non  si 
confonda  questo  s.  Lamberto  coi  3  ve* 
scovi  riportati  nelle  biografie,  e  ad  ono- 
re di  Saragozza,  dirò  ch'egli  fu  un  cri- 
stiano schiavo  e  gentile,  cittadino  di  Sa- 
ragozza.  Il  tiranno  Deciano  o  Daziano, 
crudele  ministro  della  persecuzione  di 
Dioclezia no  e go  verna  tore  d' A  ra  go  n  a ,  Ca  • 
talogna  e  Valenza,  pubblicò  un  editto, 
obbligando  tutti  a  denunziare  qualun- 
que cristiano  per  costringerlo  a  rinunziar 
la  fede.  Lamberto  che  l'avea  abbraccia- 
ta ne  fu  avvisato  dal  padrone,  ma  per- 
severando nella  fede,  fu  da  lui  decapita- 
to fuori  della  città.  Il  santo  martire  pre- 
se colle  sue  mani  il  proprio  capo  già  tron- 
cato dal  busto,  e  in  questa  positura  entrò 
in  Saragozza  sino  al  luogoovegiaceva  inse« 
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polla  una  catasta  di  corpi  di  cristiani  truci- 
dati per  la  fede,  e  poscia  in  mezzo  a  que'ca- 
da  veri  disse:  ExuUabuntsancà in  gloria; 
ed  i  cada  veti  ad  una  voce  risposero:  Laeta- 
bunturin  cubilibut  tuisj  indi  chinando  il 
corpo,riposò  in  mezzo  ad  essi.Dunque  ben 
a  ragione  Adriano  VI  esultò  in  Vittoria 
quando  ricevè  il  dono  di  sua  insigne  re- 
liquia, che  in  tutta  la  sua  vita  avea  de- 
siderato, sino  a  dire  che  non  cura  vasi  per- 
ciò die  si  verificasse  la  voce  sparsa  di 
sua  esaltazione  al  pontificato.  Ma  Sara- 
gozza vanta  pure  altri  atleti  cristiani,cioè 
s.  Encratìdt  (V.)  martirizzata  in  Sara- 
gozza d'ordine  di  Daziano,  che  pur  fece 
uccidere  i  1 8  ss.  Martiri  di  Saragozza 
(y.)  nel  3o4-  Del  resto  Saragozza  seguì 
i  destini  dell'  Aragona  e  della  Spagna. 
Nella  guerra  di  successione,  avendo  l'A- 
ragona e  Saragozza  parteggiato  per  1  au- 
striaco arciduca  Carlo,  contro  il  duca  di 
A ngiò Filippo  V, questi  a'ao  agosto  1710 
ne'dintorni  di  Saragozza  patì  grave  dis- 
fatta dall'  esercito  dell'arciduca,  per  cui 
la  sua  fortuna  ne  risentì  un  gran  tracol- 
lo. Tuttavia  cambiata  la  fortuna  della 
guerra,  e  consolidatosi  Filippo  V  nel  po- 
tere, con  editto  del  1714  abolì  ogni  pri- 
vilegio che  godeva  l'Aragona  e  Saragoz- 
za, e  leleggidel  paese  assoggettò  a  quel* 
le  della  Castiglia.  Il  canale  Imperiale  di 
Saragozza, incominciato  da  Carlo  V  nel 
15^9, essendo  restato  abbandonato,  nel 
1770  una  compagnia  d'olandesi  lo  pro- 
seguì, finché  lo  ricostruì  Carlo  111 ,  ed 
incominciò  ad  essere  navigabile  nel  1 784. 
Somma  celebrità  ebbe  ad  acquistare  Sa- 
ragozza ne'  memorabili  assedi  sostenuti 
contro  i  francesi:  il  i.°  incominciò  a'i5 
giugno  1 808  e  fu  levato  U4&gosto,quan- 
do  dopo  49  giorni  di  trincera  aperta  e 
ai  di  bombardamento,  il  giovine  gene- 
rale Palafox  soprallodato,energicainente 
aiutato  dalla  popolazione  e  sin  dalle  don- 
ne, riuscì  a  ribattere  1*  inimico,  ed  a  co- 
stringere il  generale  Verdier  ad  allonta- 
narsi; il  3.°  più  terribile,  principiato  ai 
20  dicembre  dello  slesso  anno,  uon  eb« 
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he  termine  che  il  11  febbraio  r  809,  che 
gli  spagnuoli  oppressi  dai  ripetuti  assalti 
e  disperati  d'ogni  sorta  d'aiuti,  resero  le 
armi  e  la  fortezza  con  istraordinari  e  non 
ancora  riparabili  danni.  DopodiSaguo- 
lo  e  di  N  urna  ozia,  non  si  era  mai  veduto 
un  accanimento  cosi  straordinario  nella 
difesa  di  nessuna  piazza,  e  sopra  ogni  co- 
sa eoa  sì  scarsi  mezzi  :  ammirarono  gli 
assedienti  il  valore  e  l'audacia  degli  asse- 
diati cheancordentro  difendeva  do  la  cit- 
tà, disputandola  colle  armi  alla  mano  di 
edilizio  inedifizio,  ed  il  più  delle  volte 
face  «ansi  seppellire  sotto  le  rovioe  di  essi, 
in  mezzo  alla  più  orrenda  ca i  n ificina. Sti- 
masi che  in  conseguenza  di  questo  assedio 
vi  perdettero  la  vita  meglio  che  3o,ooo 
persone,  tra  le  quali  pia  di  8,000  com- 
battendo, e  il  resto  da  una  specie  di  ma- 
lattia pestilenziale  e  per  gli  stenti.  La  per- 
dita de'  fraucesi  non  fu  grandissima,  se 

000  tra  gli  artiglieri  e  ingegneri  militari. 
La  sede  vescovile  fu  fondata  nel  i.°  se- 
colo della  Chiesa,  e  poi  divenne  suffra- 
gane* di  Tarragona.  Vuoisi  che  he  fosse 
primo  vescovo  s.  Giacomo  Maggi  ore  a  po* 
stolo  della  Spagna.  Furono  suoi  succes- 
sori, s.  Atanasio  greco  discepolo  di  S.Gia- 
como, e  soffri  il  martirio  ili.°  novembre 
dell'anno  5y,  s.  Teodoro  altro  discepo- 
lo di  s.  Giacomo,  che  passato  in  Àfrica 
ricevè  la  palma  del  martirio  a'26  mar- 
zo dell'anno  7 1  ;  s.  Epitetto  o  Epitazio 
ottenne  il  martirio  a'a3  maggio  del  1  o5. 
Qui  vi  é  una  lacuna  nella  serie  dei  ve- 
scovi di  Saragozza,  per  cui  Commanvil- 
)e  la  disse  eretta  più  tardi.  Trovasi  però 
nel  ii5  s.  Felice  lodato  da  s. Cipriano, 
e  morì  martire;  gli  successero  s.  Valerio 

1  martire  verso  il  280;  s.  Valerio  II  pa- 
trono della  città  e  del  vescovato  di  Sara- 
gozza, morì  esiliato  nella  città  d'  Aneto 
nel  3 1 5;  Valerio  111  trovossi  al  concilio 
d'Elvira  nel  3*4  e  morì  nell'i 4 tesso  an- 
no; Casto  nel  347  ■Miste'  al  concilio  di 
Sardica,  ec.;  nel  646  morì  s.  Brauliona 
che  fu  vescovo  20  anni.  Dopo  l'occupa- 
zione saraceoa  non  vi  furono  più  vesco- 
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vi.  Neh  1 18  Papa  Gelasio  II  in  Clugny 
consagrò  Pietro  in  vescovo  di  Saragoz- 
za, e  ili  ili.°dopo  che  re  Alfonso  I  tras- 
se la  città  di  mano  dai  saraceni.  Questo 
pio  principe  zelando  il  ripristinamento 
del  culto  cristiano,  mandò  Pietro  al  Pa- 
pa acciocché  l'ordinasse,  e  Gelasio  II  do- 
po averlo  consagrato  lorimandò  a  Sara- 
gozza con  un'epistola  che  scrisse  a'fedeli 
della  città,  concedendo  la  remissione  dei 
peccati  a  chiunque  confessato  fosse  mor- 
to combattendo  i  saraceni;  e  che  quelli 
i  quali  avessero  faticato  in  quell'opera 
santa,  o  dato  limosina  per  rifare  la  di- 
strutta chiesa  di  Saragozza  e  mantenervi 
de'  chierici,  acquistassero  secondo  le  fati- 
che e  limosine  proporzionatamente  quel- 
la quantità  di  remissione  di  peccati  e  pe- 
ni tenze,  e  quelle  indulgenze  che  il  vesco- 
vo avesse  giudicato  bene  di  concedere, 
nella  diocesi  in  cui  dimoravano.  Questa 
concessione  d'indulgenze  Pietro  promul- 
gò con  sua  lettera  per  tutta  la  cristiani- 
tà, e  sembra  che  la  chiesa  riedificala  sia 
quella  dis.  Maria  delPilar  d'antico  cul- 
to. L'ultimo  vescovo  fu  Xi  meno  de  Luna, 
nominato  nel  1196  e  morto  neh  3 12.  Pa- 
pa Giovanni  XXII  considerando  che  nel 
regno  d'  Aragona  non  eravi  altro  arci- 
vescovato che  quello  di  Tarragona ,  nel 
1 3 1 8  eresse  in  metropoli  la  cattedrale  di 
Saragozza  capitale  dello  stesso  reame,  as- 
segnandole 5  sufiraganei  de'  1 1  che  a  vea 
Tarragona,  i  quali  poi  si  aumentarono, 
perché  i  seguenti  8  registra  Commanvil- 
le:  Huesca,  Jaca,  Barbasiro,  Rota  e- 
retta  nel  g5o  e  unita  a  Barbastro  nel 
1 102,  A Ibarazin,  Segone,  Temei,  Ta* 
renana  (^.).  Dice  inoltre,  che  l'arcive- 
scovo di  Toledo  volendo  esercitare  la  sua 
primazia  su  Saragozza,  gli  arcivescovi  di 
questa  avendo  ricorso  e  appellato  alla  s. 
Sede,  i  Papi  avocarono  a  loro  la  questio- 
ne e  mai  la  decisero.  Al  presente  6  sono 
i  vescovi  suffragane!  di  Saragozza:  Alba* 
razin,  Temei,  Tarazona,  Huesca,  Ja- 
ca, Barbastro.  Il  i.°  arcivescovo  di  Sa- 
ragozza fu  Pietro  de  Luna,  succeduto  al 
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vescovo  Ximeno  nel  i3i4,  e  nel  i3 1 8 
da  Giovanoi  XXI I  dichiarato  orci  vesco- 
vo; morì  nel  i345:  i  successori  sono  ri* 
pol  lati  dagli  storici  di  questa  metropoli, 
e  diversi  furono  cardinali ,  come  rimar- 
cai alle  biografie.  Nel  i£io  ingiustatnen- 
te  Tu  data  morte  violenta  al  degnissimo  e 
venerando  arcivescovo  Garzia  Heredia  , 
da  d.  Antonio  de  Luna,  il  quale  con  una 
truppa  d'assassini  V  assali  a  tradimento 
io  uu  bosco  vicino  ad  Alniunia,  i  a  leghe 
lungi  da  Saragozza.  Ne  fu  il  motivo,  per- 
chè l'arcivescovo  non  voleva  aderire  alle 
pretensioni  al  regno  d'Aragona  del  con- 
te d' Urgel ,  Geramente  sostenuto  da  d. 
Antonio  e  dal  suo  parente  Pietro  de  Lu- 
na o  iuiquo  antipapa  Benedetto  XIII. 
LaSpagua  oltre  essere  lacerata  da  lun- 
go scisma,  era  allora  io  grandissime  rivo- 
luzioni, e  molti  insorsero  pretendenti  al- 
la corona  aragonese,  dopo  la  morte  del 
re  Martino.  Gli  stati  d'Aragona,  radu- 
natisi in  Saragozza  per  l'elezione  del  nuo- 
vo re,  dierono  esempio  dr  consiglio  e  di 
prudenza  nella  loro  condotta,  che  sarà 
l'eterno  onore  di  questa  nazione,  e  fu 
quale  in  simile  congiuntura  preso  1'  a- 
vrebbe  il  saggio  senato  romano.  Fu  bia- 
simato Sisto  1Y  del  1 47 i,  perchè  permi- 
se che  Alfonso  bastardo  di  Ferdinando, 
figlio  di  Giovanni  li  re  d'  Aragona,  es- 
sendo fanciullo  di  men  che  6  anni,  posse- 
desse in  commeoda  perpetua  l'arci  vesco- 
vato di  Saragozza,  che  un  tempo  avea 
di  rendita  3o,ooo  scudi  almeno,  mentre 
altri  li  fanno  ascendere  a  45,ooo,  ed  anco 
a  5o,ooo.  Abbiamo  dal  p.  Bonanui,  Ca- 
talogo degli  ordini  religiosi,  p.  24,  che 
la  ven.  m.  de  Villa  Simplis  spagnuola,  nel 
1 53 1  fondò  il  monastero  delle  monache 
di  Saragozza,  le  quali  usavano  abito  gri- 
gio della  forma  ch'egli  riprodusse.NeU'£- 
pislolac  et  Brevia di  Clemente  XI,  ve  ne 
sono  di  querele  a  Filippo  V,per  aver  sen- 
za il  beneplacito  apostolico  imposto  tasse 
al  clero  d'Aragona  e  di  Valenza,  le  quali 
inoltre  avea  esalte  colta  forza  militare. 
D' iutimazioue  di  censure  all'arcivescovo 
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di  Saragozza,  che  l'avea  incorse  per  aver 
dato  il  consenso  a  tali  irregolari  imposi- 
zioni, invitandolo  a  domandarne  l'asso- 
luzione al  nunzio  di  Madrid,  all'uopo  fa- 
col  lizzalo,  altrimenti  intimava  la  sospen- 
sione dall'esercizio  episcopale;  per  cui 
scrisse  al  capitolo  metropolitano,  che  ad 
un  cenno  del  nunzio  procedesse  subì  lo  al- 
l'elezione del  vicario  capitolare.Nelle  No- 
tizie di  Roma  è  riportato  il  novero  dei 
seguenti  arcivescovi.  1742  Francesco  A- 
noay- Busto  di  Calahorra,  traslato  da 
Pamplona.  1764  Luigi  Garda  Manero 
d'Osma,  trasferito  da  Torlosa.  1 768  Gio- 
vanni SaesdeBerragua  di  Calahorra,  tra- 
viato da  Lugo.  1779  Bernardo  Velarde 
deSantander,trasferito  da  Torlosa.  1 783 
Agostino  de  Lezo  Palomeque  di  Lima  , 
già  vescovo  di  Pamplona.  1 806  Raimon- 
do Giuseppe  de  Arce  di  Sanlander,  e  pa 
triarca  dell'Indie  orientali.  1816  Ema- 
nuele Vincenzo  Mai  linez-y  Xiraenes  di 
Siguenza,  traslato  da  Astorga.  i8*4  Ed- 
oardo Francesco  Ca ballerò  di  Madrid,lra- 
sfer  i  lo  da  Urgel.  Per  sua  morte,  e  dopo 
lunga  sede  vacante,  il  Papa  Pio  IX  nel 
concistoro  de'  1 7  dicembre  1847  dichia- 
rò l'odierno  arcivescovo  mg.r  Emanuele 
M."  Gomez  de  las  Rivas,  di  s.  Maria  de 
Garroua  arcidiocesi  di  Burgos,  traslato 
da  Jaca.  Ogni  nuovo  arcivescovo  è  tassa- 
to in  fiorini  5ooo.L'arcidiocesi  è  amplis- 
sima, e  si  estende  per  35o  miglia,  nelle 
quali  sonovi  molti  luoghi  e  numerosissi- 
me parrocchie. 

Concilu  di  Saragozza, 
Il  1  .*  fu  tenuto  contro  i  Priscillianisti 
dai  vescovi  di  Spagna,  con  l'inter- 
vento di  quelli  d'Aquitania,  in  numero 
di  1  a,  il  1.*  de'quali  è  chiamato  Fitado, 
che  credesi  sia  s.  Febado  d'Agen.  Non  si 
hanno  tu  Iti  gli  alti  di  questo  concilio,  ma 
soltanto  un  frammento  che  sembra  esser- 
ne la  conci usione,in  data  4  ottobre,  e  con- 
tiene diversi  anatemi  e  vari  regolamenti 
che  riguardano  i  priscillianisti.  Nel  1  /  so- 
no condannate  le  donne  che  conversa* 
no  con  uomini  stranieri  sotto  pretesto  di 
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dottrine,  ovvero  che  tengono  esse  mede- 
sime delle  riunioni  per  istmi  re  le  altre 
dotine.  Nel  a.°  sono  condannati  quelli  che 
digiunano  nel  giorno  di  domenica  per  su- 
perstiziooe  o  che  ti  assentano  dalle  chie- 
te  in  tempo  dì  quaresima  per  ritirarsi 
celle  montagne  o  in  camere  appartate,  o 
per  tenere  delle  riunioni  in  case  di  cam» 
pagna.  Nel  3.°  è  condannalo  quello  il  qua- 
le  sarà  convinto  di  non  aver  consumatola 
ss.  Eucaristia  che  ricevette  in  chiesa.  Il 
4-°  proibisce  di  assentarsi  ne' 21  giorni 
che  ?i  sono  dal  17  dicembre  al  6  gen- 
naio, cioè  8  giorni  prima  di  Natale  fino 
all'Epifania.  11  5.°  esclude  dalla  corau- 
mone  i  vescovi  che  avranno  ricevuto 
anelli  che  altri  vescovi  avranno  esclusi 
dalla  chiesa.  Nel  6.°  é  proibito  agli  eccle- 
siastici di  abbandouare  il  loro  ministero, 
sotto  pretesto  di  praticare  uoa  maggior 
perfezione  colla  vita  monastica  ;  quindi 
se  lo  abbandonano  saranno  espulsi  dalla 
chiesa,  nè  vi  saranno  più  ricevuti  se  non 
dopo  che  avranno  chiesto  e  dato  soddi- 
sfattone per  lungo  tempo.  11  7."  è  contro 
quelli  che  attribuì vansi  il  nome  di  dotto- 
re sema  autorizzazione  legittima.  Nell'8.0 
è  proibito  dare  il  velo  alle  vergini  prima 
dell'età  di  4°  ■nn»»  e  coll'autorìzzazione 
del  vescovo.  Gli  eretici  priscillianisti  pro- 
fessavano molti  errori,  con  misteri  infami 
e  abbonii  n  evo  li,  tutto  nascondendo  con 
l'ipocrisia.  Abborrivano  il  matrimonio, 
ed  a  mezzo  delle  donne  ingrossarono  tal- 
mente la  loro  settiche  in  poco  tempo  tut- 
ti gli  angoli  della  Spagna  si  trovò  infetta 
di  questa  eresia;  e  fra' vescovi  che  vi  si  la- 
sciarono sedurre  vi  furono  Istanzo  e  Sai- 
viano.  Gli  eretici  non  osarono  presentarsi 
al  concilio  e  al  giudizio  de*  vescovi.  Ciò 
non  ostante,  furono  condannati  dal  con- 
cilio e  nominatamente  Istanzo  e  Salvia- 
no  vescovi,  PriscillianoeElpidiolaici:  an- 
che Igino  di  Cordova  fu  scomunicato.  I- 
dacio  vescovo  di  Merida,che  avea  com- 
battuto cou  moderato  zelo  Istanzo  e  Sai- 
viano,  ebbe  ordine  di  pubblicare  da  per 
tutto  il  decido  de'vescovi.  Ma  Istanzo  e 
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Salviano,  lungi  dal  sottomettersi  a  que- 
sto giudizio,  levarooo  lo  stendardo  delia 
ribellione,  e  stabilirono  Priscilliano  ve- 
scovo d'Avila.  Il  a.° concilio  fu  tenuto  il 
i.°  novembre  592,  dominando  Recare- 
do  I  re  visigoto  di  Spagna.  V'intervenne- 
ro 1 1  vescovi, e  due  diaconiche  rappre- 
sentavanotlue  vescovi  assenti. Artemio  ar- 
civescovo di  Tarragona  e  metropolitano 
della  provincia,  presiedè  il  concilio.  Fu- 
rono Ritti 3 canoni. III.0 statuì, che  i  pre- 
ti ariani  che  torneranno  in  grembo  del- 
la chiesa  cattolica,  potranno  se  sono  puri 
nella  fede  e  ne'costumi,  esercitai e  le  fun- 
zioni del  loro  ordine,  dopo  di  aver  nuo- 
vamente ricevuta  la  benedizione  dai  pre- 
ti, ed  anche  da'diaconi.  Quelli  però  la  cui 
vita  non  sarà  regolare  continueranno  a 
restar  deposti,  abbenchè  si  considerino  ap- 
partenenti al  clero  ;  ciò  perchè  ben  pochi 
osserva  vano  la  continenza.  E'  ordinato  nel 
3.*  che  le  reliquie  trovate  presso  gli  a* 
riani  saranno  portate  a' vescovi  e  purgate 
col  fuoco  :  che  coloro  i  quali  le  terranno 
presso  di  se  o  le  nasconderanno  in  qual- 
che luogo  non  conosciuto,  incorreranno 
nella  pena  del  la  scomunica.  11 3.°  prescri- 
ve, che  se  i  vescovi  ariani  consagrarono 
qualche  chiesa,  prima  d'  avere  ricevuta 
la  benedizione,  siano  nuovamente  consa- 
grate da  un  vescovo  cattolico.  Dopo  que- 
sti canoni,  segue  una  lettera  di  4  'esco- 
vi del  concilio,  nella  quale  acconsentono 
che  i  ricevitori  del  fisco  riscuotano  un  cer- 
to diritto  per  ogni  moggio  di  grano,  pro- 
veniente dalle  terre  della  chiesa.  11 3.°coo- 
cilio  fu  tenuto  nel  novembre  6qi,  essen- 
do vescovo  di  Saragozza  Yaldedredo  o 
Valdefrido.  Furono  fatti  5  canoni.  Nel 
1 .°  si  ordina  a'  vescovi  di  consagrare  le 
chiese  ne'soli  giorni  di  domenica  :  nel  a. 9 
viene  ingiunto  a  vescovi  di  consultare  il 
primate  tutti  gli  anni ,  per  saper  da  lui 
quando  debbano  celebrar  la  Pasqua:  nel 
3.°  è  proibito  di  far  servire  i  monasteri  per 
taverna  da  ricevervi  i  secolari:  il  4*°  ri- 
guarda gli  schiavi  destinali  al  servigio  del- 
la chiesa,  e  che  veuivauo  messi  in  libertà 
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alla  morie  del  vescovo  :  oel  5."  si  rinno- 
vò la  proibizione  alle  vedovede're  di  ma- 
ritarsi  di  «uovo,  e  si  ordinò  che  prende- 
rebbero l'abito  di  religiose  e  chiudereb- 
bousi  in  monastero  pel  resto  della  vita. 
La  ragione  del  concilio  è  la  mancanza  di 
rispetto,  ed  anche  gl'insulti,  a'quali  si  e- 
«poi  rebbero  tali  vedove  restando  nel  mon- 
<lo.II  4-°  concilio  fu  adunato  nel  i  o58,  per 
riunire  una  crociata  control  mori  sarace- 
ni, e  fu  una  delle  più  antiche  crociate  di 
questo  genera.  Labbé  t.a,  5,6.  Arduino 
t.  f .  Aguirre  t.  3. 

SARA1VA  Fbaxcesco,  Cardinale.  V. 

SoiUIVA. 

SARATOW  (Saratowia).  Città  con 
residenza  vescovile  nella  Russia  europea, 
capoluogo  del  goveruo  e  distretto  del  suo 
nome,  a  160  leghe  da  Mosca,  appiedi 
montagne  calve,  sulla  destra  sponda  del 
Volga.  £'  cinta  d'un  muro  con  fossa  che 
la  separa  da  un  sobborgo.  Le  strade  sono 
larghe,  regolari  e  ben  allineate,  ma  la 
maggior  parte  delle  case  sono  di  legno. 
Indipendentemente  dall'  abitazione  del 
governatore ,e  dai  fabbricali  de' tribunali, 
vi  sono  bellissime  case  di  nobili ,  grandi 
magazzini  pubblici,  ed  una  vasta  piazza 
di  mercato.  Conta  6  chiese,  un  convento 
di  frati  e  uno  di  religiose,  uo  ginnasio  e 
diverse  scuole.  Questa  città  è  centro  d'un 
commercio  grandissimo  che  si  fa  tra  Mo- 
sca e  Astrakan  pel  Volga,  fiume  che  nel- 
la bella  stagione  si  vede  coperto  di  bar- 
che cariche  d'ogni  sorta  di  mercanzie,  e 
nell'inverno  passano  nella  città  migliaia 
di  carrette  di  sale,  poiché  una  grande  prò- 
du2Ìoue  del  paese  è  il  sale,  in  copia  mag- 
giore somministrato  dal  lago  d'ielton,  di 
pesce  tratto  dalle  fecondissime  pesche  del 
Volga,  e  di  caviale,  che  recanti  nell'inter- 
no dell'impero.  Sino  dallo  stabilimento 
delle  colonie  nlemaunela  sua  prosperità 
cresce  quotidianamente,  e  l'esportazione 
de' prodotti  al  territorio  particolari,  più 
importante  ne  rende  il  commercio.  Vi  si 
tiene  agli  8  luglio  una  fiera  frequentatis- 
sima dai  calmuchi  che  vi  conducono  dei 
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cavalli.  Molti  gelsi  si  coltivano  ne'con tor- 
ni, e  le  montagne  vicmecontengono  del- 
l'allume^ pressoTzaritzyn  trovausi  le  ac- 
que minerali  d'Iekaterin.  Gli  abitanti  del- 
la città  superano  i  7000  :  quelli  del  go- 
verno di  Sarato w  a  circa  i,35o,ooo,tra 
i  quali  i  russi  formano  il  maggior  nume- 
ro; le  colonie  straniere  di  tedeschi,  arme- 
ni e  altri,  vi  contano  più  di  62,000  in- 
dividui; gli  altri  sono  tartari,  ciuvassi  e 
morduaui.  Questa  città  fu  da  prima  co- 
strutta nel  1591  dal  czar  Fedorl  Ivano- 
wi  tch  sulla  sponda  sinistra  del  Volga  pres- 
so il  ruscello  Saratouka,  donde  trae  il 
suo  nome;  dappoiché  trovasi  sulla  destra 
sponda  del  fiume,  è  stata  quasi  ridotta 
in  cenere  nel  1 774da  un  incendio.  I  frati 
cappuccini  da  lungo  tempo  vi  hanno  la 
prefettura  apostolica  della  missione,  di- 
pendente da  quella  di  Mosca  (F.).  Nei 
voi.  LI,  p.  3i4»LlV,p.  77  narrai  come 
il  Papa  Pio  IX  nella  convenzione  conclu- 
sa colla  Russia  a'3  agosto  1847  sta- 
bili. Che  per  provvedere  anche  al  gran 
numero  de'cattolici  armeni,  che  ne'domi- 
nii  russi  sono  privi  del  proprio  vescovo,  e> 
resse  la  sede  vescovile  dìCherson  o  K er- 
toti di  rito  latiuo,  con  un  vescovo  suffra- 
ga neo  in  Saraiow,  con  quelle  particola- 
rità e  regolamento  ecclesiastico,  che  ri- 
portai ne'luoghi  citati,  insieme  all'  asse- 
gno d'ambo  i  vescovi.  Quindi  il  Pontefi- 
ce colla  bolla  Vnìversalis  Ecclesia*  cu- 
ra, de'3  luglio  1848,  effettuò  l'erezione 
del  vescovato  di  Cherson  e  del  suffraga- 
neato  di  Saralow.  Dipoi  nel  concistoro 
de' 20  maggio  i85o  dichiarò  vescovo  di 
Cherson  mg.r fr.Ferdinando Elano  Kuhn 
domenicano, nato  nella  Galizia  austriaca. 

SARDEGNA,  Sardinia.  Isola,  e  Re- 
gno  d'Italia.  Questo  si  divide  in  regione 
continentale,  o  stali  di  Terra  ferma,  com- 
presi principalmente  nel  nome  collettivo 
di  Piemonte  ed  in  parte  d'  Oltre- 
mare o  Insulare  del  Mediterraneo,  eh' è 
appunto  la  Sardegna  e  sue  pertinenze, 
formanti  porzione  considerabile  del  rea- 
me. Non  polendosi  tali  regione  e  parte 
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con  breve  descrizione  amalgamare  non 
senza  confusione  inevitabile,  per  maggior 
chiarezza  e  come  iu  altri  modi  pratica- 
rono i  geografi,  parlerò  prima  dell'  iso- 
la, poi  nel  seguente  articolo  propriamen- 
te del  reame  o  complesso  della  monar- 
chia sarda,  la  quale  componesi  de'popoli 
di  Sardegna,  di  Savoia,  di  Pictnonte/àei- 
la  Liguria j  tanto  più,  che  a  ciascuno  di 
tali  articoli  trattai  delle  speciali  e  indi- 
viduali notizie  che  sono  loro  proprie.  La 
ragguardevole  e  celebre  isola  di  Sai  de- 
gna, che  ha  titolo  di  regnoecouferì  a'pos- 
•enti,  nobilissimi  e  antichissimi  duchi  di 
Savoia  (f.)  efletti  ve  leali  prerogative,  si 
innalza  maestosa  sul  mare  Mediterraneo, 
tra  38°  5a  e 4 1°  iV  di  latitudine  nord, 
e  tra  5°  45'  e  7°35'di  longitudine.  Gia- 
ce in  posizione  vantaggiosa  ,  al  mezzodì 
della  Corsica,  isola  che  le  Bocche  di  Bo- 
nifazio la  dividono  per  circa  3  scarse  le- 
ghe ,  e  la  continuazione  delle  montagne 
subacquee,  e  le  varie  piccole  e  deliziose 
isoletle  da  lei  non  altrimenti  divise  che 
per  brevissimi  intervalli  di  mare,  dierooo 
ai  geologi  materia  di  congetture,  che  fos- 
se un  tempo  l'isola  di  Sardegna  a  quella 
di  Corsica  congiunta.  Fra  tali  isolette  che 
la  cingono  d'intorno  e  dipendenti  le  fan- 
no gentil  corona,  primeggiano  quelle  di 
s.  Antioco,  di  s.  Pietro,  della  Maddalena, 
della  Caprera,  d'Asinara,  di  s.  Stefano,  e 
di  Tavolare .  Perla  sua  felice  situazione 
di  cui  è  favorita  dalla  natura,  fu  sempre 
la  Sardegna  un  punto  centrale  pel  com- 
mercio, sia  per  l'Italia  e  la  Francia,  sia 
per  la  Spagna  e  la  Barbarla.  Imperocché 
Livorno,  Genova,  Marsiglia  formano  la 
sua  prospettiva  settentrionale.  Roma, Na- 
poli, Palermo  le  fanno  barriera  setten- 
trionale. Guarda  Tunisi  e  Bona  dal  lato 
australe;  e  verso  occidente  le  stazioni  Ba- 
lena più  agevole  le  rendono  il  tragitto 
alle  spiaggie  di  Valenza  e  di  Barcellona. 
Vuoisi  luuga  da  6o  a  65  leghe,  larga  da 
ao  a  3o,  secondo  le  varie  posizioni.  La 
naturale  formazione  di  vari  golG  e  porti 
nelle  intagliale  sue  coste  rcode  vieppiù 
vol.  lxi. 
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tranquillo  nelle  sue  speculazioni  il  cuiur 
mercianle;  fra'  più  importanti  golfi  tra- 
vasi quello  di  Cagliari  sua  capitale,  come 
fra'porti  meritano  special  meuzione  quel- 
li di  Palmos,  di  Porto  Conte  e  di  Terra- 
nova. Molte  sono  le  montagne  che  ingom- 
brano la  superficie  della  Sai-degna, quel- 
le della  pai  te  settentrionale  essendo  aspre 
e  scoscese,  e  quelle  della  parte  meridio» 
noie  meno  elevate  presentano  dolci  de- 
clivi e  amene  valli.  La  principale  catena 
attraversa  l'isola  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za, dalla  punta  di  Loogo  Sardo,  sino  al 
capo  di  Carbonara;  nel  Gennargentu  è  il 
punto  più  alto  della  Sardegna, ergendosi 
agio  tese  sopra  il  livello  del  mate,  e  le 
cui  nevi  die  conserva  sino  a  mezzo  giu- 
gno, sono  prime  ad  annunziare  l'astro 
del  giorno  che  spunta  ad  indorarle.  Le 
più  spaziose  pianure  che  le  montagne  la- 
sciano tra  di  esse,  sono  quelle  di  Campi- 
dano verso  Cagliari.  Il  maggior  fiume, 
aozi  il  solo  che  propriamente  ne  meriti  il 
nome,  è  l'Oristano  chiamato  anche  Tir- 
so, che  scaturendo  dal  clivo  orientale  del 
Goceano,  per  la  costa  occidentale  inette 
foce  sopra  Oristano,  nel  golfo  sottoposto. 
Ricorderò  il  Rio  di  Porto- Torres,  rino- 
malo per  conservare  tuttora  un  ponte  ro- 
mano. Non  vi  sono  veramente  laghi,  ma 
sibbeoe  stagni  considerevoli,  che  hanno 
comunicazione  col  mare  mediante  un  ca- 
nale, come  la  Scafa  di  Cagliari:  altri  meo 
grandi  sono  pescosi,  e  nell'autunno  ridon- 
danti di  uccelli  acquatici,  fra 'quali  li  no- 
tano i  cigni  e  sino  i  pellicani  che  vi  con* 
corrono  a  svernare.  Le  più  nocive  paludi 
sono  nelle  valli  della  Nurraeuelle  vici- 
nanze della  Scafa.  Le  sorgenti  d'acqua 
dolce, che  formano  per  un'isola  la  più  in- 
teressante prerogativa,  sono  al  nord  più 
limpide  e  frasche:  ne'luogbi  ove  si  asciu- 
gano o  corrompono  io  estate,  si  supplisce 
colle  cisterne.  Non  mancano  in  vari  punti 
dell'  isola  le  acque  termali ,  salmastre  e 
nolfbrosc}  oè  le  acidule  e  ferruginose,  che 
furono  presso  i  romani  in  gran  credito. 
Come  accennai,  quasi  tutti  i  geologi  cou- 
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cordano  a  considerare  quest'isola  come 
quella  che  colla  Corsica  abbia  formato  un 
solo  paese,  cui  abbia  diviso  io  tempi  sco- 
nosciuti qualche  grande  commozione,  es- 
sendo quasi  identica  la  formazione  della 
suddetta  catena  di  montagne  che  traversa 
l'isola,  colla  grande  centrale  di  quella  di 
Corsica, che  pare  ne  sia  una  continuazio- 
ne. Si  trovano  in  più  punti  dell'  isola  dei 
vulcani  estinti;  alcuni  sembra  che  abbia- 
no bruciato  ad  un'epoca  posteriore  al- 
l'ultimo scavamento  delle  valli,  ma  vari 
altri,  e  soprattutto  nella  parte  meridiona- 
le, hanno  l'origine  più  recente:  grande  è 
poi  la  varietà  delle  sostanze  vulcaniche.  Il 
suo  clima  quantunque  si  voglia  general* 
mente  dagli  storici  insalubre,  non  trala- 
scia tuttavia  di  possedere  varie  regioni  io 
cui  si  gode  aria  salutifera,  cosi  che  varia 
la  sua  temperatura  a  norma  della  mag- 
giore o  minore  elevatezza  de' luoghi ,  e 
mutazioni  de'tem pi,  in  modo  che  quan- 
tunque siano  gli  abitanti  delle  amene  pia- 
nure oppressi  da  un'atmosfera  troppo 
calda  che  le  dolci  sorgenti  disecca  e  cor- 
rompe, allontanando  i  villici  dalle  interne 
regioni  dell'isola  nude  di  vegetali,  si  re- 
stituisce ben  tosto  una  temperatura  nor- 
ma le  e  propria  alla  conservazione  della 
vita,  al  ricomparir  che  fanno  le  autun- 
nali pioggie,  che  rinnovellano  le  acque  e 
annientano  completamente  le  morbifere 
esitazioni.  Il  corso  delle  stagioni  è  rego- 
lare ;  ne'mesi  di  dicembre  e  gennaio,  che 
sogliono  altrove  essere  rigidissimi,  quivi 
al  contrario  la  temperatura  è  più  dolce, 
l'atmosfera  più  serena:  in  febbraio,  mese 
per  la  Sardegna  il  più  tristo  e  disaggra- 
devole dell'anno, si  fa  sentire  tutta  rio- 
costanza  e  l' importunità  delle  lunghe  e 
noiose  pioggie.  Sogliono  i  sardi  scegliere 
per  villeggiare  il  maggio,  epoca  in  cui 
delle  migliori  apparenze  si  adorna  la  ve- 
gelazione,  e  rientrano  in  città  sul  finir  di 
giugno.  Ad  onta  però  di  queste  variazio- 
ni, uoo  tralascia  di  avere  alcune  pai  li,  e 
quelle  in  ispecie  montuose, che  non  poouo 
a  meno  di  essere  sauissime,  e  che  si  pon- 
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no  abitare  in  qualsivoglia  stagione  seti- 
z' alcun  morboso  accidente.  La  maialila 
più  comune  che  ivi  domina  è  la  così  det- 
ta intcmperiet  che  ordinariamente  infu- 
ria dal  principio  di  luglio  sino  a  tutto  no- 
vembre, e  sul  finire  aumenta  di  maligni- 
tà e  forza.  La  malattia  che  ne  deriva,  e 
manifestasi  con  febbre  intermittente  e 
spesse  volte  continua,  mena  talvolta  stra- 
ge. Si  suole  ascrivere  siffatta  morbosa  af- 
fezione ai  miasmi  che  dalle  terre  paludo- 
se si  svolgono  in  estate, ed  alla  gran  dif- 
ferenza che  vi  passa  tra  la  diurna  e  not- 
turna temperatura;  poichèdi  sovente,  al- 
l' insopportabile  calore  del  giorno,  succe- 
dono notti  freddissime  con  rugiada  equi- 
valente a  pioggia.  Fra'mezzi  più  atti  a  di- 
fendersi da  queste  intemperie,  è  la  pre- 
cauzione di  sempre  conservare  il  capo  e 
il  petto  coperto  qualunque  sia  la  tempera- 
tura,e  di  stare  nelle  proprie  case,  le  qua- 
li si  disinfettano  con  fumigazioni  d'aceto 
e  ginepro,  non  che  astenersi  da  carni  e 
pesci  provenienti  da  regioni  soggette  a 
tale  malattia.  Si  suole  pure  accendere  dei 
grandi  fuochi  in  vicinanza  delle  città,  per 
dissipare  le  esalazioni  del  suolo.  Nondi- 
meno la  Sardegna,  dalla  natura  larga- 
mente fornita  d'ogni  cosa,  si  merita  sem- 
pre l'antica  sua  riputazione  di  fertilità,  e 
se  le  sue  produzioni  non  sono  quanto  al 
tempo  de' romani  considerevoli,  per  cui 
si  ebbe  l'isola  il  pregio  di  considerarsi  co- 
me uo  granaio  della  repubblica,  hanno  a 
cercarsene  le  cagioni  negli  avvenimenti 
de' quali  è  stata  il  teatro,  nello  scema- 
mente di  sua  popolazione,  e  Della  condi- 
zione bisognosa  io  cui  trovasi  l'agricolto- 
re, olire  altri  ostacoli  che  alla  sua  prospe- 
rità si  oppongono.  Il  provvido  governo  a 
migliorare  l'agricoltura  ha  adottato  mi- 
sure per  favorirla,  dissodando  vari  ter- 
reni incolti,  convertendo  in  boschetti  di 
olivi  diverse  selve,  facilitando  con  islra- 
de  le  comunicazioni ,  e  adottando  lode- 
voli misure  di  miglioramenti  :  tuttavolta 
il  riscatto  de'feudi,dopo  la  loro  abolizio- 
ne, non  migliorò  la  sua  condizione,  dap- 
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poiché  riuscì  gravoso  ai  sardi  di  pagare 
in  moneta  il  dazio  feudale  imposto,  che 
prima  pagavano  in  natura  de'  prodotti 
agricoli;  fu  fatta  la  legge  che  i  feudatari 
dovessero  risiedere  mezz'  anno  nei  loro 
feudi  a  pena  di  privariooe  della  corri- 
spondente rota,  ma  non  si  attuò,  onde 
due  milioni  d'imposta  i  feudatari  li  con- 
sumano nel  continente.  Quest'isola  prò* 
duce  sempre  in  abbondanza  il  grano  d'u- 
na qualità  perfetta,  e  moltissimo  orzo. Gli 
erbaggi  d'ogni  specie  vi  riescono  eccellen- 
temente  :  moltiplicatissimi  sono  gli  alberi 
fruttiferi  e  svariatissimi;  i  melaranci  ed 
i  limoni  vi  acquistano  straordinaria  gros- 
sezza e  squisitezza,  altissime  divenendo  le 
piante;  i  melogranati  danno  frutti  d'enor* 
me  grossezza  ;  le  vigne  e  i  giardini  sono 
pieni  di  mandorli,  di  brugne,  di  cerase, 
di  tazzaruole,di  fichi,  di  persiche,  di  colo* 
gni  e  altri  pomi  ;  una  specie  d'albicocco 
produce  l'albicocca  lucente  che  a  Caglia- 
ri è  stimatissima.  Pochi  paesi  contengo- 
no meglio  di  questo  all'olivo,  per  l'ab- 
bondanza a  ottima  qualità  degli  oli.  Le 
feraci  vigne  danno  preziosi  vini  di  varia 
specie,  e  con  gusto  aromatico.  Si  coltiva 
il  tabacco  d'ottima  qualità,  massime  nei 
dintorni  di  Sassari.  La  3."  parte  circa  del- 
l'isola è  coperta  nella  superficie  d'ampie 
selve,  popolale  dì  piaute  che  danno  stu- 
pendo legname  da  costruzione,  di  molte 
differenti  qualità.  Il  ranuncolo  di  palude 
trovasi  da  per  tutto  ne'fossi  e  sulle  sponde 
degli  stagni:  gli  antichi  lo  chiama  vano  er- 
la  di  Sardegna  o  erba  scellerata,  perché 
coloro  che  ne  aveaoo  mangiato  morivano 
in  mezzo  a  convulsioni  che  attaccavano 
estremamente  i  muscoli  della  feccia,  ge- 
nere di  morte  cui  fu  dato  il  nome  di  riso 
sardonico.  Possiede  la  Sardegna  un  gran 
numero  d'animali  domestici,  i  quali  ad 
eccezione  de'cavalli,  delle  mandrie  nobi- 
li, e  delle  capre,  le  quali  danno  formaggi 
pregiatissimi,  generalmente  sono  sogget- 
ti a  degradazioni  nella  forma  e  nella  sta* 
tura.  Considerevole  è  il  numero  degli  a- 
sini,  che  prestano  all'agricoltura  uùlissi- 
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mi  servigi,  ad  onta  di  loro  piccolezza.  E- 
gualmente  numerose  e  piccole  sono  le  be- 
stie cornute.  Da  per  tutto  si  allevano  por- 
ci in  gran  numero,  oltre  i  selvatici,  la  cui 
carne  è  più  stimata.  Particolarità  noia- 
bile  si  è  l'assenza  totale  da  quest'isola  d'o- 
gni bestia  feroce,  d'ogni  animale  veleno- 
so; non  esistendo  che  il  cinghiale,  la  volpe 
e  pochi  altri  animali  alquanto  nocivi,  ol» 
tre  alcuni  insetti.  Rari  non  vi  sono  i  pic- 
coli volatili  ;  tra  gli  uccelli  di  rapina  si 
fanno  distinguere  3  specie  d'avolloi;  vi  è 
il  vespiere, uno de'più belli  uccelli  d'Eu- 
ropa ;  tordi,  merli,  usignoli,  storni  a  co- 
lombi sono  comuni;  ma  la  caccia  più  co- 
piosa consiste  in  oche,  pernici  e  quaglie. 
Singolare  spettacolo  presenta  negli  stagni 
meridionali  il  regolare  periodico  arrivo 
di  numerose  schiere  d'anitre  rosse,  che 
diconsi  fiammanti ,  le  quali  volando  in 
marzo  con  simmetria  dulie  spiaggie  afri 
cane,  vi  si  Soffermano  sopra  e  discendono 
quindi  a  schierarsi  nelle  sponde  per  ri- 
partirne in  agosto.  Ne'  fiumi  sono  in  ab- 
bondanza le  trolte,  le  anguille  e  le  Uccie; 
grande  varietà  di  pesci  offrono  le  coste: 
le  pesche  più  importanti  sono  quelle  del 
toono,  delle  acciughe  e  della  sardella.  Al- 
cuni baisi  fondi  delle  spiagge  dell'isolette 
d'Asinara,  s.  Pietro,  e  s.  Antioco,  som- 
ministrano in  quantità  assai  grande  la  pin- 
na manna:  si  trovano  tartarughe  di  ma- 
re e  d'acqua  dolce.  Ricchissimo  riesce  il 
regno  minerale  della  Sardegua,  ma  le  mi- 
niere d'argento  che  vi  si  scavavano  un 
tempo,  adesso  sono  del  tutto  ignote;  pre- 
sentemente quelle  di  piombo  formano  la 
maggiore  ricchezza  mioerale  dell'  isola, 
contandosene  circa  1  o.  Sta  il  ferro  sparso 
in  parecchi  punti,  ed  ha  già  dato  belli 
prodotti;  so  novi  anche  vene  di  rame,  mer- 
curio vergine,  e  antimonio  puro.  11  gra- 
nito può  gareggiare  con  l'egizio,  quello 
che  contiene  grossi  cristalli  di  feldspato 
rosa  e  incarnato  e  bel  quarzo  bianco  :  vi 
sono  pure  porfidi,  diaspri  bellissimi,  a- 
gate,  ametisti,  basalti,  marmi,  tra' quali 
diversi  bianchi  e  atti  all'archi tctlura  non 
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meno  che  alla  scultura;  dell'alabastro, 
gesso,  nitro,  allume,  vetriolo.  Le  coste  ab* 
bondano  di  coralli,  e  sonovi  grandi  saline 
a  Cagliari,  nel  golfo  di  Palmas,  a  Orista- 
no, e  nell'isola  di  s.  Pietro  e  Carloforte. 
Le  acque  minerali  eziandio  ti  sono  in  ab- 
bondanza. Diverse  manifatture  esercita- 
no l'industria,  la  quale  in  proporzione  è 
corrispondente  a'memorati  prodotti  del- 
l' isola. 

La  Sardegna  trovasi  amministrativa- 
mente spartita  in  due  grandi  divisioni, 
il  Capo-Cagliari  al  sud,  ed  il  Capo-Sas- 
sai i^o  Logudoro  al  nord.  La  suddivisio- 
ne è  in  provincie,  che  divise  in  distretti 
comprendono  365 comuni.  Le  provincie 
dei  Capo-Cagliari  sono  :  Busachi,  Caglia- 
ri la  cui  città  omonima  è  la  capitale  del- 
l' isola ,  Iglesias,  lsili ,  Lanusei,  Nuoro. 
Le  provincie  del  Capo  Sassari, sono:  Al- 
ghero, Cuglieri,  Ozieri,  Sassari.  Chiama- 
si pure  il  Capo-Cagliari,  Capo  di  sotto  ; 
ed  il  Capo-Sassari,  Capo  disopra  :  deno- 
minazioni che  bene  indicano  la  situazio- 
ne rispetti  va  delledue  parti,  ma  non  am- 
messe negli  atti  pubblici.  Da  alcuni  anni 
tali  divisioni  soffrirono  alcuni  cambia- 
menti; essendosi  nella  divisione  del  Capo- 
Cagliari  formata  la  provincia  di  Lepori, 
e  nella  divisione  di  Capo-Sassari  la  pro- 
vincia di  Tempio.  Le  ultime  circoscrizio- 
ni di  divisioni  e  ordinamento  provincia- 
le, le  riporterò  nel  seguente  articolo,  par- 
lando della  monarchia  sarda,  e  riguar- 
dano principalmente  gli  stati  di  Terrafer- 
ma. Il  can.°  Bima  che  pubblicò  la  sua  o- 
pera  nel  1 845,  dice  che  l'isola  era  divisa 
per  naturalesua  posizione  in  due  capi, me- 
ridionale e  settentrionale,  ed  in  undici 
provincie  per  quanto  spetta  alla  parte  am- 
ministrativa ed  ecclesiastica,  e  sette  sol- 
tanto riguardo  alla  giudiziaria,  quale  ha 
6  tribunali  di  prefettura  e  una  reale  go- 
vernatone; le  prefetture  si  suddividono 
in  mandamenti.  Quanto  all'amministra- 
zione ecclesiastica  si  divide  tuttora  in  un- 
dici sedi,  cioè  tre  arcivescovili  e  otto  ve- 
scovili ,  quali  si  suddividono  in  parroc- 
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chie,  e  talvolta  la  sede  vescovile  non  assu- 
me il  nome  dalla  città  ove  risiede  il  ve- 
scovo, ma  dalla  provincia  chegoverna. Ec- 
co il  novero  delle  sedi,  le  quali  tutte  han- 
no articoli,  ed  in  conseguenza  con  notizie 
spettanti  alla  Sardegna.  Arcivescovati  : 
Cogliarij  Sassari,  che  si  unì  a  Torres; 
Oristano ,  a  cui  si  unì  Santa  Giusta.  Ve- 
scovati :  Alghero j  Alest  a  cui  si  unì  Ter- 
ra W  a  j  Ampurias  trasferita  a  Castella' 
ragonese  ora  Castel  Sardo, ed  a  cui  ti  ti- 
ni Civita  o  Terranova,  al  presente  stabi- 
lito in  Tempio  s  Bisarchio;  Bosa;  Gal- 
telly-Nuoroj  Iglesias j  Ogù  astra.  Altre 
sedi  vescovili  di  Sardegna,  e  delle  qua- 
li pure  feci  articoli,  sono:  Castro,  Do* 
Ita,  OtanatPloaghet  Sorra,  SueUi\Sulct\ 
Trgttla,  Temo,  UseL  L'arcivescovo  di  Ca- 
gliari è  pure  vescovo  di  Dolia ,  primate 
di  Sardegna  e  di  Corsica  ,  signore  delle 
baronie  di  s.  Pantaleo,  Santadi  e  Suelli, 
priore  di  s.  Saturnino,  e  consigliere  del 
re:  la  chiesa  di  Cagliari  é  la  più  antica 
della  Sardegna.  L'arcivescovo  di  Sassari, 
come  quello  di  Cagliari,  da  Commanvil- 
le,  Histoirt  de  tous  les  archeveschez,  fu 
pure  chiamato  primate  di  Sardegna.  Ma 
il  Mattei  non  lo  riconosce  per  tate,  solo 
dice:  Archiepiscopus  Turritanus non  se» 
cus,  ac  Calaritanus  gaudet  libilo  P'ejcil- 
larii  S.  R.  E.:  lo  è  pure  quello  d'Orista- 
no o  Arborea.  Già  notai  a  Cagliari,  e  ne 
riportai  la  questione  in  uno  al  giudicato 
del  tribunale  della  rota,  che  ad  onta  di 
eguale  titolo  che  vanta  l'arcivescovo  di 
Pisa  (F.)t  l'arcivescovo  di  Cagliari  s'in- 
titola primate.  I  canonici  della  sua  me- 
tropolitana sono  tutti  protonotari  apo- 
stolici per  indulto  di  Pio  VII:  con  l'ul- 
tima proposizione  concistoriale  li  enu- 
merai a  33,  ma  il  can.° Bima  afferma  che 
sono  39,  oltre  la  dignità  del  decano.  Ul- 
timamente il  clero  secolare  si  faceva  a- 
scendere  a  1 875  sacerdoti,  ed  il  regolai  e 
ai300  individui  :  le  rendite  ecclesiasli- 
che  sommavano  a  scudi  300,000,  delle 
quali  una4-.*paiie  era  assegnata  alle  men- 
se vescovili.  Fra  le  deplorabili  inoovazio- 
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ni  civili,  per  le  quali  geme  la  Chiesa  ne- 
gli stati  tardi,  debbo  rammentare  l'abo- 
lizione delle  decime  del  clero  di  Sarde- 
gna, senza  «preventivo  concerto  e  assen- 
so della  s.  Sede,  decretata  dal  senato  del 
regno, cioè  da  38  de'58  votanti,  ad  onta 
della  memoria  offerta  al  senato  dal  se- 
natore Collegno,  e  dell'arringo  sostenuto 
dal  senatore  Castognettoa'6  mano  io  Ti, 
giorno  precedente  all'adozione  della  leg- 
ge che  abolisce  ledeciroe ecclesiastiche  so- 
pra ogni  genere  di  frutti,  e  ascendenti  a 
lire  nuove  a,3oo,ooo;  proposta  alla  ca- 
mera de' deputati  fino  da'  t8  dicembre 
1849  dal  deputato  Angius,  nella  quale 
tornata  il  deputato  Fois, accedendo  alla 
legge,  dichiarò  le  difficoltà  che  s'incon- 
trerebbero per  eseguirla.  £'  da  sapersi, 
che  fino  dal  1 397  la  Chiesa  possedeva  le 
terre  abbandonate  dai  saraceni  infedeli, 
e  nel  i3o4  concedeva  le  decime  a  Già- 
comò  II  re  d'Aragona  e  di  Sardegna;  in- 
di neh  349  egual  concessione  fece  al  re 
Pietro  IV.  Dipoi  a'3o  marzo  1409  nella 
convenzione  fra  re  Martino  e  l'arcivesco- 
vo di  Cagliari  Antonio  Descart,  previo 
l'assenso  della  s.  Sede,  fu  statuito,  che 
delle?  decime  spettanti  al  clero  di  Sarde- 
gna il  3.°  se  ne  dovesse  consegnare  al  re, 
ossia  due  parti  spettassero  alta  Chiesa  ed 
una  al  re,  onde  la  percepirono  tutti  i  suc- 
cessi vi  governi.  A  fronte  che  8  secoli  par- 
lavano a  favore  della  Chiesa  e  del  suo  pos- 
sesso, ne  fu  spogliata  senza  I'  annuenza 
della  s.  Sede,  ritardandosi  cosi  la  sospi- 
rata riconciliazione  con  essa,  che  rende- 
rebbe il  governo  più  forte  nell'interno  e 
più  rispettato  all'  estero,  come  dichiarò 
il  savio  senatore  Castagnette.  Si  ponno 
leggere  pe'dettagli  il  n.°  3  della  Gazzet- 
ta di  Roma  del  1 849»  ed  i  n.i  74  e  100 
de\\'  Osservatore  romano  del  1 85 1 .  Inol- 
tre apprendo  dal  cao.°  Bima,  che  l'au- 
torità suprema  in  Sardegna  viene  rap- 
presentata da  un  viceré  decorato  della  di- 
gnità di  luogotenente  generale  del  re  e 
capitano  geoerale.Come  luogotenente  del 
re,  è  capo  di  tutte  le  civili  e  militari  am- 


S  A  R  109 
ministra zioni  ;  come  capitano  generale, 
ha  il  comando  delle  forze  armate  di  ter* 
ra  e  di  mare,  e  durava  3  anni  ordinaria- 
mente. Il  viceré  in  qualità  di  capo  della 
magistratura  ha  il  diritto  di  presiedere 
ai  tribunali,  ed  alla  sua  persona  si  ren- 
dono i  medesimi  onori  che  si  comparto- 
no al  re;  e  fra  le  molte  prerogative  che 
gode,  una  delle  più  belle  é  quella  di  far 
grazia, qunle  suole  esercitare  in  due  epo- 
che fisse  dell'anno,  e  talvolta  a  suo  pia- 
cimento. Il  magistrato  supremo  dell'iso- 
la e  residente  a  Cagliari,  porta  il  titolo 
di  Reale  Udienza,  nome  originato  dalla 
dominazione  spagnuola  :  venne  istituito 
nel  166 1  da  Filippo  IV,  e  ricevè  io  segui- 
to varie  forme  e  miglioramenti,  sino  al- 
l'organiszazione del  1 838  fatta  da  re  Car- 
lo Alberto,  con  cui  pose  la  Sardegna  in 
ordine  all'amministrazione  della  giusti- 
zia quasi  uniforme  agli  stati  di  Terrafer- 
ma, e  la  elevò  a  quello  splendore  à  cui 
non  giunse  mai  per  l'addietro.  Leggo  nei 
descrittori  della  Sardegna,  che  il  presi- 
dente del  tribunale  Reale  Udienza,  par- 
tecipando pure  al  potere  legislativo,  si 
chiamava  reggente,  ed  avea  grandi  attri- 
buzioni. Ch'era  a  Sassari  altro  tribuna- 
le, detto  Reale  Cover  nazione t  ài  cui  é  ca- 
po il  governatore;  giudica  questa  corte 
in  2.*  istanza,  ed  è  subordinata  alla  Rea* 
le  Udienza.  In  ciascuna  delle  due  città 
principali  vi  é  un  tribunale  di  commer- 
cio, ed  a  Cagliari  un  tribunale  chiamato 
del  Patrimonio,  che  conosce  tutte  le  cau- 
se di  contrabbando,  moneta  falsa, e  falso 
nelle  scritture.  La  giustizia  amministrasi 
nelle  provinciedai  prefetti,  che  tengono 
presso  di  loro  un  viceprefetto  ed  uo  se- 
gretario; giudicano  sovranamente  di  tut- 
te le  cause  al  di  sotto  di  5o  franchi,  ed 
in  1  .*  istanza  le  cause  criminali.  Anche  o- 
gni  distretto  ha  un  tribunale,  composto 
d'un  delegato  di  giustizia  e  d'uno  o  più 
cancellieri  :  non  conosce  che  delle  cause 
di  poca  importanza,  e  rimanda  a 'prefetti 
le  cause  maggiori  civili  e  criminali.  Dal- 
le sentenze  de'  tribunali  inferiori  si  ap- 
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pella  alla  Reale  Udienza  o  alla  Reale  Go- 
vernazione, secondo  le  divisioni;  si  poteva 
dai  giudizi  di  questi  tribunali  superiori 
appellare  al  consiglio  supremo  di  Sarde* 
gna,  che  siedeva  a  Torino  e  giudicava  in 
ultima  istanza  tutti  gli  affari  di  quest'i- 
sola. Soppresso  il  consiglio  supremo  nel 
1 847)  e  istituita  la  corte  di  Cassazione, 
a  questa  fu  attribuita  la  competenza  de- 
gli affari  di  Sardegna.  Le  leggi  in  vigo- 
re, prima  delle  ultime  legislazioni,  che 
accennerò  nel  citato  articolo ,  erano  la 
Carta  di  Logu,i  Capitoli  di  Corte,  le  Re- 
gie Prammatiche,  egli  Editti  e  Pregoni. 
Le  penesono  le  stesse  che  nelle  altre  par- 
li degli  slati  sardi,  dove  la  tortura  fu  a- 
bolita  nel  i8zr.  Le  proviocie,  senza  i 
prefetti  incaricati  della  giustizia,  hanno 
intendenti  pegli  affari  amministrativi  e 
sono  soprattutto  per  le  finanze.  Cagliari 
e  la  residenza  dell'intendente  generale, 
che  non  dipende  se  non  dal  viceré,  e  tro- 
vasi nelle  sue  mani  intieramente  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze  della  Sardegna. 
Le  proviocie  del  Capo-Cagliari  hanno 
ciascuna  un  intendente  e  il  sotto  inten- 
dente,  che  non  stanno  però  sotto  i  suoi 
ordini  immediali.  Il  Capo-Sassari  ha  un 
vice-intendente,  che  dipende  dall' inten  • 
dente  generale,  e  le  altre  provi  nei  e  di  que- 
sto Capo  hanno  pur  esse  un  intendente 
ed  un  sotto-intendente,  subordinati  al 
vice-intendente.  Amministransi  le  città 
da  corpi  municipali  divisi  in  due  sezio- 
ni, col  suo  capo  per  ciascuna,  denomina- 
to  capo-giurato;  ciascuno  degli  altri  co- 
muni ha  un  consiglio  municipale  di  3,  5 
o  7  membri,  a  norma  della  popolazione, 
e  il  capo  ha  il  titolo  di  sindaco.  Al  tempo 
della  dominazione  spagnuola,  Pietro  IV 
convocò  nel  t355  la  i.*  assemblea  degli 
stati  generali  di  quest'isola,  ch'ebbe  il  no- 
me di  Statuenti;  forma  di  rappresenta- 
zione nazionale,  che  quantunque  modi- 
ficata,esiste  composta  degli  ordini  eccle- 
siastico, militare  e  regio  :  ciascuno  di  ta- 
li ordini  formando  uno  stamento  separa- 
to che  tiene  le  sue  sedute  a  parte,  deli- 
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bera  isolatamente  intomo  alle  cose  pub* 
bliche  e  sopra  quelle  del  propino  ordine, 
nè  cogli  altri  comunica  se  non  per  mez- 
zo di  due  deputati  presi  dai  suo  seno  : 
l'arcivescovo  di  Cagliari  è  i.*  voce  dello 
stamento  ecclesiastico.  La  riunione  degli 
sia  menti  forma  le  Cortes ,  ma  non  può 
avvenire  se  non  per  ordine  espresso  del 
re.  Non  si  convocano  gli  stameoti  se  non 
in  gravi  casi  ;  lo  furono  all'epoca  dell'ai* 
tacco  de'francesi nel 1 7g3, all'arrivo  del- 
la famiglia  reale  di  Vittorio  Emanuele  I, 
all'avvenimento  al  trono  di  Carlo  Felice 
nel  1 8a  1 1  convoca  osi  del  pari  tutte  le  voi  • 
te  che  si  tratta  di  rinnovare  od  accresce* 
re  le  specie  d'imposta  diretta,  che  chia- 
mano donativo.  Sono  i  sardi  d'ingegno 
fertilissimo  e  ricchi  d'immaginazione,  a- 
manti  delle  scienze,  dell'amena  letteratu- 
ra, e  per  particolare  istinto  coltivano  la 
poesia,  con  cui  le  ore  del  lavoro  cambia- 
no in  dolce  trattenimento, e  serbano  qua- 
si innato  quell'antico  entusiasmo  nazio- 
nale che  formò  sempre  unode'piu  beili 
caratteri  degli  abitatori  dell'isola.  I  sardi 
sono  ospitali,  inchinevoli  di  propria  vo- 
glia al  lavoro,  costanti  nel  risentimento 
come  nelle  affezioni  :  se  raro  è  il  duello, 
non  infrequenti  sono  le  liti.  Sotto  i  riguar- 
di religiosi,  il  sardo  poco  differisce  dallo 
spagnuoloedal  siciliano, co'quali  un  tem- 
po fu  in  gran  relazione,  comechè  sogget- 
to ad  un  comune  sovrano.  Prima  che  l'au- 
mento  delle  strade  fornisse  maggiori  mez- 
zi dicomunicazione,sussislevano  mali  u* 
mori  tra  gli  abitanti  delle  due  divisioni, 
Il  comune  di  s.  Teresa  di  Gallura  trae 
l'origine  da  un'antica  emigrazione  di  cor- 
si, i  quali  avendo  contratto  grave  inimi- 
cizia coi  galluresi  e  coi  banditi  corsi.creb- 
be  a  segno  da  porre  in  repentaglio  la  tran- 
quillità uon  meno  del  paese,  che  della  pro- 
vincia. A  mediazione  de'ministri  regi,  del 
rettore  parrocchiale  e  del  sindaco,  nell'ot- 
tobre 1 8  5o  i  sardi  e  i  corsi  si  giurarono 
scambievole  pace, e  mutua  dimenticanza 
dell'offese  ricevute.  Generalmente  i  sardi 
sono  di  statura  poco  elevata,  sono  però 
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ben  fatti  e  vigorosi,  ed  hanno  gli  occhi 
viraci ,  e  la  fisionomia  spiritosa  e  nobi- 
licitila:  le  donne  sono  o*servabi li  pe'bel- 
li  occhi  neri  e  scintillanti,  e  per  la  svel- 
tezza della  persona,  non  che  robuste.  L'e- 
ducazione fra  le  classi  nobili  e  agiate  si 
uniforma  in  tutto  a  quella  di  Terrafer- 
ma, poiché  m  dà  alla  gioventù  i  medesi- 
mi principii;  si  coltivano  gì'  ingegni ,  le 
menti  si  perfezionano,  e  si  procura  di  se- 
condare i  nobili  istinti  ;  perciò  molti  fra 
i  «ardi  salirono  ad  una  non  ordinaria  ce- 
lebrità nelle  lettere,  nella  filosofìa,  nella 
storia  e  nella  teologia,  come  molti  pure 
furono  gloriosi  nelle  armi,  e  alcuni  nel- 
le arti.  Fiorirono  pure  in  santità  di  vita 
e  nelle  dignità  ecclesiastiche,  ed  oltre  un 
gran  numero  di  vescovi,  abbiamo  :s.  //zi- 
ro Papa  del  461  di  Cagliari,  s.  Simmaco 
Papa  del  498  di  Samagia  diocesi  d'Ori- 
slagno;  inoltre  di  Oristagoo  fu  il  cardi- 
nal Agostino  Pipia,  e  di  Cagliari  i  car- 
dinali Benedetto  Cao  o  Cajo,  Diego  Gre- 
gorio Cadeilo,  ed  il  vivente  cardinal  Lui- 
gi A  ma t  di  s.  Filippo  e  Sorso,  vescovo  di 
Palestrina  e  vice  cancelliere  di  s.  Roma- 
na Chiesa.  Dalle  varie  nazioni  che  a  più 
n prese  hanno  popolato  la  Sardegna,  de- 
sumevi il  wescuglio  e  compi  esso  della  lin- 
gua sarda  alterato  dal  greco,  dal  latino, 
dall'arabo  o  africano,  dall'italiano,  dallo 
tpagnoolo  e  dal  francese.  Si  di  vide  lalin- 
gaa  sarda  in  due  dialetti  principali,  cioè 
in  quello  di  Cagliari  nelle  regioni  meri- 
dionali dell'isola,  che  dopo  la  lingua  ila- 
liana  viene  considerato  la  lingua  del  pae- 
se, come  più  dolce;  ed  in  quello  di  Logu- 
doro  che  parlasi  al  Capo  Sassari  e  detto 
Turrita  no,  dialetto  il  più  antico  e  puro, 
nella  parte  settentrionale.  Sebbene  que- 
sti dialetti  sieno  un  ramo  della  lingua  i- 
latiana,  serbano  in  gran  parte  le  desinen- 
ze e  la  sintassi  della  latina.  Oltre  poi  la 
lingua  italiana  che  si  parla  benissimo  dal- 
le persone  colte  e  civili,  ed  ai  diversi  dia. 
letti  loro  propri, si  parlano  altresì  in  Sar- 
degna altre  lingue  e  altri  dialetti,  come 
io  Alghero  il  dialetto  catalano,  nell'isola 
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della  Maddalena  il  corso,  ed  in  quella  di 
a.  Pietro  il  genovese.  Sono  le  mode  fran- 
cesi assai  esattamente  nelle  città  seguite 
dalle  classi  elevate  e  medie,  dopoché  ab- 
bandonarono il  costume spagnuolo;  il  po- 
polo conserva  generalmente  le  antiche 
foggie  dell'isola,  massimamente  usando 
il  colletù  o  gì  usta  co  re  senza  maniche,  la 
cintura  e  il  berretto  frigio.  La  pubblica 
istruzione  si  coltiva  in  Sardegna  per  lo 
stabilimento  di  ben  regolati  istituti  scien- 
tifici, e  innumerabili  istituti  per  la  mo- 
rale e  civile  educazione,  che  a 'sardi  con- 
cessero i  monarchi  dell'  augusta  casa  di 
Savoia  ,  e  non  pochi  sono  i  monumenti 
con  cui  in  un  secolo  e  mezzo  sempre  tali 
principi  si  dedicarono  per  richiamare  a 
nuova  vita  la  nazione  sarda,  fra  i  quali 
hanno  distinto  luogo  quelli  che  tendono 
alla  pubblica  istruzione.  Sin  dal  princi- 
pio del  secolo  XVII ,  nella  dominazione 
spagnuola,vennero  fondati  due  collegi,  u- 
no  in  Cagliari,  l'altro  in  Sassari,  per  le 
scuole  di  latinità,  detto  il  1 .° Reale  o  dei 
nobili,  il  a.°  Caoopoleno  per  essere  stato 
fondalo  da  Antonio  Canopo  lo  arcivesco- 
vo d'  Oristano  poi  di  Sassari,  ambedue 
sotto  la  benefica  e  saggia  direzione  dei 
gesuiti;  oltre  a  due  altri  detti  di  s.  Giù* 
seppe  e  diretti  dai  benemeriti  scolo  pi;  in 
questi  4  collegi  cominciano  gli  allievi  dai 
primi  elementi  della  lingua  italiana  e  la- 
tina sino  alla  rettorica  inclusi  va  mente, 
non  ommessa  l'interessante  storia  patria, 
quella  sagra  e  profana,  e  la  geografìa. 
Quasi  tutte  poi  le  città  vescovili  sono  prov- 
viste de'seminari  pe'chierici.lopari  tempo 
furono  erette  due  universi  tu, una  inCaglia- 
ri, l'altra  in  Sassari,  ove  un  più  largo  cam- 
po si  somministra  agl'ingegni  di  quello  fos- 
se per  lo  innanzi  onde  arricchire  le  men- 
ti loro  di  peregrine  cognizioni,  quali  fu- 
rono da  re  Carlo  Emanuele  III  di  molto 
ampliate  di  privilegi  e  facoltà,  acciò  po- 
tessero formare  una  solida  base  della  pub- 
blica istruzione  che  sempre  stette  a  cuo- 
re ai  regnanti  di  Savoia,  e  le  munì  am- 
bedue di  particolari  costituzioni,  per  cui 
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ricevettero  nuovo  lustro  e  uniforme  re- 
golamento i  supremi  studi.  Per  le  poti- 
fiche  vicende  che  sul  finire  dello  scorso 
secolo  funestarono  l'Europa,  i  progressi 
scientifici  restarono  inceppati,  se  non  che 
cessati  gli  ostacoli  e  tornata  la  pace,  nuova 
vita  ripresero  gli  studi,  ed  un  ordine  mi- 
gliore si  diè  ai  magistrati,»  decretarono 
onorificenze  a  favore  de'  professori  per  ser- 
vizi e  per  sapere  benemeriti,  nuove  scuo- 
le si  aprirono  di  medicina  e  chirurgia, 
chimica  generale,  farmaceutica,  e  storia 
naturale.  Si  decretarono  onori  accademi- 
ci per  varie  facoltà,  si  formarono  colle- 
gi e  nuovi  se  ne  crearono,  e  leggi  parti- 
colari si  stabilirono  per  gli  esami  pubbli* 
ci  e  privali,  per  la  coudotta  morate  e  re- 
ligiosa de' giovani,  acciò  nulla  avesse  la 
Sardegna  a  desiderare  per  l'istruzione  del  • 
la  gioventù  e  pel  ben 'essere  d'ogni  scien- 
za. L' eccellente  istituzione  delle  scuole 
normali  ne1  villaggi,  é  dono  di  re  Carlo 
Felice:  i  fanciulli  di  8  anni  vengono am* 
messi  al  corso  triennale,  ed  i  padri  di  5 
figli,  che  sono  per  leggi  esenti  da  molti  da- 
zi, perdono  ogni  privilegio,  se  non  giusti- 
ficano che  almeno  due  tra  essi  abbiano 
frequentato  in  tempo  debito  la  scuola  nor- 
male. Gli  altri  stabilimenti  interessanti 
di  quest'isola  sono  il  consiglio  di  sanità, 
e  la  società  agraria  ed  economica  di  Ca- 
gliari. Vi  sonoi  monti  di  soccorso  stabi- 
liti abantioonella  Sardegna  ed  estesi  qua- 
si ad  ogni  comune ,  perfezionati  dal  fa- 
moso Bognino  ministrodi  Carlo  Emanue- 
le 111,  sottoponendoli  a  varie  giunte  lo- 
cali ,  dipendenti  dalle  giunte  diocesane, 
che  si  concentrano  nella  giunta  genera- 
le di  Cagliari.  Distinguonsi  in  monti  fru- 
mentari  o  granatici ,  per  la  prestazione 
delle  sementi  agli  agricoltori,  restituibili 
con  lieve  interesse  dopo  il  raccolto,  ed  in 
monti  di  pietà  o  nuramari,  che  sommi- 
nistrano  denero  per  un  anno  ai  richieden- 
ti) colla  modica  corrisposta  dell'uno  e 
mezzo  perioo,  onde  supplire  alle  spese 
delle  messi, ovvero  comprar  bovi,  armen- 
ti e  i strumenti  aralorii,  le  cose  acquistate 
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servendo  di  guarentigia  per  la  restituzio- 
ne. Il  Barancellato  è  una  specie  di  com- 
pagnia d'assicurazione  armata, che  rispon- 
de di  qualunque  guasto  rurale ,  furto  e 
abigeato,  quando  non  riesce  ad  arrestare 
il  colpevole.  Nelle  primarie  città  vi  sono 
ospedali,  ed  i  fanciulli  esposti  sono  man- 
tenuti per  contributo  dal  signore  rispet- 
tivo del  paese ,  dal  parroco  e  dal  corpo 
de'  cittadini  tassati  in  3  eguali  rate.  Le 
vie  che  dopo  il  decadimento  del  romano 
impero  erano  andate  in  rovina,  risorsero 
su  nuovo  magnifico  piano,  per  istnbtlire 
più  agevoli  le  interne  comunicazioni.  Il 
progetto  che  nel  1 780  incominciò  la  stra- 
da verso  Oristano,  sospeso  pe'torbidi  del 
1793,  fu  ripreso  nel  1820  con. abbando- 
narsi le  traccie  dell'antica  strada  romana, 
e  fu  stabilito  di  costruire  una  via  centra- 
le che  da  Porto  Torres  per  Sassari  e  Bo- 
norva, attraversasse  il  Marghine inferiore, 
e  quindi  per  Paoli-Latino  si  dirigesse  a 
Oristano,  e  per  San  Luri  giungesse  diret- 
tamente a  Cagliari.  Facilmente  pratica- 
bili si  rendono  da  vari  punti  di  essa  le 
vie  secondarie  per  Alghero,  Bosa  e  Igle- 
sias  da  un  lato,  e  per  la  Gallura,  Ozieri, 
Nuoro  e  la  Ogliastra  dall'altro.  Sì  felice- 
mente progredirono  i  la vori,che  nel  1 827 
oltre  la  strada  di  più  che  127  miglia  da 
Pauli  Latino  a  Ursa ,  eransi  compiti  un 
gran  numero  di  ponti  o  piccoli  acquedot- 
ti. Quindi  lodevole  emulazione  si  accese 
in  vari  circostanti  comuni  dal  canto  set- 
tentrionale dell'isola,  per  costruire  a  pro- 
prie spese  le  vie  di  diramazione.  Negl'in- 
tervalli poi  da  uno  ad  altro  villaggio,  la 
regia  munificenza  imprese  a  costruire  ca- 
se di  rifugio,  che  offrono  al  viandaule  op- 
portuna stazione.  Nella  camera  de'depu- 
tali  del  marzo  1 85o  fu  convenuto  di  do* 
tare  la  Sardegna  d'un  sistema  di  strade, 
ohe  coordinate  in  una  rete  stesa  su  tutta 
l' isola,  assicurino  una  facile  e  pronta  co- 
municazione di  tutti  i  punlidell'isola  stes- 
sa tra  loro  e  le  coste  marine.  Il  governo 
sardo  va  a  stabilire  il  telegrafo  sottoma- 
rino e  terrestre,  tra  la  Spezia  e  Cagliali 
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per  la  via  della  Corsie».  Da  Cagliari  il 
telegrafo  sarebbe  condotto  fino  a  Bona 
nell'Algeria,  e  da  Bona  verrebbe  prolun- 
gato fino  a  Malta.  Da  questa  pare  che  il 
governo  inglese  voglia  stabilire  con  Loti- 
«Ira  la  stessa  comunicazione  del  telegra- 
fò sottomarino.  La  comunicazione  diret- 
ta perla  via  di  telegrafo  tra  MallaeLoo* 
dra  sarebbe  per  i  seguenti  punti, con  van- 
taggi immensi  :  Bona  ,  Cagliari,  Spezia  , 
Genova,  Ginevra,  Basilea,  il  Reno,  il  Bel- 
gio, ed  Ostenda.  Il  re  a'  19  marzo  i853 
approvò  la  convenzione  per  lo  stabilimen- 
to di  una  linea  telegrafica  elettrica,  sotto- 
marina e  terrestre,  dalla  costa  di  Spezia 
sino  a  Cagliari  e  al  CapoTeulada,  traver- 
sando prima  Kisoladi  Corsica.  La  Fran- 
cia nel  seguente  mese  pubblicò  un  pro- 
getto relativo  allo  stabilimento  d'un  te- 
legrafo elettrico  tra  la  Francia  slessa,  e 
l'Algeria  suo  dominio,  colla  quale  ranno- 
derà il  continente  europeo,  traversando 
l'isole  di  Corsica  e  di  Sardegna;  immen- 
sa via  telegrafica  che  potrà  prolungar- 
si dall'Africa  600 ad  Alessandria  d'Egit- 
to, per  poi  da  questo  punto  arrivate  al- 
l'Indie  orientali  ed  all'Oceania.  La  for- 
za annata  consiste  di  truppe  regolari,  e 
dì  milizie  oazionali  ;  le  prime  composte 
in  gran  parte  di  piemontesi  formano  pro- 
priamente la  guarnigione.  La  popolazio- 
ne valorosa  corre  agevolmente  alle  armi, 
e  sino  dal  secolo  XV  ad  un  segnale  so- 
nosi  riuniti  numerosi  battaglioni  o  per 
respingere  le  orde  africane,  o  per  com- 
battere i  nemici  degli  aragonesi.  Queste 
milizie  nazionali  s'incominciarono  a  or- 
ganizzare e  nel  1799  furono  poste  in  un 
piede  uuiforme  ,  comandate  da  capitani 
di  fanteria  e  cavalleria  *.  i  semplici  militi 
portano  soltanto  la  coccarda  nazionale, 
solo  gli  uffiziali  indossando  la  montura. 
In  tempo  di  pace  rendono  molti  servigi. 
Bici  179*  fu  mirabile  l'accordo  col  quale 
i  sardi,  sospesi  i  particolari  rancori,  cor» 
sero  tutti  dai  più  rimoli  e  montuosi  re» 
cessi  a  coprire  la  capitale  dall'invasione. 
Auche  nel  1809  si  segnalarono  nel  discac 
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ciore  i  barbareschi  dalle  rive  dell'Oglia- 
stra.  In  Torino,  residenza  del  monarca,  è 
un  reggimento  di  cacciatori  reali  sardi , 
che  riguardasi  come  corpo  militare  di- 
stinto nell'  esercito  piemontese,  ed  a  cui 
viene  affidata  la  guardia  del  regio  palaz- 
zo: il  suo  valore  risplendette  sommamen- 
te nelle  campagne  di  Savoia  e  di  Nizza 
dal  1793  al  1  79B.  Non  contiene  la  Sarde- 
gna che  tre  città  fortificate,  Cagliari,  Al- 
ghero e  Castel  •  Sardo;  le  città  d'Iglesias, 
Oristanoe  Sassari  hauno soltanto  una  cin- 
ta murata;  sono  inoltre de'forti  sopra  pa- 
recchie isole,  ma  di  poca  importanza ,  a 
67  torri  fabbricate  lungo  la  costa,  alcu- 
ne delle  quali  non  servono  se  non  ad  osser- 
vare ciò  che  in  mare  accade;  le  altre  per 
la  difesa  della  costa  stessa,  sono  munite 
di  artiglieria  e  hauno  un  piccolo  presidio. 
La  forza  marittimaordinariatnente  con- 
siste in  un  brick  da  guerra  di  24  0  P'u 
cannoni,  ed  in  due  specie  di  grandi  scia- 
luppe, armate  ciascuna  d'un  pezzo  d'ar- 
tiglieria. Vi  é  pure  la  marina  mercanti- 
le, ma  le  importazioni  ed  esportazioni  si 
fanno  quasi  intieramente  su  navi  geno- 
vesi che  inalberano  la  stessa  bandiera  .Al- 
l'epoca fiorente  del  dominio  romano,  que- 
st'isola conteneva,  secondo  i  migliori  sto- 
rici, 1,200,000 abitanlijche  taluni  voglio- 
no aumentare  sino  a  2,000,000;  del  che 
fa  certa  fede  l' immenso  novero  di  città 
e  villaggi  distrutti,  che  il  barone  Manno 
con  tanta  esattezza  tracciò.  Nel  1720,  e- 
poca  in  cui  finita  la  sovranità  spagnuo- 
la,  incominciava  quella  della  casa  di  Sa- 
voia, non  ne  conlava  più  che  337,000  1 
nel  1775  era  già  salita  a  426,380,  ma  sce- 
mò poi  sino  al  1 8 1 6,  in  cui  più  non  era 
se  non  di  251,870.  Dal  181 7  non  cessò 
il  movimento  d'essere  progressivo, benché 
lento,  sicché  verso  il  i83o  ascendeva  a 
5oo,ooo.  Ora  vuoisi  che  l'isola  compon- 
ga un 6.° della  popolazione  degli  slati  sar- 
di. In  una  «tatistica  del  1849  lessi  che  la 
Sardegna  contava  ormai  circa  600,000 
abitanti.  Nella  statistica  pubblicala  dal 
regio  governo  sardo  neh  852  si  dice,  che 
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loSardegnain  3  divisioni  ha  388  comuni, 
j  1 8,074caie,  1 34,o63  famiglie,547, 1 1  a 
abitanti;  la  superficie  è  di  chilometri  qua* 
tirati  24.096,06  : 3 1  località  stavano  per 
essere  erette  in  comuni. 

L' isola  Cado  ssene  od  Icntua,  delta 
poscia  Sardegna,  al  riferire  del  p.  Bre- 
adoni,  fu  ne'primordi  del  mondo  cerca  e 
abitata  dai  venutivi  dall'  oriente,  come 
fatto  il  litorale  cui  la  robe  la  parte  setten- 
trionale del  Mediterraneo,  e  come  le  altre 
isole  che  popolano  questo  nostro  mare. 
Comprimi  abitatori  che  furooo  Phalegi  o 
dispersi  ^ome  suona  la  parola  ebrea  pie- 
gata poscia  a  Pelasgi,  vennero  le  costu- 
manze, le  tradizioni,  le  religioni,  i  riti  di 
quell'antico  oriente  culla  che  fu  dell'  u- 
maria  famiglia.  Dicono  i  geografi  che  dal- 
l'apparenza  di  umano  vestigio,  che  si 
►coi  ge  nella  sua  figura  geografica,  trasse 
Tisola  l'antico  nome  greco  ó'Ichnusa,  del 
quale  è  sinonimo  il  Sandaliotint  che  in 
J  Mìnio  citato  dal  p.  Maltei  e  in  altri  auto- 
ri s' incontra  ;  ma  quel  di  Sardegna^  dal 
fondatore  di  una  delle  colonie  poco  dopo 
acquistato,  si  è  con  raro  esempio  mante- 
nulo  senz'alterarsi  per  decorso  di  secoli  è 
per  variar  di  vicende.  Sceverando  il  fa- 
voloso dalle  antiche  tradizioni  sulla  po- 
polazione sua  primitiva,  non  può  impu- 
gnarsi che  di  molte  migrazioni  meta  non 
fosse  la  terra  sardo ,la  quale  i  nuovi  venuti 
allettava  colla  copia  de' naturali  suoi  do- 
ni. E  del  più  remoto  tragitto  hanno  cer- 
tamente l'onore  gli  arditi  navigatori 
niciif  e  gli  esteri  commilitoni  associatisi 
n'Ioro  conquisti.  Fatti  essi  nelle  Spagne 
opulenti,  dedussero  ne'luoghi  più  oppor- 
tuni numerose  colonie,  ne  la  Sardegna 
che  serviva  di  posa  nel  veleggiar  dall'o- 
riente, poteva  essere  tralasciata.  Quanto 
la  vita  pastorale  continuasse  ad  essere  in 
pregio  presso  quegli  abitatori,  ne  (anno 
fede  i  più  vetusti  monumenti  che  diconsi 
noraghes,  e  che  frequenti  s' incontrano 
Sielle  eminenze  sarde,  sino  al  numero  di 
700.  Questi  edilizi,  intorno  a' quali  gli 
antiquari  meno  si  accordarono ,  fatti  a 
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guisa  di  piccole  torri  cooiche  alte  circa  t> 
piedi,  ed  innalzati  con  grosse  pietre  sen  - 
za  cemento  e  con  un'apertura  dalla  parte 
superiore,  destinati  furono  a  racchiude- 
re le  ceneri  di  que'popoli  pastori  che  con- 
ducevano vagando  i  loro  giorni  e  ripone- 
vano la  gloria  nella  stabilità  del  sepolcro. 
Di  una  prima  argiva  colonia, do  cui  ebbe 
la  Sardegna  georgici  precetti,  viene  salu- 
tato condottiero  il  fumoso  Aristeo,  e  se 
può  spargersi  dubbio  sulla  venuta  del 
personaggio,  certo  è  d'altronde  l'arrecato 
benefizio  dell'agricoltura  che  nella  nar- 
razione di  adombra.  Dall'  Iberia  condus- 
se Norace  nel  canto  meridionale  dell'  iso- 
la altre  genti,  che  da  lui  si  dissero Iforesi, 
e  Nora  si  appellò  la  città  primamente  co- 
struita in  vicinanza  dell'odierna  Pula;  do- 
vendosi forse  anche  alla  venerazione  in 
che  questo  capitano  si  avea,il  somiglian- 
te vocabolo  col  quale  si  designarono  le 
innominale  moli  sepolcrali  già  ricorda- 
te, onde  molti  presero  motivo  di  attri- 
buirne al  medesimo  la  fondazione.  I  se- 
guaci Troiani  del  fuggitivo  Enea,  i  Celti 
dalla  Gallio,  Etruschi  dalla  Populo- 
nia,  i  Siculi  italiani  dalla  patria  discac- 
ciati, approdarono  tutti  in  vari  tempi  e 
su  diverse  spiagge  della  Sardegna;  ma 
delle  famose  migrazioni  di  Jolaocoi  Te- 
spi  adi  e  di  Sardo  coi  Libici  rimangono 
più  gloriose  le  memorie  e  meno  incerte. 
La  numismatica  fornisce  medaglie,  colle 
quali  ne' tempi  romani  venne  onorato  il 
Sardus  pater j  Tolomeo  accenna  il  tem- 
pio a  sua  venerazione  edificato,  presso  il 
capo  di  Frasca,  sull'ingresso  del  golfo  di 
Oristano,  Sardopatoris  Fanunv  Pausa- 
nia  descrive  la  statua  metallica  di  Sardo 
in  oblazione  mandata  dagl'isolani  al  tem- 
pio di  Delfo,  né  può  il  nome  durevole  del  • 
l*  isola  pronunziarsi  senza  che  di  questo 
suo  rigeneratore  si  desti  la  rimembran- 
za ;  del  pari  che  i  popoli  Jolaesi sovente 
menzionali  e  detti  poscia  Dialcsbi,\&  città 
d'Jola  e  le  gesta  loro,  sebbene  oscurate 
da  tenebre  mitologiche, ne  rammentano 
Jolao.  1  Corsi  finalmente  dell'isola  vici- 
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na,  io  occasione  di  patrio  tumulto,  ripa- 
rarono oc'  boreali  angoli  tardi ,  e  quivi 
stanziarono  con  celebrità  t  per  testimo- 
nianza-di Plinto.  Sì  frequente  concorren- 
za di  nuovi  ospiti  mostra  al  lume  dell'e- 
videnza io  quanta  stima  nelle  più  lonta- 
ne età  si  tenesse  la  Sardegna,  che  Ero- 
doto non  dubitò  di  chiamare  per  bocca 
di  greci  capitani  la  massima  delle  Isole. 
Una  libica  irruzione  arrecò  agli  abitatori 
della  Sardegna,  che  sebbene  di  varia  de- 
rivazione, immemori  delle  nazionali  ri- 
valità, pacificamente  viveano, il  terribile 
flagello  della  guerra,  ed  i  greci  special - 
mente  soggiacquero  ad  esterminio,  men- 
tre gl'iliesi  o  troiani  ed  i  corsi  ripararo- 
no nell'ardue  cime, e  quivi  sostennero  la 
propria  indipendenza.  ILdalla  Libia  stes- 
sa, saliti  già  ad  alto  grado  di  potenza  i 
Cartaginesi,  da  quegli  stessi  antichi  in- 
vasori discendenti,  verso  l'anno  58o  a- 
>anti  l'era  nostra,  assalirono  di  bel  nuo- 
vo l'isola  guidati  da  Macheo;  ma  tale  vi 
trovarono  resistenza,  che*  volti  in  fuga  , 
tornar  dovettero  ai  patrii  lidi,  ed  il  du- 
ce pagò  coli' esilio  il  disastro.  Tentò  A- 
sdrubale  di  riparare  l'onta  con  una  2.* 
spedizione,  che  tornò  del  pari  infelice;  ma 
dopo  l'occupazione  del  le  Spagne,  potè  un 
più  avventurato  condottiero  vendicarse- 
ne con  forze  superiori,  ponendo  a  ferro  e 
fuoco  la  contrada.  Fermatovi  così  il  pie- 
de, i  cai  t agi nesi  la  sottoposero  a  dura  do- 
minazione, e  con  barbara  non  meno  che 
stolida  politica  adoperarono  d' isterilir-  • 
la, e  comandarono  le  esistenti  piante  di- 
struggersi, ogni  nuova  seminagione  im- 
pedir**. Solo  i  corsi  ed  i  troiani  vissero 
imperterriti  nelle  solinghe  loro  rupi,  ove 
furono  ben  presto  raggiunti  da  una  ma- 
no di  spagnuoii  ausiliari, che  soperchiati 
dalla  punica  prepotenza,  cercarono  nella 
fuga  lo  scampo  e  col  nome  si  distinsero 
di  Baiari.  Tumultuosa,  malferma  esem- 
pre a  malincuore  sofferta  fu  la  signoria 
cartaginese  in  Sardegna  per  lo  spazio  di 
368  anni,  quando  i  Romani  dopo  la  pro- 
spera guerra  punica  di  Sicilia,  ed  il  trion- 


SAR  ji? 
fo  navale  di  Dùillio,  divisarono  di  con- 
quistarla; avendo  accennato  a  Pisa  come 
da  questa  i  romani  veleggiavano  per  l'i- 
sola colle  legioni,  essendo  già  alleati  dei 
pisani.  Lucio  Cornelio  Scipione  die  nel- 
la battaglia  d'Olbia,  colla  morte  di  An- 
none, principio  al  corso  di  quelle  gesla 
ch'essere  doveano  sì  fatali  a'dominatori 
dell'Africa,  e  tanto  si  addentrò  nell'isola 
vittorioso,  che  conseguì  l'onor  del  trion- 
fo, menando  dietro  il  suo  carro  in  Cam- 
pidoglio i  primi  schiavi  sa  idi,  l'anno  1 5q 
avanti  l'era  nostra.  Proseguì  con  sorte  e- 
guale  il  console  Caio  Sulpicio  nella  se- 
guente campagna  il  corso  delle  vittorie, 
sicché  Annibale  di  Giscone,  appeso  alla 
croce  nella  città  di  Solci  o  Sulci  dalle  aro* 
mutiliate  sue  genti,  pagò  la  pena  di  sua 
mala  ventura.  Scoppiava  intanto  sulle  li- 
biche arene  la  guerra  de'  mercenari,  ed 
il  fuoco  della  sedizione  appiccossi  anche 
alle  milizie  di  Sardegna,  le  quali  uccisero 
tostare  loro  duce  e  croce  fissero  un  secon- 
do Annone  spedito  a  reprimerle,  facendo 
di  tutti  i  cartaginesi  dimoranti  nell'isola  il 
più  orrendo  macello.  Ma  ne'sardi  l'odio 
della  militare  tirannide,  succeduta  all'a- 
bituale governo  punico,  affrettò  una  ge- 
nerale esplosione,  ed  i  mercenari  ribelli 
furono  da  ogni  angolo  discacciati.  Rima- 
sta era  cosila  Sardegna  in  balìa  di  »e  stes- 
sa, troppo  pingue  preda  perché  i  roma- 
ni conquistatori  se  ne  astenessero  per  la 
fede  detrattali  :  non  mancarono  in  fatti 
pretesti  per  dichiarare  la  guerra  a  Car- 
tagine, che  dai  sofferti  anteriori  disastri 
riavevasi  a  stento,  e  bastò  la  sola  minac- 
cia a  fare  che  l' isola  venisse  ai  romani 
ceduta  in  pieno  dominio.  Se  non  che  sif- 
fatta violenza  operò  dipoi  la  terribile  rea- 
zione di  Sagunto,  onde  scoppiò  tanto  piti 
micidiale  la  a."  guerra  punica.  Roma  pos- 
sedè così  la  Sardegna,  ma  que'tanti  po- 
poli che  mai  aveano  piegatoancora  il  col- 
lo ad  intiera  soggezione,  aizzati  da' car- 
taginesi, inalberarono  di  nuovo  lo  sten- 
dardo della  rivolta ,  per  il  che  volato  a 
domarli  Tito  Maulio  Torquato  e  riuscito 
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felicemente  nell'impresa,  ebbe  anch  egli 
l'onore  del  trionfo,  e  la  Sardegna  fu  la 
i  estera  contrada  che  veniste  dichiarata 
provincia  romana  nel I' anno  a3i  avan- 
ti l'era  nostra.  Da  quest'epoca  per  altro 
incominciò  la  più  ostinata  e  sanguinosa 
lotta  tra'  popoli ,  nemici  ad  ogni  estra- 
nea dominazione,  e  gli  orgogliosi  domi* 
natori  pronti  a  vendicare  col  sangue  e 
colle  catene  ogni  resistenza.  Non  vi  fu  per 
molti  e  molti  anni  console  alcuno  che  non 
avesse  ad  occuparsi  nella  pacificazionedel- 
la  Sardegna,  o  che  colà  non  si  spedisse- 
ro esercii!  eoo  sovente  alla  testa  il  con- 
sole stesso,  o  che  non  si  largissero  i  trion- 
fali onori  al  vincitore,ecopia  non  si  traes- 
se dall'isola  di  cattivi,  che  venduti  poscia 
con  fatica, attesa  la  soverchia  moltitudi- 
ne, all'incanto,  si  dissero  proverbiando: 
Santi  venale*.  Gli  animi  però  sopra  ogni 
credere  si  esaltarono  dopo  i  vantaggi  di 
Cartagine  nella  guerra  Annibalica ,  ed 
ai  principi  sardi  Amsicora  e  Josto  suo  fi- 
glio, sa grificati  alla  patria,  non  mancò  che 
la  penna  d'uno  storico  che  ne  eternasse 
le  infauste  sì  ma  assai  gloriose  azioni,trop- 
pò  da  quel  punto  essendo  deviato  lo  sguar- 
do di  Europa,  pegli  eventi  di  maggiore 
importanza  ond'erano  le  menti  occupa- 
te. Uno  slancio  di  ardor  giovanile  fece 
toccare  al  prode  Josto  notabile  perdita 
nel  i .°  scontro  col  le  genti  romane  condot- 
te dallo  stesso  T.  M.Torquato  intorno  a 
Cagliari,  e  fu  essa  di  augurio  sinistro  alla 
decisiva  battaglia,  che  riunito  al  padre  a 
ai  rinforzi  punici  comandali  da'maggio- 
ri  duci  Asdrubale,  Annonee  Magone,  ac- 
cese ne  dì  seguenti  presso  la  distrutta  cit- 
tà di  Cornus,  non  lungi  dall'odierno  vil- 
laggio di  Pitinuri,  in  riva  al  fiume  di  Bo- 
ga. La  pugna  fu  combattuta  con  valore, 
ma  la  fortuna  romana  prevalse;  perì  Jo» 
sto  nelle  prime  file,  e  vuoisi  che  dal  fa- 
moso poeta  Ennio,  centurione  nell'eser- 
cito romano,  partisse  il  colpo  micidiale: 
le  disordinate  schiere  non  iscamparono 
alla  strage,  i  capitani  cartaginesi  furono 
prigioni,  ed  il  misero  Amsicora  non  vollt 
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sopravvivere  alla  perdita  della  patria  e 
del  figlio.  Questa  fu  una  vittoria  di  som- 
mo conto  per  la  perigliente  repubblica 
romana,  a  cui  recò  Torquato  trionfatore 
i  tributi,  le  vettovaglie  e  gli  schiavi.  Tan- 
ta sciagura  terminò  di  conquidere  le  po- 
polazioni sarde,  che  dovettero  adattarsi 
col  tempo  al  nuovo  giogo  e  servire  alla 
romana  preponderanza.  Vero  e  però,  che 
a  ricondcrle  a  moderati  sentimenti,  ed 
a  rivolgerle  a  studi  di  pace,  soprattutto 
contribuì  la  virtù  di  M.  Porcio  Catone, 
della  cui  pretura  ebbe  tanto  a  gloriarsi 
la  Sardegna.  La  sua  temperanza  e  l'affa- 
bilità, la  fermezza  e  lo  studio  delle  gre- 
che lettere,  da  lui  con  Ennio  coltivate, 
eambiarono  l'aspetto  dell'isola  e  vi  get- 
tarono i  semi  d'una  civiltà  sino  allora  non 
conosciuta.  Gl'iliesi  ed  i  balari  tuttavia 
rinnovarono  dalle  toro  balze  i  commo- 
vimenti, che  repressi  per  un  tempo  con 
vittorie  dal  pretore  Pinario  Rusca,  ven- 
nero poi  dal  console  Tiberio  Sempronio 
Gracco,  con  altre  strepitose  battaglie, nel 
sangue  ammorzati  di  piò  migliaia  di  vit- 
time del  furore  disperato.  La  quiete  dei 
sepolcri  quindi  successe  al  fragor  delle 
pugne,  sì  che  a  meno  di  qualche  attra 
temporanea  scaramuccia  co' montagnar- 
di, un  lungo  intervallo  di  finanziere  espi- 
lazioni, solo  rischiarato  dalla  famosa  que- 
stura di  Caio  Gracco,  ne  conduce  alle  fa- 
tali civili  gare  di  Roma,  che  alle  più  lonta- 
ne parti  propagarono  semi  di  sedizione.  I 
luogotenenti  de'due  competitori  Mario  e 
Siila  bagnarono  di  sangue  le  terre  sarde, 
eQ.  Antonio  perì  nel  campo  di  battaglia 
per  le  mani  del  «Ulano  L. Filippo.  Vi  eb- 
be quindi  asilo  e  vi  finì  miseramente  una 
vita  angosciosa  il  console  Marco  Emilio 
Lepido,  dopo  le  novità  vanamente  ten- 
tate. Maggiori  scosse  dette  alla  Sardegna 
la  guerra  piratica,  ne  vi  mancarono  par- 
tigiani di  quegli  audaci,  che  il  valore  di 
Pompeo  Magno  potè  con  tanta  gloria  in 
breve  ora  snidare  dal  mare  Tirreno  e  dal 
Libico.  Memoranda  è  pure  per  l'isola  la 
missione  dello  stesso  illustre  condottiero, 
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e  di  Q.  Tullio  Cicerone  itio  legato,  per 
lìncet  ta  dell'annona,onde  supplì  re  a'g  ra  • 
vi  bisogni  della  repubblica,  sotto  la  pre- 
tura accia inatissima  di  Marco  Azio  Bal- 
bo, avo  materno  d'Augusto;  e  la  corri- 
spondenza del  padre  della  romana  elo- 
quenza IVI.  Tullio  col  nominato  suo  fra- 
tello, il  quale  tenne  in  Olbia  lungo  sog- 
giorno, fa  fede  di  quella  avversa  preoc- 
cupazione con  cui  egli  pungeva  i  provin- 
ciali sardi,  preoccupazione  avversa  cui 
maggiormente  ebbe  egli  occasione  a  sfo- 
gare nella  robusta  sua  difesa  a  prò  del 
succeduto  Marco  Scauro  accusato  di  mal- 
versazione. Ma  già  volgeano  le  cose  di 
Boma  a  nuovi  destini,quandoilgranG. 
Cesare  e  Pompeo  snudarono  i  brandi.  Le 
parti  del  i .*  sostenne  la  Sardegna  sino  dal 
principio,  tranne  gl'incauti  sulcitani  che 
furono  larghi  di  soccorsi  a'marsigliesi  so- 
stenitori di  Pompeo.  Decisa  poi  oe'piani 
di  Farsaglia  la  memorabile  contesa  sul 
piimatodel  mondo, Cesa  re  approdò  a  Ca- 
gliari, e  tanta  n'ebbero  i  sardi  dimostra- 
zione dolcissima  di  alletto,  quanto  aspra 
vendetta  sperimentò  la  nemica  città  dì 
Sula,  che  la  straordinaria  multa  di  cen- 
tomila sesterzi  e  il  raddoppiamento  di  o- 
nero»  tributi  ridussero  ad  estremi  tali 
che  non  potè  mai  più  risorgere.  I  due  fa- 
mosi liberti  sardi,  Tigellioin  cui  il  dono 
rispondeva  d'improvvisare  versi,  e  Fa- 
mea  suo  zio,  seguirono  a  Roma  la  coi  te 
del  dittatore  Cesare,  di  cui  e  del  suo  ni- 
pote e  successore  Ottaviano  sommamen- 
te li  onorò  la  benevolenza,  Nel  famoso 
triumvirato  toccò  a  Ottaviano  in  sorte  il 
possesso  della  Sardegna,  travagliato  ben- 
sì e  quindi  per  un  tempo  rapitogli  dalle 
armi  di  Sesto  Pompeo, col  quale  dovè  Ro- 
ma venire  ad  accordi  per  conservare  l'al- 
to dominio  dell'isola  ;  ma  fugato  poi  que- 
sti in  navale  battaglta,  potè  la  Sardegna 
liberata  soccorrere  Oltaviaoo,  divenuto 
emulo  di  M.  Antonio,  colle  sue  armate 
nell'ultima  lotta,  e  la  strepitosa  vittoria 
d'Azio  assicurò  finalmente  sotto  il  i  .*  la 
stabilità  de'sardi  destini.  Ottaviano  fat- 
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to  Augusto  pose  la  Sardegna  fra  le  prò- 
vioeie  pacifiche,  delle  quali  dallo  stesso 
imperatore  fu  lasciato  il  governo  al  se- 
nato romano  che  v'inviava  un  preside. 
Non  vi  rimasero  che  masnade  di  malvi- 
venti a  turbare  il  pubblico  riposo,  e  vi  do- 
vettero perciò  stanziare  delle  truppe;  lo 
stesso  incarico  pure  avendo  ricevuto  di 
frenarvi  i  ladronecci  que'4ooo  proscritti 
egizi  e  giudei,  che  Tiberio  vi  confinò  sot- 
to il  suo  regno.  E  sovente  a  lungo  di  de- 
portazione e  di  esilio  si  fece  servire  que- 
st'isola, ove  fu  condannato  a  nascondere 
i  suoi  delitti  il  vile  Aniceto  ministro  del- 
le crudeltà  di  Nerone,  e  per  politici  so- 
spetti Caio  Cassiodiscendenteda  uno  de- 
gli assassini  di  Cesare.  Disputandosi  l'im- 
pero nell'anno  68  circa,  Ottone  e  Vilel- 
lio,  per  Ja  vittoria  che  il  1 .°  riportò  pres- 
so le  Alpi,  l'isole  di  Sardegna  e  di  Cor- 
sica, ed  altre  de' vici  ni  mari,  ne  seguirò- 
no  il  partito.  L' isole  di  Sardegna  e  di 
Corsica  formavano  una  provincia  chia- 
mata Sardegna,  la  quale  disgiunse  l'im- 
peratore Adriano  ne'  primordi  del  a." 
secolo  di  nostra  era.  I  principali  popoli 
enumerati  nella  circoscrizione  della  Sar- 
degna, furono  i  balari,  i  corsi,  gli  aco- 
niti, i  tarati,  i  sossioali,  i  pelliti,  i  diate- 
sbi  egl'iliensi.  Ebbero  però  talune  delle 
città  sarde  distinti  privilegi:  Cagliari  eSul- 
ci  dichiarate  municipii;  grado  di  colonia 
romana,  Torres  e  U  selli. 

L'introduzione  salutifera  del  cristia- 
nesimo nella  Sardegna  risale  ai  tempi  a- 
postolici,  se  non  che  gì'  istorici  sono  di 
diversi  pareri.  Un'antica  tradizione  attri- 
buisce lo  stabilimento  della  religione  cri- 
stiana ai  ss.  Pietro  e  Paolo;  un  breviario 
armeno  del  1  o53  a  s.  Giacomo  apostolo; 
altri  dicono  a  s.  Bonifacio,  seguace  e  non 
discepolo  di  Gesù  Cristo:  si  puòvederGa- 
sano  nella  sua  Storia.  In  Annalibus  Snr- 
diniae,  Vitale  sostiene  che  nell'anno  35 
di  nostra  era  vi  predicò  il  vangelo  s.  Bo- 
nifacio discepolo  di  Gesù  Cristo,che  prin- 
cipalmente promulgandolo  in  Cagliari, 
ue  divenne  1 ,°  vescovo,  chiamandolo  pe- 
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rò  il  can."  Bima  discepolo  di  s.  Pietro, 
cui nell'anno  60  successe  s.  Clemente,  al- 
tro discepolo  di  s.  Pietro,  che  oel  5o  si 
vuole  già  essere  stato  1  *  vescov o  di  Tor- 
res, dicendosi  aver  egli  bandita  la  fede  io 
ambedue  le  città,  e  poscia  nel  g3  diven- 
ne Papa  s.  Clemente  I.  Sopra  l'aposto- 
lato di  s.  Bonifacio  si  può  leggere  il  p. 
Matlei  q  p.  4<>,  il  quale  aggiungendoti 
conlentus  Vilalis  gloria  propriae  patriae 
tribulo,quod  nimirum  nostrae  fidei  my- 
steria  a  Chi  isti  discipuio  edocta  sit,  con- 
tenda praeterea,  chi  istianis  institutis  im« 
butam  etiam  fuisse  a  Iribus  aliis  ejusdera 
apostolis.  Quare  pedibus,ac  manibus  prò* 
bare  ni  ti  tur,  ss.  Petrum  Romam,  Pau- 
lum,et  JacobuoiHispauiam  petente*  pri- 
muro  ad  urbem  Calaritanam  in  Sardi- 
nia d  i  versis  te  ra  pori  bus  a  ppulsi  sse,  ibi  que 
aliquandiu  rooralos  catbolicae  doclrinae 
luce  sardo*  illustrasse.Turritanus  inSar- 
dinia a  praefàtis  apostolis  in  verara  reli- 
gionem  adductos  esse  opinatur  quoque 
Franciscus  Vicus, in  Histor.Sardiniae'\ 
Indi  produce  testimonianze,  che  s.  Gia- 
como prima  di  passare  nella  Spagna  pre- 
dicasse la  fede  io  Sardegna,  come  di  quel- 
li che  ciò  negano.  Se  noo  può  gì  ugnerai 
ad  eliminare  ogni  dubbiezza  intorno  al- 
l'avere i  sardi  attinto  dall'apostolo  s.Pao- 
lo  i  primi  germi  del  cristiaoesimo,  è  pe- 
rò certo  che  un  copioso  novero  di  soste* 
nitori  della  fede  illustrarono  col  proprio 
sangue  la  chiesa  sarda  nelle  prime  per- 
secuzioni degl'imperatori  romani  acerri- 
mi propugnatori  del  falso  culto  degl'ido- 
li che  si  adoravano  in  Sardegna,  e  por- 
tati dalle  differenti  nazioni  che  la  popo- 
larono. Tra  gì'  innumerabili  martiri  che 
vanta  l'isola,  il  p.  Matlei  nomina  i  ss.  E- 
indio,  Priamo,  Felice,  Luciano,  Fortu- 
nato, Giocondiano  e  Lucio,  che  chiama 
protomartiri  di  Sardegna.  Quindi  regi- 
stra i  ss.  Saluziano,  Eulrico,  Crescenti- 
no,  Tiziano,  Quinto,  Stabulo:  i  ss.Ga- 
binto,Crispolo,  Giusta,  Giustina,  Enedi- 
na,  Salustiano,  Crescenziano ,  Antioco, 
Potilo,  Ippolito  e  Proto  preti,  Gianna- 


SAR 

rio  diacono,  Gavino,  Lussorio,  Ci  sei  lo, 
Camerino,  Saturnino,  Re»  ti  tu  la,  EOìsio, 
non  che  Giovenale.  Tra  gli  esuli  confi- 
nati dagl'imperatori  inSardegna,pet  pro- 
fessare la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  ram- 
menterò il  Papa  s.  Ponzmao,  che  nel  a 37 
nell'isola  Bucina,  oggi  Tavolarti  o  Tavo- 
lato, lasciò  la  vita  in  mezzo  ai  tormenti: 
Papa  s.  Aliterò  che  gli  successe,  da  alcu- 
ni è  creduto  monaco  della  Sardegna.  Tut- 
ti questi  e  altri  insigni  campioni  della  fe- 
de, sono  giustamente  nella  più  alla  ve* 
iterazione.  Però  non  debbo  tacere  l'av- 
vertenza di  M  uratori,  che  la  Sardegna  ab- 
bonda di  molti  non  .veri  martiri.  Nella 
Disseti.  58."  Della  venerazione  de*  cri- 
stiani versoi  santi ^censura  il  libro:  Trinm- 
pho  de  Los  sanctos  del  regno  de  Cerden- 
nat  dello  spagnuolo  Bonfante  e  stampa- 
to in  Cagliari  nel  1 635.  Pertanto  riferi- 
sce, che  tale  scrittore  con  singolare  stu- 
dio e  fatica  raccolse  tutte  quante  potè  le 
antichissime  iscrizioni de'cristiani  esisten- 
ti in  Sardegna  incise  in  marmo;  ma  con 
massiccio  e  moltiplicato  errore,  io  bea 
molti  marmi  avendo  trovato  le  lettere  B. 
M.  ne  formò  tanti  martiri  e  santi,  spie- 
gandole Bcatus  Martyr,  mentre  null'al- 
tro  significavano  quelle  sigle,  che  Bonae 
Memoriae,  ovvero  Bene  Merenst  o  /fo- 
rte Meritusy  0  Bene  Moriens.  Laonde  re- 
galò alla  Sardegna  più  di  3oo  martiri, 
che  nel  loro  scoprimento  corsero  avida- 
mente con  pie  istante  i  piacentini  per  a- 
verne,  e  furano  esauditi.  Narrai  a  Roma 
le  diverse  divisioni  dell'impero  romano, 
ed  a  chi  appartenne  la  Sardegna;  riuni- 
tesi tutte  le  provincie  sotto  la  dominazio- 
nedi  Costantino  (  il  Grande,  questi  pro- 
fessando la  religione  cristiana  donò  la  so- 
spirata pace  alla  Chiesa:  nella  circoscri- 
zione che  fece  delle  provincie,  dichiarò 
la  Sardegna  presidiale,  sotto  il  vicario  dì 
Roma,che  dipendeva  dal  prefetto  del  pre- 
torio d'Italia,  amministrando  uno  stesso 
soggetto  i  fondi  patrimoniali  delle  gran- 
di isole  del  Mediterraneo,  vale  a  dire  Si- 
cilia, Sardegna,  Corsica.  Costantino  I 


Digitized  by  Google 


SAft 

dopo  aver  fatalmente  trasferito  la  se- 
de dell'impero  romano  dall'occidente  in 
oriente,  ostia  in  Costantinopoli  (P.),oe) 
335  difise  l'impero  medesimo  tra'  suoi 
figli  e  nipoti  :  al  secondogenito  Costante 
1  toccò  la  Sardegna,  ed  a  lui  successe  il 
fratello  Costanzo  che  nuovamente  riunì 
l'impero  sotto  alla  sua  dominazione.  Ben 
presto  le  illustri  sedi  vescovilidiSardegna, 
ed  in  ispebe  quelle  di  Cagliari,  di  Tor* 
res,  di  Olbia  o  Terranova,  furono  gover- 
nate da  vescovi  di  merito  eminente.  Né 
guari  tardò  la  celebrità  de'due  sardi  dot* 
tori,  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  s.  Lu- 
cifero I  vescovo  di  Cagliari,  a  riempire 
i  fasti  ecclesiastici,  che  entrambi  nel  con* 
cilio  di  Milano  anteposero  la  verità  alle 
minacele  dell'imperatore  Costanzo,  gran 
fautore  degli  ariani,  e  per  la  causa  di  s. 
Atanasio,  ch'era  quella  dell'innocenza  e 
dell'ortodossia,  il  quale  fu  da  loro  vali- 
damente difeso,  ma  perciò  subirono  pe- 
nosa  ri  legazione.  Che  se  fatali  circostan- 
te portarono  per  un  tempo  que'due  pa- 
stori a  diversa  opinione,  e  la  memoria 
di  s.  Lucifero  I  fu  soggetto  di  contesa,  uou 
venne  meno  la  divozione  de'cagliaritani 
alla  sua  tomba, ed  Urbano  Vili  vietò  con 
decreto  de'ao  giugno 1 64  >  ulteriori  con- 
troversie. Tultavolta  non  debbo  tacere, 
die  Lucifero  alcuni  lo  fecero  morto  nel- 
lo scisma, altri  lo  difesero  ravveduto,  en- 
ti alcuoi  ne  fecero  un  santo.  L'unica  ca- 
gione dell'accennato  scisma  del  celebre 
e  zelantissimo  vescovo  Lucifero,  fu  il  ri- 
gore col  quale  ricusò  di  comunicare  coi 
vescovi  infetti  una  volto  d'arianesimo, 
non  ostante  che  furono  restituiti  dal  con- 
cilio di  Alessandria.  Inoltre  pare  che  Lu- 
cifero tornasse  a  comunicare  con  s.  Eu- 
sebio. Due  insigni  sardi,  i  già  celebrati 
Papi  s.  Ilaro  es.  Simmaco,  dopo  la  me- 
tà del  secolo  V  risplenderono  in  propu- 
gnare la  purezza  della  fède,  contro  gli  e- 
retici  e  scismatici  di  loro  epoche  ;  il  i  * 
meritò  saccedere  ad  un  s.  Leone  I,  il  a." 
ricevè  testimonianze  onorevolissime  al  su- 
blime primato  delromanoPoQlefice.Pri- 
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ma  di  questo  tempo  e  sino  dal  395  di 
nuovo  l'ini  pei  o  erasi  diviso  in  orientale 
e  occidentale,  al  1  .*  assegnandosi  la  Sar- 
degna. Intanto  i  fondali  (V.)  nel  4*9 
invasero  l'Africa,  ed  in  breve  tempo  fe- 
cero altrettanto  colle  isole  vicine,  come 
la  Sardegna,  che  nel  484  era  la  loro  7/ 
pi  ovincia,e  nuovamente  quando  soggiac- 
que all'  impero  greco  d'  oriente  fu  sog- 
getta alla  prefettura  d'Africa.  Avanti  che 
la  Sardegna  fosse  occupata  dai  vandali, 
servi  di  asilo  a  molti  de'tanti  eroi  della 
perseguitata  chiesa  africana:  vi  traspor- 
tarono le  ossa  di  s.  Agostino  da  Ippona, 
e  le  collocarono  nel  monastero  apposita- 
mente edificato  in  Cagliari  nel  borgo  di 
Villanova,  da  Fulgenzio  illustre  vescovo 
di  Ruspa.  Dipoi  Marcellino  generale  del- 
l'imperatore greco  Leone,  molestò  i  van- 
dali nel  possesso  di  Sardegna.  In  seguito 
il  re  de' vandali  Un  nerico,  fautore  degli 
eretici,  spietatamente  incrudelì  non  solo 
contro  la  chiesa  cattolica  d'Africa,roa  pure 
contro  laSardegna,il  perchè  Papa  s.  Felice 
Il  detto  (Inscrivendo  nel  48a  all'impe- 
ratore Zenone,  lo  pregò  ad  interponi  col 
barbaro  principe  in  favore  di  quest'isola 
e  della  chiesa  africana.  Papa  s.  Simma- 
co, mosso  a  compassione  de' vescovi  afri- 
cani rilegati  in  Sardegna  dal  re  deman- 
dali Trasamondo  e  ch'erano  da  aa5,  o- 
gni  anno  fece  loro  avere  denaro  e  le  ne- 
cessarie vesti,  consolandoli  nelle  loro  af- 
flizioni con  amorevole  lettera.  Discaccia- 
ti i  vandali  dall'isola  pel  valore  di  Beli- 
sario,  tornò  all'ubbidienza  degl'impera- 
tori d'oriente,  ma  non  tardò  ad  essere  oc- 
cupata dal  re  goto  Totila.  Dice  l'anna- 
lista Rinaldi  con  Procopio,  De  bello  go- 
thico,  che  nel  55a  i  Goti  {f.)  recarono 
sotto  il  loro  dominio  la  Sardegna  e  la  Cor- 
sica, ed  il  p.  Mattei  citando  Pagi,  anti- 
cipa l'occupazione  d'un  anno,  e  aggiun- 
ge che  nel  5341'  imperatore  Giustinia- 
no I  la  tolse  da  tali  barbari  e  ricuperò  al- 
l'impero d'oriente,  insieme  alla  Corsica, 
mediante  le  vittorie  di  Narsete  :  il  pre- 
fetto che  fu  allora  spedito  da  Costanti  no- 
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poli  per  governarla,  fu  fatto  dipendente 
dal  pretore  d'Africa.  I  Longobardi  (/■'.) 
divenuti  padroni  di  quasi  lulla  Italia, non 
tardarono  molto  a  farsi  vedere  io  Sarde- 
gna, ed  a  recarvi  considerabili  danni.mas- 
sime  nel  5g8,  come  rilevasi  daWepist.  4» 
lib.  9  di  Papa  s.  Gregorio  1;  tuttavolta 
non  riuscì  loro  d'impossessarsi  d'alcuna 
città.  Me' monti  di  Sardegna  in  tempo  dei 
vandali  erasi  rifugiato  dall'Africa  un  po- 
polo chiamato  Barbarici,  i  quali  final- 
mente abbandonarono  la  pagana  super- 
stizione per  lo  zelo  di  S.Gregorio  I,  e  per 
le  cure  del  duce  sardo  Zabarda;  laonde 
prima  Ospitooe  loro  capo,  quindi  i  di  lui 
seguaci  col  cristianesimo  abbracciarono 
più  civili  costumanze,  poiché  viveano  co- 
me i  bruti.  Altri  dicono  che  i  barbai  iciui 
erano  una  parte  de'sardi,  e  che  s.  Gre- 
gorio 1  ne  scrisse  al  vescovo  di  Cagliari 
Gianuario  o  Gianuavio  metropolitano  di 
tutta  la  Sardegna,  ed  a  Zabarda  duca  di 
essa,  inviando  nell'  isola  a  istruirli  Feli- 
ce vescovo  di  Porto,  e  Ciriaco  abbate  del 
suo  monastero  di  s.  Andrea  di  Roma.  In» 
oltre  s.  Gregorio  1  permise  ai  preti  della 
Sardegna  l'amministrazione  della  cresi- 
ma, in  mancanza  di  vescovi,  come  rile- 
gasi dati 'cpist.  26,  lib.  4.  Dalle  medesi- 
me Epistole  si  apprende,  che  a  tempo  di 
s.  Gregorio  I  già  la  chiesa  romana  pos- 
sedeva ampli  patrimooi  nelle  isole  diSar- 
degna, Corsica  e  Sicilia,  auchecon  diver- 
si diritti  di  sovranità  e  supreme  regalie, 
a  ciascuno  de'  quali  si  dava  un  distinto 
amministratore  col  nome  di  Difensore  o 
Rettore,  che  soleva  essere  uno  de'pri ma- 
ri chierici  della  romana  chiesa,  come  no- 
tai a  Patbimoni  della  s.  Sede.  Tranquil- 
la rimase  l'isola  sotto  gl'imperatori  gre- 
ci, sino  alla  tremenda  comparsa  dc'mao- 
roettani  Saraceni  (f.),  dopo  avere  oc 
cupato  la  Sicilia.  Il  Sigonio  ne  descrive 
la  deplorabile  strage,  le  rapine,  le  pro- 
fanazioni di  que'  barbari  al  loro  primo 
approdare  :  lu  guarnigione  greca  fu  pas- 
sata a  (il  di  spada,  e  dall'universale  ec- 
cidio ebbe  la  gloria  Luitprando  re  dei 
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longobardi  di  preservare  a  prezzo  d*  oro 
le  spoglie  venerande  di  s.  Agostino,  tras- 
ferendole solennemente  in  Pavia  sua  re- 
sidenza. Città  deserte ,  campi  abbando- 
nati,monumenti  distrutti,formaoo  il  qua- 
dro desolante  dello  stalo  di  Sardegna,  du- 
rante le  frequenti  irruzioni  saracene,  che 
si  ripeterono  per  ben  3  secoli.  1  miseri  a- 
bitanti  superstiti  soggiacquero  ad  inaudi- 
te crudeltà  in  tultequesle  triste  in  vasioui. 
E  incerto  il  tempo  della  1.  scorreria.alcuni 
l'anticipano  al  707,  altri  la  ritardano  al 
7*5,  altri  al  720:  la  traslazioue  del  corpo 
di  s.  Agostino  sembra  essere  avvenuta  nel 
722;  certo  è  che  non  può  essere  prima  del 
7 1  a, epoca  in  cui  ascese  al  tronoLuilpran- 
do.  Lo  storico  Gazano  riferisce  che  i  greci 
furono  padroui  di  Sardegna  fino  al  720, 
riportando  un  esatto  catalogo de'coosoli, 
pretori,  presidi  e  legati  ch'ebbero  il  go- 
verno de'popoli  sardi.  Aggiunge  che  al- 
cuni pretesero  che  Luitprando  cacciasse 
i  saraceni  dalle  isole  di  Sardegna  e  Cor- 
sica, e  vi  stabilisse  il  dominio  longobar- 
dico ;  ma  invece  afferma,  che  i  sardi  al 
solo  loro  valore  dovettero  la  liberazione 
da  sì  infesti  nemici ,  e  che  i  longobardi 
nou  ebbero  mai  impero  sui  sardi.  Aven- 
do s.  Leone  IH  oell'800  ripristinalo  l'im- 
pero d'occidente,  ch'era  stato  estinto  nel 
476,  ne  proclamò  e  coronò  imperatore 
Carlo  Magoo,  il  quale  divotissiuto  della 
romana  chiesa,  prima  o  dopo  tale  epoca, 
le  donò  le  isole  di  Sardegna ,  Sicilia  e 
Corsica,  la  quale  anzi  vuoisi  già  donata 
dal  padre,  anche  perchè  la  s.  Sede  vi  pos- 
sedeva da  antichissimo  tempo  pinguissi- 
mi  e  vasti  patrimoni,  ciò  che  con  diplo- 
ma confermò  a  s.  Pasquale  I  Lodovico  I 
il  PiOi  1  sardi  nella  desolazione  io  cui  e* 
rauo,  aveano  implorato  il  soccorso  bene- 
fico de'Papi  e  del  possente  Carlo  Magno, 
acciò  li  difendessero  da'  saraceni  crude- 
lissimi. Il  p.  Ma  Ilei  invece  riferisce,  che 
i  sardi  nell'8 1 5  spedirono  legati  a  Lodo- 
vico I,esponeudoIa  loro  misera  condizio- 
ne, ed  a  lui  spontaneamente  si  dierono, 
e  che  l'imperatore  douò  l'.isola  a  s.  Pa- 


Digitized  by  Google 


SAR 

squnle  I,  riportando  gli  scrittori  cheim- 
pugnarono  o  difesero  il  corrispondente 
diploma.  Imperocché  leggo  nelli  Monu- 
menta Palriae ,chc  poco  prima  della  mor- 
te di  Carlo  Magno,  padre  di  Lodovico  I 
che  gli  successe  nell*8i4»  »  saraceni  era- 
no tornati  a  corseggiare  i  mari  di  Pro- 
venza e  d'Italia,  e  rinnovarono  le  ante» 
fiori  desolazioni,  e  che  la  Sardegna  fu 
nuovamente  assalita,essendociò  preludio 
di  più  deplorabili  sciagure.  Osserva  Ga- 
zano, che  dopo  la  divisione  dell'  impero 
fetta  tra'suoi  figli  da  Lodovico  I,  perle 
fatali  conseguenze  che  ne  derivarono,!  sa- 
raceni fecero  ritorno  nell'isola  e  le  reca- 
rono crudelissime  molestie.  Nella  biogra- 
fia di  s,  Leone  IV  dissi  della  vittoria  da 
lui  riportata  nell'849  a  Ostia,  (V.)t  e  co- 
me die  a 'corsi  fuggiti  dalla  loro  isola  ter* 
reni  e  bestiami  in  Porlo ed  inoltre 
che  a'  sardi  rifugiati  in  Roma  concesse 
un  borgo  detto  Vico  Sardonunt  da  loro. 
Si  apprende  dall'  annalista  Baronio,  che 
circa  l'85a  costretti  i  sardi  ad  abban- 
donare allatto  la  loro  patria, quelli  che  si 
ritirarono  in  Roma  abitarono  il  Ficus 
Sardonwi.  Neil'  865  regnando  Papa  s. 
Nicolò  I,  dice  l'Anastasio,  che  veone  re- 
lazione de  insula  Sardinia  }quod  Judices 
ìpsius  insulae  cunx  populo  guber  natio- 
rvbus  suis  subjecto,  cum  prò  ximis  ac  san- 
guinis  suis  propinquis  inceslas  et  illiei» 
tas  coatraherentnuptias.  Pertanto  s.  Ni- 
colò 1  inviò  colà  delegali  per  rimediare 
a  questo  disordine.  Dal  che  s'intende  pu- 
re, che  anco  allora  già  fiorivano  in  Sar- 
degna de'prìncipi  e  questi  cristiani  e  chia- 
mati Giudici.  Frattanto  verso  il  1000  il 
feroce  Mugeto  o  Musa  ilo  o  Musatto  re 
de' saraceni,  dall'Africa  si  recò  ad  occu- 
pare la  Sardegua,  e  fissò  in  Cagliari  la 
sua  residenza.  Commosso  il  Papa  Gio- 
vanni XIX  dell'infelice  sorte de'sardi,fe- 
ce  promulgar  la  sagra  guerra  della  cro- 
ciata contro  tali  nemici  del  nome  cristia- 
no, promettendo  come  signore  supremo 
dell'isola  d'investire  del  possesso  della  re- 
gione chiunque  giungesse  a  liberarla  dal 
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giogo  mussulmano.  All'invito  della  reli- 
gione e  della  gloria  non  fu  sordo  il  va- 
lore italiano,  che  appunto  in  que' tempi 
sorgeva  a  nuova  grandezza.  I  pisani  alle- 
stirono una  flotta  formidabile  nelioo5, 
ma  con  isfortuna;  poscia  vi  tornarono  nel 
1012  con  sorte  più  prospera,  cacciando- 
ne i  barbari  col  loro  re,  e  facendosene  si- 
gnori stabilirono  un  giudice  nell'isola;  ma 
poco  dopo  e  nel  1  o  1 5  ìl  barbaro  re  M  u  • 
gelo  comparso  all'improvviso  in  Sarde- 
gna e  rinvenutala  mal  provveduta  la  ri- 
cuperò, indi  con  inauditi  tratti  di  fero- 
cia segnalò  il  suo  ritorno.  Allora  alto  al- 
zò la  voce  il  Papa  Benedetto  Vili,  e  po- 
tè indurre  le  due  rivali  e  potenti  nazio- 
ni marittime,  pisana  e  genovese,  a  con- 
giungere  insieme  ai  santo  scopo  le  loro 
navi,  con  legge  che  alla  i.a  si  dovesse  il 
paese  riconquistato,  alla  2/  spettasse  in- 
tieramente il  bottino.  Favori  il  cielo  la 
buona  causa, ed  i  saraceni  assaliti  dal  na- 
vile  de'collegati  per  un  lato,  e  da  cristia- 
ni di  Sardegna  dall' altro,  nel  10 18  re- 
starono sconfitti,  e  Mugeto  fu  imprigio- 
nato, fuggendo  i  perdenti  ne  lidi  africa- 
ni. Però  con  manifesto  scandalo  e  contro 
le  pattuite  convenzioni ,  i  genovesi  ed  i 
i  pisani  si  disputarono  colle  armi  I'  am- 
bito conquisto.  E  non  appena  accorda- 
vansi  all'infelice  Sardegna  nuove  istitu- 
zioni, il  re  Mugeto  profittando  delle  ri- 
cordate differenze  riuscì  ad  evadere,  e 
ricevuti  poi  grandi  rinforzi  da'  saraceni 
d'altre  parti,  toroò  all'impresa  e  vinse  i 
cristiani  nel  1 020  circa,  rinnovando  le  più 
crudeli  carnificine.Nuovamen te  i  pisani  si 
collegarono  «/genovesi,  e  malgrado  l'ar- 
dore e  la  rabbia  de'mori,  questi  furono  del 
tutto  fugati.  AGehova,  a  Pisa  narrai  que- 
ste e  le  successive  imprese  delle  repubbli- 
che pisana  e  genovese  nell'isola,  il  domi- 
nio che  vi  esercitarono,  e  le  fiere  e  lun- 
ghe guerre  che  tra  loro  sostennero  per 
disputare  e  dividere  la  signorìa  di  Sar- 
degna. Dell'ultima  sconfitta  di  Mugeto 
alcuni  storici  ne  danno  la  gloria  a'soli  pi- 
sani, i  quali  si  accinsero  ad  un  estremo 
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conflitto,  ed  arrise  l'evento  al  loro  vaio* 
roso  coraggio  :  il  celebre  console  pisano 
Ranuccio  o  Guadaluccio  potè  «borane  a 
sostegno  di  Cagliari  le  sue  truppe,  e  nel* 
la  decisiva  battaglia  combattuta  oe'din- 
torni,  il  terribile  Mugeto  cadde  ferito  in 
mano  de'  vincitori,  che  lo  condussero  a 
morire  tra' ceppi  a  Pisa,  altri  dicono  al* 
trove.  Molti  feudi  furono  quindi  istituì* 
ti  a  favore  de 'con  federati  pisani  e  geno- 
vesi :  gran  parte  del  territorio  di  Caglia- 
ri fu  dato  ai  signori  della  Gherardesca; 
gli  avi  del  celebre  economista  e  storico 
Sismondi  ebbero  l'Ogliastra;  i  genovesi 
Alghero  ;  il  conte  di  Mollica  spagnuolo 
la  città  di  Sassari  ;  ed  ai  Malaspina  di 
Lunigiana  furono  aggiudicate  le  monta- 
gne. Il  rimanente,com  presa  la  città  diCa* 
gliari,  rimase  sotto  l'immediato  dominio 
della  repubblica  di  Pisa,  e  tutta  I'  isola 
fu  distribuita  ne'4  giudicali  o  gran  pre- 
fetture di  Cagliari,  di  Arborea  ov'è  l'o- 
dierno Oristano,  di  Torres  o  Logudoro  in 
cui  è  Sassari,  e  di  Gallura  ne' superiori 
monti  orientali,  da'quali  derivarono  al- 
trettante potenti  dinastie.  I  pisani  princi- 
pali dominatori,  posero  a  governerei  4 
Giudicati  altrettanti  signori  delle  loro 
più  illustri  famiglie  con  litolodi  Giudi- 
ci, la  cui  serie  riportano  il  p.  Mal  tei  e  al* 
tri  storici  sardi. CredeMuratori,nella  Dis* 
sert.  3^,  che  i  giudici  in  Sardegna  già  e- 
sistessero  prima  che  i  pisani  e  genovesi 
vi  (Issassero  il  piede;  bensì  prendevano  il 
titolo  di  giudici  dai  4  giudicati  dell'isola, 
insieme  usando  quello  di  regi,  e  come  re 
o  regoli  erano  onorati  da'popoli,  eguali 
ai  principi  sovrani,  assoluti  e  non  dipen- 
denti dalla  giurisdizione  d'alcuno. Anche 
qui  Muratori  fece  vedere  la  sua  contra- 
rietà alla  sovranità  papale,  volendo  dis- 
conoscere il  supremo  dominio  della  ro- 
mana chiesa  sull'isola,  e  gliatti  col  quale 
lo  esercito.  Non  passò  molto  tempo,  che 
questi  giudici  divennero  quasi  regoli  e  si 
resero  signori  assoluti  delle  loro  giuri  sdi- 
zioni, e  per  meglio  stabilirsi  nell'  usur- 
pato dominio  si  misero  sotto  la  protezio- 
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ne  degrimperatori,in  pregiudizio  dell'al- 
to dominio  e  ragioni  sovrane  della  chie- 
sa romana,  ed  ancora  si  collegarono  coi 
genovesi  quasi  sempre  nemici  de' pisani. 
In  sostanza  i  4  giudici  non  furono  che 
grandi  vassalli  della  s.  Sede,  e  delle  due 
repubbliche  dominatrici  in  Sardegna,  le 
quali  prolungarono  per  ben  tre  secoli  le 
contese,  e  si  videro  ora  schiacciati,  ora  e- 
saltati,  talvolta  proscritti,  tale  altra  col- 
pili  dagli  anatemi  del  la  Chiesa,  ed  anche 
uccisi  secondo  i  rovesci  od  i  trionfi  del  par- 
tito cui  si  attaccavano.  Ebbero  però  un 
supremo  assoluto  potere,  tianne  quello 
di  coniar  moneta,  e  lo  trasmisero  soven- 
te a 'discendenti,  servendosi  talora  anche 
di  titoli  e  insegne  regie.  Re  di  tatti  fu  pro- 
clamato Torchi  torio,  il  i.°  de'  1 6  giudici 
di  Cagliari,  la  cui  famiglia  imperò  sino 
ali  164,  e  trasfuse  poi  per  matrimonio  i 
suoi  diritti  a  Pietro  di  Torres  che  ne  ven  - 
ne  spogliato  da  Guglielmo  marchese  di 
Massa.  Vacillò  in  seguito  la  signoria  tra 
alcuni  membri  della  giudicatura  d"  Ar* 
borea,  e  vari  cittadini  di  Pisa,  de' quali 
Ubaldo  il  più  possente,  dominò  quasi  lui* 
la  l'isola, finché  occupata  da  Ugolino  de- 
gli Scotti ,  pisano  e  giudice  di  Gallura, 
sposo  di  Beatrice  d'Estee  famoso  per  le 
sue  gare  coll'infelice  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca e  co'  suoi  figli,  la  memorabile 
sventura  de'qoali  tratteggiai  a  Pisa,  rtu- 
nironsi  ambedue  colle  nozze  di  Giovan- 
na loro  figlia  nella  famiglia  Visconti.  Tra 
i  17 giudici  di  Logudoro,  che  prima  in 
Torres  e  quindi  in  Ardara  ed  in  Sassari 
soggiornarono ,  ebbe  real  potere  Eozio 
figlio  naturale  dell'imperatore  Federico 
II,  che  nel  1 2  38  s'impalmò  con  Addasi  a 
vedova  d'  Ubaldo,  e  morì  nella  torre  di 
Bologna  per  averlo  i  bolognesi  fat- 
to prigione  nella  guerra  con  Modena.  Al- 
lora Michele  Zanche,  sposo  di  Bianca  di 
Monferrato  madre  di  Enzio,  sostenne  la 
somma  delle  cose,  ma  trovò  un  assassino 
nella  persona  di  suo  genero  Brancaleo- 
ne  Doria,  e  dopo  questo  tragico  (atto  la 
signoria  venne  divisa  in  modo, che  Indi* 
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Ih  ili  Safari  si  eresse  in  repubblica,  e  del 
territorio  ebbero  parte  ineguale  i  Doria, 
i  Malaspina,  ed  il  senato  di  Genova.  Un 
Mariano,  stabilitoti  dai  pisani ,  fu  il  i ,° 
giudice  d'Arborea,  ed  essendo  uno  dei 
bgii  di  OnrocoZori  sposalo  a  Maria  Or* 
rù,  nella  famiglia  di  essa  continuò  la  si* 
gnoria  sino  allo  stravagante  re  Burisone, 
che  dall'imperatore  Federico  I  ebbe  nel 
j  164  la  corona  :  indi  la  famiglia  de'Ser* 
ra,  de' Dona,  e  de'  Visconti  di  Narbona 
continuarono  fino  al  numero  di  26  la  se- 
rie de'giudici,  che  per  lo  innanzi  in  Jar* 
ras  e  poi  in  Oristano  fecero  residenza.  Do* 
po  parecchi  giudici  indipendenti,  che  se- 
guirono Manfredi  stabilitovi  dai  pisani, 
spesso  i  giudici  di  Logudoro  impadroni- 
ronsi  anche  della  Gallura,  la  quale  ven- 
ne dipoi  compresa  nel  regno  d'Euzio,  e 
progredì  oppresso  allo  Scotti  sino  al  nu- 
mero di  23  nella  famiglio  Visconti.  Né 
questi  ebbero  sede  fissa,  che  o  nelle  ca- 
pitali delle  altre  giudicature  stanziarono, 
oppure  nelle  private  loro  castella.  Sotto 
il  lungo  governo  de' 4  regoli  avvantag- 
giarono alquanto  gli  abitanti  di  Sardegna, 
col  prender  parte  all'estesissimo  e  florido 
traffico  delle  due  possenti  repubbliche  di 
Pisa  e  di  Genova;  ma  inque'fieri  isolani, 
che  tanto  sangue  aveaoo  versato  sotto  il 
punico  o  cartaginese  e  sotto  il  romano 
icggimento  a  sostegno  dell'indipendenza, 
videsì  ad  un  tratto  cambiata  la  natura  e 
solteolrata  all'amor  patrio  l'indifferenza 
per  qualunque  sorta  di  soggezione.  Tan- 
to potè  l' astuto  sistema  della  divisione 
che  i  pisani  adottarono.  Dopo  aver  trac- 
ciato l'istituzione de'4 famosi  giudicati  di 
Sardegna  e  loro  principali  cenni,  retroce- 
derò al  secolo  XI,  per  narrare  le  relazioui 
de' Papi  con  detti  giudici  e  la  Sardegna,  e 
precipua  mente  riguardanti  la  loro  sovra- 
nità sulla  medesima. 

Il  Borgia,  Memorie  t.  1,  p.  3i,  narra 
come  s.  Gregorio  VII  del  107 3,  fece  va- 
lere i  diritti  della  chiesa  romana  sulla 
Sardegna.  Rinaldi  a  detto  anno,n.°G7, 
racconta  che  il  Papa  ordinò  Costantino 
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arcivescovo  di  Torres  (non  di  Cagliari), 
gli  die  il  pallio,  lo  dichiarò  legato  della  s. 
Sede  in  Sardegna,  e  gli  consegnò  lettere 
pei  giudici  che  in  quel  tempo  dominavano 
nell  'isola,  ammonendoli  che  dovessero  ri- 
conoscere per  madre  la  chiesa  romana; 
a'quali  spedì  poi  il  vescovo  di  Populonia 
per  legato  con  lettera  per  Orzocco  prin- 
cipe de'giudici,  notificandogli  d'aver  co* 
stretto  Giacomo  arcivescovo  di  Cagliari, 
cui  avea  dato  il  pallio,  a  radersi  la  barba 
secondo  l'antichissimo  uso  di  tutta  la  chie- 
sa occidentale,doraandando  che  altrettan- 
to facessero  i  chierici  del  suo  dominio  : 
di  più  ammonì  Orzocco  a  continuare  ad 
essere  fedele  suddito  di  s.  Pietro,  essendo 
il  dominio  sovrano  dell'isola  di  Sardegna 
della  chiesa  romana,  la  quale  isola  mul- 
ti desideravano  e  chiedevano  a  lui, offren- 
dogli la  metà  di  quella  terra  libera,  e  tri- 
buto per  l'altra  parte.  Altrettanto  e  me- 
glio già  riportai  nella  biografìa  del  Papa, 
o voi. XXXII, p.  207.  Urbano II  nel  1 09 1 , 
come  notai  a  Pisa,  all'arcivescovo  di  que- 
sta sottopose  i  vescovi  di  Corsica ,  della 
quale  e  della  Sardegna  dichiarò  primate 
e  legato  apostolico.  Ivi  ed  a  Genova  pu- 
re dichiarai  quanto  fece  Innocenzo  II  per 
pacificare  pisani  e  genovesi,  confermando 
all'arcivescovo  di  Pisa  la  dignità  di  legii* 
to  apostolico  in  Sardegna,  di  primate  del- 
la provincia  di  Torri  o  Sassari,  e  sue  sof- 
fra ganee  le  sedi  di  Gal  tei  ly  e  Civita,  ciò 
che  ratificarono  altri  Papi,  ed  anzi  Ales- 
sandro III  ampliò  il  primato  sulle  prò- 
vincie  di  Cagliari  e  Arborea,  lo  che  ap- 
provarono alcuni  successori  ;  non  senza 
avvertire,  che  dopo  espulsi  i  pisani  dal- 
la dominazione  dell'isola,  i  loro  arcive- 
scovi perderono  di  fatto  ogni  giurisdizio- 
ne spirituale,  continuando  nondimeno  a 
intitolarsi  legati  e  primati.  A  Cobsica  ac- 
cennai le  pretensioni  dell'imperatore  Fe- 
derico I  sull'  isola  e  su  quella  di  Sarde* 
gna,  appropriandosene  il  diritto  e  riscuo- 
tendone i  tributi ,  considerandole  feudi 
dell'impero;  per  cui  sì  rinnovarono  i  di- 
sgusti fra  il  sacerdozio  c  l'impero,  onde 
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Adriano  IV  minacciò  di  scomunica  l'im- 
peratore, se  non  restituiva  le  somme  ri- 
scosse di  ragione  della  romana  chiesa,  e 
se  non  desisteva  dell'impacciarsi  negli  af- 
fari di  tali  stati.  L'imperatore  Federico  I, 
non  cedendo  alle  minacce,  diede  ad  isti- 
gazione de'genovesi  suoi  alleati  neli  164 
il  titolo  di  redi  Sardegna  a  Barisone  giu- 
dice d'Oristano  e  lo  coronò  in  Pavia,  ri- 
cevendo da  lui  in  pagamento 4000  mar- 
che somministrate  in  imprestilo  dagli 
stessi  genovesi,  i  quali  poi  non  potendo 
riaverle,  come  debitore  dello  stato  im- 
prigionalo Barisone  lo  condussero  a  Ge- 
nova .  Riporta  Muratori  che  già  nel  1 064 
col  nome  di  Barisone  e  il  titolo  regio  do- 
minava in  Sardegna  altro  giudice,  dal 
quale  i  monaci  cassi  nesi  ottennero  una 
chiesa  in  Sardegna  per  fondarvi  un  mo- 
nastero. Barisone  che  fiori  un  secolo  do- 
po e  che  fu  fatto  coronare  da  Federico 
I  re  di  tutta  la  Sardegna ,  era  figlio  di 
Gunnario giudice  Turritano:  essendo  e- 
gli  giudice  d'Arborea, e  perseguitato  dai 
giudici  di  Torri  e  di  Cagliari,  fece  ricor- 
so ai  genovesi  e  all'  imperatore,  ed  eb- 
be a  moglie  A Igaburga  che  prese  il  titolo 
di  regina,  ed  il  loro  figlio  fu  Costantino 
re  o  giudice,  come  lo  fu  il  figlio  Maria- 
no ;  osservando  Muratori  che  i  nomi  di 
giudice  e  re  erano  indifferentemente  usa- 
ti da  que'principi,  e  gli  spagnuoli  davano 
il  litolodi  giudice  al  loro  re.  Inoltre  Mu- 
ratori trovando  nelle  vecchie  carte  un  re 
Berlinghieri  signore  di  Corsica  e  Sarde- 
gna nel  secolo  XII,  congettura  che  forse 
fòsse  conte  di  Barcellona  investito  delle 
due  isole  da  Papa  Alessandro  HI,  per  e- 
Judere  le  pretensioni  di  Federico  I  sopra 
di  quelle,  in  pregiudiziodelle  ragioni  pon- 
tificie. Sopra  queste  congetture  di  Mu- 
ratori non  conviene  il  citato  Borgia.  I 
pisani  non  soffrendo  l' ingrandimento  e 
l'iufluenza  de'genovesi  in  Sardegna,  riac- 
cesero contro  di  essi  la  guerra.  Federico 
I  s'intromise  per  la  pace,  e  partì  l' isola 
tra  i  guerreggianti ,  che  tòsto  tornarono 
a  combattere  con  iscambiefoli  perdite. 
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Rimarcai  a  Pisa,  che  i  pisani  fecero  va* 
lere  con  l'imperatore  le  loro  antiche  ra- 
gioni sullaSardegna  col  l'offerta  di  1 5,ooo 
fiorini  d'oro,  onde  il  comune  di  Pisa  fu 
investito  dell'isola  neh  i65,e  così  il  po- 
tere e  grado  di  Barisone  fu  veramente 
effimero.  Pare  poi  che  nuovamente  Fe- 
derico I  arbitrariamente  tacesse  un  nuovo 
parteggio  di  Sardegna,  tra  i  pisani  e  i  ge- 
novesi per  pacificarli,  per  la  quale  con- 
cordia diversi  Papi  interposero  la  loro  au- 
torità, senza  confermare  le  usurpazio-' 
ni  di  Federico  I  sui  loro  sovrani  diritti. 
Non  andò  guari  che  le  due  nazioni  tor- 
narono a  combattere.  Hurter  nella  Sto- 
ria d'Innocenzo  111,11,  p.  586,  descri- 
ve la  condizione  della  Sardegna  a  lem  pi 
di  questo  Papa,  che  compenderò.  L'iso- 
la da  tempo  remotissimo  trova  vasi  io  pre- 
da a  discordie  intestine,  le  quali  su  di  lei 
trassero  mali  grandissimi,  ed  i  suoi  giu- 
dici si  abbandonarono  a  molte  enormi- 
tà. Uno  di  essi ,  il  marchese  Guglielmo, 
rapì  madri  e  fanciulle,  e  dopo  averle  di- 
sonorate le  chiuse  a  languire  in  carcere; 
usò  cogli  ecclesiastici  come  fossero  servi, 
non  ebbe  rispetto  alcuno  per  le  chiese, 
e  si  fece  lecito  verso  l'arci  vescovo  di  Ca  - 
gliari  tali  sopraffazioni  che  provocarono 
la  scomunica  sopra  di  lui.  I  pisani  pure, 
qualunque  volta  irrompevano  nell'isola, 
vi  commettevano  ogni  sorta  di  eccessi,  e 
sì  poca  ivi  era  la  tutela  delle  persone,  che 
in  un  sol  giorno  vi  furono  assassinati  un 
vescovo,  un  abbate,  e  un  rappresentante 
del  priore  de'camaldolesi  :ma  benché  fre- 
quenti (ossero consimili  delitti,  nè  arcive- 
scovi, né  vescovi  alzavao  la  voce  a  farne 
richiamo.  L'arcivescovo  di  Pisa  preten- 
deva d'aver  diritto  di  farsi  prestar  omag- 
gio dai  giudici  di  Cagliari  e  di  Torri,  in- 
tantocbégli  ecclesiastici  riounziavauo  leg- 
ger  inente  al  privilegio  di  non  esser  giudi- 
cati dal  foro  secolare,  mentre  pendevano 
innanzi  a  questo  foro  questioni  di  diritto 
per  essi  importantissime.  Io  mezzo  a  tut- 
to questo  Innocenzo  HI  già  aveva  più  d  u- 
ua  volta  dichiarato  che  la  Sardegna  di- 
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pendeva  dall'alto  dominio  della  i.  Sede; 
che  se  i  suoi  predecessqri  conferirono  la 
legazione  dell'isola  agli  arcivescovi  di  Pi- 
m  ,  esser  non  poteva  che  per  le  ragioni 
ecclesiastiche.  Bene  è  veto  che  i  pisani  a- 
veano  costretto  in  certo  accordo  il  giù* 
dice  di  Torri  a  prestar  giurainentoall'ar- 
ci  vescovo  toro,  e  ad  avere  per  nemici  suoi 
i  loro  nemici:  ma  Innocenzo  111  tenne 
questo  patto  per  un'usurpazione  d'omag- 
gio che  spetta  all'alto  signore,  e  vietò  al 
giudice  di  sottomettersi  a  verun  ordine 
di  questa  natura,  senza  averne  prima  da- 
to parte  a  Roma, promettendogli  inoltre 
d*  averlo  in  protezione;  e  rammentò  al- 
l'arcivescovo di  Pisa  il  debito  che  gli  cor- 
reva d' impedire  ne*  suoi  diocesani  ogni 
atto  ostile  contro  persona  posta  sotto  la 
sua  autorità.  Con  la  medesima  fermezza 
il  Papa  si  oppose  alle  concussioni  che  i 
pisani  volevano  esercitar  sugli  ecclesiasti- 
ci e  sui  laici,  ed  elesse  a  suo  rappresen- 
tante l'arcivescovo  di  Torri,  affinchè  fa- 
cesse rispettare  i  diritti  della  s.  Sede,  in- 
caricandolo di  ricevere  in  suo  nome  il 
giuramento  d'ubbidienza,  e  commetten- 
do a  tutti  i  prelati  di  provvedere  conve- 
nientemente al  suo  sostentamento  nei 
viaggi  che  facesse  in  servigio  della  sede 
apostolica.  Quanto  poi  all'arci  vescovo  di 
Pisa,  nondovea  essere  riconosciuto  se  non 
per  primate  e  legato  in  materia  spiritua- 
le, nè  spesalo  se  non  quando  visitasse  la 
provi ocia  in  persona.  Cercando  poi  anche 
altri  modi  a  far  valere  i  suoi  diritti  d'al- 
ta signoria  sulla  Sardegna,  Innocenzo  III 
richiese  l'arcivescovo  di  Cagliari  d'alcu- 
ni alberi  genealogici  delle  famiglie  de'giu- 
dici,  di  notizie  intorno  alle  loro  parente- 
le e  successioni,  e  d'una  relazione  intor- 
no alle  diverse  occupazioni  dell'  isola,  e 
alle  catture,  ai  soprusi,  ai  misfatti  com- 
messi dai  giudici  ;  indi  citò  il  giudice  di 
Cagliari  a  Roma  dinanzi  al  suo  tribunale, 
onde  rispondesse  a  piò  capi  d'  accusa,  e 
segnatamente  a  quelli  di  cui  il  suo  colle- 
ga di  Torri  aggrava  vaio,  dichiarando  so- 
lennemente essersi  avocata  questa  causa 
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non  solo  come  signore  spirituale,  ma  si 
ancora  come  sovrano  temporale  eh'  egli 
era.  Così  pure  decretò  che  gli  ecclesia- 
stici avessero  ad  essere  giudicali  solo  da 
ecclesiastici  nelle  cause  civili;  e  perche 
negli  altri  stati  i  matrimoni  delle  gran- 
di ereditiere  si  facevano  solo  per  mezzo  e 
beneplacito  dell'alto  signore,  cosi  egli  pu- 
re rivendicò  a  se  stesso  quest'importante 
prerogativa  della  corona,  cogliendo  cagio- 
ne dalle  nozze  della  figlia  del  giudice  di 
Gallura,  protestando  che  la  s.  Sede  darà 
alla  donzella  o  vedova  ereditiera  un  mari- 
to della  cui  fede  possa  essere  sicura,  e  tale 
che  non  darà  ombra  ad  alcuno,  nè  più  ca- 
gione di  discordie  intestine.  La  chiesa  ro- 
mana pose  altresì  un  canoneannuale sul- 
l'isola, tanto  a  titolo  di  podestà  spirituale, 
quanto  di  temporale,  e  a  quest'ultimo  ti- 
tolo dichiarò  invalida  la  vendita  di  certi 
privilegi  fatta  da  una  comunità  di  Cagliari 
a'pisani,siccome  quella  che  intaccava  i  di- 
ritti della  s.  Sede.  All'arcivescovo  di  Pi- 
sa poi,  che  ostinavasi  ancora  a  ricevere 
il  giuramento  dai  giudici,  Innocenzo  IIC 
scrisse  energicamente,  minacciandolo  di 
privarlo  delle  giurisdizioni  che  gli  erano 
state  conferite  sull'  isola.  Si  può  vedere 
il  Rinaldi  all'anno  1204,  n«°79  e  80.  Al- 
l'annoia  17  riporta  la  lettera  che  Bene- 
detta marchesa  di  Ma$9atelJudicissa  Ca- 
laritana  et  Arboren,  scrisse  a  Papa  Ono- 
rio III  come  a  suo  sovrano,  in  occasione 
dell'invasione  de'pisani,  per  vieppiù  ac- 
certarsi del  diritto  pontificio  io  quell'i- 
sola. Questa  medesima  Benedetta  si  ob- 
bligò poscia  nel  1 224  di  pagare  il  censo 
di  20  libbre  d'argento  alla  chiesa  roma» 
na  prò  Regno  meo  Calaritano  sive  Ju- 
dica  tti,  come  si  legge  nello  strumento  pres- 
so del  codice  di  Cencio,  e  riferito  da  Mu- 
ratori nella  Disseti.  7  1 .  11  diritto  pon- 
tifìcio negli  altri  3  giudicati  vi  è  mani- 
festo per  due  strumenti  riportati  dallo 
stesso  Muratori.  Il  1 .°  è  del  1 236  col  qua- 
le Adelasia  regina  Turritana  et  Gallu* 
rensix,  dona  e  concede  alla  chiesa  romana 
prò  salute  animae  suaejct  remissione pec' 
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catorum  parentum  suorum  tutta  la  terra 
del  giudicato  di  Tu  iti,  dichiarandosi  Mat- 
talia della  s.  Sede  insieme  con  Ubaldo  giu- 
dice di  Gallura  e  Turri  suo  marito,  e  nel- 
l'anno oppresso  1237  si  obbligò  eziandio 
a  pagare  il  censo  di  4  libbre  d'argento  pel 
detto  giudice  di  Turri.  L'altro  strumento 
v  dello  stesso  1 1 3  7  con  cui  DominusPe* 
t ras  Judex  Arboreae  si  dichiara  vassallo 
del  Papa  perii  giudicato  d'Arborea, e  pro- 
mette di  pagar  censo  io  avvenire  di  1 1 00 
bizanli  d'oro.  Il  giudice  poi  di  Gallura 
non  pagava  altro  censo  che  di  2  sole  lib- 
bre d'argento,  siccome  si  legge  nel  codi- 
ce di  Cencio  presso  eziandio  il  Murato- 
ri, Dissert.  69.  Judex  Turritanus,  tv  li" 
bras  argenti  singulis  annis,  Judex  Ar- 
borensit,  uc  bizantios  auri  singulis  anni. 
Judex  Gnlturensis,  alibras  argenti.  Nei 
voi.  XXXII,  p.  261,  LUI,  p.  267,  ed  il 
Rinaldi  ne  parla  all'anno  1238,  n.°  67, 
riportai  come  Gregorio  IX  neh  236  ve- 
dendo i  pisani  intenti  a  sottomettere  la 
provincia  di  Torres  o  Sassari,  vivamen- 
te reclamò  come  feudo  della  chiesa  ro- 
mana, escomunicò  il  suddetto  pisano  li- 
ba Ido  giudice  di  Gallura,  che  oltre  diver- 
se ostilità  lesive  la  sovranità  della  s.  Se- 
de, avea  dichiarato  il  comune  di  Pisa  tu- 
tore de' suoi  figli  e  possessioni,  il  quale 
perciò  ravvedutosi  sottomise  al  Papa  le 
sue  terre  di  Sardegna,  come  fece  la  mo- 
glie Adelasia  o  Agnese  pel  giudicato  di 
Torres  e  per  tutta  la  sua  eredità.  Mor- 
to Ubaldo,  secondo  il  decretato  d' Inno- 
cenzo III,  dopo  aver  Gregorio  IX conso- 
lato Adelasia  con  paterna  lettera,  le  de- 
stinò a  nuovo  sposo  Guelfo  da  Poi-caio, 
nobile,  divoto  e  fedele  alla  s.  Sede,  per 
impedire  rivolture  nell'isola.  Di  più  Gre- 
gorio IX  spedi  in  Sardegna  per  legato 
Kolando suo suddiaconoe cappellano,  in- 
vitando con  lettere  tutti  i  principali  ec- 
clesiastici e  laici  sardi,  ed  i  popoli  dell'i- 
sola ,  che  dovessero  riceverlo  col  conve- 
nevole onore.  Al  legato  ordinò  che  si  fa- 
resse  dare  alcune  castella  appartenenti  al 
governo  di  Cagliari,  che  invitasse  l'arci- 
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vescovo  d'Arborea  a  impedire  che  i  Vi- 
sconti turbassero  la  vedova  giudi  cessa  e 
si  guardassero  bene  di  occupar  la  provin- 
cia di  Gallura.  Che  prendesse  così  pos- 
sesso della  Sardegna  perla  chiesa  roma- 
gna ,  e  ne  riscuotesse  i  censi  ed  i  dazi  • 
Ma  oche  alcuni  popoli  sardi  si  oppones- 
sero agli  alti  sovrani  del  legato  e  perciò) 
invitassero  l'impera toreFederico li,©  me- 
glio perché  questi  allacciò  pretensioni  sul- 
la regione,  considerandola  feudo  dell'im- 
pero, ovvero  per  aver  dato  Entio  o  En- 
rico suo  bastardo  per  marito  alla  vedova 
Adelasia, co'principati  o prefetture  o giu- 
dicati di  Gallura  e  di  Torres,  che  perciò 
si  dichiarò  feudatario  dell'impero,  la  Sar- 
degna fu  sottratta  dall'ubbidienza  tem- 
porale della  s.  Sede.  Gregorio  IX  ne  fu 
gravemente  addolorato,  ed  avendo  altri 
e  molti  motivi  di  malcontento  contro  Fe- 
derico lì,  inutilmente  avendolo  ammo- 
nito, lo  dichiarò  usurpatore  di  diverse  si- 
gnorie della  Chiesa  e  di  Sardegna,  solen- 
nemente scomunicandolo  nel  1 2 39,  onde 
vieppiù  imperversò  l'i  niquo  principe,  che 
con  re  Enzio  estese  le  usurpazioni  de'do- 
minii  della  s.  Sede.  Volendo  Gregorio 
IX  procedere  alla  deposizione  di  Fede- 
rico II,  intimò  il  concilio  di  Luterano  nel 
1 240;  ma  i  cardinali,!  vescovi  e  altri  pre- 
lati che  vi  si  recavano  per  mare,  furono 
dai  pisani  comandati  da  Enzio  affogati  o 
recati  in  prigione,  d'ordine  pure  di  Fe- 
derico li;  onde  Gregorio  IX  nel  1 24 1  ful- 
minò contro  tutti  le  scomuniche,  privan- 
do i  pisani  de' domino  che  possedevano 
in  Sardegna,  avvenimenti  che  toccai  pure 
nel  voi.  XX Vili, p.  291.  India  poco  En- 
zio pagò  il  fio  di  sua  fellonia,  poiché  trat- 
to prigione  dai  bolognesi,  morì  in  squal- 
lida carcere.  I  pisaui  favoriti  dalla  (azio- 
ne imperiale  ricuperarono  la  Sardegna, 
e  continuarono  a  tenervi  per  giudici  i  lo- 
ro cittadini,  lasciandoveli  come  signori  0 
insieme  quali  vassalli  di  Pisa.  Uno  di  que- 
sti fu  Nino  Scotti  giudice  di  Gallura,  che 
morto  senza  figli  lasciò  erede  la  moglie 
Beatrice  d'Este,  la  quale  recò  le  sue  ra- 
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gioni  a  Galeazzo  Visconti  tuo  2.°  mari* 
io.  Alla  sua  volta  Federico  II  fu  deposto 
da  Papa  lonooeDSO  IV.  Il  successore  A- 
lessa  udrò  IV  perle  guerre  rinnovatesi  Ira 
i  pisani  e  genovesi,  nel  12  58  spedì  nunzi 
in  Sardegna,  come  arbitro  delle  parti  e 
per  quanto  dissi  nel  voi.  XX Vili,  p.  393, 
LUI,  p.  267;  ove  pur  notai,  che  i  pisani 
con  l'aiuto  de' Venezia  ni  aumentarono  i 
loro  domi  ni  1  in  Sardegna,  a  segno  cheque* 
sta  fu  ivi  per  loro  l'epoca  più  potente  pel 
pieno  esercizio  della  signoria  ,  avendo  i 
genovesi  ceduto  i  loro  diritti  sulla  mede- 
sima. Intanto  le  gare  di  alcuni  potenti  pi* 
sani  giudici  di  Sardegna ,  produssero  la 
tragica  fine  di  Ugolino  della  Gherarde- 
sca ,  suoi  figli  e  nipoti ,  che  Dante  con 
terribile  canto  immortalò.  Nel  1296  i  pi- 
sani furono  assaliti  dai  genovesi  in  Sar* 
degna  e  Corsica,  in  modo  tale  che  furo- 
no costretti  a  ceder  loro  la  Corsica  e  il 
giudicalo  di  Sassari.  La  Sardegna  sem- 
pre più,  progrediva  nel  decadimento,ecol- 
l'aulica  gloria  sarda  quasi  spento  rima* 
se  anche  il  nome  della  nazione,  dappoi- 
ché non  solo  que'di  Cagliari,  di  Arborea, 
i  tnrrìtaoi  e  galluresi  separarono  i  loro 
interessi,  ma  eziandio  in  ogni  angolo  del- 
l'isola s'introdusse  quella  peste  di  muni- 
cipali rivalità,  che  nel  recinto  di  quattro 
mura  soffoca  lo  slancio  patrio.  A  ricon- 
durre la  nazione  at  dimenticato  vincolo 
di  unità,  nerbo  degli  stati,  giovò  la  con- 
dizione ghibellina  de'  pisani,  e  perciò  la 
j>oco amichevole  corrispondenza  della  re- 
pubblica con  Roma,  che  dopo  varie  cen- 
sure indusse  Bonifacio  Vili  a  privar  Pi* 
sa  della  dominazione  sarda,  decaduta  dal- 
la sua  potenza,  e  far  valere  le  supreme  ra- 
gioni della  s.  Sede  sulla  Sardegna. 

Considerando  Bonifacio  Vili  che  Già* 
corno  11  re  d'Aragona  avea  qualche  ra- 
gione sulla  Sardegna,  per  discendere  da 
Costanza  di  Svevia  figlia  di  Manfredi  fra- 
tello bastardo  di  re  Enzio,egià  redi  Si- 
cilia, sebbene  Gregorio  IX  avesse  conda  n- 
natoil  governamento  di  Enzio,  e  più.  Pa- 
pi l'usurpazione  di  Manfredi;  o  meglio  per 
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dare  un  compenso  alla  casa  d'  Aragona 
per  la  cessione  fatta  a  Carlo  II  d' Angiò 
sulle  pretensioni  al  reame  di  Sicilia  con 
investitura  della  s.  Sede ,  ed  anche  per 
sedare  le  turbolenze  di  Sicilia  fomentate 
dal  partito  aragonese,  determinò  di  con- 
cedere a  Giacomo  Il  in  investitura  l'iso- 
le di  Sardegna  e  di  Corsica  coli*  annuo 
tributo  di  2000  marche  d'argento,  hono- 
rum etlegalium  slcrlingorttm,  dice  Rinal  • 
di;  ed  il  Papa  l'effettuò  nel  1297  segreta- 
mente, oltre  i  compensi  d'una  gran  quan- 
tità di  moneta  che  ricevette  il  re  d'Ara- 
gona. Sopra  di  che  può  vedersi  il  catalo- 
go di  molte  antiche  carte  nell'archivio 
Vaticano  fatto  nel  1 366,  di  che  fanno  me- 
moria Muratori  nella  Dissert.  7 1 ,  ed  il 
Rinaldi  agli  anni  1 3o3  e  1 36o,  dove  narra 
le  controversie  quindi  insorte  tra' pisani 
e  genovesi  per  una  parte,  e  gli  aragonesi 
per  l'altra,sul  dominio  dell'isole  di  Sar- 
degna e  Corsica,  salva  quella  metà  della 
a.",  della  quale  i  genovesi  erano  stati  io  • 
vestiti  dai  Papi, e  per  la  quale  fino  al  1 36o 
furono  solili  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà alla  s.  Sede  e  pagarle  il  censo.  Que- 
st'argomento in  parte  già  lo  toccai  a  Pi- 
sa, a  Gekova,  e  di  più  a  Corsica,  laonde 
riportandomi  a  tali  articoli  e  precipua- 
mente aH'ultimo,  qui  indicherò  il  più  in- 
teressante.! pisani  vedendoche  erano  per 
essere  espulsi  dalla  Sardegna,  coH'oro  e 
col  dichiarare  Giacomo  II  capitano  della 
repubblicane  stornarono  il  divisa  mento, 
e  per  alcuni  anni  continuarono  nella  si- 
gnoria. Il  re  d'Aragona  nel  1 3o4da'suoi 
ambasciatori  fece  giurare  in  concistoro  a 
Benedetto  XI  fedeltà  alla  romana  chie- 
sa pergl'iovestiti  regni  di  Sardegna  e  Cor- 
sica, ed  in  persona  nel  1 3o5  ne  fece  l'o- 
maggio a  Clemente  V,  e  nel  1 3 1 7  lo  rin* 
novo  pe'suoi  ambasciatori  a  Giovanni 
XXI I.  Non  debbo  tacere,  che  Platina  nel- 
la Vita  di  Clemente  y  riferisce,  che  ve- 
dendo i  genovesi  e  pisani  in  ostinata  guer- 
ra, per  cui  ne  profittarono  i  saraceni  con 
invadere  la  Sardegna,  questa  concesse  a 
Federico  II  d'Aragona  re  di  Sicilia  e  fra- 
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teilo  di  Giacomo  II.  Indi  Alfonso IV,  che 
poi  successe  sul  trono  d'Aragona  a  Gia- 
como II  suo  padre,  intraprese  nel  i3a3 
il  conquisto  di  Sardegna  con  sanguinosa 
guerra  contro  i  pisani,  e  l'occupò  mal* 
giudo  il  contrasto  de' popoli  stimolati  dai 
pisani  e  dai  genovesi,  tranne  il  giudicato 
di  Cagliari,  che  rimasto  per  poco  ai  pisani 
cadde  tosto  in  potere  degli  aragonesi,  do* 
pouna  sanguinosa  battaglia  data  sotto  le 
sue  mura,  che  fruttò  il  possesso  della  pri- 
maria metropoli  dell'  isola.  Non  così  fu 
del  giudicato  d'  Oristano,  il  cui  signore 
Mariano,  e  con  lui  quelli  della  famiglia 
Doria  che  molti  beni  possedeva  nell'iso- 
la, aiutati  dai  genovesi  fecero  guerra  coi 
nuovi  conquistatori,  edopo  aver  loro  tol- 
to non  poco  li  obbligarono  ad  un  acco- 
modamento poco  onorevole  a 'medesimi  e 
assai  svantaggioso.  Molto  giovò  agli  ara- 
gonesi la  defezione  da'pisani  di  Ugo  Ser- 
ra giudice  d'Arborea,  e  l'omaggio  reso  ai 
nuovi  signori  dalla  città  libera  di  Sassa* 
ri,  allorché  l'armata  d'Alfonso  discesa  nel 
golfo  di  Palmas,  dopo  aver  occupato  il 
territoriod'Oglinstra,  intraprese  l'assedio 
d'Iglesias  che  fu  costretta  a  capitolare  il 
7  gennaio  i3a4«  ka  tregua  mantenne  i 
pisani  in  possesso  di  vari  luoghi;  ma  ben 
presto  si  corse  nuovamente  alle  armi ,  e 
nel  1 3*6  furono  intieramente  discaccia- 
ti dallo  stesso  Giacomo  li.  Appena  il  fa- 
glio ne  occupò  il  trono,  fece  giurare  fe- 
deità  a  Giovanni  XXII,  e  neh  335  a  Be- 
nedetto XII,  e  pagare  il  consueto  annuo 
tributo  di  2000  marche  d'argento.  Alcu- 
ne rivolte  fomentate  dai  genovesi  trava- 
gliarono Alfonso  IV,  il  quale  per  nuove 
rotture  co'pisani,  probabilmente  cagiona- 
te dalle  ostilità  che  usarono  gli  spagnuoli 
a  que'pisaoi  che  nella  pace  eransi  permes- 
so abitare  l'isola,  produsse  nuova  guer- 
ra, che  terminò  con  una  sconfitta  in  ma- 
re patita  dai  pisani,  per  cui  nella  concor- 
dia i  superstiti  pisani  dovettero  evacuar 
la  Sardegna.  Liberatosi  il  re  da  loro,  fu 
costretto  poi  difendersi  contro  la  repub- 
blica di  Genova,  la  quale  eccitala  dai  Do* 
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ria,  dai  Malaspina  e  da  altre  famiglie  ge- 
novesi stabilite  inCagliari  e  nemichedel 
nuovo  governo,  allestì  contro  Alfonso  I V 
una  poderosa  flotta  e  si  accese  una  for- 
midabile guerra.  Morto  però  nel  1 336  il 
re,  e  congiuntosi  il  suo  figlio  Pietro  IV 
coi  veneziani,  furono  dopo  molti  fatti  di 
armi  sconfitti  i  genovesi,  e  ridotti  i  ribel- 
li non  senza  gran  de  difficoltà  all'ubbidien- 
za, come  riportai  a  Genova.  Pietro  IV 
neh  33g  fece  rinnovare  a  Benedetto  XII 
l'omaggio  di  fedeltà  e  il  pagamento  del 
tributo,  proseguendo  l'uno  e  l'altro  pei 
feudi  di  Corsica  eSardegna,  non  solo  eoa 
detto  Papa,  ma  ancora  coi  successori  Cle- 
mente VI  e  Innocenzo  VI,  e  ne'modi  i  più 
solenni  in  Avignone  allora  residen- 
za de'  Papi,  ed  ove  si  recò  personalmen- 
te. Ma  Urbano  V  si  dichiarò  gravemen- 
te malcontento  di  lui,  non  solo  per  esser- 
si appropriate  io  Aragona  le  rendite  pon- 
tificie  e  della  corte  romana,  e  subastato 
i  beni  degli  ecclesiastici  assenti;  ma  ezian- 
dio per  aver  tra  lasci  a  to  da  1  o  anni  il  giu- 
ramento e  il  pagamento  de'tributi  annui 
per  la  Sardegna  e  Corsica.  Lo  condannò, 
e  minacciò  di  privarlo  di  que'regni  e  di 
scomunicarlo;  finalmente  ,  come  dissi  8) 
Corsica,  il  re  fece  prestare  il  giuramen- 
to di  fedeltà ,  confessando  riconoscere  i 
due  fèudi  dalla  s.  Sede.  Retrocedendo  di 
alcuni  anni,  dirò  che  Mariano  giudice  di 
Arborea  già  contedi  Goceano e  collega- 
to con  Brancaleone  o  Matteo  Dona  ma- 
ritodi  sua  figlia  Eleonora,  sollevò  di  quan- 
do in  quando  la  Sardegna,  per  cui  spesso 
Pietro  IV  dovè  discendervi  a  reprimere 
le  turbolenze.  Alghero  soffrì  acerba  ven- 
detta ,  e  la  sua  popolazione  fu  costretta 
riparare  a  Genova,  lasciando  libero  il  pas- 
so ad  una  colonia  di  catalani  provenien- 
ti dalla  Catalogna  che  vi  fu  trapiantata. 
Ebbe  luogo  allora  ili,*  stabilimento  del- 
la rappresentanza  nazionale  detta  degli 
Statuenti,  composta  de' ricordati  3  ordi- 
ni; l'ecclesiastico,  che  conteneva  tutto  Tal  » 
to  clero,  presieduto  dall'arcivescovo  di 
Cagliari;  il  militare,  dove  aveaqo  luogq 
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lutti  i  nobili  e  cavalieri  del  regno; ed  il 
reale ,  che  veniva  formato  dai  deputali 
delle  città  sarde,  de'quali  erai.°il  capo- 
giurato  di  Cagliari.  Il  re  Pietro  IV  radu- 
nò fino  dal  1 355  quest'assemblea,  ch'eb- 
be nome  di  Cortes  o  Parlamento,  e  si  oc* 
cupo  de'nuovi  pubblici  ordinamenti,  co* 
strìngendo  colle  armi  il  renitente  giudi* 
ce  d'Arborea  ad  accettare  umilianti  con- 
dizioni. La  rivolta  per  altro  continuò-  le 
sue  esplosioni,  poiché  Mariano  nel  f  36p, 
s'impadronì  di  buona  parte  dell'isola,  né 
potè  Pietro  IV  ripararvi, distratto  da  af- 
fari più  importanti.  Dopo  la  morte  di  tal 
giudice  passò  Orisianocon  titolo  di  mar- 
che>ato  alla  sua  figlia  Eleonora,  il  cui  ma- 
rito Doria  sostenne  la  rivolta,  e  dopo  es- 
sersi sottomesso  alla  regia  ubbidienza,  E- 
Leonora  subentrò  ad  agitar  la  Sardegna, 
finche  per  capitolazione  ottenne  il  mar- 
chesato d'Oristano  in  feudo  dalla  corona 
aragonese  per  se  e  discendenti.  Nel  1870 
Pietro  IV  fecegiurare  fedeltà  per  la  Cor- 
sica e  Sardegna,  al  nuovo  Papa  Gregorio 
XI,  il  quale  dipoi  restituì  a  Roma  la  re- 
sidenza pontificia,  die  dal  1  3o5e  da  Cle- 
mente V  ne  mancava.  Dopo  la  sua  mor- 
te e  nel  1378  insorse  il  lagrimevole  e  lun- 
go scisma ,  sostenuto  contro  Urbano  VI 
esuccessori,  prima  dall'antipapa  Clemen- 
te rif(r.)9evoi  dall'antipapa  Benedet- 
to XI 11  (f.)  spagnuolo,  che  stabilitisi  in 
Avigoone  trassero  nello  scisma  la  Spagna 
e  ì  loro  dominii.  Pietro  IV  sino  al  1 383 
restò  indifferente  per  Urbano  VI  e  per 
fanti  papa  Clemente  VII,  ma  avendo  in- 
viato al  1 .  i suoi  ambasciatori  perchè  l'in- 
vestiste del  regno  di  Napoli ,  gli  perdo- 
nasse il  non  pagato  tributo  per  la  Sar- 
degna, e  gli  accordasse  altri  diritti  pon- 
tifici^ e  non  avendo  Urbano  VI  a  niuna 
cosa  condisceso,  il  re  si  dichiarò  del  par- 
tito dell'antipapa,  e  seguendo  la  sua  ub- 
bidienza ottenne  l' esonerazione  di  tale 
tributo  feudale  e  altre  cose  vantaggiose. 
Nel  1387  divenne  re  Giovanni  I,  al  cui 
tempo  nuovamente  Doria  e  sua  moglie 
Llconora  ricoaiinciarouo  le  discordie:  il 
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fratello  del  red  Martino,  dopo  molte  vi- 
cende, ridusse  i  ribelli  al  dovere  colla  pri- 
gionia del  Doria, succeduta  dopo  la  mor- 
te di  Eleonora  e  del  loro  figlio.  Per  tale 
ribellione  i  discendenti  perderono  il  mar- 
chesato d'Oristano,  per  cui  col  resto  del 
regno  di  Sardegna  si  riunì  ne're  d'Ara- 
gona, i  quali  oltre  l'intitolarsi  re  di  Sar- 
degna, presero  anche  il  titolo  di  marche- 
si d'Oristano.  Nelt3p,5  divenne  re  Mar- 
tino I,  e  fu  gran  fautore  dell'ostinatissimo 
antipapa  Benedetto  XIII.  La  peste  che 
avea  desolato  la  Sardegna  nel  1367,  e  nel 
1376  principalmente,  tornò  a  iu  furi  a  re 
nel  1 4o3  decimandola  popolazione  e  nel- 
la quale  perì  il  Doria  :  vittime  egualmen- 
te  della  peste  erano  stati  il  suocero  Ma- 
riano, e  la  moglie  Eleonora  l'ultima  dei 
Serra.  Nel  i4«*  per  morte  di  Martino, 
il  visconte  di  Narbona  Guglielmo,  che 
nella  ribellione  erasi  unito  al  Doria  ed  a 
Leonardo  Cubetto,  restato  anch'esso  dis- 
fatto, per  mancanza  de'discendenti  al  re 
defunto,approfìttandosi  de*  torbidi  del- 
la Catalogna,  venne  nuovamente  in  cam- 
po per  impadrooirsi  della  Sardegna.  Ma 
assunto  al  regno  Ferdinando  I  infante 
di  Castiglia,  furono  da  questi  composte 
tutte  le  differenze  :  però  non  adempien- 
do i  patti  della  concordia  col  visconte , 
seguitò  questi  a  contrastargli  il  regno;  eb- 
be luogo  una  tregua,  finché  per  la  mor- 
te del  visconte,  il  re  compose  le  differen- 
ze còl  suo  erede.  Nel  1 4  •  6  A I  fonso  V  suc- 
cesse al  padre,  e  neli4^  1  estese  a  tutta 
la  Sardegna  la  Carta  de  Logu  promul- 
gata da  Eleonora  Serra, riconosciuta  qual 
base  del  diritto  sardo.  Il  nuovo  re  con- 
quistò nell'isola  tutte  le  terre  che  conti- 
nuavano la  ribellione.  Sebbene  nel  1 4 1 7 
coli'  elezione  di  Martino  V  fu  estinto  il 
grande  scisma,  tutta  voi  la  gli  aragonesi 
continuarono  a  seguire  il  falso  Benedetto 
XIII,  e  dopo  la  sua  morte  il  successore 
Clemente  fili  antipapa  rinunziò  nel 
1 4^9»  Per  ct>i  8*'  aragonesi  rientrarono 
nel  grembo  della  vera  Chiesa  sotto  Alfon- 
so V.  Si  mossero  contro  di  lui  i  genove- 
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si,  e  nella  navale  battaglia  vinta  nel  i435 
presso  l'isola  di  Ponza  sconfissero  gli  a- 
ragonesi  e  fecero  prigionero  lo  stesso  re,  e 
gli  altri  che  raccontai  a  Genova:  Alfonso  V 
però  fu  condotto  a  Milano  dal  duca,  e  po- 
scia  liberato.  Papa  Nicolò  V  a'  1 6  settem- 
bre e  9 dicembre  1 447  pubblicò  molti  de* 
cieli  contro  gli  usurai  de'regui  d'Aragona 
e  di  Sardegna.  Nuove  speditioni  furono 
i  ut  rapi  et*  per  la  Corsica  e  per  la  Sardegna 
dui  genovesi  in  nuova  guerra  con  Alfon- 
so V,  che  in  breve  fi  ni  di  vivere  nel  i458. 
Il  fratello  Giovanni  li  che  gli  successe  ri* 
volse  la  sua  attenzione  all'inquieta  Sar- 
degna, ma  il  provvedimento  da  lui  pre- 
so d'incorporare  assolutamente  la  Sicilia 
elaSardegna  alla  corona  d'Aragona,  non 
bastò  a  sedare  i  torbidi,  poiché  Leonar- 
do II  della  famosa  casa  d'Arborea,  eh 'e  - 
rasi  fatto  nell'isola  potentissimo  a  segno 
di  far  fronte  al  sovrano,  prese  learmi  per 
vendicarsi  de'feudi  d'Oristano  e  diGocea- 
nq  che  pretendeva  a  lui  appartenere.  Pri- 
ma vincitore  Leonardo  giunse  con  buona 
capitolazione  ad  aggiustare  i  suoi  affari 
col  re,  ma  quindi  per  le  cavillazoni  del 
viceré  di  Sardegna  d.  Nicola  Carrozsuo 
nemico,  dovè  riprender  le  armi,  e  dopo 
essere  stato  con  solennissima  sentenza  di- 
chiaralo reo  di  fellonia  dal  re,  cadde  al- 
la fine  nelle  di  lui  mani,  e  morì  natural- 
mente in  una  fot  terra ,  colla  sola  gloria 
di  aver  lungamente  resistito  alle  forze 
contrarie.  Nel  1 479  montò  sul  trono  Fer- 
dinando V,  che  riunì  io  lui  la  monarchia 
spaglinola  pel  matrimonio  con  Isabella 
ereditiera  del  regno  di  Caviglia,  ed  in- 
cominciò la  serie  de'  re  di  Spagna  (f,), 
co'quali  procederono  i  destini  diSardegna. 
Questo  re  nel  1 48 1  confermò  l'incorpo- 
razione della  Sardegna  alla  monarchia  di 
Spugna,  e  per  suo  ordine  e  della  regina 
Isabella  sì  estese  all'isola  la  legge  sull'e- 
spulsione degli  ebrei,  che  colpì  purquelli 
che  vi  a  vea  Tiberio  esiliati,  e  l'altra  sullo 
slubilimento  dell'inquisizione,  quivi  però 
rimasta  in  vigore  soltanto  sino  al  1 562. 
Il  famofo  imperatore  e  re  di  Spagna  Car- 
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10  V,  nipote  de'precedenti  monarchi,  rac- 
coIm;  anche  il  reame  sardo  cogli  altri  suoi 
vasti  dominii,  e  convocò  le  cortes  per  la 
2."  volta  nel  1 5 1 9.  Avverso  fu  il  successo 
della  santa  Lega  fatta  a  Cognac  (^.)  e 
presieduta  da  Clemente  VII  per  impedire 
nell'isola  questo  cambiamento  di  diuastia, 
e  insieme  toglierle  il  dominio  di  quella 
di  Sicilia;  poiché  il  generale  Orsini  dovè 
levare  l'assedio  posto  colle  truppe  confe- 
derate a  Castello  Aragonese,  e  dopo  gli 
effìmeri  successi  di  Sorso,  ebbe  dal  valo- 
re sassarese  decisiva  sconfitta  ,  andando 
debitore  di  sua  salvezza  a'generosi  nemi- 
ci. Nel  1 5a8  arrecò  nuove  stragi  il  flagel- 
lo pestilenziale,  che  forse  pel  contatto  del- 
le armate  dilatossi  dall'Italia  in  Sardegna, 
e  sublimandosi  frattanto  Carlo  V  al  som- 
mo della  gloria,  medi  la  fa  la  spedizione 
contro  il  felice  corsaro  Barba  rossa  di  Tu- 
nisi a  sostegno  del  re  detronizzato;  circo- 
sta  nza  che  portò  nel  l'isola  colla  venu  ta  del 
potentissimo  sovrano  una  pace  durevo- 
le, e  Cagliari  vide  con  esso  riunita  la  più 
brillante  flotta  uel  magnifico  suo  porto. 
Neh  54o  altra  pestilenza  desolò  la  Sar- 
degna, con  funeste  conseguenze.  Contri- 
buirono a  rendere  prosperosa  la  nazione 
i  provvedimenti  di  Carlo  V,  il  quale  ot- 
tenne a'20  marzo  1 55 1  un  breve  da  Pa- 
pa Giulio  III,  perché  fosse  esteso  nell'i- 
sola di  Sardegna  il  concordato  conchiu- 
so nel  1372  fra  Gregorio  XI  e  l'Arago- 
na ,  ossia  quel  Capitolato  stabilito  sotto 
tal  Papa  fra  la  regina  Eleonora  d'  Ara- 
gona e  il  nunzio  apostolico,  previa  Tao- 
nuenza  pontificia,  convenzione  o  traila  lo 
che  si  può  leggere  nel  t.  5,  p.  3  eseg.  del- 
la Civiltà  Cattolica  ,  pubblicato  per  ri- 
spondere ai  Cinque  Sillogismi  con  cui  Yln- 
dicalorcSardoy  gi  or  ua  1  eCa  g  l  i  ar  i  t  a  n  o ,  pie- 
tese  di  dimostrare  nullo  il  monitorio  di 
scomunica,  giustamente  e  secondo  anche 

11  gius  particolare  della  Sardegna  lan- 
ciato contro  i  violatori  dell'immunità  dei 
beni  ecclesiastici,  dall'ottimo  e  zelante  o 
dierno  arcivescovo  di  Cagliari  mg/  Ema- 
nuele Marongiu  Nurra,  il  quale  eoo  for- 
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tessa  sacerdotale  per  non  averlo  voluto 
ritrattare  fu  allontanalo  dalla  sua  chiesa 
con  glorioso  esilio.  I  vescovi  d'  Aragona 
mossi  dal  vedere  die  l' immunità  della 
chiesa  nelle  loro  diocesi  era  di  continuo 
violata  e  manomessa  dalla  prepotenza  dei 
magistrati  civili,  reputarono  del  proprio 
dovere  avanzarne  reclamo  al  trono  rea* 
le,  lamentando  i  disordini  riprodotti  dal- 
la Civiltà  Cattolica.  Queste  rimostranze 
de*  vescovi  persuasero  Eleonora  regina  di 
Aragona  della  necessità  d'un  accomoda- 
mento, e  ne  scrisse  perciò  a  Gregorio  XI, 
il  quale  nel  breve  di  risposta  datoda  A- 
vignone  v  kal.  deetmbrit pontificatiti  an- 
no dopo  aver  encomiato  lo  zelo  e  la 
pietà  della  regina  pel  desiderio  che  nu- 
triva di  comporre. le  insorte  vertenze,  cou- 
discese  a  permetterle  di  trattare  su  questo 
aliare  col  cardinal  Bertrando  di  Cosnac 
o  Conach  o  Coovegnes  nunzio  apostolico 
a  Pietro  IV  per  le  gravi  discordie  susci- 
tate tra  il  re  e  il  clero  e  prelati  di  Cata- 
logna, a  motivo  dell' immunità  ecclesia- 
stica violata  dal  re,  per  cui  ancora  l' ar- 
civescovo di  Tairagona  altamente  erasi 
querelato. Gregorio  XI  pertanto  prescris- 
se la  condizione,  che  i  diritti  delle  chiese 
e  delle  persone  ecclesiastiche  si  conservas- 
sero illesi,  condizione  che  impose  al  car- 
dinale pure  nelPautorizzarlo  a  venire  ad 
un  accordo  colla  regina  che  governava 
pel  riservata  tamen  sem ptr  liberiate  ce- 
clesiasticaj  ed  in  fatti  fu  tutelata  e  posta 
ìu  salvo  l'immunità  personale  e  reale  del- 
la Chiesa  contro  le  usurpazioni  dell'au- 
torità politica,  come  si  legge  nel  concor- 
dato applicato  poi  alla  Sardegna,  in  con- 
formità del  gius  comune  óe't.  canoni, re- 
stando eziandio  inibito  al  potere  politico 
di  occupare  sotto  qualunque  prelesto  i 
beni  temporali  della  Chiesa.  Fu  inoltre 
concluso,  che  ne' dubbi  poi  doveva  il  re 
astenersi  da  ogni  rappresaglia  contro  la 
Chiesa,  e  rimettere  la  decisione  della  scn  • 
lenza  ad  arbitri  di  comune  fiducia.  Fat- 
to il  concordato  della  Spagna  quindi  prò» 
prio  della  Sardegna,  i  rispettivi  sovrani 
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di  essa  ne'duhbi  di  non  credersi  autoriz- 
zati a  fare  delle  leggi  contrarie  al  diritto 
comune  de' canoni  in  materia  d'immuni- 
tà personale  o  reale,  come  quando  ebbero 
bisogno  di  attemperare  le  disposizioni  ca- 
noniche al  sistema  legislativo,  giudiziario 
e  amministrativo  de* loro  dominii,  si  vol- 
sero fino  a  questi  ultimi  tempi  alla  s.  Se- 
de per  averne  da  lei  benigno  permesso. 
Citerò  a  modo  di  esempio  le  richieste  che 
di  sessennio  in  sessennio  il  governo  sardo 
rinnova  alla  s.  Sede  per  ottenere  la  prò* 
rogasione  a  favorè  dello  stesso  governo 
de' due  donativi  annui,  l'uno  ordinario, 
l'altro  straordinario,  che  fa  il  clero  sardo 
sulle  sue  rendile  ecclesiastiche;  ed  il  bre- 
ve de'  i  o  dicembre  1 84 i  diGregorioX  VI, 
col  quale  annuendo  all'istanza  del  gover- 
no, autorizzò  il  clero  a  pagare  in  denaro 
quelle  stesse  prestazioni,  cheavea  fin  al- 
lora pagale  in  natura,  per  tacere  di  altre 
analoghe  concessioni  fatte  dai  suoi  imme- 
diati predeeeessori  successore  Papa  re- 
gnante.Ma  singolarmente  giova  anche  qui 
ricordare  il  concordato  concluso  uel  1 84  i 
fra  la  s.  Sede  e  re  Carlo  Alberto  sulla  im- 
munità personale  del  clero  in  materie  pe- 
nali,il  precedente  brevedi  ClementeXlll 
e  il  concordato  di  esso  con  re  Carlo  E- 
tnanuele  III,  art.  i3  sull'immunità,  dei 
quali  solenni  atti  meglio  parlerò  nell'ar- 
ticolo Sardegna  o  stati  sardi ,  mentre  a 
Spagna  tratto  di  altre  notizie  riguardan- 
ti la  Sardegna. 

Filippo  11  successe  al  padre  Carlo  V 
nel  1 556  dopo  la  sua  memorabile  abdi- 
cazione :  le  guerre  che  dovè  sostenerecon  • 
tra  la  Francia,  i  Paesi  Bassi,  contro  il  Por- 
togallopen  iunirlo  alla  monarchia,  e  con- 
tro i  turchi,  insieme  alle  escursioni  dei 
pirati  barbareschi,  che  infestavano  il  ma  - 
re  Mediterraneo  con  gran  pericolo  delle 
isole,  proporzionatamente  ne  fecero  sen- 
tire gli  effetti  anco  alla  Sardegna.  Il  li- 
torale dell'isola  fu  munito  di  torri;  i  ci- 
vili e  legislativi  ordinamenti  in  processo 
di  tempo  mirarono  al  pubblico  vantag- 
gio, come  i  Capitoli  della  Corte,  la  Regia 
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Prammatica,  ed  i  vati  decreti  vicereali, 
die  dal  fonditore  praeco  si  dissero  Pre- 
goni,  eziandio  sotto  i  regnidi  Filippo  III 
incomincialo  nel  t5oy8,  e  di  Filippo  IV 
principialo  nel  162 1»  il  quale  involto  in 
molteplici  guerre,!  francesi  comandati  dal 
conte  di  Horecurt  operarono  uno  sbarco 
e  presero  Oristano,  ma  poco  dopo  si  ri- 
tirarono. Assunto  al  trono  nel  1 665  Car- 
lo Il  ancor  pupillo,  Marianna  d'Austria 
ne  fu  reggente,  e  la  sua  debolezza  presto 
si  converti  in  pubblica  sciagura.  Soste- 
neva d.  Agostino  di  Castel  vi  marchese 
di  Laconi  i  privilegi  della  nazione  nella 
Spagna  in  faccia  alla  reggente,  quando 
questa  domandò  straordinari  sussidi  per 
la  guerra  contro  la  Francia ,  col  mezzo 
del  viceré  marchese  di  Camarassa.  Du- 
rante la  sua  missione  di  va  ai  pò  senza  ri- 
tegno l'illegittima  e  riprovevole  fiamma 
onde  ardeva  da  qualche  tempo  la  sua  mo* 
glie  d.  Francesca  Setrillas  marchesa  di 
Sietefuentes,  per  d.  Silvestro  Aymerich 
gVconti  di  Villamar  patrizio  di  Cagliari, 
ed  il  reduce  marchese  di  Laconi,  non  ap- 
pena posto  il  piede  nella  terra  natia,  da 
vili  sicari  fu  atrocemente  spento.  Si  bu- 
cinava fra  molti  la  verità  dell'intrigo,  ma 
i  più  caldi  patriotti,  visto  a  mancare  in 
lui  il  difensore  delle  nazionali  guarenti- 
gie,ineotparono calunniosamente  il  vice- 
rè  e  la  sua  consorte  del  proditorio  man- 
dalo. Si  ordì  quindi  una  terribile  congiu- 
ra, e  fra  i  più  eminenti  personaggi  la  scal- 
tra e  iniqua  druda,  a  ricoprire  la  propria 
vergogna  e  reità,  vi  trasse  il  virtuoso  e  ca- 
nuto suo  zio,d.  Jacopo  A r laido  di  Castel- 
vi  marchese  di  Cea,già  procuratore  rea- 
le, di  più  decorazioni  insignito,  e  ciò  che 
più  vale  nobilitato  da  fama  incorrotta.  Né 
andò  guari  che  una  mano  di  satelliti  posti 
in  agguato  scaricarono  le  armi  micidiali 
contro  il  viceré  Camarassa,  mentre  colla 
moglie  e  figli  aggiravasi  in  cocchio,  e  lui 
estinto  i  congiurali  concitarono  il  popolo 
vanamente  a  novità,  ma  dovettero  ad  u- 
no  ad  uno  porsi  in  salvo  colla  fuga, men- 
tre le  seconde  nozze  della  profuga  mar» 
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chesa  coli' Aymerich  svelato  a vea no  pie- 
namente il  turpe  mistero.  Ma  essi  non  ces- 
savano per  questo  dalle  macchinazioni, 
ed  a  fomentare  l'interno  partito  spediva- 
no a  quando  a  quando  emissari  sulla  co- 
sta sarda,  intanto  che  il  duca  di  San-Ger- 
mano  già  volato  era  colle  truppe  spaguuo- 
le  a  vendicare  la  crudele  uccisione  e  ri- 
bellione. Il  tristo  commissario d.  Jacopo 

le  surrogare  più  ignobile  mezzo  per  com- 
pire la  serie  dec  adimenti,  e  fingendo  di 
entrare  a  parte  degl'interessi  della  cospi- 
razione, tanto  seppe  usare  d'astuzia,  che 
dipingendone  a' principali  proscritti  im- 
minente lo  scoppio,  tulli  sotto  buona  fe- 
de li  trasse  dal  sicuro  terreno  di  W  izza, ove 
era nsi  rifugiati, sull'isola  Rossa  del  golfo 
Turrìtano,  ed  ivi  deposta  la  maschera  li 
sopraffece  colle  armi.  Caduti  i  più  nella 
mischia,  fu  riservato  alsuppliziol 'ottua- 
genario marchese  di  Cea,  compassionato 
non  meno  per  l'ingannevole  maniera  onde 
fu  spinto  al  delitto, che  pel  modo  eoo  cui 
fu  strascinato  al  supplizio.  Al  commissa- 
rio Alivesi  furono  dati  alcuni  feudi  per 
premio  del  suo  ignobile  operato.  Nel  de- 
clinar del  secolo  XVII  la  Sardegna  si  tro- 
vò involta  e  in  preda  nuovamente  alle  fa- 
zioni, per  la  famigerata  successione  alla 
monarchia  spagnuola,  comecbè  Carlo  II 
si  trovò  privo  di  successione.  Le  guerre 
incominciate  lui  vivente  per  la  divisiooe 
de'suoi  stati,  nel  1 700  arsero  io  tutta  Eu- 
ropa per  la  sua  morte,  chi  seguendo  l'Au- 
stria e  l'arciduca  Carlo,  chi  parteggian- 
do per  Francia  e  per  Filippo  di  Borbo- 
ne, ambedue  pretendenti  alla  monarchia, 
il  1 .°  per  parentela  più  prossima  al  defun- 
to, il  a.°  in  forza  del  testamento  del  tra- 
passato. La  Sardegna  fu  occupata  dagli 
austriaci,  con  l'aiutodegl'inglest.  Preval- 
sein  Sardegna  la  parteaustriaca,ein  mez- 
zo alle  più  desolanti  scene  di  civile  di- 
scordia, l'arciduca  divenuto  imperatore 
Carlo  VI  inaugurò  il  suo  dominio ,  che 
col  trattato  d'Utrecht  del  1 7 1 4  g"  ***** 
assicurato.  Ma  dopo  3  anni,  sotto  il  mi- 
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nislero  del  cardinal  Àlheroni,  un  colpo 
di  mano  gettò  improvvisamente  in  Sar- 
degna le  truppe  spagnuole  guidate  per 
Filippo  V  dal  marchese  di  Leida,  men- 
tre veleggiavano  contro  gli  ottomani  nei 
ma  ri  di  Levante,  nell'agosto  1 7 1 7,  e  den- 
tro il  mese  di  ottobre  tutta  l'isola  fu  già 
ricuperata.  Quest'improvvisa  occupazio- 
ne, che  gli  austriaci  non  erano  parali  a 
impedire,  riaccese  gli  sdegni, e  si  unirono 
all'imperatore  il  duca  d'Orleans  reggente 
di  Francia,  l'Inghilterra  e  il  duca  di  Savo- 
ia  Vittorio  Amedeo  H.  Dopo  molte  guer- 
resche contese,  la  Sardegna  come  isola  e 
come  regno,  a' 2  agosto  17 18  venne  ce- 
duta dall'imperatore  Carlo  VI,  a  Vitto- 
rio Amedeo  II  re  di  Sicilia  e  duca  di  Sa- 
voia, la  quale  egli  avea  conseguita  ne'pre- 
cedenti  accordi  d'Utrecht;  e  ciò  in  forza 
della  quadruplice  alleanza  sottoscritta  a 
Londra  dal  redi  Spagna  Filippo  V,  a  Pa* 
rigi  firmata  a*  1 8  novembre  di  detto  an- 
no, ed  a  Vienna  il  29  dicembre.  L'at- 
to però  dell'immediata  cessione  che  si  fe- 
ce dal  governo  imperiale  al  rappresen- 
tante del  re  Vittorio  Amedeo  H,  alla  pre- 
senza degli  stamenti,  successe  agli  8  ago- 
sto 1 7*o;e  questo  re  ne  fece  il  giorno  sles- 
so la  permuta  colla  Sicilia,  prendendo  il 
titolo  di  re  di  Sardegna  e  il  complesso 
de'  suoi  stati  quello  di  regno  sardo.  La 
Sardegna  divenuta  ed  essendo  tuttora  do- 
minio dell'augusta  casa  di  Savoia  (V.)t 
ne  seguì  i  destini  sì  politici  che  religiosi, 
che  riporterò  oel  seguente  articolo,  e  ri- 
cevè da  essa  que'tanli  miglioramenti  in 
ogni  genere  d'  industria  che  accrebbero 
In  sua  fortuna  e  la  portarono  a  quel  gra- 
do di  celebrità  in  cui  oggi  trovasi,  facen- 
do risiedere  a  Cagliari  un  viceré.  Mal- 
grado che  da  (caso  e  dai  bellici  eventi  ri- 
conoscesse il  nuovo  sovrano  Vittorio  A- 
medeo  II  il  possesso  della  Sardegoa,  ne 
comprese  subito  assai  bene  l'importanza, 
e  tutto  si  fece  a  migliorar  la  sorte de'po- 
poli, anche  in  mezzo  ai  perturbamenti  del- 
l'italiana penisola;  ed  avendo  poi  nel  1 730 
per  l'avanzala  età  ceduto  a  Carlo  Eraa- 
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miele  III  suo  figlio  lo  scettro,  indefessa- 
mente si  occupò  a  fare  risorgere  l' agri- 
coltura, il  commercio,  le  scienze,  sicché 
ne'45  anni  circa  del  suo  dominio,  i  sardi 
s'inoltrarono  a  gran  passi  nella  carriera 
dell'incivilimento,  ed  il  conte  Dogi  no  ri- 
nomato ministro  di  re  migliore,  ebbe  la 
soddisfazione  di  sperimentare  nell'univer- 
sale prosperità  il  fruttode'suoi  savi  divisa- 
menti. La  nazione  lamentòassai  la  sua  par- 
tenza nel  1773  per  l'avvenimento  al  tro- 
no di  Vittorio  Amedeo  III;  imperocché 
non  avendo  le  recenti  istituzioni  preso  la 
necessaria  consistenza,  andarono  insensi- 
bilmente degenerando,  senza  che  l'abuso 
de'  privilegi  potesse  da  forza  imponente 
rimanere  compresso.  Tale  era  lo  stato  del- 
la Sardegna  quando  la  repubblica  fran- 
cese minacciò  d'invaderla  nel  1702,  affi- 
dando all'ammiraglio  Truguet  la  non  fa- 
cile impresa.  Ma  non  mancarono  ase stes- 
si i  sardi  nel  duro  frangente,  e  sebbene 
niuno  aiuto  potessero  sperare  dal  monar- 
ca intento  a  preservare  i  suoi  stati  conti- 
nentali dall'aggressione,  colla  nobile  con- 
dotta imposero  al  nemico,  il  quale  per- 
seguitato dagl'infuriati  elementi,  salvò  a 
mala  pena  pochi  avanzi  dell'allestito  na- 
vi le.  Al  funesto  successo  risvegliossi  ca- 
pace di  magnanimi  sfòrzi  iu  difesa  della 
patria  il  nazionale  entusiasmo.  Si  motivò 
la  convocazione  degli  stati  generali,  ma  il 
partito  ministeriale  di  Torino  si  volse  in- 
cautamente a  comprìmerne  il  movimen- 
to :  quindi  fi  a  gli  amministratori  e  gli  am- 
ministrati reciproca  diffidenza,  frequen- 
ti dispareri,  aperta  rivolta.  Tutti  gf  im- 
piegati piemontesi  vennero  espulsi  dal- 
l'isola, tranne  alcuni  membri  dell'alto  cle- 
ro, né  l'arrivo  del  nuovo  viceré  conte  Vi- 
valda  fu  sufficiente  a  comporre  gli  ani- 
mi; e  nella  esplosione  del  5  luglio  1795 
il  marchese  della  Plaoargia  generale  del- 
l'armi, ed  il  cav.  Pilzolu  intendente  ge- 
nerale del  regno,  caddero  vittima  del  fu- 
rore popolare  per  sospetto  d'intelligenza 
01'novalori.  Non  però  venne  meno  ne'sar- 
di  la  fede  verso  il  sovrano,  che  procede- 
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vano  anzi  gli  eccessi  da  zelo  inconsidera- 
lo  per  la  reale  autorità.  Nel  1796  si  fer- 
marono vantaggiosi  accordi  colla  corte 
di  Torino  e  tutto  ritornò  sull'antico  pie- 
de. Saliva  intanto  in  tale  anno  Carlo  E- 
manuele  IV  sul  vacillante  soglio,  donde 
i  rancori  a  vea no  anzi  tempo  balzato  il  pre- 
decessore, e  nel  1 798  abbandonò  gli  aviti 
possessi  inondati  dal  rivoluzionario  tor- 
rente. Vanto  singolare  fu  della  Sardegna 
se  non  cessò  mai,  ne'  tristi  tempi  in  cui 
i  principi  assai  più  potenti  errando  va- 
gavano in  terre  straniere,  l'esercizio  del 
sovrano  potere  nella  famiglia  di  Savoia. 
Nel  porto  di  Livorno  la  raggiunsero  i  de* 
pittati  degli  stamenti,  ed  offertole  omag- 
gio di  divola  sudditanza,  ebbero  il  con- 
tento di  appagare  i  comuni  voli  colla  pre- 
senza del  pio  monarca  e  della  ven.  regi- 
na sua  moglie,  che  sotto  la  scorta  d'una 
fregata  inglese  sbarcò  in  Cagliari  a'3  mar- 
zo 1 7^9,  ove  trovò  nella  sincera  esultan- 
za de  suoi  popoli  dolce  conforto  alle  a- 
cerbe  sventure.  Il  duca  d'Aosta  e  il  duca 
di  Monferrato  fratelli  del  re  furono  pre- 
posti al  governo  de'due  capi  meridiona- 
le e  settentrionale  dell'isola.  Ma  avendo 
i  successi  degli  eserciti  coalizzati  contro 
la  Francia  fatto  rinascere  le  speranze,  tor- 
nò Carlo  Emanuele  IV  sul  continente, 
preceduto  dal  duca  d'Aosta,  il  quale  eb- 
be il  rammarico  di  perdere  nell'isola  l'u- 
nica prole  maschile,  su  cui  fondavasi  il 
proseguimento  della  linea  diretta.  Ed  il 
duca  di  Monferrato  avrebbe  pur  egli  se- 
guito il  re  in  quella  male  augurata  pere- 
grinazione, se  la  morte  non  lo  avesse  in 
Sassari  sul  più  bel  verde  dell'età  rapito 
al  comun  desiderio.  Rimasero  però  al  reg- 
gimento dell'isola  gli  altri  due  fratelli  del 
monarca,  cioè  il  duca  del  Genevese  Car- 
lo  Felice  fatto  viceré  e  capitano  genera- 
le del  regno,  ed  il  contedi  Moriana  mor- 
to nel  1 802  nel  suo  governo  di  Sassari. 
Perduta  la  speranza  di  rientrare  in  To- 
rino, il  re  Vittorio  Emanuele  I,  succedu- 
to nel  1802  per  rinunzia  al  virtuoso  fra- 
tello che  cercò  pace  religiosa  in  Roma  e 
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dopo  la  vedovanza  si  fece  gesuita,  appro- 
dò in  Sardegna  di  bel  nuovo  a'  1 7  feb- 
braio 1806.  Forte  per  la  sua  posizione  e 
assicurato  dall'amicizia  inglese,  egli  non 
passò  in  ozio  gli  altri  8  anni  d'infortunio. 
Distratto  dalle  pacifiche  occupazioni  per 
le  scorrerie  de'barbareschi,  organizzò  la 
milizia  nazionale  e  crebbe  la  reale  mari- 
neria che  in  più  scontri  cogl'  infedeli  si 
coprì  di  gloria.  Nel  1 8 1 4  la  regina  M.a  Te- 
resa ebbe  la  reggenza  dell'isola, mentre  il 
re  Vittorio  Emanuele  I  riprendeva  il  pos- 
sesso degli  ampliati  domioii  di  Terrafer- 
ma, e  quindi  il  principe  Carlo  Felice  du- 
ca delGenevese  riassunse  le  vicereali  fun- 
zioni; e  sebbene  neli8i8  l'osse  sostituito 
da  un  luogotenente,  ne  conservò  il  titolo 
sino  alla  sua  reale  inaugurazione  avve- 
nuta a' 19  aprile  1 821,  cui  successe  a'?7 
apri  le  t  8*  1  re  Carlo  A  Iberto,  che  nel  1 84 1 
visitò  l'isola  e  vi  ritornò  nel  1 843,  e  per 
sua  abdicazione  il  monarca  suo  figlio  re- 
gnante Vittorio  Emanuele  II.  A  Scoiavi 
ho  narrato, che  per  quelli  fatti  da'barba- 
reschi  nell'isola  di  s.  Antioco,  l'ammira- 
glio inglese  Exmouth  nel  18 16  costruì- 
se  le  3  reggenze  di  Barba  ria,  cioè  Alge- 
ri, Tunisi  e  Tripoli,  a  liberare  tutti  gli 
schiavi,  ad  abolire  la  schiavitù  ne'crislia- 
ni,  ed  a  ricevere  consoli  sardi,  con  quel- 
le convenzioni  ivi  riportate.  Ripeterò  in 
breve,  che  la  natura  ha  prodigato  al- 
la Sardegna  que' più  larghi  doni,  di  cui 
può  essere  dotato  un  paese.  Singolare  e 
può  ben  dirsi  meravigliosa  u berta  di  suo- 
lo; notevolissima  ricchezza  minerale, dol- 
cezza di  clima  che  la  rende  atta  ad  ogni 
produzione,  sviluppo  grande  di  costiere 
marine;  frequenza  di  porti,  posizione  cen* 
trale  nel  Medi  terraneo  che  la  mette  a  por- 
tata della  Spagna,  della  Francia,  di  tutta 
Italia,  della  Grecia  e  dell'  Africa,  sicché 
pare  destinata  &  servire  d'anello  e  legame 
per  tante  nazioni;  popolazione  vigorosa 
e  intelligente;  in  una  parola  tutto  concor- 
re insieme  in  quesl'  isola  per  costituirla 
un  florido  stato.  Lo  stemma  di  Sardegna 
si  forma  del  campo  d'argento,  con  croce 
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rosta,  e  con  4  teste  di  mori  ai  lati  fascia* 
ti  d'argento.  Le  rendile  dell'isola  da  ul- 
timo Graberg  le  fece  ascendere  a  4  mi- 
lioni di  franchi. Fra  gli  scrittori  della  Sar- 
degna nominerò  i  seguenti.  Filippo  Clu- 
vario,  Sicilia  antiqua,  Sardinia  et  Cor- 
sica  ,  Lugduni  Batavorum  1619.  Gio. 
Francesco  Fara,  De  rebus  Sardis,  Ca la- 
ri 1 5Bo.  Francesco  de  Vico,  Historia  ge- 
neral de  Sardenna,  Barcellona  1 620.  Le- 
yes-y- Pragmatica*  Rralts  de  Bey  no  de 
Sardenna,  Napoles  1640.  Dionisio  Boo- 
fanl,  Triumfo  de  los  sanctos  de  Reyno 
de  Sardenna,  Cagliari  1 653.  Anton  Fe* 
lice  M allei,  Sardinia  sacra,  seu  de  Epi- 
scopis  Sàrdis  historia ,  Bomae  1 758.  Ge- 
melli, Rifiorimento  della  Sardegna,  To- 
rino 1776.  Michele  Antonio  Gazano  se- 
gretario di  stato  per  gli  affari  del  regno, 
La  storia  della  Sardegna  col  catalogo 
de'  luogotenenti  generali,  viceré  e  presi- 
denti  che  governarono  la  Sardegna,  Ca- 
gliari 1777.  Gio.  Francesco  Lascaris,  De 
Chorographia  Sardiniae,  AugustaeTau- 
rinorum  1 835.  V.  Raimondo  Porro,  Sag- 
gio di  grammatica  sul  dialetto  sardo  me- 
ridionale, Cagliari  181 1  :  Non  Diziona- 
riu  universali  sardu-ilalianu,  Castcddu 
i83a.  Antonio  Purqueddu,// tesoro  del- 
la Sardegna  ne' bachi  e  gelsi,  poema  sar- 
do  e  italiano,  Cagliari  1779.  G'u'eppe 
Rossi,  Hementasde  gramalica  de  su  dia- 
lettu  sardu  meridionali  e  de  sa  lingua 
italiana,  Casteddui  84*.  Giovanni  Spa- 
no, Ortographia  sardu  nationale,  o  siat 
grama  fica  de  sa  limba  Logudoresa  cum- 
parada  cum/itauanaJLùìaru  1 84o.Mg.r 
Albertino  Bellenghi,  Sulla  storia  natu- 
rale di  Sardegna  notizie,  Roma  1 83  3.  Ba- 
ione Giuseppe  Manno,  Storia  di  Sarde- 
gna,  Torino  183  5.  Usi  e  costumi  della 
Sardegna,  Torino  1 843  con  figure  colo- 
rite. Cav.  Alberto  della  Ma rroora,  Voya- 
ges  en  Sardaigne,  Paris  1839.  Can.  Pa- 
letnooe  Luigi  Bima,  Serie  cronologica  de- 
gli arcivescovi  e  vescovi  di  tutti  gli  stati 
di  Terraferma  e  di  sua  sagra  reale  mae- 
stà, e  di  alcuni  del  regno  di  Sardegna, 
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Torino  184*  :  Serie  cronologica  degli  ar- 
civescovi e  vescoiù  del  regno  di  Sardegna, 
Asti  1 835.  P.  Antonio  Bresciani  gesuita, 
De  costumi  deW isola  di  Sardegna  com- 
parali con  gli  antichissimi  popoli  orien- 
tali, Napoli  i85o.  Fra  gli  altri  illustri  sto- 
rici contemporanei,  vanno  ricordati  il  eh. 
cav.  Cibrario,  e  m.r  Mimaut  già  console 
francese  nell'isola. 

SARDEGNA  REGNO  o  Stati  del  re 
di  Sardegna.  Monarchia  dell'Europa  me- 
ridionale in  Italia,  composta  di  due  par- 
tidistinte:  i.Tisola  di  Sardegna (f'.),al- 
la  quale  deve  il  suo  nome,  e  situata  nel 
mare  Mediterraneo  al  sud  della  Corsi- 
ca(fr.),óa  cui  è  separata  mediante  le  Boc- 
che  di  Bonifacio;  2.0  gli  stati  di  Terrafer- 
ma che  comprendono  nel  nord  ■  ovest  del- 
VItalialV.)  i  paesi  anticamente  conosciu- 
ti sotto  i  nomi  di  Piemonte  (F.),  ducato 
di  Savoia  (J7.),  contea  di  Nizza  (/'.)  e 
repubblica  di  Genova  (F.),  e  che  disten- 
donsi  tra  43°  39  e  46°  ?4  di  latitudine 
nord,  e  tra  3"  1 7'  e  70  4°  di  longitudine 
est.  Sono  essi  limitati  al  nord  dalla  Svis- 
cera, da  cui  li  separano  le  Alpi  e  il  lago 
di  Ginevra  ;  all'ovest  dalla  Francia,  col- 
la quale  hanno  per  limite  le  stesse  mon- 
tagne, il  Rodano  ed  il  Varo;  al  sud  dal 
Medi  terraneo;fiualmente  all'est  dal  gran  • 
ducato  di  Toscana,  dai  ducati  di  Mode- 
na e  di  Parma,  non  che  dal  regno  lom- 
bardo-veneto, verso  il  quale  la  frontie- 
ra resta  determinata  dal  Po,  dal  Ticino  e 
dal  lago  Maggiore.  La  lunghezza  di  essi 
dal  nord-ovest  al  sud  est  è  di  90  leghe, 
e  la  massima  larghezza  dal  nord  est  al 
sud-ovest  è  di  73  leghe  :  quanto  alla  su- 
perfìcie totale  del  regno  si  valuta  di4, 1 94 
leghe  quadrate,  delle  quali  ?,634  pel  ter- 
ritorio continentale,  et ,56o  per  l'isola. 
Avendo  detto  ai  citati  articoli  quanto  li 
riguarda  ne'singoli  stati,  oltre  gli  articoli 
Liguria,  Monferrato,  Monaco  princi- 
pato particolare ,  Masserano  principato 
della  s.  Sede,  e  altri  analoghi  e  relativi,  e 
con  più  dettaglio  a  Sardegna  per  la  par- 
ie insulare,  qui  olire  qualche  altra  no- 
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7Ìonc  che  la  riguarda,  dirò  sollanlo  in 
globo  e  genericamente  quanto  si  appar- 
tiene alla  parte  congeniale  o  Terrafer- 
ma. Circa  poi  alla  storia  avverto:  die  a 
Savoia  riporto  la  serie de'conti  e  duchi, 
e  naiTO  le  loro  principali  gesta  sino  al- 
l'epoca che  diventarono  re  di  Sardegna, 
dalla  quale  appunto  qui  in  questo  arti- 
colo ne  scrivo  la  continuazione  sino  al 
presente;  chea  PiBMOjrrs  indicai  i  tempi 
e  come  si  formò  il  complesso  degli  stali 
che  formano  In  monarchia  sarda,  le  cui 
compendiate  storie  parziali  riportai  ado- 
gni  articolo,  rammentando  diversi  degli 
individuali  autori,  che  ne  compilarono 
le  storie,  cosi  pure  delle  rispettive  me- 
morie ecclesiastiche,  e  sedi  arcivescovili 
e  vescovili.  Gli  stati  di  Terraferma  sono 
la  parte  più  considerabile  della  monar- 
chia sarda.  11  Mediterraneo  forma  sulla 
costa  di  questo  territorio  il  golfo  di  Ge- 
nova, il  quale  in  se  contiene  quelli  della 
Spezia  e  di  Rapallo;  presentando  inoltre 
questo  litorale  un  gran  numero  di  cale 
naturali,  ossiaoo  parti  di  coste  ove  il  ma- 
re forma  un  piccolo  seno  poco  profondo, 
fra  le  quali  citerò  il  Porto  Venere,  il  Por- 
to Manata  ed  il  Porto  Maurizio.  Pai- 
maria  è  la  sola  isola  che  merita  ricordo, 
ed  esistente  nel  detto  golfo  di  Genova. 
Le  antiche  divisioni  di  questa  contrada 
corrispondono  piuttosto  a  fisiche  divisio- 
ni: io  falli  la  Sa  vota  trovasi  dal  resto  del- 
la monarchia  separata  per  mezzo  delle 
A Ipi  Cozic  (  V.)  già  Patrimonio  della  s. 
Sede  (F.)t  delle  Alpi  Graie  o  Greche,  e 
delle  Alpi  Pennine  che  aggettano  su  que- 
sto limite  il  Monte  Bianco ,  allo  ?446 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  l'I  set  a  n, 
il  Monte  Cenisio  ed  il  Piccolo  S.  Bernar- 
do, men  alti  del  precedente,  ma  contati 
tuttavia  Ira  le  principali  vette  della  gran- 
de catena  alpina:  èdessa  compresa  tutta 
intera  nel  bacino  del  Rodano,  ed  irriga- 
ta da  due  tra  gli  affluenti  più  notevoli  di 
detto  fiume,  l'Arva  e  l'isero.  Il  Piemon- 
te che  costituisce  il  centro  c  la  parte  più 
considerabile  di  questi  stati,  ed  è  doto  al 
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nord  dalle  Alpi  Leponzie  e  Pennine,  che 
olirono  su  questo  punto  il  Monte  Rota,  il 
Cervino,  il  Grande  S.  Bernardo;  all'ovest 
dall'Alpi  Pennine,  dall'Alpi  Grate  e  dal- 
le Alpi  Cozie, ch'esibiscono  sulla  frontiera 
della  Francia  i  monti  Pelvoux,  Ginevra  e 
Viso;  finalmente  al  sud-ovest  dalle  Alpi 
Marittime,  men  alle  delle  altre  catene. 
Forma  il  Piemonte  un'immensa  e  ricca 
valle,  che  a  presi  all'est,  e  di  cui  il  Po  deter- 
ra ina  il  thalweg,  ricevendo  innumerevo- 
le quantità  di  torrenti  e  di  fiumi,  tra'qua- 
li  a  sinistra  la  Dora- Riparìa  eBaltea,la 
Sesia,  1'  Agogna,  il  Ticino;  a  destra  la 
Maire  ed  il  Tanaro  ingrossato  dalla  Stu- 
ra e  dalla  Bormida.  La  contea  di  Nizza, 
appoggiata  sul  clivo  meridionale  delle  Al- 
pi Marittime  e  dell'Apennino  settentrio- 
nale, appartiene  ai  bacini  dì  diversi  fiu- 
mi poco  estesi,  che  si  perdono  nel  Medi- 
terra  neo, essendo  i  più  importanti  il  Varo 
e  la  Rota.  Il  paese  di  Genova  è  il  solo  del  • 
le  dette  divisioni  che  non  appartenga  ad 
uua  regione  fisica  particolare;  la  catena 
dell'  A  peoni  no  settentrionale,  invece  di  li- 
milarlo^loattraversadall'ovestaU'est^oQ 
lasciando  tra  se  e  il  mare  che  una  strel- 
la  lista,  e  manda  i  corsi  d'acqua  di  poco 
conto, che  il  paese  innaffiano,  al  nord  nel 
Po,  e  al  sud  nel  golfo  di  Genova.  Vari 
laghi  baguanu  questi  stati,  e  nella  mag- 
gior parte  sono  essi  notabili  per  bellissi- 
mi punti  di  vista  :  il  lago  Maggiore  è  sul 
limite  orientale  del  regno,  il  lago  Otta 
presso  e  all'ovest  del  precedente,  il  lago 
di  Viverone  nel  centro  del  Piemonte,  i 
laghi  di  A iraecye di  Bourget  nel  oord  del- 
la Savoia,  e  quello  di  Ginevra  sul  limite 
settentrionale  di  questa  contrada.  I  due 
terzi  degli  stati  di  Terraferma  sono  mon- 
tagnosissimi, e  l'altro  offre  una  vasta  pia- 
nura :  l'aspetto,  il  suolo,  il  clima  dell'in- 
sieme diventano  sommamente  diversifi- 
cati. La  Savoia,  irta  di  montague  eleva- 
te, colla  maggior  parte  delle  cime  ignu- 
de  o  coperte  di  neve  e  ghiaccio  una  gran 
parte  dall'anno,  e  che  non  lasciano  il  più 
delle  volle  tra  esse  che  auguste  valli,  go- 
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le  o  precipiti,  ha  un  clima  aspro,  ed  un 
suolo  in  genera  le  pietroso  e  poco  favore* 
fole  all' agricoltura;  non  ostante  le  Talli, 
nelle  quali  il  freddo  ha  molto  minore  du- 
rata ,  offrono  in  primavera  una  vegeta- 
tone che  contrasta  colla  sterilità  delle 
ci  rcostanti  montagne.  Nelle  parti  che  com- 
prende Nizza  e  Genova  la  superficie  é  ben- 
sì anch'essa  coperta  di  montagne,  le  cui 
cime  vedonsi  generalmente  nude;  ma  i 
fianchi  ne  sono  imboscati  o  coperti  di  pa- 
scoli, e  le  radici  piantate  di  viti,  d' olivi 
e  di  limoni]  meno  angustesonoquivi  ge- 
neralmente parlando  e  più  fertili  le  valli; 
il  suolo  quasi  da  per  lutto  arido*  pietro- 
so, talvolta  paludoso  e  sabbioniccio  sulle 
coste,  torna  in  generale  poco  atto  all'a- 
gricoltura, ma  è  favorito  d'un  dolce  clima 
che  vi  assicura  più  brillante  vegetazione. 
Quanto  al  Piemonte  il  suolo  si  trova  pin- 
gue del  pari  che  profondo,  e  ben  umet- 
tato da  una  moltitudine  di  torrentelli  che 
discendono  dalle  montagne  circostanti  , 
de'quali  si  è  saputo  profittate  per  l'irri- 
gazione, appartenendo  questa  parte,  per 
riguardo  al  clima,  alla  regione  settentrio- 
nale dell'Italia;  l'inverno  vi  è  corto,  poco 
intenso  il  freddo,  e  nell'estate  il  caldo  sop- 
portevolissimo.A  Toriooilcaldoe  il  fred- 
do nelle  loro  estremità  sono  di  corta  du- 
rala. In  generale  in  questi  stati  1'  aria  é 
pura  e  salubre,  tranne  i  luoghi  in  cui  so- 
nostabitite  risaie.  Può  questo  regno  esser 
posto  nell'ordine  de'paesi  agricoli,  ma  il 
sistema  per  ogni  dove  seguito  non  am- 
mette la  coltura  in  grande,  perchè  il  ter- 
ritorio è  tra  le  mani  di  pochi  proprieta- 
ri, e  diviso  io  frazioncelle  di  fittaiuoliche 
avendo  poco  spazio  da  coltivare,  solo  go- 
dono quando  possono  ricavarci  la  seta; 
nondimeno  l'abolizione  de'diritti  feudali 
in  questi  stati  ne  ha  di  molto  migliorato  la 
aorte.  Sono  principali  produzioni  il  riso, 
il  maiz,  il  grano  e  altri  cereali,  il  lino,  la 
canapa,  e  in  alcuni  siti  il  tabacco;  molti 
frutti,  specialmente  que' de'  climi  caldi, 
come  melaranci,  fìcbi,  mandorle,  ec.  :  le 
castagne  e  i  tartufi  si  trovano  abbondane 

VOL.  LSI. 


6  AR  1 3y 

(issimi.  Molto  vino  raccolgono ,  ma  non 
si  conserva,  edèdi  qualità  mediocre; più 
pregiati  essendo  i  vini  di  Monferrato  :  so- 
no decantati  quelli  di  Asti,  Valenza  e  A- 
lessandria; quelli  del  Genovesato  ponno 
stare  a  petto  di  que'  di  Spagna,  Cipro  e 
delle  Canarie;  in  generatela  vinificazione 
va  perfezionandosi.  L'olivo  non  si  coltiva 
in  Savoia  e  pochissimo  in  Piemonte,  men- 
tre a  Genova  ed  a  Nizza  è  il  primario  og- 
getto di  coltura  :  i  genovesi  segnatamen- 
te sanno  ricavare  un  olio  eccellente,  di 
cui  ninno  ragguardevole  esportazione;  be- 
nissimo riesce  il  gelso  in  questo  paese  al 
pari  che  nel  Piemonte,  ed  è  appunto  in 
quest'ultima  contrada  che  si  raccoglie  la 
massima  quantità  di  seta ,  e  gode  fama 
d'essere  la  migliore  d'Europa:  si  calcola 
d'un  4o  milioni  di  franchi  il  reddito  an- 
nuo della  seta;  tanto  é  in  fiore  la  colti- 
vazione de'gelsi.  Non  avvi  nel  Piemonte 
che  alberi  fruttiferi,  gelsi  e  qualche  olmi 
e  pioppi  circondano  i  campì  e  i  prati  :  i 
fianchi  delle  Alpi  e  dell' A  pennino  vedon- 
si per  lo  contrario  coperti  di  castagni  e 
d'alcuni  legui  da  costruzione.  La  Savoia 
racchiudeva  un  tempo  immense  foreste, 
ma  state  ultimamente  devastate  in  gran 
parte,  ora  più  non  se  ne  valuta  l'esten- 
sione che  in  3 1  o,ooo  jugeri.Nel  Piemon- 
te e  nella  Savoia  si  alleva  molto  bestiame, 
però  facendosi  più  burro  e  cacio  in  Sa- 
voia; i  cavalli  sono  scarsi  di  numero,  più 
comuni  sono  i  muli  come  in  tutti  i  paesi 
montagnosi*  11  Piemonte  alimenta  poche 
pecore,  mancando  di  pascoli;  grandissimo 
numero  ve  ne  ha  in  Savoia  :  capre,  por- 
ci, pollame  in  gran  quantità;  vi  sono  api 
da  per  tutto,  e  di  più  in  Savoia  come  an- 
che nel  litorale,  e  moltissimo  se  ne  pre- 
gia il  miele  La  pesca,  che  non  ha  luogo 
se  non  sulle  coste,  riescepoco  abbondan- 
te. Considerabili  sono  le  ricchezze  mine- 
rali di  questi  stati,  ma  assai  negligente- 
mente poste  a  profitto  :  molto  ferro  di 
buona  qualità, piombo,  rame,  zolfo, man- 
ganese e  cobalto;  trovami  nelle  provincia 
d' Ossola  e  di  Vakesia  delie  miniere  di 

io 


Digitized  by  Google 


i38  SAR 

ferro  solforato  che  danno  dell'oro  e  del- 
l'argento. Si  raccolgono  particelle  d'oro 
nell'Orco  .nella  Dora-Baltea,e  in  alcuni  al  • 
tri  fiumi.  L'alabastro  e  soprattutto  i)  mar- 
mo abbondano  nel  Piemonte  e  nelle  pro- 
vincie  d'Oneglia,  di  Mondovi,  di  Levan- 
te, di  Genova  e  diTarantasia;il  carbon 
fossile,  la  torba,  la  calce,  il  gesso,  le  ar- 
desie non  sono  rari, soprattutto  nella  Sa- 
voia e  nel  territorio  di  Genova.  La  pro- 
vincia d'  Alba  è  ricca  di  solfato  di  ma- 
gnesia, il  sale  abbonda  in  diversi  punti; 
il  cristallo,  i  granati,  il  serpentino,  l'a- 
mianto, l'argilla  e  altre  terre  utili  in  mol- 
ti siti  s'incontrano.  Si  sono  nel  Piemon- 
te e  in  Savoia  stabilite  parecchie  usine  e 
fonderie,  dove  si  lavora  una  parte  dc'sud- 
detti  minerali;  ne!  litorale  ed  in  Piemon- 
te si  utilizza  il  marmo. Le  più  importan- 
ti fabbricazioni  di  questo  regno  sono  quel- 
le delle  stoffe  di  seta,  di  velluti,  di  calze 
di  seta  ec  che  si  consumano  in  Italia,  giac- 
ché per  l'alto  prezzo  non  potrebbero  sos- 
tenere la  concorrenza  colle  straniere.  Nel 
territorio  di  Genova  e  Piemonte  si  fab- 
bricano molti  panni  comuni  e  belle  ra- 
tine; la  Savoia  somministra  stoffe  grosso- 
lane pegli  abitanti  delle  campagne.  Si  fab- 
brica tela  per  uso  domestico,  e  tessuti  di 
cotone  di  comune  qualità.  Avvi  parecchie 
vetraie,  cartiere,  fabbriche  di  pergame- 
ne, di  sapone,  di  cioccolata,  di  paste;  da 
Ni2z«  essenze  e  profumi  rinomati.  Le  con  • 
eie  di  pelli  sono  in  gran  numero ,  ma  il 
corame  generalmente  non  é  perfetto;  si 
fabbricano  liquori,  maiolica,  vasellame 
di  terra.  Ha  il  Piemonte  una  manifattu- 
ra di  specchi,  una  gran  polveriera,  e  una 
fabbrica  di  porcellana  :  Genova  è  rino- 
mata pel  suo  bianco  di  cerusa,  pe' vetri, 
pegli  strumenti  d'ottica  e  chirurgia;  vi  si 
lavorano  bene  il  marmo,  l'ai  a  basirò,  il  co- 
rallo, i  fiori  finti.  Le  esportazioni  sono  in 
proporzione  della  sovrabbondanza  degli 
accennati  prodotti. PerGenova  si  fa  il  com- 
mercio marittimo  più  considerevole.  La 
Savoia  spedisce  principalmente  in  Fran- 
cia ed  a  Ginevra  la  maggior  parte  dei 
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suoi  prodotti  :  Torino  e  A  léssa  nd  ria  so- 
no le  piazze  più  importanti  di  commer- 
cio del  Piemonte.  Le  relazioni  commer- 
ciali tra  queste  contrade  sono  malagevo- 
li per  P  alte  montagne  che  le  dividono  ; 
nondimeno  si  può  comunicare  assai  fa- 
cilmente da  Genova  a  Torino  per  la  stra- 
da della  Bocchetta,  e  da  Torino  culla  Flo- 
riana per  la  bella  via  del  Monte  CetiUio. 
Però  tali  relazioni  ora  si  sono  agevolate 
per  l'introdotte  strade  ferrate,  e  vieppiù 
col  loro  aumento  miglioreranno.  Sono 
egualmente  in  aumento  i  telegrafi,  anche 
elettrici,  cotanto  utili  al  governo  e  al  pub- 
blico. Nel  marzo 1 853  la  linea  telegrafica 
fra  Genova,  Alessandria,  Novara,  Tori- 
no e  Charabery  s' incominciò  ad  aprire 
anche  la  notte.  Il  governo  è  sul  punto 
di  stabilire  tra  la  Spezia  e  Cagliari,  per 
la  via  di  Corsica,  il  telegrafò  sottomari- 
no. Leggo  in  un  contemporaneo  scritto- 
re.** Negli  stati  sardi,incui  magistrati,  du- 
ci e  sapienti  dedicano  i  loro  ozi  tranquil- 
li fra  la  beatitudine  decampi,  fra  la  sem 
plicità  del  contado,  fra  le  sempre  nuove 
bellezze  della  natura;  in  questa  regione 
svegliata  edlndustre,  chela  Francia  con- 
finante ha  maestra  nel  movimento  com- 
merciale non  solo,  ma  negli  agronomici 
sperimenti;  in  questo  paese  che  ha  so- 
cietà d'agricoltura,  scuole  agrarie  e  po- 
deri-modello, si  perfeziona  viemmeglio  e 
sempre  più  la  suprema  delle  arti,  la  più 
antica  dellescienze, l'agricoltura  1  Nel  Pie- 
monte specialmente  ne'lavori  delle  sete, 
nella  fabbricazione  delle  lane  e  di  cotone, 
ne  fabbricati  di  ferro  e  nelle  conce  è  qua- 
si proverbiale  ne'  suoi  abitanti.  Notevoli 
sono  le  storte  di  seta  di  Torino;  il  vellu- 
to, i  guanti  di  pelle,  i  merletti  di  seta,  ed 
i  fiori  artifiziali  di  Genova. Torino  som* 
ministra  molti  gioielli  finamente  lavo- 
rati, e  Genova  parimenti  smaltisce  mol- 
te maniglie  d'oroe d'argento, edelegan- 
ti lavori  in  corallo.  Così  Torino  e  Vercel- 
li danno  biancherie  di  tavola  le  più  ben 
lavorate  :  ai  genovesi  assicurano  un  rile- 
vante prodotto  i  berretti  di  lana  ad  uso 
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de'popoli  di  Levante.  I  porti  mercantili 
di  Genova,  Cagliari  e  Nizza  offrono  tale 
un  movimento  di  navigli  e  naviganti,  di 
merci  e  di  mercanti,  che  attesta  il  com- 
mercio degli  stati  tardi,  il  quale  oltre  alle 
piazze  marittime  e  alla  loro  capitale,  prò. 
spera  anche  nelle  città  interne,  ed  in  i- 
specìalilà  in  quelle  d' A  lessami»  ia,  Arona 
e  Cham  bei  y. Quando  poi  sarà  meglio  for- 
nita di  strade  la  Sardegna  insulare,  aven- 
do  allora  maggior  facilità  a  trasportare 
dali'  interno  i  prodotti  del  suo  suolo  u- 
berloso  alla  costa  del  mare  che  la  circon- 
da,  potrà  di  leggieri  aspettarsi  un  reddi- 
to più  importante  dall'industria  non  so- 
lo, ma  dall'agricoltura.  In  generale  il  re* 
gno  di  Sardegna,  e  per  la  sua  posizione, 
e  per  l'attività  de'suoi  abitanti,  esercita 
un  commercio  vivissimo,  di  cui  Genova 
può  dirsi  il  centro,  come  lo  era  fino  dal- 
l'epoca della  famosa  repubblica,  ch'era 
pel  suo  movimento  marittimo  ricchissi- 
ma e  potente ,  ed  estendeva  le  sue  con- 
quitte  nel  dovizioso  Levante,  e  le  erano 
inesauste  miniere  di  opulenza  la  Crimea 
e  le  città  bagnale  dal  mar  Nero  e  dal  mai- 
di  Grecia;  e  quanto  essa  fino  dai  tempi 
andati  fu  mai  sempre  peritissima  in  ma- 
re, altrettanto  fu  abilissima  nel  traffico". 
La  società  costituitasi  a  Genova  il  4  ot- 
tobre 1 85? ,  per  lo  stabilimento  d'un  ser- 
vizio regolare  di  navigazione  a  vapore 
eoli' A  (nerica  settentrionale  e  meridiona- 
le, sta  per  vedere  favoriti  i  suoi  proponi- 
menti. 

La  parte  continentale  degli  stati  sardi  si 
partiva  in  8  divisioni, chetraevanoil no- 
me dai  rispettivi  capoluoghi,  ad  eccezio- 
ne di  quella  di  Savoia,  di  cui  è  capitale 
Chambery  (f .):  le  divisioni  e  provincia, 
governateda  intendenti,  che  riporterò  in 
carattere  corsivo,  hanno  sedi  vescovili,  e 
perciò  ne  scrissi  articoli  in  questa  mia  o- 
pei  a, oltre  le  altre  innominate,  ma  ricor- 
date a  Piemonte,  a  Savoia,  ed  altri  ar- 
ticoli di  questi  stati,  come  ne' suoi  arci- 
vescovati Chambery ,  Genova ,  Torino, 
/erteli/.  Le  sedi  unite  di  Luni,Sarzana 


S  A  R  i39 

e  Brugnato  sono  immediatamente  sog- 
gette alla  s.  Sede.  Le  altre  sedi  vescovili 
sono  suOVaganee  de'  citati  arcivescovati. 
In  tutto  il  regno  e  compresa  la  Sardegna 
sono  7  arcivescovati  e  34  vescovati,  non 
compresi  quelli  uniti.  Ad  eccezione  dei 
vadesi,in  numero  di  circa  10,000,  ultima- 
mente nessun'altra  setta  religiosa  posse- 
deva templi:  gli  ebrei  in  numero  di  cir- 
ca 4ooo  vi  sono  tollerati  con  diverse  re- 
strizioni. La  religione  cattolica  romana  è 
la  dominante  in  tutti  gli  stati  sardi.  Darò 
prima  un  prospetto  della  di  visione  ammi- 
nistra ti  va  com'era  avanti  la  recente  sud- 
divisione, che  egualmente  riporterò,  di 
tutta  la  monarchia  di  cui  è  capitale  To- 
rino ,  ordinaria  residenza  del  re  e  della 
corte,  che  talvolta  si  trasferisce  in  Geno- 
va, non  che  delle  primarie  autorità  dei 
reame.  Dell'isola  di  Sardegna, a  quest'ar- 
ticolo ne  trattai.  Le  divisioni  formami 
di  provincie  ,  esse  pure  composte  d'  un 
numero  di  mandamenti  o  governi,  i  qua- 
li sono  composti  di  diverse  comunità.  1  .* 
divisione  Torino:  provincie  Torino,  I- 
vrea,  Biella,  P incroio,  Snsa.  a.1  divisione 
Savoia  :  provincie  Savoia  propria,  Ge- 
ne vese,  Taraniasia,  Moria  na,  Sci  a  blese, 
Faucigny ,  Savoia  superiore,  Carogue. 
3/  divisione  Cuneo  :  provincie  Cuneo, 
Mondavi,  Saltato,  Alba.  4/  divisione  A* 
lessandria  :  provincie  Alessandria,  Asti, 
Casale,  Acqui,\o%\ìev&,  Tortona.  5.*di- 
visiooe  Novara:  provincie  Novara,  Ver* 
cW/f,Lomellina,  Palianza,  Domodossola, 
Valsesia.  6/  divisione  Aosta  :  provincia 
d'Aosta.  7.'  divisione  Nizza:  provincie 
iV7zz<z,Oneglia,  s.  Remo.  8.*  di  visione  Ge- 
nova ;  provincia  Genova,  Savona,  Novi, 
Chiavari,  Levante,  Albenga,  Bobbio.  Ma 
il  re  Carlo  Alberto  con  regie  lettere  pa- 
tenti date  inGenova  a'ionovembre  1 847» 
modificò  la  circoscrizione  delle  intenden- 
ze generali,  e  stabilì  che  in  vece  avesse- 
ro la  denom  inazione  di  Divisioni  ammi- 
nistrative, sopprimendo  quelle  di  Casale, 
Saluzzo  e  Chiavari,  ed  in  ciascuna  di  que- 
ste 3  provincie  ristabilì  un'intendenza  di 
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i .'  classe.  Soppresse  i  sotto-intendenti  ge« 
nerali,  ed  approvò  una  nuova  pianta  pel 
personale  dell'intendenze,  perla  compo- 
sizione degli  uffizi ,  ampliando  alquanto 
la  competenza  degl'intendenti  di  provin- 
cia uel  provvedere  per  l'esecuzione  de'bi- 
lanci  comunali,  al  fine  di  semplificare  e 
di  rendere  più  spedita  l'azione  ordinaria 
dell'amministrazione.  Pertanto  i  circon- 
dari-delie intendenze  generali  o  divisio- 
ni amministrative  sono  composti  come 
segue.  Il  circondario  di  Torino  compren- 
de le  provincie  di  Torino,  Pioerolo  e  Su- 
so. Quellodi  Genova,  leprovinciedi  Ge- 
nova, Chiavari,  Spezia  e  Novi.  Quello  di 
Cliambery,  le  provincie  di  Cbarabery, Al- 
ta  Savoia,  Moriana  e  Tarantasia.  Quello 
di  Atmecy,  le  provincie  di  A nnecy,  Fau* 
cigny  eCbiablese.il  circondario  d'Ales- 
sandriaì  quelle  di  Alessandria,  Asti,  Tor- 
tona, Voghera  e  Bobbio.  Quellodi  Cu» 
neo,  le  proviocie  di  Cuneo,  Alba,  Mon- 
dovi  e  Sa  lutto.  Quellodi  Novara,  le  pro- 
vincie di  Novara,  a  cui  saranno  restitui- 
ti i  mandamenti  di  Biandrale  e  Borgo- 
Vercelli,  di  Lomellina,  Pallanza  ,  Ossola 
e  Valsesia.  Il  circondario  di  Aizza,  le  pro- 
vincie di  N izza ,On eglia  e  San  Remo.Quel- 

10  d' Ivrea,  le  provincie  d'Ivrea  e  di  Ao- 
sta. Quello  di  Fcrcelti ,  le  provincie  di 
Vercelli,  Biella  e  Casale.Ed  in  fine  quello 
di  Savona,  le  provinciediSavona,  Acqui 
ed  Albenga.  11  medesimo  Carlo  Alberto 
nel  precedente  ottobre  avea  sanzionato 

11  codice  di  procedura  penale,  appoggia- 
to al  sistema  de'pubblici  dibattimenti .  Ed 
avvisando  nello  stesso  tempo  a  rendere 
più  semplice  e  più  regolare  l'organizza- 
zione giudiziaria,  il  re  soppresse  le  giu- 
risdizioni eccezionali  del  consiglio  e  degli 
uditori  generali  dell'ordine  de' ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  dell'uditorato  generale 
di  corte  e  delle  regie  cacce  ,  della  regia 
delegazione  per  le  cause  dell'economato 
generale,  e  de'magistrati  di  sanità.  Nel  ri- 
mandare ai  loro  giudici  naturali  gli  af- 
fari ,  che  antiche  leggi  aveano  riservato 
ai  suddetti  tribunali  di  eccezione,  il  re 
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volle  e  dichiarò  abolito  ogni  privilegio 
di  foro  civile,  non  solamente  pe' privati, 
ma  ben  anco  pel  regio  patrimonio.  Re- 
stituita così  la  giurisdizione  ordi  n»  ria,  il 
re  la  chiamò  all'  unità  della  giurispru- 
denza nell'ampiezza  delle  sue  naturali  at- 
tribuzioni ,  mediante  la  creazione  d'  un 
magistrato  di  cassazione,  che  terrà  il  i.° 
rango  dopo  il  consiglio  di  stato.  Fu  ezian- 
dio compreso  in  queste  viste  di  provvida 
unità  governativa  il  regno  e  isola  di  Sar- 
degna, cosi  che  abolitoli  consiglio  supre- 
mo residente  in  Torino  per  gli  affari  di 
quel  regno,  fu  eslesa  al  medesimo  la  com- 
petenza della  corte  di  cassazione  nelle  co- 
se giudiziarie,  come  pure  quelle  del  con- 
siglio di  stato  nelle  altre.  Alle  riforme  nel- 
l'ordine giudiziario  si  accompagnò  una 
compiuta  sistemazione  del  contenzioso 
amministrativo.  Giudici  ordinari  in  que- 
ste materie  furono  dichiarati  i  contigli 
d'intendenza.  La  camera  de'conti  dichia- 
rata tribunale  d' appello  e  supremo  pel 
contenzioso  amministrativo,  indipenden- 
te dal  magistrato  di  cassazione.  L'uffizio 
di  procuratore  generale  del  re  conservò 
solo  le  incombenze  di  pubblico  ministero 
e  centro  di  tutti  i  consigli  d'intendenza. 
Le  regie  aziende  furono  rappresentate  da 
un  avvocato  patrimoniale.  Si  abolirono 
i  magistrati  sanitari,  supplendosi  con  or- 
dinamenti appropriati  alle  condizioni  del 
paese.  Fu  stabilito  un  consiglio  superio- 
re nella  capitale,  presieduto  dal  i segre- 
tario di  slato  dell'  interno ,  per  vegliare 
agl'interessi  sanitari  di  tuttofo  stato.  La 
direzione  superiore  di  polizia  fu  slaccala 
dal  dicastero  di  guerra,  e  aggiunta  a  quel- 
lo dell'interno.  Si  provvide  altresì  al  si- 
stema di  amministrazione  comunale  e 
provinciale,  capi  delle  comuni  essendo  i 
sindaci  magistrati  municipali.  Prima  del- 
le recenti  variazioni, il  redi  Sardegna  era 
assistito  nel  governo  da  5  ministri  :  degli 
alFari  esteri,  dell'interno,  della  guerra  e 
marina,  delle  finanze,  e  del  gabinetto  del 
re  :  il  consiglio  regio  adempiva  le  funzio- 
ni di  consiglio  di  slato  e  di  coi  le  supre- 
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ron .  L'amministrazione  della  giustizia  era 
confi  ciato  a  4  corti  superiori  di  giustizia, 
sedenti  a  Torino,  Genova ,  Chambery  e 
Nizza,  e  ad  un  numero  sufficiente  di  tri- 
bunali di  a.* ordine,  come  anche  di  tri- 
bunali di  commercio  o  consolati.  La  ca- 
pitaneria generale  è  un  tribunale  che  co- 
nosce tutti  gli  affari  una  volta  attribuiti 
all'ammiragliato  di  Genova.  L'elezione 
de'giudici  e  di  tutti  i  pubblici  fuuzionari 
appartiene  al  re, che  li  revoca  a  suo  gra- 
do. Gli  abitanti  ponno  dividersi  in  4  clas- 
si :  il  clero  cbe  non  pagava  imposte,  e  go- 
deva i  suoi  diritti  e  privilegi;  la  nobiltà 
cbe  possiede  gran  beni  e  privilegi;  la  cit- 
tadinanza abitatrice  delle  città  e  de'bor- 
ghi,  ed  i  contadini,  cbe  prima  dell'abo- 
lizione del  sistema  feudale  erano  aggra- 
vali. L'istruzione  pubblica  fa  progressi, 
massime  negli  stati  del  continente:  havvi 
un'università  a  Torino,  ed  altra  a  Geno- 
va, e  parecchi  collegi  con  molte  scuole 
pi  i  marie;  l'insegnamento  reciproco  vi  fu 
introdotto  nel  1 8 1 5,  e  vi  presta  grandi 
servigi.  Al  di  là  delle  Alpi  si  parla  l'idio- 
ma francese,  al  di  qua  l'italiano;  ma  il 
popolare  dialetto  é  difficile  ad  intender- 
si :  ponno  anzi  dirsi  i  piemontesi  bilin- 
gui, dacché  specialmente  verso  la  capita- 
le, noo  è  persona  mezzana  mente  colta  cbe 
non  sì  valga  d'ambedue  le  favelle,  e  il  bel 
sesso  ne  porge  1'  esempio.  Sembra  però 
cbe  l'eloquenza  e  l'amor  patrio  del  Na- 
pione,  se  non  sono  riusciti  del  tutto  a  ban- 
dire i  gallicismi,  che  la  invasione  poste- 
riore alla  sua  opera  ha  invece  moltiplica- 
gabbiano  tuttavia  datato  una  commen- 
devole emulazione  ne'  sani  ingegni,  che 
tutto  pongono  in  opera  per  ricondurre 
almeno  negli  scritti  la  lingua  italiana  al- 
la nativa  purezza.  1  piemontesi  sono  spi- 
ritosi, allegri,  bravi  nelle  armi,  non  me- 
do  che  nelle  scienze:  si  fanno  i  savoiar- 
di distinguere  pel  dolce  carattere,  sem- 
plicità di  costume,  amore  al  lavoro,  ma 
in  genere  la  popolazione  è  più  povera,  e 
ne  emigra  spesso  una  parte  in  Francia 
a  rio  tracciar  col  la  foro  la  sussistenza.  De- 
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vono  al  commercio  i  genovesi  la  loro  prò  - 
sperità,  né  si  può  rimproverarli  di  eser- 
citarlo senza  la  dovuta  accortezza  ed  e- 
conomia.  Prima  l'esercito  in  tempo  di  pa- 
ce era  di  circa  3 1  ,ooo  uomini,  ed  in  tem- 
po di  guerra  di  quasi  62,000,  non  com- 
prese le  milizie  nazionali.  Di  tutte  le  piaz- 
ze fòrti  del  continente,  Alessandria  é  la 
più  importante.  La  marineria  del  1827 
consisteva  di  3  fregate,  e  j  galere  stanzia- 
te nel  porto  di  Genova;  in  seguito  di  mol- 
to si  accrebbe.  Neh  834  la  forza  armata 
in  attività  era  di  45,ooo  uomini, che  poi 
si  aumentarono.  Il  Graberg  fece  ascen- 
dere le  rendite  di  tutti  gli  stati  sardi  a 
4o  milioni, cioè  Savoia,  Piemonte, ec.  27 
milioni  e  mezzo;  Genova  7  milioni  e  mez- 
zo; Sardegna  4  milioni;  Nizza  un  milio- 
ne. Una  statistica  pubblicata  nel  1 849  fe- 
ce ascendere  le  rendite  a  circa  5i  milio- 
ni  di  franchi;  ebei  dominii  si  estendeva- 
no sopra  una  superficie  di  4(94  leghe 
quadrate;  la  popolazione  totale  sommare 
a  4,682,  700.  Ma  nella  statistica  pubblica- 
ta dal  governo  sardo  nel  1 852,  si  dice  che 
la  Terraferma  conta  27 1 1  comuni,  fa- 
miglie 908,792,  abitanti  4*368,972  :  a 
Sardegna  dissi  circa  600,000  abitanti. 

Formano  gli  stati  sardi  una  monarchia 
ereditaria  di  maschio  inmaschio,il  cui  po- 
tere sino  al  1 848  non  era  limitato,  tranne 
nell'  isola  di  Sardegna  che  veniva  mode- 
rato dall'assemblea  degli  stati,  e  nelle  pro- 
vincie  nuovamente  incorporate  da  anti- 
chi privilegi  particolari.  Il  re  assumeva! 
seguenti  titoli:  Ficaria perpetuo ddt Im- 
pero in  Italia,  e  luogotenente  dell Impe- 
ratore, cioè  fino  a  che  durò  il  sagro  ro- 
mano Impero(V.).  11 1  "ch'ebbe  quest'o- 
nore fu  Beroldo,  stipite  della  casa  di  Sa- 
voia nel  secolo  XI.  11  conte  Amedeo  VI 
ebbe  un  simile  titolo  perpetuo  ne'  suoi 
discendenti  da  Carlo  IV  imperatore.  11 
duca  Vittorio  Amedeo  I  ne  fu  spogliato 
per  essersi  collegato  coi  francesi  contro 
l'imperatore  Ferdinando  II,  ma  lo  rieb- 
be il  figlio  nel  trattatodi  Weslfàlia.  S'in- 
titolava pure  Principe  dell  Impero  in  I» 
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/afa,  benché  non  s'int  romei  tesse  negli  af- 
fari della  Germania,  essendo  prima  i  du- 
chi  di  Savoia  annoverati  tra  i  4  Conti  del- 
l'Impero .secondo  la  celebre  divisione  del* 
le  dignità  fatta  dal  detto  Carlo  IV.  Pre- 
sero il  titolo  di  Altezza  e  di  Serenissimi 
(f.),  allorché  entrarono  i  duchi  di  Savoia 
nelle  ragioni  del  regno  di  Cipro(F.): as- 
sunsero il  titolo  del  regno  di  Gerusalem- 
me per  quanto  dissi  in  quell*  articolo  o 
voi.  XXX,  p.  72  ;  presero  ancora  quello 
di  Re  d  Armenia  pe'  motivi  e  diritti  e- 
reditali,  che  dichiarai  nel  voi.  LI,  p.  3o8. 
Il  duca  Vittorio  Amedeo  I  assunse  il  ti- 
tolo ti  Altezza  Reale j  il  duca  Vittorio  A- 
medeo  11  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  poi  di 
re  di  Sardegna,  il  quale  tut t'ora  usano 
i  suoi  discendenti ,  che  ne*  loro  diplomi 
s'intitolano  così.  N.N.  per  grazia  di  Dio, 
Re  di  Sardegna t  di  Cipro  e  di  Gerusa- 
lemme j  duca  di  Savoia,  di  Genova ,  di 
Monferrato,  a*  Aosta,  del  Chi  ab  lese,  del 
Genevcse,  e  di  Piacenza  (per  q uè' moti- 
vi che  notai  in  tale  articolo);  Principe  di 
Piemonte  e  dOneglia;  Marchese  dita- 
Ha,  di  Saluzzo,  a*  Ivrea,  di  Suso,  di  Ce- 
va,  del  Maro,  d  Oristano,  di  Cesana  e 
di  Savona j  Conte  di  M Oriana,  di  Gine- 
vra,diNizza,  di  Tenda, di Romon te, d'A- 
sti, d  Alessandria,  di  G oceano,  di  No- 
vara,di  Tortona,  di  Vigevano  e  di  Bob- 
bioj  Barone  di  Vaud  e  del  Fauvigny  1 
Signore  di  V ercelli,  di  Pinerolo,  di  Ta- 
rantasia,  della  Lomellina,  e  della  Falle 
di  Sesia,  ec.  ce.  Il  primogenito  0  l'erede 
presuntivo  della  corona  suole  intitolarsi 
Principe  del  Piemonte,-  tuttavia  Y  al- 
tuale  re  Vittorio  Emanuele  11  portò  il 
titolo  di  principe  reale  e  duca  di  Savoia} 
il  principe  Ferdinando  suo  fratello  è  du- 
ca di  Genova,  e  avente  per  moglie  la  prin- 
cipessa M.'  Elisabetta  di  Sassonia.  Il  pri- 
mogenito del  medesimo  re  Vittorio  E- 
manueie  II,  è  il  principe  reale  e  principe 
di  Piemonte  Umberto;  il  a.°  geo  ito  è  il 
duca  d Aosta  Amedeo;  il  3."  genito  è  il 
duca  di  Monferrato  Ottone;  il  4."  genito 
£  il  duca  di  Chablais  Carlo  Alberto.  Dei 
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reali  stemmi  parlo  a  Savoia.  La  s.  Sede 
suole  tenere  in  Torino  un  nuntio  aposto- 
lico. Il  re  di  Sardegna  tiene  in  Roma  pres- 
so la  s.  Sede  un  cardinale  Protettore  (F .) 
degli  autichi  e  nuovi  stali  sardi,  talvolta 
un  invialo  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario con  sua  legazione ,  ed  ora 
un  incaricato  d'affari.  Inoltre  in  Roma 
vi  sono,  la  chiesa  nazionale  di  s.  Gio.  Bat- 
tista de  genovesi,  che  descrissi  a  Genova; 
e  la  chiesa  nazionale  del  Sudar  io{F .) 
de'savoiardi  e  piemontesi  che  descrivo  a 
Savoia,  ove  dico  ancora  della  chiesa  di 
s.  Maria  della  Purificazioue  de'savoiar- 
di, francesi  e  transalpini.  Anche  il  re  di 
Sardegna,  come  altre  corti,  perftprire  un 
campo  ai  giovani  suoi  sudditi  che  studian- 
do le  belle  arti  si  potessero  perfezionare 
nello  splendida  sede  di  esse  l'alma  Roma, 
ivi  mantiene  con  pensioni  alquanti  gio- 
vani pittori,  scultori  e  architetti.  Eglino 
non  hanno  luogo  apposito,  ma  sono  tut- 
tavia diretti  negli  studi  dal  sopì  intenden- 
te generale  e  distinto  pittore  cav.  Ferdi- 
nando Cavalieri,  che  meritamente  suc- 
cesse al  dolio  marchese  Luigi  Biondi.  Gli 
stali  sardi  ponno  gloriarsi  d'un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  artisti,  non  meno  che 
d'illustri  scienziati,  che  assai  lungo  sareb- 
be il  noverarli,  De'trapassali  che  pur  ne 
formano  la  gloria,  de'  principali  feci  o- 
norevole  menzione  agli  stali  e  città  in  cut 
fiorirono, insieme  a  quelli  che  risplendet- 
lero  per  santità  di  vita,  uelle  più  eminen- 
ti dignità  ecclesiastiche,  come  nel  ponti- 
ficalo e  cardinalato,  ed  io  altre  prelature 
della  Chiesa.  Innumerevoli  poi  sono  gli 
ordini  e  congregazioni  religiose  d'ambo 
i  sessi,  che  fanno  decoro  e  reodono  utilis- 
simi servigi  alle  popolazioni,esistenti  negli 
stati  sardi,  anche  istituiti  a'nostri  tempi, 
de'quali  tulli  trattai  ai  loro  articoli,  e  feci 
menzione  in  quelli  delle  sedi  vescovili  e  ar- 
civescovili ovesouo  pei* operare  il  bene,per 
istruire,  per  edificare,  con  vantaggi  indici- 
bili spirituali  e  temporali  di  tutti.  Feci  pu- 
re articoli  degli  ordini  equestri  e  cavallere- 
schi che  si  conferiscono  dal  ve  di  Sarde- 
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gna,  ed  istituiti  dai  suoi  antenati.  E*si  so- 
no: i ,°  l'ordine  supremo  della  ss.  Annun- 
ziata j  a.°  de*  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e 
sagra  religione;  3.°  il  reale  ordine  mili- 
tare di  Savoia,  istituito  con  lettere  paten- 
ti de' f 4  agosto  i8i5  dal  re  Vittorio  E- 
tnanuele  1,  per  ricompensare  le  persone 
che  si  erano  distinte  sui  campi  di  batta- 
glia, o  segnalati  per  azioni  prudenti  e  va- 
lorose; 4°  il  reale  ordine  civile  ài  Savoia, 
istituito  con  lettere  patenti  a'agsettem- 
l»re  i83i  dal  re  Carlo  Alberto,  per  de- 
curare gl'impiegati,  gli  artisti  e  letterati 
benemeriti  :  assegnò  al  medesimo  4o  pen- 
sioni, i  o  delle  quali  d'annue  lire  i  ooo,  al- 
trettante di  8oo,  e  ao  di  6oo.  Inoltre  il 
re  Carlo  Alberto  a  26  marzo  1 833  istituì 
l«i  medaglia  militare  d'oro  e  d' argento, 
con  l'incisione  della  croce  e  corona,  ed  il 
motto  :  Al  Valor  Militare,  Nel  rovescio 
tra  due  lauri  s'incide  il  nomedi  quello  che 
ne  viene  decorato;  l'azione,  e  il  giorno  in 
cui  la  fece,  sono  i  11  tagliati  sul  bordo.  Quel- 
li che  ricevono  la  medaglia  d'oro  godono 
d'una  pensione  annua  di  100  lire,  edi5o 
gl'insigniti  della  medaglia  d'argento,  ri* 
tenibili  alle  loro  vedove  o  ai  loro  orfani 
|>er  goderla  sino  al  loro  anno  1 5.mo 

Nel  Piemonte  e  nella  provincia  di  Niz- 
za vi  è  il  principato  sovrano  di  Monaco, 
11  prìncipe  Florestano  I  a*  12  febbraio 
1848  promulgò  la  costituzione  pc'  suoi 
sudditi,  che  si  legge  neln.°  34  dellaGaz- 
zetta  di  Roma,  In  essa  si  dichiara  reli- 
gione dello  stato  la  sola  cattolica  aposto- 
lica romana,con  liberlàdi  professa  re  qua- 
lunque cullo.  Tutti  gli  abitanti  del  prin- 
cipato souo  eguali  avanti  la  legge,ed  han- 
no tutti  diritto  agi'  impieghi.  Si  garan- 
tisce la  libertà  individuale,  quella  della 
stampa  ;  interdette  le  ricerche  sulle  pri- 
vate opinioni.  Al  principe  appartenersi  il 
potere  esecutivo ,  V  iniziativa  delle  leggi 
e  la  nomiua  agl'impieghi.  Doversi  sta- 
bilire uo  consiglio  di  stalo,  per  delibe- 
rare solle  leggi  e  ordinanze  d' ammini- 
strazione, con  sanzione  del  principe;  esso 
sarà  composto  di  1 1  individui, eletti  6  dal 
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principe,  e  6  dagli  elettori  scelti  dai  3  co- 
muni :  il  consiglio  sarà  presieduto  dal- 
l'erede  presuntivo  o  dal  governatore. Nel- 
la stessa  Gazzetta  a  p.  1 1 4  si  legge  che  ai 
sudditi  non  piacque  la  costituzione  per 
le  sue  restrizioni,  e  perchè  niuno  rende 
responsabile,  ad  onta  che  nella  costitu- 
zione medesima  fosse  dichiarato,  che  il 
principato  non  potendo  considerarsi  co- 
me una  grande  famiglia,  non  si  poteva- 
no applicare  Je  istituzioni  liberali  che  reg- 
gouo  i  grandi  stati,  quindi  dover  essere 
proporzionata  ai  mezzi  e  costumi  degli 
abitanti.  Questi  però  malcontenti  delle 
limitate  concessioni,  inalberarono  ban- 
diera nera,  sottoscrissero  una  protesta, 
reclamando  l'appoggiodi  re  Carlo  Alber- 
to, a  cui  poi  si  dierono,  onde  il  principato 
fu  quasi  in  parte  riunitoal  regno.  Ma  leg- 
go neWAlmanach  de  Gotha  pour  Fan» 
néei 853  quanto  appresso:  »  Il  principe 
di  Monaco  é  sotto  la  protezione  della  Sar- 
degna pel  trattato  de'20 novembre  1 8 1 5. 
Il  principe  risiede  6  mesi  a  Monaco  e  6 
mesi  a  Parigi.  Il  re  Carlo  Alberto  pel  de- 
creto 18  settembre  1 848  riunì  provviso- 
riamente agli  stati  sardi duecittà  del  prin- 
cipato di  Monaco,  che  avea  fatto  prece- 
dentemente occupare  dalle  sue  truppe  il 
1 1  febbraio  1 848.  Il  governo  piemonte- 
se presentò  alla  camera  de'  deputati  un 
progetto  di  legge  per  la  riunione  defini- 
tiva di  queste  due  città,  ma  gli  avveni- 
menti di  quell'epoca  avendo  impedito  di 
eseguirlo,  il  2 1  ottobre! 849  ne  presentò 
un  nuovo  basato  su  altri  motivi,  e  il  10 
seguente  novembre  questa  camera  adot- 
tò il  progetto,  in  seguito  del  quale  Men* 
tone  e  Roccabruna  doveano  essere  go- 
vernate come  le  altre  parti  degli  stati  sar- 
di,come  facendone  parte  integrante.Que- 
sto  progetto  di  legge  portato  al  senato  il 
2  febbraio  1 8 5o,  fino  al  5  maggio  i85a 
ne  ha  sospeso  l'esame,  in  seguito  delle 
rappresentanze  delle  potenze  segnatane 
del  1 8 1 4  e  del  1 8 1 5,  alle  quali  il  princi- 
pe di  Monaco  si  è  diretto  protestando  con- 
tro la  condotta  del  re  di  Sardegna,  sotto 
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In  protetione  del  quale  lo  posero  i  trai* 
tati  del  1 8 1 5, e  che  per  mezzo  di  un  trat- 
tato particolare  fatto  nel  1 8 1  7  il  re  ai  è 
obbligato  a  mantenere  la  sovranità  di 
principe  sopra  Monaco,  Mentone  e  Roc- 
cabruna".  Oltre  il  principato  di  Mona- 
co, pochi  giorni  dopo  anche  gli  stali  sar- 
di ricevettero  la  costituzione.  A '4  mar- 
zo 184  8  in  Torino  il  re  Carlo  Alberto  pro- 
mulgò il  seguente  statuto  costi  tuzionale, 
il  cui  lesto  riporta  il  supplemento  al  n.* 
39  della  Gazzetta  di  Roma,  che  per  es- 
sere in  vigore  negli  stali  sardi  lo  ripro- 
durrò. Avendo  tante  volle  parlato  delle 
moltissime  forme  di  governo  antiche  e 
moderne,  e  non  avendo  mai  descritto  in 
dettaglio  le  costituzioni  compilate  negli 
ullimienni,  e  di  cui  più  volte  mi  occorse 
ragionarne,  mi  sia  dunque  permesso  di 
qui  inserire  il  testo  di  quella  della  mo- 
narchia sarda.  In  conseguenza  del  pro- 
clama degli  8  febbraio,  il  re  di  Sardegna 
pubblicò  le  istituzioni  rappresentative  e 
lo  statuto  o  legge  fondamentale  della  mo- 
narchia. Art.  i.°La  religione  cattolica  a- 
poslolica  romaua  è  la  sola  religione  dello 
stato.  Gli  altri  cui  li  ora  esisteoti,  sono  tol- 
lerati conformemente  alle  leggi.  1.  Lo 
stato  è  retto  da  un  governo  monarchico 
e  rappresentativo.  Il  trono  è  ereditario 
secondo  la  legge  salica.  3.  II  potere  le- 
gislativo sarà  collettivamente  esercitato 
dal  re  e  da  due  camere,  il  senato  e  quel- 
la de'  deputati.  4-  La  persona  del  re  è  sa- 
gra ed  inviolabile.  5.  AI  re  solo  appar- 
tiene il  potere  esecutivo.  Egli  è  il  capo 
supremo  dello  stato;  comanda  tutte  le 
forze  di  terra  edi  mare;  dichiara  la  guer- 
ra, fa  i  trattati  di  pace,  d'  alleanza,  di 
commercio  ed  altri,  dandone  notizia  alle 
camere  tosto  cbe  l'interesse  e  la  sicurez- 
za dello  stato  lo  permettano, ed  unendo- 
vi le  comunicazioni  opportune.  1  trattati 
che  importassero  un  onere  alla  finanza  o 
variazione  di  territorio  dello  sta to,non  a- 
vranno  effetto  se  non  dopo  ottenuto  l'as- 
senso delle  camere.  6.  Il  re  nomina  a  tut- 
te le  cariche  dello  stato,  e  fa  i  decreti  e 
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i  regolamenti  necessari  per  l'esecuzione 
delle  leggi,  senza  sospenderne  l'osserva  n- 
za  o  dispensarne.  7.  II  re  solo  sanziona 
le  leggi  e  le  promulga.  8.  Il  re  può  far 
grazia  e  commutar  le  pene.  9.  Il  re  con- 
voca in  ogni  anno  le  duecamere;  può  pro- 
rogarne le  sessioni,  e  disciogliere  quella 
de'depulati;  ma  in  quest'ultimo  caso  ne 
convoca  un'altra  nel  termine  di  4  mesi, 
10.  La  proposizione  delle  leggi  appar- 
terrà al  re,  ed  a  ciascuna  delle  due  ca- 
mere. Però  ogni  legge  d'imposizione  e  di 
tributi,  o  di  approvazione  de'bilanci  e  dei 
conti  dello  stalo,  sarà  presentata  prima 
alla  camera  de'  deputati.  1 1.  Il  re  è  mag- 
giore all'età  di  18  anni  compiti.  1  a.  Du- 
rante la  minorità  del  re  il  principe  suo 
più  prossimo  parente  nell'ordine  della 
successione  al  trono,  sarà  reggente  del  re- 
gno, se  ha  compili  ai  anni.  1 3.  Se  per 
la  minorità  del  principe  chiamato  alla 
reggenza,  questa  è  devoluta  ad  un  pareo- 
te  più  lontano,  il  reggente  che  sarà  en- 
trato in  esercizio  conserverà  la  reggen- 
za fino  al  la  maggiorila  del  re.  i4- 1"  man- 
canza di  parenti  maschi  la  reggenza  ap- 
parterrà alla  regina  madre.  |5.  Se  man- 
ca anche  la  madre,  te  ai  me  re  convocale 
fra  1  o  giorni  da'minislri  nomineranno  il 
reggente.  16.  Le  disposizioni  precedenti 
relative  alla  reggenza  sono  applicabili  al 
caso,  in  cui  il  re  maggiore  si  trovi  nella 
fisica  impossibilità  di  regna  re.  Però  se  l'e- 
rede presuntivo  del  trono  ha  compito  18 
anni,  egli  sarà  in  tal  caso  di  pieno  diritto 
il  reggente.  17.  La  regina  madre  è  tu- 
trice  del  re, finché  egli  abbia  compita  l'e- 
tà di  7  anni  ;  da  questo  punto  la  tutela 
passa  al  reggente.  18.  1  diritti  spettanti 
alla  podestà  civile  in  materia  beneGciaria 
o  concernenti  all'esecuzione  delle  prov- 
visioni di  ogni  natura  provenienti  dall'e- 
stero, saranno  esercitali  dal  re.  19.  La 
dotazione  della  corona  è  conservata  du* 
t  ante  il  regno  attuale  quale  risulterà  dal- 
la media  degli  ultimilo  anni.  Il  re  con- 
tinuerà ad  aver  l'uso de'reali  palazzi,  vil- 
le, giardini  e  dipendenze,  non  che  di  lui- 
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ti  indistinta  mente  i  beni  mobili  ipet  tan- 
ti alla  corona,  di  cui  sarà  fatto  inventa* 
rio  a  diligenza  il'  un  ministro  responsa- 
bile. Per  l'avvenire  la  dotazione  sarà  sta- 
bilita per  la  durata  d'  ogni  regno  dalla 
prima  legislatura, dopo  l'avvenimento  del 
re  al  trono,  ao.  Olire  i  beni  che  il  re  at- 
tualmente possiede  in  proprio,  formeran- 
no il  privatosuo  patrimonio  ancora  quel- 
li cbe  potesse  in  seguito  acquistare  a  ti- 
tolo oueroso  e  gratuito  durante  il  suo  re- 
gno. Il  re  può  disporre  del  suo  patrimo- 
nio privato  sia  per  atti  fra  vivi,  sia  per 
testamento, senza  essere  tenuto  alle  rego- 
le delle  leggi  civili  che  limitano  la  quan- 
tità disponibile.  Nel  rimanente  il  patri- 
monio del  re  è  soggetto  alle  leggi  che  reg- 
gono le  altre  proprietà,  ai.  Sarà  prov- 
veduto per  legge  ad  un  assegnamento  an- 
nuo pel  prìncipe  ereditario  giunto  alla 
maggiorità, ed  anche  prima, in  occasione 
di  matrimonio;  all'appannaggio  de'prin- 
cipi  della  famiglia  e  del  sangue  reale  nel- 
le condizioni  predette; alledoti  delle  prin  - 
cipesse,  ed  al  dovario  delle  regine,  aa. 
Il  re  salendo  al  trono  presta  in  presenza 
delle  camere  riunite  il  giuramento  di  os- 
servare lealmente  il  presente  statuto,  a 3. 
Il  reggente  prima  di  entrare  in  funzioni, 
presenta  il  giuramento  di  essere  fedele  al 
re  e  di  osservare  lealmente  lo  statuto  e 
le  leggi  dello  slato.  De' diritti  e  de  dove- 
ri de  cittadini.  24.  Tutti  i  regnicoli, qua- 
lunque sia  il  loro  titolo  e  grado,  sono  e- 
guali  dinanzi  alla  legge.  Tutti  godono  e- 
gualmeote  i  diritti  civili  e  politici,  e  sono 
ammissibili  alle  cariche  civili  e  militari, 
salve  le  eccezioni  determinale  dalle  leg- 
gi. a5.£ssi  contribuiscono  indistintamen- 
te, nella  proporzione  de'loro  averi,  a'ca- 
richi  dello  stalo.  a6.  La  libertà  indivi- 
duale è  guarentita.  Niuno  può  essere  ar- 
restato o  tradotto  in  giudizio,  se  non  nei 
casi  previsti  dalla  legge,  e  nelle  forme  cbe 
essa  prescrive.  37.  U  domicilio  è  inviolabi- 
le. INiuna  visita  domiciliai  e  può  aver  luo- 
go se  non  in  forza  della  legge,  e  uelle  for- 
me ch'essa  prescrive,  a8.  La  stampa  sarà 
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libera,  ma  una  legge  oe  reprime  gK  abu< 
si. Tuttavia  le  bibbie,  t  catechismi,  i  libri 
liturgici  e  di  preghiere  non  potranno  es- 
serestampati  senza  il  preventivo  permes- 
so del  vescovo,  ag.  Tutte  le  proprietà  .sen- 
za alcuna  eccezione, sono  inviolabili.  Tut- 
tavia quando  l'interesse  pubblico  legal- 
mente accertato  Io  esiga,  si  può  essere  te- 
nuti a  cederle  in  tulio  od  in  parte',  me- 
diante una  giusta  indennità  conforme- 
mente  alle  leggi.  3o.  Nessun  tributo  può 
essere  imposto  o  riscosso  se  non  è  stato 
consentito  dalle  camere  e  sanzionato  dal 
re.  Si.  Il  debito  pubblico  è  guarentito. 
Ogni  impegno  delio  stato  verso  i  suoi  cre- 
ditori é  inviolabile.  3a.  £'  riconosciuto  il 
diritto  di  adunarsi  pacificamente  e  sen- 
z'armi, uniformandosi  alle  leggi  cbe  pos- 
sono regolarne  l'esercizio  nell'  interesse 
della  cosa  pubblica.  Questa  disposizione 
non  è  applrcabile  alle  adunanze  in  luoghi 
pubblici  od  aperti  al  pubblico,  i  quali  ri- 
mangono intieramente  soggetti  alle  leg- 
gi di  polizia.  Del  senato,  33.  Il  senato  è 
composto  di  membri  nominati  a  vita  dal 
re,  in  numero  non  limitato,  aventi  l'età 
di  4oanui,  e  scelti  nelle  categorie  seguen- 
ti ;  gli  arcivescovi  e  vescovi  dello  stato; 
il  presidente  della  camera  de'deputati;  i 
deputali  dopo  3  legislature  o  6  anni  d'e- 
sercizio; i  ministri  di  stato;  i  ministri  se- 
gretari di  slato;  gli  ambasciatori;  gì'  in- 
viati straordinari  dopo  3  anni  di  tali  fun- 
zioni ;  i  primi  presidenti  e  presidenti  del 
magistrato  di  cassazione  e  della  camera 
de'conti;  i  primi  presidenti  de'magistrati 
d'  appello;  1'  avvocato  generale  presso  il 
magistrato  di  cassazione,  ed  il  procura- 
tore generale,  dopo  5  anni  di  funzioni;  i 
presidenti  di  classe  de'magistrati  d'appel- 
lo, dopo  3  anni  di  funzioni;  i  consiglieri 
del  magistrato  di  cassazione  e  della  came- 
ra de'conti,  dopo  5  anni  di  funzionagli 
uffiziali  generali  di  terra  e  di  mare;  tut- 
tavia i  maggiori  generali  e  contrammira- 
gli dovranno  avere  da  5 anni  quel  grado 
d'attività;  i  consiglieri  di  stalo, dopo  5  an- 
ni di  fuuzioni;  i  membri  de'consigli  di  di* 
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visione,  dopo  3-  elctioni  alla  loro  presi- 
denza; gl'intendenti  generali, dopo  7  an- 
ni d'esercizio;  i  membri  della  regia  acca- 
demia delle  scienze,  dopo  7  annidinomi^ 
na;  i  membri  ordinari  del  consiglio  supe- 
riore d'istruzione  pubblica, dopo  7  anni 
d'esercìzio;  coloro  che  con  servizi  o  meri- 
ti  emiueuli  avranno  illustralo  la  patria; 
le  persone  che  da  3  auni  pagano  3ooo 
lire  d'imposizione  diretta  in  ragione  dei 
loro  beni,  o della  loro  industria.  34- 1  prin- 
cipi della  famiglia  reale  fauno  di  pien  di- 
ritto parte  del  senato  :  essi  seggono  im- 
mediatamente dopo  il  presidente;  entrano 
in  senato  a  2  1  annoehanno  voto  a??  nel 
medesimo.  35.  Il  presidente  e  vice-presi* 
denti  del  senato  sono  nominati  dal  re.  Il 
f^eoalo  nomina  nel  proprio  seno  i  suoi  se- 
gretari. 36.  Il  senato  è  costituito  in  alta 
corte  di  giustizia,  con  decreto  del  re,  per 
giudicare  de' crimini  d'alto  tradimento 
e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  stalo, 
e  per  giudicare  i  ministri  accusali  dalla 
camera  de'ileputn  ti.  In  questi  casi  il  sena* 
tu  non  è  corpo  politico.  Esso  non  può  oc- 
cuparsi che  degli  affari  giudiziari,  per  cui 
fu  convocalo,  solto  pena  di  nullità.  37. 
Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun 
senatore  pub  essere  arrestato,  se  non  in 
forza  di  uu  ordine  del  senato.  Esso  è  solo 
competente  per  giudicare  de' reati  impu- 
tali a 'suoi  membri.  38.  Gli  alti,  co'quali 
si  accertano  legalmente  le  nascite,  ì  ma- 
trimoni e  le  morti  de'inembri  della  fami- 
glia reale,  sono  presentati  al  senato  che 
ne  ordina  il  deposito  ne'suoi archivi.  Del' 
la  cantera  de%  deputati.  3g.  La  camera 
elettiva  è  composta  di  deputali  scelti  dai 
collegi  elettorali  conformemente  alla  leg- 
ge. 4o.  Nessun  deputato  può  essere  am- 
messo alla  camera,  se  non  è  suddito  del 
re,  non  ha  compito  l'età  di  3o  anni,  non 
gode  i  diritti  civili  e  politici,  e  nou  riu- 
nisce in  se  gli  altri  requisiti  voluti  dalla 
legge.  4 1  •  1  deputati  rappresentano  la  ua- 
rione  in  generale,  e  non  le  sole  provincie 
io  cui  furouo  eletti. Nessun  raaudato  im- 
perativo può  loro  darti  dagli  elettori.  4*. 
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I  deputati  sono  eletti  per  5  anni  :  il  loro 
mandalo  cessa  di  pien  diritto  alla  spira- 
zioue  di  questo  termine.  43-  Il  presiden- 
te, i  vice-presidenti  e  i  segretari  della  ca- 
mera de'deputati  sono  da  essa  stessa  no- 
minali nel  proprio  seno  al  principio  d  o- 
gni  sessione  per  tutta  la  sua  durata.  44* 
Se  un  deputatocela  per  qualunque  mo- 
tivo dalle  sue  funzioni,  il  collegio  chel'a- 
vea  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare 
una  nuova  eleziooe.  4?  Nessun  deputa- 
to può  essere  arrestato,  fuori  del  caso  di 
flagrante  delitto,  nel  tempo  della  sessio- 
ne, uè  tradotto  in  giudizio  in  materia  cri- 
minale senza  il  previo  consenso  della  ca- 
mera.  46.  Non  può  eseguirsi  alcun  man- 
dato di  cattura  per  debili  contro  un  de- 
putato durante  la  sessione  della  camera, 
come  neppure  nelle  3  settimane  preceden- 
ti e  susseguenti  alla  medesima.  47*  La  ca- 
mera ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri 
del  re,  e  di  tradurli  dinanzi  alla  corte  di 
gi  u  «tizia .  Ditposàioni  comuni  alle  due  ca  - 
mere.  48.  Le  sessioni  del  senato  e  della 
camera  de'deputali  cominciano  e  finisco- 
no nello  stesso  tempo.  Ogni  riunione  di 
una  camera  fuori  del  tempo  della  sessio- 
ne dell'altra,  è  illegale,  e  gli  alti  ne  sono 
intieramente  uutli.  49. 1  senatori  ed  ide- 
pulali,  prima  di  essere  ammessi  all'eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  prestano  il  giu- 
ra mento  d'esser  fedeli  al  re,  d'osservate 
lealmente  lo  statuto  e  le  leggi  dello  stato, 
e  di  esercitare  le  loro  funzioni  col  solo 
scopo  del  bene  inseparabile  del  re  e  della 
patria.  5o.  Le  funzioni  di  senatore  e  di 
deputato  non  danno  luogo  ad  alcuna  re- 
tribuzione od  indennità.  5t.  I  senatori  ed 
i  deputali  non  souo  sindacabili  per  ragio- 
ne delle  opinioni  da  loro  emesse  e  de' vo- 
ti dati  nelle  camere.  5a.  Le  sedute  delle 
camere  sono  pubbliche.  Ma  quando  10 
membri  ne  facciano  per  iscritto  la  doman- 
da, esse  ponno  deliberare  in  segreto.  53. 
Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  camere 
uon  sono  legali,  nè  valide,  se  la  maggio- 
rità assoluta  de' loro  membri  uon  è  pre- 
mute. 54.  Le  d  e  liberai  ioui  uouponuoes  • 


Digitized  by  Google 


S  AB 

*rre  prese  se  non  alla  maggiorità  de' vo- 
li. 55.  Ogni  proposta  di  legge  debb  esse- 
re dapprima  esaminala  dalle  giunte,  che 
saranno  da  ciascuna  camera  nominate  pei 
lavori  preparatori!.  Discussa  ed  appro- 
vata da  una  camera,  la  proposta  sarà  tra* 
smessa  all'altra  per  la  discussione  e  ap- 
provazione, e  poi  presentata  alla  Sanzio* 
ne  del  re.  Le  discussioni  si  farà  odo  arti* 
colo  per  articolo.  56.  Se  un  progetto  dì 
I»  sge  è  sialo  rigettato  da  uno  de'3  poteri 
legislativi,  noti  potrà  essere  più  riprodot- 
to nella  stessa  sessione.  57.  Ognuno  che 
sia  maggiore  d'età  ha  diritto  dimandale 
j*tizioi!Ì  alle  camere,  le  quali  debbono 
lai  le  esaminare  da  una  giunta ,  e  dopo 
la  relazione  della  medesima ,  deliberare 
se  debliano  esser  prese  in  considerazio- 
ne; ed  iu  caso  affermativo ,  mandarsi  al 
ministro  competente,  o  depositarsi  negli 
ufliti  per  gli  opportuni  riguardi.  58.  Nes* 
suua  petizione  può  essere  presentata  per- 
sonalmente alle  camere.  Le  autorità  co* 
stituile  hanno  solo  il  diritto  d*  iudirizza- 
ie  petizioni  in  nome  collettivo.  59.  Le 
camere  non  possono  ricevere  al  cima  de- 
putazione, né  sentire  altri  fuori  de'propri 
itiembri,de'miiiislri,  e  dei  commissari  del 
governo.  60.  Ogouua  delle  camere  è  so- 
la competente  per  giudicare  della  validi- 
tà de'titoli  di  ammissione  de'propri  mera* 
bri.  61.  Cosi  il  senato  come  la  camera  de- 
termina per  mezzo  d'un  suo  regolamen- 
to interno  del  modo,  secondo  il  quale  ab- 
bia da  esercitare  le  proprie  attribuzioni, 
62.  La  lingua  italiana  è  la  lingua  officia- 
le delle  camere.  E*  però  facoltativo  di  ser- 
virsi della  francete  dai  membri  che  ap- 
partengono a 'paesi,  in  cui  questa  è  in  uso, 
od  in  risposta  ai  medesimi.  63.  Le  vota- 
zioni si  fanno  per  alzata  e  seduta,  per  di- 
visione, e  per  isquittiniosegrelo.Quesl'ul- 
timo  mezzo  sarà  sempre  impiegato  per  le 
votazioni  del  complesso  d'una  )egge,e  per- 
ciò che  concerne  al  persouale.64.  Nessu- 
no può  essere  ad  un  tempo  senatore  c de- 
putato. De  ministri.  65. 11  re  nomina  e 
revoca  i  suoi  miuistri.  66.1  ministri  non 
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hanno  voto  deliberativo  nell'una  o  uel- 
l' altra  camera ,  se  noo  quando  ne  sono 
membri.  Essi  vi  hanno  sempre  l'ingresso 
e  debbono  essere  sentiti  semprecbè  lo  ri- 
chiedano. 67.  I  ministri  sono  responsa- 
bili. Le  leggi  e  gli  atti  del  governo  non 
hanno  vigore,  se  non  sono  muniti  della 
firma  d' un  ministro.  DeW  ordine  giudi- 
ziario. 68.  La  giustizia  emana  dal  te,  ed 
è  amministrata  in  suo  nome  dai  giudici 
ch'egli  istituisce.  69.  1  giudici  nominati 
dal  te,  ad  eccezione  di  quelli  di  manda- 
mento, sono  amovibili  dopo  3  annidi  e- 
scrcizio.70.  I  magistrali,  tribunali  e  giu- 
dici attualmente  esistenti  sono  conserva- 
ti. Non  si  potrà  derogare  all'organizzazio- 
ne giudiziaria,  se  non  in  forza  d'una  leg- 
ge. 71.  Niuno  può  essere  distolto  dai  suoi 
giudici  naturali.  Non  potranno  perciò  es- 
sere creati  tribunali  o commissioni  straor- 
diuarie.  7 a. Le  udienzede'tribunali  in  ma- 
teria civile,ed  i  dibattimenti  in  materia  cri* 
minale,  saranno  pubblici  conformemente 
alle  leggi.  73.  L'interpretazione  delle  leg- 
gi in  modo  per  tutti  obbligatorio  spelta 
esclusivamente  al  potere  legislativo.  74* 
Le  Istituzioni  comunali  e  provinciali,  e  la 
circoscrizione  de'corauni  e  delle  provili* 
eie,  sono  regolate  dalla  legge.  Disposizio- 
ni generali.  75.  La  leva  è  tegolata  dalla 
legge.  76.  E  istituita  una  milizia  comu- 
nale sopra  basi  fissate  da  Ila  legge.  77.  Lo 
stato  conserva  la  sua  bandiera;  la  coccar- 
da azzurra  è  la  sola  nazionale.  78.  Glior* 
diui  cavallereschi  ora  esistenti  sono  man- 
tenuti colle  loro  dotazioui.  Queste  non 
ponno  essere  impiegate  in  altro  uso,  fuor* 
che  in  quello  prefisso  dalla  propria  isti- 
tuzione. Il  re  può  creare  altri  ordini  e  pre- 
scriverne gli  statuti.  79. 1  titoli  di  nobil- 
tà sono  mantenuti  a  coloro  che  vi  hanno 
diritto.  11  re  può  conferirne  de'nuovi.  80. 
Niuno  può  ricevere  decorazioni,  titoli,  o 
pensionidauna  potenza  estera  senza  l'au- 
torizzaziouedel  re.  8 1 .  Ogni  legge  con  tra* 
ria  al  presente  slatuloè  abrogata.  £>a/?o*.'- 
tioni  transitorie.  82.  Il  presente  statuto 
avrà  il  suo  pieuo  effetto  dal  giorno  della 
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i.*  riunione  delle  due  camere,  la  quale  a- 
vrà  luogo  appena  compite  le  elezioni;  fi- 
no a  quel  punto  sarà  provveduto  al  pub- 
blico servizio  d'urgenza  con  sovrane  di* 
s  posizioni,  secondo  i  modi  e  le  forme  sin 
qui  seguite,  ommesse  tuttavia  le  interi- 
nazioni  e  registrazioni de'magistrali,  che 
sono  (in  d'ora  abolite.  83.  Perl'esecuzio- 
ne  del  presente  statuto  il  re  si  riserva  di 
far  leggi  sulla  stampa,  sulle  elezioni,  sul- 
la milizia  comunale,  e  sul  riordinamento 
del  consiglio  di  stato.  Sino  alla  pubblica- 
zione della  legge  sulla  stampa  rimarran- 
no in  vigore  gli  ordini  vigenti  a  quella 
relativi.  84*  I  ministri  sono  incaricati  e 
responsabili  della  esecuzione  e  della  pie- 
na osservanza  delle  presenti  disposizioni 
transitorie.  Segue  la  sottoscrizione  del  re, 
del  ministro  ei.  segretario  di  stato  per 
gli  affari  dell'interno;  e  de'pri mi  segreta- 
li  di  stato,  per  gli  affari  ecclesiastici  ;  di 
grazia  e  giustizia,  reggente  della  gran  can- 
celleria; per  gli  affari  di  finanze;  de'lavo- 
ri  pubblici , dell'agricoltura  e  del  commer- 
cio;pergli  affai  i  esteri  ;per  gli  affari  di  guer- 
ra e  marina;  per  la  pubblica  istruzione* 
La  storia  degli  stati  sardi  principia  con 
quella  dalla  Savoia,  ove  la  riportai,  eh  'è 
stata  la  culla  della  monarchia  di  Sarde- 
gna; laondequicomincieròdal  direquan- 
to  precedette  l'assunzione  al  grado  e  titolo 
di  re  in  Vittorio  Amedeo  II,  die  fu  il  i.° 
re  di  Sardegna, e  innalzò  colla  sua  politi- 
ca la  propria  casa  al  più  alto  segno  di  po- 
tenza e  di  splendore;  indi  tale  storia  la 
proseguirò  sino  a'  nostri  giorni.  Questi 
nacque  dal  duca  Carlo  Emanuele  11  e  da 
Giovanna  M.'di  Nemours,  e  successe  a 
suo  padre  net  167  5;  la  madre  fu  reggen- 
te per  5  anni,  ed  il  duca  nel  1684  sposò 
Anna  figlia  di  Filippo  duca  d'Orleans  fra- 
tello di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  il  qua- 
le avea  bramalo  questo  matrimonio  per 
rassodare  il  duca  nel  suo  partito,  che  mo- 
strava più  inclinazione  per  la  casa  d'Au» 
stria.  La  sua  corrispondenza  co'nemici  di 
Francia  eccitò  i  sospetti  del  re,  edopo  60 
anni  di  pace  tra  Savoia  e  Fraocia,  Luigi 
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X I V  nel  1 690  fece  enti-ara  in  Piemonte  il 
maresciallo  di  Catinat coni 8,000  uomi- 
ni, domandando  le  fortezze  di  Torino  e 
di  Verrua,come  pegni  della  divozione  del 
duca.  Questi  rigettando  tali  umilianti  con- 
dizioni, si  unì  in  alleanza  a'eonfederati  di 
Augusta, coll'imperatore  Leopoldo  l,con 
l' Inghilterra  e  l'Olanda.  11  suo  cugino 
principe  Eugenio,  nipote  di  Tommaso  di 
Savoia  Carignano,cbe  di  venne  tantocele- 
bre  pel  suogran  valore  e  prodezze  mera  vi- 
gliose,  di  26  anni  fu  incaricato  di  coman- 
dare le  truppe  imperìali,mentreilduca  fu 
fatto  generalissimo  degli  eserciti  alleati. 
Non  avendo  ancora  veduto  nessun  com- 
battimento, sebbene  capitanasse  numero- 
se milizie,  fu  superato  il  duca  da  Catinat,  il 
quale  occupòSaluzzo,Fossano,Savig|iano 
eSusa;  altri  francesi  invasero  laSavoia, on- 
de si  vide  ridotto  il  duca  a  estrema  rovi- 
na; tuttavia  coraggioso  fieramente  riget- 
tò le  proposte  d'accomodamento,  ebe  gli 
furono  fatte  aoche  colla  mediazione  di 
Papa  Alessandro  VII  I.  Con  nuovi  rinfor- 
zi fu  quindi  in  istato  di  fermare  i  progres- 
si di  Catinat,  il  quale  però  nel  1691  as- 
soggettò altri  luoghi.  Il  principe  Eugenio 
liberò  Cuneo  assediato,  e  riprese  diversi 
luoghi.  Nel  1692  il  duca  volle  recar  la 
guerra  in  Francia,  ma  assalito  dal  vaiolo 
si  fece  portare  a  Torino,  ritirando  l'eserci- 
to che  avea  arse  va  ri  e  ci  Uà;  so  lo  nel  169  3 
potè  riprendere  la  campagna, boml)ardò 
Pinerolo,  indi  fu  disfatto  da  Catinat.  Non 
pertanto  Vittorio  Amedeo  II  volle  resta* 
re  fedele  a'suoi  alleati,  ricusando  l'offer- 
ta pace,  e  con  vantaggio  pose  in  difesa  le 
sue  piazze,  mentre  gì'  inglesi  colla  flotta 
minacciavano  Catinat.  Nel  1695  il  duca 
costrinse  Casale  a  capitolare ,  dopoché  i 
francesi  ne  distrussero  la  fortezza,  fórse 
la  piò  rinomata  d'Italia,  che  Francia  a- 
vea  acquistato  dal  duca  di  Mantova,  per 
cui  solo  in  forza  di  segreti  concerti  non 
fu  difesa.  Tolta  al  duca  l'inquietudine  che 
gli  dava  Casale,  pensò  seriamente  a  cam- 
biar partito,  esortandolo  al  la  pace  con  di- 
Tersi  breti  apostolici  Innocenzo  XII.  Nel 
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marzoirK^  il  duca, sebbene  non  slimato 
divoto,  fece  un  pellegrinaggio  a  Loreto, 
ove  con  un  negozia  loie  francese  segreta- 
mente fece  un  vantaggioso  accorilo:  la  sua 
primogenita  M."  Adelaide  fu  promessa 
sposa  ni  duca  di  Borgogna  primogenito 
del  delfino;  la  Savoia,  Nizza  e  Yillafran- 
ch  furono  restituite,  e  4  milioni  di  fran- 
chi gli  si  pagarono  io  compenso  delle  per- 
dite fatte.  Ne  restarono  dispiacenti  gli  al- 
leali, gridando  al  tradimento;  nondimeno 
l'imperatore  e  Carlo  II  re  di  Spagna  con- 
vennero alla  neutralità  in  Italia, eservì  di 
preliminare  alia  pace  diRiswickde'ao  set- 
tembre 1 697, ch'ebbe  corta  durata  per  la 
morte  diCarloI  Inel  1  .°no  verabre  1 700  sen- 
za successione,  e  si  sovvertì  per  questa  di 
nuovo  l'Europa.  R  iscrbandomi  descriver* 
ne  poi  le  vantaggiose  conseguenze  pel  du- 
ca,  reputo  meglio  prima  di  riportare  u* 
Dite,  sebbene  appartenenti  a  di  verse  epo- 
che, le  gravi  vertenze  che  Vittorio  Ame- 
deo Il  ebbe  colla  s.Sedene'pontifieati  di 
Innocenzo  XII  e  Clemente  XI  che  ne  re- 
stò tanto  afflitto  e  angustiato,  discordie 
insorte  in  tempo  del  predecessore  pe'di- 
ritti  dell' Immunità  ecclesiastica  (P.)j  o!» 
tre  le  pretensioni  del  duca  di  Savoia  d'es- 
sere trattato  dal  Papa  cogli  onori  dovuti 
ai  re  coronati,  per  cui  nel  1701  Usuo  am- 
basciatore in  Roma  conte  Granier,  per 
ottenere  le  distinzioni  proprie  de'regi  am- 
basciatori ,  usò  inutilmente  uno  stratta- 
gemma in  portarsi  all'udienza  pontificia. 
Per  l'opposizione  ricevuta  sene  lagnò a- 
m  ai  oroente,  e  il  duca  cacciò  da  Torino 
A  lessa ndroTito  Beuf(lo chiama Lafiteau, 
HisL  de  ClementXI,  p.  79,  che  narra  la  v  - 
venutogli  quale  taceva  le  funzioni  d'inler- 
nunzio  dopo  la  morte  d'Alessandro  Sfur- 
ia arcivescovo  di  Neocesarea  e  nunzio  al- 
la corte  di  Savoia.  Nel  1 697  era  uscito  in 
Savoia  un  editto,  che  i  governatori  non 
concedessero  ad  alcuno  il  placet  o  Regio 
Exequatut\P.),per  prendere  l'abito  chie- 
ricale  o  promuoverai  agli  ordini  sagri,  se 
prima  non  constasse  all'uflìziale,  detto  pa- 
trimoniale generale,  del  numero  de'sacer- 
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doti  di  quel  luogo,  della  qualità  e  capa- 
cità della  persona  e  donde  fosse  oriunda. 
Innocenzo  XII  procurò  a  mezzo  dell'ar- 
civescovo di  Torino  Michele  Antonio  Vi- 
bò,  che  fosse  rivocalo  tale  editto;  ma  in 
vece  venne  rinnovalo  nel  1699  con  l'ag- 
giunta, che  tutte  le  chiese  parrocchiali  a- 
vesserò  un  numero  determinato  di  chie- 
rici, e  che  i  loro  patrimoni  non  eccedes- 
sero la  norma  del  concilio  diTrento, onde 
1  arcivescovo  si  credè  in  dovere  di  dichia- 
rare la  nullità  dell'editto.  Un  altro  tut- 
tavia si  pubblicò nell'istesso anno  in  I  vrea, 
e  poi  per  tutto  il  Piemonte,  nel  quule  co- 
mandavasi  che  tutti  i  Beni  ecclesiastici 
(F.)>  persone, comunità  e  collegi,  che  pri- 
ma erano  esenti,  fossero  soggettati  all'an- 
nua lassa  di  quel  dominio,  procedendosi 
frattanto  sopra  di  essi  col  sequestro.  Vi 
si  opposero  alcuni  vescovi  con  editti,  ma 
il  pati  imoniale  ne  pubblicò  altro,  nel  qua- 
le pretese  mostrare  la  nullità  di  quelli  dei 
vescovi,  ed  ammonì  questi  a  desistere  di 
perturbare  il  ducale  patrimonio  savoiar- 
do, minacciando  di  punizione  i  laici  che 
ad  essi  in  ciò  si  unissero.  Per  trattare  que- 
sta causa  Innocenzo  XI 1  nominò  una  con- 
gregazione di  cardinali, e  nel  1 700  confer- 
mò il  decreto  da  essa  emanato,  nel  quale 
si  ordinava  ai  vescovi ,  che  procedessero 
secondo  il  diritto  canonico  contro  i  mi- 
nistri del  duca  di  Savoia.  Quindi  l'arci- 
vescovo di  Torino  pubblicò  contro  di  essi 
un  Monitorio  (  V .),  ma  eglino,  come  anco- 
ra il  senato  di  Torino,  pubblicarono  altro 
editto  contro  l'arcivescovo  Vibò,  dichia- 
rando non  offendersi  punto  la  libertà  ec- 
clesiastica nel  volere  il  duca  Vittorio  A- 
medeoll,  che  dai  beni  delle  chiese  gli  fos- 
se pagata  la  tassa,  e  ordinando  allo  stesso 
arcivescovo  che  fra  due  mesi  rivocas*e  il 
suo  editto.  Nuovi  colpi  frattanto  si  die- 
rono all'ecclesiastica  immunità  dal  senato 
di  Nizza.  Avea  ricorso  ad  esso  il  parroco 
della  terra  di  Bocasteron  Gaetano  Alba- 
nell'i,  pretendendo  d' impedire  l' esazio- 
ne de  frutti  di  detta  chiesa  alla  Camera 
apostolica  (P.)  appartenenti.  Ne  prese  la 
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protezione  il  senato  e  decretò  il  sequestro 
col  rilascio  in  favore  del  parroco.  Volendo 
allora  il  nunzio  di  Torino  e  il  vice-legato 
d'Avignone  sostenere  i  diritti  della  s.  Se* 
de,  l'orci  vescovo  d'Acnbrun  metropolita* 
no  di  Nizza  dichiarò  lecito  il  ricorso  del 
parroco  alsenato,  e  l'assolvè.  Muli  ameno 
ingiurioso  alla  sede  apostolica  si  vide  pur 
nel  1699  un  altro  editto  del  senato  me- 
desimo, in  cui  si  comanda  va  che  i  sudditi 
del  dominio  temporale  di  Nizza  non  po- 
tessero presentarsi  avanti  la  curia  vesco- 
vile di  Ventimiglia.  Il  vescovo  di  questa 
Pastore  scomunicò  que'roinistri,  ed  il  se- 
na to  con  nitro  editto  ordinò  che  gli  scomu- 
nicati dal  vescovo  comunicassero  cogli  al- 
tri, come  se  a  fletti  non  fossero  dalle  cen- 
sure. Nel  pontificato  di  Clemente  XI  enei 
1701  il  senato  di  Nizza  si  appellò  dalla 
sentenza  del  nunzio  apostolico  e  del  vice- 
legato d'Avignone,  data  per  la  revoca  del 
decreto  irregolare  e  incompetente  dell'ar- 
ci vescovo d' A  mbrun.  Cominciò  Clemente 
XI  a  fere  replicate  istanze  perchè  nel  Pie- 
monte si  dasse  opportuno  riparo  a  tante 
ingiurie,  fatte  alla  s.  Sede  nella  più  volte 
offesa  immunità  ecclesiastica,  onde  il  du- 
ca Vittorio  Amedeo  II  propose  che  fosse 
deputata  una  congregazione  di  cardinali, 
la  quale  esaminata  la  causa  di  queste  con- 
troversie, deliberasse  ciò  che  credeva  con- 
venire. Fu  incaricato  il  cardinal  Sperelli 
per  trattare  «/ministri  del  duca,  quando 
in  questo  tempo  nuovo  controversia  nac- 
que tra  la  curia  vescovile  d'Aosta  su  (Tra- 
ganea  di  Chambery,  ed  i  canonici  rego- 
lari di  s.  Egidio  di  Varese,  sul  diritto  di 
conferire  alcune  chiese  parrocchiali.  Fu 
introdotto  il  giudizio  di  questa  causa  nel- 
la nunziatura  di  Torino,  ma  il  procura- 
tore fiscale  della  corte  Io  avocò  al  senato 
di  quella  città,  il  quale  rivocò  la  sentenza 
del  uunzio  e  vietò  che  per  l'avvenire  non 
più  ad  esso  si  ricorresse,  anzi  fu  espulso 
l'uditore  della  nunziatura  da  tutti  i  du- 
cali domimi.  Clemente  XI  scrisse  al  du- 
ca assente  ne)  1702,  paternamente  esor- 
tandolo a  non  dare  sì  gravi  ferite  alla 
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Chiesa  e  correggere  i  suoi  ministri,  inter- 
ponendo ancora  gli  uffizi  del  cardinale 
FrancescoBarberinicaro  al  duca;  ma  tal- 
tociò  a  nulla  valse.  Disprezzate  all'op- 
posto le  amorevoli  ammonizioni  del  Pa- 
pa, nello  stesso  1702  il  duca  pubblicò  un 
editto  eguale  a  quello  del  1 563  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  nel  quale  mollo  più 
si  restringevano  i  diritti  ecclesiastici  sul- 
le successioni,  sul  diritto  di  testare  e  su 
altre  cose.  Oltre  a  ciò,  il  patrimoniale  ge- 
nerale impose  con  editto  a'sudditi  e  feu- 
datari della  s.  Sede  ne'  1 7  luoghi  di  Mon- 
ta fin,  Cisterna,  Cortanze  ed  altri  situa- 
ti nella  diocesi  d'Asti,  e  appartenenti  al 
principato  di  Musseremo  che  rico- 
noscessero il  dominio  del  solo  duca  di  Sa- 
voia, mentre  non  eravi  dubbio  alcuno 
che  essi  erano  della  chiesa  romana. Il  du- 
ca dunque  impose  le  tasse  agli  abitanti 
di  tali  luoghi  come  se  fossero  propri  sud- 
diti, onde  il  cardinal  Giambattista  Spi- 
nola camerlengo  di  s.  Chiesa,  con  moni- 
torio degli  8  agosto  1702,  riportato  nel 
Bull.  Magn.  t.  8,  p.  268,  comandò  a  quei 
vassalli  della  s.  Sede  che  non  riconosces- 
sero fuori  di  essa  altro  dominio,  non  pa- 
gassero in  modo  alcuno  le  tasse  imposte, 
e  che  reclamassero  e  protestassero  per 
qualunque  peso.  Non  ostante  le  proteste 
del  marchese  di  Cor  lama  e  di  quel  po- 
polo, che  essendo  eglino  sudditi  unica- 
mente del  Papa,  non  doveano  al  duca  di 
Savoia  pagare  le  imposizioni,  furono  tut- 
tavolta  costretti  da'soldati  ducali  a  pa- 
garle. In  vista  di  ciò  il  cardinal  Spinola, 
a  difesa  delle  ragioni  della  camera  apo- 
stolica, a' 28  gennaioi7i  i,con  atto  che 
si  riporta  a  p.  269  del  citato  Bollariot 
rinnovò  il  mentovato  monitorio,  denun- 
ziando le  censure  ecclesiastiche  a  quelli 
che  indebitamente  esigessero  imposizio- 
ni, come  fece  nuovamente  a'  1 7  ottobre, 
loco  citato  p.  27 1;  e  più  tardi  a*23  ma- 
gioì  7 16,  loco  citato,  p.  272  e  seg.;  agli 
1 1  dicembre  1717,  loco  citato  p.  277;  ed 
a'  1 3  agosto  1 7  1 8, loco  citato  p.280  e  282, 
aggiuntavi  la  pubblicazione  della  scoimi- 
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nica  a'raimstri  del  duca  che  non  desiste- 
vano di  molestare  que'  vassalli  della  s, 
Sede,  alla  quale  erano  siati  dati  i  feudi 
in  discorso  da 're  e  imperatori;  come  di* 
mostrò  Clemente  XI  nel  pontificio  bre- 
ve de' 20  ottobre  1 7 1 7,  loco  citato  p.ago, 
nel  quale  dichiarò  nulli  tutti  gli  editti  e 
atti  del  duca  di  Savoia  sopra  ì  detti  luo- 
ghi ,  ricordando  l' esempio  di  ».  Pio  V 
che  frastornò  il  duca  Emanuele  Filiber- 
to dall'  importi  le  tasse  che  intentava; 
quello  di  Paolo  V  die  rescisse  certa  con- 
venzione fatta  dal  vescovo  d'Asti  col  du- 
ca  Carlo  Emanuele  1,  sulla  permutazio- 
ne di  alcuni  di  que'beni;  quello  di  Ales- 
sandro VII,  che  dichiaro  nullo  del  tutto 
il  preteso  diritto,  che  diceva  avere  Car- 
lo Emanuele  II  in  alcuni  di  detti  luoghi. 
Inoltre  nei  1 703  il  senato  di  Torino  a  vea 
ammonito  con  editto  il  vescovo  d'Acqui 
Carlo  Gozzano,  perchè  richiamasse  nello 
stato  il  parroco  di  Mombaldone,  per  suo 
decreto  sospeso  a  divini*,  e  dichiarato  ir- 
regolare  per  aver  violata  la  sospensione, 
ed  insieme  rivocasse  il  corrispondente  de- 
creto. Un  altro  editto  avea  il  senato  to- 
rinese emanato  nel  1702,  col  quale  vietò 
a' minori  conventuali  il  dare  esecuzione 
alla  sentenza  di  scomunica  contro  fr. Car- 
lo Agostino  Mallet  dell'ordine  medesimo. 
Di  nuovo  il  senato  di  Nizza  proibì  al  ve- 
scovo di  tal  citta,  d'impedire  che  fr.  An- 
tonio Arnaud  domenicano  e  ufliziale  del- 
l'arcivescovo d'Arobrun  esercitasse  la  cari- 
ca di  vicario  nella  terra  di  Barcellonetta 
della  stessa  diocesi.  Tutte  queste  e  altre 
ingiurie  fatte  alla  libertà  ecclesiastica  nel 
Piemonte,  troppo  affliggendo  l'animo  di 
Clemente  XI,  però  immutabile  nel  difen- 
derei diritti  dell aChiesa, colla  costituzione 
sv7ùz#,de'a7moggio  1  jojtBulLRom.l.iot 
par.  i,  p.  1 68,  rescisse  e  annullò  gli  atti 
suddetti,  e  sottopose  alle  censure  ecclesia* 
stiche  tutti  quelli  che  ne  a  veaooavuto  par- 
te, dalle  quali  non  potessero  essere  asso- 
luti, se  non  che  dopo  d'aver  dato  conve- 
niente riparo  a'danni  cagionati  all'eccle- 
siastica immunità.  Fatto  vescovo  di  Yen- 
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timiglia  Carlo  Rubidi ,  mandò  subito  a 
Soargio, dominio  del  duca  di  Savoia,  un 
vicario  colle  facoltà  di  giudicare  tutte  le 
cause  ecclesiastiche  e  miste,  e  di  far  quan- 
to avesse  creduto  espediente  perciò  che 
recava  grave  dannoalla  sua  diocesi.  Die- 
de pure  a  Vittorio  Amedeo  II  un  memo- 
riale, acciò  gli  permettesse  di  prender  pos- 
sesso de*  beni  vescovili  eh'  erano  nel  suo 
dominio,  e  che  rilasciasse  il  sequestro  mes- 
so su  di  loro  sotto  il  vescovo  suo  prede- 
cessore. Il  duca  vi  acconsentì,  e  il  senato 
di  Nizza  levò  il  sequestra  Ciò  saputosi  da 
Clemente  XI,  colla  costituzione  Cum  si- 
cut,  de'3  gennaio  1 7 1  1 ,  Bull  cit.  p.  249, 
condannò  tutti  questi  atti  come  contrari 
a's.  canoni,  ingiuriosi  a' vescovi  e  pregiu- 
diziali alla  s.  Sede,comandando  nel  tem- 
po stesso  al  vescovo ,  che  tosto  da  detto 
luogo  rimovesse  il  vicario,  a  cui  impose 
il  precetto  di  ubbidienza  per  non  agir  più 
in  cosa  alcuna  in  quell'impiego.  Il  Papa 
significò  altresì  al  duca,  con  lettera  assai 
patetica,  che  trovasi  nel  t.  a,p.  a4  Epist. 
et  Brev.  CUm.  A'/,  ch'egli  si  era  sempre 
mai  prestato  benignamente  al  conte  du 
Cubernatis  suo  ministro  in  Roma  ,  nel 
trattare  1'  accomodamento  delle  contro- 
versie de'snoi  stali  colia  s.  Sede,  in  che 
protestò  d'essere  arrivato  fin  dove  glielo 
permetteva  la  coscienza,  nel  l'ammettere 
tutto  quello  che  potesse  giovare  a  termi- 
narle. Si  dolse  poi  che  certi  adulatori,  n- 
vidi  della  grazia  del  principe ,  avessero 
spacciato  molte  dottrine  erronee ,  colle 
quali  la  podestà  secolare  si  estendeva  ol- 
tre ai  termini  dai  maggiori  prescritti,  e 
la  libertà  ecclesiastica  si  coartava  a  certi 
limiti  molto  più  ristretti.  Esortò  pertanto 
il  duca  a  tenersi  lontano  da  questi  scia- 
gurati consiglieri,  e  mettere  pronto  rime- 
dio a  tutto  quello  che  ne'suoi  stali  si  era 
operato  contro  l'immunità  della  Chiesa, 
per  liberare  una  volta  il  capo  di  essa  da 
questa  molestissima  cura.  Ma  anziché  li- 
berarsene, nuove  molestie  sopraggiunsero 
a  Clemente  XI.  Incerta  causa  benefizia- 
le, spettante  al  solo  vescovo  d'Asti,  nella 
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cui  diocesi  era  il  benefizio,  ricorsero  al- 
cuni al  senato  di  Torino.  Il  vescovo  lidi- 
chiaro  incorsi  nella  scomunica  ,  espressa 
ad  ogni  passo  nelle  bolle  pontificie,  ed  il 
senato  ordinò  al  vescovo  che  rivocasse  la 
sua  sentenza  e  assolvesse  i  rei.  Saputosi 
in  Roma  questo  atteotalo,  la  congrega- 
zione dell'immunità  pubblicò  a'5  luglio 
1712  il  decreto  presso  il  Bull,  ftfagn.  t. 
.8,  p.  4^8  e  da)  Papa  conferma  lo,  nel  qua- 
le dichiara  vasi  nulla  quell'  assoluzione,  e 
che  per  conseguenza  i  ricorsi  alla  podestà 
laica  nelle  cause  puramente  ecclesia*!  iche 
erano  scomunicati,  e  perciò  si  dovea  ne- 
gare a  chi  li  avea  fatti  la  partecipazione 
de'sagramenti.  Indi  Clemente  XI  col  bre- 
ve Cam  sicul,de'c)  luglio  1712,  Bull.  Rom. 
1. 1 o,  par.  1 ,  p.  3 a 4» dichiarò  nulla  la  con- 
venzione fatta  tra  il  senato  di  Nizza  e  gli 
ecclesiastici  della  stessa  diocesi  sul  l'i  ai  po- 
sizione d'alcuni  pesi  messi  a'  beni  eccle- 
siastici e  patrimoniali, minacciando  le  cen- 
sure a  quelli  che  l'esigessero  o  le  pagas- 
sero. Nel  1 7 1 3  portando  Giambattista  Vi- 
sconti vescovo  di  Casale  il  ss.  Sagramen- 
to  in  una  processione,  tale  fu  il  susurrò 
provocato  dalcav.  Giacomo  Nemones  che 
restò  interrotta.  II  prelato  ne  riprese  il 
cavaliere,  e  questi  lo  caricò  d'ingiurie,  per 
cui  il  vescovo  lo  scomunicò.  Uscì  in  se- 
guito un  editto  del  duca,  in  cui  ordinò  al 
vescovo  che  sotto  pena  del  sequestro  dei 
beni  della  mensa  vescovile  ri  vocasse  la  sco* 
munica,  la  quale  diceva  nulla  perché  in- 
giustamente fulminata.  Inteso  ciò  dal  Pa- 
pa pubblicò  il  breve  Nonsine,  a' 18  luglio, 
Bull.  Magi.  t.  8,  p.  1 14,  annullando  il 
ducale  editto,  perone  non  appartiene  alla 
podestà  secolare  il  giudicare  se  la  scomu- 
nica sia  o  no  giusta,  e  riserbò  a  se  l'as- 
soluzione dalle  censure  incorse  dal  cava- 
liere e  dagli  uffìxiali  che  aveano  pubbli- 
cato l'editto.  Seguitavano  nondimeno  i 
ministri  della  corte  di  Savoia  a  commet- 
tere nuovi  attentati  contro  i  diritti  della 
Chiesa.  Vacando  l'abbazia  di  s.  Benigno 
di  Fruttuaria,  il  patrimoniale  presentò  al 
duca  uu  memoriale,  supplicandolo  a  eoa- 
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fermare  la  sua  deputazione  (alta  stille  4 
terre  di  s.  Benigno,  Montanaro,  Fa  desto 
e  Lombardoro  spettanti  al  regio  padro- 
nato, e  di  sopprimere  quella  del  subde- 
legato del  prelato  tesoriere  della  came- 
ra apostolica,  con  cui  si  eleggevano!  de* 
putati  per  amministrare  la  giustizia  ai 
vassalli  di  detta  badia,  e  l'economo  per 
riscuotere  i  frutti  in  tempo  della  vacan- 
za. Per  questa  supplica  pubblicò  il  duca 
nel  17 10  un  decreto  nel  quale  conferma- 
va i  giudici  e  l'economo  eletti  dal  patri  010- 
uiale,  ed  escludeva!  nominati  dal  sud  de- 
legato del  tesoriere  pontificio. Ma  Clemeo> 
te  XI,  sempre  sollecito  del  suo  apostolico 
ministero, col  h\^tAccepimiutàtij  ot- 
tobre! Bull.  Magno  loco  citalo,  riprovò 
quel  decreto  come  lesivo  de'dirilli  eccle- 
siastici, sottopose  alle  censure  ecclesiasti- 
che il  patrimoniale  co'suoi  delegati, e  ri- 
validò  il  decretato  dal  suddelegato  apo- 
stolico, ordinando  a  questo  suo  economo 
che  dovesse  riscuoterei  frutti  della  vaca  li- 
te badia.  Ciò  non  ostante  il  patrimonia- 
le ordinò ,  che  il  frumento  raccolto  nei 
granari  badiali  e  presso  i  coloni  fosse  le- 
vato. Fu  percosso  e  posto  in  carcere  il 
procuratore  fiscale  per  la  camera  aposto- 
lica, e  furono  commessi  altri  eccessi  con- 
tro il  monastero,  onde  il  commissario  del- 
la s.Sede  nel  princi  pato  di  Ma  ssera  no,  eoa 
editto  affisso  alla  chiesa  abbaziale,  ordinò 
a  tutti  i  sudditi  della  sede  apostolica  che 
ne  difendessero  i  diritti.  Fu  con  mano  ar- 
mata lacerato  l'editto,  maltrattali  i  pre- 
lati della  chiesa  di  Montanaro,  e  il  suc- 
collettore  della  camera  apostolica  dai  bir- 
ri fu  condotto  nel  Milanese.  Per  tutti  que- 
sti attentati  mg/  Patrizi  tesoriere  gene- 
rale del  Papa  a'6  ottobre  17 1 1  pubblico 
contro  que'ministri  il  monitorio  riporta- 
to nel  Bull.  Rom.  1. 1  o,  par .  1 ,  p.  1 45,  nel 
quale  li  citò  a  presentarsi  io  Roma  nel 
termine  di  45  giorni  per  render  conto  dei 
loro  eccessi  contro  i  diritti  della  Chiesa, 
enon  comparendo  furono  dichiarati  pub- 
blicamente scomunicali.  All'opposto  la 
podestà  laica  dichiarò  nulle  le  censuro  di 
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mg.r  tesoriere,  e  nuove  ingiurie  commi* 
se  contro  la  Chiesa.  Imperciocché  vacan- 
do il  giudice  della  mentovata  badia,  ne 
surrogò  altro,  avanti  al  quale  furono  co* 
stretti  gli  aflìtluali  badiali  a  presentarsi 
per  esporre  i  crediti  e  debili  cheaveano. 
ìl  patrimoniale  inoltre  pregò  il  duca  a  di- 
chiarare anche  egli  nulle  le  censure  del 
tesoriere  pontificio,  come  fece  con  editto, 
nel  quale  aggiunse  che  niuno  ubbidisse 
se  non  ai  ministri  ducali.  Furono  citati 
a  Torino  gli  aflìtluali  della  badia  e  mol- 
to anche  maltrattati, come  altresì  i  preti 
e  sudditi  della  medesima,  commettendo- 
si dai  soldati  molte  violenze.  Per  tutto 
questo  mg.rPatrizi  a'20  giugno  1 7 1  Spub- 
blicò altro  monitorio,  riportalo  nel  Bull. 
citato  t.  8,  p.  368,  nel  quale  nominando 
i  rei  di  questi  allentati,  li  citò  a  presen- 
tarsi a  Roma  tra  £5  giorni,  dopo  i  quali 
non  presentandosi  restassero  pubblica- 
mente scomunicati.  Con  due  altri  simili 
monitori  de'3agostoi7i4>'°co  citato,  p. 

e  3 76,  mg. r  Patrizi  pubblico  scomu- 
nicati 3  canonici  della  stessa  badia,  i  qua- 
li aveano  celebrato  la  messa  in  presenza 
di  Giovanni  Blancardi  ch'era  scomuni- 
cato, e  con  esso  comunicavano  con  gran- 
de scandalo  de'buonijeDomenicoGumar- 
ra  Brunetti  procuratore  fiscale  della  came- 
ra de 'conti,  il  quale  accompagnato  da  due 
birri  avea  estratto  dalla  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Croce  di  delta  badia,  il  fiscale 
della  camera  apostolica,  e  ferito  grave- 
mente nella  medesima  chiesa  il  parroco 
accorso  ad  ammonirli,  chenon  violassero 
l'asilo  ecclesiastico.  Espulsi  frattanto  dal- 
la  badia  gli  aflìtluali,  il  patrimoniale  mi- 
se io  Torino  all'incanto  i  beni  di  essa,  e 
li  deliberò  al  maggior  offerente.  Allora  il 
cardinal  Patrizi  pro  tesoriere  pontificio, 
agli  1  1  giugno  17 16,  con  alto  presso  il  ci- 
tato Bull.  p.  377,  rescisse  tale  affìsso  come 
di  nitin  valore,  coraechè  fatto  dalla  po- 
destà laica  che  in  que'beui  non  avea  di- 
ritto alcuno,  e  citò  lo  st esso  gi  ud  i ce  a  com  • 
pari  re  in  Roma  tra  il  suddetto  termine 
per  renderne  conto,  passato  il  qual  tempo 
voi.  1x1. 
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senza  presentarsi  restasse  pubblicamente 
scomunicato;  come  con  altro  monitorio 
de'29  settembre,  loco  citato,  p.  378,  di- 
chiarò scomunicatoVillorioAmedeoTro- 
na,  ch'era  statodetegato giudice  nelle  ter- 
re della  badia,  nellequali  non  avea  la  po- 
destà secolare  nessun  diritto.  Con  due  si- 
mili monitori  del  tesoriere  mg.rCollico- 
la, de' 18  maggio  17  ig,loco  citato,  p.  379 
e  38o,  furono  citati  nella  stessa  forma  il 
fiscale  e  tutti  gli  uffiziali  della  badia  elet- 
ti dalla  podestà  laica,  come  scomunicati 
per  violatori  de'  diritti  ecclesiastici.  Per 
ordine  di  Vittorio  Amedeo  II ,  nel  detto 
anno  il  senato  di  Torino  pubblicò  a' ai 
giugno  un  editto,  nel  quale  si  prescrisse 
che  tutte  le  bolle,  costituzioni  e  brevi  pon- 
tificii fossero  portati  nell'avvenire  al  se- 
nato medesimo,  ilqualeavrebbe  esamina- 
to se  in  essi  fòsse  alcuna  cosa  opposta  ai 
governo  politicoo  economico  degli  stati  di 
Savoia,  quindi  porvi  il  Regio  exequaturt 
aggiungendo  gravi  pene  a  quelli  che  l'im- 
petrassero dal  Papa  ne  prima  non  aves- 
sero fatto  consapevole  il  senato.  Clemente 
XI  colla  bolla  Ad Apostolato* ,de' 18  a- 
gosto  1  ?  1  g, Bull.  Rota.  1. 1 1 ,  par.  2,  p.46* 
dichiarò  nullo  questo  editto  come  lesivo 
alla  pontificia  autorità,  condannò  il  Re- 
gio exequaturs  e  gravi  pene  ancora  im- 
pose a  quelli  che  l'osservassero.  Nel  voh 
LVII,  p.  62,  ricordai  come  il  dotto  e  ce- 
lebre Fontanini,  Ragioni  della  Sede apo- 
stolica, provò  che  i  ministri  di  Vittorio 
Amedeo  II  confusero  col  Regio  exequatur 
l'indulto  di  Nicolò  V,di  cui  a  Savoia,  e 
che  prima  di  quest'epoca  in  Piemonte  non 
eravi  vestigio  dell'abusivo  exequatur,  $e 
non  che  nelle  provviste de'benefizi  conci- 
storiali, 0  di  altri  conferiti  agli  esteri;  e 
che  per  tutte  le  altre  materie  la  preten- 
sione di  soggettarle  al  Regio  exequatur 
nacque  pel  bollore  delle  contese  che  va- 
do accennando)  per  cui  a  premunirsi  con- 
tro le  censure  il  senato  di  Torino  impose 
la  necessità  àt\\* exequatur,  per  vedere  se 
ne'pontifidi  diplomi  si  contenga  cosa  al- 
cuna pregiudizievole  alla  corona  e  ai  sud- 
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diti.  Soltanto  adesso  mi  è  dato  di  amori, 
rare  la  dotta  e  interessante  dissertazione 
del  p.  Camillo  Tarquini  gesuita,  pubbli» 
cata  nel  fase.  3o  della  i*  serie  degli  An- 
nali delle  scienze  religione  ,  bimestre  di 
novembre  e  dicembre  1 852,  a  p.  32  i ,  ed 
intitolata  :  Egli  ti  un  errore  non  compor- 
tabile annoverare  fra  i  regi  diritti  la  fa- 
coltà di  assoggettare  al  così  detto  Exequa- 
tur  le  bolle  e  i  brevi  Pontificii  e  qualsi- 
voglia atto  appartenente  al  governo  del- 
la Chiesa.  Oh  l'avessi  potuta  leggere  pri- 
ma di  pubblicare  il  mio  articolo,  per  gio- 
varmene e  ingemmarlo  coi  veri  che  mi- 
rabilmente racchiude  1  II  p.  Torquini  di- 
chiaròabusivo,incomportabile  e  mostruo- 
so il  preteso  diri  Ito  del  Regio  placet  o  Re- 
gio exequaturt  il  quale  mette  il  bavaglio 
olla  Chieda,  l'incatena,  l'aggrava,  l'afflig- 
ge, l'umilia  ;  quindi  non  ridire,  non  fia  • 
tare  ella  può,  se  umile  non  si  presenti  al 
governatoreo  al  sindaco  perchè  l'assolva. 
In  breve,  la  Chiesa  pe\  Regio  exequaiur 
è  ridotta  allo  stato  pretto  di  macchina. 
Anche  il  lodato p.Tarqiiini  conviene  che 
la  Sa  voi  a  col  suo  editto  deb  i  giugno  1 7 19 
condannato  da  Clemente  XI  colla  bolla 
Ad  A postolatusy  i  n  quel  l'epoca  inlrodus  - 
se  il  fatale  Regio  exequaturjqatnù'ì  egre- 
giamente passa  a  dimostrare,  che  é  erro- 
re incomportabile  l'annoverare  tra  i  regi 
diritti,  il  trarre  la  Sposa  di  Cristo  in  ceppi 
dinanzi  a'fìgli  suoi;  provando  altresì  che 
posto  il  preteso  diritto  del  placet,  la  co* 
stituzionedella  Chiesa  è  rovesciata,  e  per- 
ciò fu  dottrina  implicitamente  ed  espli- 
citamente condannata  da  essa  prima  e- 
ziandio  che  nascesse;  ricorda  pure  le  9 co- 
stituzioni di  altrettanti  Papi  che  lo  ri  prò- 
varonoedannarooo,mentre  espressamen- 
te lo  definirono  Leone  X,  Clemente  VII, 
Clemente  XI,  Benedetto  XIV,  opposto  ad 
ogni  giustizia,  indecente,  assurdo,  teme- 
rario,  scandaloso,  pravità  intollerabile, 
degno  di  eterna  pena ,  e  però  colla  più 
grande  pena,  ch'è  l'anatema,  la  Chiesa  lo 
punisce.  Oltre  il  citato  articolo,  si  può  ve- 
dere quanto  dissi  anche  nel  voi.  V,p.  279 
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sul  Regio  exequaiur,  non  che  l'articolo 
Scomun  ici, ove  ri  porterò  quanto  sul/Jeg/o 
exequaiur  scrisse s.  Pio  V  a  Filippo  li  re 
di  Spagna.  Poco  dopo  l'atto  emanalo  da 
Clemente  XI,  il  vicario  capitolare  del  ve- 
scovato di  Nizza,  allora  vacante,  scomuni- 
cò alcuni  ufficiali  o  ministri  del  senato  dì 
quella  città,  perchè  con  mano  armata  e* 
sit  arono  dalla  chiesa  un  sacerdote,  come 
violatori  del  sagro  asilo  e  del  carattere 
sacerdotale.  Ricorsero  questi  dalle  censu- 
re al  vicario  generale  dell'arcivescovo  di 
Ambrun,  il  quale  benché  conoscesse  non 
appartenere  a  se  questa  causa, per  cautela, 
com'egli  diceva,  assol  vè  que'ministri.  Pro- 
testò il  vicario  capitolare  contro  il  vicario 
d' Ambrun,  come  intruso uella  giurisdizio- 
ne che  nona  vea,*entenziando  in  favore  de- 
gli scomunicati  e  dichiarando  nulle  le  cen- 
sure del  vicario  capitolare.  Informato  di 
tutlociò  Clemente  XI,  col  breve  Non  sine9 
de'5  gennaio  1 720,  Bull.  Rom.  1. 1 1,  par. 
2,  p.  1 56,  annullòe  cassò  tutti  gli  atti  del 
vicario  d'  Ambrun,  come  procedenti  da 
persona  che  non  ovea  competente  giuris- 
dizione; confermò  le  censure  imposte  dal 
vicario  capitolare,  e  dichiarò  pubblici  sco- 
municati i  ministri  del  senato  di  Nizza. 
Ora  passo  a  riprendere  il  filo  della  sto- 
ria politica  di  Vittorio  Amedeo  11 ,  e  di 
quelle  vicende  che  lo  costituirono  re  di 
Sardegna. 

Per  la  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 
di  Sardegna,  delle  due  Sicilie,  duca  di  Mi- 
lano e  di  altri  domimi,  l'immensa  monar- 
chia spagnuola  in  forza  di  testamento  fu 
devoluta  a  Filippo  duca  d'  Angiò  figlio 
del  delfino,  e  nipote  di  Luigi  XIV  redi 
Francia,  che  poderosamente  lo  sostenne 
colle  armi,  in  lunga  e  micidiale  guerra, 
contro  le  pretensioni  di  casa  d*  A ustria  fon- 
date sulla  prossimità  di  parentela  del  de- 
funto, per  cui  l' imperatore  Leopoldo  I 
difese  le  sue  ragioni  che  cede  in  favore 
dell'arciduca  Carlo  suo  figlio.  11  marchese 
Oltieri  nel  17  28  pubblicò:  Istorie  delle 
guerre  avvenute  in  Europa  per  la  suc- 
cessione alla  monarchia  delle  Spagne, 
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e  dove  li  tratta  ancora  dì  quanto  riguar- 
da la  parte  ché  ne  prese  Vittorio  Amedeo 
Ile  il  nuovo  regno  sardo.  Vide  il  duca 
in  tale  strepitoso  avvenimento  un'occa- 
sione di  crescere  la  propria  potenza,  ma 
truppe  francesi  lo  circuivano,  mentre  gli 
austriaci  erano  distanti.  Aderì  dunque  al- 
le parti  del  più  forte  con  apparenza  di 
soddisfazione,  e  diede  in  moglie  la  sua  se- 
condegenitaM. 'Gabriella  al  duca  d'Angiò 
che  prese  il  nome  di  Filippo  V  re  di  Spa- 
gna, di  Sicilia,  di  Sardegna,  duca  di  Mi- 
lano, ec  Inoltre  il  duca  assunse  il  titolo 
di  generalissimo  degli  eserciti  collegati 
francese  e  spagnuolo,  di  conseguenza  con- 
tro il  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  pel 
suo  gran  valore  aveva  il  supremo  coman- 
do delle  truppe  imperiali  ;  promise  pure 
8000  tanti  e  a5oo  cavalli  mediante  un 
sussidio  di  5o,ooo  scudi  al  mese.  Calinat 
arrivo  in  aprile  1 701  con  l'oste  francese 
a  Torino,  e  Villeroi  si  unì  poi  a  lui,  ma 
avendo  questi  assalilo  a  Chiari  il  principe 
Eugenio  restò  battuto.  Vittorio  Amedeo 
II  diè  prova  d'  abilità  e  coraggio  in  tale 
battaglia,  e  si  condusse  con  quella  intre- 
pidità  che  gli  era  naturale  ;  dicono  che  si 
compiacque  in  segreto  della  vittoria  riu- 
scita a  seconda  della  sua  politica  partico- 
lare. Fu  suo  malgrado  che  entrò  nella 
lega  con  Francia  e  Spagna,  perchè  vede* 
va  con  terrore  la  casa  di  Borbone  serrare 
i  di  lui  stati  tra  il  Delfioato  e  il  Milanese, 
e  sebbene  avesse  maritato  due  figlie  ai  fra- 
telli duca  di  Borgogna  e  Filippo  V,  entrò 
in  negoziazioni  con  là  casa  d'  Austria,  e 
coi  polenti  marittimi.  Luigi  XIV  fu  av- 
vertito delle  sue  pratiche,quiodi  nel  1 703 
presso  Mantova  dal  duca  di  Vendóme  fe- 
ce disarmare  4ooo  uomini  di  sue  milizie, 
e  poi  pubblicò  una  specie  di  manifesto 
sulla  condotta  del  duca,  o  Lettere  del  re 
di  Francia  a  Papa  Clemente  XI,  il  qua- 
le in  questa  lunga  e  tremenda  guerra , 
a  vendo  inutilmente  procurato  d'impedir- 
la, restò  neutrale, anche  per  l'investitura 
delle  Sicilie  domandata  da  Leopoldo  I  e 
da  Filippo  V.  Per  tale  disarmo  il  duca  di 
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Savoia  sdegnato,  si  vendicò dell'affronto 
con  far  guardare  a  vista  gli  ambasciatori 
di  Francia  e  Spagna,  e  in  onta  al  diritto 
delle  genti  fece  arrestare  tutti  i  francesi 
che  passavano  pe'suoi  stati,  e  sequestrare 
i  loro  magazziui  ;  indi  agli  8  novembre 
conchiuse  alleanza  col  l'i  ai  pera  (ore,  l'O- 
landa e  l'Inghilterra;  perciò  gli  fu  pro- 
messo il  Monferrato,  Alessandria,  Valen- 
za del  Del  fi  nato,  la  Valsesia  e  la  Lomel- 
lina,  ed  un  sussidio  d'80,000  ducali  al 
mese  finché  durasse  la  guerra.  Il  conte 
Staremberg  riuscì  con  ardita  impresa  a 
condurgli  nel  gennaio  1 704  l'esercito  im- 
perialeeda  provvederlo  di  cavaIteria,oon 
avendone.  Ma  il  duca  di  Vendòme  pre- 
se successivamente  diverse  città  e  for- 
tezze fra  le  quali  Verrua  sul  Po  stimata 
imprendibile,  e  Montmelliano  in  Savoia  : 
Berwich  nel  1 7o6deraofi  il  castellodi  Niz- 
za dalle  fondamenta.  Il  duca  di  Savoia 
impotenled'impedire tanti  progressi  e  ve- 
dendo Torino  minacciato  d'assedio,  non 
dubitò  che  Luigi  XIV  volesse  rovinarlo 
per  sempre;  laonde  mandò  tutta  la  sua 
famiglia  a  Genova,  e  dopo  aver  munito 
la  capitale  Torino,  si  pose  a  Cuneo,  per 
essere  in  grado  di  liberarlo,  e  vedendosi 
inseguito  da  Fevillade,  andò  finalmente 
a  commettersi  alla  fedeltà  di  que'Darbetti 
o  Valdesi  protestanti  della  valle  diLuzer- 
na,  che  da  lui  e  dai  suoi  antenati  erano 
stati  fieramente  perseguitati.  Frattanto 
il  principe  Eugenio  era  calato  in  Italia 
con  l'esercito  imperiale  di  Giuseppe  1  suc- 
ceduto al  padre,  per  soccorrere  Torino, 
e  gli  riuscì  unirsi  al  duca,  il  quale  dopo 
aver  mirabilmente  per  luogo  tempo  di- 
fesa la  sua  capitale,  mentre  questa  sta  va 
per  essere  presa,  si  trovò  in  grado  di  li- 
berarla, il  che  in  Francia  espresse  il  for- 
zato scioglimento  della  guerra.  Il  giorno 
stesso  della  splendida  vittoria  8  settem- 
bre, il  duca  di  Savoia  e  il  principe  Eu- 
genio entrarono  nella  giubilante  Torino 
al  suono  delle  campane,  allo  strepito  dei 
cannoni,  e  fra  le  acclamazioni  di  un  po- 
polo pieno  di  gioia.  Andarono  a  «mon- 
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lare  alla  metropolitana,  dove  l'arcivesco- 
vo Vibò  inluonò  il  TeDeum:  Vittorio 
Amedeo  II  riconoscendo  la  prolezione  di- 
vina, fondò  annue  solennità  per  tal  giorno 
sagro  alla  Natività  della  B.  Vergine,  io 
cui  aveva  riportato  sì  compito  trionfo.  In 
breve  tempo  ricupero  la  massima  parte 
de'suoi  stati  e  delle  sue  fortezze,  ed  Ales- 
sandria si  rese  ai  1 1  ottobre.  Il  principe 
Eugenio  sottomise  il  Milanese  all'arcidu- 
ca Carlo  :  Valenza,  la  Lomellina  e  la  Val- 
sesia  furono  quindi  date  al  duca  di  Sa- 
foia  secondo  i  trattati,  e  Luigi  XIV,  per- 
dendo la  speranza  di  ricuperare  l'Italia, 
ne  ritirò  le  soldatesche  mediante  capito- 
lazione fatta  a  Milano  a' 1 3  marzo  1707. 
Susa  cadde  in  potere  del  duca,  respinto 
alla  sua  volta  nell'assedio  di  Tolone;  pre- 
se poscia  le  fortezze  di  Perouse,  Eiiles  e 
Fenestrelie  a'francesi,  negli  stati  de'quali 
era  stata  portata  la  guerra.  Nel  1 709  non 
fece  il  duca  impresa  di  rilievo,  come  mal- 
contento dell'imperatore,  che  padrone  del 
Milanese  non  volle  più  cedergli  il  pro- 
messo territorio  di  Vigevano.  Anna  regi- 
na d'  Inghilterra  volendo  profittare  del 
suo  mal  umore  per  indurlo  ad  una  pace 
separata,  nel  1 7 1  o  gli  offrì  il  regno  di  Si- 
cilia (J7.).  Vittorio  Amedeo  1 1  che  ambiva 
soprattutto  il  titolo  di  re,  volendo  che  tal 
corona  gli  venisse  accordata  col  consenso 
di  tutti  i  potentati,  mandò  i  suoi  amba- 
sciatori al  congresso  d'Utrecht  incomin- 
ciato nel  gennaio  1 7 1 2,  ed  ove  gli  assicu- 
rò la  restituzione  della  Savoia,  delle  valli 
di  Pragéles,  d'ExileseFenestrelle,del  ca- 
stello Delfino,  e  della  contea  di  Nizza;  fi- 
nalmente Filippo  V  suo  genero  gli  cede 
l'isola,  e  il  regno  di  Sicilia,  e  lo  riconobbe 
per  suo  successore,  se  non  avesse  lascia- 
ti discendenti  legittimi.  Tali  convenzio- 
ni che  fecero  perdere  al  duca  la  valle  di 
Barcellonetta,  furono  confermate  coìrai  - 
tati  di  Madrid  e  d'Utrecht  degli  1 1  aprile 
1 7 1 3  ;  essendo  poi  l' arciduca  Carlo  di- 
venuto imperatore  Carlo  VI,  re  di  Na- 
poli e  di  Sardegna,  non  che  duca  di  Mi- 
lano per  la  susseguente  pace  di  Badcn  o 
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Rastadt  de'6  marzo  1 7 1 4,  Vittorio  Ame- 
deo Il  con  accrescere  i  suoi  domini i  col 
ducato  di  Monferrato  realizzò  le  preten- 
sioni che  vi  avevano  i  suoi  avi,  le  quali 
erano  state  causa  di  tante  guerre, e  sicco- 
me l'Inghilterra  lo  voleva  redi  Spagna  e 
delle  Indie,  fu  riconosciuto  il  suo  diritto 
eventuale  alla  corona  di  Spagna.  Luigi 
XIV  avrebbe  amato  vederlo  piuttosto  re 
di  Lombardia  per  deprimere  l'Austria. 
Vittorio  Amedeo  II  assunse  solennemen- 
te a  Torino  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  die- 
de quello  di  duca  di  Savoia  al  primoge- 
nito Vittorio  Amedeo,  già  principe  di  Pie- 
monte. L'ammiraglio  inglese  Jenning* 
lo  condusse  a  Palermo, ove  sbarcò  a' 10 
ottobre,  e  fu  incoronato  colia  regina  dal- 
l'arcivescovo a'^4  dicembre.  Tale  acqui- 
sto era  più  glorioso  per  la  casa  di  Savoia, 
che  vantaggioso  pe'suoi  sudditi;  il  tra- 
sporto della  corte  in  un'isola  lontana  ca- 
gionò un  gravissimo  dispendio,  che  ag- 
gravò le  imposizioni  di  Piemonte.  In  se- 
guito Vittorio  Amedeo  II  pretese  d'essere 
indipendente  dalla  s.  Sede  cui  apparte- 
neva l'alta  sovranità  della  Sicilia,  ma  il 
clero  e  gli  ordini  religiosi  principalmente 
sostennero  gii  antichissimi  diritti  del  Pa- 
pa ;  e  siccome  il  nuovo  re  volle  godere 
del  famoso  privilegio  della  Monarchia  di 
Sicilia(F.),pe\  quale  tribunale  pendeva- 
no questioni  lesive  la  s.  Sede,  Clemente 
XI  a' ao  febbraio  17 15,  colla  bolla  flo- 
manus  Pontifix,  cassò  e  annullò  il  pri- 
vilegio e  monarchia  ecclesiastica  di  Sici- 
lia. Il  re  bandì  tutti  quelli  che  non  vol- 
lero assoggettarsi  al  soppresso  tribunale 
ecclesiastico  ch'egli  riguardava  esistente, 
ed  il  Papa  fulminò  le  scomuniche  contro 
gli  agenti  del  potere  secolare  e  laico,  l'in- 
terdetto sopra  parecchie  chiese  diSicilia, 
per  cui  più  di  %oo  ecclesiastici  si  rifug- 
giarono  a  Roma.  I  redi  Francia  e  di  Spa- 
gna interessati  dal  re  Vittorio  Amedeo 
11,  non  poterono  vincere  la  mirabile  fer- 
mezza di  Gemente  XI.  Mentre  il  re  lot- 
tava anche  pel  novello  dominio  colia  s. 
Sede,  Dio  fece  sentire  la  sua  mano  sopra 
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di  lui,  che  fidava  negl'  indovini,  toglien-  terminò  Benedetto  XIII  con  un  trattato 
do  la  vita  al  primogenito  ai  11  giugno  stipulato  coi  ministri  regi;  ma  Clemeute 
1 7 1 5  a  mezzo  del  vaiuolo;  e  il  secondo-  XI I  che  a  lui  successe  dichiarò  l'atto  sur- 
genito  Carlo  Emanuele  prese  allora  il  ti-  rettisio,oode  le  controversie  presero  uiag- 
tolo  di  principe  del  Piemonte.  Continuan-  gior  vigore  net  regno  di  Carlo  Emanue- 
do  il  cardinal  A  Iberoni  1  .*  ministro  di  Spa-  le  III,  per  cui  le  riporterò  al  suo  tempo 
gna  a  rinvigorire  il  regno,e  ricuperare  col-  per  conservare  unità  ad  argomento  tao- 
le  armi  e  colla  politica  i  dominii  tolti  alla  to  grave.  Il  re  nel  1 721  ammogliò  il  dei- 
monarchia  dal  trattato  di  Utrecht,  nel-  to  unico  suo  figlio  colla  principessa  pa- 
l'agostoi7i7  la  sua  flotta  conquistò  su-  Ialina  Polissena  Cristina  d'Assia  Rhein- 
gli  imperiali  l'isola  di  Sardegna,  indi  la  sfeld  ;  schivò  le  occasioni  che  potevano 
atessa  flotta  a  3ogiugnoi7i8  comparve  condurlo  a  nuove  guerre,  e  si  limitò  ai- 
dinanzi  Palermo  che  fu  costretta  ad  ar-  le  cure  amministrative  de'suoi  stali,  cut 
rendersi  a*  1 3  luglio.Catania  e  Messina  fé-  die  un  corpo  di  nuove  leggi.  Protesse  l'in- 
cero poi  altrettanto.  Il  re  non  essendo  in  dustria,  il  commercio,  le  arti,  le  scienze 
grado  di  difendere  il  regno  ricorse  a  Car-  e  i  letterati,  ed  amò  gli  artisti  d'ardito 

10  VI,  e  a'polentati  marittimi  :  il  i.°  non  concepimento;  abbellì  e  rese  inespugna- 
volle  combattere  pel  vantaggio  altrui,  in  bile  la  sua  capitale,  fondò  o  ristorò  IV 
vece  domandò  che  gli  fosse  restituita  la  ni  versila  di  Torino,  ove  istituì  il  colte- 
Sicilia,  per  riunirla  al  reame  di  Napoli,  gio  delle  provincie  e  ristabilì  quello  dei 
ed  offrì  soltanto  a  Vittorio  Amedeo  II  nobili.  Avendo  et  editato  7  milioni  di  ren- 
le  sue  pretensioni  sulla  Sardegna  come  dita,  frutto  della  savia  amministrazione 
isola  e  come  regno  a'  1  agosto  1718.  Il  del  padre,  la  raddoppiò,  anche  per  esser- 
re fu  costretto  accettare  tale  svantaggio-  si  i  suoi  stati  ingranditi  più  d'un  terzo, 
so  cambio,  ed  entrò  nella  quadruplice  al-  le  cui  finanze  pose  in  ordine  mirabile, 
Jeanta  contro  la  Spagna,  con  l'imperato-  per  l'arte  che  avea  in  governare.  Ad  imi- 
re,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  La  disgra-  fazione  di  Luigi  XIV,  il  re  cacciò  dai  suoi 
aia  del  cardinal  A  Iberoni,  avendo  dispo-  stati  quelli  tra'suoi  sudditi  che  professa- 
alo  Filippo  V  alla  pace, accettò  il  trattato  vano  il  calvinismo.  Furono  essi  accolti 
di  Londra, ossia  la  quadruplice  alleanza,  dalla  repubblica  di  Ginevra,  e  dai  canto- 
con  una  dichiarazione  fatta  all'Aia  a'17  ni  svizzeri  protestanti;  furono  protetti  dal 
febbraio  1720;  indi  agli  8  agosto  in  pre-  re  di  Prussia  e  soccorsi  dall'Olanda,  nel 
senza  degli  stamenti,l'isoladi  Sardegna  fu  modo  narrato  da  Bercastel,  Storia  del  cri" 
consegnata  al  re  Vittorio  Amedeo  II  dal  stianesimol.  3o,  n.i4?  eseg.  Ma  giunto 
principe d'Ottaiano,che l'aveva  ricevuta  Vittorio  Amedeo  II  all'età  di  64  anni, 
dagli  spagnuoli  in  nome  dell'imperatore,  rinunziò  formalmente  la  corona  a' 3  set- 
a  condizione  che  tornasse  alla  Spagna  in  tembre  1 730  in  favore  del  figlio  Carlo 
mancanza  di  sua  discendenza,  ed  assunse  Emanuele  III.  Essendo  vedovo,  un  mese 

11  titolo  di  re  di  Sardegna,  prendendo  poi  prima  avea  sposato  segretamente  la  ve- 
li complesso  de*  suoi  dominii  il  oome  di  dova  del  conte  di  s.  Sebastiano,  che  avea 
•tati  sardi  e  di  monarchia  sarda.  Carlo  5o  anni,  ed  era  scaltra  e  destra;  le  do- 
VI  riunita  la  Sicilia  al  reame  di  Napoli,  nò  il  marchesato  di  Spino,  e  non  serbò 
di  tutto  domandò  e  ottenne  l'investitura  che  5o,ooo  scudi  di  rendita.  Con  ristret- 
da  Innocenzo  XIII,  con  omaggio  di  fa-  ta  famiglia  partì  per  la  Savoia.  Il  re  fe- 
deltà e  annuo  censo;  il  quale  Papa  pel  suo  glio  che  non  voleva  accettare  il  potere, 
breve  pontificalo,  non  potè  accomodare  ti  mostrò  assai  divoto  del  genitore,  fin- 
te vertenze  che  ancora  esistevano  tra  la  chè  il  marchete  d'Ormea  lo  fece  rafiìred- 
s.  Sede  e  Vittorio  Amedeo  li,  che  però  dare.  Intanto  Vittorio  Amedeo  II  anno- 


Digitized  by  Google 


i58  SAR 

iato  dall'ozio,  la  moglie  ambiziosissima 
gli  mise  in  capo  l'idea  d'impossessarsi 
nuovamente  del  trono.  A  tale  effetto  ri- 
tornò a  Torino,  tentò  di  riprendere  il  po- 
tere, ma  gli  fu  impedito  dal  figlio,  il  qua- 
le dopo  aver  consultalo  il  gran  consiglio 
de'ministri  di  stato,  per  consiglio  dell'ar- 
civescovo di  Torino  Francesco  Gattina* 
ra,  che  piacque  a  tutti,  cioè  di  ritenere 
il  potere  e  non  esporre  i  sudditi  ai  ca- 
pricci d'una  femmina  ambiziosa  ;  quindi 
per  la  quiete  del  regno,  con  pena  fu  co- 
stretto ordinarne  non  senza  ripugnanza 
l'arresto:  la  marchesa  di  Spino  fu  rile- 
gata nel  castello  di  Ceva,  ed  il  re  traspor- 
tato a  Rivoli  e  custodito  rigorosamente, 
quindi  nel  palazzo  di  Monca! ieri,  ove  si 
rassegnò,  ma  triste  e  silenzioso.  Si  fece  di 
tutto  da  Girlo  Emanuele  HI  per  addol- 
cire l' amarezza  di  sua  situazione,  e  gli 
venne  restituita  la  moglie.  Morì  a  Monca  - 
liei  i  a'3 1  ottobre  173 2  con  sentimenti  di 
pietà:  la  marchesa  si  chiuse  tra  le  reli- 
giose di  Carignano.  La  sua  passione  do- 
minante era  quella  di  veder  tutto,  rego- 
lar tutto  da  se,  di  far  che  lutto  cedesse 
alle  sue  mire,  per  attribuirsene  i  buoni 
successi.  Nato  per  regnare,  fu  amante  del- 
l'ordine, esatto  nell'adempimento  de'suoi 
doveri,  assai  economo  e  sobrio  :  piutto- 
sto destro  e  politico  che  grande  genera- 
le, non  rifulse  nella  guerra  che  pel  valo- 
re personale.  Temuto  da  tutti  i  sudditi, 
fu  amato  dalla  più  parte.  Dopo  il  regno 
più  agitato,  dopo  d'aver  veduto  tante  vol- 
te la  sua  potenza  nel  maggior  pericolo, 
è  rimasto  nella  storia  il  più  grande  tra 
i  principi  di  sua  stirpe,  e  quello  che  più 
efficacemente  contribuì  al  suo  innalza- 
mento. Carlo  Emanuele  IH  in  gioventù 
per  non  suscitar  gelosie,  si  tenne  lonta- 
no dagli  affari  e  dissimulò  i  talenti  avu- 
ti dalla  natura  per  la  guerra  e  la  poli- 
tica,adonta  che  eccellenti  maestri  a  veano 
cooperato  che  sviluppassero  per  tempo. 
Divenuto  re  e  vedeudosi  rassodato  nel  po- 
tere si  applicò  intieramente  alle  cure  del- 
l'amministrazione,  e  non  tardò  a  mostra- 
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re  di  e  sapeva  ad  un  tempo  regnare  e  0010  - 
battere.  Nel  1733  si  collegò  alla  Spagna 
ed  alla  Fraocia,  che  aveano  progettato 
indebolire  la  casa  d'Austria,  e  si  unì  ai 
francesi  alla  guida  di  sue  truppe,  speran- 
do di  poter  tenere  la  bilancia  dell'influen- 
za in  Italia,  e  di  profittare  di  tali  grandi 
contese  per  ingrandire  i  suoi  stali.  Duce 
degli  eserciti  gallo-ispani  fece  la  conqui- 
sta del  Milanese,  viuse gl'imperiali  a  Gua- 
stalla, dove  comaudò  da  generale,  com- 
battè da  soldato,  e  si  segnalò  per  eminente 
capacità  durante  l' intiera  guerra.  Con- 
seguenza di  questa,  tra  le  altre  cose,  fu 
lo  stabilimento  del  regno  delle  due  Sici- 
lie, e  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza  in 
favore  de'due  figli  d;  Filippo  V  re  di  Spa- 
glia :  quando  negli  ultimi  di  sua  vita  sep- 
pe che  si  effettuava  il  a.°,Vitlorio  Ame- 
deo II  esclamò:  Oh  casa  mia  I  hanno  fer- 
malo la  tua  perdita.  Il  re  Carlo  Emanue- 
le IH  aspirava  al  Milanese,  ma  di  esso  non 
ottenne  che  il  Novarese,  il  Tortonese,  e 
alcuni  feudi  dell'impero  verso  Monferra- 
to. Riformò  nel  suo  governo  gli  abusi,ret- 
tificò  l'amministrazione  della  giustizia  e 
delle  finanze,  ri  s  tabi  Pi  nell'esercito  l'or- 
dine e  la  disciplina,  ma  stette  in  rottura 
con  Papa  Clemente  XII  e  si  pacificò  col 
successore,  per  quanto  vado  a  narrare, 
dovendo  risalire  a  Nicolò  V  e  Benedet- 
to XIII. 

Non  riuscì  a  Clemente  XII  di  termi- 
nare le  pregiudizievoli  dissensioni  rinno- 
vatesi nel  suo  pontificato.  Per  meglio  in- 
tendere tutto,  trovo  indispensabile  il  ri- 
cordarle. Il  sommoPontefice  Nicolò  V  per 
dimostrare  la  sua  gratitudinead  Amedeo 
Vili  duca  di  Savoia  (Ar.)che  il  concilia- 
bolo di  Basilea  (f .)  aveva  innalzato  al- 
ianti-pontificato,  per  cui  prese  il  nome 
di  Felice  V  (  V .) ,  di  sua  posteriore  rinun- 
zia allo  scisma,  colla  bolla  Etsi  ex  pa- 
terna, de' 10  gennaio  1 4^2  presso  Lunig, 
Cod.  di  pioni,  hai.  t.  i,p.  7 14,  e  Guer- 
ra, Bpit.  Bullar.  t.  2,  p.  3 18,  concesse  al 
di  lui  figlio  duca  Lodovico,  che  i  bene- 
fizi maggiori  delti  concistoriali,  esistenti 
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ne  di  lui  itali,  non  ti  sarebbero  conferiti 
da 'Papi,  se  non  dopo  avuto  il  consenso 
del  duca  di  Savoia:  Sabaudiae  duci  ad- 
prontisti  se  cathedra!**,  et  monastcria 
infra  dislriclum  ejus  tempora  Us  domi' 
nii,  nemini,nisi  de  illius  consensu  colla- 
Utrum.  Ne'quali  termini  sì  ampio  indul- 
to e  singoiar  privilegio  fu  confermato  da 
Sisto  IV  neh 4 74*  Innocenzo  Vili,  Giu- 
lio II,  Leone  X,  Clemente  VII,  Grego- 
rio XI  li,  Clemente  Vili.  In  virlU  di  que- 
*'a  bella  concessione  nacque  io  seguito  il 
dubbio,  se  vi  restassero  compresi  gli  al* 
lobrogi  ed  ì  subalpini.  Nel  pontificato  di 
Alessandro  VII  si  diè  questo  ponto  ad  e- 
sminare  a'  3  celebri  canonisti  Faenano, 
de  Rossi  e  Ronconi,  i  quali  risposero  non 
essere  quelli  compresi  nella  grazia  di  Ni- 
colò V. Poscia  Innocenzo  XII,per  togliere 
di  mezzo  ogni  cootroversia,  dichiarò  che 
l'indulto  di  Nicolò  V  comprendeva  le  sole 
cattedrali  ed  abbazie  esisleoti  ne'  domi- 
nii  oltremontani  posseduti  allora  dal  du- 
ca Lodovico  iodultatario,  salva  la  libera 
facoltà  alla  s.  Sede  di  riserbarsi  sopra  det- 
ti benefizi  le  pensioni, a  favore  di  qua- 
lunque persona  ancorché  estera.  Ma  il  du- 
ca Vittorio  Amedeo  II  pretese  in  vigore 
di  detto  indulto  di  avere  diritto  a  nomi- 
nare le  persone  per  le  pensioni  riserva  • 
te,  e  di  nominare  similmente  le  persone 
a  detti  benefizi  ;  ed  invece  Clemente  XI 
resistè  sempre  con  costanza  o  queste  sue 
pretensioni,  protestando  che  l'indulto  di 
Nicolò  Vera  puramente  personale  al  du- 
ca Lodovico  figlio  di  Amedeo  Vili,  su 
di  che  può  vedersi  nella  BibVolcque  Ger- 
tnatiiquejX  1.3?,  p.  5o  e  5 1  .Tre  capi  dun- 
que formarono  la  causa  delle  dissensio- 
ni che  non  potè  terminare  Clemente  XI, 
malgrado  le  diverse  bolle  e  brevi  suro- 
mentovati,  ed  a  questo  fine  da  lui  pub* 
blicati  per  condannar  la  condotta  de'mi- 
nislri  della  corte  di  Torino  su  questa  spi- 
nosa controversia,  cioè:  i .°  Sopra  il  re- 
gio padronato  che  il  re  di  Sardegna  pre- 
tendeva sopra  tutte  le  chiese  de'suoi  sta- 
ti, foudato  nella  concessione  di  Nicolò  V. 
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Sulla  materia  giurisdizionale,  che  il 
Papa  chiamava  lesa  immunità  ecclesia- 
stica. 3.°  Sul  dominio  diretto  de'menta- 
vati  luoghi  e  feudi  del  Piemonte  e  Mon- 
ferrato, particolarmente  Corta nze,  Cor- 
ta mone,  Cisterna,  Montafia  e  abbazia  di 
s.  Benigno,  sopra  i  quali  il  re  pretende- 
va di  avere  assoluta  sovranità,  ed  il  Pa- 
pa all'opposto  sosteneva,  che  fossero  di 
suo  pieno  diritto  come  feudi  della  s.  Sede, 
ood'  è  che  i  vassalli  di  tali  luoghi  citali 
a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  re, 
aveano  per  timore  ubbidito,  ma  Roma 
al  contrario  dichiarò  nulli  quegli  atti,  e 
intimò  le  censure  e  altre  pene  a  chiun- 
que per  detti  feudi  riconoscesse  la  corte 
di  Torino.  Questi  erano  i  3  punti  prin- 
cipali della  lunga  discordia.  Benedetto 
XII I  provando  grandispiacere,chea  mo- 
tivo dell'interrotta  relazione  e  corrispon- 
denza fra  le  due  corti,  non  si  potesse  ac- 
comodar la  discordia,  per  la  quale  le  chie- 
se da  gran  tempo  erano  prive  de'loro pa- 
stori, per  togliere  quindi  qualunque  o- 
stacolo  alla  concordia,  inviò  al  re  Vitto- 
rio Amedeo  li  il  p.  Tommaso  da  Spole- 
to minore  osservante  riformato,  per  assi- 
curarlo di  sua  sincera  disposizione  alla 
totale  riconciliazione,  e  presentargli  alcu- 
ni articoli  a'quali  il  re  dovea  risponde- 
re. Tosto  che  il  religioso  entrò  iu  Tori- 
no, il  re  per  lo  stesso  fine  spedì  a  Roma 
il  marchese  d'Ormea  Vincenzo  Ferreri, 
dichiarandolo  suo  ministro  io  quello  af- 
fare, il  quale  cominciò  a  trattare  per  la 
più  difficile  materia  giurisdizionale.  In 
breve  tempo  fu  questa  accomodata,  par- 
te coll'istruziooe  dal  re  data  al  ministro; 
parte  col  breve  del  Papa,nel  quale  si  con- 
tenevano! vescovati, che  trovandosi  fuo- 
ri del  dominio  del  redi  Sardegna,  vi  era 
tuttavia  qualche  parte  della  diocesi  ne- 
gli stati  sardi,  come  Venti  miglia,  Alben- 
ga,  Savona,  Pavia,  Novara,  Vigevano  o 
Tortona,  ne'quali  la  giurisdizione  spiri- 
tuale dovea  ad  essi  vescovi  appartenere; 
onde  questi  si  avvisavano  in  detto  breve, 
affinchè  in  que'  luoghi  al  re  soggetti  do- 
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vesserò  mettere  i  vicari  generali,  i  quali 
peiò  non  potessero  decidere  cosa  alcuna 
d'importanza,  senta  prima  averne  infor- 
mali i  rispettivi  loro  vescovi;  e  parte  fi- 
nalmente con  una  regia  notificazione,  ri* 
guardo  alla  quale  fu  d'uopo  spiegare  gli 
editti  ducali  del  1610  di  Carlo  Emanue- 
le I,  e  del  1640  di  Carlo  Emanuele  11, 
pubblicati  intorno  ai  tributi  che  secondo 
i  catasti  in  quegli  anni  fatti  dovevansi  ca- 
vare da'beni  ecclesiastici  ;  dichiarandosi 
ora  in  questa  concordia,  che  col  consenso 
della  s.  Sede,  i  detti  beni  compresi  nel- 
l'editto del  1620,  restassero  soggetti  nella 
forma  che  in  esso  si  stabilita,  ma  che  i 
patrimoni  di  tal  natura,  e  costituiti  dopo 
questo  editto,  rimanessero  esenti  da  det« 
to  tributo,  ed  i  debiti  degli  stessi  eccle- 
siastici che  fino  a  quel  punto  non  fosse- 
ro stati  pagati,  fossero  dal  re  generosa- 
mente condonati.  Inoltre  Benedetto  XIII 
a'  a6  ottobre  17*5  concesse  allo  stesso 
re  Vittorio  Amedeo  II  il  gius  padronato 
di  nominare  i  soggetti  idonei  a  tutte  le 
chiese  cattedrali  e  monasteri  concistoriali 
del  regno  di  Sardegna,  come  avea  già  fat- 
to Bonifacio  Vili  con  Giacomo  II  redi 
Aragona, e  Gregorio  XV  con  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  nelle  investiture  loro  ac- 
cordate di  quell'isola  e  regno, soggetto  al 
dominio  diretto  della  s.  Sede.  Conclusa 
a'?4  mano  1717  da  Benedetto  XIII  la 
j parte  della  concordia,  con  un  proget- 
to d'accomodamento  sopra  le  controver- 
sie, a  mezzo  di  mg.f  Francesco  Antonio 
Fini  poi  cardinale,  e  allora  arcivescovo 
di  Damasco  e  maestro  di  camera ,  ed  il 
marchese  d'  Ormea ,  gli  articoli  poi  fu- 
rono pubblicati  nella  Relazione  istoriai 
delle  vertenze,  che  si  trovavano  tra  la 
corte  di  Roma  e  quella  del  re  di  Sarder 
gna,  allorché  fu  assunto  al  pontificato 
Benedetto  XIII  di  sa.  egl.  me.  Detrat- 
tali su  di  esse  seguiti,  e  delle  determina- 
zioni prese ,  coi  motivi  a*  quali  si  sono 
appoggiati  j  come  anche  di  tuttociò  che 
?  succeduto  nel  pontificato  della  santità 
tli  Cleniente  XII,  Torino  per  Giambat- 
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tista  Valetta stampatore  del  rei 73 (.Ri- 
maneva a  trattarsi  la  i.'controversia.cioè 
la  materia  de'beoefizi.  In  questa  preten- 
deva il  re  Vittorio  Amedeo  II,  che  eoo 
lui  su  di  ciò  si  dovesse  praticare  quello 
che  si  usa  cogli  altri  sovrani, e  però  Be- 
nedetto XIII  a'29  maggio  1727  emanò 
il  breve  Dudum,  co\  quale  accordò  al  re 
di  Sardegna  duca  di  Savoia  il  privilegio 
di  nominare  a'  benefizi  concistoriali  del 
Piemonte,  interpretando  l'induliodi  Ni- 
colò V  col  UeitApostolicaescdts,  de  *4 
marzo  1724,  cioè  che  le  parole  Nonnisi 
habitis  priusper  non  intentione,et  con- 
sensu  ipsius  ducis  de  personis  idonei*  9 
ad  hujusmodi  regimino  ,  seu  dignitates 
promovendi st  vel  de  quarutn  personis  ta- 
le s  provisiones  fuerint  faciendae ,  signi- 
ficavano vero  e  legittimo  giuspadi  onato 
o  sia  diritto  di  nominare.  Concord  ossi  in- 
oltre che  le  pensioni  da  imporsi  dalla  s. 
Sede  non  dovessero  sorpassare  la  somma 
di  scudi  1 5oo,  la  quale  si  dovrebbe  ri- 
servare sull'abbazia  di  Lucedio,o*u  qual- 
che altra  di  regio  padronato,  per  quella 
somma  che  alla  detta  badia  di  Lucedio 
non  si  potesse  imporre.  Intorno  a'frulli 
vacanti  di  qualunque  benefizio,  compre- 
so nell'indulto  di  Nicolò  V,  questi  si  do- 
vrebbero riserva  re, secondo  il  comodo  del- 
le stesse  chiese  e  dei  successori  in  esse  , 
coll'amministrazione  d'un  economo, che 
dal  re  sarebbe  oominato.  I  frutti  poi  pen- 
denti, mobili  e  altre  cose  acquistate  dagli 
antecessori  e  ch'esistano  nella  loro  morte, 
sarebbero  conservati  secondo  l'uso  ch'c-? 
ra  nel  paese  prima  di  queste  differenze. 
La  3.*  controversia  che  restava  sul  dirit- 
to feudale  e  sulla  sovraoità  de'luoghi  più 
volte  di  sopra  nominali,  che  ciascuna  del- 
le due  corti  si  attribuiva,  fu  allora  diffe- 
rita poiché  proseguivano  ledivergenze  fra 
le  due  parti.  Fu  inoltro  a'ag  maggio  1727 
firmato  dal  cardinal  Lercari  segretario  di 
slato  un  concordato  a  parte  sopra  gli  spo- 
gli, pensioni  e  vacanti,  che  si  legge  nella 
citata  Relazione  iston'ea.  Furono  pure 
stampati  :  Documenti  da* quali  fu  coni» 
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provato,  che  la  vacanza  apud  sedem  re- 
sti compresa  neh"  indulto  conceduto  da 
Nicolò  V  alla  real  casa  di  Savoia,  sen- 
za il  luogo  ove  fu  impressa.  Sacra  con- 
gregationi  particulari  a  SS.  D.  N.  de- 
putata, V rrcellen,  Gebennen  et  aliarum 
prò  Dataria  apostolica,  lypis  Giannini  et 
Ma t nardi  1 728.  Succedendo  però  a  Be- 
nedetto XI  II  nel  1 73oClemente  XI  ^que- 
sti nel  concistoio  degli  8  gennaio  1 73 1 
pubblicò,  che  raccomodamento  e  le  eoo- 
dinoni  stabilite  tra  BenedettoXIM  e  il  re 
di  Sardegna  «opra  l' immunità  ecclesia* 
«tica,  la  nomina  di  varie  chiese  e  bene- 
fi»,  l'esercizio  della  giurisdizione  de* ve- 
scovi, e  sopra  la  controversia  per  diversi 
feudi  ecclesiastici  nel  Piemonte  e  Monfer- 
rato, specialmente  Cortanze,  Corta  nzo- 
ne,  Cisterna,  Montafia  e  badia  di  s.  Beni- 
gno, sidovesserodi  nuovo  esaminare  per- 
chè state  concluse  senza  le  convenienti 
solennità  e  senza  perfetta  notizia  del  me- 
desimo Benedetto  XIII.  Laonde  il  Papa 
fece  prendere  ad  accurato  esame  i  con- 
cordati fatti  sotto  il  predecessore  col  mar* 
cbesed'Ormea  e  impugnati,  commetten* 
dolo  allo  slesso  sagro  collegio,  dopo  di  che 
in  concistoro  col  parere  de'cardinali  abro- 
gò il  concluso  sull'immunità  ecclesiasti- 
ca e  altro  ne'  trattati  de'^4  marzo  1 737 
e  ai  febbraio  1  728,  sottoscritti  da  detto 
marchese  e  da 'cardinali  Fini  e  Lercari. 
Riguardo  alla  materia  benefiziale,  decisa 
dalla  costituzione  Dudum  di  Benedetto 
XI II, ed  esaminata  bene  che  fu,  dichiarò 
Clemente  XII  a'6  agosto  1 73 1  con  allo- 
cazione tenuta  nel  concistoro  segreto, che 
comincia  colle  parole  Post  accurate,  ma- 
tur  eque  investigata  j  essere  sua  intenzio- 
ne, che  l'adempimento  di  quella  non  si 
ritardasse,  e  che  le  nomine  fatte  e  da  far- 
si pel  medesimo  indulto,  non  sarebbero 
ammesse  se  non  che  scevre  dal  diritto  di 
padronato,  e  senza  la  riserva  di  altre  pen- 
sioni fuori  di  quelle  imposte  dalla  s.  Se- 
de: Suae  intentionis  non  esse,  quodillìus 
txequutio  rttardetur  additisque  se  Da- 
tario aliisque  ministris.  Intorno  poi  alla 
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materia  feudale  o  sia  dominio  supremo 
sul!'  abbazia  di  s.  Benigno  e  sui  luoghi 
di  Cortanze,  Cortanzone  e  altri,  sopra  i 
quali  il  suo  predecessore  non  aveva  de- 
ciso cosa  alcuna,  altro  non  fece  il  Papa 
che  pubblicare  alcuni  decreti,  in  virtù  dei 
quali  si  dichiarava  l'alto  e  diretto  domi- 
niodi  detti  luoghi  appartenenti  alla  s.  Se- 
de, si  vietava  a'vassalli  de'  medesimi  di 
prestare  al  re  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
si  annullavano  i  giudizi  contrari  del  tri- 
bunale secolare  di  Torino.  Allora  fu  che 
la  regia  corte  pubblicò  la  suddetta  Rela- 
zione storica  j  nonché  Scritture  che  sono 
state  segretamente  distribuite  dalla  corte 
di  Roma  agli  eminentissimi  signori  Car- 
dinali per  avere  il  loro  sentimento  sulla 
controversia  con  quella  di  Torino,  e  ri- 
sposta alle  medesime,  in  Torino  per  Gio. 
Battista  Valetta  stampatore  distia  Mae- 
stà e  de'regi  magistrati.  Per  dignità  del- 
la s.  Sede  si  trovò  opportuno  d'incaricare 
il  benemerito  e  dottissimo  mg.r  Giusto 
Font  ani  ni,  a  rei  vescovo  di  A  nei  ih  e  cano- 
nico Liberiano,  della  compilazione  e  pub- 
blicazione della  seguente  importantissima 
opera  anonima, ma  col  ritratto diClemeti- 
te  XII  sul  frontispizio:  Ragioni  della  Se~ 
de  apostolica  nelle  presenti  controversie 
colla  corte  di  Torino,  tom.  1  ,par.  1 In- 
formazione is lorica  1 73a  Ragioni  della 
Sède  apostolica  nelle  presenti  controver- 
sie colla  corte  dì  Torino,  tom.  1 ,  par.  a.* 
Riflessioni  sopra  la  scrittura  della  cor- 
te di  Torino  intorno  ai  fogli  che  hanno 
il  titolo  di  Progetto  di  accomodamento. 
Discorso  sopra  la  materia  beneficiale 
concernente  il  breve  Dudum  della  sa.  /ne* 
di  Benedetto  XIII,  ed  il  preteso  Concor* 
dato  del  signor  cardinal  Lercari,  e  si- 
gnor marchese  aV  Ormea.  E  finalmente 
altro  discorso  intorno  al  giuramento  dei 
vescovi  del  Piemonte  prestato  al  moder- 
no re  di  Sardegna  Ragioni  della 
Sede  apostolica  nelle  presenti  controver- 
sie colla  corte  di  Torino,  tomo  a.°  Ra- 
gioni sopra  i  feudi  ecclesiastici  nel  Pie- 
monte prodotte  in  due  tavole  cronologi» 
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die,  i/i  risposta  alle  due  rimostranze  del- 
f  avocato  generale  del  re  di  Sardegna 
al  sanato  residente  in  Torino,  seguite  da- 
gli arresti  nel  mese  di  marzo  1 7  3 1  ;  par- 
le  i ."  Sopra  i  feudi  ecclesiastici  dell'  A- 
steggiana,  1 7  3  2 .  Ragion  i  della  Sede  apo  ■ 
stolica  nelle,  presenti  controversie  colla 
corte  di  Torino,  tomo  1.  Ragioni  sopra 
?  feudi  ecclesiastici  nel  Piemonte  prodot- 
ta- in  due  tavole  cronologiche,  in  risposta 
olle  due  rimostranze  delCavv*  generale 
del  re  di  Sardegna  al  senato  in  Torino 
sedente,  seguite  dagli  arresti  da  questi 
pubblicati  nel  mese  di  marzo  par- 
ie a. a  Sopra  V abbazia  di  s.  Benigno  e  suoi 
feudi,  1 732.  Fu  inoltre  pubblicata  la  De 
fense  du  Sìège  apostolique  contre  le»  Con- 
cordai*  sur  le  malihres  deSavoie  et  de  Pie- 
tuoni,  par  le  cardinal  Fini  et  le  marquis 
d'Ormea,  fln.1727,  stampala  nel  1734. 
Tuttavia  Clemente  XII per  dimostrare  a 
Carlo  Emanuele  1 1 1  re  di  Sardegna,  il  de- 
siderio ch'area  di  veder  terminata  la  dis- 
cordia gli  spedi  mg/  Guglielmi,  ma  que- 
sto sovrano  assai  offeso  per  vedere  per- 
turbato I'  accordo  dal  genitore  di  lui  già 
fatto  con  Benedetto XIII,  proibì  l'ingres- 
so del  prelato  ne*  suoi  stati,  e  richiamò 
da  Roma  il  suo  ministro  conte  di  Gros- 
so.  Seguitò  nondimeno  il  Papa  a  dispor- 
re il  re  ad  una  pace  stabile,  e  però  otten- 
ne il  permesso  di  spedirgli  a  questo  fine 
un  altro  nunzio  particolare,  poiché  non 
apparisce  nel  novero  de*  nunzi  delle  No- 
tizie  di  Roma  del  suo  pontificato,  come 
fece  altresì  il  re  nel  1 738,  inviando  inRo- 
ma  il  conte  Riviera  col  carattere  di  suo 
ministro,  il  quale  per  la  sua  rara  pruden- 
za e  integrità  avrebbe  senza  dubbio  con- 
clusala pace  con  Clemente  XII,  se  la  mor- 
te noi  rapiva  n'  6  febbraio  1740.  Bene- 
dettoXI  V  Lamberti  ni  che  gli  successe,su- 
bito  con  zelo  applicò  l'animo  a  por  fine 
alle  differeuze  che  la  s.  Sede  avea  col  re 
Carlo  Emanuele  III  e  con  altri  sovrani, 
ed  a  Torino  destinò  per  nunzio  rog.r  Lo- 
dovico Mcrlini  consagrato  perciò  arcive- 
scovo d'Atene  agli  8  dicembre  174°}  il 
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quale  consegnò  al  re  un  breve  apostoli 
co  ut  nonas  januariii74«,  in  cui  il  Papa 
lo  costituì  vicario  apostolico  in  tempora - 
Ubus  e  perpetuo  nella  linea  primogenita- 
le,de'feudi  ecclesiastici  che  la  s.  Sede  pos- 
sedeva nel  Piemonte  e  Monferrato, come 
già  erasi  convenuto  con  Clemente  XII, 
dovendoli  il  re  riconoscere  come  dipen- 
denti dalla  chiesa  romana,  con  l'annuo 
tributo  alla  camera  apostolica  di  se. 2000, 
e  colle  clausole  che  riportai  a  M  asserì - 
no,  ove  notai  tuttora  vigente  e  solvibile 
tale  censo  e  contribuzione,  equivalente 
all'imposto  calice  d'oro.  Carlo  Emanuele 
HI  giurò  nelle  mani  del  nunzio  aposto- 
lico Meri  ini,  che  si  riconosceva  dipenden- 
te dalla  s.  Sede,  di  bene  e  fedelmente  e- 
scrcitare  il  vicariatoci  pagare  il  detto  an- 
nuo censo,  e  di  doversi  rinnovare  il  giu- 
ramento nella  mutazione  della  linea  dal 
suo  capo.  Indi  inviò  a  Benedetto  XIV  un 
calice  d'oro,  come  legittimo  e  supremo 
signore  di  delti  feudi.  fieW Epitome  Pon- 
tìficiarum  Con*tUutionum  di  Luigi  Guer- 
ra nel  t.  a,  p.  3 1 7  e  scg.  vi  sono  quelle  ri- 
guardanti i  duchi  e  ducato  di  Savoia,  la 
spiegazione  dell'indulto  di  Nicolò  V,  fat- 
ta da  Innocenzo  XII,  gli  atti  di  Clemen- 
te XI  e  suoi  ministri  nelle  narrate  ver- 
tenze, quelli  di  Benedetto  XIII,  cogli  ar- 
ticoli concordati  ;  a  pag.  3 19  i  diplomi 
pontificii  spettanti  al  principato  di  Mas- 
serano ,  e  dei  marchesati  di  Crevacour 
e  di  Montafia,  notandosi  che  Benedetto 
XIV  pose  fine  alle  controversie.  Neil'  in- 
dice di  detto  Epitome  a  p.  636  all'arti- 
colo Sardinia,  sono  citali  i  luoghi  ove  si 
riportano  le  pontificie  bolle  spettanti  al- 
la Sardegna,così  a  p.6j6.Nel  voi.  XLIV, 
p.  10,  parlando  dell'ordine  insigne  de'ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  riportai  le  disposi- 
zioni di  Benedetto  XIV  sui  beneficii,  e 
come  il  re  per  grato  animo  concesse  una 
commenda  in  padronato  alla  sua  famiglia* 
Lamberti  ni  e  altro.  Nel  voi.  XLVIII,  p. 
i65,  accennai  le  premure  di  Carlo  Ema- 
nuele III, perchè  Benedetto  XIV  creasse 
cardinale  il  suddetto  nunzio  Mei  lini,  bra- 
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ino»  che  la  tua  corte  godesse  il  privi- 
legio delle  altre,  i  cui  nunzi  sono  eleva- 
ti alla  porpora  ;  ma  essendosi  esse  e  altre 
opposte,  il  re  fece  chiudere  la  nunziatu* 
la  di  Torino,  l'uditore  di  notte  calò  le 
armi  pontifìcie,  il  nuuzio  si  ritirò  a  Forlì 
sua  patria,  e  fallo  poi  presidente  d  Urbi- 
no ebbe  il  cardinalato  da  Clemente  XIII 
nel  1 759.  D'allora  in  poi  i  ministri  della 
».  Sede  presso  il  re  di  Sardegna  non  eb- 
bero più  il  carattere  e  grado  di  nunzio, 
ma  d' incaricati  di  affari  e  non  prelati, 
finche  nel  1839  Gregorio  XVI  ripristi- 
nò il  nunzio  e  insignito  della  dignità  ve- 
scovile, per  la  divozione  alla  s.  Sede  noti 
meno  di  re  Carlo  Alberto,  che  del  reli- 
giosissimo suo  degno  i.°  segretario  di  sta- 
to il  conte  Clemente  Sol  a  1*0  della  Mar- 
gherita. Sulla  nuova  vertenza  insorta  col- 
la s.  Sede,  eccone  la  storia.  Nel  i?5o  il 
re  di  Sardegna  fece  urgentissime  istan- 
ze a  Benedetto  XIV  perchè  rog.r  Merlini 
nunzio  alla  sua  corte  fosse  incluso  nella 
promozione  cardinalizia.  Queste  premu- 
re producendo  un  impegno  simile  a  quel- 
lo da  poco  esaurito  della  corte  di  Por- 
togallo  (A7.)  per  mg.r  Bichi  nunzio  di  Li- 
sbona, furono  cagione  che  il  Papa  non 
pubblicò  la  promozione  che  avea  desti- 
nata nell'anniversario  del  suo  pontificato, 
e  nemmeno  nel  resto  dell'anno  santo,  che 
con  tale  lieta  esaltazione  si  suole  conde- 
corare, Neil'  agosto  recatoti  in  Roma  il 
nunzio  Merlini,  avvertì  il  Papa  che  il  re 
nell'insorta  divergenza  si  proponeva  gio- 
varsene per  formare  colle  rendite  delle 
più  ricche  badie  di  Piemonte  un  pingue 
patrimonio  al  duca  di  Savoia  suo  figlio. 
Saputosi  dalle  altre  corti  regie  e  non  go- 
denti la  prerogativa  delle  4  di  i."  ordine, 
che  i  loro  nunzi  non  partono  se  non  car- 
dinali,! preliminari  che  si  maneggiavano 
da  Roma  con  Torino,  per  includere  nella 
prima  promozione  de'  nunzi  monsignor 
Merlini,  si  disposero  a  reclamare  eguale 
trattamento,  ed  io  caso  di  ripulsa,  impe- 
dire e  opporsi  con  vigore  alla  pretesa  di- 
luzione da  Carlo  Kuiauucle  HI  a  loro 
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non  esteta.  Di  più,  avendo  penetrato  che 
il  santo  Padre  era  inclinalo  per  ragioni 
personali  col  redi  Sardegna  ad  accordar- 
gli tale  prerogativa  propria  solamente  del- 
le 4  primarie  corti,  fecero  protestare  a 
mezzo  de'rispetti  vi  ministri  contro  la  pro- 
mozione al  cardinalato  di  mg.1  Merlini  co- 
me nunzio  di  Torino.  Benedetto  XIV  non 
volendo  disgustare  gli  altri  re  e  quegli  sta- 
ti e  principi  die  godevano  regi  trattamen- 
ti^ insieme  non  mancare  all'impegno  del 
monarca  sardo,  propose  a  questo  il  pro- 
getto di  creare  prima  alcuni  cardinali  pei 
loro  particolari  meriti,  fra' quali  inten- 
deva comprendervi  mg.r  Merlini,  e  poi 
dopo  qualche  tempo  eseguire  la  promo- 
zione de'nunzi  delle  4  corone  privilegia- 
te e  de'soggetti  che  occupavano  cariche 
le  quali  ordioariamente  si  premiano  col 
cappello  cardinalizio.  Approvato  questo 
temperamento  dal  re  di  Sardegna,  non- 
dimeno si  rinnovarono  nuove  protestedal- 
le  altre  corti,  fra  le  quali  rammenterò  la 
lettera  scritta  al  cardinal  Albani  protet- 
tore della  corona  di  Polonia,  dal  conte 
Accora  in  boni  segretario  ioti  mo  del  reAu- 
gusloIII  monarca  polacco  ed  elettore  di 
Sassonia;  e  l'altra  piò  forte  del  duca  di 
Ceresano  ministro  di  Carlo  III  redi  Na- 
poli e  infante  di  Spagna,  presso  la  s.  Se- 
de, al  cardinal  Valenti  segretario  di  sta* 
lo,  del  quale  ancora  si  divulgò  una  ri- 
sposta acciò  le  altri  corli  non  privilegiate 
sospendessero  ulteriori  istanze  per  riguar- 
do alla  promozione  de'  nunzi  loro.  Per 
tutte  queste  dispute,  Benedetto  XIV  fi- 
nalmente a*  26  novembre  1753  fece  la 
tanto  bramata  promozione  di  16  cardi- 
nali, senza  includervi  mg/  Merlini.  Fu 
allora  che  il  re  di  Sardegna  essendosi  di- 
sgustato fece  chiudere  tosto  la  nunziatu- 
ra in  Torino,  per  cui  il  Papa  ordinò  al 
nunzio  di  ripalriare.  Continuando  però 
il  conte  di  Riviera  ministro  di  Sardegna 
a  diinorare  in  Roma,  senza  esserne  ri- 
chiamato dalla  sua  corte,  fece  sperare  vi- 
cino  accomodamento  delle  corti  che  si  op- 
ponevano alla  sarda,  cui  si  pretendeva  fos- 
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te  aperta  la  via,  per  la  dichiarazione  fat- 
ta  daBenedetto  XI V  nell'ai  locuzione,  cioè 
di  non  creare  né  di  ritenere  in  petto  i  due 
cardinali  che  restavano  a  compiere  il  nu- 
mero de'cappelli  vacanti,  affine  dicrear- 
li quando  le  circostanze  del  tempo  lo  per* 
mettessero.  Queste  sinora  non  furono  fa* 
vorevoli  ai  desideri»  della  corte  di  Tori- 
no. Continuando  le  differenze  fra  Roma 
e  Torino  sui  numi,  svanirono  le  speran- 
te rimaste  colla  narrata  promozione,  im- 
perocché non  riuscì  all'  ottimo  cardinal 
delle  Lame,  già  elemosiniere  del  re  e  be- 
nefico abbate  di  ».  Benigno  di  Fruttarla, 
di  far  risolvere  Benedetto  XIV  a  mette- 
re il  nunzio  di  Torino  al  pari  di  quelli 
delle  altre  4  corlì  maggiori.  Dall'altro 
canto  il  re  di  Sardegna,  fermo  nel  sen- 
timento di  non  cedere  dal  suo  impegno, 
perseverò  nella  sua  pretensione,  lascian- 
do chiusa  la  nunziatura. 

Alla  pace  del  1738  tenne  dietro  una 
guerra  che  divampo  in  tutta  l'Europa  nel 
■  74^,  per  la  morte  dell'imperatore  Car- 
lo VI  e  successione  di  sua  monarchia,  per 
aver  solamente  lasciatola  gran  Maria  Te- 
resa sua  figlia,  onde  una  lega  formidabi- 
le mi nacciò  l' A  ustria.  Carlo  Emanuele  1 1 1 
alcun  tempo  restò  irresoluto  qual  partito 
seguire,  finché  si  dichiarò  contro  Fran- 
cia e  Spagna,  per  M.*  Teresa  riconosciu- 
ta regioa  d'Uugheria,  che  gli  offrì  aumen- 
to di  territorio.  Egli  unì  le  sue  forze  al- 
l'esercito austriaco  in  Lombardia,  invase 
il  Modenese  e  prese  la  Mirandola;  ma  con- 
temporaneamente i  gallo-ispani  penetra- 
ti oltre  le  Alpi,  preso  Castel  Delfino  e  De- 
moni, cinsero  d'assedio  l'importante  for- 
tezza di  Cuneo.  A  salvarla  vi  accorse  il 
re,  che  nella  battaglia  de'  3o  settembre 
]  744<malgradosaggie  disposizioni,*!  per- 
dé  col  campo  5ooo  uomini ,  ciò  che  lo 
mosse  alle  lagrime.  Gli  alleati  non  ebbe- 
ro reale  vantaggio  per  la  vittoria,  bensì 
furono  con  minori  forze  travagliati  e  tri- 
bolati dal  re,  il  quale  con  prudente  atti- 
vità fermò  i  loro  progressi)  nel  Piemon- 
te e  li  vinse  senza  combatterli.  Questo 
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principe  seppe  negoziare  con  accorgimen- 
to, ed  acquistò  parte  del  Pavese,  Vigeva- 
no e  il  territorio  di  Bobbio,  in  forza  del 
trattato  di  Worms.  Nel  1754  rettificò  i 
confini  colla  repubblica  di  Genova,  ter- 
minando con  trattato  le  frequenti  e  reci- 
proche lagnanze.  Neil  755  mostrò  ener- 
gia e  ricevè  soddisfazione,  per  la  violazio- 
ne de'cofini  fatta  dai  francesi  della  eoo- 
finanteValeoza. Saviamente  resistè  ai  ten- 
tativi di  Federico  II  redi  Prussia,  che  nel 
1759  volle  indurlo  a  rompere  guerra  al- 
l'Austria, assaltando  il  Milanese eil  Pia- 
centino. Però  sempre  vegliando  alle  Alpi, 
nelle  quali  specialmente  consiste  la  con- 
siderazione militare  del  Piemonte,  attese 
allo  stabilimento  d'una  linea  di  fortezze 
sulle  medesime  per  accrescerne  la  natu- 
rale difesa.  Costruì  la  Brunetta ,  edificò 
quella  d'Exilles,  l'altra  di  Fenestrelle,  in- 
nalzò l'antemurale  di  Demont  nella  val- 
le di  Stura,  e  rettificò  i  confini  con  Fran- 
cia per  rendere  meno  facili  i  contrabban- 
di. Carlo  Emanuele  HI  nel  1763  ebbe  il 
vanto  d'essere  mediatore  della  pace  che 
assicurò  per  allora  il  riposo  d'Europa,  per 
cui  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  a' 10  giu- 
gno coi  trattato  di  Parigi  soddisfecero  al- 
le sue  pretensioni  sul  Piacentino.  Fu  sta- 
bilito, che  il  regresso  del  Piacentino  sino 
alla  Nura  era  limitato  ai  casi,  che  la  li- 
nea mascolina  del  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza Filippo  di  Borbone  si  estinguesse,  o 
pure  che  esso  o  alcuno  de'suoi  discenden- 
ti passasse  ad  una  delle  corone  della  fa- 
miglia :  frattanto  Francia  eSpagna  avreb- 
bero p.igato  al  re  sardo  per  compenso 
8,200,000  lire  tornesi,  proporzionalo  al- 
la rendita  della  divisata  parte  del  Piacen- 
tino, il  quale  conseguito  dovrebbe  resti- 
tuirsi tal  capitale.  Nel /?<///.  Rotti,  coni,  t. 
1  ,p.  1  o5  vi  è  il  breve  Pastorali*  offteii,  da 
Clemente  XI II  spedito  a' 21  marzo  17  £9: 
De  criminibut,  et  locis%  quia  eccletia ili- 
ci axyli  beneficio Juvari  minime  poterunt 
in  Sardinia  regno  peculi  ari  a  adillius  re- 
gniarchiepiscoposjctcpiscopos  significa  I. 
A  p.  a54  «  legge  l'altra  costituzione  di 
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Clemente  XIII,  Ad  Su  premunire]  i  .°ot- 
tobrei  759,  colla  quale  confermò  la  con- 
cordie tra  mg.r  Tommaso  Natta  arcive- 
scovo di  Cagliari,  il  regio  pai  limonio,  e 
la  sagra  religione  de'ss.  Maurizio  e  Lai- 
zaro^ulla  cessione  del  gius  temporale  del* 
l'isola  di  Sulci  os.  Antioco  al  medesimo 
ordine  per  erìgervi  una  commenda.  Nel 
L  3,  p.  49  viene  ri  prodotto  l'importante 
breve  Aifer/ioe,  o  concordato  di  Clemen- 
te XIII  col  re  Carlo  Emaouele  III ,  dei 
ìa  gennaio  1761  sull'immunità  ecclesia- 
stica. In  esso  dice  il  Papa,  che  dopo  ave- 
re col  breve  Pastorali*  offìcii  procurato 
di  secondare  le  regie  intenzioni,  nel  pro- 
vedere ai  gravissimi  disordini  che  succe- 
devano nell'isola  e  regno  di  Sardegna,  per 
comodo  coniugio  de'  rei  nell'asilo  delle 
chiese  e  altri  luoghi  immuni,  eccitato  nuo  • 
va  mente  dal  pio  zelo  del  re  non  meno  alla 
conservazione  della  disciplina  della  chie- 
sa ne'suoi  dominii,  che  pel  bene  de'suoi 
sudditi,  con  nuovo  provvedimento  pub- 
blicava V Istruzione  sopra  diversi  prov- 
vedimenti per  governo  delle  cure  ecclesia- 
stiche nel  regno  di  Sardegna. \no\\re  a  p. 
86  dello  stesso  Bull,  è  il  breve  Ubi  al- 
latum,  de'38  marzo  1 76 1 ,  col  quale  Cle- 
mente XI II  sollecitò  il  redi  Sardegna, per 
aiutare  l'isola  di  Malta  minacciata  dai 
turchi.  Di  più  a  p.  3 18  si  riporta  il  bre- 
ve Humanissimas ,  scrìtto  al  re  da  Cle- 
menteXI II a'37  novembre  1 763,  col  qua- 
le si  dichiara  pronto  a  rimediare  per  l'in- 
columità della  religione  in  Sardegna,  su 
quanto  avea  deplorato  il  vescovo  d'Alghe- 
ro Giuseppe  del  Becchio.  Il successoreCle- 
mente  XI  Va  vendo  saputo  per  ricorso  del 
re  Carlo  Emaouele  111, che  tutte  le  chie- 
se parrocchiali  del  regno  erano  unite  al- 
le mense  vescovili,  ai  capitoli,  alle  abba- 
zie, ai  collegi,  alle  università,  e  ad  altri 
luoghi  pii,  onde  nasceva,  che  i  vicari  in 
esse  posti  essendo  amovibili,  aveano  te- 
Buissime  rendite  e  congrue ,  e  però  non 
venivano  eletti  se  non  che  ignoraoti  o 
imprudenti  per  vicari,  con  grave  danno 
della  cura  delle  anime,  per  rimediare  a 
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tanti  inconvenienti  che  ne  provenivano, 
pubblicò  la  costituzione  Romani  Ponti- 
ficis,  de'a  1  novembre  1 769,  presso  VE- 
pilome  del  Guerra  t.  2,  p.  365.  Con  que- 
sta Clemente  XIV  ordinò,  che  una  sola 
chiesa  parrocchiale  potesse  essere  unita 
ai  luoghi  pii  suddetti,  con  libertà  di  rite- 
nere qual  volessero  e  lasciassero  nel  ter- 
mine di  6  mesi  le  altre,  conservando  ai 
vicari  presenti  finché  vivessero  i  proven- 
ti che  aveano.  Aggiunse  il  Papa,  che  al- 
la chiesa  ritenuta  da  questi  luoghi  pii  u- 
nita  si  dovessero  eleggera  per  concorso 
i  pih  degni  a  norma  del  Tridentino  con 
decente  congrua,  e  che  i  vicari  ad  esse  e- 
letli  fossero  perpetui.  Erasi  introdotto  an- 
cora nelle  diocesi  di  questo  regno  l'abu- 
so, che  tanto  i  vescovi  per  le  ordinazio- 
ni, cousagrazioni  di  altari,  olii  santi  e  cri* 
sma,  quanto  i  parrochi  per  le  benedizio- 
ni, raatrimoui,  funerali  e  battesimi,  pre- 
tendevano somme  grandi  di  denaro,  sic- 
ché i  fedeli  che  nou  le  potevano  sommi- 
nistrare, più  volte  si  astenevano  dai  sa- 
gra menti,  onon  ne  ricevevano  se  non  con 
sensibile  incomodo  quelli  ch'erano  indi- 
spensabili. Per  togliere  dunque  questi  a- 
busi,  che  partecipavano  d'avarizia  e  si» 
atonia,  Clemente  XIV  col  breve  Solù'ci- 
tudo,  de'a3  novembre  1 769,  loco  citato, 
comandò  espressamente,  che  non  meno  i 
vescovi  che  i  pastori  inferiori,  altre  som- 
me 000  pretendessero  da' fedeli,  se  non 
quelle  che  al  loro  conveniente  sostenta- 
mento fossero  bastanti.  Colla  bolla  Offì- 
cii nostri,  de'  1 5  marzo  1 7  5 1 ,  Bull.  Maga. 
1. 1 8,  p.  1 6 1 ,  avea  Benedetto  XIV  dichia- 
rato alcuni  dubbi  circa  l'immunità  eccle- 
siastica, ch'erano  nati  per  le  costituzioni 
Ex  auo,  degli 8  giugno  1 7*5,  Bull.  Rom. 
Lia,  p.i,  emanala  da  Benedetto  XIII;//i 
supremo  ^eì  1  ."febbraio!  j55>BulL  Rom. 
t.  i4i  p*  1 7,  pubblicala  da  Clemente  XII. 
Qui  n  di  Benedetto XIV  avea  inandatala 
bolla  al  uunzio  di  Torino  (o  chi  ne  face- 
va te  veci)  per  comunicarla  a' vescovi  de- 
gli stati  sardi, con  una  compila  istruzione 
mediante  la  quale  non  solo  si  doveanose- 


Digitized  by  Google 


iGG  SAR 
dare  le  questioni  immunitarie,  ma  si  pre- 
scrivevano ancora  molte  regole,  per  mez- 
zo delle  quali  si  dovea  conservare  l'im- 
munità ecclesiastica.  Nati  però  nuovi  a- 
busi  sullo  stessa  materia,  ri  corse  Carlo  E- 
manuele  Illa  ClementeX  I I I,il  quale  assi- 
curò il  re  che  avrebbe  col  consiglio  d'alcu- 
ni cardinali  a  ciò  deputati,  trovatoe  pre- 
scritto l'opportuno  rimedio,locché  avreb- 
be fatto  se  la  morte  non  glielo  avesse  impe- 
dito. Clemente  X I V  dunque,  appoggian- 
dosi alle  regole  di  Benedetto  XI V,  e  non 
i scostandosi  da  queilegià  preparate  daCle- 
menleXI  1 1  ,co!  copioso  breve  Regiatn  ma- 
jestalrttiyàeiS  gennaio  1 770,£/>t7o"iedel 
Guerra  1.3,  p.  75,indirizzato  al  medesimo 
monarca, prescrisse  con  7  regole  quanto  si 
dovea  operare  negli  stati  sardi,  affinchè 
l'immunità  ecclesiastica  (osse  esattamente 
osservata,  senza  che  agli  abusi  restasse  più 
luogo  alcuno, nèaquella  fosse  recalo  pre- 
giudizio. Godendo  pace  Carlo  Emanue- 
le HI  volse  tutta  la  sua  vigilanza  all'am- 
ministrazione de'  suoi  stati ,  intendendo 
con  assiduità  ad  ordinar  le  finanze  per 
sollevar  i  popoli  dal  l'imposte  che  la  guer- 
ra avea  rese  necessarie.  Riformò  la  rac- 
colta delle  regie  costituzioni  pubblicata 
da  Vittorio  Amedeo  11 ,  e  contenenti  le 
leggi  civili,  criminali  e  amministrative  , 
comeché  insufficienti  in  molti  articoli ,  e 
oe  formò  un  nuovo  codice;  indi  fece  la 
legge feudale,con  cbeprovvidcal  beneu- 
niversale  senza  ledere  i  diritti  di  alcuno, 
stabilendo  per  indennizzo  a'possessori  dei 
capitali  e  diritti  feudali  il  4  per  100.  Or- 
dinò pure  saggi  regolamenti  pel  progres- 
so delle  arti  e  del  commercio;  abbellì  la 
capitale,  e  morendo  a'ai  febbraio  1773 
lasciò  di  se  fama  d'uno  de' più  saggi  so- 
vrani che abbianoavuto  i  suoi  stali.  Pro- 
bo, esatto,  economo  e  insieme  splendido 
alla  circostanza,  fu  lontano  dol  fasto  edai 
piaceri.  Gli  successe  il  primogenito  Vit- 
torio Amedeo  III,  che  per  tempo  deliziò 
il  padre  colla  vivacità  del  suo  spirito  e  la 
facilità  de'suoi  studia  ma to  per  la  sua  bon- 
tà e  0 (labilità:  portò  il  titolodi  duca  di  Sa- 
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voia,  e  fu  sposo  dell'infante  M.'  Antoniet- 
ta figlia  di  Filippo  V  re  di  Spagna  e  di 
Elisabetta  Farnese.  Religioso,  temperan- 
te, era  slato  sempre  figlio  rispettoso  d'un 
re  geloso  della  propria  autorità.  Diede 
nuova  organizzazione  alle  truppe,  ed  in 
isposa  al  pio  Carlo  Emanuele  suo  primo- 
genito e  principe  del  Piemonte,  la  ven. 
Maria  Clotilde  (  V)  sorella  di  Luigi  XV I 
re  di  Francia,  ai  cui  fratelli  maritò  due 
sue  figlie ,  cioè  M.'  Giuseppina  a  Luigi 
XVIII,eM."  Teresa  a  Carlo  X,  ambedue 
poi  re  di  Francia.  Eresse  la  fortezza  di 
s.  Vittore  di  Tortona,  terminò  quella  di 
Alessandria;  fondò  I'  accademia  reale  di 
scienze,  l'accademia  reale  di  pittura  e  scul- 
tura; costruì  l'osservatorio  di  Torino,  le 
cui  strade  illuminò  magnificamente,  tra- 
sferendo fuori  del  suo  recinto  le  pubbli- 
che sepolture.  Con  riparare  e  scavare  il 
porto  di  Nizza,  ne  accrebbe  l'importan- 
za, come  1'  estensione  e  la  popolazione  : 
migliorò  pure  assai  Carouge  alle  porte  di 
Ginevra.  A  Chambery  riedificò  il  vecchio 
palazzo  ducale,  e  fabbricò  un  teatro.  Ab- 
belfì  i  bagni  d'Aix, econ  dighe  raltenue 
l'Arve  nel  suo  Ietto  e  il  Rodano.  Forman- 
do specialmente  la  sua  attenzione  Savo- 
ia culla  di  sua  augusta  famiglia ,  da  per 
tutto  ne  abolì  i  pedaggi,  per  cui  quando 
la  visitò  le  acclamazioni  e  benedizioni  del 
popolo  vivamente  lo  commossero.  In  Pie- 
monte i  sudditi  non  erano  meno  offeUuo- 
si  per  lui;  solo  si  mormorava  l'essersi  git- 
lato  nelle  braccia  di  Francia ,  che  tante 
volte  avea  messo  la  sua  casa  sull'orlo  del 
precipizio,  mentre  i  matrimoni  l'aveano 
dispendiato.  Stimato  ancora  dal  Papa  Pio 
VI,  il  re  ottenne  il  breve  Pastorali*  ofjì- 
cu,  de'ag  marzo  1 779,  Bull.  Rotti,  cotit. 
t.  6,  p.  86,  col  quale  ampliò  il  privilegio 
concesso  al  suo  avo  da  Benedetto  XIII 
con  breve  de'?4  maggio  1 7*7»^'  nomina- 
re alle  cattedrali,  metropolitane  e  altredi  - 
gnità  ecclesiastiche  persone  idonee.Quin- 
di  Pio  VI  spedì  pure  il  breve  Alias  feti- 
cist  degli  1 1  giugno  1 791,        citato,  t. 
9,  p.  36,  col  qualeconfermò  ai  re  di  Sar- 
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degna  la  concessione  di  Dominare  perso- 
ne idonee  alle  chiese  cattedrali,  metropo- 
litane, e  alle  dignità  abballali  in  univer- 
se e/us  temporali  dominio.  Il  re  nel  1 782 
concorse  a  pacificare  i  ginevrini ,  agitali 
dalle  intestine  fazioni  de'democralici  rap* 
presentanti^  e  degli  aristocratici  negativi. 
Appena  scoppiò  la  rivoluzione  francese 
del  1 789,  uno  de'fratelli  di  Luigi  XVI  fug- 
gendo da 'popolari  furori,  tolta  la  moglie, 
riparò  dal  suocero  a  Torino:  tale  princi- 
pe fu  indi  a  poco  seguito  dai  suoi  figli , 
da  suo  fratello,  e  da  un  gran  numero  di 
gentiluomini  francesi.  Vittorio  Amedeo 
111  detestava  i  principii,  come  i  primi  ef- 
fetti della  rivoluzione,  onde  non  volle  ac- 
cettare per  ambasciatore  Semonville  in- 
viato dai  primi  motori  di  essa,  e  veden- 
dosi poco  dopo  minaccialo,  mandò  rin- 
forzi in  Savoia  ed  a  N  izza.  Osservando  i 
negoziati  tra  i  sovrani  d'Europa  per  pre- 
munirsi contro  la  rivoluzione  fraocese,  e 
considerando  i  suoi  slati  l'nntiguardo  d'I- 
talia, e  perciò  il  1 .°  ad  esserne  esposto,  si 
rivolse  ai  diversi  governi  d'Italia  e  pro- 
pose loro  una  Lega-Italica:  filialmente  sì 
giusta  previdenza  fu  presa  per  esagerato 
timore,  così  niuno  fu  apparecchialo  alla 
guerra,  che  slava  per  furiosamente  irrom- 
pere. Minacciando  i  francesi  le  limitro- 
fe provincie,  il  re  procurò  guarnirle, ma 
44  *n°i  di  paceaveano  estenuato  quel- 
io  spirito  militare  che  soltanto  guerreg- 
giando si  acquista  e  ti  mantiene.  I  fran- 
cesi nel  1 797  dichiararono  la  guerra  a  Vit- 
torio Amedeo  HI,  e  verso  il  fine  di  set- 
tembre la  Savoia  e  la  contea  di  Nizza  ven- 
nero invase,  ed  Oneglia  saccheggiata  :  le 
truppe  sarde  precipitosamente  si  ritira- 
rono e  il  re  oe  fu  addoloralo,  restando 
con  l'erario  vuoto  e  le  milizie  scoraggia- 
te. Pochi  aiuti  ricevendo  dall'imperato- 
re Francesco  li  edall'Inghilterra,  facen- 
do degli  sforzi  armò  60,000  uomini,  mu- 
nì egregiamente  le  fortezze, essendo  l'ar- 
senale di  Torino  inesauribile.  Il  triste  ri- 
so Italo  del  la  spedizione  francese  contro  l'i- 
sola di  Sardegna  gli  parve  di  buon  augu- 
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rio,  e  restòcosternoto  pel  supplizio  di  Lui- 
gi XVI, della  sorella  Elisabetta,  della  re- 
gina Maria  Antonietta,  del  duca  d'  Or- 
leansed'altri  insigni  personaggi  nel  1 793. 
Ai  i4  febbraio  suscitate  turbolenze  nel 
principato  di  Monaco,  fu  unito  alla  Fran- 
cia e  attribuito  al  dipartimento  delle  Al- 
pi marittime  di  Nizza,  mentre  della  Sa- 
voia era  slato  formato  il  dipartimento  di 
Monte  Bianco.  Intanto  la  convenzione  ita- 
zionaledi  Parigi  proclamò  dopo  la  repub- 
blica l'indipendenza  de'popoli,  che  dagli 
emissari  furono  posti  in  fermento  per  la 
democrazia.  Il  re  si  alleò  con  l'Inghilter- 
ra, estipolò  una  convenzione  coli' A  usi  ria 
per  combattere  insieme  e  poi  dividersi  le 
conquiste,  dovendo  assumere  il  comando 
in  capo  l'austriaco  general  Devins.  Il  re 
volle  prendere  l'offensiva  per  ricuperare 
il  perduto  e  già  uuito  alla  Francia,  ma 
in  balia  ai  generali  austriaci,  infelice  ne 
f\i  il  risultato.  A'6  aprile  1 794  i  francesi 
di  ero  no  un  assalto  generale  alla  linea  di 
Savourges  e  la  superarono.  InToiinosi 
ordì  una  congiura  contro  la  famiglia  rea- 
le, perchè  la  sella  ri  voluzionaria  a  vea  fau- 
tori pure  nel  Piemonte  e  in  tutte  le  cla»*i 
della  societù,non  mancando  censori  e  ma  I- 
contenti  ;  e  la  Sardegna  insorse  contro  i 
ministri,  vedendosi  non  curata,  anche  do- 
po la  difesa  dell'isola;  tutta  volta  reslò  de- 
vota al  re,ma  il  potere  si  esercitò  dagli  sta- 
menti;  indi  anarchia  per  la  commozione 
del  popolo  basso  in  Cagliari,  per  cui  l'an- 
tica emula  Sassari  prese  occasione  di  se- 
pararsi dalla  capitale,  aspirando  a  regger- 
si con  immediata  corrispondenza  della 
corte.  Il  re  non  risparmiò  sagrifizi,  espo- 
se la  sua  persona  e  i  figli  nell'esercito;  inan- 
dò allo  zecca  le  sue  argenterie ,  vendè  i 
suoi  equipaggi,  e  al  dire  di  Novaes  nella 
Storia  di  Pio  V /,  questo  Papa  nel  1 79? 
con  bolla  lo  fàcollizzòad  alienare  per  3o 
milioni  di  beni  ecclesiastici,  colla  soppres- 
sione delle  certose,  delle  badie  e  de'mo- 
nasteri,  per  difendere  i  suoi  stati.  Il  diret- 
torio esecutivo  di  Parigi  nel  principio  di 
detto  anno  tentò  di  staccare  il  re  dalla 
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lega, offrire pace, colla  condizione  di  per- 
mettere  il  passaggio  pel  Milanese;  ed  io 
compenso,  oltre  la  restituzione  della  Sa- 
voia e  altri  paesi  conquistati,  gli  avrebbe 
ceduto  parte  della  Lombardia  austriaca: 
non  essendovi  sicurezza  da  una  repubbli- 
ca che  avea  dichiarato  guerra  a  tulle  le 
monarchie,  ne  rigettò  le  proposizioni,  e 
ricusò  la  mediazione  di  Spagna  che  per 
necessità  erasi  pacificata  con  Francia.  In- 
tanto Devins  perde  la  battaglia  di  Loano 
a'  11  novembre,  per  la  quale  il  litorale 
sardo  e  ligure  fu  padroneggiato  dai  ne- 
mici, e  per  altri  progressi  de*  fraucesi  la 
corte  di  Torino  fu  in  preda  alla  coster- 
nazione per  una  serie  di  disastri  che  re* 
gUtrò  la  storia.  Nel  1 796  l'imperatore  in- 
viò il  general  Beaulieu  al  comando  supre- 
mo dell'armata  di  Lombardia  rinforzata, 
ed  il  re  oppose  alle  vantaggiose  posizio- 
ni occupale  dai  francesi,  nuove  truppe  e 
il  campo  trincerato  a  Ceva  con  37,000 
uomini;intanlo  che  il  direttorio,  non  ab- 
bastanza soddisfatto  delle  operazioni  del 
general  Scherer,  destinò  comandante  al- 
l'armata d'Italia  il  general  Napoleone  Bo- 
naparte,  avendolo  conosciuto  fornito  di 
profonde  cognizioni  nella  strategia  ,  au- 
dace e  di  tuono  imperioso  che  suppliva 
all'età  di  27  anni,  con  l'istruzione  di  fare 
il  meno  male  possibile  al  Piemonte  per 
col  legarlo  a  Francia.  Napoleone  col  fra- 
tello Luigi,  e  fra  gli  aiutatili  di  campo  Mu- 
rai, si  recò  a'20  marzo  a  Nizza,  e  prese  il 
comando  di  3 1 ,000  uomini  o 4-5,ooo,mal 
vestili  e  nudrili ,  peggio  pagati ,  indisci- 
plinati :  rimediati  subito  gli  sconcerti  più 
gravi,  si  mise  in  movimento a'a  aprile  per 
rompere  nel  centro  la  linea  de'collegati, 
e  dividere  gli  austriaci  dai  piemontesi,  che 
attaccati  a  Ceva  con  diversi  combattimen- 
ti respinse  a  Carmagnola.  Espugnali  da 
Napoleone  gli  A  pennini,  il  rapido  passag- 
gio delle  Alpi  de'  francesi,  le  vittorie  ri- 
portate,misero  in  costernazione  la  corte  di 
Torino  che  avea  perduto  già  la  più  ricca 
parte  del  Piemonte  e  molti  uomini,  e  si 
vedeva  separata  dagli  austriaci  e  mina c- 
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data  nella  capitate.  Il  re  fu  scomodai  eoa  • 
sigli  de'pusillanimi  che  doveano  perder- 
lo, essere  io  pericolo  lo  stato  e  il  trono, 
per  l'incredibile  celerità  de'progressi  ne- 
mici, e  perciò  io  ogni  modo  concludere 
la  pace:  le  contrarie  più  savie  rimostran- 
ze furono ,  di  non  aver  preso  i  francesi 
fortezze, essere  l' armata  battuta  non  di- 
sfatta, doversi  continuar  la  guerra  e  non 
mettere  la  corona  in  balia  della  Francia 
rivoluzionaria  ,  sempre  avendo  evitato  i 
principi  di  Savoia  il  giogo  di  Francia  co- 
me di  Austria.  Prevalse  il  parere  per  la 
pace,  e  molto  iuflui  nell'animo  del  re  per 
determinai  velo,  il  cardinal  Costa  arcive- 
scovo di  Torino. Colla  mediazione  del  mi- 
nistro di  Spagna  si  domandò  a  Napoleone 
la  sospensione  delle  ostilità  e  armistizio, 
e  fu  concesso  con  l'umiliante  sagrifizio  del- 
le fortezze  di  Cuneo  e  Tortoua  :  su  tali 
basi  ebbe  luogo  a'a8  aprile  il  malaugu- 
rato armistizio  di  Cherasco,  pel  quale  ai 
1 5  maggio  nel  trattato  di  pace  di  Parigi 
il  direttorio  impose  condizioni  a  suo  pia- 
cere, di  rinunziare  il  re  di  Sardegna  alla 
lega  contro  Francia, cedere  ad  essa  la  Sa- 
voia, colle  contee  di  Nizza,  di  Tenda,  di 
Bentl,  oltre  allre  pregiudizievoli  esigenze 
per  cui  il  Piemonte  restò  a  disposizione  dei 
francesi,  che  occuparono  pure  Alessandria 
e  altri  luoghi,  veuendo  smantellate  le  tor- 
tezze di  Susa  e  della  Brunetta.  Quando 
Napoleone  partecipò  il  suo  operato  al  di- 
rettorio, Io  pregò  non  dimenticare  l'i  so- 
letta di  s.  Pietro,  che  in  appresso  sareb- 
be stala  per  loro  più  utile  della  Corsica 
e  della  Sardegna  insieme  unite  1  L'aiìlit- 
tissimo  Vittorio  Amedeo  111  si  rasserenò 
alquanto  pel  ristabilimento  della  tran- 
quillità io  Sardegna,  a  mediazione  di  Pio 
VI  e  implorata  in  Roma  a  nome  degli  sta- 
tuenti da  mg.'  Vittorio  Melano  di  Por- 
tuia.  Pertanto  il  re  agli  8  giugno  promi- 
se oblio  del  passato,  la  celebrazione  delle 
cortes  o  stameoti  in  ogni  decennio  sotto 
la  presidenza  del  viceré;  Io  stabilimento 
della  milizia  nazionale,  la  nomina  de'soli 
sai  di  a  tutti  gl'i  in  pieghi,  eccettuala  laca- 
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fica  del  viceré)  il  quale  avrebbe  però  a* 
vuto  presso  di  se  uo  consiglio  di  stato  : 
confermò  inoltre  tutte  le  leggale  consue- 
dini  e  privilegi  di  quel  regno.  Vittorio 
Amedeo  lìl  esposto  a  tutte  le  violenze  e 
rigori  del  direttorio  di  Parigi,  come  i  suoi 
popoli,  gemendo  sul  presente  e  treman- 
do pel  futuro,  non  sopravvisse  che  circa  6 
mesi  alla  funesta  capitolazione,  morendo 
in  Moncalieri  a'16  ottobre,  e  fu  seppelli- 
to a  Superga  tra  i  suoi  maggiori.  Questo 
principe  amante  delle  scienze  e  delle  let- 
tere, le  protesse  eflìca cernente,  e  sotto  il 
suo  governo  prima  prospero,  poi  torbido, 
salirono  in  Piemonte  ad  alla  rinomanza. 
Non  ebbe  mai  né  favorito,  né  favorita,  e 
de'suoi  5  figli  gli  successe  CarloEmanue- 
Je  IV  il  Pacifico,  gli  altri  essendo  il  duca 
d'Aosta  poi  re  Vittorio  Emanuele  !,  il  du- 
ca del  Genevese  poi  re  Carlo  Felice,  il  du- 
ca di  Monferrato  e  il  conte  di  M Oriana  o 
Maurienne.  Per  tale  perdita  Pio  VI  ne  re- 
stò inconsolabile,  la  deplorò  con  allocu- 
zione, celebrando  nella  cappella  Paolina 
del  Quirinale  il  funerale,  e  assistè  all'o- 
razione funebre  che  vi  pronunziò  mg.Ti- 
berio  Testo  Piccolomiui. 

Carlo  Emanuele  IV,  dotato  di  alcune 
felici  disposizioni,  e  di  un  carattere  sag* 
gio  e  riflessivo,  ebbe  a  precettori  il  bali 
di  s.  Germano,  e  il  gran  cardinale  Ger- 
dil,  che  non  prevedendo  le  funestissime 
circostanze  in  cui  egli  dovea  trovarsi  a 
regnare,  s'occuparono  assai  più  per  sua 
ventura  ad  ispirargli  virtuosi  sentimen- 
ti di  religione  e  umiltà,  che  a  farne  un 
guerriero  o  un  destro  politico,  com'era- 
no slati  la  maggior  parte  de'suoi.  Con- 
forme alla  sua  pietà ,  edificazione  e  be- 
neficenze ,  fu  la  regina  moglie  ven.  M." 
Clotilde.  Disapprovando  i  disordini  pe- 
netrali nell'amministrazione  sotto  il  pa- 
dre, gli  acquistò  fama  di  popolarità,  ma 
era  incapace  abusarne  per  ambizione. 
Previde  le  conseguenze  della  rivoluzione 
di  Francia,  e  disse  :  quelli  che  desidera- 
no regnare  non  hanno  che  a  sbrigarsi  I 
Die  al  padre  per  salute  della  monarchia 
voi.  LXI. 
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i  piò  energici  consigli, e  net  1 794  lo  man- 
tenne nell'alleanza  coll'Atistria.Giammai 
la  monarchia  sarda  si  era  trovata  in  si- 
tuazione più  critica,  all'epoca  in  cui  sali 
al  trono,  spogliato  di  un  4-°  de'suoi  stati 
e  delle  migliori  fortezze,  depauperato  e 
indebitato  il  regno.  Consigliando  Napo- 
leone di  mantener  la  scontentezza  nel  re 
di  Sardegna,  e  di  assicurarsi  della  distru- 
zione delle  fortezze  limitrofe  alle  Alpi , 
il  direttorio  le  fece  invadere,  vivendo  a 
spese  del  Piemonte  il  continuo  passaggio 
di  sue  truppe,  le  quali  istigavano  i  po- 
poli alla  ribellione,  i  cui  primi  moti  si  riu- 
scì a  reprimere,massime  dalla  fedeltà  del- 
le regie  truppe.  Il  te  privo  di  qualunque 
risorsa  fece  fronte  a  tutte  l'esazioni  ed  ai 
bisogni  collesole  personali  e  risparmi  del- 
la cassa  privata,respingendo  con  indigna- 
zione il  progetto  di  fallimento,  che  rea- 
lizzò nel  1799  il  governo  provvisorio. 
Sprovveduto  d'armi  tolte  dal  vincitore, 
seppe nondimenosopperireall  armamen- 
to delle  truppe  con  quelle  dell  arsenale, 
posto  nella  necessità  di  difendere  il  potere; 
e  mostrandosi  forse  più  inesorabile,  che 
se  fosse  stato  assai  piò  potente, ordinò  dal 
vacillante  suo  trono  di  passar  per  le  ar- 
mi tutti  i  ribelli  presi  colle  armi  in  ma- 
no. Le  congiure  fomentate  e  protette  dai 
francesi  ripullulavano  appena  represse,  e 
si  giunse  a  meditare  l'assassinio  del  re 
dai  fanatici  rivoluzionari,  per  cui  molti 
perirono  per  tenta  te  sedizioni  anche  fran- 
cesi, il  re  restando  inflessibile  a'ri chiami 
del  loro  ambasciatore  e  generali.  Napo- 
leone il  i.° marzo  1797  l'indusse  ad  un 
trattato  d'alleanza  oftènsivae  difensiva, 
che  sottoscrisse  il  marchese  di  San  Marza- 
nò,  col  l'espressa  clausola,chenon  sarebbe 
portato dannoall'integrilà degli  stati  del- 
la s.  Sede,  donde  rilevasi  l'affettuosa  ve- 
nerazione di  Carlo  Emanuele  IV  al  Pa- 
pa. Ma  il  direttorio  forse  ingelosito  che 
il  suo  generale  s'insignoriva  di  lutti  i  po- 
teri, e  volendo  abbattere  il  re  di  Sarde 
gna,  negò  la  ratifica,  e  soltanto  a'5  apri- 
le negoziò  altro  trattalo  sottoscritto  a  To- 
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rinomi  quale  poi  non  fu  riconosciuto  per- 
chè Napoleone  fece  «opere  al  direttorio, 
che  pel  trattato  di  Lcoben  stabilito  col- 
P  Austria,  il  re  di  Sardegna  era  intiera* 
mente  in  podestà  di  Francia:  tultavnlta 
a  consiglio  di  Napoleone  fu  riconosciuto 
a'a5  ottobre.  Il  re  quindi  abolì  i  diritti 
feudali,  per  accomoda»]  alquanto  alla 
condizione  de  popoli  confinanti, 01  dinan- 
done  P  affrancazione  ;  proibì  d' istituire 
nuovi  fidecomroissi,  e  restrinse  i  già  isti*  • 
tuili;  procurò  riordinar  le  finanze,  e  per 
accreditare  la  carta  moneta  eresse  un  nuo- 
vo monte  con  l'ipoteca  di  100  milioni  di 
lire,  assegnata  sui  beni  del  clero,  con  Pas- 
sensodi  Pio  VI;al  quale  inoltre  mise  una 
imposizione  di  5o  milioni,  e  che  una  6.* 
parte  de'beni  ecclesiastici  si  vendesse  in 
parziale  estinzione  del  debito  pubblico, 
il  tutto  con  beneplacito  pontifìcio,  come 
si  può  vedere  ne'brevi  Exponi  nobis,  dei 
18  luglio  1797,  Bull.  Rom.  coni  t.  10, 
p.toi,  col  quale  Pio  VI  estese  il  breve 
de'4  settembre  1 795  sulla  vendila  de'be- 
ni ecclesiastici  concessa  al  re  ili  Sardegna, 
ed  Exponi  nobis  del  1 .°  dicembre  1797, 
Bull,  citato  p.  1 28,  sull'estensione  d'ipo- 
teca de'beni  ecclesiastici  del  regno  di  Sar- 
degna. Multò  gli  ebrei  dimezzo  milione, 
diede  disposizioni  per  ridurre  la  moneta 
erosa,  impose  la  tassa  del  4  per  1 00  sul- 
la vendita  de'beni  stabili.  Però  le  circo* 
stanze  non  permisero  che  avessero  il  loro 
pieno  effetto  tutte  queste  operazioni  di  fi- 
nanza. Intanto  il  principe  della  Pace,  in- 
fluente della  corte  di  Spagna, divisò  di  e- 
levare  il  duca  di  Parma  alla  dignità  reale, 
ed  ingrandirlo  eolle  provincie  dello  stalo 
pontificio,  trasferendo  la  residenza  del  Pa- 
pa in  Sardegna.  Ne  intavolò  il  negoziato 
conFrancia:  Napoleone  se  ne  mostrò  con- 
tento, e  sebbene  se  ne  ritardasse  la  con- 
clusione,chenon  ebbe  mai  luogo,  il  priu* 
cipe  della  Pace  insistè  sempre  nel  suo  in- 
giustissimo e  prepotente  disegno.  Il  direi- 
torio  di  Parigi  alacremente  proseguì  a 
provocar  la  ribellione  che  scoppiò  in  Pie- 
monteeapeitamcntecolIeairoi.Percom- 
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batterla  i  soldati  regi  posero  il  piede  sul 
territorio  genovese,  la  cui  repubblica  di- 
chiarò guerra  al  re  con  plauso  del  diret- 
torio di  Parigi,  lncoraggita  così  la  ribel- 
lione fece  rapidi  progressi,  sostenuta  dul- 
ia repubblica  francese,  per  cui  vedeudosi 
Carlo  Emanuele  IV  impotente  a  domar- 
la, e  che  il  suo  destino  dipendeva  dalla 
repubblica  francese,francamenle  fece  di- 
chiarare al  direttorio  che  non  era  lonta- 
no dell'abdicare,  lovecc  la  protezione  dei 
ribelli  divenne  più  scoperta ,  esigendosi 
per  loro  amnistia,  pei  fedeli  P  arresto  e 
l'espulsione;  ed  inoltre  il  direttorio  volle 
la  cittadella  di  Tonno,  ultimo  baluardo 
della  monarchia  piemontese, e  vi  pose  pei* 
guarnigione  i  più  esaltali  repubblicani  , 
tormentando  l'ottimo  re  con  villanie  e  mi- 
nacele continue.  Questi  patimenti  giun- 
sero al  colmo  sotto  l'ambasciatore  Ey- 
mar  e  il  generale  Joubert,  che  adottaro- 
no il  partito  di  terminarla  difiniti  temen- 
te con  quest'ombra  di  re,  per  cui  non  »i 
risparmiarono  violenze,  fendi  e  altri  atti 
iniqui,  e  si  finì  col  dichiarargli  la  guerra 
a'6  dicembre,  e  col  presentare  al  re  una 
forinola  d'abdicazione  e  convenzione  che 
forzatamente  si  fece  soltoscri vere  a'9  di- 
cembre 1798.  Con  questo  atto  Carlo  E- 
manuele  IV  dichiarò  rinunziare  all'eser- 
cizio d'ogni  suo  potere,  ordinò  a'sudditi 
di  obbedire  al  governo  provvisorio,  che 
stabilirebbe  il  generale  francese,  coman- 
dò all'armata  piemontese  di  considerarsi 
parte  della  francese.  D'altronde  si  con- 
venne, che  non  si  farebbe  alcuna  innova- 
zione che  offendesse  la  religione  cattoli- 
ca o  mettesse  in  pericolo  la  sicurezza  delle 
persone  e  delle  proprietà;  che  il  ree  la  rea- 
le famiglia  potrebbero  trasferirsi  in  Sar- 
degna  passando  per  Parma; che  se  il  prin- 
cipe di  Carignano  restasse  in  Piemonte 
godrebbe  tutti  i  suoi  beni,  e  potrebbe  u- 
scirne  a  suo  arbitrio;  che  i  vascelli  delle 
potenze  combattenti  contro  Francia  non 
potessero  essere  ricevuti  nell'isola  di  Sar- 
degna. La  convenzione  fu  approvata  dui 
re  e  dal  duca  di  Ausile  accettata  dui  ge- 
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nerale  Joubert.  La  corte  partì  nella  se- 
guente notte  elchieror  delle  lorde  e  of- 
fri una  triste  immagine  de' funerali  della 
monarchia  :  qualche  ora  più  tardi  un  or* 
dine  di  Parigi  avrebbe  folto  prigioniero 
il  re,  la  regina  che  non  lasciava  mai  di 
confortarlo,  e  tutta  la  reale  famiglia. Su* 
bito  i  francesi  occuparono  militarmente 
Torino,  e  si  rallegrarono  di  aver  trovalo 
nell'arsenale  1800  cannoni,  100,000  fu* 
cili  e  abbondanti  provvigioni  d'ogni  ge- 
nere. Joubert  stabilì  il  governo  provvi- 
•orio.  Eymar  divenuto  commissario, tolse 
da 'musei  e  biblioteche  il  più  raro,  prese 
io  ostaggio  i  primari  nobili  e  li  fece  tros- 
portare  in  Francia)  per  imporre  al  popo- 
lo che  si  mostrava  generalmente  malcon- 
tento. Caduto  in  desolazione  il  Piemon- 
te, si  tentò  riunirlo  alla  Francia,  ma  in- 
sorse fiera  opposizione  ne'  piemontesi,  e 
la  provincia  d'Acqui  si  sollevò.  Il  re  nel 
suo  viaggio  si  trattenne  a  Parma  sino  si- 
gli 1 1  gennaio  1 799,  e  passando  per  Bo- 
logna  si  recò  a  Firenze,  dove  colla  degnis- 
sima consorte  si  portò  ad  ossequiare  Pio 
VI  detronirzalo,  e  dimorante  nella  vici- 
na Certosa  a'28  gennaio,  come  accennai 
ne'vol.  XXV,  p.  4o,  LUI,  p.io5.  1  due 
sovrani  furono  accompagnati  da  Ferdi- 
nando HI  granduca  di-Toscana, avendo- 
lo con  islenlo  permesso  il  ministro  fran- 
cese Rheynard.ll  re  eia  regina  si  prostra- 
rono religiosamente  a' piedi  del  sommo 
Pontefice,  che  con  pena  erasi  recato  a  in- 
contrarli alle  scale  del  suo  appartamen- 
to, ed  inutilmente  si  sforzò  ad  impedire 
die  li  baciassero.  Doloroso  fu  il  colloquio 
tra 'due  sovrani  deposti,col  granduca  che 
stava  per  subire  la  stessa  sorte.  11  re  e  la 
regina  espressero  la  gioia  e  la  consolazio- 
ne che  provavano  in  venerare  di  perso- 
na il  supremo  capo  della  Chiesa,  iu  mo- 
do che  dimenticavano  le  tante  loro  sven- 
ture, e  si  penetravano  di  quelle  cui  era 
segno  il  Papa.  Questi  rispose,  che  in  que- 
sto mondo  tutto é  vanità,  edessi  potevano 
dirlo  più  di  qualunque  altro,  fuorché  nel- 
l'amare c  servire  Dio  datore  d'ogni  bene: 
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alziamo  i  nostri  sguardi  al  cielo,  ove  ci 
attendono  troni,  che  gli  uomioi  non  pos- 
sono rapirci.  In  questo  lungo  abbocca- 
mento il  re  più  volte  eccitò  Pio  VI  a  se- 
guirlo in  Sardegna,  per  convivere  assie- 
me nella  reggia  di  Cagliari.  A  queste  cal- 
de istanze  unì  le  sue  non  meno  fervorose 
la  mirabile  regina, dicendogli  con  effusio- 
ne di  cuore:**  Venga  santo  Padre  con  noi, 
che  ci  consoleremo  reciprocamente,  e  vo- 
stra Santità  troverà  ne'suoi  figli  tutte  le 
cure  rispettose,  che  sono  dovute  a  un  si 
tenero  Padre,  e  all'alta  sua  dignità".  Al- 
le dimostrazioni  così  obbliganti  dì  questi 
infelici  sovrani,  Pio  VI  si  commosse  tan- 
to, che  poi  per  piò  giorni  ne  restò  indis- 
posto. Colle  lagrime  sugli  occhi  rispose 
loro:       cielo  Io  volesse  miei  cari  prin- 
cipi I  Ma  voi  conoscete  le  mire  che  ha  so  • 
pre  di  me  il  direttorio  francese,  lo  devo 
ormai  essere  la  vittima  de  miei  persecu- 
tori. Non  è  possibile  passare  in  Sardegna, 
quando  anche  la  mia  vacillante  salute  me 
lo  permettesse,  mentre  colà  verrei  a  riac- 
quistar la  mia  libertà,  laddove  è  decisa  la 
mìa  schia  vi  lù.Non  è  possibile,che  i  france- 
si che  mi  hanno  in  loro  potere, vogliano  la- 
sciarsi scappare  un  vecchio  ottuagenario, 
che  non  ostante  considerano  come  il  mag- 
gior de'loro  trìoofi.  Non  è  più  tempo  da 
lusingarsi.  La  mia  sorte  è  decisa,  e  la  mia 
morte  sola  é  quella  che  può  dar  fine  alle 
mie  disavventure    Terminato  il  collo- 
quio,nel  partire  gli  esuli  sovrani  offriro- 
no all'uffiziale  francese,  che  con  numero- 
so distaccamento  di  dragoni  li  scortava 
da  Torino,  di  visitare  il  Papa;  ma  egli  se 
ue  dispensò,  dicendo  che  avea  tutta  la 
ragione  di  credere,  che  la  sua  montura 
avrebbe  prodotto  spiacevoli  sensaziour. 
Non  credendo  il  direttorio  francese  sicura 
la  sua  preda  nella  Toscana, temendo  del- 
l'Austria, ordinò  che  Pio  VI  fosse  tras- 
portato altrove:  si  trattò  allora  nel  diret- 
torio di  condurlo  in  Sardegna,  lusingan- 
dosi i  suoi  più  accaniti  membri,  Revait- 
ler  Lepaux  e  Merlin  di  Duvay,  che  rile- 
gato in  quell'isola  separata  dal  conti  nen- 
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te,  egli  vi  restasse  affatto  obliato  e  quasi 
sepolto  in  uno  tomba,  qualora  non  pe- 
risse pei  disagi  della  navigazione,  atteso 

10  stato  di  sua  età  e  infermità.  A  questo 
progetto  si  oppose  Rheynard,  pel  timore 
che  i  vascelli  inglesi  padroni  del  Mediter- 
raneo non  l'involassero;  onde  il  diretto- 
rio  decise  che  si  conducesse  nel  cuore  del* 
la  Francia  per  maggior  sicurezza,  e  tra- 
versando il  Piemonte  e  la  Savoia  fu  tras- 
portato a  Valenza,  ove  morì.  Il  re  colla 
famiglia  reale,  imbarcatosi  a  Livorno  ai 
24  febbraio,  a'  3  marzo  approdò  a  Ca- 
gliari. Allora  Carlo  Emanuele  IV  credet- 
te di  dichiarare  solennemente:  Non  aver 
mai  infranto*! trattati conFrancia,e smen- 
tire la  supposta  intelligenza  co'nemici  di 
essa.  Che  l'adesione  a  quanto  gli  venne 
imposto  dalla  preponderante  forza  fran- 
cese, era  stala  puramente  momentanea 
e  provvisionale,  per  evitare  ai  sudditi 
del  Piemonte  maggiori  calamità.  Reda* 
mare  a  tutte  le  potenze  d'Europa  il  ri- 
sarcimento dovuto  per  la  reintegrazio- 
ne ne'  dominii  de'  suoi  antenati.  Il  duca 
d'Aosta  emise  altra  protesta,  per  annul- 
lare l'impostagli  dichiarazione  lesiva  dei 
propri  diritti.  Pochi  mesi  dopo  il  soggior- 
no di  Sardegna,  si  aprì  una  nuova  cam- 
pagna in  Italia,  fra  gli  austriaci  alleati  dei 
russi  e  altri,  contro  i  francesi, prendendo 

11  comando  de'  primi  Souwarow  feld  -ma- 
resciallo russo;  entrarono  vittoriosi  inMi- 
lano i  collegati  a'29  aprile, e  Souwarow 
con  essi  penetrò  in  Piemonte,  e  dopo  va- 
ne conquiste  fecero  il  loro  ingresso  in  To- 
rino 8*26  maggio.  D'ordine  dell'i  m  pera  - 
toredi Russia  Paolo  I,  il  feld* maresciallo 
ristabilì  l'antico  governo  in  nome  del  re 
di  Sardegna,  nominando  un  consiglio  su- 
premo; indi  Souwarow  spedì  in  Sarde- 
gna un  suo  aiutante  per  invitare  Carlo 
Emanuele  IV  a  ritornare  ne' suoi  stati. 
Jl  re  destinò  in  suo  luogotenente  genera- 
le de'medesimi  il  conte  di  Sant'Andrea 
presidente  di  detto  consiglio  ;  dipoi  nel 
settembre  colla  regina  e  il  duca  d'Aosta 
passò  in  Toscana  e  io  Firenze,  ma  la  cor- 
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te  di  Vienna  lo  consigliò  a  non  avanzarsi 
ulleriormente,proseguendosi  la  guerra  su 
diversi  punti, e  perchè  gli  alleati  avevano 
preso  altre  determinazioni.  Carlo  Ema- 
nuele IV  non  tornò  più  in  Sardegua  non 
confacendo  il  clima  né  a  lui  né  alla  regi- 
na, ed  avendo  indispensabile  bisoguodi 
cai  ma. Di  venuto  Napoleone  primo  conso- 
le della  repubblica  fi  ancese,nel  1 800  si  di- 
spose a  proseguire  energicamente  la  guer- 
ra. Propose  al  re  accomodamenti  pel  suo 
ritorno  in  Piemonte, ma  doveansi  com- 
battere alleati  che  stimava,  e  sottomet- 
tersi o  collegarsi  con  una  potenza,  ch'e- 
gli avea  tutta  la  ragione  di  temere.  Ri- 
fiutò quindi  ogni  cosa, e  si  ritirò  in  Ro- 
ma ,  soggiorno  che  alternò  con  Napoli  ; 
cioè  nel  luglio  dalla  Toscana  si  portò  a 
Roma,equiodi  in  novembre  passò  a  Na- 
poli. Proseguendola  guerra  in  Italia, Na- 
poleone  volle  portarvi  un  colpo  straor- 
dinario, e  ristabilirvi  il  potere  anteriore 
di  Francia.  A'  17  maggio  incominciò  il 
memorabile  passaggio  del  Gran  s.Bernar- 
do,  e  colla  vittoria  di  Marengo  riportala 
a'i4  giugoosu  Melas  generale  austrìaco, 
cambiò  nuovamente  le  sorti  della  regio- 
ne. Circail  Piemonte,  la  politica  di  Napo- 
leone fu  alquanto  oscura,  avendo  prima 
promesso  all'imperatore  delle  Russie  per 
blandirlo,  di  restituire  lottato  al  suo  pro- 
tetto re  di  Sardegna,  ma  invece  ne  inca- 
ricò del  governo  provvisorio  una  com- 
missione. Ad  onta  che  a' 10  ottobre  Na- 
poleone e  la  Russia  concordarono  d'in- 
dennizzare il  re  di  Sardegna  delle  sof- 
ferte perdite,  il  Piemonte  fu  ridotto  pie- 
namente agli  ordini  francesi,  stabilendosi 
che  formasse  laa  7. 'divisione  militare  del- 
la Francia,  dividendosi  lo  slato  in  6  di- 
partimenti; poscia  nel  1802  il  Piemonte 
fu  unito  alla  medesima,  e  ridotto  a  pro- 
vincia francese.  Fra  le  deplorabili  cata- 
strofi cui  soggiacque  il  Piemonte  sotto  la 
straniera  dominazione,  narra  lab.  Bello- 
mo,  nella  Continuazione  della  storia  del 
cristianesimo,  che  per  comando  del  go- 
verno provvisorio,  il  celebre  santuario  di 
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Soperga  dedicato  alla  B.  Vergine,  fu  cam- 
biato io  mausoleo  nazionale  e  chiamalo 
il  Tempio  della  Riconoscenza.  Vi  furono 
demoliti  gli  avelli  in  cui  riposavano  i  rea- 
li di  Savoia,  ed  invece  fu  destinato  a  rac- 
cogliere te  ceneri  de'patriotti  morti  per 

10  sedicente  libertà.  Ai  canonici  custodi 
della  basilica  furono  sostituiti  commissa- 
ri del  governo,  uno  de'qiiali  col  titolo  di 
cui  ato.Con  di  versi  decreti  fu  abolita  l'im- 
munità ecclesiastica,  e  perchè  il  pubbli- 
co insegnamento  fosse  totalmente  repub- 
blica no,  furono  soppresse  le  cattedre  di 
teologia  e  di  gius  canonico,  e  obbligati  i 
professori  di  filosofìa  a  spiegare  la D/c/»itf- 
razione  de'pretesi  diritti  dell'uomo  e  del 
citladioo.  A  tanti  spogli  e  innovazioni  de- 
vesi  aggiungere  la  soppressione  degli  or- 
dini religiosi, inclusi vamente  a  quelli  del- 
la ss.  Annunziata,de'ss.Maurizioe  Lazza- 
ro, e  Gerosolimitano.  Ma  l'infelice  condi- 
zione politica  degli  itati  sardi  sotto  la  fran- 
cese dominazione,  ben  la  descrisse  il  eh. 
A.  Coppi  ne' 'preziosi  Annali  et Italia.  In- 
tanto la  casa  di  Savoia,  mentre  vedeva 
allontanarsi  sempre  più:  la  speranza  di  ri- 
cuperare il  Piemonte,  era  afflitta  dalle 
disgrazie  di  famiglia.  Carlo  Emanuele  IV 
di  salute  debolissima  era  privo  di  prole; 

11  duca  d'Aosta  che  avea  per  isposa  M." 
Teresa  d'Austria  avea  perduto  1'  unico 
maschio;  in  Sardegna  erano  morti  il  du- 
ca di  Monferrato  e  il  conte  di  Moriana. 
Ma  più  di  tutto  afflisse  l'animo  del  re  la 
perdita  della  regina  sua  consorte  ven.  M.* 
Clotilde,che  soavemente  e  come  visse  san- 
tamente morì  di  tifo  in  Napoli  a'  7  marzo 
1802.  Questa  perdita  mise  Carlo  Ema- 
nuele IV  al  colmo  degl'infortuni!,  mentre 
si  trovò  oppresso  da  infermità  :  la  vista 
gli  s' indebolì  onde  poi  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  divenne  quasi  cieco,  le  sue  af- 
fezioni nervose  si  aumentarono.  Ritorna- 
to in  Roma,  e  disgustato  del  tutto  delle 
cose  terrene,  a'4  giugno  alla  presenza  dei 
principi  Colonna  e  Doria  suoi  cugini  ri- 
nunziò la  corona  a  favore  del  fratello  du- 
ca d'Aosta,  poiché  alle  qualità  di  erede 
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presuntivo  della  medesima,  univa  le  vir- 
tù e  prerogative  pia  proprie  per  ben  re- 
gnare; riservandosi  il  titolo  e  la  dignità 
di  re,  e  l'annua  pensione  di  200,000  li- 
re, d'aumentarsi  proporzionatamente  a 
misura  che  col  ritorno  degli  stati  di  Ter- 
raferma sotto  il  dominio  delta  casa  di  Sa- 
voia o  in  altra  guisa  migliorasse  lo  sta- 
to delle  regie  finanze  dell'isola  e  regno 
di  Sardegna.  Il  duca  con  alto  fatto  in  Na- 
poli agli  8  giugno  accettò  la  corona ,  si 
denominò  Vittorio  Emanuele  I  e  poco 
dopo  passò  anch'esso  in  Roma,  ove  nel 
seguente  anno  Pio  FU  bai  lezzo  le  due 
fìgl  ie  gemelleM.'Anoa  imperatrice  d'Au- 
stria (F.)  e  M.a  Teresa  duchessa  di  Luc- 
ca e  Parma  (^.),  nel  Palazzo  Colonna, 
come  notai  nel  voi.  I V,  p.  1 1 3.  Il  re  Car- 
lo Emanuele  IV  restò  in  Roma  a  finirvi 
in  contioui  esercizi  di  carità  cristiana  i 
suoi  giorni,  solo  occupandosi  di  pietà  e 
beneficenza,  per  cui  più  volte  parlai  di 
lui  in  diversi  articoli  riguardanti  il  suo 
edificante  soggiorno  nella  capitale  del 
mondo  cattolico ,  massime  dicendo  del- 
l'alta estimazione  in  cui  l'ebbe  Pio  VII. 
Si  narra  che  più  non  essendo  in  grado 
di  far  limosine,  si  pose  più  d'  una  volta 
alla  porta  delle  chiese  a  sollecitarvi  a  prò 
de'  poveri  la  carità  de' fedeli,  in  tempo 
che  imprigionato  da  Napoleone  Pio  VII, 
Roma  ubbidiva  alla  sua  potenza.  Si  og- 
gi ugne  die  nel  1 8 1 1  fu  costretto  vendere 
i  galloni  già  serviti  al  suo  trono,  e  che  il 
general  Miollis  governatore  della  città, 
non  solo  glieli  fece  restituire,  ma  rappre- 
sentò il  suo  stato  a  Napoleone,  il  quale  lo 
costrinse  a  ricevere  a  titolo  di  prestito  an- 
nui franchi  180,000.  Il  re  di  frequente 
andava  a  sfogare  la  sua  profonda  pietà 
nel  monastero  di  Subiaco  presso  il  s. Spe- 
co, finché  nella  primavera  del  181 5  ab- 
bracciò con  semplici  voti  il  venerando  i- 
stituto  della  compagnia  di  Gesù  (in  so* 
stanza  fu  una  promessa  di  professare  nel- 
la compagnia  l'istituto  religioso;  ma  si 
concertò  la  cosa  in  modo  che  continuasse  a 
vivere  con  modesta  corte,  e  potesse  pos- 
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ledere  e  testare);  abitò  nella  casa  del  no- 
viziato, morendovi  santamente  a'6  otto- 
bre 18  19,  onde  il  suo  corpo  vestito  da  re- 
ligioso, dopo  i  funerali,  ivi  fu  sepolto  in 
modesto  monumento  marmoreo:  tutto 
riportai  nel  voi.  XXX,  p.  i58,  168. 

Vittorio  Emanuele  I  fu  grave  da  gio- 
vine, mostrò  per  tempo  inclinazione  per 
le  armi,  ed  il  padre  Vittorio  Amedeo  III 
lo  fece  capitano  generale,  quindi  nemico 
de'novatori  guidò  le  truppe  sarde  coulro 
i  francesi  repubblicani,  mostrando  valore 
e  cognizioni  ne'diversi  combattimenti,  o- 
perati  sotto  infausti  a u spici i  e  sospesi  da 
pace  disastrosi, ad  onta  ch'egli  opiuò  for- 
temente nel  consiglio  pel  proseguimento 
energico  della  guerra.  1  francesi  lo  teme- 
rono pel  suo  risentimento  contro  la  re- 
pubblica, e  come  capace  di  tentare  qual- 
che grande  impresa.  A  Piemonte  notai 
come  PioVll  ueli8o3  ad  istanza  diNa- 
]toleone  fece  un  nuovo  ordinamento  di 
diocesi  in  Piemonte,  acciò  la  giurisdizio- 
ne ecclesiastica  fosse  regolata  secoudo  ili- 
miti  de'dipartiraenti  civili,  previa  la  di- 
missione de'i  ispettivi  vescovi  de'9  vesco- 
vati soppressi,  oltre  6  abbazie.  Nel  1 8o4 
Napoleone  fece  partecipare  a  Pio  Y1I  non 
piacergli  che  il  re  di  Sardegna  continuas- 
se a  dimorare  nello  stato  pontificio,  onde 
Vittorio  Emanuele  I  nel  giugno  ne  par- 
fi,  e  passò  a  fissare  il  suo  soggiorno  in 
Caela;  ma  minacciata  d'assedio  da  Napo- 
leone, già  divenuto  imperatore  e  padro- 
ne del  regno  di  Napoli,  nel  1 806  si  recò 
in  Sardegna  e  vi  approdò  a' 17  febbraio 
in  Cagliari.  Nella  primavera  fece  un  giro 
per  Pisola,  e  diedediversedisposizioni  per 
migliorarne  il  governo,  specialmente  nei 
di  casieri  delle  finanze  e  della  guerra  ;  gl  in- 
glesi offrirono  un  presidio,  ina  il  re  li  rin- 
graziò, amando  la  neutralità.  Tuttavolta 
in  conseguenza  dello  stabilito  a' 9  luglio 
1 807,  per  la  pace  tra  Napoleone,  Russia 
e  Prussia,  il  re  ricercò  la  restituzione  dei 
tuoi  dominii  o  l'adequato  compen>o;  ed 
allora  Napoleone  offri  di  compensarlo  sul- 
le coite  di  Barbarie.  Vittorio  Emanuele 


SAR 

J  rigettò  la  stra  vagante  proposizione,  c  poi 
fece  una  convenzione  di  riparare  i danni 
che  i  bastimenti  francesi  avessero  soffer- 
to sulle  sue  coste  per  fatto  degl'inglesi.  Il 
duca  del  Genevese  Carlo  Felice  fratello 
del  re,  da  Cagliari  si  recò  a  Palermo  e  vi 
sposò  M.*  Cristina  figlia  del  re  Ferdinan- 
do IV, celebrandosi  il  matrimonio  nel  gior- 
no anni  versano  della  nascita  del  duca,  lu- 
tante il  re  di  Sardegna  nella  stretta  sfera 
de'suoi  stati  insulari,  fece  spiccare  quello 
spirito  d'umanità  e  giustizia,  ch'era  ine- 
lente  ai  principi  di  sua  prosapia.  Si  affe- 
zionò in  un  modo  singolare  a  ll'isola,  e  du- 
rante tutto  il  tempo  della  sua  residenza 
non  cessò  di  perfezionarti  l'amministra- 
zione e  di  migliorare  la  condizione  del  po- 
polo. Creò  un  supremo  consiglio,  e  una 
commissione  per  l'estinzione  de'debiti.ln  • 
coraggio  la  coltura  degli  olivi,  de'gelsi  e 
delle  praterie  artificiali.  L'isola  fu  divisa 
ini  5  riparti,  a  ciascuno  de'quali  il  re  pre- 
pose un  prefetto.  Formò  uu  esercito,  con 
6  reggimenti  di  cavalleria,  ei5di  fante- 
ria provinciale;  attese  alla  marina  e  vi  fe- 
ce nuovi  regolamenti.  Poco  traendo  dal- 
l'isola, si  resse  co' sussidii  dell'I  uglni ter- 
ra ;  fece  scopo  di  sua  politica  di  mante- 
nersi indipendente  e  gli  riuscì,  mentre  i 
troni  più  potenti  crollarono  innanzi  agli 
eserciti  di  Napoleone.  Questi  a'7  febbraio 
1 808  eresse  il  governo  del  Piemonte  e  del 
Geno  tesato  in  gran  dignità  dell'impero, 
e  poi  ne  nominò  governatore  geuerale  il 
pnucipe  Camillo  Borghese  suo  cognato, 
il  quale  fissò  la  sua  residenza  in  Torino. 
Vedendo  Napoleone  che  il  re  veniva  co- 
stretto permettere  provvisioni  per  Multa 
e  Gibilterra,  e  che  non  poteva  impedire 
gli  atti  ostili  che  si  commettevano  sulle 
sue  coste  alle  navi  francesi,  pose  un  em- 
bargo sui  bastimenti  sardi  ne'  porti  di 
Francia,  cioè  proibì  che  uscissero  da  essi. 
In  detto  anno  1808  morì  in  Roma,  ove 
soggiornava,  io  zio  del  te,  Benedetto  M.a 
duca  di  Chablais;  la  cui  moglie  M."  Anna 
ritornò  poi  a  dimorare  in  Roma,  lascian- 
dovi memorie  di  sua  geuerosilù  al  Manca 
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ra tic  ano,  ne'  pregievoli  monumenti  A* 
niaraniiani,  trovati  negli  scavi  d'ordine 
tuo  operati  a  TorMarancio  nell'Agro  ro- 
mano, ed  illustrati  dalla  dotta  penna  del 
march. Uiondi;  I  monumenti  Amaranzia- 
ni. Nel  1809  riaccesala  guerra  tra  Napo- 
leone e  l'Austria,  per  diminuire  il  1 .°  l'in* 
vidia  di  cui  era  divenuto  segno,  promise 
agl'italiani  un  governo  nazionale  e  costi- 
tuzionale, partecipando  al  re  di  Sardegna 
the  non  sarebbe  stato  alieno  dal  l'accon- 
sentire, che  nel  ricuperare  il  Piemonte 
tino  alle  Alpi,  vi  aggiungesse  il  Genove- 
saio,  il  Piacentino  e  il  Parmegiano  sino 
all'Enza,  e  le  proviucie  del  regno  Italico 
sino  all'Adige.  Mei  181  a  il  rediésua  fi- 
glia  M.'  Beatrice  in  moglie  al  duca  di  Mo- 
dena (V.)  Francesco  IV,  virtuosissima 
come  le  altre  sullodale  auguste  sorelle. 
Tutto  ad  uo  tratto  l'uomo  straordinario 
di  Napoleone  divenne  ueli8i4  colla  sua 
caduta  uno de'piùgraudi esempi  delle  vi- 
tissitudiui  umane.  Le  potenze  collegate 
e  vittoriose  uel  trattato  di  Parigi  dei  3o 
inaggio,  ed  in  conseguenza  de'preceden- 
ti  trattati,  statuirono  ristabilir  l'ordine 
politico  d'Europa  sulle  vecchie  basi,  per 
cui  Vittorio  Emanuele  I  ricuperò  una  par- 
ie della  Savoia,  restando  a  Luigi  XVIII  re 
di  Francia  le  sotto- prefetture  di  Giani- 
bery  e  Aonecy,  tranne  alcuni  cantoni;  la 
contea  di  Nizza,  il  Monferrato, il  Piemon- 
te, e  tutta  quella  parte  di  Lombardia  che 
aveano  acquatalo  Vittorio  Amedeo  III  e 
Carlo  Emanuele  III;  di  più  con  articolo 
segreto  si  convenne  l'aumento  del  terri- 
torio con  l'unione  del  Genovesato.  A'  9 
maggio  gli  austriaci  occuparono  Torino, 
Alessandria  e  Feneslrelle; Savona  e  Gavi 
gl'inglesi.  Vittorio  Emanuele  I  in  sequela 
di  quanto  precedette  e  accompagnò  que- 
sti avvenimenti,  lasciata  la  regina  M/Te- 
1  esa  (della  quale  e  non  del  re  fu  confessore 
l'illustre  ecclesiastico  di  Riccia,  che  lodai 
nel  vol.LV  II  ,p.  1 92)  iuSardegna  col  titolo 
di  reggcnte,parlì  daCagliari,e  sbarcò  aGe- 
no  va,e  già  fino  da' 20  maggio  era  rientralo 
in  Torino  fra  le  acclamazioni  dell'esultati- 
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te  popolo,  risalendo  sul  millenario  trono 
degrillustriavi.Subito  ristabilì  il  governo 
coU'anlico  sistema,  riservandosi  fare  va- 
riazioni dopo  maturo  esa in e,ada Ite  a' tem- 
pi e  alle  circostanze;  abolì  la  coscrizione, 
e  rivolse  le  cure  per  un'armata  naziona- 
le; poscia  si  effettuò  l'unione  del  Geno* 
vesato  agli  stati sardi,ed  a' 7  gennaio  18  1  5 
il  re  ne  fece  prendere  possesso.  Riconobbe 
i  debiti  aboliti  dai  governi  rivoluzionari, 
e4  restituì  i  beni  e  le  rendile  alle  corpo- 
razioni religiose, eccettuati  quelli  cui  Pio 
VII  dispensò  di  restituire  nel  seguente  an- 
no, col  breve  Datiiad  Nos^eio  dicem- 
bre, Bull.  Rom.  conL  t.i4,  p.  261.  Bea 
presto  Torino  e  il  Piemonte  ricompar- 
vero con  l'antico  loro  splendore;  la  capi* 
tale  fu  ingrandita  e  abbellita,  e  superbe 
strade  si  aprirono  in  diversi  punti.  All'e- 
vasione di  Napoleone  dall'isola  dell'Elba 
e  suo  sbarco  in  Francia,  il  re  entrò  nella 
lega  contro  di  lui  contratta,  domandan- 
do la  restituzione  della  parte  della  Savoia 
restata  a  Francia.  Napoleone  invase  tutta 
la  Savoia  sarda,  ma  vinto  a  Walerloo,ter- 
minò  del  tutto  la  sua  potenza;  il  redi  Sar- 
degna fu  reintegrato  della  Savoia  intiera- 
mente, meno  alcune  cessioni  alla  Svizze- 
ra, ed  il  regno  sardo  divenne  la  principa- 
le potenza  d'Italia,  per  essere  un  più  forte 
antemurale  contro  Francia,  al  quale  ef- 
fetto si  collegò  con  Austria.  Inoltre  Luigi 
XVIII  cedèi  diritti  di  protezione  al  prin- 
cipato di  Monaco  ,  che  furono  trasferiti 
nel  re  di  Sardegna.  Pei  tentati  vi  di  Mura, 
re  di  Napoli,  Pio  VII  si  ritirò  a  Genova 
(  V.)  ed  a  Savona  {V),  ove  fu  ossequiato 
dal  re  e  dalla  regina ,  e  dal  principe  dì 
Savoia  Carignano  Carlo  Alberto,  e  dipoi 
si  recò  a  Torino  (^.)  a  visitare  la  fami- 
glia reale.  Il  Papa  cedendo  alle  pie  istanze 
del  re,  convenne  a  riordinare  le  diocesi 
di  Terraferma  col  conte  Barbaroux  mi- 
nistro plenipotenziario ,  il  quale  stipulò 
gli  articoli  d*  un  nuovo  concordato,  che 
riportai  nel  voI.XVI.p.  53,  io  conseguen- 
za del  quale  ebbe  luogo  una  nuova  cir- 
coscrizione di  diocesi,  che  Pio  VII  proniul- 
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gò  col  breve  che  citai  a  Piemonte,  òVi  7 
luglio  1817.  Poco  dopo  col  breve  J5cc/e* 
si d rum  fura,  de'  *4  agosto,  Bull,  citato, 
p.  38 1 ,  il  Papa  confermò  la  convenzione 
falla  sull'abrogazione  de'diritti  feudali  e 
gì u ri sd mona I i  della  chiesa  vesco  v i  le  d i No- 
vara, mediante  compensi  assegnati  dal  re, 
restando  al  vescovo  di  Novara  il  titolo  di 
principe  di  s.  Giulio  e  Orta,  e  di  Vespo- 
late  che  prima  era  di  marchese.  Inoltre 
Pio  VII,  colla  bolla  Singularis  Romano- 
rum  Pontificata,  de'?4  marzo  1 8 1  $,Bull. 
Boni.  coni.  t. 1 5,  p.  1 5,  fece  una  nuova  di* 
strìbuzione  della  diocesi  di  Cagliari;  indi 
col  breve  Aliasfel.  ree.  de*  1 3  luglio  1819, 
Bull.  Boni.  cont.  t. 1 5,  p.  1 1 8,  ampliò  al 
re  Vittorio  Emanuele  I  l'indulto  conces- 
so da  Nicolò  V ,  acciò  i  re  di  Sardegna 
nominino  e  presentino  alla  s.  Sede  perso- 
ne idonee  a  tutte  lechiese  cattedrali  e  me* 
tropolitane,  non  che  alle  dignità  abbazia* 
li,  in  universo  ejus  temporali  dominio,  e 
perciò  vi  fu  compreso  il  ducato  di  Geno- 
va. Ma  in  mezzo  agli  elementi  d'una  ge- 
nerale prosperità,  una  specie  di-  disagio  e 
fermento  andava  molestando  tutto  il  cor- 
po sociale  europeo;  appariva  evidente  che 
tutte  le  fazioni  nate  nel  seno  della  rivo- 
luzione francese,  si  erano  nuovamenleor- 
ganizzate  nelle  contrade  che  ricovrati  a- 
veano  i  vecchi  governi.  Verso  la  fine  del 
1819  fu  dato  il  segnale  nella  Spegna,  e 
già  il  i.°  febbraio  1820  lo  stendardo  d'u- 
na ribellione  ivi  fu  inalberato.  Il  disegno 
generale  era  d'abbassare  i  re,  col  prete- 
sto diriforme,  e  sottoporli  al  giogo  d'una 
democratica  costituzione,  simile  a  quella 
che  avea  condotto  al  patibolo  Luigi  XVI. 
Il  contagioerasi  esteso  al  Piemonte,  mas- 
sime fra  i  giovani  militari  più  facilmente 
accessibili  alle  innovazioni.  Il  re  non  era 
alieno  dal  prestarsi  a  miglioramenti  che 
non  distruggessero  la  monarchia  dalle  sue 
basi,  pubblicò  diverse  analoghe  provvi- 
denze e  riforme;  ed  intanto  maritò  la  fi- 
glia M.*  Teresa  al  duca  di  Lucca, ove  il  re 
si  recò  ad  accompagnarla, e  tornando  alla 
capitale  dovunque  fu  accolto  con  dimo- 
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strazione  di  rispetto  e  di  amore;  ma  in 
mezzo  a  tali  acclamazioni  si  notarono  gi  r* 
da  foriere  della  procella,  ch'era  scoppiala 
nella  Spagna,  in  Portogallo,  nelle  dueiSi* 
cilie,  tutto  facendo  temere  che  la  gioven- 
tù piemontese  sovvertita,  avrebbe  mani- 
festalo eguali  commozioni  in  Torino.  I 
rivoltosi  stretti  dal  bisogno  di  fare  una 
dimostrazione  a  prò  òt*Carbonari(F.yi 
minacciati dall'Austria,contro questa  inu- 
tilmente istigarono  il  saggio  re,  e  per  le 
loro  faziose  mene  posero  il  poco  illumi- 
nato governo  sull'orlo  d'un  precipizio. 
Cominciato  oel  182 1  a  esplodere  il  cupo 
fermento  di  misteriosi  maneggi,  la  sco- 
perta di  alcune  fila  della  trama  divenne 
un  vivo  stimolo  pei  cospiratori,  per  coi  si 
concertarono  di  non  differir  oltre  e  pro- 
posero a'6  marzo  al  principe  di  Carignano 
erede  presuntivo  del  trono  e  gran  maestro 
dell'artiglieria,  di  costrìngere  il  re  a  mu- 
tar la  forma  del  governo  e  romper  guer- 
ra all'Austria;  ma  dicesi  che  il  principe 
ne  rese  avvertito  Vittorio  Emanuele  l,e 
che  per  allora  il  movimento  fu  stornato, 
finché  scoppiò  la  sera  del  9.  1  congiura- 
ti s'impadronirono  della  cittadella,  e  pub- 
blicarono la  costituzione  di  Spagna ,  pel 
Piemonte  e  per  tutta  l'Italia;  laonde  il  re 
a'  10  adunò  un  consiglio  per  ristabilire 
l'ordine,  e  il  principe  di  Carignano  Inter- 
rogato  del  suo  parere,  rispose:  essere  op- 
portuno di  concedere  qualche  cosa  alle  cir- 
costanze. In  fine  si  concluse  di  non  cede- 
re ai  rivoltosi,  né  di  offrire  a  loro  il  per- 
dono, né  di  manifestare  al  popolo  il  ve- 
ro slato  delle  cose.  Fatalmente  e&semlo 
state  guadagnate  parte  delle  milizie,  se- 
guì la  defezione,  perché  il  re  voile  rispar- 
miare il  sangue  dei  sudditi,  eredendo  il 
sollevamento  generale,  oode  restò  irre- 
soluto :  il  suo  trono  fu  rovesciato  ai  i3 
marzo,  e  rinunziò  la  corona  piuttosto  che 
cedere  all'insurrezione.  Questa  fermezza, 
colla  quale  dignitosamentediscese  dal  Iro- 
no, e  la  fortunata  assenta  del  duca  del  Ge- 
ne vese, salvarono  la  monarchia  piemonte- 
se. Il  re  intanto  dichiarò  reggente  il  pria- 
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ripe  Carlo  Alberto  di  Cnrigoanoiuo cugi- 
no, riservandosi  il  titolo  di  re,  la  proprie* 
tà  e  disponibilità  de'suoi  beni,  e  la  pen- 
sione d'un  milione  di  lire  nuove  di  Pie» 
monte.  Si  allontanò  da  Torino  eolla  re* 
gina  e  le  figlie;  n  Nizza  confermò  il  19 a* 
prile  la  sun  rinunzia  che  avea  sconcerta* 
to  i  capi  della  ribellione;  passò  quindi  a 
Modena,  e  ritirato  poi  a  Moncalieri  vi  mo- 
rì a'  10 gennaio  182.4,  venendo  la  suaspo- 
glia  portata  nella  basilica  reale  di  Super- 
ga,  pianto  sinceramente  dal  re  fratello,  per 
aver  anteposto  la  cessione  de'  suoi  dirit- 
ti anziché  piegare  dinanzi  alla  ribellione. 
La  regina  vedova  colle  reali  figlie  si  riti- 
rò poscia  inRoma,alloggiala  da  Leone  XII 
nel  Palazzo  apostolico  Quirino  le  (^.), 
ovendo  abitato  anche  quello  della  )rilla 
filassimo,  ove  il  Papa  le  mandò  in  dono 
la  Rosa  doro  (/''.)  :  trasferitasi  in  seguito 
a  Genova,  vi  terminò  la  vita  nel  i83a. 
Il  duca  del  Genevese,  che  un  tempo  por- 
tò il  titolo  di  conte  d'Asti  dopo  il  trattato 
di  Cherasco,fudi  carattere  semplice  emo- 
desto, viceré  di  Sardegna  quando  Carlo 
Emanuele  IV  se  ne  allontanò,  e  proseguì 
per  alcuni  anni  sotto  l'altro  fratello  Vit- 
torio Emanuele  I,  e  vi  si  rese  accettissimo 
per  la  sua  giustizia  e  beneficenza.  In  se- 
guito non  prese  parte  al  governo,  ed  e- 
•elusivamente  occu possi  nel  coltivare  le 
arti.  Trova  vasi  a  Modena  colla  principes- 
sa M.a  Cristina  sua  moglie,  per  vedere  ri- 
spettivamente il  suocero  e  padre  re  delle 
due  Sicilie,  quando  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne del  Piemonte  che  tendeva  al  rovescia- 
mento di  tutte  le  monarchie  d'Europa, 
come  col  legata  con  quelle  di  Spagna  e  Na- 
poli. Aprenti  seguila  l'abdicazione  del  fra- 
tello per  non  condiscendere  alla  richiesta 
costituzione,  il  principe  di  Carignano  reg- 
gente spedì  a  Modena  al  nuovo  re  Carlo 
Felice,  il  suo  scudiere  a  prendere  i  suoi 
ordini.  Nel  giorno  stesso  i  faziosi  senza  at- 
tendere le  intenzioni  del  reggente,  lo  ri- 
chiesero della  promulgazione  della  costi- 
tuzione di  Spagna  :  il  reggente  cedette  e 
nella  stessa  sera  ti  pubblicò  per  l'impe- 
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to  delle  circostanze,  nella  fiducia  che  il 
re  mosso  dalle  medesime  considerazioni, 
fosse  per  rivestire  quella  deliberazione  «li 
tua  sovrana  approvazione.  La  costituzio- 
ne fu  giurata  dal  reggente,  indi  divulgata 
per  tutti  gli  stati  di  Terraferma,  ma  non 
divenne  punto  popolare,  poiché  molti  ne 
avrebbero  desiderato  altra  più  popolare. 
Conosciuti  tutti  questi  avvenimenti  dal 
nuovo  re,  a'  16  marzo  dichiarò  solenne- 
mente in  Modena  :  Avere  assunto  l'eser- 
cizio del  potere  reale,  ma  sospendere  di 
assumere  il  titolo  di  re,  finché  il  fratello 
Vittorio  Emanuele  I  posto  in  istato  per- 
fettamente libero,  gli  avesse  fatto  conosce- 
re la  sua  volootà.  Dichiarare  che  ben  lun- 
gi dairacconsentirea  qualunque  cambia- 
mento nella  forma  del  governo  preesisten- 
te all'abdicazione  del  re  fratello,  conside- 
rava sempre  come  ribelli  tutti  que'sudditi 
che  avessero  aderito  o  aderiranno  ai  se- 
diziosi, o  si  saranno  arrogati  di  proclama- 
re una  costituzione  o  commettere  qualun- 
que innovazione  offensiva  alla  pienezza 
dell'autorità  reale;  dichiarare  nullo  qua- 
lunque atto  di  sovrana  competenza  fatto 
dopo  la  rinunzia  del  re,  quando  non  ema- 
nasse da  lui o  non  fosse  da  lui  sanzionalo; 
confidare  ne' sudditi  restati  (edeli  ene'so- 
vrani  alleati  per  ristabilire  il  trono,  l'or- 
dine e  la  tranquillità.  Carlo  Felice  invocò 
realmente  il  soccorso  de'roonarchi  radu- 
nati in  Lubiana,  e  l'impera  loie  Francesco 
1  immediatamente  fece  marciarle  truppe 
verso  il  Piemonte  sotto  il  comando  di  Buo- 
na. Il  principe  di  Carignano  ricevette  la 
dichiarazione  di  Carlo  Felice,  e  di  più  l'or- 
dine di  mettersi  alla  testa  delle  truppe  fe- 
deli. Il  principe  immediatamente  rinun- 
ziò all'  autorità  di  reggente ,  e  si  recò  a 
Novara  ove  dal  conte  della  Torre  si  adu- 
navano le  truppe  fedeli;  quindi  protestò 
che  nell' accettare  la  reggenza,  il  primo 
suo  giuramento  soleone  fu  quello  di  fe- 
deltà al  re  Carlo  Felice,  altro  non  ambi- 
re che  dimostra i*si  il  primo  sulla  strada 
dell'onore  che  il  sovrano  gli  additava,  e 
dare  così  a  tutti  I'  esempio  della  più  ri- 
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t  pel  Iosa  ubbidienza  ai  sovrani  voleri.  Per 
cjuesto  contegno  i  liberali  ribelli  furono 
sconcerta  ti,  come  per  l'esortazione  di  sol* 
tomellersi  al  re.  Poco  dopo  la  Savoia  ri- 
tornò all'ordine  antico,  così  altri  luoghi, 
dopo  la  dichiarazione  regia.  La  Sardegna 
non  si  scosse  al  primo  annunzio  della  ri- 
voluzione, e  la  celerità  degli  avvenimen- 
ti diretti  al  ristabilimento  dell'antico  si- 
s'ema,  impedì  qualunque  turbamento. 
Frattanto  il  re,  dopo  a  ver  mostrato  i  denti 
ulla  ri  volutone,  pubblicò  proclami  per  di- 
chiarare un'amnistia  condizionata,  men- 
tre Bubna  e  della  Torre  si  avanzarono  coi 
ioro  corpi  :  i  liberali  furono  disfatti  a  No- 
vara, abbandonarono  Torino  e  Alessan- 
dria, ritirandosi  a  Genova,  donde  emigra- 
1  ono altrove.  L'autorità  regia  dappertut- 
to ristabilita,  Vittorio  Emanuele  I  con- 
fermò la  sua  abdicazione,  e  Carlo  Felice 
prese  il  titolo  di  re,  e  nell'ottobre  1 8 a  i  ri- 
tornò in  Piemoule  in  mezzo  a  numerose 
ncclamazioni,  già  eseguiti  in  gran  parte 
gli  atti  di  rigore:  Ire  soli  capi  ribelli  su- 
birono la  pena  di  morte.  Dicesi  che  il  prin- 
cipe di  Mettermeli  si  espresse  allora  :  Che 
Hvea  bastalo  per  reprimere  una  grande 
rivoluzione,  un  re  che  avea  saputo  dir 
di  no  ed  un  altro  che  avea  saputo  dir  di 
//,  11  reggimento  quindi  di  Carlo  Felice 
non  fu  meno  felice  che  pacifico  :  non  si 
mostrò  clemente  che  dopo  la  vittoria,  il 
che  è  sempre  la  più  saggia  e  la  più  con- 
venevole delle  cose.  Avendo  il  predeces- 
sore fatta  istanza  a  Pio  VII  per  l'amplia- 
zione  della  dote  all'università  di  Caglia- 
ri, il  re  la  rinnovò  e  il  Pupa  l'effettuò  col 
I  »reve  Discendi  cupidi totem f  de*  1 3  luglio 
1821,  Bull.  Rom.  cont.  1. 1 5,  p.  4°  ■  •  Nel 
1 832  Carlo  Felice  pubblicò  diverse  leggi 
fra  quelle  di  già  preparale  da  Vittorio 
Emanuele  I,  e  che  l'insurrezione  gt'  im- 
pedì promulgare:  pubblicò  eziandio  nuo- 
vi regolamenti  per  le  uui versila  di  Tori- 
no e  di  Genova,  e  per  le  scuole  inferiori; 
dipoi  le  fece  riaprire,  fissando  la  dotazio- 
ne dell'accademia  delle  scieuzedi  Torino. 
Ristabilì  l'ordine  iu  tulle  le  parli  dell'aia  • 
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roinistrazione,  pubblicò  un  codice  milita- 
re,e  ordinò  studi  per  migliorare  quelli  civi- 
le e  criminale.  In  appresso  ebbe  a  giovarsi 
per  governare  d'un  mezzo  più  efficace  an- 
cora.especialuientepiùfaciledi  quello  del 
terrore  e  de'supplizi,  vale  a  dire  non  lasciò 
senza  premio  alcuna  prova  di  ossequio  e 
di  fedeltà.  A'  1 4  dicembre  fu  statuita  una 
convenzione,  per  ritirare  la  linea  milita- 
le austriaca  dal  Piemonte  e  ti  suosgom- 
brameulo  da  tali  milizie,  perla  ristabili- 
ta tranquillità,  il  che  si  effettuò  sul  fine 
di  settembre  182 3.  Prima  di  questo  tem- 
po il  principe  di  Cariguano  si  recò  nell'e- 
sercito francese  a  combattere  la  rivolu- 
zione nella  Spagna,  ed  a'3 1  agosto  inter- 
venne all'  assalto  e  presa  del  Trocadero 
presso  Cadice.  Dopo  l' unione  del  Geno  - 
vesato  agli  antichi  dominii  della  casa  di 
Savoia,  i  regnanti  di  questa  Vittorio  E- 
manuele  I  e  Carlo  Felice  attesero  a  pro- 
muovere la  marina  mercantile  ed  a  sta- 
bilire la  militare  pei  proteggerla.Nel  1 82  5 
inoltre  il  re  concluse  un  trattato  di  com- 
mercio coll'imperatore  di  Marocco,  acciò 
pure  non  si  facessero  più  schiavi  dagli  sta- 
li barbareschi.  Affacciando  indiscrete  pre- 
tensioni il  dey  di  Tripoli  e  facendo  ves- 
sazioni ai  sardi,  il  re  l'indusse  a  desistere 
a  mezzo  d'una  divisione  navale.  Avendo 
bisogno  l'isola  di  Sardeg  na,  di  chi  rista  • 
biliose  nelle  case  religiose  la  decaduta  di  • 
sciplina,  il  piissimo  re  impetrò  da  Leone 
XII  un  visitatore  apostolico,  ed  il  Papa 
vi  spedì  mg.r  Ignazio  Ranaldi  filippino  e 
arcivescovo  d'Urbino,  ma  poco  visse.  Già 
per  riguardoall'educazione  della  gioven  • 
tù  insulare, erano  stati  ripristinati  i  bene- 
meriti gesuiti  a  Cagliari;  ivi  dall'arcive- 
scovo in  tempo  più  antico  era  stato  (on- 
dalo loro  un  collegio,  e  altrettanto  avea 
fatto  l'arci  vescovo  di  Sassari. Per  tate  mor- 
te dipoi  Leone  XII  mandò  in  Sardegna 
per  nuovo  delegato  e  visitatore  apostoli- 
co  mg.r  Albertino  Bellenghi  camaldolese 
arcivescovo  di  Nicosia,di  ForUmpopoli^  al 
al  quale  articolo  ne  celebrai  la  dottrina, 
con  l'incarico  di  riordinare  tuttociò  che 
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apparteneva  olla  disciplina de'regolari,  la 
quale  per  culpa  de'tempi  avea  bisogno  di 
qualche  riformo,  onde  lo  munì  di  ampie 
facoltà:  lo  zelo  che  spiegò,  la  carità  cristia- 
na e  la  prudeuza  da  cui  era  guidato  mol* 
lo  giovamento  recarono  alla  difficile  mis- 
sione. Prima  di  questa  epoca  Carlo  Felice 
liei  1826  ottenue  da  Leone  XII,  che  si 
estendessero  al  ducato  di  Genova  le  di- 
spositioni  relative  all'immunità  ecclesia- 
stica, ch'erano  in  vigore  negli  altri  stali 
di  Terraferma.  A veudo  Vittorio  Amedeo 
111  iocomiuciato  la  compilazioue  del  co- 
dice dell'isola  di  Sardegna,  o  riunione  iu 
lui  sol  corpo  delle  antiche  sue  leggi  civi- 
li e  criminali,  la  proseguì  Vittorio  Ema- 
nuele I,  e  compì  Carlo  Felice  nel  1827 
col  pubblicarlo  colle  stampe.  Giù  nel  voi. 
XXXVIII,  p.  75  narrai  cornei!  re  inviò 
a  Leone  XII  il  conte  Filiberto  Avogadro 
diColobiaoo  incaricato  di  missioue straor- 
dinaria, per  islabilirela  definitiva  resti  tu- 
«ione  de'beni  ecclesiastici,  e  corrisponde- 
l  e  alle  vive  premure  del  Papa.  Questi  de- 
putò per  le  analoghe  trattative  ì  cardi- 
nali Berla  noli,  Cappelluti,  poi  Gregorio 
XVI, e  mg.rSala  poi  cardinale.  Fu  dun- 
que io  base  del  progetto  di  divisione  fat- 
to l'equitativo  riparto  fra  i  diversi  ordini 
lelìgiosi,  stabilimenti  pii  e  istituti  eccle- 
siastici, non  che  per  gli  indeuuizzi  sui  be- 
ni alienati,  colle  uece»sarie  sanatorie,  e  si 
concluse  entro  i  limiti  prescritti  da  Bene- 
detto XIV.  Il  Papa  approvò  il  convenu- 
to, col  breve  Gravishimac  dei  §4  mag- 
gio 1828.  11  re  die  attestati  di  sua  uhi  ni  fi- 
ccata e  soddisfazione  ai  lodati  personag- 
gi che  contribuirono  alla  sistemazione  di 
questo  delicato  punlo,riguardanle  il  Pie- 
monte e  il  Genovesalo,  poiché  si  trattò 
di  circa  4<>, 000,000  di  lire  indemaniate. 
Keli83o  perla  strepitosa  rivoluzione  di 
l' rancia,  ne  divenue  regina  la  sorella  di 
quella  di  Sardegna.  In  conseguenza  di  tal 
commozione  politica,  la  Savoia  cofi nan- 
fe iu  modo  particolare  ne  fu  scossa;  per 
situazione,  lingua  e  costumi ,  ne  insorse 
fciauferwculo  e  si  tidestò  l'aulica  proncu» 
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sione  di  unione  a  Francia.  Trovandosi  pe- 
rò il  re  iu  Savoia  potè  subito  prendere 
le  opportune  precauzioni,  e  vi  prolungò 
il  suo  soggiorno,  per  cui  impedì  rivolto- 
se dimostrazioni.  Alcuni  sudditi  sardi  an- 
dando creditori  della  reggenza  di  Tunisi, 
avendo  imploratola  regia  protezione  per 
essere  soddisfatti,  il  re  spedì  avanti  Tu* 
nisi  3  fregate  e  alcuni  bastimenti  leggie- 
ri, e  con  lai  meno  l'indusse  al  pagamen- 
to. In  quest'anno i83o  fu  compito  il  mi- 
rabile ponte  sulla  Dora  presso  Torino, 
in  pietra  d'un  arco  solo.  Carlo  Felice  l'ul- 
timo agnato  della  linea  primogenita  del 
ramo  della  casa  di  Savoia  detto  reale,  eb- 
be un  regno  che  può  noverarsi  tra  i  piò: 
felici  della  monarchia  sarda,  malgrado  la 
condizione  de'tempi;  morì  in  Torino a'2  7 
aprile  i83 1  senza  prole.  Fu  costantemen- 
te avverso  ai  liberali,  sostenne  in  tutte  le 
circostanze  il  decoro  del  trouo,  fu  religio- 
sissimo e  di  costumi  illibali.  Avendo  fat- 
to restaurare  la  chiesa  de'beuedeltini  di 
Allacomba  inSavoia,  ov'erano  molte  tom- 
be de'suoi  antenati,  ivi  elesse  la  sepoltu- 
ra con  iscrizione  da  lui  stesso  composta. 
Vedasi  la  Storta  e  descrizione  della  reale 
abbadia  di  Allacomba  antico  tepolcro 
de  principi  dì  Savoia,  fondata  da  Ame- 
deo III  e  rinnovata  da  Carlo  Felice  e 
Alarla  Cristina,  con  documenti,  Torino 
]845.  Magnifica  edizione  con  bellissimi 
lami.  Si  deve  altresì  al  re  Carlo  Felice 
Li  pubblicazione  e  l'illustrazione  di  Gian* 
fi  ancesco  Galeaui  Napione ,  della  storia 
genealogica  della  real  casa  di  Savoia,  rap- 
presentata nelle  sue  medaglie,  e  con  que- 
sto litolo  :  Storia  metallica  della  real  ca- 
sa di  Savoia,  Torioo  1 828  dalla  stampe- 
ria reale.  Comprende  quest'opera  la  col- 
lezione delle  medaglie  da  Beroldo  a  Vit- 
torio Emanuele  1  inclusive. 

Carlo  Alberto  principe  di  Savoia  Cari» 
gnano,  sposo  dell'arciduchessa  d'Austria 
INI."  Teresa  figlia  dei  granduca  di  Tosca- 
na Feidinaudo  III,  che  avea  comune  lo 
stipile  col  defunto  per  Carlo  Ecuauuelo 
ìt  dopo  avere  ricevutole  più  cornino  veti  < 
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ti  raccomandazioni  per  la  felicità  de'suoi 
popoli  dal  re  inol  iente,  gli  successe  pas- 
sando nella  sua  linea  il  trono.  Confidando 
pienamente  uella  fedeltà  de'suoi  popoli, 
dopo  avere  ricevuto  il  giuramento  dal 
presidio  di  Torino ,  ne  dispensò  tutti  gli 
nitri.  Fece  subito  vari  importanti  miglio- 
ramenti ne'giudizi  civili  e  penali,  abolen- 
do le  pene  troppo  rigorose  e  la  confisca 
generale  dc'beni,  istituì  il  consiglio  dista- 
to, e  prese  altri  utili  provvedimenti ,  e- 
sci  citando  diversi  atti  di  demenza.  Nel 
i83a  diè  nuovo  ordinamento  alla  fante- 
ria piemontese,  e  fece  un  trattato  di  ami- 
cizia e  di  commerciocol  bey  di  Tunisi.  Es- 
gendo  morta  la  regina  vedova  M/Teresa, 
la  superstite  virtuosissima  figliaM.'Cristi- 
»u,s|>osòil  regna  nt  eFerdinando  II  re  del  le 
due  Sicilie.  Avendola  il  cielo  raccolta  nel 
fiore  dell'età,  come  già  matura  per  lui,ora 
Iddio  l'ha  glorificata,  con  oncia  re  a  in- 
tercessione di M.'Cristina  diversi  prodigi; 
orni  e  a  sperarcene  voglia  altresì  degner- 
ai, con  essa  aumentare  il  bel  novero  dei 
beati  reali  di  Savoia.  Gl'italiani  fuorusciti 
che  con  Giuseppe  Mazzini  genovese  avea- 
t\o  nel  i83i  fondatolo  Francia  la  setta 
della  Giovine  Italia,  dalla  Svizzera  ov'e- 
rausi  rifuggiti  neh  833 ordirono  una  tra- 
ma per  rivoltare  tutta  la  penisola,  inco- 
minciando dall'esercito  piemontese,  e  dal 
napoletano  il  quale  dovea  marciare  suRo- 
ma,  ed  ivi  impadronirsi  delle  ricchezze 
del  clero  e  de'  nobili,  promulgando  dal 
Campidoglio  la  libertà  italiana.  Scoperta 
la  Imma  i  rei  furono  puniti, ed  alcuni  col- 
la morte,  alla  quale  furono  condannuti 
diversi  contumaci  compreso  il  direttore 
Mazzini  :  fra  i  sospetti  espulsi  da'regi  sta- 
ti vi  fu  l'abbate  Vincenzo  Gioberti,  die 
poi  pubblicò  il  primato  d'Italia^.)  e  al- 
treopere  sovvertive.  A  Mentone  nel  prin- 
cipio di  Monaco  posto  sotto  la  protezio- 
ne del  re  di  Sardegna,  certi  congiurati 
gridarono:  Viva  la  repubblica. Gli  emis- 
sari della  Giovane  Italia, ascrissero  molti 
soci  per  tutta  l'Italia  e  stabilirono  centri 
d  i  cospirazione.  Per  la  morte  del  re  di  Spa  • 
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gna  Ferdinando  VII,  il  re  Carlo  Alberto 
apertamente  sostenne  le  ragioni  e  i  diritti 
al  trono  del  suo  fratello  d.  Carlos,  per  cui 
dovette  lottare  colle  corti  avverse ,  con 
guerra  di  prìncipii  e  di  convinzioni.  Nel 
1 834'a  detta  setta  fece  tentativi  in  Savoia, 
in  Genova  e  altrove.  Indi  il  re  entrò  nella 
convenzione  con  Francia  e  Inghilterra , 
per  impedire  la  tratta  de'mori  o  vendita 
degli  schiavi.  Fece  levare  dai  sotterranei 
della  cattedrale  i  mortali  avanzi  de'duchi 
Amedeo  Vili  ed  Emanuele  Filiberto,  e 
tumulare  nella  regia  cappella  della  ss.Sio- 
done,do  ve  eresse  loro  magnifici  mausolei. 
Indi  si  diede  organizzazione  ai  consolati 
all'estero.  Carlo  Alberto  nel  1 836  comin- 
ciò a  promulgare  ned'  isola  di  Sardegna 
varie  leggi,  analoghe  allo  spirilo  del  se- 
colo; autorizzò  in  Sassari  lo  stabilimento 
d'una  camera  di  commercio,  arti  e  agri- 
coltura; pubblicò  un  nuovo  ordinamen- 
to pei  coosigli  civici  ;  abofi  la  servitù  di 
quelle  popolazioni  che  doveano  scavare, 
formare  e  trasportare  il  sale  nelle  regie 
saline;  soppresse  la  giurisdizione  feudale 
civile  e  criminale,  e  la  riunì  alla  regia. 
Nel  1 838  promulgò  un  codice  di  leggi  ci- 
vili :  nel  titolo  preliminare  fra  le  altre  co- 
se il  re  dichiarò:  La  religione  cattolica  a- 
postolica  romana  è  la  sola  religione  dello 
stato.  Il  re  si  gloria  di  essere  il  protetto- 
re della  Chiesa,  e  di  promuovere  l'osser- 
vanza delle  leggi  di  essa  nelle  materie  che 
alla  podestà  della  medesima  appartengo- 
no. Il  matrimonio  trarre  la  validità  dalle 
norme  prescritte  dalla  Chiesa.  I  magistra- 
ti supremi  vegleranno  affinchè  si  man- 
tenga il  miglior  accordo  tra  la  Chiesa  e 
lo  stato.  Gli  altri  culti  attualmente  esi- 
stenti nello  stato  sono  semplicemente  tol- 
lerati. Al  re  solo  appartiene  la  podestà  di 
fare  le  leggi  dello  stato.  Nel  codice  si  vie- 
tò qualunque  soslituziooefidecommissa- 
ria,ma  che  vi  sarebbero  maggioraseli  e  fi- 
decommissi  regolati  da  legge.  11  re  lece  to- 
gliere dai  sotterranei  della  metropolita- 
na di  Torino  i*j  spoglie  mortali  di  prin- 
cipesse della  casa  di  Savoia,  e  trasferire 
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•D'antica  abbazia  echiesa  de'benedettini 
di  f.  Michele  della  Chiusa,  da  lui  risto- 
rata e  affidata  alla  custodia de'preti  della 
congregazione  Rosminiana  della  Carità 
poiché  il  santuario  e  la  basilica  di 
So pe rg a  e ra  dest Ì n a to  a I le  tom be  de're  da 
Vittorio  Amedeo  II  .Si  può  vedere  l'inte- 
ressante opera  di  Borgonovo,  Le  tombe 
reali  diSopergafTorxno  1 847*  Nel  restau- 
rarequel  sagro  monumento  CarloAlberto 
ebbe  pure  un  altro  pensiero,  e  fu  di  prepa  • 
rarsi  un  luogo  di  ritiro,  quando  stanco  di 
regno  rinunciasse  alla  corona,  la  quale  co- 
minciava a  di  venirgli  grave,  e  propende- 
va a  seguir  1'  esempio  di  diversi  di  sua 
stirpe  in  cui  più  d'uno  abbandonò  lo  scet- 
tro. Inoltre  neh  836  dal  conte Solaro  del- 
la Margherita  fu  intrapresa  la  stampa  dei 
Trattati  della  realcasa  di  Savoia,  acciò 
si  conoscesse  come  i  principi  di  Savoia  a- 
veano  fatto  sempre  grande,  degna  e  no- 
He  comparsa  nella  storia,  ed  in  testimo- 
nianza di  amor  patrio  e  di  divozione  al- 
la real  casa.  Egualmente  neh 836  fu  da- 
ta una  nuota  organizzazione  al  servizio 
delle  poste;  ed  in  omaggio  a  Dio  si  eccet- 
tuarono le  domeniche  dalla  distribuzio- 
ne delle  lettere,  non  escluso  il  re.  La  pia 
regina  vedova  M.*  Cristina  neh  838  si  re- 
cò in  Roma  :  il  suo  soggiorno  fu  edifican- 
te e  benefico.  Gregorio  XVI  la  visitò  nel 
suo  palazzo,  ed  in  Frascati  nella  sua  vil- 
la della  Ruffinella,  e  ricevè  splendide  di- 
mostrazioni di  venerazione.  Essa  era  ac- 
compagnata dal  sullodato  contedi  Colo- 
biano  ora  senatore  del  regno,  conserva- 
tore generale  di  sua  casa,  ed  a  cui  il  re 
Carlo  Felice  che  lo  amò  affidò  la  cura  del- 
l'esemplare suacousorte.  Quanto  riguar- 
da questo  soggiorno  lo  celebrai  in  più  luo- 
ghi,enel  voi. LI  X,  p.  73,  non  che  a  Scar- 
pe, per  le  preziose  offerte  con  altri  doni  al 
Papa.  M.'  Cristina  acquistò  pure  molli 
terreni  presso  Vcio  e  fu  benemerita  dei 
suoi  scavi  (come  lo  fudique'del  Tuscolo, 
indicati  a  Frascati),  contiuuati  dalla  re- 
gnante i  in  preairi  ce  del  BrasileTeresa  Cri- 
stina sua  u  ipotesi  lasciò  la  maggior  par- 
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te  de'fbndi  che  possedeva  nelle  viciname 
di  Roma.  Per  l'ottima  corrispondenza  che 
passò  tra  Gregorio  XVI  e  Carlo  Alber- 
to, notai  nel  voi.  XLVMI,  p.  168, che  fi* 
nal mente  nel  1 83gfu  ristabilito  il  numio 
apostolico  di  Torino  e  con  carattere  epi- 
scopale. A  questo  ristabilimento  l'influen- 
za di  massime  erronee  avea  sempre  op- 
posto ostacoli  insuperabili,  le  quali  ama- 
vano di  aver  meno  possibili  relazioni  col- 
la santa  Sede, e  si  temeva  presso  il  re  l'in- 
fluenza d'un  rappresentante  del  Papa  di 
grado  elevato.  Ciò  eminèntemente  onora 
i  religiosi  sentimenti  del  re  e  del  suoi.0 
segretario  disiato,  lo  zelo  e  l'amore  ch'eb- 
\ye  Gregorio  XVI  per  Carlo  Alberto,  ed 
il  senno  del  cardinal  Lambruschini  segre- 
tario di  stato.  Per  quanto  si  disse,  pure 
che  in  qualche  modo  mutuamente  si  con- 
venisse, che  i  nunzi  di  Torinodopo  aver  e* 
sercitalo  per  un  congruo  tempo  la  nunzia- 
tura.ch'è  considerata  dia."classe,*arebbe- 
ro  promossi  a  carica,dalla  quale  si  sogliono 
esaltare  alla  sagra  porpora.  Il  re  nel  1840 
promulgò  un  codice  penale,essendo  il  rior- 
dinamento della  patria  legislazione  spe- 
ciale sua  sollecitudine.  Convenne  coU'iui- 
peratore  d'Austria  Ferdinando  I  per  ga- 
rantire la  proprietà  delle  produzioni  del- 
l'ingegno e  dell'arte,  ed  impedire  In  con- 
traffazione: aderirono  all'utile  e  acclama- 
ta convenzione,  il  Papa,  il  granduca  di 
Toscana,  la  duchessa  di  Parma,  ed  i  du- 
chi di  Lucca  e  Modena.  Non  solo  il  re  per- 
mise da'i  5  a'3o  settembre  in  Torino  la 
2/  riunione  degli  scienziati  italiani,  ma 
li  fece  trattare  con  onorevole  munificen- 
za, e  conferì  al  presidente  conte  Alessan- 
dro di  Saluzzo,  le  insegne  del  supremo 
ordine  della  ss.  Annunziata,  ch'è  il  som- 
mo degli  onori  nello  monarchia  sorda.  Nel 
premiente  congresso  di  Pisa  incominciò 
a  ordirsi  la  tela ,  le  cui  trame  erano  da 
lungo  tempo  preparate  per  una  genera- 
le rivolta  onde  spezzare  i  troni.  Tranne 
GregorioXVI,  tutti  i  sovrani  d'Italia  per- 
misero quelle  apparenti  letterarie  riunio- 
ni, e  furono  colti  all'amo.  Le  decime  ec* 
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clesiastiche  sono  di  diritto  ditino,  non  di 
competenza  de'governi  secolari,  pure  non 
mancarono  magistrali  che  al  re  attribui- 
rono il  potere  di  toglierle  e  dotar  altri- 
menti  il  clero,  in  opposizione  ai  giusti  prin- 
cipii  della  s.  Sede.  Gran  desiderio  siavea 
di  sopprimere  le  decime  che  in  Sardegna 
formano  la  principale  rendita  ecclesiasti- 
ca, ma  il  re  voleva  che  las.  Sede  decides- 
se il  modo  di  procedura,  ad  onta  che  il 
supremo  consiglio  dell'isola  insisteva  con 
massime  indipendenti  dalla  suprema  au- 
torità del  Papa,a  segno  che  pose  insupera- 
bili ostacoli  ad  un  esito  ragionevole.  Dis- 
si  a  Sardegna  che  le  decime  furono  abo- 
lite nel  i85i,  malgrado  quanto  ivi  nar- 
rai. Nel  1841  il  re  promulgò  un  codice 
penale  militare,  riformando  l'antico  :  ri- 
gorose pene  furono  stabilite  per  lare  ri- 
spettare le  proprietà  e  specialmente  le  sa- 
gre, anche  in  paese  nemico.  In  ulteriore 
solenne  testimonianza  della  pietà  di  Cir- 
io Alberto,  della  divozione  verso  la  Chie- 
sa e  personale  di  Gregorio  XVI,  dai  savio 
suo  ministro  plenipotenziario  in  Roma, 
conte  Federico  Broglia  di  Morobello,  fe- 
ce stipulare  il  concordato  de'  27  marzo 
1 84  > ,  quindi  dal  re  formalmente  promul- 
gato. Esso  riguarda  l'immunità  ecclesia- 
stica personale,  che  sebbene  provveduta' 
nel  concordato  di  Benedetto  XIV  in  pra- 
tica non  si  osservava,  e  nel  voi.  L,  p.  92 
indicai  i  luoghi  ove  ne  parlai  e  diedi  un 
sunto,  ragionando  della  natura  e  carat- 
tere essenziale  de'concordati,  che  sonoatti 
solenni  eincludonocoscienziosa  osservan- 
za. Nel  184^  il  regnante  re  Vittorio  Ema- 
nuele li,  allora  duca  di  Savoia  e  primo* 
genito  del  monarca,  sposò  l'attuale  vir- 
tuosa regina  M.a  Adelaide  arciduchessa 
d'Austria,  figlia  del  testé  pianto  arciduca 
Ronieri.  Poco  prima  era  stata  conclusa 
una  convenzione  tra  la  corte  di  Torino 
e  il  governo  pontifìcio,  per  la  reciproca 
consegna  de'malfàttori,  compresi  i  rei  di 
lesa  maestà  sì  divina  che  umana,  sotto* 
scritta  dal  mentovato  rispettabile  conte 
Clemente  Solai  o  della  Margherita,  mini- 
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stro  e  i.°  segreta  rio  di  stato  per  gli  afta  ri 
esteri  del  re  Carlo  Alberto,  e  come  il  suo 
signore  esemplarmente  attaccato  alla  *. 
Sede  cui  diè  luminose  testimonianze.  Nel 
1 843  il  re  presediverse  disposizioni, colle 
quali  aumentò  il  numero  delle  intenden- 
ze generali  da  7  ai 4,  e  ciascuna  con  un 
consiglio  di  cui  fosse  capo  l'intendente  ge- 
nerale, stabilendo  il  congresso  provincia- 
le per  l'esame  de'prevenli  vi,  bilanci  e  con- 
ti provinciali.  A'i5  marzo  concluse  una 
convenzione  col  Papa,  per  la -quale  si  sta- 
bilì :  che  le  navi  mercantili  de'  due  stati 
sieuo  ricevute  ne'loro  porti  come  le  nazio- 
nali, quanto  ai  diritti  di  porto,  ancorag- 
gio, tonnellaggio  e  simili.  Fu  pubblicata 
colle  stampe  in  Sassari  l'operetta  :  Moli* 
vi  dì  consolazione  perla  Chiesa  £arda, 
ossia  la  Circolare  della  s;  congregazione 
de' vescovi  e  regolari  de'*  ottobre  1  Sfa  *o« 
pra  i  seminari  dt Ila  Sardegna.  Con  det- 
ta circolare,  indirizzata  ai  vescovi  di  Sar- 
degna, si  prescrissero  le  consuete  regole 
intorno  al  buou  governo  e  disciplina  dei 
seminari  ecclesiastici, inculcandone  la  fe- 
dele e  pronta  esecuzione.  Il  libro  venne 
lodato  dagli  zinnali  delle  scienze  religio- 
se ti  7,  p.  «44»  °ve  PUI*  s'  leggono  enco- 
mi agli  ecclesiastici  che  nell'isola  di  Sar- 
degna pongono  diligente  cura  nel  ravvi- 
vare lo  spirito  e  lozelo  religioso  fra  il  cle- 
ro. »  Del  qual  merito  grande  parte  deb- 
be  riferirsi  all'alta  mente  ed  illuminata 
pietà  dell'  eccelso  principe  che  governa 
quel  regno;  essendoché  egli  strettamente 
siatlieneaduefbudamentali  massime  che 
sono:  1 .°  Lo  scegliere  e  presentare  alla  s. 
Sede  ecclesiastici  di  saldo  giudizio,  di  sin- 
cera pietà  e  di  non  volgar  dottrina  per  e?- 
serinsigniti  della  dignità  vescovile.  2.°L  a- 
ver  ricorso  semprealla suprema  cattedra 
di  s.  Pietro  per  ottenere  gli  opportuui 
provvedimenti,  per  estirpar  gli  abusi  e  !e 
zizzanie  della  vigna  del  Signore;  senza  d 
quale  ricorso,  il  rimedio  apportato  dalla 
sola  civile  autorità  sarebbe  peg^oie  del 
male  istesso  ".Neli844  >' ,c  ordinò  mi- 
glioramenti per  le  strade  di  Sardegna,  es- 
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sendogli  o  cuore  i!  rifiorimento  dell'ito- 
la, ove  ave*  del  tulio  abolito  il  feudali* 
imo,  riformato  i  municipi*!,  migliorato  il 
sistema  monetario  e  la  pubblica  istruzio- 
ne. Ebbe  luogo  un  trattato»  riguardante 
la  ri*  er&ibilitù  del  ducalo d\ Piacenza^? .) 
al  re  di  Sardegna,  i  cui  diritti  furono  ga- 
rantiti. Presi  i  concerti  col  re,  Gregorio 
XVI  con  breve  de' 17  dicembre,  ripristi- 
nò negli  stati  sardi  l'ordine  Gerosolimita- 
no per  cui  il  monarca  istituì  5  commende 
da  conferirsi  a'cavatieri  professi  dello  stes- 
so  ordine,  ad  istanza  del  Papa  medesimo 
cbe  giù  avea  ottenuto  dalle  corti  d'Austria 
e  delle  due  Sicilie,  cbe  al  benemerito  or- 
dine fossero  restituite  le  sue  rendite  e  be- 
ni non  alienati, come  beni  ecclesiastici  sui 
(junli  Leone  XII  non  avea  dato  al  re  Car- 
lo Felice  alcun  diritto.  Il  1.  nunzio  di 
Torino  nominato  da  Gregorio  XVI  era 
stalo  il  non  mai  abbastanza  encomiato 
mg.r  Vincenzo  Massi  arcivescovo  di  Tes- 
salonica,che  per  la  tanto  compianta  sua 
morte  nel  1 84 1  ebbe  a  successore  mg.r 
Pasquale  Gizzi  arcivescovo  di  Tebe ,  già 
stato  vari  anni  in  Torino,  come  incarica- 
to d'affari  della  s.  Sede.  Questi  nel  t8{4 
fu  pubblicato  cardinale  da  Gregorio  XVI, 
che  gli  sostituì  nella  nunziatura  mg  r  Be- 
nedetto Antonio  Antonucci  arcivescovo 
di  Tarso,  ora  vescovo  d' A  ncona,ed  il  qua- 
le usò  ogni  modo  per  rendersi  gradito,  e 
le  sue  ottime  qualità  furono  sempre  dal 
re  apprezzate.  Il  i.°  giugno  1846  per  la 
fatale  morie  di  Gregorio  XVI  cambiò  di 
condizioni  l'Italia,  e  ne  ritenti  l'Europa 
le  deplorabili  conseguenze.  La  rivoluzio- 
ne colle  sue  mene  subito  fece  progressi  in 
Torino  e  Genova,  massime  ne'primi  del 
1 847,  sotto  l'autorità  cbe  do vea no  frenar- 
la, come  altrove;  contro  l'Austria  che  on- 
ninamente si  voleva  espulsa  da  Italia ,  e 
contro  le  istituzioni  delle  monarchie  ita- 
liane: a  Carlo  Alberto  s'indirizzavano  tut- 
ti i  voti,  per  inaugurare  il  preteso  risor- 
gimento italiano.  Mentre  tanto  incalzava- 
no gli  avvenimenti  e  tutta  l'Italia  era  sul 
cratere  d' un  vulcano ,  fu  occupata  Fer- 
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rara  dagli  austriaci,  e  il  governo  ponti- 
fìcio invocò  l'aiuto  del  re  di  Sardegna  con 
successo.  Intanto  il  PapaPiolX  avendo  fat- 
to da  Padrino  alla  principessa  M.'  Pia  fi- 
glia degli  odierni  regnanti,  donò  all'au- 
gusta madi  e  la  Rosa  tf  oro  (J^.).  Crescen- 
do eoormemeo le  l'agitazione  in  tutta  Ita- 
lia, dimostrazioni  fragorose  ebbero  luogo 
successivamente  nelle  principali  città,  n<l 
esempio  di  Roma;  ed  il  re  fu  infiammato 
dagli  agitatori  per  l'indipendenza  italiana, 
venne  entusiasticamente  portato  alle  stel- 
le dappertutto,  ed  al  fine  di  ottobre  in- 
cominciò a  far  pubblicare  delle  riforme. 
Di  sopra  ho  riportato  la  costituzione  che 
il  re  diede  ai  suoi  stati  il  4morzoi848, 
congoverno  ruppresentativo;india'i8del* 

10  stesso  mese  accordò  piena  amnistia  e 
restituzione  d'ogni  esercizio  di  diritti  po- 
litici e  civili,  a  tutti  i  sudditi  condannali 
per  titolo  politico  anteriormente  alla  pro- 
mulgaziouedi  detto  statuto  fondamenta- 
le. Nel  marzo  1848  incominciò  la  guerra 
contro  l'Austria, ed  il  re  successivamente 
occupò  la  Lombardia,  i  ducati  di  Panna 
e  Piacenza  (?''.),  e  Modena  (di  che  par- 
lai a  Reggio)  con  altri  luoghi,  per  forma- 
re colla  Venezia  un  regno  d'Italia  monar- 
chico-costituzionale, rome  pure  descrissi 
nel  voi.  LUI,  p. ig6eseg.  Nella  genera- 
le conflagrazione,  l'Austria  offrì  al  redi 
cedergli  la  Lombardia  fino  all'Adige,  ma 
fu  ricusata  esigendosi  lo  sgombro  de' te- 
deschi da  tutta  l'Italia,  onde  con  più  di 
vigore  si  continuò  a  guerreggiare.  Avendo 
l'Austria  ripreso  l'offensiva  successero  mol- 
li combattimenti  memorabili,  ed  in  con- 
seguenza delle  vittorie  riportate  du'suoi 
eserciti,  il  re  fu  costretto  a'g  agosto  a  con- 
veniread  un  armistizio  col  conteRadelzky 
feld-roarescialto.  Laonde  i  tedeschi  occu- 
parono tutta  quella  parte  di  stati  e  for- 
tezze d'Italia,  presi  o  datisi  a  Catlo  Alber- 
to, tranne  Fenezia  per  essersi  nuovamen- 
te costituita  in  repubblica  indipendente. 

11  duca  di  Modena  rienti  ò  ne'suoi  domimi, 
come  ricuperò  i  proprii  il  duca  di  Parma 
e  Piacenza. Nel segucute  annoi!  re  riprese 
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i  combattimenti,  e  per  la  disastrosa  perdi* 
la  della  battaglia  di  Novara,  de'a3  mar- 
zo 1 84<)>  vinta  dallo  stesso  conteRadeUky, 
veduto  lo  stato  infelice  cui  erasi  ridotto  l'e- 
sercito, e  l' impossibilità  di  resistere  ulte- 
riormente, abdicò  la  corona  al  suo  figlio 
n.-\  itturio  Emanuele  II;  e  parlilo  pel  Por- 
togallo, prese  soggiorno  in  Porto  (fr.)  e  ti 
morì  a'  28  luglio,  venendo  il  suo  corpo 
j  10 italo  nelle  regie  tombe  de'suoi  antena- 
ti. Fu  rimproverato  di  avere  inaugurato 
la  rivoluzione  italiana,  altri  l'applaudiro- 
no come  di  magnanimo,  per  aver  tentalo 
il  gran  pensiero  del  risorgimento  italiano. 
Altri  deplorarono  la  prosperità  degli  stati 
sardi  dileguata,  diminuita  la  confidenza 
politica  dell'augusta  casa  di  Savoia,  crol- 
late  le  basi  dello  stupendo  edilìzio  della 
monarchia,  onde  per  8  secoli  furono  fio- 
renti i  domimi  reali.  Su  questo  grave  av- 
venimento, si  può  leggere:  Memorandum 
storico-politico  del  conte  Clemente  Sola- 
io della  Margherita  ministro  e  i.° segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  esteri  del  re 
Carlo  Alberto  dal  7  febbraio  i835  a/ 9 
ottobre  1 847,Torino  1 85 1  .Nell'anno  pre- 
cedente la  Civiltà  cattolica  t.  1 ,  p.  1 79 
annunziò  la  pubblicazione  di  3  operette 
riguardanti  la  vita  di  Carlo  Alberto,  det- 
tale con  tre  spirili  diversi,deU'estreiiia  si- 
nistra, del  centro  e  dell'estrema  destra,  e 
di  tutte  ne  fece  la  rivista  :  eccon e  il  titolo. 
t'ita  di  Carlo  Alberto  scritta  da  Alfonso 
Andreozzi,  Torino  i85o.  Ricordi  d una 
missione  in  Portogallo  al  re  Carlo  Al- 
berto per  Luigi  Cibrario  senatore  del  re- 
£/io,Torinoi85o.  Leltres  de  Beanseant, 
ciudc  s  de  pht losophie  sociale  et  poli  liane, 
Genève  et  Paris  1 85o. 

Dopo  l'abdicazionedel  re  Carlo  Alber- 
to,» I  figlio  e  successore  Vittorio  Emanuele 
11  a'26  marzo  concluse  un  armistizio  col 
feldmaresciallo  Radetzky,  comandante 
generale  delle  truppe  dell'imperatore  d' 
Austria  Francesco  Giuseppe  I,  onde  sta- 
bilire prontamente  un  trattato  di  pace 
durevole  sulle  baside'capiloli  di  delloat- 
lo,  riportato  nel  u.°  4o  del  Coslìluziona' 
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le  Romano  del  1849.  Le  principali  con- 
dizioni furono:  Che  i\  re diSardegmt  scio- 
glierà i  corpi  ungheresi ,  polacchi  e  lom  • 
bardi,  pe'quali  si  domanderà  l'amnistia 
dall'  imperatore.  Che  20,000  austriaci 
occuperanno  il  territorio  compreso  tra  il 
Po,  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  la  metà  della 
cittadella  d'Alessandria.  Che  saranno  e- 
vacuati  dalle  truppe  sarde  i  ducati  di  Mo- 
dena, Parma,  Piacenza  e  Toscana,  cioè 
tulli  Ì  territorii  che  prima  della  guerra 
non  appartenevano  al  Piemoute.  Glie  la 
flotta  sarda  lascici  à  l'Adriatico  con  tut- 
ti i  vapori,  rientrando  ne'suoi  porti,  e  ri- 
chiamare i  piemontesi  che  fossero  in  Ve- 
nezia .dovendosi  reciprocamente  restitui- 
re tutti  i  prigionieri.  Nel  n.°  4  i-lel  Gior- 
nale di  Roma  del  1 849  »«  riporta  il  trat- 
tato di  pace  tra  la  Sardegna  e  l'Austria 
fatto  a  Milano  il  6  agosto  1 849*  Si  con • 
fermarouo  i  precedenti  trattati  e  conven- 
zioni ch'erano  in  v igore  al  (  ."marzo  1 84  8. 
Il  re  promise  all'imperatore  75  milioni 
di  franchi  a  titolo  d'indennità  per  le  spe- 
se della  guerra  e  pe'  danni  sofferti  auche 
dai  duchi  di  Modena,  Parma  e  Piacenza. 
Si  convenne  la  evacuazione  degli  stati  sar- 
di dopo  8  giorni  per  parte  degli  austria- 
ci, ed  altre  cose  di  comune  soddisfazio- 
ne. A  tanti  guai  politici,  or  con  pena  de- 
vo aggi  ungere  le  pendenti  vertenze  eque- 
slioni  religiose,  fra  il  rcal  governo  e  la  s. 
Sede.  Nel  marzo  e  maggio  i85o  il  cardi- 
nal Anlonelli  pro  segretario  di  slato  del 
Pontefice  Pio  IX,  nel  suo  venerato  no- 
me protesto  contro  la  fatale  e  anti  cano- 
nica legge  Siccardi,  prima  discussa  e  poi 
emanata  in  Torino  a'9  aprile,  pe'6  arti- 
coli riguardanti  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, l'immunità  locale  delle  chie- 
se sull'attribuzione  a'  tribunali  laici,  io 
pieno  detrimento  della  preesisteute  legis- 
lazione sulte  immunità  ecclesiastiche  sì 
personali  che  reali  ;  come  pure  del  giu- 
dizio sulle  nomine  de'patroui  ai  benefizi 
ecclesiastici,  e  sull'osservanza  delle  feste, 
altra  competenza  unicamente  ecclesiasti- 
ca: appellando  a  concordati  couclusi  per 
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U  s.  Sede  da  Benedetto  Xlll,  Benedetto 
XIV  e  Gregorio XVI.  Oltre  questo  atte 
ebbe  luogo  ia  protesta  dell'episcopato  del 
regno,  il  quale  rìcordò  le  sagre  leggi  che 
fui  m  i  nano  solenui  scomuniche  contro  co- 
loro che  fanno  violenza  u'ininislri del  sun- 
tuario. Il  Papa  nel  concistoro  deJ20  mag- 
g  io  con  grave  a  (locuzione  deplorò  con  do- 
lore il  vedere  ne'dominii  del  re  di  Sar- 
degna abbattere  e  conculcare  i  diritti  del- 
la s.  Sede  e  della  Chiesa,  come  per  il  la- 
grimevole  avvenimento  dell'arresto  e  tra- 
duzione nella  cittadella  di  mg.r  Luigi 
Fraosoni  arcivescovo  di  Tori  no, per  esse- 
re animato  dallo  spirilo  di  Dio  e  da  mira- 
bile zelo  per  la  causa  della  Chiesa,  il  cui 
senno  e  fermezza  furono  ammirati  da  tut- 
ta la  Chiesa,  e  ne  ricevè  gloriose  e  solenni 
testimonianze,  oltre  i  pontificii  conforti. 
Nel  concistoro  poi  del  i .°  novembre  dello 
stesso  i85o,  il  Papa  con  commovente  e 
ragionata  allocuzione  tornò  a  lamentare 
le  cose  fatte  e  decretate  dal  real  governo 
sardo  contro  i  diritti  e  l'immunità  della 
Chiesa,  la  lède  de  patti  e  il  solenne  con- 
cordalo (che  difese  ancora  nel  precedente 
breve  de'6  settembre  all'arcivescovo  di 
Vercelli)  convenuto  con  assai  indulgen- 
te condiscendeuza  dal  predecessore  Gre- 
gorio XVI  pei  domini!  di  Terraferma  e 
d'Oltremare  del  re  di  Sardegna,  dal  qua- 
le fu  accettato  liberamente,  e  coti  espres- 
sa riserva  guarentito  dall'istesso  statuto 
fondamentale  del  regno,  narrandone  tut- 
ta la  storia  e  le  rimostranze  vane  fino  al- 
lora praticate  contro  tante  innovazioni, 
massi  wamentei  reclami  avanzati  pel  giu- 
dizio e  la  pena  inflitta  a  danno  degli  ar- 
civescovi di  Torino,  di  Sassari  e  di  Ca- 
gliari.Il  i  ."tradotto a  mano  armata  incar- 
cere e  poi  esiliato  da'regi  stati  e  costret- 
to a'*5  settembre  a  passare  in  Francia, 
ponendosi  i  beni  dell'arci  vescovato  sotto 
sequestro.  A  mg/  Alessandro  Domenico 
Veresiuo  arcivescovo  di  Sassari,  fu  dato 
per  carcere  l'episcopio,  e  condannato  co- 
me il  precedente  a  pena  civile,  e  ciò  non 
per  altra  cagione,  se  uou  perchè  secondo 
voi»  LII. 
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il  pastorale  loro  ministero  avevano  dato 
a'  parrochi  istruzioni  sul  modo  con  cui 
provvedere  in  cospetto  della  nuova  leg- 
ge anti- canonica  alle  coscienze  loro,  ed  a 
quelle  delle  loro  greggie  timorate  di  Dio* 
M.r£manuele  Marongiù  Nurra  arcive- 
scovo di  Cagliari  a' 24  settembre  soggiac- 
que a  eguale  esilio  peraver  dichiarato  con 
parole  genera  li,  che  a  ve  va  no  con  tra  Ito  le 
censure  ecclesiastiache  coloro  i  quali  vio- 
lando l'immunità  della  residenza  episco- 
pale, aveano  osato  entrare  a  forza  in  una 
parte  dell'archivio  arcivescovile,  per  cui 
fu  come  l' illustre  collega  sardo  privato 
del  possesso  e  amministrazione  de'  beni 
e  delle  rendite  temporali  della  mensa  e- 
piscopale  e  costretto  a  recarsi  in  Roma* 
Inoltre  il  Papa  deplorò  le  altre  cose  fatte 
dal  governo  subalpino  contro  i diritti  del- 
la Chiesa,  delia  religione  e  del  pubblico 
insegnamento)  e  per  le  pestifere  opinio- 
ni e  vertenze  sulla  dottrina  della  Chiesa 
cattolica,  protestando  nuovamente  con  a- 
postolica  energia  pel  deliberalo, decreta- 
to e  fatto  a  danno  della  Chiesa  stessa  io 
di  sprezzo  de'sagri  canoni, contro  le  solen- 
ni cou  venzionijContro  i  sacerdoti  ed  i  prin- 
cipali pastori  della  Chiesa  che  facevano 
il  loro  dovere  pastorale  nel  regolarle  co- 
scienze e  amministrare  i  sagra  menti.  Al- 
tre deplorabili  innovazioni  seguirooo.fra 
lequali  sono  precipuamente  a  notarsi*  l'a- 
bolizione delle  decime  ecclesiastiche  di 
Sardegna,  le  leggi  sul  matrimonio  civile 
e  altre  aoti-canoniche:  di  tutto  ne  tratta 
la  Civiltà  cattolica,  pubblicazione  perio- 
dica di  Roma  pei*  tutta  l'Italia.  Per  non 
dire  di  altro,  nel  t.  a,  p.  434* ser>e  a**  fa 
Civiltà  cattolica  rende  ragione  e  giusta- 
mente loda  la  Teorica  delC  istruzione  del 
matrimonio  e  della  guerra  multiforme 
cui  soggiace.  Per Emiliano  Avogadro con- 
te  della  Motta  già  riformatore  delle  regie 
scuole  provinciali s  Torino  1 853.  luoltre 
combattono  strenuamente,  massime  ne- 
gli stati  sardi,  per  la  causa  della  religio- 
ne e  della  giustizia,  come  nelle  memora- 
le verleuze  tra  il  governo  costituzionale 
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sardo- piemontese  e  la  8.  Sede,  tra  altri  vo  beato  che  ora  Tanta  il  regoo  e  tene- 
eccellenti  Giornali,  che  riscuotono  l'ani-  riamo  sugli  altari,  e  fondatore  della  bc- 
mirazione  de'savi  e  de'buoni,  per  la  pu-  nemerita  congregazione  de*  Passionisli, 
rezza  della  dottrina  cattolica,  pel  nerbo  il  b.  Paolo  della  Croce  diOvada  diocesi 
della  soda  polemica  e  per  l'accuratezza  d'  Acqui  nel  Monferrato,  la  cui  solenne 
della  lodevole  compilazione.  Bissi  sono:  beatificazione  fu  celebrata  in  Roma  nel- 
Y Armonia  di  Torino,  che  forse  fu  lai.*  1'  augusto  tempio  Vaticano  il  i.°  mag- 
a  levare  uno  stendardo  cattolico  in  pae-  gio  i  8  73.  Sulla  monarchia  sarda,  oltre 
se  minacciato  da  invasione  eterodossa,  e  le  opere  citate  in  questo  articolo,  ed  in 
si  guadagnò  pure  V  affezione  dello  spec*  quelli  di  Sardegna,  di  Savoia  e  in  tu  t  - 
chiarissimo  e  forte  episcopato  di  Piemon-  ti  gli  articoli  riguardanti  le  città  vesco- 
te.  Il  Cattolico  di  Genova,  alla  sanità  dei  vili  che  la  compongono,  si  può  vedere: 
principii,  ad  un'aggiustatezza  non  coni  u  •  li  istoriar  patria?  Monumenta  edita  /us- 
ine nel  far  stima  delle  opinioni  e  degli  uo  •  su  regis  Caroli  Alberti,  A  ugtistae  Tau  • 
mini,  aggiunge  copia  rilevante  di  falli  rinorum eregio Typographeoi836.Cav. 
contemporanei  e  di  notizie.  La  Bilancia  Luigi  Cibrario,  Stona  della  monarchia 
di  Milano,  va  encomiata  per  la  squisita  di  Savoia  /l'orino  i  H.\o.  Descrizione  slo- 
saviezza  del  le  generali  vedute  eper  lafor*  riea  degli  ordini  cavallereschi ,  Torino 
za  della  polemica:  tratta  pure  delle  cose  i85o.  Degli  stati  generali  e  d'altre  isti' 
d'A  u  stria  e  della  Svizzera  egregiamente,  tuzìo  ni  politiche  del  Piemonte  e  della  Sa- 
onde  meritò  che  il  dotto  e  zelante  vescovo  voia;  Saggio  storico  corredato  di  docti* 
di  Treviso  lo  chiamasse  di  recente  in  una  menti  di  Federico  Sclopis,  Torino  1 85 1 . 
pastorale,  Periodico  modello, mexìlx  e  a  vea  II  chiaro  autore  senatore  del  regno  me- 
già  proclamato  la  Civiltà  cattolica, come  rilò  gli  encomi  della  dotta  Civiltà  catto- 
dissi  nel  voi.  LV II  I.p.i. 52, riproducendo  lira  di  Roma  t.  3,  p.  78.  Tavole  genea- 
il  di  lui  elogio,  Giornale  modello.  Vo-  logiche  della  real  casa  di  Savoia, de  sci  il- 
glia  Iddio  che  le  tante  e  profonde  ferite  le  e  illustrale  da  Felice  Carrone  mar- 
folle  alla  s.  madre  Chiesa  cattolica  sieno  chese  di  s.  Tommaso,  Torino  1 837. Lau- 
sollecitamente  e  convenientemente  ri-  tari,  Stona  della  monarchia  di  casa  di 
marginate,  a  edificazione  del  mondo  cat-  Savoia,  Torino  1 83 5.  Domenico  Prorois, 
lotico,  ed  io  possa  celebrarlo  con  isplen-  Monete  de* reali  di  Savoia,  edite  e  illu- 
dide  e  calde  parole  in  questa  mia  opera,  strale,  Torino  1840.  Mémoires  hi  Mori- 
Me  ne  dà  certa  lusinga,  che  nelle  vene  del  ques  sur  la  maison  royale  de  Savoye  et 
regnante  Vittorio  Emanuele  li  scorre  il  sur  les  pays  soumis  à  sa  domination  dé- 
sangue  de'beati  Umberto  III  e  A medeo  puis  le  commenccmenl  du  onzième  siècle, 
IX,  come  di  Carlo  Emanuele  IV,  onde  jusqu*à  l'année  ty^6  inclusivemcnt,  par 
indubitatamente  nella  sua  saggezza  ne  m.'  le marquisCosta  de Beauirgard/Ya- 
emulerà  le  virtù  doni  di  Dio,  con  di  leu  ■  rin  1816.  Davide  Dertolotti,  Istoria  del- 
dere  la  religione  cattolica,  proteggere  la  la  real  casa  di  Savoia,  Miluno  i83o. 
sua  Chiesa  e  l'osservanza  di  sue  leggi,  e  D'Ar\'\ocQuvl,L'Italia\Rossa, storia  delle 
riverire  nella  persona  del  Papa  il  vita-  rivoluzioni  di  Roma,  Napoli,  Palermo, 
rio  di  Gesù  Cristo  in  terra;  poiché  la  me-  Messina,  Firenze,  Parma,  Modena,  To- 
moria  d'un  re  di  voto  della  Chiesa,  e  che  rino,  Milano  e  Venezia,  Livorno  1 85 1 . 
rese  felice  il  suo  popolo,  indelebile  tra-  SARDI  o  SARDI  A  ,  Sardis ,  Sardes. 
versa  i  secoli  registrata  nella  storia  e  sin-  Sede  arcivescovile  della  Lidia,  nell'Esar- 
golarmente  con  aurei  caratteri  ne'  fasti  cato  ecclesiastico  d'Asia,  eretta  nel  I  se- 
ecclesiastici,  e  viene  benedetta  da  ogni  colo,  divenne  metropolitana  nel  V,  esar- 
generazione.  Me  sia  felice  auspicio  il  uuo-  ca  di  Lidia  nel  XI 1 1 ,  indi  trasferita  a  Fi* 
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laJelfia  (F.).  Sardi  fu  altresì  l'antichis- 
sima e  celebre  metropoli  civile  della  Li- 
dia (P.) ,  chiamata  giù  anche  Tamil  e 
ffyda.  Giaceva  al  settentrione  del  mon- 
te Tmolo,sul  fiume  Pactolo  o  Pattòlo,di* 
stante  27  miglia  da  Filadelfia  e  36  da 
Tiatira  :  Floro  la  chiamò  la  a."  Roma,  e 
sulle  medaglie  è  qualificata  metropoli  del- 
l'Asia. Gli  antichi  poeti  celebrarono  mol- 
tissimo il  Pattblo,  che  scorrendo  colle  sue 
onde  sopra  un  Ietto  di  marmo,  scavato 
in  mezzo  al  foro  di  Sardi,  volgeva  ricche 
arene  miste  con  grani  o  pagliette  (l'oro. 
Gli  aridi  e  circostanti  monti  che  ergono 
le  loro  vette  superbe  verso  il  cielo,  fanno 
parte  della  lunga  giogaia  delfamosoTmo- 
lo,  i  cui  fianchi  secondo  la  mitologia  e- 
raoo  un  giorno  coperti  di  vigneti,  che  Bac- 
co medesimo  piantò  colle  proprie  sue  ma- 
ni diviue.  Oggi  non  più  pampini  sui  col- 
li, non  più  messi  nelle  pianure,  non  più 
oro  nel  Patlòlo  divenuto  serpeggiante  ru- 
scello, non  più  templi  e  sontuosi  edifìzi, 
non  più  reggia  di  possenti  re.  Gli  antichi 
numi,  gli  antichi  re  sono  del  pari  in  pol- 
vere; la  natura  è  inselvatichita,  l'arte  è  e- 
siliata  :  appena  alcuni  armenti  vanuocar- 
pendo  qua  e  là  le  rare  erbe,  che  spuntano 
penosa  in  ente  fra  tanti  marmi  mutilati. Vi 
si  distinguono  ancora  gli  avanzi  delle  su  • 
perbe  sue  mura,due  colonne  ioniche  soste- 
nenti la  trabeazione,  che  sono  le  reliquie 
del  tempio  di  Cibele,molte  mine  d'un  tea- 
tro, dello  stadio  e  de' suoi  numerosi  già 
splendidi  edifizi.Vi  fu  onorata  anche  Dia- 
na Surdica,cui  gli  abitanti  resero  un  culto 
particolare.  Si  trovano  i  residui  d'un  gran- 
dioso fabbricato,  con  prodigiosa  quantità 
di  pietre  enormi  e  ben  tagliate,  che  fa  sos- 
pettare essere  la  Genista  o  palazzo  di  Cre- 
so che  i  sardi  consagra  róno  all'assemblee 
e  alla  quiete  de'cittadini  oppressi  dal  pe- 
so degli  anni, e  perciò  detto  Gerusia  0  se- 
nato e  collegio  de' vecchi.  Nelle  campagne 
si  vedono  circa  60  grandi  tu  moli  o  torn- 
ii de' re  di  Lidia,  fra'qualisi  crede  esiste- 
re quello  di  Aliatte  padre  di  Creso.  Que- 
sta ricca  e  tanto  rinomala  metropoli  igno- 


SAR  187 

ra  Usua  fondazione  remota, non  cedendo 
in  gloria  e  splendore  a  nessuna  città  del- 
l'Asia ,  come  riferisce  S trabone ,  che  la 
considerò  posteriore  a  Troia  per  quanto 
alla  sua  antichità.  Divenne  la  residenza 
de'  re  di  Lidia ,  e  fu  presa  dai  cimmeri 
sotto  il  regno  d'Ardi  figlio  di  Gige  e  2.0 
re  di  Lidia  della  stirpe  de'Marmandi  che 
occuparono  il  trono  dopo  gli  Eraclidi  :  il 
regno  d'  Ardi,  che  avea  cominciato  680 
anni  avanti  la  nostra  era,  durò  5o  anni. 
Rimase  Sardi  in  potere  de'cimmeri  sino 
al  regno  di  Aliatte  II  del  6 19,  che  cacciò 
dall'Asia  que'popoli;  quindi  i  tirsi  ed  i  li- 
eti conquistarono  Sai-di,  la  quale  passò  in 
potere  de'sovraoi  di  Persia  (f.)  nel  548. 
Nella  pianura  dinanzi  alla  città  Ciro  il 
Grande  in  tale  anuo  vinse  nella  memo- 
rabile battaglia  contro  il  famoso  Creso  re 
di  Lidia.  Ribellatosi  Istico  re  di  Mileto 
contro  i  persi  nel  5o4,  Aristagora  suo  luo- 
gotenente s'impossessò  di  Sardi, ma  Arte- 
fici ne  ritirato  nella  cittadella,  avendo  fat- 
to  incendiar  la  città,  si  scagliò  sugli  io 
nii  e  li  costrinse  ri  tornare  ai  loro  vascelli  : 
in  questo  incendio  perì  il  tempio  di  Cibe- 
le.  Nel  333  di  detta  era,  dopo  la  strepi- 
tosa battaglia  delGranico,  riguarda  taSar- 
di  come  la  più  forte  città  de'  persi,  per 
tradimento  si  arrese  ad  Alessandro  I  il 
Grande.  Tultavolta  il  conquistatore  la- 
sciò libera  Sardi,  e  le  permise  governar  • 
si  colle  proprie  leggi.  Indi  se  ne  impadro- 
nì Seleuco,  con  tutti  i  tesori  di  Lisimaco 
nel  ?83.  Antioco  il  Grande  1*  occupò  e 
gli  servi  di  asilo  nel  190  dopo  aver  perdu- 
to la  famosa  battaglia  di  Magnesia;  ma 
presto  cadde  in  potere  de'romani,e  sotto 
Tiberio  essendo  quasi  distrutta  da  un  ter- 
remoto, l'imperatore  donò  agli  abitanti 
per  ristabilirla  6  milioni  di  sesterzi,  e  con- 
donò i  tributi  per5  anni, moderandone  pe- 
rò i  privilegi.  Adriano  pure  beneficò  Sardi 
e  la  chiamò  Neocori,  onde  il  suo  successo- 
ree  figlio  adottivo  Antonino  fu  particolar- 
mente onorato  dagli  abitanti.  Ogni  5  an- 
ni si  celebravano  in  Sardi  i  giuochi  Crisan- 
lini ,  così  detti  pei  fiori  dorati  della  corona 
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del  vincitore.  Sardi  produsse  parecchi  uo- 
mini illustrai  dueDiodori  ora  tori,Eunapio 
e  Polieno.  1 1  suo  territorio  prod usse  la  pie- 
tra preziosa  chiamata  SardaoSardonica; 
l' incenso  vi  era  comune  per  la  copia  dei 
suoi  alberi.  Gli  abitanti  furono  industrio- 
sissimi e  rinomati  per  celebri  manifattu- 
re: avendo  i  Udii  inventato  l'arte  della  la- 
na/m Sardi  si  eressero  le  prime  fabbriche. 
Sardi  arricchita  anche  dai  romani  di  ma- 
gnifici ed i fili,  a  poco  a  poco  andò  deca- 
dendo, e  finalmente  net  i4o  2  fu  col  ferro 
e  col  fuoco  interamente  distrutta  dal  fe- 
roce Tamerlano,  in  pena  di  sua  resisten- 
za.  1  turchi  la  chiamarono  Bosdag  o  mon- 
te del  ghiaccio,  e  poi  Sart  che  rammen- 
ta l'antico  suo  nome,  riducendosi  l'opu- 
lentissima metropoli  ad  un  villaggio  del- 
la Turchia  asiatica  nell'Anatolia,  sangiac- 
calo  d'Aidin  a  20  leghe  da  Smirne. 

Il  cristianesimo  fin  dal  suo  nascere  fu 
abbracciato  in  Sardi,  e  fu  una  delle  7  chie- 
se d'Asia  o  Angeli  citati  nell'  Apocalisse 
di  s.  Giovanni.  Quest'apostolo  ed  evan- 
gelista la  conferii  a  Gesù  Cristo ,  e  di- 
venne presto  celebre  anche  ne'fasti  eccle- 
siastici, per  la  dignità  di  sua  chiesa,  e  sic- 
come sussistono  gli  avanzi  d'una  grande 
chiesa ,  si  suppongono  appartenere  alla 
sua  illustre  metropolitana  eli  ebbe  a  suf- 
fraga nei,  oltre  Filadelfia,!  seguenti  28  ve- 
scovati. Tripoli,  Tialira,  Setum  o  Magi- 
dio,  Aureliopoli  o  Pericoma^  Gordo,  Sa- 
lala o  Sala,  Silaodo,  Meona  0  Opicio,  A- 
qnila  o  Fanum  Apollinis,Mostena  oHir- 
tacoraia,  Acrasso  o  Li  para,  A  pollonia,  At- 
talia,  Bana  o  Daga,  Gerocesarea,  Bladia, 
Daldia  o  Hialsa,  Stratonica  o  Calamo,  Ca- 
rasa  o  Cerasia,  altra  Salala, Gabula,  Era- 
clea, Ellene,  Standita,  Trallis  o  Troallis, 

I  rcani  o  Miro,  Mesolimoto,  Ermocapelia. 

II  1 .°  vescovo  di  Sardi  fu  s.  Clemente,  di- 
scepolo di  s.  Paolo,  di  cui  l'antico  Mcno- 
logio  de'  greci  fa  menzione  a'  22  aprile. 
M...  cui  s.  Giovanni  ebbe  ordine  di  scri- 
vere, come  si  ha  dà\Y  Apocalisse  cap,  3. 
s.  Melitone  occupava  questa  sede  verso  la 
metà  del  11  secolo,  sotto  Antonino  Pio 
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Marc'Aurclio,come  notasi  alla  biografìa: 
e  s.  Girolamo  ne  fece  menzione  nel  Ca- 
talogo de*  scrittori  ecclesiastici.  Arteini- 
doro  fu  al  concilio  di  Nicea  nel  3  2  5.  Or- 
tasioo  Ortensio  assistè  a  quello  diSeleu- 
cia:  Acacio  di  Cesarea  e  Giorgio  d'Ales- 
sandria, da'  quali  erasi  disgiunto,  lo  de- 
posero nel  concilio  di  Costantinopoli,  col 
pretesto  ch'era  stato  preposto  alla  chiesa 
di  Sardi  senta  il  consenso  de'  vescovi  di 
Lidia.  Meonia  partigiano  di  Nestorio  sot- 
toscrisse poi  la  condanna  di  quell'eresiar- 
ca nel  concilio  d'  Efeso.  Fiorenzo  Gì  al 
concilio  di  Costantinopoli  nel  44^>(IUIQ" 
di  a  quello  di  Calcedonia.  Per  gli  altri  ve- 
dasxVOriens  Christiana*  t.  i,'p.  860,  men- 
tre nel  t.  3,p.  1067,  parla  di  alcuni  ve- 
scovi latini  ch'ebbe  Sardi,  non  conoscen- 
dosi però  che  Giacomo  e  Francesco  fran- 
cescani. Sardi  o  Sai-dia,  Sardien,  è  ora  un 
titolo  arcivescovile  in  partibus  che  con- 
ferisce la  a.  Sede,  avente  addetti  o  suffra- 
ga nei  i  titoli  vescovili  pure  in partibus  di 
Apollonia,  Attalia,  Gerocesarea,  Tripoli, 
Aureliopoli,  Tiatira.  Molto  tempo  portò 
il  titolo  arcivescovile  di  Sardi  mg.r  Vin- 
cenzo Coretti  vicario  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli, morto  a'  oostri  giorni.  Nel 
concistoro  di  Gaeta  de'  2  aprile  1849  il 
regnante  Pio  IX  trasferì  dalla  cbiesa  di 
Amiens  a  questa  di  Sardi  mg.'  Giovanni 
M.*  Mioland  di  Lione,dichiarandolo  coa- 
diutore con  futura  successione  dell'arci- 
vescovo di  Tolosa,  per  la  cui  morte  suc- 
cesse a'iq  settembre  1 85 1. 

SARDI CA  o  ULP1A  SARDICA. Sede 
arci  vescovile  dell'antica  7/6>ut,inoggi  del- 
la Bulgaria,  e  metropoli  della  Dacia  me- 
diterranea.già  grande  città  dellaBassaMe- 
sia  presso  l'Emo;  rifabbricata  dall'impe- 
ratore Traiano,  fu  patria  dell'imperato- 
re Galerio.  Dopo  l' incursione  de'bulga- 
ri  fu  chiamata  Triaditza,  ed  i  turchi  che 
la  posseggono  denominarono  Sofia  dal 
nome  della  vicina  città  capitale  della  Bul- 
garia. E%  situata  sulla  Boiana  o  Bogana 
affluente  dell'I sker,a  1 00  leghe  daCostan- 
tinopoli,  ma  dell'antica  città  non  riman- 
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gono  che  alcune  rovine,  sulle  altre  sorgeri- 
doSofia.  Divenuta  lede  vescovile  ne'priroi 
tempi  del laChiesa,  fu  elevala  a  metropoli 
nel  I V  secolo,quindi  nel  XI II  l'arcivescovo 
pasco  a  risiedere  in  Chipprovaz  o  Cbipro- 
vas,città  della  Turchia  europea  nella  Bul- 
garia in  mezzo  a'mooti  di  Predel  sopra  un 
pìccolo  fiume  che  si  congiungeall'Ogost  e 
si  getta  nel  Danubio,fra  Nissa  e  Sofìa.  Sa  in- 
dica dunque  è  chiamata  anche  Sofia,  la 
quale  è  succeduta  all'altra,  peraverla  l'im- 
peratore Giustiniano  I  fabbricata  sulle 
i-ovine  dell'antica  Sardica,  ed  è  capoluo- 
go del  sangiaccato  turco  del  suo  nome, 
posta  in  una  pianura,  presso  e  al  nord  del- 
le montagne  Balkan.  E'  grande,  ma  stret- 
te ne  sono  le  vie,  avendo  le  case  medio- 
cremente fabbricate  :  vi  abbonda  l'acqua, 
ma  l'aria  ora  non  è  perfetta.  Vi  sono  pa- 
recchie moschee,  bellissimi  bagni  pubbli- 
ci e  vastissimi  hans.Estesissimo  il  suo  com- 
mercio, sta  per  gran  parte  in  mano  dei 
greci  e  degli  armeni  :  conta  più  di  5o,ooo 
abitanti,  e  possiede  ne'dintorni  due  sor- 
genti termali.  Ih. 'vescovo  di  Sardica  è 
Protogene,  che  ne  occupava  la  sede  ver- 
so il  3i6,  e  fu  al  concilio  di  Nicea;  ne 
furono  successori  Bonoso  fautore  dell'ere- 
sia Elvidiaua,  perciò  condannato  da  Pa* 
j>a  s.  Damaso  I;  Giuliano  partigiano  di 
fi  estorio,  deposto  nel  concilio  d' Efeso  ; 
Zostmocui  scrisse  l'imperatore  Leone  re- 
lativamente alla  morte  di  s.  Proterio  di 
Alessandria:  quaoto  agli  altri  prelati  di 
Sai  dica,  fino  ad  Anastasio  che  sedeva  nel 
172 1  vedasi  YOr.chr.  t.  2,p.  3o2. Sardica, 
Sardiccn, ebbe  due  vescovati  suffragane'!, 
Wisa  oNissa,eRemesiana.  Divenuta  tito- 
lo arcivescovile  in  partìbus,  gli  ha  conser- 
vati eziandio  con  titolo  in  partibus.  Con- 
ferendo la  s.  Sede  tali  titoli,  per  ultimo 
insignì  di  quello  arcivescovile  di  Sardi- 
ca rog.r  Alessandro  HohenloheWahlen- 
bourgh  Schillingsfurst,  di  nobilissima  e 
principesca  prosapia,  assai  dotto  e  pio,u- 
mile  e  amante  del  ritiro;  gran  prevosto, 
canonico  del  capitolo,  vicario  generale  del 
vescovato  di  Gran  V  aradi  no  in  Ungheria, 
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e  abbate  mitrato  di  s.  Michele  di  Gor- 
bojan.  Ardente  di  carità  verso  il  prossi- 
mo, la  dimostrò  nell'amorevole  assisten- 
za di  cui  fu  largo  anche  in  tempo  del  cho- 
Jera  a  Vienna  e  altrove:  eloquente  ora- 
tore, i  suoi  sermoni  furono  stampati,  per 
la  sublimità  di  cristiana  perfezione  che 
v  i  ca  m  pegg  i  a .  M  ori  a  Vosla u  a  '  1 4  novem- 
bre 1 849  e  fu  pianto  da  tutti,  come  leggo 
nella  splendida  e  breve  necrologia  pub- 
blicata nel  n.si3a  del  Giornale  di  Ro- 
ma 1 849.  Sardica  o  Sofia  é  pure  sede  di 
un  arcivescovo  greco-scismatico,  e  lo  fu 
ancora  d'un  arcivescovo  latino, secondo 
Comman ville,  aggi ungendoche si  preten- 
deva a  suo  tempo  di  aver  soggetti  1 5,ooo 
cattolici  sparsi  nelle  montagne  del  paese. 
La  giurisdizione  dell'  antico  arcivescovo 
di  Sofìa  0  Sardica  si  estendeva  nella  Bul- 
garia e  V allachia  (F.).  Attualmente  So- 
fia è  un  vicariato  apostolico  della  Turchia 
europea,  cui  è  unito  quello  di  Filippo- 
poli  ;  ed  al  vicario  apostolico  p.  Giovan- 
ni Nepomuceno  de'liguoristi  di  Vienna, 
ai  quali  è  affidata  la  missione,  Gregorio 
XV I  net  1 84  »  die  per  successore  il  p.  An- 
drea Canova  da  Garesio  cappuccino,  che 
il  regnante  Pio  IX  fece  vescovo  in  par- 
tibus di  Croia  nel  dicembre  1 847»  e  vi  fa 
la  sua  residenza.  Questo  vicariato  apo- 
stolico estende  la  sua  giurisdizione  nella 
Romania, cioè  ad  oriente  fino  a  Jenissaa- 
ra,  a  mezzogiorno  al  sangiaccato  di  Gal- 
lipoli, ad  occidente  a  quello  di  Sofia  stessa, 
a  settentrioneai  monti  Balkan.  Sofia  pro- 
priamente non  ha  cattolici,  ma  ne  conta 
più  di  5o,ooo  ne' seguenti  luoghi  della 
missione  e  vicariato  apostolico.  Fili ppo- 
poli,parrocchia,cappellneospizio,che  po- 
polata di  3o,ooo  abitanti,  ha  laoo  cat- 
tolici viventi  in  un  rione  separato  dai  tur- 
chi. Balascia,  abitata  da  tutti  cattolici  che 
ascendono  a  più  di  5òo.  Calasela,  egual- 
mente tutta  cattolica,  con  una  popolaiio- 
ne  di  circa  1 1 5o.  Selgidovo  con  cappella, 
obi  tato  da  turchi,  da  scismatici,  eda  qua- 
si 5oo  cattolici.  Dovanlia,  con  circa  400 
cattolici.  Ambaslia  con  cappella  e  quasi 
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5oo  cattolici,  ed  altrettanti  si  pub  dire 
che  ne  ha  Dauschow.  I  cattolici  coltiva- 
no e  osservano  meglio  di  quelli  de'viciui 
vicariati  i  doveri  di  religione:  di  voti  al- 
la s.  Sede,  amano  il  digiuno,  l'onestà,  la 
divozione  alla  B.  Vergine.  Dono  le  sagre 
funzioni,  hanno  il  pio  costume  di  bacia- 
re la  croce.  Gii  addetti  alle  arti  e  al  com> 
mei  ciò  per  lo  più  sono  di  rito  armeno, 
e  questi  sono  soggetti  al  superiore  terri- 
toriale. A' missionari  della  Bulgaria,  per 
mancanza  di  medici,  se  sono  periti  nel- 
l'arte, la  congregazione  di  propaganda  fi- 
de accorda  l'esercizio  della  chirurgia  e 
medicina,  purché  l'esercitino  senza  emo- 
lumento, e  senza  incisiooe  o  adustione. 
Nel  i836  vi  fu  introdotta  V  uniformità 
del  Calendario  Gregoriano,  mentre  pri- 
ma alcuni  si  servivano  del  Giuliano,  altri 
del  riformato  1  bulgari  cattolici  ordina- 
riamente sono  servi  de' lui  chi,  che  sono 
ingiunti  sopra  le  loro  fu  lidie.  Chi  indot- 
to dalla  necessità  prende  dal  turco  dena- 
ro ad  imprestito,  deve  obbligarsi  di  ser- 
virlo due,  tre  o  quattro  anni, secondo  la 
somma  che  riceve.  Quest*  infelice  porta 
seco  la  sua  famiglia,  alla  quale  poi  riesce 
difficile  comunicare  co)  missionario,  se 
questi  spesso  là  non  si  porta  a  confortarli 
cogli  aiuti  della  religione.  Tutti  i  missiona- 
ri hanno  casa  ne'suddetti  luoghi  :  essi  vi- 
vono delle  obblazioni  de'fedeli,  delle  pi- 
gioni delle  case  ove  risiedono,  e  di  quan- 
to ricevono  dal  vicario  apostolico,  il  qua- 
le ha  alcune  possessioni.  Vi  si  parla  un 
dialetto,  che  si  avvicina  allo  slavo-illirico. 

Celebre  é  il  concilio  tenuto  in  Sardi- 
ca  per  ordine  degl'imperatori  Costante  I 
e  Costanzo,  a'22  maggio  del  344°  347 
per  pacificare  la  Chiesa  e  far  cessare  le 
querele  suscitate  dagli  eretici /^rmm(P .), 
dopo  che  s.  Atanasio  patriarca  d'  Ales- 
sandria e  primario  difensore  del  cattali- 
cismo,  recatosi  in  Milano  dall'imperatore 
Costante  1,  colla  narrazione  dello  stato 
deplorabile  della  religione  in  Egitto  e  in 
tutto  l'imperio  d'orieifte,  terminò  d'in- 
fiammare il  suo  zelo.  Papa  s.  Giulio  I,s. 
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Massiroino  vescovo  di  Tre  veri,  e  il  gran- 
de Osio  vescovo  di  Cordova  aveano  re- 
centemente pregato  questo  buon  princi- 
pe di  scrivere  a  Costanzo  suo  fratello,  af- 
fine di  convocare  di  concerto  un  couciiio 
generale  dell'oriente  e  dell'occidente,  in 
cui  venissero  fondatamente discusseegiu- 
dicale  finalmente  senza  appellazione  le 
accuse  dei  prelati  scacciati  dalle  loro  se- 
di. Questo  progetto  cagiona  va  terribili  in- 
quietudini ai  vescovi  ariani;  ma  il  loro 
protettore  Costanzo  era  stimolato  in  ma- 
niera, che  non  avea  coraggio  di  ricusa- 
re. Fu  reciprocamente  convenuto  di  te- 
nere il  concilio  in  Sai  dica  nell'I liiria,  sui 
confini  de'due  imperi,  affinchè  i  vescovi 
dell'  uno  e  dell'altro  vi  si  potessero  tra- 
sferire comodamente,  e  non  allegare  al- 
cun pretesto  di  rifiuto.  Il  Papa  avendo 
così  procurato  la  convocazione  del  conci- 
lio, stabi  Ti  di  più  di  concerto  cogl'irope- 
ratori  il  tempo  della  celebrazione  ne!347. 
Sebbene  il  tempo  fosse  assai  breve,  per- 
che  teraevasi  qualche  cambiamento  per 
parte  delle  potenze,  almeno  di  quella 
ch'era  male  intenzionata,  nou  lasciarono 
perù  di  concorrervi  i  vescovi  di  più  che 
35  provincie,  eziandio  delle  più  limole; 
tutta  volta  s'ignora  il  numero  preciso  di 
questi  padri,  esagerato  da  alcuni  autori, 
e  troppo  da  altri  diminuito.  La  più  ve- 
rosimile opinione  li  fa  accostare  ai  200, 
senza  numerar  quelli  a  cui  furono  spedi- 
te copie  del  concilio,  e  che  insieme  con 
quelli  che  pronunziarono,  si  sottoscrisse- 
ro in  numero  di  più  che  3oo.  Fra'  vesco- 
vi presenti  meritano  particola!*  menzione 
prima  di  tutti  Osio,  chiamalo  fin  d'al- 
lora il  padre  de'concilii,  Protogeoe  della 
stessa  città  di  Sardica,  Vincenzo  di  Ca- 
pua,  Verissimo  di  Lione,  s.  Massiroino  di 
Treveri,  Eufratas  di  Colonia ,  Grato  di 
Cartagine,  Protasio  di  Milano,  Severo 
di  Ravenna,  Lucilio  di  Verona,  Genna- 
ro di  Benevento,  tulli  venerabili  per  età, 
esperienza,  dottrina  e  virtù.  11  Papa  s. 
Giulio  I,  nou  potendo  senza  perìcolo  al- 
lontanarsi da  Roma,  centro  degli  affari  ec- 
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desi  Astici,  tpedfi  i  suoi  legati  Archi  damo 
eFitasieno  preti, e  il diaconoLeooe.  Dal- 
la parte  degli  Eusebiani  (F.)  eretici  di- 
fensori d'Ario,  i  principali  di  circa  80 dei 
loro  vescovi  furono  Teodoro  d'Eraclea, 
Menofante  d'Efeso,  !  .'arriso  diNeroniade 
nella  Cilicio,  Stefano  d'Antiochia,Gior- 
gio  di  Laodicea,  A  cacio  di  Cesarea  del- 
la Palestina,  Ursacio  e  Valente  della  Pan- 
nonia,  e  il  famoso  Ischi  ras  che  il  suo  par* 
tito  avea  innalzalo  all'episcopato,  in  pre- 
mio de'suoi  intrighi  contro  s.  Atanasio. 
Siccome  gli  eretici  conoscevano  molto  be- 
ne la  debolezza  della  loro  causa,  così  in 
mancanza  di  buone  ragioni  seco  condus- 
sero due  ufficiali  decorati  della  dignità  di 
conti,  affinchè  dominassero  come  avea  no 
fitto  al  conciliabolo  di  Tiro.  Ma  trova- 
rono un'assemblea  affatto  diversa,  inte- 
ramente ecclesiastica,  ed  incapace  di  la- 
sciarsi atterrire  da  persone  armate  e  dal- 
l' imponente  apparecchio  della  forza  se- 
colare. Per  l'altra  parte  l'imperatore  Co- 
stante I  avea  proibito  nella  più  forte  ma* 
niera  ad  ogni  laico  di  entrare  in  concilio, 
o  di  vincolare  in  verun  modo  la  libertà 
de' voti.  Atanasio, ch'essi  pensavano  che 
non  avrebbe  neppur  coraggio  di  presen- 
tarsi, compariva  con  tutta  la  sicurezza  del- 
l'innocenza riconosciuta, -e  sembrava  che 
sfidasse  i  suoi  superbi  nemici,  Aggravati 
a  vicenda  da  accusatori  deputali  di  mol- 
te chiese,  venuti  al  concilio  ad  esporre  i 
mali  che  aveano  sofferti  ;  vi  erano  inoltre 
uoa  gran  quantità  di  persone  venute  pa- 
ri menti  a  rappresentare  i  loro  lamenti  pei 
loro  parenti  e  amici,  esiliati  o  tolti  di  vita 
dagli  eusebiani  ;  lutti  questi  non  voleva- 
no essere  intesi  che  colla  prova  e  l'evi- 
denza alla  mano.  Molti  ecclesiastici  oltrag- 
giati eoo  violenza,  rammentavano  le  ca- 
tene di  cui  erano  stati  caricati;  si  espo 
neva  fra  le  altre  particolarità  le  oppres- 
sioni del  vescovo  Teodulo  che  perì  nella 
foga;  altri  si  querelarono  delle  lettere  che 
eraoo  state  supposte,  come  Teogoidi  che 
ne  avea  scritte  per  irritare  gì'  imperato- 
ri contro  s.  Atanasio,  poiché  lo  perfidia 
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eusebiana  imputava  agli  altri  i  propri  ec- 
cessi; mostravano  alcuni  i  colpi  di  spada 
e  altre  feri te,ancora  grondanti  di  sangue, 
che  aveano  ricevuto.  Non  solamente  i  par- 
ticolari ma  le  intere  chiesa  si  lagnavano 
degli  ultimi  oltraggi  fatti  al  santuario,  ai 
chierici  e  alle  vergini,  per  uonaver  voluto 
comunicare  co'  seguaci  dell'empio  Ario. 
Due  vescovi  dell'Arabia,  Asterioe  Maca- 
rio, i  quali  erano  arrivati  fino  a  Sardica  in 
compagnia  degli  eusebiani,  sottraendosi 
dalle  loro  violenze  gli  aveanoabbandonati 
per  unirsi  agli  ortodossi,  e  svelarono  le  o- 
diose  trame  di  que'  perfidi  settari.  Tante 
inaspettate  rimostranze  cagionarono  a  co- 
storo le  più  crudeli  inquietudini  :  si  ten- 
nero chiusi  nel  palazzo  che  alloggiavano, 
e  determinarono  fra  di  loro  di  non  en- 
trare nell'assemblea  generale,  d'impedir 
a  tutti  gli  orientali  di  comparirvi,  e  di  ri- 
tirarsi col  pretesto  che  pel  primo  si  pre- 
senterebbe loro.  Amavano  piuttosto  di 
dovere  arrossire  di  loro  fuga,  che  aspet- 
tare una  condanna  che  vedevano  inevi- 
tabile :  essi  compresero  subito  che  il  con- 
cilio sarebbe  puramente  un  giudizio  ec- 
clesiastico, dove  non  ci  entrerebbero  né 
soldati,  né  conti;  si  avvidero  quindi  che 
non  potrebbero  sostenere  né  la  loro  dot- 
triua,  né  la  loro  condotta  in  un'assem- 
blea dove  si  temeva  Dio  assai  più  di  Co- 
stanzo. Essendo  in  dolo,  già  aveano  ri- 
cusato recarsi  in  Roma,  benché  chiamati 
dal  Papa.  L'onore  essendo  ad  essi  poco  a 
cuore,  e  il  loro  stalo, che  ad  essi  impor- 
tava infinita mentedi  più,  restando  in  si- 
curo sotto  la  protezione  di  Costanzo,  il 
quale  non  avrebbe  giammai  sofferto  che 
fossero  realmente  privati  delle  loro  sedi; 
invano  fu  rappresentato  agli  eusebiani 
ch'era  d'uopo  o  non  venire  al  luogo  del 
concilio,  o  comparire  alle  sue  sessioni;  che 
loro  importava  di  essere  confrontati  co- 
gli avversari,  contro  a'quali  si  vantava- 
no di  avere  sì  buono  in  mano;  che  dopo 
questo  giudizio  contradditorio,  questi 
non  avrebbero  più  a  recare  il  pretesto  di 
essere  stati  condannati  senza  venire  iole- 
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sì,  e  che  sentenze  cotanto  solennemente 
confermate  resterebbero  per  sempre  ir- 
revocabili. Ma  la  voce  della  loro  coscien- 
za gridava  ad  essi  molto  più  alto,  che  non 
uscirebbero  giammai  con  vantaggio  ad 
un'assemblea  canonica.  Risposero  sulle 
prime  gli  eusebiani,  che  non  potevano 
prender  parte  in  un  concilio,  il  quale  co- 
municava con  Atanasio,  con  Marcello  di 
Ancira,  e  cogli  altri  vescovi  già  condan- 
nati ;  rigettando  la  risposta  del  concìlio 
su  queste  osservazioni,  che  non  si  poteva- 
no trattare  come  rei  de' vescovi  dichiara- 
ti innocenti  da  un  giudizio  autentico  che 
il  concilio  di  Roma  avea  reso  a  loro  fa- 
vore^ dalla  testimonianza  che  80  vescovi 
dell'Egitto  aveano  reso  alla  loro  innocen- 
za, anche  colla  lettera  scritta  a  s.  Giulio 
I.  Mn  sostituendo  ad  un  tratto  i  raggiri 
della  politica  a  quelli  dell'ipocrisia,  tìn- 
sero gli  eusebiani  che  il  loro  imperatore 
li  chiamasse  per  la  celebrazione  d'  un 
trionfo  sui  persiani.  Il  concilio  senza  ar- 
restarsi a  questa  frivola  scusa,  rispose  che 
dovessero  venire  a  difendersi  dalle  accu- 
se intentate  contro  di  loro,  o  che  si  aspet- 
tassero pure  di  essere  giudicati  a  rigore, 
e  di  vedere  assolti  quelli  ch'essi  persegui- 
tavano. Una  tale  denunzia  non  cambiò 
cosa  alcuna  nelle  loro  misure  ;  presi  da 
spavento  partirono  di  notte  tempo  con 
somma  fretta,  e  si  ritirarono  a  Filippo- 
poli  (F.)  nella  Tracia,  città  dell'  impe- 
ro d' oriente,  assai  vicina  a  Costantino- 
poli, e  dove  ebbero  la  chimerica  prelen- 
sionedi  formare  essi  medesimi  e  soli  il  con- 
cilio ecumenico,  e  in  vece  celebrarono 
un  iniquo  conciliabolo.  Non  era  necessa- 
rio per  8.  Atanasio  alcun'altra  giustifica- 
zione; ma  egli  dimostrò  si  chiaramente 
lo  sua  innocenza,  con  la  indegnità  de' mez- 
zi impiegati  contro  la  sua  persona  e  con- 
tro il  suo  clero,  che  i  padri  del  concilio 
non  poterono  ritenere  le  loro  lagrime,  e 
si  fecero  una  premura  di  consolarlo  colle 
testimonianze  del  più  tenero  a fFetto,  con- 
fermandolo nella  comunione  delIaChie- 
sa,  siccome  innocente  ingiustamente  per- 
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seguitato.  Furono  sul  momento  spedite 
lettere  sinodali,  per  notificare  alle  chie- 
se dell'Egitto  e  della  Libia,  e  specialmen- 
te a  quelle  d'Alessandria,  la  giustificazio- 
ne del  santo  patriarca,  e  i  voti  di  tutta 
la  Chiesa  .affinchè  egli  fosse  ricevuto  con- 
forme si  meritava.  Il  concilio  avendo  di 
poi  esaminato  le  querele  portate  contro 
gli  eusebiani,  le  trovò  si  bene  fondate  e 
cosi  poteoti,  che  privò  8  de'principali  lo* 
ro  vescovi  non  solo  dell'episcopato,  ma  e* 
ziandiodella  comunione  de'fedeli.  Ognu- 
no era  rimasto  così  convintola  non  poter 
più  dubitare  del  disegno  eh' essi  avea n a 
di  far  trionfare  l'arianesimo,  comunican- 
do cogli  ariani  condannati  dal  concilio  di 
Nicea;  non  meno  che  delle  perpetue  loro 
violenze  e  imposture  contro  chiunque  ri- 
cusava di  entrare  a  parte  della  loro  ere- 
tica comunione.  Ecco  in  qual  forma  Gre- 
gorio od  i  oso  ca  p  pa  d  oce  eh 'erasi  i  ni  pa  d  co- 
nilo della  sede  patriarcale  d'Alessandria 
con  una  crudeltà  eguale  all'empietà,  ven-. 
ne  deposto  ed  escluso  per  sempre  dall'e- 
piscopato, e  tutte  le  persone  da  lui  ordii 
nate,  private  delle  funzioni  di  loro  ordine. 
Dopo  la  causa  di  s.  Atanasio,  il  concilio 
esaminò  quella  di  Marnilo  vescovo  d'An- 
dra, e  quella  di  Asclepio  vescovo  di  Ga- 
za, deposti  anch'essi  dagli  eusebiani.  Fu- 
rono ristabiliti  nelle  loro  chiese, dalle  qua- 
li si  discacciarono  Basilio  e  Quinziaoo  e* 
letti  dagli  eretici.  Papa  s.  Giulio  I  avea 
ambedue,  come  s.  Atanasio,  già  ricevuti 
alla  sua  comunione,  perchè  i  primi  non 
erano  perseguitati  dai  loro  nemici,  che  pel 
loro  allontanamento  dall' arianesimo.  Il 
concilio  scrisseai  due  imperatori,  per  sop? 
plicarli  a  mettere  in  libertà  que'che  ge- 
mevano ancora  sotto  l'oppressione  dell  » 
prepotenza  e  della  calunnia  ;  di  (are  in 
guisa  che  le  chiese  non  fossero  più  infet- 
te dal  contagio  degli  ariani;  scrisse  altresì 
una  lettera  circolare  a  lutti  i  vescovi  del- 
la Chiesa,  pregando  i  padri  di  unirsi  ad 
essi,  e  di  sottoscrivere  alla  loro  dottrina. 
Eglino  vi  chiamarono  la  eresia  ariana, 
l'eresia  d'Eusebiojdichiarnrono  che  i  mor- 
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li  per  Va  persecuzione  deglieusebiani,a- 
Teano  acquistato  la  gloria  del  martirio. 
Alcuni  membri  del  concilio  proposero  di- 
poi che  venisse  composta  una  nuova  for- 
inola di  credenza,  ma  venne  immediata- 
mente  rigettata  tal  proposizione,  come  in- 
giuriosa alla  confessionedi  Nicea(P.)  che 
essa  dava  per  difettosa,  e  come  autoriz- 
zante la  pericolosa  smania  di  ritoccare  i 
simboli  antichi.  Non  fu  però  così  della  di' 
sciptina  ecclesiastica,  la  quale  si  cambia 
secondo  i  tempi,  e  di  cui  furono  formati 
ai  canoni.  Osio  che  fu  l'anima  di  questo 
famigerato  concilio,  e  che  proponeva  le 
materie,  fece  sentire  quanto  sarebbe  dan- 
noso introdurre  il  costume  di  cambiar  di 
vescovato,  giacché  era  manifesta  la  ragio- 
ne interessata  di  queste  traslazioni,  in 
quanto  che  quegl' incostanti  pastori  non 
abbandonavano  mai  una  gran  sede  per 
una  meno  ragguardevole;  facendo  essi  ve- 
dere che  la  conseguenza  delle  traslazioni 
era  l'avarizia  o  l'ambizione,  non  doven- 
dosi badare  alla  scusa  ch'essi  furooo  in'- 
vitati  dai  fedeli  della  seconda  chiesa.  Que- 
st'abuso sembrò  cosi  scandaloso  ai  padri 
di  Sardica,  che  ordinarono  contro  quelli 
die  se  ne  rendevano  colpevoli  in  avveni- 
re, la  privazione  della  comunione,  anche 
in  morte  ;  circostanza  cui  fa  d'uopo  in- 
tendere o  della  riconciliazione  solenne,  o 
del  caso  io  cui  l'infermo  ostinato  si  ren- 
desse indegno  di  riconciliazione.  Senza  di 
ciò  non  potrebbe  seco  stesso  accordarsi 
questo  saggio  concilio,  il  quale  spiega  o 
mitiga  ciò  che  gli  era  sembrato  eccessi- 
vamente rigoroso  in  alcuni  particolari  re- 
golamenti, riguardo  all'apparente  abban- 
dono di  certi  peccatori  negli  ultimi  loro 
momenti.  Non  si  usò  quasi  minor  seve- 
rità, riguardo  alla  residenza.  Questo  con- 
cilio proibì  assolutamente  sotto  pena  di 
deposizione  tutti  i  viaggi  de' vescovi  alla 
corte,  qualora  non  fosse  intervenuto  o  un 
ordine  espresso  dell'imperatore,  o un'evi- 
dente necessità.  Affine  di  procurar  l'ese- 
cuzione di  questa  legge,  restano  autoriz- 
zati i  vescovi  de  luoghi  situati  nelle  stra- 
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demaeslre,ad  informars'^quando  veti  ran- 
no passare  un  altro  vescovo,  qual  sia  il 
termine  e  il  motivo  del  suo  viaggio.  Co- 
loro i  quali  avranno  qualche  domanda 
o  preghiera  da  fare  ali  imperatore  a  fa- 
vore de'poveri  e  miseri  della  loro  chiesa, 
debbono  contentarsi  di  mandare  un  dia- 
cono; questo  si  porterà  dal  metropolita- 
no della  provincia  permanifestargli  il  mo- 
tivo del  viaggio,  e  domanderà  a  lui  let- 
t  ere  di  preghiera  eraccomandazione.  Ven- 
ne altresì  regolata  la  maniera  generale 
di  procedere  contro  i  vescovi,  ed  ecco  i 
termini  di  questo  canone,  il  più  famoso 
di  Sardica.  »  Se  un  vescovo  condannato 
nella  sua  provincia  si  crede  mal  giudicato, 
coloro  i  quali  avranno  esaminalo  l'affa- 
re scriveranno  al  vescovo  di  Roma,  per 
onorare  la  memoria  del  B.  Pietro  suo  pre- 
decessore'j  e  se  il  Pontefice  stima  neces- 
sario di  rinnovare  il  giudizio,  questo  ver- 
rà ripigliato,  ed  egli  stesso  darà  de' giu- 
dici sulla  feccia  de'luoghi;  ma  se  egli  non 
troverà  cosa  degna  di  riforma  nella  ema- 
nata sentenza,  questa  resterà  conciòcon- 
fermata,  e  la  causa  sarà  finita  ".  Venne 
soggiunto,  che  il  Papa  potrà  commette- 
re il  giudizio  di  queste  appellazioni  a*  ve- 
scovi della  provincia  vicina,  e  spedirà  an- 
che un  prete  colla  qualità  di  suo  legato, 
come  sembrerà  più  conveniente  alla  sua 
saviezza.  Era  questo  non  già  un  attribui- 
re alla  s,  Sede  una  nuova  giurisdizione, 
ma  bensì  un  regolarne  l'uso  pel  buon  or- 
dine della  gerarchia.  Se  non  vi  resta  che 
un  sol  vescovo  in  una  provincia,  e  que- 
sto per  negligenza  trascura  ordinarne,  i 
vescovi  della  provincia  vicina  devono  in- 
vitarlo a  provvedervi,  altrimenti  essi  ne 
ordineranno  uno  senza  il  suo  consenso. 
Altri  canoni  rimarchevoli  e  approvati  so- 
no. Nel  1 6.°  si  rinnovò  la  legge  che  proi- 
bisce ad  un  vescovo  raccordare  la  comu- 
nione al  prete,  diacono  o  chierico  scomu- 
nicato e  condannato  dal  suo  vescovo,  e 
ciò  per  conservar  la  pace  e  la  concordia. 
Bensì  il  1 7  ordinò,  che  per  impedire  l'op- 
pressione de' vescovi  collerici  o  focosi,  e 
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perchè  T  innocente  non  sia  vittima,  un 
diacono  o  un  prete  da  loro  condannati 
potranno  ricorrere  al  giudizio  de'vesco- 
vi  della  provincia. 1!  1 8. "prescrisse die  nes- 
sun vescovo  non  solleciterà  i  chierici  di 
un  altro  vescovo  per  ordinarli  nella  sua 
diocesi,  e  ciò  a  motivo  delle  discordie  che 
potranno  insorgere:  per  cui  ilio.*  dichia- 
rò nulla  tale  ordinazione,  e  che  il  vesco- 
vo  sarà  punito.  Col  canone  20.0  si  pre- 
scrisse la  residenza  anche  ai  preti  e  dia- 
coni nella  propria  diocesi,  secondo  il  re- 
golamento folto  pei  vescovi.il  1 1.° deter- 
minò, che  il  vescovo  espulso  dalla  dioce- 
si per  la  difesa  della  disciplina  ecclesia- 
stica, della  fede  o  della  verità,  possa  di* 
inorare  nella  diocesi  d'un  altro  vescovo 
finché  sia  ristabilito  nella  sua.  Dopo  que- 
st'ultimo canone,  tutti  i  padri  del  conci- 
lio esclamarono  :  La  Chiesa  cattolica  spar- 
sa in  tutta  la  terra  osserverà  ciò  che  vie- 
ne ordinato.  Tale  fu  il  vero  concilio  di 
Sardica,  non  il  conciliabolo  di  Filippo- 
poli,  che  glieusebiani  ebbero  l'impuden- 
za di  chiamare  concilio  di  Sardica,  e  fa  • 
talmente  trovò  alcuni  creduli  e  inganna- 
ti dai  fraudolenti  eusebiani  :  la  confessio- 
ne di  Filippopoli,  scritta  furbescamente 
in  senso  ortodosso,  tranne  J'ommissione 
del  terminedi  consustanziale,  sì  trova  nei 
frammenti  di  s.  Ilario  di  Poitiers,  sotto 
il  nome  di  Simbolo  di  Sardica.  L'auto- 
rità de' canoni  del  vero  concilio  di  Sar- 
dica è  riguardata  come  grandissima,  per- 
chè furonoadottati  in  appresso  tanto  dalla 
chiesa  latina,  che  dalla  chiesa  greca.  Quan- 
tunque il  concilio  che  gli  ha  fatti  non  sia 
stato  annoverato  tra  gli  ecumenici,  esso 
fu  convocato  per  rappresentare  tutta  la 
Chiesa,  secondo  l'intenzione  del  Papa  e 
degl'  imperatori.  Dice  Tillemont,  che  a 
questo  concilio  non  si  diè  il  nome  di  gene- 
rale, perchè  riguardato  come  conseguen- 
za, appendice  e  compendio  del  i.°di  Ni- 
cea.e  perchè  non  vi  si  fecero  nuove  for- 
mole  di  fede.  Furono  dipoi  celebrati  i  con* 
ciliaboli  di  Sirmio  e  di  Rimini(r.)ì  ove 
g>i  ariani  con  dolo  fecero  nuove  formo- 
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le  di  fede,  condanna  ndo  s.  A  tanasio,  aven- 
do Osio  la  debolezza  di  sottoscriverei!  i .', 
ma  poi  protestò  delta  violenza  che  gli  era 
stata  fatta  e  anatematizzò  l'arianesimo. 

L'epoca  de'concilii  di  Sardica  e  di  Sirmio 
fu  nel  secolo  passato  l'oggetto  d'uu'eru- 
dita  controversia  fra'dottissimi  pp.  Ma- 
machi  e  Mansi  (F.).  Quest'ultimo  avea 
stampato  la  dissertazione  che  citai  nella 
sua  biografia,  nella  quale  coli' autorità 
di  anonimo  ma  antico  scrittore  pubbli- 
cato da  un  vetustissimo  codice  di  Vero- 
na dal  march.  MaffèifP.)  nel  t.  3  delle 
Osxrrvaz.  letterarie,  e  ristampato  da  lui 
negli  Opuscoli  ecclesiastici,  dimostrava 
che  il  concilio  di  Sardica  dovea  porsi  nel 
344  0  *ul  principio  del  345.  Contro  que- 
sta dissertazione  il  p.  Ma  muchi  subito  diè 
nel  Giornale  de'  letterati  di  Roma  del 
1 747  due  articoli,  a'  quali  rispose  il  p. 
Mansi  stampando  in  Lucca  nel  1747  l*-*a** 
pologia  ad  ci.  virnm  Ephemcridum  eru» 
ditarum,  quacRotnae  vulgantnrt  a  urta- 
rmi anottimum,  Jo.  D.  Mansi  prò  Dis- 
sert.  sua:  De  epochi s  conciliontm  Sardì' 
censii  et  Syrmicnsium,  Lucae edita  1 747. 
A  questa  apologia  replicò  il  p.  Mamnchi 
con  4  eruditissime  lettere  :  De  ratione 
temporwn  At1ianasiorum}  deque  aliquoi 
Synodis  IP  sacculo  celebratis  Epistolae 
lf'%  Romaei74&-  Vi  rispose  ancora  il  p. 
Mansi  per  la  a."  volta  : ...  Pro  sua  de  an- 
no habili  Sardicensis  concilii  sententia 
ad  V.  ci.  f.  T.  M.  Mamachium  asserì 
tio  altera,  Lucae  1749-  Ma  non  tacque 
il  p.  Mamachi,  e  con  questo  opuscolo  in- 
serì nel  suddetto  Giornale  del  1748  due 
Lettere  indirizzate  all'ab.  A.  Bmdini,  le 
quali  furono  poi  inserite  dal  p.  Zaccaria 
nella  sua  raccolta  di  Dissert.  di  storia  re- 
cleùasticat  1. 1  o,  disiert.  \x  e  x.  Se  a  favo- 
re delp.  Mansi  in  questa  controversia  sta- 
vano i  celebri  Maffei  e  Muratori  (F.)  coi 
valenti  giornalisti  d'Amsterdam  ti  i,p. 
363,  al  p.  Mamachi  che  sosteneva  la  cele- 
brazione del  concilio  di  Sardica  nel  347 
non  mancava  erudizione  e  forza  per  far 
fronte  a  letterati  cotanto  rinomati.  Vedasi 
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il  p.  Sorteseli!,  Descriptoribuscongr.Ma- 
tris  Deiy  ar.55,  De  J.  D.  Mansio  p.  354. 
Jnottreabbiamo gli  atti  de! concilio di  Sai- 
dica  oel  Labbé t.a,  Arduino  1. 1, Regia  t.3, 
e  oell'ab.  Giovanni  Marchetti,  Del  conci» 
Ho  di  Sardica,  storia  t  Roma  1783. 

SAREPTA,SARETTA  oSARPHAT. 
Sede  v  escovile  dellaFenicia  marittima  nel- 
la Palestina,  situata  fra  Tiro  e  Sidone, 
eretta  nel  secolo  XII  sotto  l'arcivescova- 
to di  Tiro,  al  diredi  Commanville.  La 
città  fu  illustre  e  celebre  per  l' antichità 
e  per  1  origine  ;  giaceva  in  largo  piano 
prossima  al  mare  di  Siria,  munita  di  mu- 
ri e  di  ripari,  memorabile  pel  soggiorno 
che  vi  fece  il  profeta  Elia  in  casa  di  quella 
povera  vedova,  cui  in  ricompensa,  oltre 
l'aumento  delle  sostanze,  per  virtù  divi* 
na  risuscitò  l'unico  figlio  morto.  La  pie* 
tà  de'  fedeli  in  seguito  eresse  un  tempio 
sontuoso  fuori  della  porta  australe  al  pi  o 
(età  Elia.  Sarepta  nel  VII  secolo  nella 
tremenda  irruzione  de*  saraceni  fu  ade- 
guata al  suolo; furono  celebrati  i suoi  squi- 
siti vini.  Terzi  nella  Siria  sacra  p.  77,  di- 
ce che  Sarepta  fu  decorata  sioo  dalla  na- 
scente chiesa  della  cattedra  vescovile;  ma 
il  p.  Le  Quien,  Oriens  chr.  t  3,  p.  1 33g, 
registra  soltanto  i  seguenti  vescovi  latini, 
in  epoca  assai  più  tarda.  Rodolfo  che  di- 
ventò patriarca  di  Gerusalemme  nel  prin- 
cipio del  secolo  XI 1 1;  Bartolomeo  di  Dor- 
bjto  agostiniano  morto  nel  i3qo;  Ven- 
ceslao,  Nicola  di  Desoli nz  francescano  del 
1 3r)4- Ebbe  Sarepta  anche  de' vescovi  ma. 

roniti,  come  Gabriele  Aldocnse  che  nel 
1 699  sedeva  nel  monastero  di  s.  Sergio  di 
Edena.  Sarepta,  Sarepten,  è  ora  un  tito- 
lo vescovile  in partibus,  sotto  l'arcivesco- 
vo pure  in  parlibus  di  Tiro,  e  che  si  con- 
ferisce dal  Papa.  Leone  XII  nel  182 5  lo 
die  a  Enrico  Milz  di  Tre  veri  prò- vicario 
d'Aqnisgrana,  e  suffraganeo  del  vescovo 
di  Treveri.  Per  sua  morte  Gregorio  XVI 
nel  i836  lo  conferì  a  Giovanni  de  Ku- 
towski  di  Wentsie  diocesi  di  Culma,  ca- 
nonico consultore  concistoriale  e  parroco 
di  tal  città,  eziandio  deputandolo  a  suf- 
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fraga neo  del  vescovo  di  Culma.  Manca- 
to a'  vivi,  il  regnante  Pio  IX  oel  conci- 
storo de'  17  febbraio  1 85 1  lo  conferì  a 
mg.r  Francesco  Zenner  di  Vienna  d'Au- 
stria già  esaminatore  di  quell'università, 
ennooico  e  prelato  di  quella  chiesa,  lo- 
dato autore  dell'/zi strttetio  practica  con» 
fessariii  dichiarandolo  ausiliare  dell'at- 
tuale arcivescovo  di  Vienna. 

SARESTUDIO  oSARESCUDERlO 
Pastore,  Cardinale.  Nacque  in  A Iberna- 
co  di  Provenza,  o  in  Serrate  diocesi  dì 
Viviers,  e  fin  da  giovane  professò  la  re- 
gola francescana,  dove  si  avanzò  talmen- 
te negli  studiano  a  divenir  professore  di 
teologia  nell'università  di  Parigi.  Pel  suo 
merito  eccellente  e  straordinario  fu  elet- 
to provinciale  del  suo  ordine,  quindi  nel 

1 337  da  Benedetto  XII  fu  fatto  vescovo 
d'Assisi,  colla  commissione  di  condor  se- 
co 20  monache  di  età  provetta,  tolte  da 
un  monastero  di  Provenza,  per  trasferir- 
le a  Napoli  ad  istanza  della  regina  San- 
eia,  nel  monastero  del  Corpo  di  Cristo,  a 
fine  d'istruire  e  dirigere  nelle  regole  prò- 
prie  del  loro  istituto  le  piò  giovani.  Nel 

1 338  fu  elevato  ad  arcivescovo  d*  Am- 
brun,  quando  il  Papa  lo  chiamò  in  Fran- 
cia per  servirsi  di  lui  per  trattare  gravi 
affari.  Neh  347  ^u  ^a  Clemente  VI  spe- 
dito legato  apostolico  col  vescovodi  Char- 
tres  a  Filippo  VI  re  di  Francia,  per  sup- 
plicarlo di  restituire  la  libertà  a  que'car- 
d'inali  che  teneva  sotto  custodia,  quan- 
tunque Baluzio  nelle  note  alle  Vite  dei 
Papi  d'Avignone  1. 1 ,  p.  892,  con  buone 
ragioni  dimostri  che  i  soli  famigliari  dei 
cardinali  e  non  già  le  loro  persone  era- 
no riteuuti  dal  monarca;  non  che  a  ri» 
vocare  alcune  leggi  contrarie  alla  immu- 
nità ecclesiastica,  quindi  coll'interposizio- 
ne  della  regina  Giovanna,  dopo  lungo  pa* 
stentare,  ottenne  quanto  chiedeva.  Ioti» 
mò  poi  guerra  implacabileagli  eretici  vai* 
desi,  i  quali  con  l'aiuto  del  delfino  Um- 
berto gli  riuscì  di  cacciare  dai  confini  di 
sua  diocesi.  Clemente  VI  in  premio  delle 
tue  fatiche  e  zelo,  a'  1 7  o  1 8  dicembre  1 3  5o 
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lo  creò  cardinale  prete  de'ss.  Marcellino 
e  Pietro,  ed  i  Sammartani  dicono  che  poi 
passò  al  titolo  de'ss.  Silvestro  e  Martino. 
Commentò  parecchi  libri  di  scrittori  sì 
sagri  che  profani,  e  scrisse  una  storia  ec- 
clesiastica de' fatti  più  rimarchevoli  del 
suo  tempo.  Morì  in  Avignone  nel  i356 
e  non  prima,  restando  nella  chiesa  del  suo 
ordine  onorevolmente  sepolto. 

SAR1FEA.  Sede  vescovile  della  Pale* 
stina  i.1  sotto  la  metropoli  di  Cesarea, 
eretta  nel  VI  secolo,  situata  ne' contorni 
di  Gaza  e  Ascalon,  e  poi  rovinata.  Ste- 
fano suo  vescovo  del  536  sottoscrisse  al 
decreto  contro  Antimo,  nel  concilio  di  Ge- 
rusalemme. Oriens  christ.  t.  3,  p.  63o. 

SARK.K  Sede  vescovile  nella  diocesi  di 
Moscovia,  eretta  poi  in  arcivescovato,  e 
unita  con  Pondoski  e  Krontiski.  Si  cono- 
scono 3  vescovi  :  cioè,  Stefano  che  i  mo- 
scoviti onorano  per  santo  e  di  cui  cele- 
brano la  festa  a'  i5  dicembre;  Metodio 
die  scrìsse  sull'origine  de'tartarì;  N.  che 
assistè  all'incoronazione  di  Demetrio  gran 
duca  di  Russia  nel  1478.  Oriens  cAr.  1. 1, 
p.  i3i8. 

SAKLAT,  Sarlatum.  Città  vescovile 
di  Francia  in  Guascogna  nel  basso  Pe- 
rigueux,  dipartimento  della  Dordogna  , 
capoluogo  di  circondario  e  di  cantone,cir- 
ca  1 1  leghe  da  Perigueux  in  fondo  ad  una 
valle  rinserrata  tra  colline  aspre  e  diru- 
pale, ed  innaffiata  dal  Sarlat  piccolo  af- 
fluente a  destra  della  Dordogna.  Vi  so* 
no  il  tribunale  di  1.'  is'anza  e  di  commer- 
cio, conservazione  delle  ipoteche  e  dire* 
zione  delle  contribuzioni  indirette.  An- 
guste sono  le  vie,  le  case  antiche,  poco  sa- 
lubre è  il  soggiorno.  Possiede  l'antica  cat- 
tedrale e  altre  chiese,  il  collegio  corouna- 
|e,l'ospedale,  e  5 cartiere,  facendo  un  com- 
mercio ragguardevole  d'olio  di  noce  e  di 
bestiame,  e  tiene  due  fiere  annue.  Fu  pa* 
ti  ia  d'alcuni  illustri,  come  di  Baudot  sto* 
ricopi  Stefano  letterato,de  la  Boé'lie,  e  di 
Fénélon.  Sarlat  deve  la  sua  origine  ad  un 
famoso  monastero  di  benedettini  fonda- 
to da  Pipino  o  Carlo  Magno,  sotto  il  li» 
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tolo  del  ss.  Salvatore,  ed  In  seguito  di  s. 
Sacerdote  (f.)  di  Bordeaux  e  vescovo 
di  Limoges,  volgarmente  detto  in  Fran- 
cia s.  Sardos,  che  essendo  morto  nel  mo- 
nastero il  corpo  si  veoera  nella  cattedra- 
le di  Sarlat.  La  citta  sostenne  parecchi 
assedi  durante  le  guerre  di  religione;  in- 
damo tentò  il  visconte  di  Turenna  di  as- 
soggettarla al  re  di  Navarra  dopo  la  bat- 
taglia di  Contras.  L'esercito  de' principi 
la  prese  nel  1 65a.  L'abbazia  in  principio 
del  secolo  X  abbracciò  la  riforma  di  Clu- 
gny,e  Papa  Giovanni  XXII  nel  1 3 1 7  la  e- 
reste  in  sede  vescovile,  dismembrandola 
dal  vescovo  di  Perigueux  e  facendola  sul- 
Aaganeadelia  metropolitana  diBordenux. 
11  capitolo  restò  regolare  sotto  la  regola 
di  s.  Benedetto  sino  al  1 55q,  nel  qua!  an- 
no Paolo  IV  lo  secolarizzò.  Consisteva  io 
6  dignitari  e  altri  12  canonici.  Il  i.°  ve- 
scovo di  Sarlat  fu  Raimondo  de  Roca  o 
Rocequorne  d'Agen,  monaco  della  Chai- 
se  Dieu,poi  abbate  diGalliar,  eletto  nel 
1 3 1 8  da  Giovanni  XXII,  indi  neh  3*4 
lo  trasferì  a  s.  Pons,  sostituendogli  Ber- 
trando Berengario. Gli  successero  i  a  7  ve- 
scovi registrati  da  Chenu,  sino  a  Lodo- 
vico de  Salignnc  nominato  nel  161 6,  nel- 
VHist.  Episcoporum  Galli ae  p.  45a.  La 
Gallio-  Christiana  nelt.  1 ,  proseguì  la  se- 
rie sino  a  Paolo  di  Caulne,  consigliere  al 
parlamento  di  Grenoble,  nominato  nel 
17010  traslato  a  Grenoble  nel  1731.  Nel- 
le Notizie  di  Roma  sono  registrati  i  due 
uttimi  vescovi,  Enrico  Giacomo  di  Mont- 
•quion  Poylebon  di  Miranda  diocesi  di 
Auch,  preconizzato  nel  1 747  da  Benedet- 
to XI V;  e  Giuseppe  Anna  Luca  de Pon- 
te d  Albaret, della  diocesi  di  Perpignooo, 
eletto  da  Pio  VI  a' 1 5  dicembre  1777  e 
consa grato  nel  1 7 7  8 .  Pio  VI  I  nel  1 8 o  1  pel 
concordato  di  Francia,  soppresse  questa 
sede  e  la  riunì  a  Perigueux  (F.\  Il  ve- 
scovo era  signore  temporale  di  Sarlat,  go- 
deva 1  a, 00  olire  di  rendita,  e  pagava  74* 
fiorini  per  tassa  di  bolle.  Nella  città  eranvi 
4  comunità  religiose,  contenendo  la  dio* 
cesi  100  parrocchie  e  molte  chiese  sussi- 
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diarie  divite  in  3  arcidiaconati.  L'iitoria 
de' vescovi  di  Sarlat,  la  ferisse  Giovanni 
Tarde  canonico  teologo  delta  cattedrale. 

SA  HM1ENTO  Vn-notCnrdìnalc.  Dei 
conti  di  Salinas  spagnuolo,  coppellano  re- 
gio e  limosi  ni  ere  di  Carlo  V$  fu  promosso 
prima  al  vescovato  di  Tuy  nella  Gal itia, 
e  poi  a  quello  di  Pace  in  America  :  inve- 
ce il  p.  Richard  lo  dice  canonico  di  Tuy  e 
vescovo  di  Badajoz.  In  appresso  fu  tra- 
slato  a  Palencia,  indi  ad  arcivescovo  di 
Compostella.  Ad  istanza  di  Margherita 
d'Austria  e  del  nipote  imperatore  Carlo 
V,  a*  18  ottobre  i538  Paolo  111  lo  creò 
cardinale  prete  de'ss.  XII  A  postoli  .dichia- 
randolo pure  amministratore  d'Anagni, 
ma  per  breve  tempo.  Prima  del  cardina- 
lato avea  viaggiato  per  l'Italia  e  Germa- 
nia con  Carlo  V,  fu  presente  in  Bologna 
alla  sua  coronazione,  e  poi  l'accompagnò 
all'espugnazione  di  Tunisi.  Da  cardinale 
l'imperatore  l'inviò  in  Italia,  e  morì  poco 
dopo  in  Roma  nel  1 54<>,  e  non  in  Lucca 
nè  piti  tardi  come  pretesero  altri.  Tra- 
sportato il  cadavere  nellaSpagna,  per  ope- 
ra di  Giovanni  Sarai  ieri  lo  presidente  di 
Granala  e  dell'Indie,  fu  deposto  in  ma- 
gnifico avello,  nella  chiesa  abbaziale  del 
Ben  vi  vere. 

SAB NELLI  Pompeo.  Nacquea' 16 gen- 
naio 1649  a  Polignano  nel  regno  di  Na- 
poli. Destinato  dai  genitori  alla  vita  ec- 
clesiastica, fu  mandato  in  Napoli  per  con- 
tinuarvi gli  studi.  Sino  da' più  teneri  an- 
ni diede  saggio  d'ingegno  e  di  vivissimo 
amore  per  la  letteratura  e  per  ogni  ge- 
nere di  erudizione;  trasporto  che  non  ral- 
lentò punto  l' applicazione  alla  teologia 
e  alla  giurisprudenza.  Il  cardinal  Orsini 
vescovo  di  Cesena,  indi  arcivescovo  di  Be- 
nevento e  poi  Benedetto  XIII,  invaghito 
di  sua  bell'indole  e  pei  versi  fatti  in  onore 
di  s.  Anna, si  dichiarò  suo  protettore,  gli 
procurò  de'benefizi,  e  poscia  nominò  vi- 
cario generale.  Si  distinse  pure  nella  fa- 
condia del  pergamo,ondeiconlemporauei 
lo  celebrarono  non  meno  dotto  predica- 
tore, che  profondo  erudito,  e  facile  poeta, 


SAR  197 

esaltando  i  suoi  talenti  e  le  universali  sue 
cognizioni  massime  nelle  materie  eccle- 
siastiche. Duratile  il  suo  soggiorno  in  Ro- 
ma si  guadagnò  la  stima  de' principali  car- 
dinali, i  quali  nel  1692  gli  ottennero  da 
Innocenzo XII  il  vescovalodiBisceglia. Di- 
vise poscia  il  suo  tempo  tra  la  zelante  am- 
ministrazione di  sua  diocesi,  e  l'indefessa 
coltura  delle  lettere.per  cui  ci  diede  diver- 
se opere  eruditissime,  di  cui  mi  sono  gio- 
vato non  poco.  Compianto  da  tutti  per 
le  sue  virtù  pastorali  e  domestiche,  come 
pel  vasto  sapere,  mori  nel  1 724,  e  Giaco- 
mo Gimma  suo  collega  nell'accademia 
degli  Spensierati  di  Bossano  ne  recitò 
l'elogio  che  fu  stampato  neh.* voi.  della 
Raccolta  di  quella  società  letteraria.  Ol- 
tre diverse  edizioni,  corrette  e  aumenta- 
le,delIe^/i/icAitó  diPozzuolo,à\  Ferrante 
Loffredo,  della  Storia  di  Napoli  del  Sum- 
monte,  ce.  abbiamo  di  questo  benemeri- 
to ed  esemplare  prelato  le  traduzioni  di 
varie  opere  di  grammatica,  di  letteratu- 
ra e  storia,  che  il  p.  Niceron  registrò  in 
n.°  di  33.  Le  principali  sue  opere  sono: 
i.°  Parafrasi  elegiaca  de*  7  Salmi  peni' 
tcnziali,  Napoli  1672.  a-0 Donato  distrai' 
to,  rinnovato ,  ivi  1675.  3.°  Speccìùodel 
clero  secolare,  ovvero  vite  de'ss.  Chieri- 
ci secolari,  ivi  1678.  4«°  Il  clero  secola- 
re nel  suo  splendore ^ovvero  della  vita  co- 
mune del  clero,  Roma  1688. 4-*  Bestia- 
rum  schola  ad  homines  erudiendos,  ab 
ipsa  rerum  natura  provide  insultila.  Ce- 
senae  1 680.  5.°  Cronologia  de*vescovi  e 
arcivescovi  if/^onunt,  Manfredonia  1 680. 
6.°  Guida  de  forestieri  nella  città  di  Na- 
poli, ivi  i685. 7.0  Lettere  ecclesiasticfte, 
divise  in  1  o  tomi,  ivi  1 686,  Veuezia  1716, 
1 740.  8.°  Memorie  deltinsigne  collegio 
dello  Spirito  santo  della  città  di  Bene- 
vento, ivi  1688.  9.0  Memorie  cronologi- 
che de1  vescovi  e  arcivescovi  della  s.  Chie- 
sa di  Benevento,  colla  serie  de*duchi  e 
principi  longobardi  della  stessa  città,  e 
memorie  cULUiprovincia  Beneventana^ a  - 
poli  1 69 1 .  1  o.°  Memorie  de' vescovi  dei- 
la  città  di  £facfgtia)Napolii693.  La  Ba- 
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silografia,  ce.  Altro  catalogo  delle  sue  o- 
pere  si  legge  io  fine  dell'/*/,  delle  Pernio* 
t  he,  stampata  in  Benevento  nel  1722,  e 
dedicata  all'illustre  prelato. 

SARNO  (Sarnen).  Città  vescovile  del 
regno  di  Napoli,  nella  prò  viiicia  del  Prin  • 
cipato  Citeriore,  distretto  di  Salerno,  da 
cui  é  distante  circa  5  leghe,  e  capoluogo 
di  cantone.  E  posta  alle  falde  degli  Apen- 
nini  nell'estremo  pendio  occidentale  del 
Monte  Saro,  domle  il  fiume  che  scatu- 
risce ha  lo  stesso  nome  di  Sarno,  e  viene 
ingrossato  da  un  torrente  il  quale  fluisce 
presso  le  sue  mura,  e  va  a  scaricarsi  nel 
golfo  di  Napoli.  La  città  è  assai  bene  fab- 
bricata, ed  ha  un  vecchio  castello  appar- 
tenente ai  duchi  di  Sarno.  La  bella  cai* 
tedralee  basilica  adorna  di  pitture  de  mi* 
gliori  maestri,  è  sagra  all'arcangelo  s.  Mi* 
cbele,con  battisteri  e  cura  d'anime  spet- 
tante al  capitolo  che  vi  nomina  un  prete 
approvato  dal  vescovo.  Il  capitolo  ha  le 
dignità  del  primicerio,  arcidiacono,  can- 
tore e  arciprete,  di  1 1  canonici  comprese 
le  prebende  del  teologo  e  del  penitenzie- 
re,di  6  ebdomadari,  e  di  altri  preti  e  chie- 
rici per  l'ufficiatura.  Il  capitolo  delia  cat- 
tedrale di  Cava  è  composto  di  eguale  cle- 
ro, ma  lai.*  dignità  è  l'arcidiacono  :  l'e- 
piscopio* ottimo  edificio,  è  prossimo  alla 
cattedrale,  olire  la  quale  vi  sono  8  cine- 
se parrocchiali  senza  batlisterio,  che  sol- 
tanto ha  la  chiesa  parrocchiale  apparte- 
nente alla  stessa  cattedrale.  L'episcopio  di 
Sarno  da  ultimo  era  in  cattiva  condizio- 
ne. Vi  sono  altre  3  chiese  parrocchiali,  ma 
una  sola  ha  il  s.  fonte,  essendo  già  colle- 
giata quella  di  s.  Matteo.  I  conventi  so- 
no due,e  nella  chiesa  di  s.  Maria  de  Face 
di  quello  dc'eon  ventilali  è  sepolto  Guai- 
ter  io  figlio  di  Giovanni  di  Brenna  re  di 
Gerusalemme:  tre  sono  i  monasteri  delle 
monache;  vi  sono  un  conservatorio,  l'o- 
spedale, diverse  confi  atei  nite,  il  monte  di 
pietà, il  seminario,  due  cartiere,  fonderia 
di  rame,  gualchiera,  e  vari  mulini  stuti 
rinomati  prima  deli 63 1, in  cui  il  Vesu- 
vio devastò  l'alveo  pel  quale  riceveano  le 
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acque.  Nel  centro  della  città  vi  sono  sor- 
genti solforose,  ed  una  ferruginosa  che 
vengono  frequentate.  E'  patria  de'leltera- 
ti  Colli,  Altobella,  Corbis  e  altri  illustri  : 
Mariano  da  Sarno  fu  uno  de'  i3  prodi 
italiani,  che  a  gloria  d'  Italia  v'mseio  la 
disfida  co'fiancesi  a  Barletta  (Fr.).  Di  qua- 
lità superiore  è  la  molta  seta  che  si  rac- 
coglie ne'suoi  dintorni,  ed  il  Sarno  pro- 
duce ottimi  e  decantati  granchi.  L'atti- 
vità dell'industrioso  suo  traffico,  e  Tuber- 
ia del  territorio  la  mantengono  in  fio- 
re. Ignorasi  l'origine  di  questa  città,  che 
pare  certo  abbia  avuto  gli  stessi  signori 
di  Salerno,  ebbe  poi  il  titolo  di  ducato 
in  favore  della  principesca  famiglia  Me- 
dici d'Ottaiano.  Virgilio  celebrò  i  suoi 
antichi  abitanti  :  Sarrasles  populos,  et 
quae  rigai  aequora  Sarnus.  E  Uglielli  ri- 
ferisce che  è  memorabile  il  fiume  Sarno, 
in  eoque  quae  ane,quae  casu„  quae  proiì- 
ciunlur  miraculosa  naturae  omnia  in  la- 
pide; convertuntur,  ut  Stral>o,et  Plinius 
scribunt.Neronem  imperaiorem  Sarni  sa- 
lubre* aquas per  45  m.  p.  Bajat  ac  Mi- 
seno  deduxisse  ad  delìtias /munì.  Nelle 
vicinanze  della  città  e  presso  la  sponda  del 
fiume,  Teia  re  de'goti  fu  preso  e  dato  a 
morte  da  Narsete  generale  di  Giustinia- 
no I,  con  che  firn  la  dominazione  gotica 
in  Italia  nel  553,  onde  i  greci  ne  restaro- 
no padroni.  Dopo  che  i  longobardi  con- 
quistarono la  regione,  Gisolfo  principe  di 
Salerno  sottomise  Sarno  alla  sua  pode- 
stà, e  lo  donò  al  suo  nipote  Rodolfo  nel 
973.  Ne'seguenti  secoli,  dopo  la  domina- 
zione normanna  ,  lo  signoreggiarouo  gli 
Orsini  conti  di  Nola,  i  Coppola,  i  Tuta- 
villa,  ed  i  Colonna  con  titolo  di  contea, 
finché  lo  ricuperarono  i  re  di  Napoli.  Pres- 
so la  foce  del  fiume  Sarno  fu  sconfìtto 
Ferdinando  d'  Aragona  dalle  truppe  di 
Giovanni  d'Angiò. 

La  fede  cristiana  non  si  conosce  quan- 
do fu  introdotta  in  Sarno,  ma  certa  men- 
te avendo  comuni  le  vicende  colle  vici- 
ne contrade,  deve  risalire  ai  primi  seco- 
li della  Chiesa.  La  sede  vescovile  cou  au- 
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tonta  apostolica  di  Alessandro  II  fu  eret- 
ta nel  1 066  da  s.  Alfonso  1  arcivescovo  di 
Salerno,  col  diploma  che  riporta  Ughelli; 
e  perciò  divenne  suffraganea  di  quella  noe* 
tropolilana,  essendo  principe  di  Salerno 
Gisulfoll,  ultimo  signore  longobardo  che 
dominò  in  Sarno,  cui  successero  i  norman- 
ni.  III."  vescovo  fu  Riso,  ordiuato  da  det- 
to arcivescovo,  che  edificò  la  cattedrale 
di  a.  Michele  e  vi  fu  tumulato.  Igooran* 
dosi  l'epoca  di  sua  morte,  trovasi  2.0  ve- 
sco  vo  Giovanni  I  del  1 1 1 9,  indi  Pietro  del 
1 1 34  che  sottoscrisse  uoa  donazione  di 
Enrico  conte  di  Sorno  :  Giovanni  II  del 
1 1 56  sotto  Papa  A  lessa ndro  HI  nel  1 1 79 
intervenne  al  concilio  di  Laterano.  Un- 
Irido  ordinalo  neh  180,  fece  un  dono  al 
celebre  monastero  della  ss.  Trinità  della 
Cava.  Riporterò  i  successori  degni  di  par- 
ticolare  ricordo.  Angelo  Cachavolpe  no- 
bile d'Aquino  nel  1  255  eletto  dal  capilo» 
lo  e  raccomandato  da  Innocenzo  IV  fu 
approvato.  Il  successore  Giovanni  IV  nel 
!265  si  trovò  alla  fondazione  dell'abba- 
zia  di  Valle  Reale,  dell'ordine  de'cister- 
ciensi,  fatta  nella  sua  diocesi  da  Carlo  I 
re  delledne  Sicilie  condiploma  presso  l'U- 
ghelli,  il  quale  riprodusse  pure  quelli  ri* 
guardanti  l'altra  abbazia  cistercieme  di  s. 
Maria  della  Vittoria  fondata  in  Scurcoia 
dallo  stesso  re,  io  memoria  della  vittoria 
riportata  sul  competitore,  come  riportai 
a  Ptscnvj..  Teobaldo  già  arcidiacono,  nel 
i35o  fu  nominato  da  Clemente  VI  :  il 
successore  Giovanni  V  del  1 37 1  infelice- 
mente segui  lo  scisma  dell'antipapa  Cle- 
mente VII.  Neh4o8  era  vescovo  Fran- 
cesco della  nobile  e  chiara  famiglia  na- 
poletana Mormili,e  Gregorio  XII  lo  tra- 
sferì al  vescovato  di  Cava.  Nel  1 439  il  dot- 
to fr.  Andrea  di  Nola  francescano.  Sisto 
IV  nel  1478  elesse  vescovo  AntoniodePaz- 
zi  nobilissimo  fiorentinojaltro  A  nel  rea  del- 
la stessa  prosapia  fu  vescovo  egregio  e  vir- 
tuoso nel  1482  :  Alessandro  VI  nel  1499 
gli  sostituì  Agostioo  Tutavillao  E* tou te- 
ville  de'conti  di  Sarno,  indi  nel  1 5o  1  da 
Orta  e  Civita  Castellana  vi  trasferì  Gior- 
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gio  Maccafani  di  Pereto,  il  quale  coll'ap- 
provazioue  di  Leone  X  fondò  il  monaste- 
ro di  s.  Maria  delle  Grazie  per  le  mona- 
che ueli5i3.  Indi  furono  fatti  ammini- 
stratori il  cardinal  Francesco  Remolino 
(P-)t  nel  i5i8  il  cardinal  Silvio  Pane- 
rini  neh  52  7  il  cardinal  Andrea  Pal- 
mieri (7r.),  nel  c  53 1  il  cardinal  Pompeo 
Colonna (/'.).  Clemente  VII  neh 534 di- 
chiarò vescovo  Luigi  Gomez  spaguuolo 
uditore  di  rota, che  introdusse  ue'caoo- 
nici  della  cattedrale  l'alni  mia  paonazza, 
e  quella  nera  ne' canonici  della  collegia- 
ta di  s.  Matteo.  Gli  successe  nel  i543  il 
cardinal  Francesco  Sfondi  ali^F .)  da  cui 
nacqueGregorioXIV  prima  del  cardina- 
lato; trasferito  ad  Amalfi  neh  544  *u  sd- 
rogato MaiioRufUni  romano  prefetto  di 
Castel  s.  Angelo,  traslato  a  Melfi  neh  547. 
Paolo  I  linei  1 548  nomioòGuglielmo  Tu- 
ta villa  de'conti  di  Sarno,  benemerito  pa- 
store cheaumentbi  canonici. Indi  neh  5O9 
fr.  Vincenzo  Ercolani domenicano  di  Pe- 
rugia, pieno  di  dottrina  e  virtù,  che  pas- 
sando nel  1573  ad  Imola, degnamente  ne 
occupò  il  luogo  il  correligioso  fr.  Vincen- 
zo da  Ceprano  probo  e  sapiente.  Nel  i583 
GregorioX  IH  fece  vescovo  GirolamoMat- 
teucci  di  Fermo  arci  vescovo  d'Epidauro, 
chiaro  per  virtù,  poi  traslato  a  Viterbo. 
Antonio  d'Aquino  nel  1 595,  erudito  e  a- 
in  a  t  ore  delle  antichità,  fondò  il  semina- 
rio, ornò  la  co ttedrale,ed  aumentò  la  men- 
sa d'annui  scudi  75o.  Gli  successe,  per 
essere  passato  a  Taranto  nel  1 6 1 8,  Stefa- 
no SolisCostelblanco  napoletano  teatino, 
dotto  e  pio;  compì  la  cattedrale  e  l'epi- 
scopio incominciali  a  rifabbricare  dal  pre- 
decessore e  con  solenne  rito  la  1  .*  consa- 
grò: avendo  il  Vesuvio  nella  memorata 
eruzione  del  1 63 1  quasi  distrutto  il  semi- 
nario, dai  fondamenti  lo  riedificò,  ampliò 
il  capitolostabilendolo  a  1 2  secondo  il  nu- 
mero degli  apostoli,  restaurò  la  collegia- 
ta di  s.  Matteo,  ingrandì  il  convento  dei 
domenicani,  rifece  egualmente  la  chiesa 
di  s.  Maria  de  Face,  la  cui  immagine  è  ce- 
lebre pei  miracoli, siccome  rovinala  dal 
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Vesuvio;  istituì  due  monti  di  pietà,  la- 
sciò beni  pe'suoi  suffragi,  e  la  memoria 
in  perpetua  benedizione  quando  morì  nel 
1 658.  Alessandro  V  II  a' 2 7  genuaio  1 65g 
con  elogio  in  concistoro  preconizxò  An- 
tonio Matlei  nobile  di  Cori,  celebre  dot- 
tore in  giurisprudenza,  benemerito  vica- 
rio  genera  le  di  Genova,  per  cui  si  dice  che 
Io  consagrò  il  Papa;  insigne  in  pietà,  fu  il 
padre  de'poveri  ed  esemplare  pastore.  Nel 
1673  fu  vescovo  Nicola  de  Tura  di  Solo* 
fra  dottissimo:  nel  1 706  gli  successe  M.  An- 
tonio Attafli  di  Squillace,  che  rifece  il  se- 
minario,  riformò  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca del  clero  e  delle  mouache,  accrebbe  la 
mensa  e  passò  a  governar  la  patria  nel 
1718.  Clemente  XI  gli  sostituì  l' egregio 
giureconsulto  Diego  de  Pace  napoletano, 
col  quale  nt\Y  Italia  sacra  d'Ughelli,  t.  7, 
p.  56o,  si  compie  la  serie  de' vescovi  di  Sar- 
no, potendosi  leggere  i  successori  nelle  Pio- 
tizie  di  Roma.  Ne  furono  ultimi  vescovi 
Gio.  Saverio  Pirelli  napoletano  del  1 760, 
e Loreuzo Potenza  di  Marsico  Nuovo,  trav- 
ialo da  Ariano  nel  1792* 

Pio  VII  colla  bolla  De  ul/V-orr,  de'28 
giugno  1 8 1 8,  per  la  nuova  ci  1  coscrizione 
delle  diocesi  del  regno  delle  due  Sicilie  riu- 
nì la  sede  di  Samo  all'altra  vescovile  di 
Cava  (  V .),  conservando  alla  t ."  la  sua  cat- 
tedrale^ che  il  vescovo  lo  fosse  d'ambedue 
le  diocesi  che  dichiarò  immediatamente 
soggette  alla  s.  Sede.  Della  celebre  con- 
gregazione e  insigne  abbazia  de'benedet- 
tini  della  ss.  Trinità  della  Cava,  sottratta 
dalla  giurisdizione  dell'arci  vescovo  ài  Sa- 
lerno (/^.)  e  poi  eretta  in  sede  vescovile, 
ne  trattai  ne'due  citati  articoli,  ed  in  tut- 
ti gli  altri  relativi,  riserbandomi  in  que- 
sto di  parlare  de'suoi  vescovi.  La  serie  de- 
gli abbati  della  Cava,  l'Ughelli  la  riportò 
nel  t.  7,p.  367  dell' Italia  sacra,  insieme 
ni  Breve  Chronicon  s. Monasterii Cavea- 
sis;  quella  de' vescovi  nel  1. 1,  p.  607, ove 
pur  si  legge  la  bolla  Cum  universi*  di  Ur- 
bano II,  del  i.°  ottobre  109 1,  colla  quale 
tolse  l'abbazia  dalla  giurisdizione  Saler- 
nitana e  la  dichiarò  eseule,  concedendo- 
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le  grazie,  preminenze  e  privilegi;  noli  che 
la  bolla  Salvatori*  nostri  Ai  Bonifacio  IX, 
de'7  agosto  1 3g4*colla  quale  eresse  la  chie- 
sa della  ss.  Trini  là  in  eattedrale,dicliiaraii- 
do  peri.*  vescovo  Francesco  A  iel  lo  cano- 
nico salernitano,  traslato  da  Gregorio  XII 
ueli4o8  a  Todi,  e  poi  nel  1^16  divenne 
arci  vescovo  di  Bari.  Gregorio  XII  gli  sur- 
rogò Francesco  Mormili  già  di  Sarno,  e 
perciò  di  sopra  rammentalo.  Nel  1 4  >  9^8- 
gax Conti  romano,  abbate  commendata- 
rio di  Subiaco,  traslato  poi  a  Carpentras- 
so.  Nel  1 4*6  il  cardinal  Angelotto  Fotchi 
nel  1 444  l'  ebbe  in  commenda  il 
cardinal  Lodovico  Mezzarota  Scarampo 
(/r.),  cui  successe  nel  1 465  nella  commen- 
da il  cardinal  Giovauni  d'Aragona (^.), 
e  neh  485  il  cardinal  Oliviero  Carabi 
(F.)t  che  tentò  d'introdurre  i  monaci  di 
Monte  Cassino  (V.)  nel  monastero  della 
si.  Trinità.  Per  le  insorte  contestazioui, 
Leone  X  colla  bolla  Sincerae  devotionis, 
òe'11  marzo  1 5 '4?  presso  l'Ughelli,  sop- 
presse la  cattedrale  nella  chiesa  del  mona- 
stero, e  trasferì  questo  titolo  nella  chiesa 
della  B.  Vergine  Maria  della  Visitazione 
della  vicina  città  di  Cava,  che  come  dissi 
al  suo  articolo  era  stala  fondata  verso  U 
1 080  dall'abbate  Pietro, aggiudicando  le 
rendite  sul  monastero  per  mantenimento 
del  vescovo  e  del  capitolo.  Inoltre  Leone 
X  dichiarò  perpetuo  commendatario  del- 
la nuova  cattedrale  della  città  di  Cava  il 
cardinal  Luigi  d'  /irngotm{Fr.\  ;  avendo 
quindi  rinunziato  ueli5i5,  fece  vescovo 
Pietro  Sanfelice nobile  napoletano,  ilqua- 
le  con  regresso  cede  la  sede  neli5ao  al  ni- 
pote Gio.  TommasoSanfeliceemolto  vir- 
tuoso, per  cui  dalla  s.  Sede  fu  impiegato 
nel  governo  di  diverse  proviocie.  Tutta- 
volta  dopo  avere  rinunziato  nel  i55o,  per 
calunnie  in  materia  di  fede  Paolo  IV  lo 
fece  carcerare,  indi  Pio  IV  lo  liberò  e  di- 
chiarò i  nnoceo  te,  in  via  ndolo  co  m  in  issano 
al  concilio  di  Trento,  fatto  poi  vescovo  di 
Veuosa.Neli55o  gli  successe  fi*.  Tomma- 
so Caselli  di  Rossano,  insigne  teologo  do- 
menicano, giù  vescovo  d'Oppido;  indi  io 
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furono,  nel  i  S*j  i  Cesare  La  Magmi  o  Car- 
dona  nobile  napolelano;  nel  1 606  Cesure 
Lippi  di  Mordano  diocesi  d'Imola,  dot- 
tissimo conventuale,  gran  difensore  del- 
l'immunità ecclesiastica  nelje  vertenze  per 
l'interdetto  di  Venezinj  nel  1 6^3  Matteo 
Granito  nobile  ecanonico  di  Salerno,  tra- 
stato ad  Amalfi;  nel  1637  Girolamo  Lao- 
franco  napoletano, letterato  illustre;  nel 
1660  Luigi  di  Gennaro  nobile  napoleta- 
no, sapientepastore;neli670  Gaetano  di 
Afflitto  oobile  di  Scala  ,  celebre  teologo 
tealinoe  autore  d'egregie  opere;  nel  1 683 
Gio.  BattistaGi berti  di  Camerino,  poi  tra- 
slalo  a  Fano;  nel  1696  Giuseppe  M.'  Pi- 
gnattelli  nobile  napoletano  e  dotto  teati- 
no; nel  1 7o3  Mari  no  Cai  mignani  patrizio 
napoletano, col  quale  Uglielli  termina  la 
serie  de' vescovi  di  Cava,  che  compirò  col- 
le Notizie  di  Roma.  ij3o  Domenico  M.a 
di  Lìguoro  teatino  napoletano ,  traslato 
da  Nocera  de'Pagani.1751  Nicola  Borgia 
napoletano.  1765  Pietro  dì  Gennaro  na- 
poletano. 1 778  Michele  Taffuri  di  Lecce, 
trasferito  da  Ravello  e  Scala,  ultimo  ve- 
scovo di  Cava.  Dopo  moltissimi  anni  dac- 
ché vacava  la  sede,  Pio  VII  nel  concistoro 
de'6  aprile  1 8 1 8  preconizzò  1 .°  vescovo  di 
Cava  e  Sarno,  Silvestro  Granito  de'mar- 
«hesi  diCastel  dell'Abbate  napoletano.Gli 
successe,  nel  1 834  Tommaso  Dellacosa  di 
IS'apoli  dichiara  todaGregorioXVIjil  qua- 
le però  dismembrò  dalle  due  diocesi  No~ 
cera  de*  Pagani  (V)  che  Pio  VII  vi  avea 
riunito,  ed  egli  nuovamente  eresse.  Inol- 
tre Gregorio  XVI  nel  concistoro  de'  a 5 
gennaio  1 844  fa*  vescovo  di  Cava  e  Sar- 
no l'odiernomg.r  SalvatoreFei  titta  di  Ce- 
fali! ,  ove  era  professore  di  varie  scienze 
nel  seminario,  canooico  teologo  della  cat- 
tedrale e  vicario  generale.  La  mensa  ve- 
scovi le  accende  a  circa  3ooo  ducati  napo- 
letani. Le  due  diocesi  unite  si  estendono 
per  molte  miglia.e contengono  20  luoghi. 

SARSIN  A  (Saninoteli).  Città  con  resi- 
denta  ve>coviledello stato  pontificio*nella 
legazionedi  Romagna  e  provincia  di  Forlì, 
da  cui  è  distante  8  leghe,  nel  distretto  di 
voi.  111. 
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Cesena ,  nel  governo  del  suo  nome  che 
comprende  Mercato  Saraceno  ed  annessi. 
£' situata  l'odierna  tra  gli  A  pennini  che  se- 
parano l'Emilia  dalla  Toscana,  non  mol- 
to lungi  su  elevato  colle  scosceso,  ma  pia- 
cevole e  in  aria  buona,  alle  cui  radici  e 
dalla  parte  sinistra  scorre  il  celebra  fiume 
Savio.  L'antichissima  Sarsina,  chiamata 
dai  latini  Sassina,  giacque  in  diverse  po- 
sizioni che  variò  colla  forma  a  secooJa 
delle  politiche  vicende,  di  che  trattarono 
i  suoi  storici  :  fanno  testimonianza  della 
passata  sua  grandezza  le  molte  vestigia 
che  restarono.  Fu  già  compresa  tra  le  an- 
tiche città  dell'Umbria  transapennina,  e 
nelle  storie  si  fa  spesso  memoria  del  po* 
polo  sarsinate ,  come  dall'  umbro  total- 
menledistinlo,  ma  non  pare. Imperocché, 
dice  il  Fantini,  siccome  l'antica  Umbria 
si  estendeva  al  di  là  degli  A  pennini  verso 
il  Mediterraneo,  e  parte  al  di  qua  de'me- 
cl esimi  finoalleondedeH'Adriatico,éma- 
nifesto  che  l'antica  Sarsina  e  i  popoli  sar- 
sinati  erano  compresi  fra  gli  umbri,  uè 
facevano  da  quelli  uu  popolo  differente, 
ciò  che  conferma  colle  autorità  di  Plinio, 
Straboue  e  Festo,  che  annoverano  tra  gli 
umbri  i  sarsinati,eperciòdi  remotissima 
antichità.  La  maestosa  cattedrale  è  sagra 
all'  A  nnunziazione  della  B.  Vergine  Ma- 
ria, ha  3  navate  e  sembra  eretta  verso  il 
VII  secolo,  essendovi  tra  le  reliquie  in  ve- 
nerazione il  corpo  del  suo  i.°  vescovo  e 
patrono  s.  Vicinio.  A  tenore  dell'ultima 
proposizione  concistoriale,  il  capitolo  si 
compone  della  dignità  dell'  arcidiacono, 
e  di  10  altri  canouici  compresele  preben* 
de  del  teologo  e  del  penitenziere,  di  al- 
cuni mansionari  e  chierici  inservienti  al 
divin  culto.  I  canonici  usano  la  mozze  Ita 
di  seta  paonazza  sopra  il  rocchetto,  e  l'ar- 
cidiacono l'indossa  orlata  di  pellid'armcl- 
lino,  e  nelle  solennità  per  distinzione  as- 
sume la  cappa  magna.  Le  insegne  del  ca- 
pitolo della  già  concaltedrale  Bertinoro  (d 
questa  sede  essendo  stata  Sarsina  finora 
riunita,  divisai  riparlare  qui  di  Bertino- 
ro; laonde  sebbene  Sai  si  119  fu  recente 
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mente  da  essa  separata,  come  poi  meglio 
dirò,  è  indispensabile  che  io  effettui  il 
mio  proponimento),  cousislooo  nel  roc- 
chetto, e  ai oxze t la  di  lana  paonazza.  Nel- 
la cai  ledi  ale  ?i  é  il  battisterio  e  Tunica 
cura  d  anime,  che  si  a nj ministra  dall'ar- 
cidiacono; nella  città  non  fi  é  altra  chie- 
sa, tranne  l'oratorio  del  Suffragio.  Ben- 
sì in  Berlinoro,  oltre  la  parrocchia  del- 
la cattedrale  iu  cura  d'un  prete,  vi  sono 
altre  tre  chiese  parrocchiali,  ma  senza  il 
sacro  fonte,  che  esiste  soltanto  nella  cat- 
tedrale. In  Sarsina  il  palazzo  vescovile  è 
aderente  alla  cattedrale,  in  Berlinoro  è 
alquanto  distante.  Inoltre  io  Sarsina  vi 
è  una  confraternita  ed  il  seminario.  Nel- 
la piazza  si  vedono  alcune  anliche  lapi- 
di, poiché  dalie  antichità  di  Sarsina  e 
suo  territorio  si  trovarono  copiose  dovi- 
zie  archeologiche  che  esercitarono  gl'in- 
vestigatori antiquari.  Uno  di  questi  fu 
il  benemerito  sarsinate  e  parroco  di  Sa- 
pigno  in  diocesi,  vicario  generale  del  ve- 
scovo Peruzzi,  d.  Filippo  Antonini,  il 
quale  nel  1606  pubblico  in  Sarsina  :  Ai 
discorsi  delle  antichità  di  Sarsina  e  dei 
costumi  romani,  introduzione  dedicando 
questo  opuscolo  a  d.  Olimpia  Aldobran- 
dino Quindi  nel  1607  stampò  :  I discorsi 
de  ir  antichità  di  Sarsina,  e  de*  costumi 
de'  romani,  con  dedicatoria  al  cardinal 
Aldobi  andini. Dipoi  l'allro  sa  rsinateGian- 
nanlonio  Azzalli  Frediani  aumentò  e  il- 
lustrò dette  opere  e  le  pubblicò  intitolan- 
dole a  d.  Paolo  Borghese  Aldobrandini 
principe  di  Sarsina,  con  questo  titolo:  Del- 
le antichità  di  Sarsina,  e  del  Trionfo  e 
Triclìnio  de*  romani.  Discorso  di  Filip- 
po Antonini  sarsinate.  Ristampato  ed  ac- 
cresciuto di  rilevanti  notizie  spettanti  al* 
la  stona,  e  privilegi  della  chiesa  di  detta 
città,  e  d'una  erudita  Memoria  del  ds 
Giuseppe  Fantini  sulC  antica  Sarsina, ed 
altri  intportantimonumenti,Fùentò  1 769. 
Crede  Fantini  che  il  popolo  sarsinate  sia 
stato  il  più  celebre  fra  gli  umbri,  e  per- 
ciò doversi  a  lui  particolarmente  ascri- 
vere que'  rapidi  progressi  che  gli  umbri 
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fecero  Dell'Italia,  la  fondazione  e  l'acqui- 
sto di  tante  belle  città.  E*  faina  che  i  tes- 
sali aotichi  abitatori  di  Ravenna,  non  po- 
lendo più  tollerare  le  atroci  tngiurìe  dei 
toscani,  stabilirono  darsi  agli  umbri,  on- 
de probabilmente  e  come  più  vicini,  des- 
si furono  i  sarsi  nati  potenti,  chiamali  an- 
cora umbri  sapini  o  sarsi  nati,  perchè  cui 
loro  valore  respinsero  le  audaci  scorre- 
rie, avendo  poi  Plioio  denominata  Ra- 
venna, Sap'uwrum  oppidum.  E  forse  fu 
allora,  che  la  comodità  del  porto  Raven- 
nate o  altro  adiacente,  forni  a  Sar&ina 
la  gran  copia  di  colonne,  di  cippi,  ed  al- 
tri marmi  greci  e  otieutali,  che  si  trova- 
rono ne'  tanti  scavi  eseguiti  ne'dintomi, 
che  fornirono  di  preziose  anticaglie  alcu- 
ni musei  d'Italia.  Quello  pure  che  fa  cre- 
dere a  delta  epoca  rispettabile  la  potenza 
de' satinati,  si  é  la  forza  e  il  coraggio  col 
quale  si  opposero  ai  romani,  come  pure 
d'essere  stati  gli  ultimi  fra  gli  umbri,  do- 
po lunga  e  ostinata  guerra,  ad  arrendersi 
a  que' vincitori,  i  quali  onorarono  la  cit- 
tà de'  sarsinati  col  titolo  di  municipio. 
Quindi  ne  derivò  la  libertà  di  vìvere  colla 
proprie  leggi,  con  facoltà  di  suffragio  nel- 
la rustica  tribù  Pupinia  a  cui  fu  aggrega- 
ta,colla  romana  cittadinanza;  ebbe  poi  la 
propria  IribùSapinia^osì  detta  dui  fiume 
Savio.  Avanzi  dell'opulenza,  dignità  e  im- 
portanza di  Sartina,  sono  le  reliquie  dei 
suoi  antichi  templi,  terme,  sepolcri  e  ur- 
ne cinerarie;  i  frammenti  di  statue  eque- 
stri e  pedestri,  le  iscrizioni  riportate  da 
Antonini  e  Fantini,  i  graziosi  pavimenti 
di  musaici,  il  numero  prodigioso  di  me- 
daglie di  bronzo  e  d'argento,  greche  e  la- 
tine d'ogni  età;  non  che  una  copia  non 
ordinaria  di  corniole  di  pregievole  lavo- 
ro, le  lucerne  antiche,  i  sigilli  di  bronzo, 
e  altri  illustri  monumenti  di  che  è  ferace 
il  suolo,  potendosene  leggere  le  descri- 
rioni  ne'  citati  storici.  Tutto  testimonia 
l'antichità,  grandezza  e  magnificenza  del- 
l'anteriore Sarsina , ch'ebbe  i  suoi  tribuni, 
edili,  centurioni,  questori,  patroni,  cava- 
lieri pubblici;  ed  i  collegi  auguslali,  dei 
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flamini,  de'centonari,  de'dondrofbri,  dei 
fabbri,  de 'medici  di  straniere  e  rinomate 
nazioni.  I  templi  che  sorgevano  in  Sai*- 
sina  furono  quelli  di  Giove,  Apollo,  Er- 
cole, Summano  nume  ignoto  e  misterio* 
so,ed  altre  deità  tutelari  del  pubblico,  co* 
me  le  dimostrano  le  rinvenute  iscrizioni 
anche  voti  ve.  Sartina  produsse  molti  il- 
lustri cittadini,  come  M.AccioPlauto  prin- 
cipe de* comici  latini, C.  Cesio  Sabino,  Au- 
lo Pudente,  de'  quali  molto  parlò  Mar* 
siale,  cos'ideila  ninfe  Regina  acni  il  detto 
sa rsinateSa bino  innalzò  un  sontuoso  tem- 
pio nel  luogo  medesimo  ove  sorgevano 
le  calde  acque  de'famosi  bngni  umbri  o 
sarsinati, che  l'Antonini  credette  prossimi 
alla  città,  ma  sembrano  quelli  di  s.  Maria 
in  Bagno  non  molto  distanti,  come  vuole 
Fantini, nel  vicino  territorio  toscano. Mar- 
ziale celebrò  pure  la  sei  vaSarsina  te,  e  del- 
le preziose  mete  di  latte  di  squisito  e  de- 
licato sapore,  che  venivano  desiderate  nei 
più  rimoti  paesi  per  lepiù.  splendide  men- 
se. Silio  Italico  chiamò  Sarsina  ricca  e 
doviziosa,  ferace  di  popolo  forte  e  belli- 
coso. L'Antonini  alcap.6  tratta  delle  fa- 
miglie e  cittadini  che  nobilitarono  l'an- 
tica Sarsinn,  cioè  1*  Appea,  la  Cesia,  la  Te- 
zia,  la  Bcbia,  la  Cetrania,  la  Veturia,  la 
Destimia,  la  Valeria, la  Gigennia.  Al  cap. 
8  discorre  sull'antica  giurisdizione  di  Sar- 
sina, e  crede  che  si  estendesse  nell'intie- 
ra diocesi  del  vescovato,  cioè  sino  a  109 
luoghi,  terre  e  castella,  nella  maggior  par- 
te in  seguito  passati  sotto  altre  giurisdi- 
zioni, che  enumera  Antonini.  L'antico  ter- 
ritorio sarsinate  si  estendeva  da  Arezzo  e 
Tiferno,  (ino  al  mare  Adriatico.  Oltre  il 
territorio  della  presente  diocesi,  al  domi- 
nio di  Sarsina  appartenevano  ancora,  una 
vasta  porzione  della  provincia  fèretrana, 
e  tutti  que'territorii  ove  attualmente  so- 
no poste  le  ragguardevoli  terre  toscane 
di  Calcata,  s.  Sofia,  e  s.  Cassiano,  oltre 
l'ampio  e  montuoso  paese  del  territorio 
Bognese,  che  trovasi  distinto  ue'diplomi 
di  Carlo  Magno, Ugo  re  d'Italia,  e  Rodol- 
fo I  imperatore.  Negli  altri  capitoli  eg'i 
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ragiona  della  città  di  Sarsina  detta  Sas si- 
na e  satinati  i  suoi  popoli,  del  suo  nome, 
ove  surse,  del  le  sue  memorie,  e  da  chi  sue  - 
cessi  va  mente  dominata. 

Ignoto  è  il  fondatore  di  Sarsina,  ed  An- 
tonini e  Fantini  pretesero  che  ne' tempi 
vicini  alla  sua  origine  forse  ebbe  i  suoi  re, 
o  almeno  si  governò  a  repubblica:  diven- 
ne in  seguito  famosa  per  la  lunga  resisten- 
za fatta  alle  armi  de' vicini  galli,  ed  a  quel- 
le de' romani.  Sforzandosi  i  romani,  per 
giungere  all'impero  del  mondo,  d'impa- 
dronirsi di  tutta  l'I talia,superarono  gra- 
tì  difficoltà  e  impiegarono  lungo  tempo 
per  conquistare  l' Umbria  (^r-)e  soggio- 
garci sarsinati, cioè  circa  44aDm>  e  quan- 
do il  console  G.Cornelio  Scipione  con  l'e- 
sercito li  espugnò  nell'anno  4&3  di  Roma, 
tuttavolta  i  sarsinati  e  altri  umbri,  insof- 
ferenti del  giogo,  insorsero  e  la  guerra  pro- 
seguì altri  4  anni,ed  i  consoliD.Giuoio  Pe- 
ra, e  N.Fabio  Pittorecapitanando  5o,ooo 
uomini,  costrinsero  i  sarsinati  ad  arren- 
dersi con  due  battaglie  de'26  settembre 
e  5  ottobre  487 1  come  si  apprende  dai 
marmi  Capitolini,  per  cui  scrisse  Livio, 
segui  la  dedizione  de' vinti  umbri  e  salen- 
tini,  i  quali  raccomandatisi  alla  fede  dei 
romani ,  ebbero  da  questi  con  Sarsina  t 
memorali  privilegi  di  municipio,  cittadi- 
nanza romana  e  suffragio.  I  sarsinati  si 
mostrarono  fedeli  ai  romani,  e  li  serviro- 
no valorosamente  nelle  militari  spedizio- 
ni, massime  nelle  guerre  contro  i  galli  boi 
dellaGallia Togata,  che  impadronitisi  con 
gl'insubri  della  Gallia  Cisalpina,  tenta  • 
rono distruggerete  potenza  romana;  non 
che  contro  i  cartaginesi  e  Annibale,  in  cui 
pure  si  distinsero  nella  trista  giornata  di 
Canne.  In  questa  circondati  da'galli,dagli 
spagnuoli  e  dai  cartaginesi,  cadde  ancora 
il  prode  Pisone  capitano  sarsinate,  e  ben- 
ché ferito  e  oppi-esso  da'  vicini  cadaveri, 
acceso  da  fervente  ira  per  l'aspetto  bal- 
danzoso del  vincitore,  sollevatosi  a  stento 
sulla  propria  asta,  ne  infisse  la  punta  sul- 
la coscia  del  cavallo  d'Annibale,  facendo 
uscire  quel  duce  di  sella  e  provò  di  moa* 
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larvi  sopra,  nel  quale  atto  fu  dalla  sua 
spada  trafitto.  Narra  Polibio,  cbe  fra  gli 
umbri  e  i  sorsi  nati  si  arrotarono  più  di 
20,000  sotto  le  insegne  romane,  essendo- 
si per  la  comune  difesa  coltegnte  tutte  le 
città  umbre  contro  Annibale.  Vinti  que- 
sto e  i  galli  col  valore  e  prudenza  delle 
armi  latine,  fu  per  qualche  tempo  paci- 
ficata l'Italia,  immobili  si  conservarono 
isarsina  ti  nella  divozione  romana,  goden- 
do per  ben  sei  secoli  circa  questa  città  , 
della  dolcezza  delle  leggi  e  governo  di  Ro- 
ma; e  benché  vi  sia  motivo  di  credere  che 
ai  tempi  degli  ultimi  imperatori  molto  si 
diminuisse  il  suo  antico  splendore,poichè 
sotto  Settimio  Severo  fu  in  gran  parte  di- 
strutta da  voracissimo  incendio,  e  deva- 
stata poi  dal  terremoto  nel  secolo  seguen- 
te a  tempo  di  Decio,  vale  a  dire  nella  me- 
tà del  secolo  III  di  nostra  era,  è  però  cer- 
to che  Sarsina  risorse  come  prima  grande 
e  magnifica.  In  prova  di  che  si  adduce» 
che  dopo  l'abbandono  del  profano  culto 
degl'idoli  si  rese  cristiana,  e  meritò  d'es- 
sere onorata  della  cattedra  vescovile  nel 
declinar  di  detto  secolo.  Invasa  nel  IV  l'I- 
talia dai  barbari  dei  settentrione,  cadde 
sotto  il  loro  giogo  anche  Sarsina,  ed  è  pro- 
babile che  come  tante  altre  fosse  abbattuta 
in  tempod' Alarico  re  de'goti,  e  dipoi  sot- 
to Odoacrere  degli  eruli,  dal  quale  passò 
col  resto  dell'Emilia  nel  dominio  del  go- 
to  re  Teodorico.  L'Antonini  pensa  che  i 
ravennati  contribuirono  alla  distruzione 
di  Sarsina ,  mentre  le  truppe  della  città 
erano  partite  per  assalire  Ravenna,  colla 
quale  erano  in  rottura  e  municipale  ini- 
micizia. Distrutto  il  regno  de'goti  colle 
armi  greche  di  Giustiniano  I,  per  mezzo 
di  Belisario  e  Narsete,Ia  città  ubbidì  agli 
imperatori  d'oriente.  Calati  in  Italia  i  lon- 
gobardi, ed  invasa  tutta  l'Emilia,  ed  an- 
che parte  dell'Esarcato  e  della  Ptnlapo- 
/j(f.),si  crede  che  Sarsina  rimanesse  sot- 
to il  loro impero,donde  per  dedizione  del- 
l'Esarcato di  Ravenna  (P .)e  della  Pen- 
tapoli,  fu  compresa  ne'dominii  tempora- 
li e  protezioue  della  s.  Sede.  Minaccian- 


SAR 

do  i  longobardi  l'intiero  conquisto  della 
regione  e  di  Roma,  i  Papi  ricorsero  prima 
a  Pipino  re  de'  franchi,  poi  al  suo  figlio 
Carlo  Magno,  che  vinti  i  longobardi  resti- 
tuirono alla  chiesa  romana  le  usurpate 
terre,  e  amplificarono  il  suo  principato 
con  altri  luoghi  di  quelli  da  loro  conqui- 
stati. Nelle  quali  vicende  guerresche,  Sar- 
sina fu  di  nuovo  saccheggiata  e  quasi  di- 
strutta dal  furore  militare. Nel  IX  e  X  se- 
colo involta  l'Italia  tra  fieri  ssi  me  lui  vio- 
lenze e  in  particolare  tutta  l'Emilia,  Sar- 
sina si  sottrasse  dal  legittimo  governo  dei 
Papi,  reggendosi  pressoché  ogni  città  di 
quell'ampia  provincia  colle  proprie  leg- 
gi, e  non  riconoscendo  quasi  il  potere  di 
alcuno,  tran  ne  quel  lo  degli  a  rei  vescovi  di 
Ravenna  investiti  dai  Papi,de're  d'Italia 
e  degl'imperatori  per  l'alta  signoria  che 
si  erogavano.  Entrò  frattanto  Sarsi n  a  sot- 
to il  governo  del  suo  vescovo,  con  tutta  o 
la  maggior  parte  della  diocesi  ancora  nel 
temporale,  o  forse  separata  dal  governo 
generale  della  provincia.  Pare  che  i  ve- 
scovi ottenessero  questo  donrnio  dopo  la 
distruzione  di  Sarsina  dagli  esarchi,  dai 
re  o  dagl'imperatori, essendo  divenuta  di 
poca  entità;  ovvero  l'ottennero  dagli  sles- 
si Papi  in  dono  o  per  prezzo  secondo  i  co- 
stumi di  que'tempi,  ed  anche  può  darsi 
che  ne  acquistassero  il  territorio  con  com- 
prile parziali  fatte  dai  diversi  signori  e 
conti  delie  castella  e  altri  luoghi,  come  si 
legge  in  vari  istromenti  di  acquisti  fotti 
iti  diversi  tempi  dalla  chiesa  di  Sarsina, 
e  forse  pure  con  l'aiuto  delle  armi,  come 
rileva  Fantini;  diplomi  e  istromenti  che 
riprodussero  Ughelli,  Muratori,  e  1*  An- 
tonini nelP  Appendice^  insieme  a  quelli 
de'privilegi  e  investiture  de'  Papi.  E  per- 
ché a  que'tempi  erano  assai  tiranni,  e  chi 
non  avea  o  gran  forze  o  buon  difensore 
soccombeva, dovendo  i  Papi  lottare  cogli 
scismi,cogli  usurpatori  e  colle  fazioni,  non 
potendo  difendere  questo  loro  dominio, 
procurarono  i  vescovi  di  Sarsina  d'aver  la 
'protezione  degl'imperatori  che  venivano 
spesso  in  Italia  e  loro  concedevano  privi- 
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Icgi,  chiamati  da  essi  Afundburghi,  come 
ti  legge  oel  privilegio  di  Corrado  II  il  Sa- 
lico del  1028  ad  Uberto  vescovo  di  Sar- 
tina a  intercessione  dell'imperatrice  Gì- 
sia  :  Noster  fidclis  Vbertut  episcopus  s. 
Saxenati*  Ecclesiae  humiliter  postulan- 
do nostrani  adiil  majestalem,  quatenus 
praedictae  Ecclesiae  omnes  res  immobi- 
le*,  et  mobiles,  seq.  movente*,  stu  eliam 
castella ,sicut  a  nostri*  praedecestoribus 
recepta  *unty  ne  a  pravi*  ìiominibu*  va* 
*tarenturt  sub  nostri [/uri*  tuitione  recipe* 
remus.  Cosi  ancora  200  anni  dopo  fece 
Federico  11  imperatore,  che  nel  1220  pi- 
gliò cottola  protezione  imperiale  il  vesco- 
vo Alberico  e  le  sue  73  castella  che  no- 
minò tutte;  eia  anni  dopo  fu  conferma- 
la quella  concessione  dal  Papa  Gregorio 
IX,  con  lettere  scrìtte  al  popolo  e  nobili 
della  città  ediocesi  di  Sarsina:  Utepisco 
po  Sa jc  ina  e  de  temporali jttrisdictione  ab 
imperaloribus  Ecclesiae  praedictae  con- 
cessa piene  re*pondere  curarent.  Questo 
Papa  avea  già  con  altre  lettere  raccoman- 
dato il  vescovo  a  Federico  li.  L'accettarsi 
le  chiese,  co'  loro  castelli  e  beni  sotto  la 
protezione  imperiale,  dicesi  ebbe  princi- 
pio in  Ottone  I,  dopo  aver  spenta  la  ti- 
rannia de'Berengari  che  aveaoo  per  lun- 
go tempo  travagliato  l'Italia,  e  ciò  accese 
un  tal  credilo  e  benevolenza  ne'  popoli 
verso  il  nome  imperiale,  che  secondo  l'An- 
tonini, non  vi  fu  vescovato,  monastero, 
collegio  e  città, che  non  volesse  un  privi- 
legio dall'  imperatore  Ottone  I,  corona- 
to nel  962  da  Papa  Giovanni  XII,  per- 
chè restituì  alla  Chiesa  l'usurpato  da  Be- 
rengario I,  Bereugariall  e  Adelberto;  e 
così  venne  continuato  per  lungo  tempo 
da  un  imperatore  all'altro.  Il  vescovo  di 
Sartina  restò  poi  padrone  della  città  e  dio- 
cesi parificamenle,anchecoo  accrescimen- 
to delia  giurisdizione  de'  luoghi  dell'  A- 
peonino,  per  autorità  apostolica  e  impe- 
riale nel  1 2 5g  di  Tommaso  Foliano  con- 
te di  Romagna,  e  la  godè  quietamente, 
finché  morto  nel  settembre!  266  Guido- 
ne eletto  di  Sarsina,  venne  posta  iuiscom- 
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piglio  ogni  cosa.  Devesi  premettere,  die 
nel  ricordato  diploma  di  Corrado  li  eia 
molti  istromenti  è  fatta  menzione  della 
contea  di  Bobio,  ancora  sotto  nome  di  co- 
mune, di  territorio  e  di  valle;  cioè  di  Sar- 
sina con  tutta  la  sua  giurisdizione  tempo- 
rale, anzi  con  tutta  la  sua  diocesi,  la  qua- 
le era  già  del  vescovato  nell'uno  e  l'altro 
foro,  poiché  Bobiense  era  come  il  cogno- 
me del  vescovo  di  Sarsina ,  come  dicesi 
Feretrano  il  vescovo  di  s.  Leo,  dalla  pro- 
vincia o  regione  del  Monte  Feltro;  onde 
il  vescovo  di  Sarsina  talvolta  s'intitolò/?- 
piscopu* Bobiensis,  ciò  che  indusse  in  er- 
rore alcuni,  e  il  dotto  Sigonio confonden- 
dolo con  Bobbio  di  Piemonte.  Questo  Bo- 
bio sai-si  nate  fu  già  un  corpo  solo  della  cit- 
tà eoo  tutta  la  diocesi, sinché  il  suo  vesco- 
vato ue  fu  assoluto  signore  anche  nel  tem- 
porale, eziandio  per  autorità  di  pontificie 
infeudazioni;  per  divisione  poi  della  giu- 
risdizione venuta  in  mano  di  vari  padroni 
quando  la  tolsero  al  vescovato,  fu  diviso 
in  varie  parti  che  tutte  però  si  dissero  del 
contado  di  Bobio,  con  Sarsina  per  capi- 
tale e  signora  del  medesimo,  ed  in  par* 
ticolarei  castelli  restati  al  vescovo,  i  qua- 
li furono  sempre  chiamati  contado  di  Bo- 
bio, quindi  il  vescovo  s'iulitolò  Episco» 
pus  Sarsinac,  et  Comes  Boba,  e  tutto- 
ra 1'  usa  :  prima  che  Sarsina  fosse  rein- 
tegrata della  sede,  usava  il  medesimo  ti- 
tolo il  vescovo  che  la  governava,  insie- 
me al  titolo  di  Marchese  e  Conte  di  fai* 
dopio  come  vescovo  di  Berlinoro.  Ed  è 
perciò  che  racconta  la  storia,che  nel  1 266 
il  comune  di  Cesena  con  Filippo  arcive- 
scovo di  Raveauaaccesserunt  in  Bobium, 
cioè  si  recarono  in  Sarsina  per  vendicar 
la  morte  di  Guidone  eletto  vescovo,  ed 
a  viva  forza  obbligarono  all'  ubbidienza 
que'che  l' avea  no  ucciso,  e  il  comune  di 
Bobio  a  giurare  fedeltà,  facere  diadi- 
nantiamt  e  ciò  anche  da  molti  luoghi  del 
contado,  tanto  all' arcivescovo  che  ni  co- 
mune di  Cesena,  i  quali  luoghi  l'Antonini 
enumera  a  p.  Raggiungendo  che  il  conta- 
do di  Bobio  si  formò  di  più  clic  1 00  cnstcl- 


Digitized  by  Google 


2o6  S  A  R 

li  e  tutti  sottoposti  al  vescovo.  E"  comune 
opinione,  che  avendo  i  galli  boi  abitati  i 
dintorni  diSarsi  nu,per  cui  vuoisi  che  la  tri- 
bù Sapioia  fosse  una  delle  i  aode'boi,  que- 
sto paese  prese  da  loro  il  cognome  di  Bojo 

0  Boio,  poi  corrottamente  detto  Bobio  e 
Boibo.  Antonini  suppose  chetale  elimo- 
logia  potesse  derivare  da  certo  Bebio Ge- 
mellino, marito  di  CetraniaSeverina,  ri- 
cordato ne'marmi  sarsinati;  ma  a  questa 
opinione  ripugna  Fantini,  e  neppure  con- 
viene nell'altra,  osservando  che  i  galli  non 
si  stabilirono  mai  nella  tribù  Sapinia,  o« 
pinando  che  il  vocabolo  Bobio  sia  più  re- 
cente,e  forse  si  deve  alla  dominazione  im- 
periale greca  nel  VI  o  VII  secolo,  e  nel 
principio  del  i .°  l'usò  Lorenzo  «escovo  di 
Sarsioa.  Fantini  crede  non  improbabile 
che  la  denominazione  di  Bobio  provenisse 
dalle  voci  bove  e  pascolo,  esseudo  l'anti- 
co territorio  sarsiuate  feracissimo  e  di  pa- 
scoli ubertoso,  con  grati  copia  di  latte, 
squisiti  formaggi  e  bovi;  così  prese  nel  me- 
dio evo  il  titolo  di  contado  di  Bobio  la 
piccola  provincia  situata  a  pie  dell' Apeo- 
■ino,  e  contenente  circa  i  oo  castella,  tut- 
te soggette  a'vesco  vi  sai  siuati.  A  Itti  prete- 
sero che  Bobio  fosse  antica  città  vescovile 
da  Sa rs ina  distinta,  la  quale  fu  capo  d'un 
vicariato  confinante  col  territorio  Fere- 
trano,  e  che  distrutta  oe  ereditasse  gli  o- 
nori  e  le  preminenzeSarsina.  Altri  poi  ere 
derono  che  ove  sorge  Galeata  fosse  la  de- 
ca n tata Bobbio,appoggiati  ad  un  diploma 
di  Carlo  Magno,  ma  uoo  vi  conviene  Fan- 
tini,in  favore  degli  ostini  i  di  Ravenna;  solo 
sospetta  che  quel  principe  rendesse  suf- 
fragnneadiRavennaSarsinadillobbio.  Di- 
rò una  mia  opinione  :  siccome  più  tardi 
la  sede  di  Bobbio  di  Liguria  del  i  o  1 4  fu 
latta  suffraga  nea  di  Ravenna,  come  lo  era 
Sarsioa ,  forse  poi  ciò  diede  motivo  alla 
diversa  interpretazione  del  diploma  Ca  - 
rotino,  tanto  più  che  il  Bobbio  ligure  fu 
confuso  con  quello  sarsinate.  Sarsioa  non 
cambiò  mai  propriamente  il  nome,  il  ter- 

1  itorio  piuttosto  fu  denominalo  Bobio,  in- 
titolandosi il  vescovo  talvolta  col  nome 
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della  città  e  talvolta  con  quello  del  terri- 
torio, per  l'autorità  ecclesiastica  e  civile 
che  in  ambedue  esercitava.  Pacificate  poi 
le  cose  riebbe  il  vescovo  i  suoi  luoghi,  an- 
corché in  parte  smembrati,  e  con  difficol- 
tà bisognando  al  vescovo  Enrico  e  poi  al 
vescovo  fr.  Uguzio  di  comparire  più  vol- 
te alla  corte  romana  e  avanti  i  giudici  a- 
postatici  che  gli  furono  assegnali,  per  di* 
feudere  e  ricuperare  le  loro  ragioni.  Tras- 
ferita poi  nel  i3o5  la  residenza  papale 
in  Avignone,  ne  profittarono  i  tiranoelti 
di  mettere  so  ssopra  l'Italia,  e  particolar- 
mente Nerio  figlio  del  famoso  ghibellino 
Uguccione  della  Fagiuola,  insorse  in  vir- 
tù de'privilegi  concessigli  da  Lodovico  il 
Bavaro  che  si  faceva  chiamare  impera - 
tore,ed  occupò  alcuni  luoghi  e  castelli  del 
vescovato,  de'  quali  dipoi  i  vescovi  rien- 
trarono in  possesso.  Ma  Francesco  Orde- 
laffo  da  Forlì  (^".)  ne  usurpò  molte  ca- 
stella, avendo  inimicizia  con  Francesco  da 
Calbolo  vescovo  di  Sarsina,  perseguitato 
da  Francesco  dell'Abbate  suo  arcidiacono 
che  con  uu  esercito  si  mosse  per  combat- 
terlo e  levargli  le  castella  :  il  vescovo  pe- 
rò valorosamente  ricuperò  la  signoria,  e 
godè  Sarsina  per  lungo  tempo.  Verso  il 
1 36g  patì  il  vescovo  gran  danno  dai  suoi 
ufficiali  e  ministri,  che  avea  deputati  ul 
governo  del  contado  di  Bobio  per  la  sua 
chiesa  di  Santina;  quindi  per  loro  arte, 
fu  tolta  al  vescovo  la  giurisdizione  tem- 
porale di  Sarsina  e  di  molle  castella  ,  e 
sottoposta  alla  chiesa  romana;  oode  il  ve- 
scovo Giovaoni  Numai  si  trovò  costretto 
di  litigare  colla  camera  apostolica,e  provo- 
carne favorevole  sentenza  nel  i37*,  nella 
quale  fu  ordinata  la  restituzione  al  vesco- 
vato di  1  o  castella. Fu  conferma  la  daGre- 
gorio  XI,  ma  in  seguito  essendo  vescovo 
fr.  Benedetlo  da  Todi,  Cecco  e  Pino  Or- 
delnflì  s'impadronirono  di  nuovo  di  Sar- 
sina e  di  molti  luoghi  del  contado  nella 
sede  vacante  perla  morte  del  Numai  nel 
1 385.  Continuando  ad  esserne  padroni 
nel  1 388  si  procurarono  la  conferma  pon- 
tificia, onde  nel  1390  Bonifacio  IX  li  di* 
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chiarò  pena  auoi  vicari  di  t.  Chiesa  di 
Sui  sina  e  alcuni  luoghi  del  contado  diFor- 
Tt  e  Porlim popoli.  Morto  fi*.  Benedetto, 
impadronirono  anche  di  Gola  e  altri 
luoghi  ch'erano  restati  al  vescovato  prò* 
(aitando  della  sede  vacante  che  si  prolun- 
gò, dominii  tutti  che  gli  OrdelaflS  riten- 
nero  sino  al  i4oa.  Il  vescovo  successore 
non  potè  ricuperare  tutti  i  luoghi,  anzi 
olire  l'usta  pozione  fetta  dalla  repubblica 
di  Firenze,  in  occasione  di  spogliar  il  con- 
te Pietro  da  Romena  loro  ribelle,  che  te- 
neva molti  lunghi  di  ragione  del  vescovo 
di  Sartina,  ch'egli  avea  tolto  ai  nobili  di 
Fugiiiola  e  di  Monte  Oriolo,  i  fiorenti- 
ni sottomisero  quasi  la  metà  del  conta* 
do  di  Bobio  ;  quindi  Sorsina  con  molti 
castelli  prima  del  febbraio  1 4o6  si  arrese 
alle  armi  di  Mala  testa  da  Rimìni{F.)  si- 
gnore di  Cesena  e  altri  luoghi,  dai  quali 
passarono  nel  domioio  de'Malatesta  si- 
gnori di  Rimini,  finché  Pandolfo  di  Ro- 
berto fu  neh5ot  cacciato  da  Rimini  da 
Cesare  Borgia  duca  Valentino,  venendo 
.Sartina  e  gli  altri  luoghi  sottoposti  al  suo 
dMcato,unitamentea  Meldola. Nell'agosto 
i  5o3  morto  il  suo  padre  Alessandro  VI, 
i  veneziani  s'impadronironodiRimini  per 
permute  fette  con  Pandolfo,  dal  quale  eb- 
bero pure  Sarsina,  e  la  tennero  sino  al 
i  5og ,  in  cui  furono  disfatti  nella  formi- 
dabile guerra  loro  mossa  da  Giulio  H. 
L'Antooini  a  p.  76 enumero  i  luoghi  che 
aveano  goduto  i  Malatesta  di  Cesena  si- 
no dal  1 45 1 ,  e  quelli  signoreggiati  dai  Ma  • 
Infesta  di  Rimini,  i  pochi  che  ritornarono 
in  potere  del  vescovato, e  alcuni  presi  da 
Federico  duca  d*  Urbino  nella  guerra  coi 
Malatesta  di  Rimini. RitornataSarsin»  nel 
domioio  della  s.  Sede,  Leone  X  il i.°  no- 
vembre 1 5  f  9  donò  per  investitura  feuda- 
le Sarsina  ad  A  Iberto  Pio  signore  di  Car- 
pi, ad  oota  delle  proteste  della  comune  di 
Himini.Vi  fu  un  interregnonel  fetale pas- 
»  aggio  che  nel  1 5*7  fece  il  contestabile  di 
Borbone  per  l'eccidio  di  Roma,  privan- 
done del  dominio  i  Pio,  finché  Leonello 
fratello  d'Alberto  la  ricuperò  con  Mei- 
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dola,  e  dopo  la  sua  morte  l'ereditò  il  fi- 
glio Alberto,  al  quale  nel  1 58o  successero 
ì  di  lui- figli  Rodolfo  e  Leonello,  che  es- 
sendo minorenni,  governò  la  madre  Ip- 
polita Rossi.  Divenuto  maggiore  Rodolfo 
assunse  la  signoria  di  Sargina, e  morto  nèl 
1 586  il  fratello  ne  restò  assoluto  padro- 
ne per  molti  anni,  ne'quali  patì  assai  tra- 
vagli^ dopo  aver  governato  con  grandis- 
sima soddisfazione  de'popoli,  come  i  suoi 
antenati,  vendè  Sarsina  e  Meldola,  loro 
contadi,  possessioni  e  renditeper  1 47,000 
scudi  al  cardinal  Pietro  Aldobrandino  a 
d.Gio.  Francesco  e  d.  Olimpia  Aldobran- 
dini  nipoti  di  Clemente  Vili,  in  nome 
de'quali  Giannandiea  vescovo  di  Bertino» 
ro  prese  possesso  di  Sarsina  a'  10  giugno 
1597  con  gran  tripudio  de'cittadioi  per 
le  felici  speranze  che  concepirono  d'  un 
governo  giusto,  clemente  e  benefico,  pre- 
ludi che  egregiamente  si  verificarono.  Pel 
maritaggio  di  d.  Olimpia  Aldobrandini 
erede  dell'immensa  sostanza  di  sua  illu- 
stre potente  caso,  della  quale  parlai  pure 
a  Palazzo  Aldobr andini  ,  prima  con  d. 
Paolo  Borghese  [V .)  nipote  di  Paolo  V, 
poi  con  d.  Camillo  Pamphit/  (^.)  nipo- 
te d  Innocenzo  X,  in  questa  2.  casa  pas- 
sò il  dominio  di  Sarsina  e  suo  contado, 
spenta  la  quale  fu  conteso  e  controverso 
il  possesso  tra  le  principesche  famiglie  ro- 
mane Borghese  e  Cohnna(F.)t  e  fu  ag- 
giudicato al  principe  d.  Paolo  Borghese 
A  Idobrandini  dopo  la  meta  del  secolo  pas- 
sato, finché  ne' pi  imi  anni  del  corrente  re- 
starono abolì  te  tutte  le  giurisdizioni  feu- 
dali, che  nuovamente  si  riconcentrarono 
nel  dominio  sovrano  della  s.  Sede,  ese- 
gui le  vicende  di  Romagna  e  di  Forlì. 

L'introduzione  della  religione  cristia- 
na in  Sarsina  si  attribuisce  a 'discepoli  di 
s.  Apollinare  r  ."vescovo  di  Ravenna,  cir- 
ca dopo  la  metà  del  1  .•secolo,  onde  poi  la 
sede  vescovile  che  vi  fu  eretta  venne  di- 
chiarata sufTraganea  di  quel  la  celebre  me- 
tropoli. Dice  Fantini,  che  la  chiesa  Semi- 
nate per  molti  secoli  fu  onorata  della  pre- 
cedenza fra  le  altre  comprovinciali  città, 
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succedendo  èssa  nella  dignità  e  nell'ono- 
re dopo  la  ravennate  metropolitana, e se- 
dendo allora  i  suoi  vescovi  ne'provincia- 
li  concilii  dopo  la  persona  dell'arcivesco- 
vo immediatamente.  Cosi  nel  diploma  di 
Valentiniano  III  in  favore  della  chiesa  di 
Ravenna,  fra'  suffragane»  di  tale  chiesa 
per  lai. 'si  dà  la  precedenza  a  Sorcina,  il 
quale  onore  le  léce  pures.  Gregorio  I  nel- 
V Epistola*  Mariniano  arcivescovo  diRa- 
venna, confermando  il  diploma  imperia- 
le e  il  suo  contenuto.  Nella  famosa  dona- 
zione con  cui  Giovanni  arci  vescovo  di  Ra- 
venna donò  l'isola  Pnlazzuola  a'  monaci 
di  s.  Vitale,  fra  gli  8  sulTiaganei  sotto- 
scritti, in  i  ."luogo  trovasi  Apollinare  ve- 
scovo di  Sartina.  Il  simile  si  osserva  nei 
diplomi  di  Carlo  Magno  agli  ostieri  di  Ra- 
venna, e  degli  altri  imperatori  Lodovico 
I, Lamberto,  Ottone  I,  Ottone  III, s.En- 
rico  11,  Rodolfo  I  e  di  molti  altri.  De'pri- 
vilegi  e  feudi  concessi  a' vescovi  di  Sarsi- 
na  da'Papi  e  dagl'imperatori  già  parlai, 
né  mai  fu  loro  abrogato  il  diritto  di  crea- 
re conli  e  marchesi,  esercitandolo  anco- 
ra. Nel  proemio  dell'editore  Azzalli  Fre- 
diani,  all'  Appendice  all' Antonino  in  ad 
si  tratta  di  molte  cose  spettanti  alla  chie- 
sa di  Sarsina,  si  parla  del  privilegio  del 
vescovo  di  Sarsina  di  creare  feudatari,  e 
si  dice  che  se  i  tempi  e  le  vicende  hanno 
tolto  al  suo  vescovo  le  terre  e  i  luogi  già 
da  lui  possedute  con  pienezza  di  giuris- 
dizione, non  gli  hanno  però  levati  i  di- 
ritti e  privilegi  già  a  lui  concessi. -A  p.  3o6 
si  legge  la  forinola  colla  quale  i  vescovi 
di  Sarsina  concedevano  le  investiture  dei 
feudi.  Jl  vescovo  di  Sarsina  era  feudata- 
rio imperiale  e  feudatario  maggiore,  ed  \ 
beni  che  infeudava  erano  feudi  nobili  e 
non  beni  allodiali,  come  dichiarò  la  de- 
cisione Sarsinaten  devolutionis,  de'  29 
marzo  1 65 1,  avanti  Molino,  cheli  quali- 
ficò semplicemente  meri  allodi,  con  tra  la 
quale  si  riportano  diverse  ragioni,per  pro- 
vare ch'erano  veri  feudi  imperiali,  e  per- 
ciò con  espressa  facoltà  di  creare  altri  no- 
bili feudatari  con  giurisdizione  e  titolo  di 
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conti  e  marchesi.  In  tempo  di  detto  edi- 
tore, il  vescovo  di  Sarsina  dell'antico  so» 
vrano  dominio  essendosi  riservato  ti  feu- 
do e  contea  di  Ciola,  vi  esercitava  piena 
giurisdizione  a  mezzo  de'suoi  governato- 
ri, inclusivamente  alle  sentenze  capitali. 
In  quest'Appendice  inoltre  si  riporta  la 
serie  cronologica  de'69  vescovi  di  Sarsi- 
na inserita  nel  sinodo  dei  vescovo  Calbet- 
ti,  inclusivamente  al  successore  del  1 769, 
più  accurata  e  piò  completa  di  quella  di 
Ughelli,  Italia  sacra  t.  a,  p.  65 1 ,  di  cui 
se  ne  riprodusse  un  estratto  per  far  ri- 
levare gli  ommessi  e  gli  errati,  insieme 
a' versi  che  a  pie  delle  pitture  de' ritratti  di 
moltissimi  vescovi  predecessori  fatte  ese- 
guire dal  vescovo  Per  uzzi,  questi  vi  fe- 
ce scrivere  nella  rocca  della  già  contea  di 
Ciola,del  la  quale  appena  restano  la  chiesa 
pari-occhiale  e  un  diruto  palazzo.  Nondi- 
meno col  sempre  benemerito  Ughelli  sup- 
plirò a  qualche  lacuna  o  contraddizione, 
11  più  antico  vescovo  di  Sarsina  conosciu- 
to é  s.  Vicinio  ligure  del  3oo,  che  per  le 
sue  virtù  e  santità  di  vita  meritò  l'onore 
dell'altare,  celebrandone  i  sarsinati  la  fè- 
sta a'^4  agosto:  l'Ughelli  ne  pubblicò  la 
leggenda,  che  dice  esistere  nella  biblio- 
teca Vaticana.  Governò  17  anni  e  3  me- 
si, ma  fino  al  4*6  non  si  trovano  succes- 
sori che  in  s.  Rufino,  indi  nel  43o  abbia- 
mo Valerio,nel  437  Fausto,  nel  460  Pro- 
bo, nel  495  Lorenzo  che  nel  concilio  ro- 
mano si  sottoscrisse  Episcopus  Bobiensis. 
Nel  5i5  fu  vescovo  Adeodato,  nel  53:* 
Felice,  nel  55o  Sergio  dalmata,  nel  61 3 
Giusto  etrusco, nel  637  Donato  di  Popu- 
lonia  che  fu  al  concilio  che  s.  Martino  I 
celebrò  contro  i  monoteliti.  Nel  670  fu  e- 
letto  Stefano,  indi  intervenne  al  concilio 
di  s.  Agatone  del  679, poscia  nel  70*  For- 
tunato veneto,  nel  734  Vittore,  nel  770 
Beno  in  tempo  del  quale  già  esisteva  la 
cattedrale  e  il  culto  di  s.  Vicinio  che  in 
essa  ri  posa. Sono  poi  registrati  dopo  l'8 1 5 
s.  Apollinare  già  monaco  di  Ravenna, eh  e 
si  sottoscrisse  Saxinen  nella  detta  dona- 
zione di  Palazzuola  nell'858,  e  fu  al  con* 
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alio  di  Giovanni  Vili  contro  il  suo  ar- 
civescovo, ove  si  sottoscrisse  Bobiensisj 
Lupo  dell'875  che  il  nominato  Papa  fe- 
ce  consagrare  dal  suo  metropolitano.  Ilei 
93o  fu  eletto  Fiorenzo,  nel  g56  Placido 
monaco,  Giovanni  del  969,  Alessandro 
del  997  Episcopus  Sarsinae,  Uberto  del 
1  oo5  cbe  fece  la  solenue  traslazione  del 
corpo  di  s.  Vicinio,nel  1  o5i  Martino,  nel 
1  oS/J.  altro  Uberto  Episcopus  Sàssirwe, 
nel  1  o56  Enrico,  nel  1 070  Albo  ai  do,  nel 
io85  Geremia  piceno,  neh  io3  Dome- 
nico napoletano,  nel  1 1 39  Di  vizzo  che  do- 
nò alcuni  beni  al  prevosto  e  canonici  del- 
la cattedrale,  e  nel  1 1 5o  gli  successe  U- 
berto.Continuandoad  appai  teocreal  cle- 
ro e  popolo  sa  i-si  nate  l'elezione  del  vesco- 
vo, secondo  la  disciplina  di  que'  tempi, 
nel  1 163  elesse  Anuzo  o  Anozio  francese, 
dopo  il  qua  le  fiorirono  neli  1 76  Alberico 
che  donò  Rancia  a'benedettini  e  acqui- 
stò pel  vescovato  la  rocca  di  Ciola  e  altri 
castelli;  nel  1221  Alberto,  nel  ia3o  Ru- 
fino che  energicamente  difese  i  diritti  di 
sua  chiesa,  per  cui  Gregorio  IX  scrisse  let- 
tere a  Federico  II  e  al  popolo  di  Sarsina, 
perchè  lo  assistessero!  ma  mentre  Fede- 
rico Il  avea  donato  possessioni  e  conces- 
so privilegi  al  vescovo  A  Iberico,  per  le  sue 
violenze  contro  la  Chiesa  e  suoi  ministri 
che  difendevano  le  ragioni  della  s.  Sede, 
perciò  anche  il  zelante  Rufino  fu  per  suo 
comando  imprigionato  da'eonti  Tigri  no 
e  Guido  suo  figlio,  i  quali  essendo  perciò 
incorsi  nella  scomunica,  Innocenzo  IV  li 
fece  assolvere  dal  priore  de'  camaldolesi 
di  Fontebuona.  Neil 258  occupò  la  sede 
Giovanni,  che  aumentò  la  chiesa  di  beni 
e  giurisdizioni;nel  1 265  Guido  cistercen- 
se che  infelicemente  poco  dopo  fu  truci- 
dato da  Alessandro  Aldobrando  e  da  Re- 
nerìo  avidi  rapitori  de'beni  delle  chiese, 
per  impossessarsi  di  quelli  di  Sarsina  va- 
lidamente sostenuti  dal  sagri  ficaio  pasto- 
ie. Clemente  IV  eccitò  l'arcivescovo  di 
Ravenna  e  il  suo  legato,  per  punire  l'or- 
rendo assassinio.  Nel  i  a66gli  successe  Gra- 
zia  arcidiacono  di  Ravenna  eletto  dal  me- 
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tropolitano  per  delegazione  det  capitolo 
di  Sartina,  e  fu  confermalo  da  Clemente 
1 V:  questo  vescovo  strenuo  difensore  del- 
la libertà  ecclesiastica,  scomunicò  i  cese- 
na ti  pe 'gravi  danni  recati  alla  città  e  ter- 
ritorio di  Sarsina,  e  per  l'occupazione  di 
a  leu  ne  terre  dell  'epi  scopa  le  gi  u  risd  izione, 
ed  il  Papa  approvò  il  suo  operato.  Nel 
1271  degnamente  gli  successeEnrico  ar- 
cidiacono di  Sarsina,  il  quale  non  solo  ri- 
cuperò i  beni  e  ragioni  di  sua  chiesa,  ma 
costrinse  gli  stessi  ministri  della  camera 
apostolica  a  restituire  i  castelli  del  vesco- 
vato da  loro  sottratti.  Morto  nel  1 3oi  du- 
rò la  sede  vacante  sino  ali3o5,  pei  dis- 
pareri del  capitolo  nella  scelta  di  I  vesco- 
vo, parteggiando  alcuni  per  Enrico,  altri 
per  Teodorico.  Invece  Clemente  V  esclu- 
dendo ambedue  creòfr.  Uguccio  di  Mon- 
te Augusto,  che  compì  la  ricupera  de'be- 
ni; ma  presto  insorse  Nerio  ad  impadro- 
nirsene come  notai  di  sopra ,  insieme  a 
quanto  fecero  gli  Ordelafli  col  successore 
Francesco  de'cooti  Calboli  forlivese  del 
1327,  non  che  a  quanto  sortii  Giovanni 
Nomai  che  nel  i36o  occupò  la  sede  del 
concittadino  e  ne  rivendicò  i  diritti. Perlo 
scisma  dell'antipapa  Clemente  VII,  que- 
sti neh 385  v'intruse  Marco,  che  morto 
nel  inedesi mo anno,  Urbano  V I  nei  1 386 
nominò  legittimo  vescovo  fr.  Benedetto 
Matteucci  Accorselli  di  Todi  domenica- 
no,al  cui  tempo  gli  Ordelafli  nuovamen- 
t  e  s'impadronirono  di  Sarsina  e  altri  luo- 
ghi, e  d'allora  in  poi,  per  quanto  giù  ri- 
portai, i  vescovi  di  Sarsina  perderono  il 
temporale  dominio.  Dopo  tal  vescovo , 
morto  afflitto  e  nello  squallore, gli  suc- 
cesse nel  1397  fr.  Jacopo  da  Sanseveriuo 
maestro  generale  de'crociferi,  che  abdi- 
cando nel  1 398  fu  eletto  il  correligioso  fr. 
Gio.  Filippo  Negusanti  di  Fano,  che  do- 
vette procedere  con  molta  prudenza  nei 
tempi  calamitosi  in  cui  si  trovò,  sia  per 
lo  spoglio  della  signoria  di  Sarsina,  sia 

per  il  perversante  scisma.  Neil 44°  fa  ve- 
scovo fr.  Pietro  da  Gubbio  domenicano, 
e  pell'istessoanno Pamele  deArluuoo  A.- 
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lutino  lodigiano,  canonico  regolare  di  i. 
Agostino, poi  vescovo  di  Forlì  ue)i449> 
cki  dove  invece  fu  traslato  a  Sarsioa  il  ve- 
scovo  Mariano  Farinata  seuese.  Neh  4-5 1 
Fortunato  Pellicani  nobile  di  Macerata, 
il  quale  raccolse  in  un  volume  i  diritti 
concessi  alla  sua  chiesa  dagl'imperatori 
c  Papi,  sebbene  pare  che  a  quest'epoca  i 
vescovi  ancora  possedessero  alcuni  castel- 
li. Scrisse  rUghclli:  Quo  pracsule  Plau- 
ti comoedias  in  Caeulana  Arce  reperto* 
fitissc,  inveterata  tradì lio  est  apudsas- 
ienatenses.  Nel  1 474  Antonio  Monaldo 
di  Rimini,  nel  i5o3  Galeazzo  o  Galesio 
Corvara  di  Ferrara  che  poco  visse,  nel 
1 5i  5  il  nipote  Antouio  Ronchi  che  fu  al 
concilio  di  Luterano,  ed  a  vendo  eletto  per 
coadiutore  Gio.  Antonio  suo  nipote  nel 
i  5a3, cessò  di  vivere  poco  dopo,  ed  egli 
lo  seguì  nella  tomba  nel  1 5a4-  Nel  mede- 
simo anno  fr.  Raffaele  degli  Alessi  o  A- 
lessandomi  daCarpi  de'miuoi  i  osservanti, 
benefico  colla  sua  chiesa,  corresse  i  costu- 
mi del  clero  e  fece  rifiorire  l'ecclesiasti- 
ca disciplina,  zelò  il  decoro  del  divin  cul- 
lo, e  riparò  i  sagri  templi  in  parte  caden- 
ti :  morì  nel  i  53o.  Indi  si  registra  il  car- 
dinal Pompeo  Colonna y  probabilmente 
amministratore,comeloeradi  altre  chie- 
se, secondo  la  non  lodevole  consuetudi- 
ne di  sua  epoca.  Lelio  Pio  Roteili  di  Ma- 
cerata fu  fatto  vescovo  agli  1 1  dicembre 
1 53o  e  governò  5o  anni  con  lode;  per  la 
fermezza  colla  quale  sostenne  i  propri  di- 
ritti co'ministri  dello  camera  apostolica, 
e  per  la  sentenza  favorevole  che  ottenne- 
ro i  suoi  reclami,  egli  e  successori  furono 
di  nuovo  riconosciuti  signori  nel  tempo- 
rale de'castelli  spettanti  al  contado  di  Bo- 
bio,  il  quale  fu  dichiarato  esente  da  tri- 
Luti  e  gravezze  come  feudo  imperiale,  nel 
pontificalo  di  Pio  IV  con  decreto  che  ri- 
cevè conferma  in  quello  diGregorio  XIII. 
Morendo  nel  1 58o  gli  successe  il  fratello 
Leandro  che  fino  dal  1 556  avea  preso  per 
coadiutore,  iodi  nel  xS'jS  fatto  vescovo 
d' A  rgo  in  partibus,  poco  visse,e  nel  1 58 1 
divenne  vescovo  Angelo Peruzzi  di  Mon- 
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dolfo,  che  lasciò  nella  rocca  di  Gola  la 
bella  memoria  delle  effigie  e  delle  gesta  di 
quasi  tutti  i  predecessori,  ed  egli  pure  vi 
fu  poi  collocato,  con  versi  che  lo  celebra- 
no benemerito,anchedi  aver  ampliato  le 
case  vescovili  e  restaurate  le  chiese.  Nel 
1602  Clemente  Vili  elesse  il  letterato  e 
a  lui  ben  affetto  Nicola  firauzi  raguseo, 
sotto  del  quale  fu  rinnovata  la  questione 
sui  diritti  feudali  del  vescovo  sarsi  nate, 
per  la  quale  Paolo  V emanò  il  breve  Ec- 
desia  rum  Praelatos tàt  7  genoaio  1 6 1 2, 
riportato  a  p.  293  dell' 'Appendice  d' An- 
tonini,^ favore  del  vescovo,  e  fu  poi  con- 
fermato sotto  Clemente  XII,  al  rinnovar- 
si le  questioni  giurisdizionali  sull'esenzio- 
ne da  qualunque  tributo  ne  castelli  di  Ciò- 
la,  Musetta,  Cerfoglio,  Finocolo,  Pozzo  e 
Monte  Jottone:  la  saotenza  si  legge  a  p. 
3o4  di  detta  Appendice.  Ma  accusato  il 
vescovo  Nicola  a  Paolo  V  di  gravi  delitti, 
fu  posto  in  Castel  s.  Angelo:  nel  tempo  di 
sua  prigionia  compose  in  versi  e  poi  pub- 
blicò nel  1 63o:  Martyrologium  poeti cum 
sanctorum  totius  Italiae  et  eorum  qui  fa 
Martyrologio  romano  commentar,  cum 
Christi genealogia  et  quindecim  mysteriis 
st.Rosarii.  Eletto  nel  1 62 1  Gregorio  XV, 
Nicola  fu  restituito  alla  sua  chiesa  che  pru- 
dentemente amministrò,  passato  quindi 
a  Ragusa  vi  lasciò  la  vita  nel  1 63 2.  Gli 
successe  Amico  Panico  di  Macerata,  che 
trasferito  a  Recanati  neh 634, quivi  ven- 
ne da  Bagnorea  Carlo  Bovio  nobile  bolo- 
gnese nel  1 635,  lodato  per  prudenza  e 
pietà.  Nel  1646  Innocenzo  X  nominò  Ce- 
sareRighiui  ligure,cut  successero  nel  1 65q 
Francesco  Gaetano  romaoo;  nel  1 66 1  Fe- 
derico Martinoni  nobile  senese  già  vica- 
rio generale  di  Sarsina;  nel  1678  o  1679 
Francesco  Crisolini  di  s.  Sofìa;  neh  683 
Bernardino  Marchesi  forlivese;  nel  1699 
Gio.  Battista  Braschi  nobile  di  Cesena  e 
canonico  di  quella  cattedrale,  il  quale  ri- 
nunziò nel  1718;  ritiratosi  in  Roma,  fu 
nominato  arcivescovo  di  Nisibi  in  parti* 
bus, e  morto  nel  1736  fu  sepolto  nella  ba- 
silica Liberiana  ;  fu  dotto  autore  di  di* 
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rcrse  opere,  che  ricordai  oBbascdi  fami- 
glia. Clemente  XI  deputò  oel  1 718  am- 
ministratore Pietro  Giacomo  Pichi  pesa- 
rese, vescovo  di  Civitaducale.  Nel  1733 
Clemente  XII  noroiuò  vescovo  Gio.  Ber- 
nardino Vendemmi  c«8euale;  indi  lo  fu- 
rono oel  1 749  Gio.  Paolo  Cai  beiti  di  Ci- 
vitella  diocesi  di  Bertinoro,  ebe  celebrò  il 
sinodo;  nel  1760  Gio.  Battista  Alami  di 
Foro  o  Mercato  Saraceno  diocesi  di  Sar- 
tina, nobile  di  Cesena,  co!  quale  titWdp* 
pendice  si  fermiua  la  serie  de'vescovi  di 
Sarsioa,  che  continuerò  colle  Notizie  dì 
Roma.  Pio  VI  a'a3  aprile  1787  fece  ve- 
scovo il  concittadino  Nicola  Casali  di  Ce* 
sena,  e  fu  l'ultimo  secondo  il  concordalo 
de' 16  settembre  i8o3  concluso  tra  Pio 
VII  e  la  repubblica  italiana  e  voluto  da 
Napoleone  I,  ove  nel  §  3,  e  come  riportai 
nel  voi.  XVI,  p.  43,  furono  soppresse  le 
cinese  vescovili  di  Sartina  e  Bertinoro. 
Nondimeno,  siccome  fu  pure  convenuto, 
che  se  i  vescovi  non  erano  trasferiti  ad  al- 
tre sedi  riceveranno  un  compenso  ade- 
quatoalla  congrua  che  godevano,  così  il 
vescovo  Casali  vi  restò  invecedi  passargli 
la  pensione.  Ma  vivendo  ancora  quando 
Pio  VII  fu  restituito  alla  sua  sede,  e  mo- 
rendone! 1 8 1 5quaodo  non  esistevano  più 
ne  la  repubblica,  né  Napoleone  1,  il  Papa 
nel  concistoro  de'i4  aprile  1817  gli  diè 
in  successore  Carlo  Monti  d' Imola.  Nel 
seguente  annoa'25  moggio  avendolo  Pio 
VII  trasferirne  Cagli  e  Pergola,  nello  stes 
sogiot  no  provvide  la  chiesa  di  Sartina  col 
vescovo  Pietro  Balducci  di  Forfi  e  fu  real- 
.  mente  l'ultimo  vescovo,  essendo  stato  nel 
1822  traslato  a  Fabrianoe  Matetica. Dap- 
poiché, quando  nel  detto  concordato  fu 
soppressa  anche  la  sede  di  Bertinoro,  Pio 
VII  l'affidò  in  precaria  amministrazione 
all'arcivescovo  di  Ravenna  Codronchi,  il 
quale  non  fu  sturbato  dal  governo  fran- 
cese di  cui  si  mostrò  di  voto.  Dopo  l'ac- 
cennato fausto  ritorno  di  Pio  VII,  o  lui 
caldamente  ricorsero  i  bertinoresi  perchè 
volesse  ristabilire  il  pastore,  e  finalmente 
nello  stesso  concistoro  del  1 8 1 7  in  cui  eoo- 
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solò!  surstnati,  promulgò  vescovo  di  Ber- 
tiooro  fr.  Federico  Be nei  venni  cappucci- 
no di  s.  Giovanni  in  Persicelo.  Nell'allo- 
cuzione QuoscnsusNos,  che  il  Papa  pro- 
nunziò in  detto  concistoro,  Btdl.  Rota, 
cont.  t.i4>P*  3o4,si  legge:  »  Nunc  ad  ea 
veniamus,  quae  a  Nobit  apostolici  mini- 
atei  ii  sollicitudo  desiderai,  ut  nempe  va- 
cantibus  ecclesiis  eos  praefìciamus,  quos 
pietate,  aedoctrina  praeslantcsdignos  e- 
xistimavimus,  quibus  episcopale  muuus 
commi llereo) us.  Mirari  autem  nemo  de- 
bet,  cum  audierit  episcopali  um  quoque 
Sarsinae  et  Briclinori  ecclesia  rum,  qua- 
rum  suppressioni  anno  i8o3  indulsela- 
uius,  episcopos  a  nobis  instilui.  Memo- 
ra las  euim  ecclesias  ex  episcopalium  ec- 
desiar  uro  albo  numquam  expunctas  fuis- 
se  inde  patel,  quod  nullas  nos  apostolica^ 
literas,  si  ve  bullas,  uuquam  dederimuà, 
quibus  Sarsinae  et  Briclinori  episcopati!* 
a  uobis  abolilosdeclararemus.Atque  hinc 
factum  est,  ut  episcopus  Sarsinae  quoad 
vixit,  ecclesiae  suae  tranquille  prael'uerit, 
i  n  caque  regenda  extremum  obierit  dieon 
Quare  cum  episcopale*  Sarsinae  el  Bri- 
clinori sedes  iti  praesens  vaccnt,  suum 
cuiqueepiscopum  praeficiendura  nunc  es- 
se judicavimus".  Considerando  Pio  VII 
la  mediocrità  delle  mense  vescovili  cui  e* 
rano  ridotte  quelle  di  Sarsioa,  e  partico- 
larmente di  Bertinoro  perchè  molli  dei 
suoi  beni  erano  slati  alienali  nella  stra- 
niera invasione,  destinò  di  riunirle,  ma 
la  morte  glielo  impedì.  Il  degno  succes- 
sore Leone  XII  effettuò  il  divisamelo 
colla  boWfiDorninicigregis  procuravo  Au- 
mOitati  nostra  e,  de'28  agosto  1824»  mu- 
nendo canonicamente  le  sedi  di  Sartina 
e  di  Bertinoro,  lasciando  intatte  le  loro 
cattedrali  e  prerogative,  e  decretando  che 
un  solo  vescovo  dovesse  governarle,  suf- 
fraganeo  dell'arcivescovo  di  Ravenna,  e 
pel  1  ."vescovo  di  Sarsina  e  Bertinoro  no- 
minò lo  stesso  fr.  Federico  Benci  venni  che 
lo  era  della  seconda.  Per  sua  morte,  Pio 
Vili  nel  concistoro  de'i5  mano  i83q 
dichiarò  vescovo  l'attuale  rispettabile  e 
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zelante  mg.r  Gio.  Battista  Guerra  di  Ra- 
venna, giù  canonico  penitenziere  di  quel* 
la  metropolitana,  stato  vicario  capitola- 
re della  medesima,  professore  di  storia  ec- 
clesiastica e  direttore  del  collegio  de'no- 
bili,  predicatol  e  egregio,  e  lodato  per  dot- 
trina e  virtù  nella  proposizione  concisto- 
riale. Ma  il  regnante  Pio  IX,  colla  bolla 
Super  oecumenica  agri  dominici  procu- 
ratane, emanala  nel  1 853  in  data  1 3  kal. 
uprilis,  ripristinò  la  sede  di  Sarsina,  se- 
parandola da  Bertinoro;  laonde  si  legge 
nel  Giornale  di  Roma  degli  1 1  maggio 
j  853,  che  la  deputazione  di  Sarsina  com- 
posta di  mg.r  Gio.  Muccioli  canonico  La- 
teranense,  del  can.  d.  Dionigio  Baronio 
e  dell'arci  prete  d.  Vicinio  Angelini,  i  qua- 
li rappresentavano  il  i  .°la  città,  gli  altri 
il  capitolo  cattedrale  e  il  collegio  de'par- 
roclii  dell'  intera  diocesi,  ebbe  l' onore 
d'essere  ricevuta  dal  Papa  per  umiliargli 
vive  azioni  di  grazie,  per  la  segna lati&si- 
ma  grazia  concessa  alla  popolazione  sar- 
si nate  dividendola  da  Bertinoro,  e  resti- 
tuendole l'antica  sede  vescovile. 

In  molti  articoli  e  particolarmente  in 
quelli  riguardanti  la  nobilissima  Roma- 
gna  e  l'Esarcato  di  Ravenna,  parlai  di- 
verse volte  di  Sarsina  e  di  Bertinoro.  Per 
unità  di  argomento  alai  nell'articolo  Ber- 
TiffoRo,  quelli  di  Forlimpopoli  e  di  Sar- 
tina, ne'quali  come  bo  notalo  nel  prin- 
cipio, ini  riserbai  di  trattare  dei  vescovi  e 
sede  vescovile  di  Bertinoro,  ed  ora  vado 
a  effettuarlo  in  questo,  ad  onta  che  pel 
narrato  non  è  più  unita  a  Sarsina.  A  For- 
limpopoli citai  T  opera  di  Besi,  e  le  due 
di  Yecchiazzani,  col|e  quali  oltre  la  sto- 
ria di  Forlimpopoli  difese  contro  Besi  il 
titolo  di  città  vescovile  proprio  di  Forlim- 
popoli. 

Bertinoro  antichissima  e  illustre,  per 
la  sua  vicinanza  a  Forlimpopoli,  da  cui 
e  distante  tre  miglia,  ebbe  quasi  comuni 
con  essa  le  viceude,  e  finché  non  diven- 
ne sede  vescovile  le  fu  soggetta  nello  spi- 
rituale, riconoscendo  per  metropolitano 
l'arcivescovo  di  Ravenna.  La  fede  cristi  a - 
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na  la  portò  in  Forlimpopoli  s.  Apollina- 
re di  Ravenna  discepolo  di  s.  Pietro,  ed 
ebbe  a  i.°  vescovo  s.  Rulli  Ilo  nel  33o.  La 
slessa  fede  fiorì  in  Bertinoro  ne'primi  tem- 
pi della'Chiesa,  ed  una  pia  donna  cristia- 
na vi  ricovrò  Illuminata  vergine  raven- 
nate, liberata  da  un  angelo  miracolosa- 
mente dal  carcere,  ove  i  crudeli  e  fanatici 
pagani  suoi  genitori  l'aveano  fatta  chiu- 
dere, in  odio  alla  religione  di  Gesù  Cri- 
sto da  lei  professata,  ed  in  Bertinoro  per 
virtù  divina  operò  alcuni  prodigi,  il  che 
avvenne  nel  3o3  circa.  A  Forlimpopoli 
promisi  in  questo  articolo  di  riportare  la 
serie  de' vescovi  di  tal  sede,  che  precedet- 
tero quelli  di  Bertinoro,  cioè  di  quelli  di 
cui  non  parlai.  Il  5.°  vescovo  fu  Fortu- 
nato, in  tempo  del  quale  il  magnifico  tem- 
pio d'Ercole  consagrato  a  s.  Ruffillo  per 
esservi  stato  deposto  il  suo  corpo,  fu  con- 
cesso ai  monaci  benedettini  verso  il  58?, 
onde  la  chiesa  divenne  abbazia  :  il  vesco- 
vo morì  nelóoo.  Mai  loco  era  vescovo  nel 
6?2,e  si  vuole  nunzio  di  Onorio  I  in  Por- 
togallo. In  tempo  di  Stefano,  ricordato  a 
Forlimpopoli,  dopo  aver  la  città  ne'pri- 
mi del  V  secolo  patiti  gravi  danni  col  ter- 
ritorio per  le  incursioni  gotiche  d'Alari- 
co, soggiacque  a  rovina  e  orrendo  macel- 
lo per  Grimoaldo  re  de'longobardi,  che 
abbandonò  la  città  al  saccheggio  e  alle 
fiamme:  il  vescovo  Stefano  scampò  quasi 
per  prodigio.  Nel  68o  Magno  fu  al  con- 
cilio di  Roma.  Ansati  co  vescovo  e  abbate 
di  s.  Ilariodi  Galeata,  nel  753  ospitò  Pa- 
pa Stefano  lì,  che  si  recava  in  Francia  a 
domandar  soccorso  contro  i  longobardi, 
che  usurpa  vano  idominiiepatrimonii  del- 
la Chiesa,  fra'quali  V Esarcato  ili  /fmrn- 
na,  che  già  si  era  sottoposto  alla  prole- 
zione de' Papi,  e  perciò  insieme  a  Forlim- 
popoli e  Bertinoro  divenuti  domimi  del- 
la chiesa  romana.  Grato  il  Papa  al  ma- 
gnifico trattamento  e  agli  aiuti  ricevuti, 
gli  confermò  l'abbazia,  e  nel  intorno  al- 
loggiò di  nuovo  da  lui.  Paolo  1  fratello 
e  successore  di  Stefano  li,  confermò  ad 
Aosauco  l'abbazia  benedettina  di  s.  Ila  rio, 
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e  gli  concesse  Civitella  nobile  terni,  che 
poi  dominarono  gli  arcivescovi  di  Raven- 
na. All'epoca  di  tarlo  Magno  era  vesco- 
vo Anfriso  del  774, ed  Agilulfo.  Dell'858 

0  più  tarili  vivea  Giovanni,  e  ne  feci  men- 
zione a  Forlimpopoli;  cui  successe  Arnol- 
do che  fu  a  diversi  concilii  dal  954 in  poi. 
Indi  Guinicino  o  Guimigiso,  pure  ram- 
mentato nel  980  a  detto  articolo.  L'ini- 
peratore  Ottone  I,  come  Benedetto  VII, 
concesse  privilegi  all'abbazia  di  s.Ruffillo 
già  divenuta  celebre,  ed  il  1 .° vi  pernottò. 
Nel  998  fu  al  concilio  di  Ravenna  Teu- 

-  petto.  L'arcivescovo  di  Ravenna  Gebear- 
do  nel  1078  concesse  al  vescovo  Onesto 
la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Cipriano  in 
Ravenna,nella  regione  del  palazzodiTeo- 
d  ori  co,  co'suoi  beni,  colla  condizione  di 
restaurare  le  fabbriche  e  pagare  una  di- 
screta pensione  alla  sua  mensa.  Essendo 
vescovo  nel  1073  Pietro,  visitò  la  chiesa 
di  Forlimpopoli  s.  Pier  Damiani,e  vi  pro- 
nunziò nella  festa  di  s.  Ruffilloquell'elo- 
quente  sermone  che  riporta  Ughelli:  Pie- 
tro nel  1 1  06  fu  al  concilio  di  Guastalla. 
De'successori  feci  ricordo  a  Fob li m popo- 
li; solo  omisi  Lanfranco  che  nel  1 1 79  in- 
tervenne al  concilio  di  La  t  eia  no  di  Ales- 
sandro III  (questo  Papa  neh  177  mandò 
a  prendere  possesso  di  Bertinoro  e  suo  con- 
tado, nel  modo  detto  al  voi.  LV,p4ci),e 
Guardo  deliao3.  L'Ughelli  riprodusse! 
diplomi  delle  concessioni  fatte  a  s.  Ruffil- 
lo  di  chiese,  beni  e  giurisdizioni  dai  ve- 
scovi, e  particoIarmentedaCJrbetello,  con- 
fermate ai  monaci  dell'abbazia  da  Papa 
Onorio  III.  Il  successore  Egidio  di  For- 
limpopoli e  preposto  della  cattedrale,  ra- 
tificò le  donazioni  fatte  dal  vescovo  Gre- 
gorio all'eremo  de'camaldolesi  di  s.  Ma- 
ria d'Urano,  liberandolo  dalla  giurisdizio- 
ne del  vescovo  e  dalle  decime.  li  vescovo 
Giovanni  sottoscrisse  il  conciliodi  Raven- 
na  del  1 253:  lo  precedettero  e  successero 

1  notati  a  Forlimpopoli.  Ravaldino  del 
1 270  si  recòal  concilio  provinciale  d'Imo- 
la nel  1 280;  e  gli  successe  nel  1 286  Tad- 
deo lodato  pastore,c  poi  i  riportati  a  For- 
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limpopoli,  fino  a  Roberto  del  1 3 5o, cano- 
nico e  cittadino  di  Forlimpopoli.  Dipoi  il 
successore  fr.  Roberto  de'Resinelli  degli 
eremiti  di  s.  Agostino,  per  l'estrema  ro- 
vina della  città  operata  da  Francesco  Or- 
delaflì,  neli36o  si  trasferì  in  Bertinoro 
e  incominciò  a  esercitare  le  pastorali  fun- 
zioni nella  chiesa  di  s.  Caterina,  che  ven- 
ne eretta  in  cattedrale  e  vi  accolse  la  spo- 
glia del  vescovo  quando  morì  nel  1377. 
Gli  successe  col  titolo  di  36.°  vescovo  di 
Forlimpopoli,  come  lo  portarono  dopo  di 
lui  alcuni  al  tri  pastori,Teobaldo  oellostes- 
so  anno,  che  restò  fedele  a  Urbano  VI 
quando  insorse  l'antipapa  Clemente  VII, 
ed  ebbe  pure  la  temporale  giurisdizione 
su  Bertinoro  e  su  Cesena,  delle  quali  s'in- 
titolò conte.  Volle  affrontare  colle  armi 
l'esercito  scismatico  del  pseudo  Papa,  ma 
soccombette  e  fu  fatto  prigione,  donde  si 
redense  con  una  somma  imprestatagli  da 
Rodolfo  Varano  di  Camerino.  Nel  gene- 
rale abbattimento  gli  abitanti  nel  1  3q3 
furono  confortati  dalla  meravigliosa  ap- 
parizione d'una  croce  azzurra  sul  batti- 
sterio  di  Bertinoro,  che  per  1  1  giorni  il 
popolo  costantementeammirò, indi  scom- 
parve all'avvicinarsi  delle  genti  di  Pino 
Ordelaffi  signoredtForlì.Berlinoro era  dei 
Calboli  potenti  forlivesi  e  nemici  degliOr- 
delaffi,allorchcnel  1 3o6iMainardiuon  po- 
tendo comportare  la  loro  signoria,  quan- 
tunque del  loro  partito,  chiamarono  gli 
Ordelaffi  ghibellini,  e  cacciato  da  Berti- 
noro il  partito  Calbolesco,senza  riguardo 
ai  beneGcii  ricevuti,  si  die  la  terra  a  Pi- 
no Ordelaffi  che  vi  edificò  molte  case  di 
delizia  pel  soggiorno  estivo,siccome  posta 
su  ameno  colle.  Tutta  volta  i  Mainardi  poi 
prevalsero,  per  cui  nel  1 35o  furono  cac- 
ciati a  viva  forza  da  Lodovico  Ordelaffi, 
oltre  le  barbarie  e  1'  eccidio  che  empia- 
mente vi  commise  Francesco  Ordelaffi  nel 
memorato  e  fatale  anno  1 36o.  Fu  dunque 
dopo  queste  dominazioni,  che  il  vescovo 
era  divenuto  signore  di  Bertinoro,  ma  feu- 
datario del  Papa,  giacché  si  ha  da  Bonoli, 
Storia  di  Forti,  che  neli394  Papa  Bo- 
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nifacio  TX  per  le  vicende  de*  tempi,  di 
guerre  e  seismo,  in  Romagna  non  posse- 
deva che  la  città  di  Bertinoro,  e  questa 
per  penuria  di  denaro  espose  in  vendila 
o' principi  limitrofi.  Gli  OrdelnfG  offriro- 
no 21,000  fiorini,ed  il  Papa  promise  loro 
la  terra.  Ma  Antonio  Tomacelli  di  lui  ni* 
potè  e  nemico  ai  forlivesi,  tanto  seppe  a- 
doperarsi  col  Papa  che  lo  indusse  ad  onta 
della  parola  data,  a  consegnar  Bertinoro 
per  ai,ooo  fiorini  ai  Mula  testa  da  Rùni- 
ni  (F).  Il  paese  erasi  talmente  impove- 
rito,  che  il  vescovo  Teobaldo,  per  man- 
tenersi in  qualche  decenza,  dovè  nel  1 3 9 5 
assumere  l'incarico  di  vicarioaraministra- 
tore  della  chiesa  di  Ravenna  per  l'arci- 
vescovo Cosimo  Migliorati  poi  Innocen- 
zo VII.  Egli  morì  in  questo  anno,  dopo 
nvere  sino  dal  1379  ricuperato  alla  sua 
sede  vescovile  la  rocca  di  s.  Cassiano,  ca- 
duta nella  signoria  de'Calboli,  sulla  qua- 
le tuttora  i  vescovi  di  Bertinoro  hanno 
la  spirituale  giurisdizione,  sebbene  sia 
nel  dominio  del  granduca  di  Toscana  per 
quanto  narra  Ughelli.  Bonifacio  IX  nel 
1  3o,5hI  defunto  sosti  tuìOrsoo  OrsilloAf- 
flilti  di  Scala  protonota  rio  apostolico,  di 
gran  pietà  e  prudenza,  benefico  colla  sua 
chiesa.  Intanto  risorgevano  le  chiese  e  le 
abitazioni  di  Forlimpopoli,ed  egli  vi  con- 
tribuì col  suo  peculio  perchè  il  luogo  tor- 
nasse all'antico  lustro.  Per  cui  vi  ritornò 
il  clero  ch'erasi  disperso,  e  si  applicò  al 
suo  ministero,  eccitato  dallo  zelo  dell'ot- 
timo pastore.  Celebrò  diversi  sinodi  per 
riordinare  la  disciplina  ecclesiastica,  re- 
staurò nobilmente  la  cattedrale  di  s.  Ca- 
terina, e  fornì  la  sagrestia  di  preziose  sup- 
pellettili. Nel  1 4o5  fu  traslato  a  Monopo- 
li, ed  il  vescovo  di  Teramo  Marco  venne 
trasferiloaBertiooro,  donde  nel  1 4 t 8  pas- 
sò a  Sarno,  dopo  aver  veduto  sorgere  in 
Bertinoro  la  chiesa  di  s.  Rocco.  Martino 
V  gli  surrogò  fr.  Marco  religioso  servita 
di  Verona,  insigne  teologo  :  usò  il  sigillo 
con  l'immagine  di  s.  Rutililo  patrono  di 
Fori  ini  popoli,  ed  egli  genuflesso,  con  l'i- 
scrizione in  giro  :  S.  D.  Marci  fratrum 
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Servorum  Dei  gratin  Epìscópus  Berlino* 
rìensis.ho stesso  l'apa  nel  1 4*8  con  (splen- 
dido elogio  vi  prepose  il  virtuoso  e  dotto 
Ventura  degli  Abbati  canonico  di  Cesena 
sua  patria.  Nel  1477  Si*to  IV  fece  vesco- 
vo di  Forlim popoli  e  Bertinoro  il  suo  fa- 
migliare fr.  Giuliano  da  Volterra  france- 
scano, chiaro  in  teologia  e  filosofia,  reg- 
gente della  penitenzieri  a  peri?  anni,  in- 
timo del  cardinal  Bessarione;  perciò  forse 
era  assente  quando  il  vescovo  di  Sarsina 
A  ntonio  Monaldo  solennemente  consagrò 
la  cattedrale  di  s.  Caterina  nel  1 489  :  mo- 
rì in  Roma  nel  i5o5,  mentre  Giulio  II 
l'avea  fatto  arcivescovo  di  Ragusi.  11  det- 
to Papa  fece  amministratore  il  cardinal 
Alessandro  Farnese  poi  Paolo  III  {F,\ 
che  dopo  poco  tempo  rinunziò,  oude  ai 
1 8  apriledello  stesso  anno  fu  vescovo  Gio- 
vanni Rufifo  Teodoli  forlivese  egualmente 
per  volere  di  Giulio  II,  il  quale  nel  1 5i  1 
trovandosi  in  Forlì  tolse  l'arcivescovato 
ni  ribelle  cardinal  Borgia  e  Io  conferì  al 
Teodoli,  che  poi  passò  ad  altre  dignità, 
come  di  tesoriere,  ma  seguendo  con  trop- 
po ardore  la  parte  ghibellina,  cadde  ia 
disgrazia  del  Papa  Adriano  VI  o Clemen- 
te VII  che  l'avea  destinato  alla  porpora, 
e  morì  in  Roma  nel  1  ^27,  come  appren- 
do da  Bonoli.  L'Ughelli  in  Foropopilìen 
et  Bertinorii  Episcopi,  t.  2,  p.  590  Italia 
sacra,  scrUse  di  Giovanni:  Adriano  vero 
Fldum  cardinali*  estesila  familiariter 
utebatur  ec,  e  che  a  suo  tempo  il  magi- 
strato di  Forlimpopoli  concesse  ai  france- 
scani nel  territorio  la  chiesa  di  s.  Maria 
del  Popolo,  e  nel  1 5 1  o  fu  consagrata  quel- 
la di  s.  Michele  sul  Ronco,  ed  in  Forlim- 
popoli si  ristabilì  la  confraternita  del  ss. 
Sagramento:  questo  benefico  vescovo, 
ri  fabbricò  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista che  poi  fu  data  alle  monache.  L'U- 
ghelli ornò  il  suo  stemma  col  cappello  car- 
dinalizio, mn  io  Cusentina  metropolis  t. 
9,  p.  260  lo  riprodusse  colle  sole  insegne 
arcivescovili,  dicendolo  rpiscopus  Foro- 
popi tiensis  et  Bcrtinorii  :  Adriano  vero 
FI  (e  non  IV)  dttm  cardinalis  cssct,  ita 
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familUiriter  utebatur.  Teodoli  non  Tu  car- 
dinale, e  |*rciò  non  conosciuto  dai  bio- 
grafi  de' cardinali.  Giulio  li  a '29  ottobre 
1 5i  1  gli  sostituì  il  canonico  Bartolomeo 
Muratimi  nobile  di  Forlì,  ma  dopo  circa 
3  mesi  rinunziò  la  sede  in  amministra- 
rione  al  cardinal  Alfonso  Petrucci 
ma  Leone  X  passati  pochi  giorni  invece 
l'affidò  a'28  gennaioi5i2  al  di  lui  fra- 
tello Angelo  Petrucci  nobile  senese,  clie 
intervenne  al  concilio  di  La  lem  no.  Fu  ri- 
cevuto io  Forlimpopoli  con  dimoslrasio- 
ni  di  straordinaria  allegrezza,  e  supplica- 
to di  ristabilirvi  la  residenza,  di  porvi  un 
ottimo  vicario  e  di  obbligare  i  canonici 
ad  esercitare  i  consueti  divini  uffici.  Eb- 
be nel  governo  della  diocesi  per  assisten- 
te e  amministratore  colla  speranza  di  fu- 
tura successione  Bernardo  Federici  nobi  • 
le  fiorentino,  ma  morì  prima  di  Angelo, 
che  lo  seguì  nella  tomba  nel  1 5  f  4* 
la  congiura  alla  vita  di  Leone  X, tramata 
dal  cardinal  Petrucci,  erano  co'suoi  beni 
stati  confiscati  anche  quelli  della  mensa 
del  fratello,  che  per  sostentar  loZa  in  peschi 
signore  di  Forlimpopoli  gli  ottenne  dal 
Papa  quella  pieve  di  s.  Piet rb  apostolo, 
previo  il  consenso  del  suddetto  Teodoli 
che  n'era  arciprete  :  il  pontifìcio  decreto 
fu  poi  emanato  a'  1 1  marzo  1 5 1 7.  Leone 
X  benché  facesse  può  ire  col  supplizio  del- 
la forca  il  cardinale,!  5  gioì  ni  prima  elevò 
alla  medesima  dignità  il  di  lui  frate!  loRaf- 
faele  Petrucci  (F.)  e  gli  conferì  poi  l'am- 
ministrazione della  sede,  che  passati  po- 
chi mesi  rassegnò  neh  519  in  favore  del 
nipote  Pietro  Petrucci  nobile  sanese,  il 
quale  fu  dispensato  dal  difetto  dell'età  di 
10  anoi  e  promosso  a'  1 4  marzo  1 520,  col- 
la condizione  che  fosse  consagrato  a  27 
anni.  Morto  nel  1 537  gli  successe  Bene- 
detto Coo  versi  oi  di  Pistoia,  chiaro  per  e- 
r udizione,  nel  1 54o  trasferito  a  Jesi  e  fatto 
presidente  di  Romagna.  Paolo  III  nomi- 
nò il  Maestro  delle  ceremoriic  (F.)  Bia- 
gio Martinelli  da  Cesena  (forse  per  con- 
solarlo dall'atroce  ingiuria  ricevuta  da 
Buooarrotienai  rata  nel  ?ol.VlU,p.i  1 3), 
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ma  per  la  tenuità  della  mensa  avendola 
ricusata  a'ao  agosto,  nello  stesso  giorno 
la  concesse  a  Girolamo  Verallo  ff.)f  che 
dopo  un  anno  fu  traslato  a  Caserta  e  poi 
creato  cardinale.  A'  1 4  novembre  1 54 1  di  - 
venne  vescovo  fi*.  Cornelio  Mussi  conven- 
tuale piacentino,  eloquente  predicatore, 
dotto  autore  d'opere  e  di  santa  vita.  Tras- 
ferito a  Bitonto,  a'27  ottobre  1 544  gli 8UC* 
cesse  fi*. Tommaso  Caselli  di  Rossano, in- 
signe teologo  domenicano,  ex  episcopo 
s.  Leonis,  passando  nel  1 548  a  Oppido, 
onde  da  Scala  qui  fu  trasferito  Lodovico 
Vannini  de  Teodoli  nobile  forlivese  a'7 
maggio  1 548,  e  ne  parlai  nel  voi.  XL1,  p. 
i56,comemuggiordomodi  Paolo  III.  Per 
sua  morte,  a'29  gennaio  i563  fu  traslato 
da  Caorle  Egidio  Falzetta  di  Cingolidotto 
giureconsulto;  fu  al  concilio  di  Trento  e 
sapientemente  governò,  morendo  il  1. 
luglio  i564-  A*28  Pio  IV  lo  fece  succe- 
dere da  Agostino  Folignatti  di  Vercelli 
già  vescovo  diTi  evico, che  per  la  sua  scien- 
za legale  figurò  nel  concilio  di  Trento. 
Egli  fece  residenza  in  Forlimpopoli,  ove 
a  vea  giurisdizione  per  metà  della  città  col- 
la suddetta  parrocchia  di  s.  Pietro,  l'altra 
spettando  all'abbazia  nullius  di  s.  Ruflìl- 
lo,  la  quale  a'20  gì  ugno  1 564  Pio  IV  da- 
gli abbati  commendatari  l'attribuì  ali» 
basilica  Vaticana.  A  suo  tempo  e  nel  1 578 
per  morte  di  Brunoro  Zam peschi  signore 
di  Forlimpopoli,  le  milizie  papali  occu- 
parono il  suo  stato  :  le  affrontò  la  vedova 
Battistina  Savelli  (P.),  per  quanto  dissi 
a  tale  articolo,  ed  ottenne  varie  conces- 
sioni da  Gregorio  XI II. Malcontento  il  ve- 
scovo di  alcuni  nel  1 579  partì  da  Forlim- 
popoli, accompagnato  da  quel  clero  sino 
a  Faenza,  donde  recatosi  in  patria,  poco 
dopo  vi  morì.  Gregorio  XIII  a  14  otto- 
bre nomioò  successore  Gio.  Andrea  Cali- 
gari di  Brisighella,  che  trovandosi  nun- 
zio io  Polonia,  fu  consagrato  solennemen- 
te dal  vescovo  di  Wladislavia  nella  col- 
legiata di  s.  Giovanni  in  Varovia,  alla  pre- 
senza di  re  Stefano,  della  regina  Anna  e 
della  coite.  Fu  inoltre  nunzio,  prima  di 
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questo  te mpo  a  Sebastiano  re  di  Porlo- 
gallo,  poi  a  Cnrlo  mei  duca  d'Austria,  e 
segretario  di  Sisto  V,  Urbano  VII,  Gre- 
gorio X I V e  Clemente  Vili,  per  cui  trattò 
alluri  gravissimi  della  s.  sede.  Benemerito 
pastore,  aumentò  la  magnificenza  e  il  de- 
coro della  cattedrale  di  Bertinoro,  che  rie- 
dificò da'fondamenli  in  unoal campanile, 
con  gli  aiuti  eziandio  del  comune  e  deMio- 
cesani,  fornendo  la  sagrestia  di  preziosi  u- 
lensili  sagri:  accrebbe  il  numero  deca  no- 
nici  e  de'm  a  idiomi  ri,  e  meglio  li  provvi- 
de di  rendite,  come  migliorò  la  mensa  ve- 
scovile. Trasferì  in  Bertinoro  la  residen- 
za, nella  rocca  ove  si  mantiene,  avendola 
ottenuta  da  Clemente  Vili,  e  poi  da  lui 
ridotta  a  conveniente  episcopio.  Volendo 
il  vescovo  arricchire  la  cattedrale  delle  ve- 
nerabili spoglie  di  s.  Ruflìllo,  dalla  chiesa 
di  sua  giurisdizione  di  s.  Lucia  di  Forlì, 
ove  l'nvea  trasportate  il  vescovo  Rober- 
to de'Resinelli,  si  oppose  il  vescovodiFor- 
Iì,onde  ebbe  luogo  grave  lite;  nondimeno 
il  corpo  di  s.Ruflillo  rimase  in  Forlì,  dove 
ancora  esiste.  Morì  nel  1 6 1 3  a'  1 9  genna- 
io assai  compianto,  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  Bertinoro.  Nella  chiesa  collegia- 
ta di  s.  Michele  di  Brisighella  vi  è  un  mo- 
numento onora  rio  con  isplendida  iscrizio- 
ne, perchè  la  rifabbricò,  le  donò  ricche 
suppellettili  e  le  assegnò  pingui  rendite. 
Paolo  V  nominò  vescovo  Bartolomeo  U- 
golini,  che  morì  senza  esserne  ordinato; 
quindi  a'ao  marzoi6i3  gli  surrogò  In- 
nocenzo Massimi  nobilissimo  romano,  or- 
nato di  virtù,  che  restaurò  la  rocca  e  de- 
liziosamente Tabbellì,  ma  pregiudicò  as- 
sai la  mensa  mentre  credeva  avvantag- 
giarla, trovandosi  costretto  venderne  i  ca- 
stelli al  marcheseZerbinati:  Gregorio  XV 

10  fece  vice- legato  di  Ferrara,  nunzio  in 
Toscana  e  Spagna,  ed  Urbano  Vili  lo  tra- 
slatò  a  Catania  ned  6*4-  Nominò  succes- 
sore il  proprio  parente  fr.  Giovanni  della 
Robbia  nobile  fiorentino  e  domenicano, 

11  quale  con  somma  vigilanza  amministrò 
la  diocesi  e  di  frequente  predicava  nella 
cattedrale;  ma  per  l'infaticabile  esercizio 
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del  pastorale  ministero.e  come  di  delicata 
complessione,!' uria  di  Bertinoro  divenuta- 
gli pregiudizievole,  passò  a  soggiornare  in 
Forlimpopoli  ove  aveagiurisdizione  sul- 
la pieve  di  s.  Pietro,  ed  ivi  nel  settembre 
1640  istituì  l'accademia  òegY Infiamma- 
li e  se  ne  dichiarò  patrouo.  Nel  seguente 
anno  avendo  iutrapresa  la  visita  della  dio- 
cesi si  ammalò,  e  condotto  a  Forlimpo- 
poli terminò  i  suoi  giorni  a'2 5 ottobre: 
fu  tumulato  in  s.  Pietro  nella  cappella  dei 
ss.  Innocenti, ove  avea  fondato  una  cap- 
pellata, e  fu  il  1 .°  vescovo  di  cui  si  trovi 
in  Forlimpopoli  il  sepolcro,  dopo  che  tu 
diroccata  la  città  pel  tremendo  incendio 
datovi  dal  cardinal  Albornoz,  dopo  aver- 
la tolta  al  ricordato  e  feroce  Francesco  Or- 
delaflì,  il  quale  scomunicato  vi  avea  fallo 
bruciare  le  statue  del  Papa  e  de'card ina- 
li, e  scorticare  7  sacerdoti  e  altrettanti  ap- 
pendere, per  essersi  ricusati  celebrare  nel  - 
l'interdetto  di  cui  era  allacciata  la  città, 
laonde  gli  altri  atterrili  da  sì  enorme  cru- 
deltà cederonoalle  brame  del  tiranno.  Nel 
1 64 *  Urbano  V 1 1 1  elesse  per  vescovo  Isi- 
doro fratello  del  defunto,  abbate  bene- 
dettino dell'abbazia  Fiorentina  e  di  soavi 
costumi,  che  fece  residenza  nella  rocca  di 
Bertinoro  e  la  restaurò  perchè  minacciava 
rovina.  Vigilò  per  lo  splendore  del  cullo 
divino,  e  morendo  nel  1 656  fu  sepolto  in 
s.  Proculo  del  suo  ordine.  Alessandro  VII 
nel  1 65g  deputò  a'2 1  aprile  vescovo  cecie- 
siìs  B riclono rien  et  Foropopulien  unitist 
Ottaviano  Prati  nobile  di  Parma,  già  lo- 
dato governatore  di  Beueveuto,  e  morì 
nell'agosto.  Nel  1660  gli  successe  Guido 
Benlivoglio  teatino  nobile  di  Gualtieri , 
che  nel  1675  rinunziò,  e  morì  in  Ferra- 
ra nel  seguente  anno.  In  questo  fu  eletto 
Vincenzo  Gaballi  nobile  di  Ravenna  e  ca- 
nonico arcidiacono  della  metropolitana, 
morendo  in  patria  nel  1 7  o  1 .  ClementeX  I 
gli  sostituì  Gio.  Ballista  Missiroli  di  Ber- 
linoro,  che  era  arciprete  della  cattedra- 
le, e  vicario  generale  e  capitolare,  lodato 
pastore  :  intraprese  la  causa  contro  il  ca- 
pitolo Vaticano,  per  ricuperare  l'iasigue 
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abbazia  di  s.  Ruffillodi  Fori im popoli,  ma 
n'ebbe  contraria  sentenza.Con  questo  nel- 
V Italia  sacra  si  termina  la  serie  de* ve- 
scovi, che  seguiterò  colle  Notizie  di  Ro- 
ma. Clemente  X 1 1  a '24  marzo  1 7  34  fece 
vescovo  GaetanoGalvanidi  Massa  diocesi 
di  P escia  :  per  sua  rinunzia  a'20  novem- 
bre 1  747  successe  Francesco  M."  Colom- 
ba ni  di  Forlì;  indi  a'i5  settembre  1788 
Giacomo  Boschi  di  Tivoli,  al  cui  tempo 
come  notai  fu  soppressa  la  sede  da  Pio 
VII  neh8o3,  dipoi  nel  concistoro  de' 1 8 
settembre  1807  fece  il  Boschi  vescovo  di 
Carpi.  A  rimuovere  Pio  VII  gl'inconve- 
nienti che  di  frequente  nascevano  in  For- 
lim popoli  per  la  giurisdizione  del  vesco- 
vo e  dell'abbazia,  nella  vacanza  della  se- 
de della  1 colla  bolla  In  supremo,  de'5 
novembre  1816,  Bull.  Rom.  coni.  t.  i4> 
p.  a5o,  unì  la  parte  della  città  di  For- 
lì inpopoli  o  parrocchia  di  s.  Pietro  all'ab- 
bazia nullius  del  capitolo  Vaticano  e  vi 
aggiunse  quella  di  s.  Cristoforo  di  Salba- 
gnone  nel  suburbio  di  Forlimpopoli,  to- 
gliendole ambedue  dalla  diocesi  di  Ber* 
tinoro,  e  componendosi  di  circa  1 400  ani- 
me. A  questa  poi  diede  in  compenso  7 
parrocchie  appartenenti  alla  stessa  abba- 
zia e  poste  nel  suo  territorio,  cioè  s.  Ma- 
ria di  Tordinano,  s.  Vitale  di  Busecchio, 
ss.  Pietro  e  Paolo  di  Grisignano,  s.  Apol- 
linare di  Collina,  s.  Rutililo  di  Vitigna- 
no,  s.  Andrea  apostolo  di  Fratta,  es.  Ma- 
ria della  Selva,  in  tutte  contenenti  circa 
1 5oo  anime.  Terminate  così  per  sempre 
le  vertenze,  nel  18 17  Pio  VII  restituì  a 
Berti noro  il  suddetto  vescovo,  il  quale  lo 
divenne  pure  di  Sarsi na  quando  Leone 
X II  nel  r  8i4riunì  ledue  diocesi, che  quan- 
do erano  congiunte  si  estendevano  per 
quasi  60  miglia  di  territorio  e  contenenti 
più  luoghi.  Ed  in  aggiunta  al  riportato  a 
Beati rr oBoe  di  sopra,dirò:  che  vi  è  un  con- 
servatorio, diverse  confraternite,il  monte 
di  pietà  e  il  seminario:  nel  1 83o  le  rendite 
unite  di  Berti  noro  e  di  Sai  «ina,  ascende  va- 
no a  circa  scudi  38oo,  gravate  d'annua 
pensione  di  scudi  1 00,  nec  non  alio  onere 

VOL.  LXI. 


SAR  217 
perpetuo,  e  si  può  ritenere  che  saranno 
aumentate  dalla  saggia  amministrazione 
dell'odierno  vescovo. In  memoria  delle  an- 
tiche giurisdizioni  temporali  del  vescovo 
di  Sarsi  na,  il  vescovo  di  Bertinoro  e  Sar- 
sina  quando  celebrava  pontificalmente,u- 
sa  va  il  privilegio  di  tenere  sopra  una  cre- 
denza l'elmo,  la  spada  e  gli  speroni,  come 
altri  vescovi  già  sovrani. PerSarsina  si  pos- 
sono leggere  anche  i  seguenti  autori.  Gio. 
Battista  Braschi  già  suo  vescovo,  Rclalio 
status  Ecclesiae  Sarsinatensit,  Clementi 
XI  ex  hi  b  ita  }Y\omBe  1 704.  Copiaquorun- 
dam  privilegiorum  Ecclesiae  episcopali 
Sarsinacconces$orum,ForamLivì\i6g^: 
questi  privilegisi  leggonoancora nell'An- 
tonini e  nell'  Ughelli.  Annibale  Olivieri, 
Esame  d'alcuni  diplomi  e  carte  slam  pa- 
té già  dalC  Ughelli ,c  nuovamente  nell'  Ap» 
pendice  alla  Storia  di  Sarsina pubblica* 
te  in  Faenza  ij6q:  si  legge  ancora  nella 
nuova  Raccolta  degli  opuscoli  scienti fi- 
ci,  Roma  1778.  Per  Bertinoro,  oltre  gli 
storici  citati  a  Foblimpopom,  ne  trattano 
gli  altri  di  Romagna,  e  particolarmente 
Simone  Chiaramonti,  Cesena  trionfante t 
che  ricordai  a  Cesena  ;  e  Pietro  Tondini, 
Della  città  di  Bertinoro. 

SARUGoBATNA. Sede  vescovile  del- 
la Mesopotamia,  vicino  aEdessa,  residen- 
za d'un  vescovo  giacobita.De'suoi  vescovi 
si  conoscono  Atanasio  del  688,Giorgio  del 
708,  Sergio  del  965,  Gabriele  Sciamabir 
del  1 1 39.  Oriens  chr.  t.  3,  p.  1 5 1 7. 

SARZANA  {Sarzanen).C\Uh  con  resi- 
denza vescovile  degli  stati  sardi,  divisione 
e  ducato  di  Genova,  provincia  di  Levan- 
te, capoluogo  di  mandamento,  a  3  leghe 
dalla  Spezia,  in  una  bella  vallee  ridente 
pianura,  a  pie  dell' Apennino  o  Alpe  A- 
puana  carrarese,  sulla  sponda  orientale 
e  poco  lungi  dalla  foce  della  Magra,  che 
il  piccolo  naviledel  Mediterraneo  può  ri- 
montare sino  alle  sue  mura.  E*  sede  d'un 
vice  intendente  di  1 .'  classe,  e  d'un  tribu- 
nale di  i.a  istanza  e  di  appello  dalle  giudi- 
cature mandamentali  della  provincia  di 
Levante,  di  cui  in  certo  modo  divide  le 
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prerogative  di  capoluogo  colla  città  diSpe- 
zia.  Questo  bello  e  nobile  città  della  Lu- 
nigiann  sorge  propriamente  alla  base  me- 
ridionale della  collina  di  monte  d'Arme- 
lo  detta  de'cappuccini,  e  poco  lungi  dal 
poggio  vitifero  e  olivifero  di  Sarzanello,  a 
5  miglia  dalle  rotine  di  Luni  (J7.),  ove 
parlai  pure  della  Lunigiana.La  chiesa  cat- 
tedrale é  dedicata  alla  B.  Vergine  Assun- 
ta, formala  di  3  navate  con  colonne  di 
marmo  e  arditissime  arcate,  meravigliose 
per  le  larghezze  della  loro  corda.  La  sua 
i."  edificazione  risale  al  secolo  XII,  men- 
tre esisteva  neh  200  sotto  la  duplice  in- 
vocazione di  s.  Maria,  e  di  s.  Basilio,  quin- 
di fu  ampliata  e  decorata  nel  XIV  seco- 
lo. Un  buon  secolo  dopo  perla  pietàe  mu- 
nificenza del  celebre  cardinal  Filippo  Ca- 
landrine, fratello  uterino  del  gran  Ponte- 
fice Nicolò  V  Parentucclli,  fu  compita  la 
metà  superiore  della  facciata  colla  statua 
di  Nicola  V,  e  con  finestrone  a  raggiera 
(scolturedell  insigneLorenzo diPietrasan- 
ta),  la  quale  è  tuttora  incastrata  di  vec- 
chi marmi  di  Carrara,  che  si  vuole  fosse- 
ro di  quelli  esistiti  intorno  all'anfiteatro 
maestoso  e  di  eccellente  lavoro  dell'anti- 
chissima Luni  :  vi  fece  pure  la  soffitta  bel- 
lissime, lavoro  di  Pietro  Giambelli  pisa- 
no. Devesi  pure  allo  stesso  cardinale  la 
grandiosa  cappella  della  famiglia  Calan- 
drini,  dedicata  a  s. Tommaso,  ornandola 
di  bassirilievi  antichi  e  di  belle  statue, che 
sono  assai  stimabili  (ma  Gerini  deplorò, 
che  per  abbellire  tale  facciata  il  cardina- 
le manomise  i  superbi  avanzi  dell'eli  u- 
sca  Luni,  perchè  conservandoli  sarebbero 
stati  più  mirabili).ll  cappellone  della  Pu- 
rificazione fu  posteriormente  decorato  di 
un  altare  di  marmo,  con  varie  statue  e 
bassorilievi.  Ricca  altresì  di  marmi  fini, 
di  statue  e  di  pitture  è  la  cappella  del  pre- 
ziosissimo Sangue;  essendo  ancora  forni- 
ta di  copiosi  marmi,  quella  del  ss.  Cro- 
cefisso. Di  recente  vi  fu  aggiunto  il  gran- 
dioso organo  del  valente  Serassi.  Il  capi- 
tolo si  compone  delle  dignità  dell'  arci- 
diacono, e  del  preposto,  di  12  canonici 
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comprese  le  prebende  teologale  e  peniten- 
ziaria, di  due  canonici  soprannumerari, 
e  di  altri  preti  e  chierici  per  l'offiziaturn. 
La  chiesa  antica  di  s.  Andrea ,  ove  crede 
rUghelli  fosse  stata  da  Innocenzo  III  tra- 
sferita la  cattedrale  di  Luni,  serve  di  par- 
rocchia alla  cattedrale  ed  ha  l'unico  bat- 
tisterio  della  città.  La  cura  delle  anime 
spetta  al  capitolo,  che  vi  deputa  due  sa  • 
cerdoti  parrochi  approvati  dal  vescovo. 
Un  tempo  vi  furono  i  paolotti,  che  abi- 
tavano l'annessa  canonica.  Vi  sono, il  con- 
vento di  s.  Francesco,  coi  ri  formati;  quel  • 

10  de'cappuccini,  come  il  precedente, con 
chiesa  e  fuori  della  città  ;  in  questa  è  il 
collegio  de'missionari,  ove  i  chierici  rice- 
vono l'istruzione  religiosa,  moraleescieo  - 
tifica,  di  cui  ne  fu  largo  benefattore  il  ve- 
scovo mg/Scara  bel  li.  L'episcopio  alquan- 
to lungi  dalla  cattedrale,  ed  il  seminano, 
sono  due  fabbriche  ingrandite,  rese  assai 
comode,  e  decentemente  ornate,  dallo  ze- 
lo e  generosità  del  vescovo  Agnini  (la  cui 
perdita  fu  pianta  agli  8  marzo  18 53), che 
v'impiegò  somme  vistose,  per  cui  rese  l'e- 
piscopio uno  de'migliori  della  Liguria,  ed 

11  seminario  è  vasto  e  fiorente  per  l' inse- 
gnamento. Vi  sono  l'ospedale,  il  monte  di 
pietà,  diverse  confraternite,  e  altre  pie  i- 
stituzioni.  11  palazzo  pubblico  è  isolato  e 
di  buon  disegno,  già  residenza  del  com- 
missario o  governatore  della  repubblica 
di  Geoova.  II  teatro  nuovo  occupa  il  luo- 
go de'domenica  ni,  e  sorge  avanti  la  piaz- 
za eh'  era  clausura  delle  Clarisse;  è  vago 
per  forme  e  per  ornato.  All'antica  rocca  di 
Sai-zana  ,  che  fu  distrutta  dai  fiorentini 
nel  1 486,  successe  la  cittadella  che  ancora 
esiste.  Prima  lesuemura  erano  difése  da 
torri  e  da  baluardi.  Fuori  di  Porta  Nuo- 
va vi  è  un  amenissimo  passeggio.  Sarza- 
na  fu  patria  di  uomini  illustri  nella  gerar- 
chia ecclesiastica,  nelle  armi,  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere.  Oltre  il  b.  Onofrio  da 
Sarzana  francescano,  ed  altri  di  santa  vi- 
ta,  vanta  Sai  zana  il  Papa  Nicolò  F(r.), 
e  vi  fiorirono  i  seguenti  cardinali  :  Filip- 
po CaUmdrmi,  Lorenzo  Casoni, Filippo 
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Casoni,  Giuseppe  Spina  (V),  e  l'attuale 
▼escovo  di  SiuigAglia  cardinal  Domeni- 
co Lucciardi.  Di  V ezzano  Lunese,  furono 
tre  cardinali  Paolo  Emilio  ,  Laudi vio,  e 
Giuseppe  Antonio  Zacchia  (f.).  Onora- 
rono egualmente  la  patria,  Giovanni  Me- 
dusco  maestro  di  grammatica,  Antonio 
Ivani  scrittore  latino,  Agostino  Benucci 
giureconsulto  e  poeta,  Giuseppe  Mascar- 
di altro  giurisperito,  e  quegli  altri  illustri 
che  celebrò,  oltre  i  nominati,  l'ab.Gerini, 
colle  Memorie  storiche  iT illustri  scrittori 
e  di  uomini  insigni,  dell'antica  e  moder- 
na Lunigiana.Qìietii  trattò  pure  di  Gio- 
vanni e  di  Cesare  Bonaparte, dell'antica 
e  nobilissima  stirpe  di  Sarzana,  fino  dal 
1264  rifugio  e  culla  avventurosa  de' più 
rimoti  antenati  dell'imperatore  de' fran- 
cesi Napoleone  I,  e  del  regnante  impera- 
tore Napoleone  III,  non  che  della  discen- 
denza e  propagazione  della  medesima,  ri- 
portando l'albero  genealogico  di  Sarzana 
e  di  Corsica,  fino  e  inclusi  ve  ai  figli  di  Car- 
lo e  di  Letizia,  da  cui  nacquero  Napoleo- 
ne I  oltre  altri  4  figli  e  3  figlie;  della  qua- 
le prosapia  ne  parlai  a  Corsica,  a  Pari- 
gi, a  Francia, a  s.  Miniato,  ed  in  altri  ar- 
ticoli ove  fiorirono  e  si  diramarono  i  Bo- 
naparte. Sarzana  è  circondata  da  ridenti 
colline,  e  da  fertilissima  e  sana  pianura, 
discorrendo  de'suoi  prodotti  e  delle  qua- 
lità fìsiche  del  territorio,  non  meno  che 
delle  noliziesloriche,  l'accurato  Diziona- 
rio della  Toscana }  del  benemerito  E.  Re* 
petti. 

Sarzana,  già  Serezano,  deve  forse  l'ori- 
gine o  almeno  il  suo  incremento  all'ecci- 
dio e  rovine  della  famosa  Luni,  tanto  ri- 
nomata per  l'ampiezza  de'suoi  porti,  per 
l'esercizio  dell'  auruspicina  (  della  quale 
parlai  nel  vol.LX,p.  129),  come  rilevasi 
da  molte  vetuste  iscrizioni  che  si  vedono 
nel  vicino  Sana  nel  lo,  che  vuoisi  da  alcu- 
ni corrispondere  al  suo  sito,  e  per  quanto 
riportai  al  suo  articolo,  oltre  la  sede  ve- 
scovile. Sarzana  in  origine  castello,  quin- 
di borgo,  dopo  il  secolo  XII  crebbe  in  ter- 
ra e  finalmente  in  città  in  proporzione 
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che  si  abbandonava  l'etrusca  rovina taLu- 
ni,  divenuta  malsana  per  la  palude  ch'e- 
lisi formala  nelle  sue  vicinanze,  onde  fu 
una  delle  ragioni  per  traslocare  il  seggio 
episcopale  di  Luni,  che  veniva  chiamata 
col  l'epiteto  di  gloriosa  città,  alla  cresccn  • 
te  Sarzana  :  ciò  avvenne  al  modo  che  dis- 
si a  Luni  nel  1202  per  opera  d'Innocen- 
zo 111,  sebbene  il  totale  abbandono  di  Lu- 
ni seguì  più  tardi.  Allora  pare  che  in  Sar- 
zana fossero  due  chiese  battesimali,  s.  An- 
drea e  s.  Basilio  rammentate.  L'impera- 
tore Ottone  I,  con  diploma  del  963,  avea 
concesso  ad  Adalberto  vescovo  di  Luni 
e  suoi  successori,  diverse  corti  e  paesi,  in- 
clusivamente  al  castello  di  Sarzana  :  po- 
scia neh  i85  si  trova  ch'erasi  aumentata 
la  popolazione  col  borgo,  il  quale  col  ci* 
stelloFederico  I  imperatore  accordò  e  con- 
fermò cogli  altri  privilegi  imperiali  al  ve- 
scovo di  Luni  Pietro,  cui  donò  anche  il 
borgo  di  s.  Stefano  di  Magra  lungi  più 
di  3  miglia  da  Sarzana  e  sue  giurisdizio- 
ni signorili  :  domiuii  temporali  che  ben 
presto  furono  quasi  paralizzati  dalla  cre- 
scente forza  de'municipii,  e  colla  coope- 
razione de'medesimi  imperatori  tedeschi 
pe'privilegi  che  con  tanta  facilità  dispen- 
savano, insieme  alle  regalie  al  loro  com- 
parire in  Italia,  e  talvolta  a  più  persone 
o  luoghi.  Ed  in  fatti  Federico  I  11  anni 
prima  avea  ricevuto  sotto  la  sua  imperia- 
le protezione  il  borgo  e  gli  abitanti  di  Sai  - 
zana,  concedendo  un  mercato  settimana- 
le, che  tolse  a  Luni  e  ad  altri  paesi  di  Lu- 
nigiana;  il  quale  privilegio  nel  1226  con- 
fermò aWzanesi  l'imperatore  Federico 
li  con  diploma  dato  in  Sarzana  nell'ago- 
sto di  detto  anno.  Dipoi  l'imperatore  Car- 
lo IV  nel  i355  accordò  al  vescovo  Ga- 
briele Malaspina  per  la  sua  mensa,  tutto 
il  concesso  da  Federico  I  neli  i85;  e  re* 
galò  tuttociò ,  quasi  nel  tempo  stesso  in 
cui  dall'imperatore  si  davano  in  feudo  ai 
marchesi  Malaspina  e  altri,  molti  luoghi 
nel  diploma  del  vescovo  Pietro  nomina- 
ti. Sai-zana  era  giù  di  venuta  in  potere  dei 
pisani,  dai  quali  Carlo  IV  ottenne  la  li- 


Digitized  by  Google 


220  SAR 

bera  guardia,  c  vi  mandò  l' imperatrice 
colle  sue  genti, concedendo  il  titolo  di  prin- 
cipi ai  vescovi  di  Limi.  1  vescovi  di  Luni 
subentrati  fino  dal  secolo  IX  o  X  col  ti- 
tolo di  conti  al  dominio  temporale  sopra 
varie  terre  di  loro  diocesi,  non  poterono 
mantenersi  Dell'acquistatosi  splendore  e 
farla  da  principi  mollo  al  di  là  del  secolo 
XIII;  poiché  Enrico  VII  imperatore  e  ca- 
poparte ghibellino,nel  1 3 1 3daPoggibon- 
si  destituì  de'dirilli  temporali  Gherardi- 
no  Malaspina  vescovo  di  Luni;  quindi  i 
sarzanesi  profittarono  della  depressione 
del  poi  tito  guelfo,  cui  allora  aderiva  il  ve- 
scovo ritiratosi  a  Firenze,  dal  quale  otten- 
nero nel  1 3 1 8  in  perpetuo  i  diritti  e  gli 
usi  spettanti  alla  curia  e  chiesa  di  Luni 
sulla  loro  città,  e  quelli  del  suo  distretto 
giurisdizionale.  A  questo  enfiteusi  di  Sai  - 
zana  e  suo  territorio,  accederono  i  caoo- 
nici  per  vedere  dissipati  tali  diritti ,  e  il 
vescovo  impotente  di  difenderli ,  ma  con 
l'obbligo  che  il  comune  di  Sarzana  pagas- 
se 5o  fiorini  d'oro,  ed  inoltre  la  pensione 
annua  di  i  a  denari  al  vescovo  dentro  l'8.a 
di  Natale.  I  sarzanesi  a  più  o  meno  lun- 
ghi intervalli,dovettero  dipendere  ora  dai 
loro  vescovi,  pivi  spesso  dai  pisani  e  dai 
lucchesi  o  dal  loro  capitano  Castruccio, 
qualche  volta  anche  dai  marchesi  Mala- 
spina  e  dai  Visconti  signori  di  Milano,  nel 
tempo  in  cui  la  rabbia  de'partiti  Guelfi 
e  Ghibellini^.)  dilaniava  l'Italia.  Fu  al- 
lora  specialmente,  qaando  non  solo  i  feu- 
datari della  Lunigiana,  ma  le  terre,  luo- 
ghi e  castella  si  sottrassero  al  dominio  ve- 
scovile, in  guisa  che  infine  non  rimase  al 
capo  della  chiesa  lunense  se  non  che  il 
nudo  titolo  di  contee  la  giurisdizione  spi- 
rituale della  Lunigiana.  Intorno  all'isles- 
sa  epoca  gli  abitanti  della  città  di  Sarza- 
na seguaci  della  parte  ghibellina  si  posero 
sotto  la  protezione  dell'imperatore  Carlo 
IV,  ma  al  suo  ritorno  in  Boemia  nacque 
tra 'sarzanesi  de'due  partiti  gran  sedizione, 
per  effetto  della  quale  i  guelfi  cheavea- 
no  preso  le  redini  del  governo  furono  e- 
spulsi  dai  ghibellini,  i  quali  dierono  ben 
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tosto  il  dominio  della  città  a  Bernabò  Vi- 
sconti signor  di  Milano,  a  patto  che  i fuo- 
ruscili non  potessero  più  ri  poi  ria  re.  Nel 
1 385  successe  il  nipote  Gio.  Galearzo  Vi- 
sconti come  padrone  più  assoluto,  ed  alla 
sua  morte  nel  1 4oi  Sarzana  e  Pisa  col  lo- 
ro territorio  per  disposizione  testamento* 
ria  furono  assegnate  di  parte  al  figlio  suo 
naturale  Gabriele  Maria.  Recossi  costui 
a  prenderne  il  possesso  assistito  dal  gene- 
rale Giovanni  Colonna,  il  quale  nel  i4<>4 
arbitrariamente  alienò  a  Paolo  Guinigi 
signore  di  Lucca  per  un  imprestitodi4ooo 
fiorini  la  rocca  di  Ripa  fra  Ita.  Avendo  Ga- 
briele venduto  Pisa,  neli4o5  si  ritirò  a 
Sarzana, e  ad  insi  nuazione  de'genovesi  po- 
se se  e  lo  stato  di  Sarzana  sotto  la  pro- 
tezione del  re  di  Francia.  Nel  1 4 2 1  per  la 
dedizione  di  Genova  al  duca  di  Milano, 
fu  ceduta  in  compenso  all'ex  doge  Tom- 
maso da  Campo  Frego  so  la  signoria  di 
Sarzana  con  tutta  la  sua  giurisdizione  e 
territorio,  il  quale  si  posò  poi  sotto  l'ac- 
comandigia  di  Firenze.  Nel  1 436  per  det- 
to duca,  Nicolò  Piccinino  assaltò  e  prese 
Sarzana,  ma  non  gli  riuscì  di  espugnare 
la  fortezza  di  Sarzanello  difesa  da  Tom- 
maso. Un  anno  dopo  Sarzana  con  varie 
castella  del  suo  distretto,  fu  occupala  pei 
fiorentini  da  Francesco  Sforza,  e  nel  1 4  3# 
tornò  sotto  il  dominio  della  repubblica  di 
Genova  che  di  nuovo  area  acclamato  per 
doge  Tommaso;  e  Sarzana  dominata  dai 
di  lui  parenti  fu  nuovamente  rimessa  sot- 
to l'accomandigia  di  Firenze,  a  cui  la  ven- 
derono nel r468  per  35,ooo  fiorini, con 
Sarzanello,  Borgo  s.  Stefano,  Falcinelli  e 
luoghi  della  giurisdizione.  Nel  seguente 
anno  il  sarzanese  cardinal  Calandrine,  a- 
vendo  con  magnificenza  albergato  inBoIo- 
gnu  l'impera toreFedericoIII,  ottenne  per 
In  patria  Sarzana  la  preroga  ti  va  di  città,  e 
la  conferma  degli  altri  privilegi  antichi. 
Nel  1 483  i  polenti  Adorni  di  Genova,  con 
un  colpo  di  mano  tolsero  ai  fiorentini  Sar- 
zana e  coi  Fregoso  la  venderono  al  banco 
di  s.  Giorgio  di  Genova,  con  Sarzanello 
e  altri  paesi.  Nel  i486  s'interpose  Inno- 
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cento  Vili,  ed  i  fiorentini  ti  accordarono 
coi  genovesi,  cedeudo  Sarzana  eSarzanel- 
lo,  ricevendo  in  compenso  Pie  trasanta , 
ciò  che  non  ebbe  effetto  per  questione  dei 
confini;  laonde  i  fiorentini  dierono  il  gua- 
sto a)  territorio  di  Sarzana,  e  si  prepara* 
rono  alla  guerra  per  ricuperare  onnina- 
mente Sarzana.  Questa  si  ruppe,  ead  on- 
ta  che  i  genovesi  aveano  provveduto  alle 
difese  e  predato  Sa rzanello,  nella  balta- 
glia  campale  de'  i5  oprile  1 4-^7  furono 
sconfitti  e  Lodovico  Fiesco  loro  capitano 
cadde  prigioniero.  La  vittoria  de'fioren- 
tini  inasprì  i  sarzanesi, che  si  ostinarono 
a  difendersi.  I  vincitori,dopo  aver  libera- 
to  la  rocca  di  Sarta  nello,  assaltarono  la 
città  con  grande  impelo  e  Y  ebbero  per 
capitolazione,  con  molto  tripudio  di  Fi- 
renze, che  celebrò  tale  ricupera.  Per  cui 
gravemente  si  sdegnarono  con  Pietro  de 
Medici,  quando  nei  i494  arbitrariamen- 
te consegnò  a  Carlo  Vili  redi  Francia 
Sarzana,  Sarzanello,  Pietrasanta  e  altri 
luoghi;  quindi  colla  famiglia  espulsero  da 
Firenze,  confiscarono  i  beni  e  dichiararo- 
no ribelli.  Il  re  neh  495  vendè  ai  geno- 
vesi Sarzana  e  il  furie  di  Sai  /anello, e  d'al- 
lora in  poi  il  territorio  sarzanese  rimase 
riunito  stabilmente  al  dominio  della  re- 
pubblica di  Genova,  meno  i  casi  di  tem- 
porale occupazione.  Tale  fu  quella  avve- 
nuta nel  principio  del  secolo  corrente  per 
parte de'francesi,  che  ne  fecero  la  residen- 
za d*  un  sotto -prefetto  del  dipartimento 
degli  A  peoni  ni,  terminata  col  trattato  di 
Vienna  del  1 8 1 4i »n  forza  del  quale  il  ter- 
ritorio della  repubblica  ligure  fu  incorpo- 
ralo al  regno  di  Sardegna. 

All'articolo  Luta  trattando  della  sede 
vescovile  fondata  a'tempi  degli  apostoli, 
dopo  l'introduzione  del  cristianesimo  nel- 
la Lunigiana,  divenendo  poscia  suffraga- 
nea  dell'arcivescovo  di  Genova  (prima es- 
sendo immediata  mente  soggetta  alla  s.  Se- 
de, ciò  che  confermò  Eugeuio  111  neli  149 
colla  bolla  In  eminentis  sedi*  Apostoli- 
cac),  incominciai  la  serie  de' vescovi  con 
s.  Ebbedio  fiorito  nel  secolo  V,  seguendo 
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VUgheMi  Italia  sacra  1. 1,  p.  833,  in  Lu- 
nenses  et  Sarzanenses  Episcopi,  e  l'ab.  Se- 
nseria, Storia  ecclesiastica  di  Genova  e 
della  Liguria,  Ora  col  cari.  Dima,  óVrre 
cronologica  de' vescovi  di  lutti  gli  stati  del 
regno  di  Sardegna  a  p.  2 70 aggiungerò: 
Che  la  religione  antica  de'lunesi  essendo 
l'idolatria,  ed  in  cui  fiorirono  i  famosi  in- 
dovini Tagetee  Aronte,  essa  domiuò  sino 
al  principio  del  HI  secolo,  avendosene  ar- 
gomento dal  tempio  eretto  dai  luoesi  al- 
l'imperatore Antonino  che  morì  nel  1 6 1, 
e  nella  iscrizione  posta  agl'imperatori  Set- 
timio Severo  e  Coracalla  nel  209.  Crede 
che  l'evangelo  vi  fu  promulgato  sul  fini- 
re del  secolo  lidi  nostra  era,  e  sul  prin- 
cipio del  HI  perchè  la  sede  vescovile  esi- 
steva nel  279,  anzi  la  vuole  eretta  da  Pa- 
pa s.  Eutichiano  di  Luni  eietto  nel  275 
per  coudecorarne  la  patria,  quindi  regi- 
stra per  primi  «escovi  s.  Solario  del  279 
che  morì  martire  nel  3o4t  e  s.  Basilio  del 
3o  5  secondo  l'iscrizione  che  si  legge  nell'e- 
piscopio, il  cui  corposi  venera  nella  catte- 
drale di  Sarzana  già  plehs  s.  Basila.  Laon- 
de anticipa  di  due  vescovi  la serieUghellia- 
na, nella  quales.  Basilio  e  s.  Solario  sono  il 
7.°er8.°  vescovi,  mentre  il  can.'Bima  per 
1  o.°e  1 1  .'vescovi  riporta  altroBasilio  eal- 
tro Solario  o  Sobrio  ma  non  sanlijdi  più: 
pubblicò  altri  vescovi  non  conosciuti  da 
Ughelli,  come  il  b.  Apollinare  dell'  835, 
e  ne  riordinò  la  serie;  però  nelP  Ughelli  si 
leggono  i  diplomi  de'privilegi  concessi  al- 
la sede  di  Luni  dai  Papi,  dagl'imperato- 
ri e  dai  re.  Inoltre  0  Luni  parlai  della  tra- 
slazione della  sede  a  Sarzana  nel  iio-x  per 
autorità  d'Innocenzo  III,  essendo  vescovo 
Gualtiero,  trasferendo  la  cattedrale  di  s. 
Maria  e  di  s.  Basilio  di  Luni,  nella  chie- 
sa di  s.  Andrea  apostolo  di  Sarzana ,  ri- 
ducendo i  canonici  a  16.  Notai  pure  che 
Nicolò  V  statuì  che  il  vescovato  sì  chia- 
masse di  Luni-Sarzana,  e  nel  1 465  Paolo 
li  con  bolla  de'2 1  luglio  trasferì  da  s.  An- 
drea nell'odierna  cattedrale  della  B.  Ver- 
gine che  eresse  in  cattedrale,  tutti  i  suoi 
privilegi  e  prerogative.  Il  vescovo  Guai- 
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tiero  prese  ad  enfiteusi  dai  marchesi  Ma  • 
laspiua  varie  terre  e  castella  della  Luni- 
giana,  otteone  dallo  stesso  looocenzo  III 
la  conferma  de'privilegi  d'Eugenio  III, 
morì  nel  i  a  1 2  con  lode,  pe'sanU  suoi  co- 
stumi ,  per  le  savissime  costituzioni  che 
pubblicò,per  l'ottimo  regime  di  sua  chie- 
sa, degno  d'eterna  memoria.  Innocenzo 
1 1 1  nel  i  a  1 3  lo  fece  succedere  da  Mai  zuc- 
co  o  Marcino  Gaetani  nobile  di  Pisa,  il 
quale  nell'anno  seguente  frenò  i  sarzane- 
si  che  a  lui  eransi  ribellati,  e  quietate  le 
controversie  ne  ricevè  il  giuramento  di 
fedeltà  :  Onorio  HI  con  diploma  confermò 
l'unione  del  monastero  Ai  dense  alia  chie- 
sa di  Lunetta  da  Innocenzo  111.  Il  can.° 
Bima  dice  che  Marzucco  fu  crudelmen- 
te assassinato,  e  gli  successe  nel  i  il  ì  No- 
randino;iodi  nel  i  a?4Buttafavo,nel  »  aa8 
Guglielmo,  nel  1241  Goltifredo.  Grego- 
rio X  nel  1273  elesse  Enrico  Fucecchio 
Tu schio,  il  quale  ottenne  nel  ia85  dal- 
l'imperatore Rodolfo  I  il  diritto  della  zec- 
ca; raccolse  tutti  i diplomi,  bolle,  conven- 
zioni e  donazioni  relative  alla  chiesa  di 
Luni,  facendole  trascrivere  da  un  notai  o 
nel  famoso  Bollatone  o  Codice  Pollavi* 
cinot  che  si  conserva  nell'archivio  del  ca- 
pitolo qual  copia  autentica.  Ciò  fece  il  ze- 
lante vescovo,perchè  trovò  moltissimi  be- 
ni della  mensa  e  le  migliori  donazioni  fat- 
te alla  sua  chiesa,  che  tranquillamente  si 
possedevano  da  diversi  facoltosi  e  prepo- 
tenti, per  cui  il  divin  culto  era  negletto, 
e  i  poveri  non  erano  soccorsi.  Avendoli 
tutti  spogliati  dei  beni  ecclesiastici  usur- 
pali^ eliminare  nuovi  spogli  e  molestie  ai 
successoli, eseguì  la  delta  diligente  raccol- 
ta di  documenti.  BonifacioVUI  nel  1296 
nominò  Antonio  da  Camilla  già  vescovo  di 
Baiona,  che  disperando  di  sua  salute, col 
solo  tatto  del  sepolcro  di  s.  Celestino  V 
guarì  prodigiosamente:  avanti  questo  ve- 
scovo nell'ottobre  i3o6,  trattò  il  poeta 
Dante  Alighieri  le  condizioni  di  pace  con 
un  ramodc'marchesi  Malaspina.  Per  sua 
morte,  adunati  porzione  de'canonici  nel- 
la sagrestia  elessero  vescovoGerardino  dei 
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marchesi  Malaspina, gli  altri  canonici  nel- 
la chiesa  di  Ponzanello  nominarono  fr. 
Guglielmo  francescano:  di  queste  postula- 
zioniClemente  V  nel  1 3 1 2  approvò  la  1  .*  e 
rigettò  la  2.*:  il  vescovo  avendo  abbraccia- 
tola parte  guelfa  contraria  all'impero,  in- 
contrò l'indegnazione  d'Enrico  VII  capo 
della  medesima.  Nel  1 32 1  Bernabò o  Ber- 
nabono  Malaspina,  e  morì  avvelenato  nel 
i338;  per  cui  Benedetto  XII  gli  surrogò 
il  suo  cappellano  Antonio  Fieschi  geno- 
vese canonico  di  Parigi. Nel  1 344  Clemen- 
te VI  avendo  rigettata  la  postulazione  del 
capitolo  latta  per  fr.  GiovanniChierici  do- 
menicano, creò  vescovo  Agapito  Colonna 
romano  suo  cappellano,  che  morendo  nel- 
l' islesso  anno,  il  Papa  subito  gli  sostiui 
GiordanoColonna  romano  arcidiacono  di 
Tulle;  iodi  neh  35 1  lo  fece  succedere  da 
Gabriele  de'marchesi  Malaspina  canonico 
di  Verona.  Nel  1 363  divenne  vescovo  fr. 
Autouio  senese  domenicano  dottissimo,  e 
nell'istesso  anno  il  can.°Bima riporta  per 
successore Burnabò  Griffi,  anticipando  al 
1 36 1  il  vescovato  del  precedei] le.Nel  1378 
da  Trani  Urbano  VI  trasferì  fr.  Giacomo 
Scoltini  domenicano  senese ,  suo  nuuzio 
in  Lombardia  e  morto  nel  1 386,  secondo 
Ughelli.  In  vece  il  can.°Bima  riferisce  che 
G  iacomoScottini  eletto  nel  1 369,  morì  al- 
l'improvviso uel  1377,  egli  successe  nel 
1378  il  b. Giacomo  Campana  domenica- 
no, traslato  ad  altra  sede  nel  1 379;  quin- 
di nel  1 38o  Giacomo  Piccolomini,  e  nel 
1 383  Gerardo  Pasqualoni  :  di  questi  4 
vescovi  P Ughelli  ne  fece  uno  nella  per- 
sona di  Scoltini,  avvertendo  non  essere 
de'Piccolomini.  Nel  1 386 Francesco  Lau- 
te nobile  pisano,  nel  1 390  trasferito  a  Bre- 
scia, poi  a  Cremona  e  Bergamo.  Bonifa- 
cio IX  subito  gli  surrogò  Martino  de  Fer- 
raris preposto  del  monastero  di  s.  Ago- 
stino di  Morlara;  e  nel  1 395  01 396  Gio- 
vanni Mollino  o  Monturio.Nel  1 4<>o l'an- 
tipapa Benedetto XI lì  v'intruse  Ai  ogonio 
Malaspina, ed  InnocenzoVH  ucll4o6no- 
miuò  il  legittimo  Andrea  da  Siena  non  co- 
nosciuto da  Ughelli,  a  cui  Giovauni  XXI II 
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diè  per  successore  e  poi  trasferì  a  Napoli 
Giacomo  de  Rossi  de'marchesi  di  s.  Se- 
condo diParma,  dopo  aver  questi  con  fer- 
mezza cacciato  il  pseudo  vescovo.  Nel 
1 4  •  5  Francesco  di  Pietrasaola  e  canonico 
di^ucca  cubiculario  di  Giovanni  XXIII, 
in  tempo  del  quale  il  sarzanese  Nicolò  V 
perpetuamente  unì  Luni  a  Sarzana  con- 
servandone la  denominazione.Paolo  li  nel 
i465  elesse  vescovo  A  utonio  M.'Paren- 
t ocelli  di  Sai-zana  cugino  di  Nicolò  V,ca- 
nooico  di  Bologna,  iusigne  giureconsulto 
e  di  somma  prudenza,  già  governatore  di 
A  vignone,e  fu  il  i  .°a  sottoscriversi  Fesco* 
\'o  di  Luni Sarzana ,  avendo  il  Papa  con 
bolla  de'21  luglio 1 465  trasferitala  cat- 
tedrale di  Luni  in  s.  Maria  di  Sarzana. 
Nel  i486  Tommaso  Bonino  o  Benetti  o 
Benedetti  lunense,  Ìndi  abdicò  nel  i497 
in  favore  del  nipote  Silvestro;  morto  que- 
sto neh  53  7, Paolo  HI  nominò  Gio.  Fran- 
cesco Pogliasca  suo  referendario.  A  suo 
tempo  Paolo  111  onorò  Sarzana  della  pon- 
tificia presenza  e  vi  pernottò  nel  viaggio 
di  Piacenza  e  Nizza  neh  538.  Leggo  uel 
Diario  di  Martinelli,  presso  il  p.  Gallico, 
Iti  nera  Rorn.  Pont.,  p.  1 83,  che  il  Papa  da 
Massa  cavalcandosi  recò  martedìqaprilea 
Sarzana  e  colla  curia  vi  dormì;  partì  nel  dì 
seguente,  pranzò  a  Goli  e  riposò  a  Pont  re- 
moli. Pio  IV  neh  56 1  fece  vescovo  Si  mo- 
ne Pasqua  (/'.)  di  Taggia  la  cui  famiglia 
fu  ascritta  a  quella  de'Negri  genovese,  e 
poi  creò  cardinale;  trasferendo  neh  565 
da  Ventimiglia  a  questa  sede  il  cardinal 
Benedetto  Lomelluti  (F.)  genovese.  Tra  - 
sialo  da  Gregorio  XIII  ad  Anagni,gli  suc- 
cesse Gio.  Ballista  Bracelli  ligure  proto* 
noia  rio,  nunzioa  Giovanni  d'Austria,  pre- 
side di  Campagna,  chiaro  per  ingegno  pie- 
tà e  prudeuza  :  celebrò  i  sinodi  diocesani, 
e  fu  dotto  e  vigilante  pastore.  Nel  1 5go 
Sisto  V  nominò  vescovo  Gio.  Battista  Sai- 
vago  patrizio  genovese,  già  nunzio  all'iiu- 
I  >ei  aloreRodolfo  1 1  ,benemeren  tissi  mo  pa- 
store per  avere  eretto  dai  fondamenti  il 
seminario,  istituito  le  prebende  teologale 
c  penitenziaria,  celebrato  3  sinodi  e  pub- 
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blicato  diverse  costituzioni  pastorali ,  in 
cui  rifulge  il  suo  zelo  per  la  disciplina  ec- 
clesiastica e  riforma  de'coslumi.  Nel  1 63 2 
il  cardinal  Gio.  Domenico  Spinola  (F.)t 
traslato  poi  a  Mazara,  nel  1 63 7  gli  succes- 
se degna  mente  Prospero  Spinola  genove- 
se, insigne  dottore  nelle  leggi  e  referen- 
dario di  segnatura.  Alessandro  VII  nel 
x665  elesseGio.  Ballista  Spinola  genove- 
se, referendarioe  vicelegato  di  Romagua, 
commendabile  per  ogni  geuere  di  virtù, 
somma  prudenza  e  integrità,  indi  passò 
a  Geuova.  Invece  neh  69  5  da  Ventimiglia 
qui  venne  Gio.  Girolamo  Naselli  di  Sa- 
vona, sollecito  ed  esemplare  pastore:  nel 
1 7 1  o  gli  successe  Ambrogio  Spinola  ge- 
novese già  di  Ventimiglia ,  che  visitò  la 
diocesi,  e  nel  1717  celebrò  il  sinodo  tutto- 
ra in  vigore.  Il  nipote  Gio.  GirolamoTor- 
re  barnabita  ne  occupò  il  luogo  nel  1 726; 
ed  ebbe  a  successore  nel  1 757  Giulio  Ce- 
sare Lomellini,  insigne  prelato  che  visitò 
3  volte  la  diocesi,  allora  vastissima  e  com- 
prendendo luoghi  di  difficile  accesso,  pro- 
mosse l'istruzione  della  dottrina  cristia- 
na, istruì  il  popolo  cou  frequenti  omelie, 
fece  fiorire  il  seminario,  e  gli  studi  dui  cle- 
ro, amò  assai  i  poveri  e  facilmente  udiva 
tutti:  sotto  di  lui  la  diocesi  perdei  23,  o 
1 24  parrocchie  comprese  nella  Lunìgia- 
na  e  nella  Versilia  di  Toscana,  le  quali 
furono  assegnate  da  Pio  VI  al  nuovo  ve- 
scovato di  Pontremoli (P.)  da  lui  eretto; 
come  giusto  provò  non  poche  amarezze, 
per  difendere  contro  il  governo  energica- 
meute  la  libertà  ecclesiastica.  Indi  furono 
vescovi,  nel  1 79 1  Francesco  M.*  Gentile 
genovese,  già  di  Brugnalo,e  nel  1 795  Vin- 
cenzo M.a  Maggiori,  poi  di  Savona:  a  suo 
tempo  fu  di  passaggio  per  Sarzana  il  car- 
ro mortuario  colle  venerande  spoglie  di 
Pio  VI,  che  l'illustre  sarzanese  mg.'  ar- 
civescovo Spina  da  Valenza  accompagna- 
va a  Roma,  con  quella  pompa  funebre 
che  descrissi  a  Pio  VI.  A' 2  febbraio  1802 
giunse  ilconvoglio  funebre  iu  Sarzana, ed 
il  prelato  nella  cattedrale  gli  celebrò  ma- 
gnifiche esequie.  Nel  1804  Pio  VII  fece 
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vescovo  Giulio  Cesare  Pallavicini  genove- 
se, e  dipoi  nel  181 5  il  Papa  per  quanto 
narrai  alla  biograGa,  si  recò  a  Sarzana  il 
1  ."aprile  proveniente  da  Massa  e  vi  giun- 
se a  ore  23.  Il  suo  arrivo  destò  in  tutti  i 
sentimenti  della  più  viva  e  religiosa  gioia  : 
dal  vescovo  e  dal  capitolo  con  ogni  manie- 
ra di  ossequio  fu  ricevuto  alla  cattedrale, 
e  la  guarnigione  inglese  fece  gli  onori  mi- 
litari al  Pontefice,  come  apprendo  dal  n.° 
32  del  Diario  di  Roma.  Narra  il  cardinal 
Pacca,  Relazione  del  viaggio  di  Pio  FU 
a  Genova,  p.  45,  che  fuori  della  città  di 
Sarzana  si  trovò  in  mezzo  ad  una  molti- 
tudine di  popolo  il  marchese  di  s.  Satur- 
nino ministro  del  re  di  Sardegna  Vitto- 
rio Emanuele  I,  che  complimentato  rive* 
rentemente  il  santo  Padre,  rivolto  al  po- 
polo ivi  adunato,  disse  ad  alta  voce  :  Io 
ho  ordine  dal  mio  Re  di  dirvi,  che  ora 
dovete  ubbidire  al  Papa,  chJe  il  1 .°  de* so- 
vrani e  il  supremo  capo  della  Chiesa.  In- 
tantoalcuni  del  popolo  stacca  ronoi  caval- 
li dalla  carrozza  pontificia  e  la  condusse- 
ro alla  cattedrale,  dove  fu  data  la  bene- 
dizione co)  ss.  Sagra  mento.  Pio  VII  per- 
nottò in  Sarzana  alloggiato  nel  palazzo 
vescovile,  il  cardinal  Pacca  in  casa  Spina, 
gli  altri  del  seguito  in  altre  case. Nella  mat- 
tina seguente  ascoltò  la  messa  nella  cap- 
pella del  l'episcopio,  e  partì  poi  per  Lerici 
ove  s'imbarcò  in  decente  feluca  per  Ge- 
nova. Vacata  nel  1819  Ja  sede,  Pio  VII 
vi  sostituì  nel  1820  Pio  Luigi  Scarabei- 
li  della  missione  di  Castelnovo  di  Seri- 
via,  che  pel  suo  zelo  dovè  patire  non  po- 
che opposizioni  e  controversie  col  capi- 
tolo, e  promosse  l'istruzione  domenicale 
nella  cattedrale  e  in  tutta  la  diocesi,  dan- 
done egli  stesso  I'  esempio  soavemente. 
Pubblicò  un  catechismo  uniforme,  vegliò 
sui  doveri  degli  ecclesiastici, ri  produsse  nel 
calendario  i  decreti  egli  articoli  più  im- 
portanti dell'ultimo  sinodo  di  mg.rSpino- 
laj  ingrandì  e  restaurò  il  seminario,  e  mi- 
norò la  spesa  per  esservi  ammessi ,  ani- 
mandogli studi  degli  alunni  e  facendo  os- 
servare la  disciplina  con  frequenti  visite; 


fu  mirabile,  prudente  e  sollecito  pastore. 
Sotto  di  lui  Pio  VII  colla  bolla,  Aolùci- 
ta,  quam  prò  apostolici  muneris,  degli  8 
dicembre  1820,  Bull.  Rotn.cont.  t.i5,  p. 
349  >  unì  al  vescovato  di  Luni-Sarzaua 
quello  di  Brugnato,  dichiarando  queste 
sedi  immediatamente  soggette  alla  s.  Se- 
de; quindi  colla  bolla  Singularis,  de'  1 8 
febbraio  1821,  Bull,  citato,  p.  395,  di- 
smembrò dalle  diocesi  di  Luni-Sarzana  e 
Brugnato  1  1 2  parrocchie,  per  costituire 
quella  di  Massa  di  Carrara  (T.),  che  si 
eilettuòda  Leone  XII,  come  riferisce  pu- 
re l'ab.  Semeria.  Invece  il  Repetti  dichia- 
ra, che  92  parrocchie  per  detto  nuovo  ve- 
scovato furono  separate  da  Luni  Sarzana, 
cioè 66 esistenti  nella Lunigiana, e  26 nel- 
l'alta Garfagnana  (f  .)j  e che'm  compen- 
so si  riuni  a  Luni-Sarzana  la  diocesi  dì 
Brugnato,  conservandosi  i  privilegi  delle 
due  cattedrali,  rette  da  un  solo  vescovo. 
Così  mg  r  Scarabelli  fu  il  i.°  vescovo  di 
Luni-Sarzana  e  Brugnato.  Avendo  rinun- 
ziato nel  1 836  per  attendere  nella  solitu- 
dine all'anima  sua  intieramente,  Grego- 
rioX  V I  uel  concistoro  de'  1  ginaggio  1837 
preconizzò  il  testé  defunto  già  lodalo  e  ze- 
lante vescovo  mg.r  Francesco  Agnini  di 
Genova,  cav.  de'ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
ch'era  preposto  e  dignità,  non  che  zelan- 
tissimo curato  dis.  Mario  delle  Vigne  nel- 
la sua  patria,  e  già  di  quella  ancora  di  s. 
Marcellino.  Di  presente  è  perciò  la  sede 
vacante.  A  vendo  in  fine  dell'articolo  Luni 
e  per  quanto  indicai  a  Brugnato  espres- 
samente dichiarato,  che  io  questo  avrei 
parlato  de' vescovi  di  Brugnato  e  sua  se- 
de vescovile,  vado  ad  eseguirlo. 

Brugnato  è  piccola  città  vescovile  del  la 
Liguria  vicino  esulta  destra  del  Varo,  ca- 
poluogo di  comune,  nel  mandamento  di 
Godano,  provincia  di  Levante  del  reame 
di  Sardegna.  Nel  suo  articolo  accennai  la 
sua  origine  dall'abbazia  dipendente  dai 
vescovi  di  Luni,  la  quale  fu  da  Innocen- 
zo 11  eretta  in  cattedrale  vescovile,  colla 
boWaQuemad/nodum  de'27  giugno  1 1 32 
o  1  1 33,  proso  Ughelli,  ftatia  sacra  l.  4, 
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P'979  *n  Srttgnalenscs  seu  Brumact ri- 
se* Episcopi,  insieme  a'diplomi  concesti 
all'abbazia  e  poi  al  vescovato.  Notai  pu- 
re che  Gregorio  IX  I'  udì  a  Noli(F.)  e 
che  Innocenzo  IV  lu  sepaiò  colla  bolla 
Cum  oltm,  de'  1 3  agosto  i  245,  e  riporta- 
la  dairUglielli.  Il  Repelli  che  ne  tratta  e 
descrive  il  paese  e  la  diocesi,  dice  che  il 
luogo  suo  più  importante  è  Sestri  di  Le* 
vante  dove  risiedeva  quasi  costa nlemeu- 
te  il  vescovo  di  Brngnalo, città  capoluo- 
go di  mandamento,  sopra  una  penisola 
del  golfo  di  Genova,  formata  da  quello 
di  Rapallo  e  dal  porto  di  Mauara,  ed  al- 
l'estremità del  quale  sorge  un  castello  mu- 
nito, in  luogo  eminente  :  ha  una  buona 
rada  ed  attivo  vi  è  il  canottaggio.  Nella 
collegiata  di  s.  Maria  di  Nazareth,  quan- 
do il  vescovo  vi  risiede  va,  celebra  va  i  pon- 
tificali. Brugnato  pare  che  ne'tempi  re- 
moti appartenesse  alle  tribù  de'liguri  bri» 
niati.  Divenne  dominio  del  vescovo  di  Lu- 
ni,  e  fu  uuo  de'Iuoghi  che  il  vescovo  Gu- 
glielmo nel  i  n5i  vendè  a  Nicolò  Fiesco. 
La  cattedrale  e  già  abballale  di  Brugna- 
lo  è  sotto  l'invocazione  di  t.  Pietro  apo- 
stolo^! vecchia  struttura  come  lo  è  il  con- 
tiguo episcopio.  Vi  è  il  batlisterio,ela  cura 
d'anime  che  si  amministra  da  un  canonico 
approvato  dal  vescovo.  11  capitolo  si  com- 
pone di  7  canonici  e  di  altri  preti  e  chie- 
rici :  prima  avea  la  dignità  dell'arcidia- 
cono. Vi  è  pure  una  confraternita.  Inno- 
cenzo li  per  i ,° vescovo  fece  nel  1 1 33  stes- 
so l'abbate  del  monastero  Ildebrando  vai- 
lorabrusaiio,  che  morto  oeli  1 47  g->  suc- 
cesse Girolamo  Lomollini ,  indi  Alberto 
nel  1 172,  nel  1  190  Guglielmo  Spinola, 
nel  1  a  20  Siuibaldo  Fiescbi  de 'eoo  ti  di  La- 
vagna. Dopo  la  sua  morte  nel  1 23o  fu  e- 
letto  Guglielmo  Coutardi  genovese,  che 
nel  1239  divenne  auche  vescovo  di  Noli 
qua  odo  seguì  1'  unione  di  questa  chiesa 
con  quella  di  Bi  ugnato.  Aveudole  poi  dis- 
unite Innocenzo  IV  nel  detto  ia45  ac- 
ciocché fossero  ambedue  indipendenti, la- 
sciò a  Guglielmo  la  scella  ove  gli  piacesse 
rimanere^  egli  preferì  Bruguatocbe  ri- 
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tenne.  Nel  1252  fiorì  Bulduino  Fiesxhi, 
nel  1262  Filippo  Pallavicini,  nel  1 265  fr. 
Serio  o  Sol  leone  domenicano, msi^ue  teo- 
logo ed  esimio  vescovo:  nel  1281  Filippo 
Passano  nobile,  uel  1 288  Arduino  Fran- 
chi, nel  1 3oo  Giacomo  da  Poutremoli. 
Secondo  la  disciplina  d'allora,  aveudo  il 
capitolo  eletto  e  postulato  a  Giovanni 
XXII,  Bernardo  abbate  benedettino  di 
Genova,  non  fu  accettalo,  ed  invece  il  Pa- 
pa sostituì  nel  1 32i  fr.  Gherardo  Spino- 
la francescano.  Meli34o  Lamberto  Gui- 
diccioni  bolognese,  canonico  regolare  di 
s.  Frediano  di  Lucca;  uel  1 344  Torpele 
Cancelli, genove»e,doltissimomnuaco  be- 
nedettino di  s.  Veoerio;  nel  1 35o  Lodo- 
vico Pallavicino,  neh  362  fr.  Nicolò,  nel 
1 363  fr.  Lodovico  Gandolfo  francescano, 
che  intervenne  al  sinodo  provinciale  del 
suo  metropolitano  arcivescovo  di  Geno- 
va nel  1 37 5. Gli  successero, nel  1  3qo  Lati- 
done  Plancio  canonico  della  cattedrale, 
nel  i4oo  Francesco  Colica  monaco  be' 
nedettinodis.MichelediBrendo,nel  i4'  2 
fr.  Simone  Tommasi  di  Brescia  e  dome- 
nicano, nel  T4i8  Tommaso  Frigoni  di 
Ponti  emoli,  priore  de' benedettini  de's*. 
Giorgio  e  Benedetto  di  Parma.  Nel  1 438 
Antonio  Vergafalce  rettore  di  s.  Maria  de 
Parochiolo  di  Luni,  nel  1 47 2  Bartolomeo 
Ugeri  di  Poutremoli,  uel  i4&4  Antouio 
Valdettaro  nobile  di  Savona,  preposi  lo  di 
s.  Fiorino, nel  1492  Simone  Chiavari  no- 
bile genovese  e  priore  benedettino  di  s. 
Croce,  nel  1 5o2  Lorenzo  Fieschi  de'conti 
di  Lavagna,  governatore  di  Roma  travia- 
lo ad  Ascoli,  nel  i5io  Melchiorre  Gri- 
maldi uobile  genovese.  Giulio  1 1  nel  1 5 1 2 
nominò amminUtralore Filippo Sauli  no* 
bile  genovese  di  2 1  anni,  età  compensata 
dalla  scienza  in  tulle  le  facoltà  sagre  e 
profane,  perizia  nelle  lingue  antiche, fa- 
condia e  sodezza  ne'coslumi.  Meritò  che 
Leone  X  e  Clemente  VII  lo  stimassero 
assai.  Mandato  a  Carlo  V  per  la  pace  del- 
la repubblica  di  Genova,  e  impiegato  in 
altri  rilevanti  affari  diè  saggi  di  pruden- 
za e  abilità.  Per  lui  ebbe  decoro  il  culto 
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del  Signore,  e  magnificenza  la  cattedra- 
le, i  poveri  abbondanti  limosine:  istituì 
in  aumento  del  capitolo  canonicati  e  be- 
nefica, ebe  Leone  X  approvò  con  diplo- 
mi riportali  da  Uglielli.  Siccome  la  dio» 
cesi  di  Brugnalo  è  situala  in  luoghi  al- 
pestri, disparata  in  terre  sterili,  e  per  vie 
allora  quasi  impraticabili,  cosi  egli  stu- 
diò di  accrescervi  qualche  borgo  ameno 
e  salubre.  A  questo  fine  entrò  in  tratta- 
ti ve  con  Giovanni  Sforza  Visconti  arcive- 
scovo di  Genova,  e  cedendogli  le  terre  di 
Castiglione  con  alcune  altre,  acquistò  il 
borgo  ragguardevole  di  Sestri  di  Levante 
con  altri  territori,  ove  poi  i  successori  di- 
inorarono  nell'in  verno,  col  beneplacito  di 
Leone  X.  Avendo  rinunziato  al  vescova- 
to nel  1 5a8  si  ritirò  in  patria,  e  lasciò  la 
sua  scelta  biblioteca  all'ospedale  degl'in- 
curabili. Clemente  VII  deputò  ammini- 
stratore il  cardinal  Girolamo  Grimaldi 
{ V.)y  indi  nel  1 535  lo  fu  il  cardinal  Ago- 
stino Trivuhi(V).  Nel  1 548  divenne  ve- 
scovo fr.  Antonio  Cogorno  de  conti  Lu- 
curri  domenicano,  celebre  oratore  e  ot- 
timo teologo,  che  intervenne  al  concilio 
di  Trento:  per  vecchiezza  ottenne  il  coa- 
diutore e  si  ritirò  nel  suo  convento  di  Se- 
stri,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'Annun- 
ziata dc'domenicani.  Il  coadiutore  Giu- 
lio Sauli  genovese  morì  tesoriere  aposto- 
lico, comechè  di  egregie  doti.  Neh  570 
o  1571  gli  successe  fr.  Antonio  Fai  ietti- 
no Moniliano,  conventuale  dottissimo  e 
lodato.  Neli58o  Nicolò  Mascardi  nobile 
di  Sarzaha,  autore  di  opere  e  traslato  a 
Mariana.  Gregorio  XI 11  nel  1 584  nomi- 
nò vescovo  Camillo  Doddeo  di  Mondovi, 
j>oi  1  ."vescovo  di  Fossano.Gli  successe  nel 
1 5ga  Stefano Baldano  o  Baliano  genove- 
se, e  arcidiacono  nella  patria;  nel  1609 
FrancescoMoltinidiLerici;nel  i6a3  Gre- 
gorio XV  trasferì  da  Tageste  il  sagrista 
IV.  Gio.  Vincenzo  Spinola,  genovese  ago- 
stiniano; nel  1 640  Francesco  Durazzo  fi- 
glio del  doge  di  Genova,  di  soavi  qualità, 
celebrò  il  sinodo  e  pubblicò  utilissime  co- 
stituzioni. Nel  1 652  fr.  Tommaso  Gaslal 
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do  domenicano,  di  Albeugoo  Alassio,dot- 
to  autore  d'opere  che  dedicò  a  Innocen- 
zo X:  morì  lodato  in  Sestri,  e  fu  tumu- 
lato da'suoi  domenicani.  Alessandro  VII 
nel  1 655  elesse  Gio.  Battista  Paggi  o  Pog- 
gio figlio  di  nobilissimo  pittore  genove- 
se, egregio  barnabita,  dotto  predicatorr, 
virtuoso  pastore.  Gli  successe  nel  i663 
Gio.  Battista  Dadecio  geoovese,  teatino  e 
qualificatore  del  s.ofSzio, predicatore  in- 
signe nelle  più  cospicue  città  d'Italia,  ot- 
timo prelato,  vigilante  pastore,  celebrò 
il  sinodo  di  sua  diocesi  tuttora  osservato: 
l'Oldoino  néiV /itlienco  Ligustico  riporta 
l'elenco  di  sue  opere  a  p.  3 1 7.  Nel  1697 
Francesco  Sacco  savonese  teatino:  dimo- 
rò sempre  in  Brugnalo  ad  onta  del  clima 
malsano  per  cui  i  suoi  predecessori  gran 
parte  dell'anno  allontana vansi  dalia  loro 
residenza. Con  questo  nt\Y  Italia  sacra  si 
termina  la  serie  de' vescovi  di  Brugnalo, 
che  compirò  co'sullodati  cao.°Bima  e  ab. 
Seni  eri  a.  Nel  1722  Nicolò  Leopoldo  Lo- 
monelli  genovese  e  benemerito  vescovo, 
poiché  ornò  la  cattedrale,  ristorò  l' epi- 
scopio in  Br ugnato  e  in  Pontremoli,  eres- 
ie la  collegiata  di  Sestri  e  vi  fu  sepolto. 
Benedetto XI V  prepose  a  questa  sede  nel 
1 754i  Domenico Tatis,  abbate  olivelano 
di  Genova,  che  confermò  e  fece  aggiunte 
al  sinodo  di  Dadecjo,  in  quello  da  Iri  ce- 
lebralo nel  1762;  eresse  il  seminario  di 
Bi  ugnato  e  lo  lasciò  erede  :  morì  io  Le  - 
▼ante  e  fu  sepolto  nella  collegiata  di  Se* 
stri.  Nel  1 767  Francesco  M.1  Gentile  di 
Genova,  dopo  aver  ristorato  uua  parte 
dell'episcopio  fu  traslato  nel  1 79 1  a  Luni- 
Sai-zana:  gli  successe  nel  1 792  Gio.  Luca 
Solari  diChiavari,  vicario  generale  di  Ge- 
nova, preposto  di  s.  Maria  delle  Vigne,  e 
fu  l'ultimo  vescovo  titolare  di  Brugnalo. 
Zelante  e  dolio  pastore,  versa  ti  ssimo  nel 
gius  canonico,  ingrandì  l'edifiziodel  se- 
minario e  di  molli  altri  vantaggi  lo  be- 
neficò, anche  cou  un  capitale  di  4 000  li- 
re: morì  a'26 settembre  1810  io  Chiava- 
ri e  fu  trasportalo  nella  cattedrale,  cui  la- 
sciò preziosi  utensili  sagri.  Dopo  sede  va- 
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conte,  Pio  VII  a'aa  settembre  18 1 5  no- 
minò amministratot  eapostolico  il  celebre 
cardinal  Giuseppe  Spina  (V.)  di  Sana 
un  e  arcivescovo  di  Genova.  Tutte  le  ren- 
dite della  mensa  impiegò  generosamen- 
te a  vantaggio  del  seminario^  decoro  del- 
la cattedrale, al  soccorso de'poveri  di  tut- 
ta la  diocesi,  e  fu  acclamato  vero  soste- 
gno de'misei  obili,  massime  nella  carestia 
del  18 1  7.  Sebbene  fino  dal  declinar  del 
1820,  epoca  in  cui  Brugoato  fu  riunita 
alla  sede  dì  Luni-Sarzana,  non  fosse  più 
amministratore,  in  morte  donò  alla  cat- 
tedrale di  s.Pietro  preziosissimi  paramen- 
ti sagri,  per  cui  il  capitolo  riconoscente  a 
sì  munifico  e  pio  benefattore,  decretò  un 
perpetuo  e  solenne  anniversario  suffragio 
alla  sua  anima.  Le  due  diocesi  unite  di 
Luni-Sarzana  e  Brugoato  si  estendono  a 
più  di  5o  miglia  di  leni  torio,  e  conten- 
gono molti  luoghi.  Ogni  vescovo  è  lassa- 
to oe'librì  della  camera  apostolica  in  fio- 
rini 1 183,  ascendendo  le  rendite  a  più  di 
i5oo  scudi. 

SAS1MO  0  ZAZIMA.  Sede  vescovile 
della  a.'  Cappadocia,  sotto  la  metropoli 
di  liana,  eretta  nel  IV  secolo  nella  dio- 
cesi di  Ponto,  da  s.  Basilio  in  favore  di 
s.  Gregorio  Nazianzeno  (F,),  tra  Cesa- 
rea e  Tiana.  Ebbe  per  vescovi,  s.  Grego- 
rio Nazianzeno,  Ambrogio  che  sottoscris- 
se la  lettera  al  concilio  della  a.a  Cappa- 
docia a  11  '  i  1  n  p  era  tor  e  Leo  ne  su  I  Tassassi  ni  0 
di  s.  Pioterò  d'Alessandria;  Cleusio sede- 
va sotto  l'imperatore  Anastasio, e  fu  uno 
di  quelli  che  si  dichiararono  contro  il  con- 
cilio di  Calcedonia;  Clemente  del  1 143. 
Oriens  chr.  t.i,p.  4°5. 

SASNO,  Sasnum.  Sede  vescovile  ar- 
mena sotto  il  cattolico  di  Sis,e  Vertati- 
no  suo  vesovo  fu  al  concilio  di  Sis.  Oriens 
chr.  1. 1, p.  1 444-  Comman ville  diceche 
Sasan  era  un  vescovato  armeno,  suffra- 
gane© d*  A  clamar. 

SASSARI  (Turrilan).  Città  con  resi- 
denza arcivescovile  dell'isola  di  Sardegna, 
capoluogo  della  divisione  del  Capo- Sas- 
sari, della  provincia  e  del  distretto  del  suo 
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nome  a  4<>  leghe  da  Cagliari,  ed  a  circa 
4  leghe  dal  porlo  di  Torres  situato  sulla 
costa  settentrionale  dell'  isola.  Giace  sul 
piedeependio  d'una  montagna  che  porta 
il  suo  nome  in  un  assai  ridente  cielo,  ir- 
rigata da  un  alveo  di  molte  sorgenti  e  ru- 
scelli ,  che  alimentano  la  vegetazione  o- 
vunque  scorrono,  e  si  riuniscono  poi  tutti 
al  rio  d'Ottava  prima  di  gettarsi  nelTur- 
ritano.  E'  cinta  da  potetti  che  aggiun- 
gono amenità  alla  mitezza  e  alla  salubrità 
del  clima,  ed  offrono  la  vista  più  delizio- 
sa, dominando  pure  i  due  golfi  del  porto 
Torres  al  nord,  e  di  A  Ighero  al  sud  ovest. 
E'  sede  d'una  vice  intendenza  generale, 
d'una  vice- tesoreria,  d'una  corte  superio- 
re di  giustizia  e  d'un  tribunale  di  com- 
mercio, residenza  altresì  del  governatore 
della  divisione.  Ha  una  cinta  di  muri  an- 
tichi aperti  da  5  porte  principali,  ed  un 
castello  vecchissimo  come  le  mura  di  gu- 
sto gotico  nell'architettura,  fiancheggialo 
da  5  torri  e  circondato  da  fosse.  Il  fiumi- 
cello  di  Fiaminargi  che  le  scorre  da  pres- 
so, agevola  le  sue  comunicazioni  col  porto, 
dove  mette  foce.  Una  moltitudine  di  re- 
golari edilìzi,  di  templi  eleganti,  di  corno-! 
de  vie  l'abbellisce,  e  le  case  vi  sono  bene 
fabbricate  1  vi  si  notano  il  palazzo  del  go- 
vernatore, nuovamente  ricostruito,  il  pa« 
lazzo  dell'arcivescovo  ottimo  edifizio  al- 
(juantodistante  dalla  nietropolitana,qucU 
lo  del  duca  d'  Asinara,  l'università  e  la 
biblioteca  pubblica.  Oltre  alla  sede  arci- 
vescovile, possiede  ledueabbaziedis.  Mi- 
chele di  Sai  venero  es.  Maria  in  Cea  l'una, 
l'altra  della  ss.  Trinità  e  s.  Maria  di  Sac- 
cargia,  eretta  da  Costantino  giudice  diLo- 
gudoro  e  marito  di  Marcuse  di  Gunale, 
consagrata  da  3  metropolitani  sardi  nel 
1 1 1 6,  data  poi  ai  monaci  camaldolesi,  e<] 
in  fine  devoluta  al  clero  secolare.  La  cat- 
tedrale sotto  l'invocazione  di  s.  Nicola  ve« 
scovo  di  Mira  è  di  un  nobile  prospetto, 
ed  imponente  per  la  sua  architettura,  con 
due  sagrestie,  pe'  canonici  e  pe*  bene- 
ficiali: vi  è  il  fonte  battesimi» le,  e  la  cu* 
ra  d'anime  viene  esercitata  da  un  ca. 
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nouico,  e  da  tre  sacerdoti  vice  parrochi 
die  lo  coadiuvano.  Il  capitolo  si  compo- 
ne di  3  dignità,  lai.*  delle  quali  è  l'ar- 
ciprete, le  altre  il  decauo  e  l'arcidiacono; 
di  24  cauonici,  comprese  le  prebende  del 
teologo  e  del  penitenziere,  di  i4  benefi- 
ciati, e  di  altri  preti  e  chierici  per  Tuffi* 
statura.  Vi  sono  altre  24  chiese,  4  delle 
quali  sono  parrocchiali  e  munite  del  bat- 
lihterio;  dieci  conventi  di  religiosi,  3  mo- 
nasteri di  monache,  7  coufraternite,  l'o- 
s|>edale,  il  monte  di  pietà,  il  semiuario, 
il  collegio  per  l'educazione  della  gioventù 
denominato  Canopuleno  perchè  fondato 
nel  1 6 1 4  da  Antonio  Canopo  lo  sassarese 
e  arci  vescovo  d'Oristano  e  poi  dellapati  ia, 
e  da  luì  a  (fidato  ai  pp.  gesuiti  ;  altro  col- 
legio de'religiosi  delle  scuole  pie.  Nell'o- 
spedale, molto  bene  sistemato  per  opera 
de'  benfratelli,  il  prof.  Pilulis  medico,  a 
■vantaggio  dell'umanità,  fondò  due  posti 
gratuiti  per  l'esercizio  di  medicina  e  chi- 
rurgia. La  regia  università  in  nulla  in- 
feriore a  quella  di  Cagliari,  fu  ristabilita 
dal  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  HI 
col  diploma  de'4  luglio  1  ?65,  ed  ha  3  cat- 
tedre di  teologia,  5  di  giurisprudenza,  2 
di  medicina, una  di  chirurgia, 3  di  filosofia 
e  2  di  eloquenza:  la  cattedra  di  chimica  re- 
centemente aperta  fiorisce,egià  fu  forma- 
to  l'apposito  gabinetto  provveduto  de'ne- 
eessai  i  strumenti,  essendosi  ancora  com- 
pito quello  di  fisica  pel  quale  si  acquista- 
rono da  Francia  le  macchine  moderne. 
Vi  fu  aggiunta  una  scuola  di  matemati- 
che pure  ed  applicate.  Copiosa  è  la  biblio- 
teca, particolarmente  nelle  scienze  legali 
e  teologiche,  e  si  va  giornalmente  arric- 
chendo anche  per  le  materie  filosofiche  e 
letterarie.  L'arcivescovo  di  Sassari,  oltre 
«gli  altri  titoli  e  prerogative  di  cui  godono 
tutti  i  vescovi  della  Sardegna,  e  pure  ca- 
po del  magistrato,  e  cancelliere  della  uni- 
versità. La  caserma  è  nell'antico  palazzo 
dell'  inquisizione,  vi  souo  magazzini  va- 
stissimi di  riserva,  la  fabbrica  di  tabacco 
più  ragguardevole  del  regno,  del  quale 
come  dell'olio  coinechc  d'ottima  qualità, 
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se  ne  fa  gran  commercio,  essendo  indu- 
striosissima la  città,  le  esportazioni  ese- 
guendosi nel  porto  di  Torres.  Sassari  si 
divide  io  5  rioni,  ed  ha  gli  abitanti  forti, 
laboriosi,  vivaci,  spiritosi,  amici  de' fore- 
stieri, alquanto  emuli  degli  abitatori  di 
Cagliari,  ma  però  molto  meno  d'una  vol- 
ta, in  grazia  delle  agevolate  comunicazio- 
ni, che  gli  hanno  posti  più  di  frequente 
vicini.  La  felice  temperatura  di  questa  cit- 
tà e  la  bellezza  de' suoi  siti  vi  hanno  at- 
tirato una  gran  parte  della  nobiltà  del- 
l'isola :  vi  si  parla  il  sassarese  corruzione 
dell'italiano;  ma  del  linguaggio  sardo  ra- 
gionai a  Sardegna  isola.  La  più  bella  e 
svariata  vegetazione  offrono idinlorni.che 
producono  in  quantità  grani,  vino,  olio, 
legumi,  tabacco,  frutti,  ec.  non  vedendosi 
in  qualunque  punto  che  aranci,  limoni, 
olivi  e  altri  alberi  fruttiferi.  Nulla  più  bel- 
lo de' viali  d'alberi  che  contornano  la  città 
e  formano  bei  passeggi  pubblici  che  tutti 
mettono  capo  a  fontane  magnifiche,  tra 
le  quali  quella  di  R ocello,  notabilmente 
rimarchevole  perla  bellezza  dell'architet- 
tura e  per  l'abbondanza  delle  acque,  può 
stare  a  confronto  delle  più  ammirate  di 
Roma.  In  sì  gran  numero  vi  si  trovano 
le  sorgenti  che  nello  spazio  di  circa  una 
lega  se  ne  contano  sino  a  4°°-  H  Capo- 
Sassari  oLogudoro  è  una  delle  due  grandi 
divisioni  della  Sardegna,  formata  presso 
a  poco  dalla  metà  settentriooale  del  l'isola. 
Men  grande  delCapo  Cagliari  è  più  ricco 
e  più  sano.  UCapo  Cagliari  è  l'altra  gran- 
de divisione  dell'isola  di  Sardegna  e  for- 
masi della  sua  parte  meridionale.  Quasi 
dovunque  l'interno  è  montuoso  e  per  lun- 
go tempo  coperto  di  neve  :  questo  Capo 
è  la  parte  più  popolata  dell'isola.  Ma  dei 
due  Capi  meglio  trattai  all'isola  di  Sar- 
degna. Porto  Torres  é  lo  sbocco  mai  itti- 
olo delle  provincie  settentrionali  dell'iso- 
la, ed  olire  sicura  stazione  alle  navi  iu  fon- 
do al  suo  golfo,  che  viene  determinato  da 
Castetsardo  o  Cas  idi  Aragonese  (/~.),  e 
dal  Capo  Falcone.  Era  quivi  l'antica  co- 
lonia dedotta  dai  romani,  che  Plinio  di- 
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ce  una  delle  più  rimarcabili  17  città  del- 
l'ala e  al  diredi  lui  chiomata  Tum's  Li» 
bitsonis  o  Turris  Dyssonis  secondo  Tolo- 
meo, 0  Turris  Libri  sortii,  o  Turris  sem- 
plicemente, ch'ebbe  antichissima  sede  ve- 
scovile poi  metropolitana  e  trasportata  a 
Sassari,  che  perciò  si  chiama  Turrilana 
Civita* ,  ove  i  vescovi  già  facevano  la  loro 
residenza.  Il  capitolo  turrita  no  regge  la 
chiesa  principale  e  già  magnifica  dedicata 
ai  ss.  Gavino,  Crispolo,  Proto  e  Gianua- 
rio  martire  della  Sardegna  :  il  p.  Mattei 
ntUiSardinia  sacra  seu  de  Episcopi*  sar» 
àis  p.  1 38  de  Ecclesia  Turritana%  dice  che 
questo  tempio  fu  edificato  verso  il  473» 
imito  e  consagrato  nel  5 1 7,  alla  quale  so- 
lennità assisterono  i  vescovi  dell'isola.  Vi 
«osserva  un  antico  tempio  della  Fortuna, 
una  iscrizione  sui  restauri  della  via  roma- 
na, ed  alcuni  avanzi  di  acquedotti.  Qui 
approda  la  corridore  regia,  che  porta  le 
lettere  del  continente,  e  ne  salpano  i  re- 
golari corrieri  diretti  negli  stati  sardi  di 
Terra  ferma. E'  lontano  5  leghe  al  nord  di 
Sassari;  il  p.  Mattei  dice  circa  12  miglia. 
Ne'due  articoli  Sardegna  isola  e  regno, 
e  Saadegha  regno  o  slati  del  re  di  Sar- 
degna, riportai  eziandio  quanto  liguarda 
la  storia  ecclesiastica,  e  quella  civile  di  Sas- 
sari esua  di  visiooe,  come  delle  di  verse  do- 
minazioni cui  soggiacque,  e  principalmen- 
te de  roma  ni,  della  s.  Sede,  de'giudici  fa- 
mosi, de  pisani,  de'genovesi,  degli  arago- 
nesi e  dell'  augusta  casa  di  Savoia  (F.) 
cben  e  la  sovrana;  ed  ancora  vi  riprodussi 
notizie  esclusivamente  appartenenti  olla 
città  e  metropoli  ecclesiastica  di  Sassari  : 
altrettanto  feci  per  ciò  che  spetta  a  Caglia- 
ri capitale  dell'isola.  Laonde  per  la  parte 
civile,  mi  limiterò  qui  ad  una  breve  in- 
dicazione. Sassari  o  Sasser,  Sassaris  può 
essere  d'origine  antica,  ma  non  figura  co- 
me città  se  non  dal  secolo  XI 11  01 39 3, 
in  cui  fu  cinta  di  mura.  Patì  molto  nelle 
irruzioni  saracene,eper  le  guerre  tra  i  pi- 
sani e  genovesi  che  si  disputarono  il  pieno 
dominio  dell'isola.  I  genovesi  la  saccheg- 
giarono nel  1 166.  Nella  guerra  tra  Carlo 
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V  e  Francesco  T  re  di  Francia,  fu  occu- 
pata nel  1 5^7  e  data  al  sacco  dai  francesi, 
i  quali  nel  corso  di  pochi  giorni  ne  ven- 
nero discacciati  dal  valore  de'  cittadini  ; 
indi  e  come  prima  seguì  le  sorli  del  ri- 
manente dell'isola,  per  cui  la  sua  storia 
vi  è  strettamente  collegata.  Nel  1 294  per 
trattato  tra  gli  abitanti,  ed  i  genovesi,  as- 
sunse Sassari  il  titolo  di  repubblica,  e  nel 
1 3 1 6  si  munì  di  saggi  statuti,  fondati  sul 
giusto  ed  equo,  con  corone  di  giurati  e 
molta  benignità  nelle  pene,  specialmente 
riguardo  alle  femmine.  Pochi  anni  dopo 
ubbidì  al  governo  monarchico  de'  re  di 
Aragona,  investiti  dell'isola  dai  Papi,  e 
poi  de'loro  successori  re  diSpagna,  ai  qua- 
li ne'  primi  anni  del  decorso  secolo  suc- 
cessero nella  sovranità  i  re  di  Sardegna, 
che  vi  operarono  moltissimi  vantaggi,  cu- 
rando il  lustro  e  l'incremento  della  rag- 
guardevole città  di  Sassari.  Degli  uomini 
illustri  edi  santa  vita  che  vi  Oorirono,trat- 
tano  gli  storici  della  Sardegna,  che  citai  a 
tale  articolo,  ove  pure  trattai  dell'intro- 
duzione del  cristianesimo,  e  di  chi  lo  pro- 
pagò nell'isola  ne'tempi  apostolici. 

La  chiesa  arcivescovile  diSassari  è  quel- 
la stessa  dell'antica  città  di  Torres,  la  cui 
esistenza  risale  con  certezza  al  i.°  secolo 
da  memorie  di  non  dubbia  fede.  Venne 
questa  sede  nel  1 073  eretta  in  metropoli, 
su  di  che  può  leggersi  il  p.  Matter  cnp.  5: 
Qttotfuerunt  in  Sardinia  Metropolitac 
ante  decimumEcclesiaesaeculttm.  Quan* 
do  haec  insulam  Metropohtanam  primo 
adepta  est.  In  quas  Ecclesiasjurisdictio» 
nem  Me exercebat.  Nel  1 1 4<>  ci»*0»  all'arci- 
vescovo fu  attribuito  il  titolo  di  primate 
dellaSardegna che  godevano puregli  arci- 
vescovi di  Pisa  eòi  Cagliari  (r.).  Notai  a 
Cagliari,  che  per  le  questioni  antiche  e 
gravi  tra  gli  arcivescovi  diCagliari  eSassari 
sul  primato,  il  s.  tribunale  degli  Uditori 
di  rota  di  Roma,  si  contentò  di  stabilire: 
Sedem  CaUsrinalam  esse  Metropolita, 
et  antìquiorem.  Commanville,  Histoire 
de  lous  les  archeveschez,  dice  che  l'arci- 
vescovo di  Torres  nel  secolo  XII  o  XIII, 
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fu  dal  Papa  fallo  suo  legato  apostolico  in 
Sardegna  o  meglio  nella  sua  divistone  e 
regione.  Di  più, come  l'arcivescovo  diCa- 
gliari,lo  chiama  primate  di  Sardegna;  ma 
il  p.Mattei  non  lo  riconosce  per  la  le;  bensì 
gode  il  titolo  di  Vessillìfero  dis.  romana 
Chiesa.  Neh  44 1  1°  metropoli  di  Torres 
fu  trasferita  a  Sassari,  conservando  però 
il  suo  nome  di  chiesa  Turi  itane.  In  tem- 
pi posteriori  furono  a  questa  unite  le  dio- 
cesi^ poi  alcune  separate,  di  Ploaga,  Am- 
purias, Civitate,  Dosa  e  Bisarchio  (V.). 
Commanville  registrò  i  seguenti  vescovi 
su  (fraga  nei  dell'arcivescovo  di  Torres,  re- 
sidente in  Sassari.  Sorra,  Ploaga,Orulat 
Flumina  Castelf  Aragonese,  Ampurias, 
Terra  Nova  diesi  unì  ad  Ampurias,  Al- 
ghero,  Olana,  Castro,  Bisarchio,  Bosa 
(P.).  Al  presente  sono  sulfraganee  della 
metropoli  di  Sassari,  le  sedi  vescovili  di 
Alghero,  BosatBisarchioy  Ampurias  die 
fu  unita  alla  cattedrale  di  Tempio  (V.). 
La  serie  de'seguenti  vescovi  e  arcivescovi 
di  Torres,  la  compilerò  con  quella  esat* 
tissima  del  can.  Bima,  Serie  cronologica 
degli  arcivescovi  e  vescovi  del  regno  di 
Sardegna  p.  56,  tenendo  presente  la  Sar- 
dinia sacra  del  p.  Ma  t  tei.  Dal  secolo  VI  II 
al  X,  siccome  nelle  altre  sedi  di  questa 
isola  e  regno,  anche  in  questa  trovansi  non 
poche  lacune,  locchè  successe  per  le  ter- 
ribili invasioni  fatte  dai  saraceni  che  l'in- 
festarono e  miseramente  malmenarono 
dall'833  alto5i,  quindi  vinti  dai  pisani 
c  genovesi,  furono  cacciali  dall'isola  :  al- 
tri assegnano  lai."  irruzione de'saraceni 
in  Sardegna  al  772,  altri  anche  prima  ma 
non  pare.  Il  i.°  vescovo  di  Torres  fu  s. 
Clemente  romano  dell'anno  5o,  il  2.0  s. 
Gavino  0  Gabino  martire  di  Torres  del- 
l'anno 100,  s.  Proto  del  290,  s.  Gaudenzio 
del  3or,  Protogene  del  3i4  intervenne 
ni  sinodo  ecumenico  di  Nicea,  Felice  del 
4o4:Samsuziodel  4 1  o  trovasi  sottoscritto 
in  un  diploma  della  biblioteca  Ambrosia- 
na Episc.  Turrit.  Nd  5o2  Giovanni,  nel 
5go  Manniano  o  tempo  di  Papa  s.  Gre- 
gorio I,  il  quale  scrisse  religìosos  viros  ce» 
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desine  Tarrilanae  injuriis  affici  ab  Ito- 
minibus  Tlieodori  magislri  militimi  qui 
dttx,  ctpraeses  in  s  ulne  erat.  Nel  645Pen« 
tusio,  che  il  p.  Mattei  pone  al 602;  molte 
sue  date  e  vescovi  discordano  con  il  pub- 
blicato dal  benemerito  can.  Dima,  cna  si 
deve  a  questo  la  preferenza,senza detrar- 
re alla  bell'opera  del  dotto  religioso  che 
ben  meritò  della  storia  ecclesiastica  di  Sar- 
degna, e  nel  quale  si  ponno  leggere  le  no- 
tizie de' vescovi  e  arcivescovi.  Valentino 
fu  vescovo  nel  65o,  Tommaso  nel  65g, 
Floreio  del  697  trovasi  sottoscritto  in  una 
antichissima  carta  conservata  dalla  fumi- 
glia  Olive*,  ove  si  raccomanda  alle  preci 
del  vescovo  di  Genova  Pietro,  acciò  sia 
liberata  la  sua  chiesa  dall'invasione  osti  le. 
Felice  del  627  per  la  invasione  de'sara- 
ceni dovè  abbandonar  la  sua  sede  e  riti- 
rarsi a  Genova,  ove  si  crede  morto  nei 
743  :  tanta  lunghezza  di  vita  in  Felice  non 
può  essere,  ed  il  627  è  certamente  errore 
tipografico, forse dovràdire727. Il  p.Mat- 
tei dopo  Tommaso,  invece  di  Floreio  e 
Felice,  registrò  Novello  del  685  ordinato 
da  Citonato  arcivescovo  di  Cagliari,  poi 
Giusto,  e  Pagano  delio33.  Delle  inter- 
ruzioni delle  sede  vacanti,  furono  causi 
le  memorale  occupazioni  e  stragi  de'sa- 
raceni. Il  can.°  Bima  dopo  Felice  morto 
nel  743,  niuno  uomiua  sino  a  Simone  del 
1  o65,  sotto  il  quale  Papa  s.  Gregorio  VII 
nel  1073  eresse  Torres  in  arcivescovato. 
Invece  il  p.  Mattei  pone  Si  mone  nel  10  5o 
e  per  semplice  vescovo,  dichiarando  1.* 
arcivescovo  Costantino  sassaritano  che  il 
can.°Bima  vuole  2.0:  Costantino  fa  trasla- 
to da  Dosa  nel  107  5,  lodato  per  egregie 
virtù,  per  avere  fabbricato  la  magnifica 
cattedrale,  onde  meritò  che  s.  Gregorio 
VII  lo  dichiarasse  suo  legato  apostolico 
io  Sardegna.Gli  successe  nel  1 090  Cristo- 
foro, nel  1 1  12  Vitale,  nel  1 1 36 Manfredo, 
nel  1 1 53  A  Itone,  nel  1 1 55  Pietro  de  Ca- 
neto,  nel  1 1 76  Alberto  monaco  di  Monte 
Cassino,  nel  r  199  Nicolò  eletto  ma  non 
consngrato,  governò  in  qualità  di  ammi- 
nistratore apostolico,.  Opizzone  di  Genova 
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r i«  arcivescovo  Del  i  a3o,  Pietro  nel  i  a 53 
celebrò  un  concilio  nazionale  in  Bona  rea  - 
do, a  cui  intervennero  tutti  gli  arcivescovi 
e  fesco  vi  dell'isola  di  Sardegna,  e  dell'iso- 
la di  Corsica.  Nel  1278  Torgodorio  no- 
bile di  Sassari,  d'insigne  virtù,  eresse  in 
Sassari  la  chiesa  di  s.  Nicola  attuale  me- 
trepolitana,  costituì  nella  medesima  città 
le  parrocchie  di  s.Calerina,  s. Sisto,  s.Do- 
nato  e  s.  Apollinare,  e  fabbrico  il  palazzo 
diSassari  per  gli  a  rei  vescovi. Nel  1 2o,iTeo- 
dosio  pisano  aumentò  il  detto  palazzo,  e- 
dificò  l'oratorio  o  chiesa  di  s.  Andrea.Nel 
1295  Giovanni  francescano  traslato  da 
Nicosia,  sì  recò  in  Roma  ad  limino.  Apo- 
stolorum.  Teodorico  0  Teodoro  del  1 3 06 
genovese,  cui  successe  nel  1 336  Pietro  de 
Portilo  francescano,  o  domenica  no  secon- 
do il  p.  Maltei  che  essendo  francescano 
aoch'egli,  sembra  più  probabile,  lodan- 
dolo insigne  in  dottrina,  prudenza  e  san- 
tità, confessore  di  Giacomo  11  re  d'Ara- 
gona e  delia  moglie  Bianca.  Nel  1 36o  Ar- 
naldo, nel  i36a  Giovanni  francescano  e 
confessore  di  Pietrol  V  re  d'Aragona,  sot- 
to il  quale  insorse  l'orrendo  scisma  d'oc- 
cidente  dell'antipapa  Clemente  VII  che 
seguito  dai  re  d'  Aragona,  per  piti  anni 
la  chiesa  Tttrritana,  aliai  Sassaritana 
fu  vessata  a  motivo  che  vi  furono  in  pari 
tempo  arcivescovi  legittimi,  ed  intrusi  e 
scismatici.  Antonio  Cipolloni  fiorentino 
celebre  domenicano  del  1 38a,  F.France- 
sco del  1 3g  t ,  Giovanni  Passano  domeni- 
cano del  1 §91,  Priamo  o  Primo  del  1 399 
già  vescovo  di  Bosn,  fu  fatto  arcivescovo 
daBoni&cio  IX;  sembra  che  contempora- 
neamente l'antipapa  Benedetto  XIII  se- 
guito da'suoi  connazionali  aragonesi  v'iu- 
traducesse  un  Antonio.Nel  1 4  '  ìGiovan- 
niAlbeneio  Athenasdi  Sassari.  Il  p.Mat- 
tei  gli  dà  per  successore  nel  medesimo  an- 
no, fr.  Nicola  romano  e  francescano,  e  nel 
1^22  riporta  Pietro  Spano  di  Sassari  e 
eaoonico  di  essa,  che  nell'istesso  anno  ce- 
lebrò i  I  concilio  provi  ncia  le  per  la  ri  forma 
del  clero,  in  cui  confermò  leanliche  costi- 
tuzioni e  ne  fece  33  nuove.  A  vendo  Eu- 
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genio  IV  nel  1 44 1  traslata  la  sede  arcive- 
scovile di  Torres  nella  città  di  Sassari,  c 
nella  chiesa  di  s.  Nicola  di  questa  città  In 
metropolitana,  Pietro  fu  l'ultimo  arcive- 
scovo di  Torres  e  il  1 .  di  Sassari,  ed  ebbe 
in  mente  di  fondare  il  seminario. Nel  1 44$ 
gli  successe  A  ntonioCa no  trasferito  da  Bi- 
sarcio,  nel  i463  tenne  il  sinodo  provin- 
ciale in  cui  convennero  tutti  i  vescovi  suf- 
fragane^ Pio  II  considerando  la  difficol- 
tà e  pericoli  della  navigazione  da  Sarde- 
gna a  Roma,  lo  costituì  giudice  aposto- 
lico delle  appellazioni  ad  quinquennium. 
Nel  1 484Berengario  deFos  oSos  spagnuo- 
Io  e  decano  di  Barcellona,  nel  i49oFran- 
cesco  Pellicers  già  di  Sorra,  nel  1 5 1 2  An- 
gelo Leonino  nobile  traslato  daTivoli  sua 
patria,  prolegato  di  Bologna,  erudito  e 
fncondo,inlervenneal  concilio  di  La  tela- 
no ove  sedè  tra' patriarchi  e  gli  oratori; 
indi  rinunziò,  fu  nunzio  a  vari  principi  e 
giace  sepolto  nella  cattedrale  di  Tivoli. 
LeoneXnel  1 5 1 5  gli  sostituì  Emilio  Fran- 
cesco Minoretti  o  Minerbelti  deMedici  no- 
bile fiorentino^  rare  doti,  con  apostolico 
indulto  e  in  compagnia  di  Giovanni  Sau- 
na sardo,  ma  non  cardinale  come  lo  dice 
ilcan.Bima:nel  1 5 1 7  per  rinunzia  diEmi- 
lio, gli  successe  Sanna  trasferito  da  Ales, 
già  inquisitore  del  regno  e  riformatore  a- 
postolico  di  tutte  le  case  religiose  di  Sar- 
degna, contro  l'eretica  pravità.  Nelt5ot3 
Salvatore  Alepo  o  Salepusio  spagnuolo, 
che  fu  al  concilio  di  Trento,  ed  ebbe  con- 
troversie con  l'arciprete  della  metropo- 
litana; fu  di  mirabiledottrina,  ecompose 
l'uffizio  de'ss.  Gavino.Protoe  Gianuario. 
Da  s.  Pio  V  nel  1 568  fu  traslato  da  Cri- 
sopoli in  partibtts,  Giovanni  Segria  spa- 
gnuolo di  Valenza,  ma  poco  dopo  passò  a 
Tulle.  Gli  successe  nel  1 SGgMartinoMnr- 
linez  Villnrd  d'Aragona,  visitatore  della 
s.  inquisizione,  di  somma  prudenza, che  fu 
poi  vescovo  di  Maiorca.  Nel  1 5^3  Michele 
lbanes  connazionale  del  predecessore  ,  e 
visitatore  apostolico  de' regolari;  morì  in 
Cagliari  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della  B. 
Vergine  di  Boniaceri.  Indi  nel  1577  Al- 
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forno  de  Lnrca  di  Murcia,  inquisitore  di 
Sardegna,  zelante  e  intrepido  pastore,  lo- 
dato da  Clemente  Vili  :  nel  1 58 5 celebrò 
il  sinodo  provinciale,  col  l'intervento  dei 
sufTraganei,e  degli  abbati  diSacargia  edi 
Salvenaro;  vuoisi  che  fosse  ili.0  a  intito- 
larsi primatedi  Sardegna,  ciò  che  produs- 
se dimensioni  coli*  arcivescovo  di  Caglia* 
ri.  Neh6o4  Andrea  Bacalar  di  Cagliari 
e  decanodella  metropolitana,  già  vescovo 
d'Alghero;  dottissimo  e  peritissimo  nelle 
lingue  orientali,  celebrò  il  sinodo  provin- 
ciale. Neoccupò  la  sede  nel  i6i4>  Gavino 
Manca  de  Cedrellas,già  trasferito  da  quel- 
la di  Bosa  ad  Alghero:  pubblicò  la  /?e- 
lationem  dell'invenzione  de' corpi  de' ss. 
Gavino,  Proto  e  Gianuario  patroni  della 
chiesa  Turritana.  Fu  successore  nel  1 62 1 
Antonio  Canopolodi  Sassari  e  arcivesco- 
vo d'Oristano,  che  fu  benefico  nel  modo 
di  sopra  accennato.  Egualmente  di  Sas- 
sari fu  GiacomoPassamar  traslato  d'Am- 
purias,  del  1612,  quindi  tenne  il  sinodo 
diocesano  nel  i6*ì5,  ancora  in  pregio  in 
tutta  l'isola;  governò  con  somma  pace  e 
tranquillila.  Nel  i65i  Andrea  Manca,  già 
vescovo  d'Ampurias;  nel  i65f>  Gaspare 
Li t ago  già  vescovo  di  Bosa,  e  poi  d' Am- 
purias;  neh 658  Onofrio  Girona  di  Ca- 
gliari e  decano  di  quella  metropolitana; 
per  sua  rinunzia  subentrò  nel  1G60 Igna- 
zio de  Rogo  oRoyo  Calatagud  spagnuolo, 
abbate  di  s.  Vittoriano  di  Bai  basirò;  nel 
1  f>7C)Ga  vinoCntaynn  provinciale  de'car- 
melilani  di  Sardegna,  priore  generale  del 
suo  ordine,  consultore  del  ».  ofthio,  e  ve* 
scovo  di  Bosa  ove  fece  la  visita  della  dio- 
cesi e  celebrò  il  sinodo;  ricevè  il  pallio  dal 
vescovo  d' A iaccio,  e  fu  inquisitore  del  re- 
gno. Nel  1680 Antonio  Vergare  o  Berga- 
ra  spagnuolo  e  domenicano,  poscia  tra- 
slalo  a  Cagliari,  poi  a  Zamora.Gli  succes- 
se nel  i685  Giovanni  Mori  Ilo  Velarde, 
nel  1701  Giorgio  Satgia  o  Sogia  di  Sas- 
sari, generale  de'servi  di  Maria  e  vescovo 
di  Bosa,  ma  morì  prima  d'essere  canoni- 
ca mente  istituì  to,e  messo  in  possesso;  laon- 
de nel  1702  gli  venne  sostituito  l'agosti- 
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niano  spagnuolo  Giuseppe  Siccardo,  pru- 
dente e  di  costumi  probi  :  nel  1715  Ga- 
spare Fuster  spagnuolo  di  Tortosa  filip- 
pino e  preposto  della  metropolitana  di  Va- 
lenza. Benedetto  XIII  nel  17360  1739 
dichiarò  arcivescovo  e  consagrò  Costanzo 
Giordano  carmelitano  scalzo  torinese,  do- 
po lunga  sede  vacante  per  le  questioni  tra 
la  s.  Sede  e  il  re  Vittorio  Amedeo II  redi 
Sardegna,  e  per  la  lite  de'canonici  per  l'e- 
lezione del  vicario  capitolare.  Nel  1730 
Bernardo de'marchesi  Rocro d'Asti,  defì- 
nitorc  e  predicatore  cappuccino;  nel  1 74 1 
traslato  a  Novara  con  ritenzione  del  lito- 
Io  arci  vescovile,  Benedet  to  X I V  preconiz- 
zò Matteo  Bertolini  di  Mondovi,già,  ve- 
scovo d'Alghero;  e  nel  1 75o  Carlo  Fran- 
cesco Casanova  pure  traslato  d'Alghero. 
Quindi  nel  1764  divenne  arcivescovo  di 
Sassari  Giuseppe  M.'  Incisa  Beccaria  di 
s.  Stefano  Belbo  già  preside  di  Soperga, 
indi  del  collegio  delle  prò  vi  ncie,  traslato 
d'Alghero.  Morto  nel  1782  gli  successe 
nel  1 784 Giacinto  Filippo  OlivierodiCar- 
magnola;  nel  !7goGiacinto  dellaTorredi 
Saluzzo  agosliniano.il  quale  nel  1 797 pas- 
sò ndAcqui;nel  1 799Gio.Battista  Simone, 
al  cui  tempo  Pio  VII  ristabilì  la  sede  di  Bi- 
sarchio  e  dichiarò  suffragane*  di  Sassari, 
colla  bolla  Divina  disponente,  de'9  mar- 
zo 180  3,  Bull.  Rom.  coni,  t,  1 1,  p.  i63. 
Per  morte  di  questo  arcivescovo,  vacò  la 
sede  10  anni,  e  nel  1818  da  Bosa  vi  hi 
traslato  Gavino  Muro  di  Sassari,  cavalie- 
re gran  croce  de'ss'.  Maurizio  e  Lazzaro; 
gli  successe  nel  1822  Carlo  Arnosio  già 
canonico  parroco  della  cattedrale  di  To- 
rino, dotto  in  ogni  scienza,  pio,  prudente, 
generoso  nelle  benificenze  pubbliche  pei 
suoi  diocesani.  Gregorio  XVI  nel  i833 
precon  izzò  mg/Gio.  Antonio  Gianotti,  già 
canonico  d'Ivrea  e  pievano  di  s.  Giacomo 
di  Rivarolo  canavese,  indi  canonico  della 
metropolitana  diTorino  :  avendolo  il  Pa- 
pa nel  1 837  tra  sin  lo  a  Saluzzo  che  pater- 
namente governa,  poscia  nel  concistoro 
de'  1 3  settembre  1 838  dichiarò  l'odierno 
arcivescovo  mg .«*  Alessandro  Domenico 
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Varesino  di  Casale  Cernelfo  diocesi  d'A- 
lessami  ria,  giù  prevosto  della  cattedrale 
d'Aosta,  da  re  Carlo  Alberto  fatto  com- 
mendatore de'ss.ManrizioeLaiwiro.  Que- 
sto zelante  pastore  die  saggio  di  petto  sa- 
cerdotale, per  quanto  a  sua  lode  narrai 
nell'articolo  Sardegna  Regno.  Ampia  è 
l'arcidiocesi,  e  contiene  2  5  luoghi  con  3a 
parrocchie,  oltre  quelle  di  Sassari.  Ogni 
duo  vo  arci  vescovo  è  tassato  in  fiorini  583, 
ascendendo  le  rendite  a 'scudi  gooojcu/i- 
ctis  deductis  oneribus. 

SASSI  o  SASSO  Lucio,  Cardinale. 
Nacque  nobilmente  i n  Nola  efu  educato  in 
Napoli, ove  Tatti  molti  progressi  negli  stu- 
di, si  acquistò  reputazione  di  uomo  del  pa- 
ri dotto  e  prudente;  indi  passò  in  Bologna 
a  perfezionarsi  e  per  isludiaré  la  giuris- 
prudenza :  ivi  ebbe  la  ventura  di  contrarre 
amicizia,  coabitare  e  studiare  insieme  co) 
romano  Giambattista  Castagna  poi  Ur- 
bano VII.  Pare  che  tornasse  a  Napoli,  ove 
pel  profitto  fatto  in  Bologna,  fu  occupato 
in  diverse  prefetture  del  regno,  e  vi  riuscì 
con  lode.  Trasferitosi  poscia  in  Roma  fu 
accolto  amorevolmente  in  propria  casa  dal 
cardinal  Girolamo  Verallo  zio  del  Casta- 
gna^! quale  Io  a  vea  raccomandatoci  più  il 
cardinale  lo  scelse  per  uditore  e  consiglie- 
re negli  ardui  e  gelosi  affari  che  trattava, 
sia  nella  legazione  di  Francia,  che  nella 
prefettura  di  segnatura.  Col  patrociniodel 
cardinale,Giulio  111  lo  ammise  in  prela- 
tura e  fra  i  referendari,  onde  ben  presto 
fece  conoscere  le  sue  cognizioni  e  la  rara 
prudenza  di  cui  era  fornito.  Di  venuto  pro- 
tonoia rio  apostolico  soprannumerario,  da 
Pio  IV  gli  furono  affiliati  alcuni  governi 
delle  città  dello  stato  ecclesiastico, e  fu  de- 
putato a  comporre  e  conciliare  le  questio- 
ni insorte  pe'confini  territoriali,  fra  la  cit- 
tà di  Fano  e  il  duca  d'Urbino,  con  feli- 
ce riuscita  e  soddisfazione  delle  parti.  Nel 
governo  di  Perugia  egualmente  si  dimo^ 
strò  con  integrità  e  valore,  ivi  pure  com- 
ponendo le  liti  insorte  sui  limiti  della  con- 
tea di  Giulio  Bufali  ni  e  città  di  Castello. 
Per  tutto  questo  e  per  la  sua  condotta  ve- 
voi.  LXI. 
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ra mente  ecclesiastica,  s.  Pio  V  avendo  e- 
retto  la  sede  vescovile  di  Ripatransonenel 
1 57 1,  lo  dichiarò  1 .°  vescovo  della  mede-* 
sima.  Tripudiante  Ripatransone  pel  ri- 
cevuto lustro  e  per  la  destinazione  di  pre- 
lato di  tanta  felice  esperienza  e  saviezza, 
ne  celebrò  il  solenne  ingresso  con  nobilis- 
sima pompa,che  ben  descrisse  il  marchese 
Bruti  Liberati,  ne'  Cenni  biografici  de*  due 
primi  vescovi  ripani  elevati  alla  s.  por* 
por  a.  Di  ciò  feci  parola  all'articolo  Ripa- 
transone, insieme  a  quanto  operò  a  diluì 
vantaggio,  ed  allo  zelo  pastorale  che  spie- 
gò per  la  sua  chiesa,  animato  dal  promo- 
vere la  divina  gloria  e  dal  fervore  d'una 
costante  pietà,  per  cui  giovò  al  gregge  più 
col  l'esempio  che  colle  parole  nella  visita 
che  intraprese.  Gregorio XIII,  contando 
nel  complesso  delle  prerogative  che  in  lui 
rifulgevano,  nel  1 5^5  lo  chiamò  in  Roma 
per  servirsi  di  sua  opera,  ed  allora  rinun- 
ziò il  vescovato  con  sensibile  dispiacere 
de' ripani,  che  su  di  lui  aveano  formato 
le  più  liete  speranze.  Il  Papa  lo  fece  vi- 
cario della  basilica  Latera nense,  e  reggen- 
te della  penitenzieria  ove  perseverò  per 
lo  spazio  di  20  anni  e  più.  Morto  Grego- 
rio XIII  neh  585,  il  sagro  collegio  l'in- 
caricò di  assicurare  gli  ambasciatori  del 
Giappone  (^.),  che  il  successore  del  de- 
funto avrebbe  come  esso  avuto  per  loro, 
per  la  nazione  e  pel  re  eguale  paterno  af- 
fetto. Dipoi  passato  a  miglior  vita  Sisto 
V,  fu  eletto  Papa  a'  1 5  settembre  1 590  il 
suo  antico  amico  cardinal  Castagna  che 
prese  il  nome  di  Urbano  VII.  Volendo 
questi  riformare  la  dataria  vi  prepose  4 
cardinali,  e  per  la  fiducia  e  benevolenza 
che  avea  per  Lucio  lo  nominò  datario  j 
ma  com3  giorni  di  pontificatoli  nuovo 
Papa  cesssò  di  vivere.  Nondimeno  i  suc- 
cessoriG  regorio  XI V,  I  nnocenzo  1 X  e  Cle- 
mente Vili  lo  confermarono  in  proprio 
datario.  Finalmente  quest'ultimo  Papa» 
penetratosi  delle  molte  fatiche  dal  prela- 
to sostenute  per  la  s.Sede  e  pe'suoi  gran 
meriti,  a' 17  settembre  i5g3  pel  i.°  del 
suo  pontificato  locreò  cardinale  prete,  in- 
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di  sii  die  per  titolo  la  chiesa  de'ss.  Qui* 
rico  e  Giuditta;  lo  conservò  nella  carica 
ma  con  titolo  di  pio- datario,  e  l'ammise 
a  diverse  congregazioni  cardinalizie,  oltre 
quella  deli,  oflìzio.  Essendo  da  tutti  ama- 
to  e  riverito,  ebbe  fine  la  sua  vita  in  Ro- 
ma, con  alta  reputazione  che  ne  fece  de- 
ploratela perdita  nel  1604, d'anni  83  non 
compili.  Fu  sepolto  nella  basilica  Latera* 
nense  a  cui  a  ve  va  o  ppar  tenuto,  laonde  per 
a  (Tetto  le  lasciò  tutti  gli  utensili  sagri  di  sua 
cappella  domestica,  alcuni  argenti,  molti 
luoghi  di  monte,  avendo  trasandali  affat- 
to i  suoi  congiunti.  Nella  parte  interiore 
del  i .°  pilastro  posto  al  manco  lato  di  quel  - 
la  i  .*  chiesa  del  mondo,  vedesi  alla  sua 
memoria  collocato  un  degan  tea  vello,  col- 
la effigie  del  cardinale  dipinta  in  tela  as- 
sai al  naturale  con  breve  iscrizione, alla 
quale  dal  nipote  Mario  ne  fu  aggiunta  al- 
tra prolissa.  Di  questo  cardinale  dottis* 
simo,  costantemente  virtuoso, e  infatica- 
bile sino  all'ultima  età,  ne  fece  eziandio 
memoria  il  cardinal  Bentivoglto nelle  sue 
Memorie,  e  di  recente  utW' Album  di  Ro- 
ma, 1. 1 9,  p.  1 07,  pubblicò  un  bell'artico- 
lo biografico  il  prof.  d.  Alessandro  Atti. 

SASSO  Pietro,  Cardinale  di  Anagni. 
Essendo  ca  ppellano  pontificio,  Innocenzo 
III  suo  concittadino  nel  dicembre  1207 

10  creò  prete  cardinale  di  s.  Pudenziaua, 
arciprete  Liberiano,  e  legato  in  Germa- 
nia negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato. 
Tornato  dalla  sua  legazioue  intervenne 
al  conclave  d'Onorio  HI,  che  lo  elesse  vi* 
cario  di  Roma  e  di  nuovo  l'incaricò  della 
stessa  legaiione,affinediaggiustareecom- 
porre  lo  stalo  dell'impero  assai  sconvolto 
e  agitato.  In  tale  occasione  fulminò  la  sen- 
tenza d'interdetto  contro  i  canonici  di  s. 
Maria  ai  Gradi  della  città  di  Colonia,  per 
avere  ricusalo  di  riconoscere  per  loro  col- 
lega un  soggetto  da  lui  nominato  cano- 
nico di  quella  chiesa.  Confermò  il  cardi* 
naie  colla  sua  sottoscrizione  alcune  bolle 
de'memoralì  duePapi,  l'ultima  dellequa- 

11  e  delia  18,  dopo  il  quale  anno o  circa 
quel  tempo  si  suppone  che  finisse  di  vi* 
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vere,  avendo  goduto  il  cardinalato  12  ad* 
ni,  ne'  quali  diede  chiare  prove  del  suo 
gran  senno  e  perizia  nel  trattamento  di 
gravi  affari. 

SASSOFERRATO,  Saxoferratum, 
Sentìnum.  Città  vescovile  dell' Umbria 
I  erché succeduta  alla  famosaSeutino.oel  - 
la  legazione  della  Marca,  delegazione  di 
Macerata,  distretto  di  Fabriano  da  cui  é 
distante  4  leghe,  nella  diocesi  di  Nooera, 
con  governo  da  cui  dipende  il  comune  di 
Genga  {V.)t  signoria  e  contea  della  no- 
bilissima famigliatile  derivando  da  un  il- 
lustre sentinate,  e  nella  quale  fiorirono  ce- 
lebri personaggi,  da  ultimo  die  al  Vati- 
cano l'insigne  Papa  Leone  XI I  (P che 
celebrai  pure  in  altri  luoghi,  come  nel  voi. 
L1X,  p.  69,  ed  all'odierno  sagro  collegio 
l'amplissimo  cardinal  Gabi  ieleDellaGea 
ga  Sermettei  vivente  e  prefètto  della  s. 
congregazione  de' vescovi  e  regolari:  al  co- 
mune di  Genga  sono  annessi  1  1  cavali  e 
l'appodiato  Pierosara,  di  cui  parlai  negli 
articoli  Fabriano  e  Gerg  a.  Si  contano  uel 
territorio  e  nella  comune  di  Sasso  feri  alo 
96  villaggi,  5  castelli,  26  parrocchie,  ed 
una  popolazione  di  più  d'8ooo  individui 
nella  città.  Giace  Sasso  ferrato  tra'inonti 
e  la  catena  degli  A  pennini,  ne'confini  del 
già  ducalo  d'Urbino,io  colle  e  in  aria  buo- 
na con  suo  borgo  costrutto  nel  1 55 1 ,  in- 
naffiato dal  fiume  Senti  no.  Poco  lungi  era 
posta  la  gran  città  di  Sentino,  al  cader 
della  quale  molli  inquesta  erma  rupe  pre- 
seroasilo.  Vi  sono  la  residenza  governati- 
va, quella  municipale, l'episcopio  e  tribu- 
nali ecclesiastico  e  laico.  Viene  divisa  iu 
due  parti  o  contrade:  il  Borgo  e  il  Castel  lo, 
l'una  nell'estrema  falda  del  colle,  l'altra 
nella  sua  cima:  la  1.»  è  piò  popolosa,  ma 
nella  2.*  sono  diversi  belli  edilìzi  e  chie- 
se, fra  le  quali  si  distingue  la  insigne  col- 
legiata di  s.  Pietro,  che  Clemente  XIV 
riconobbe  con  breve  de'29  luglio  1772 
essere  stata  cattedrale,  e  le  memorie  di 
Noce r a  l'appellano  sovente  concattedra  le, 
come  afferma  l'avv.°  Castellano,  Lotta- 
to pontificio  p.  4 io;  chiamandola  eziau- 
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dio  concaltedrale,  il  Calimlri  nel  Saggio 
storico  sulPontificio  stalo  p.  1 5a  ,che  inol- 
tre  la  dice  fatta  città  fino  dal  1 007  da  Pa- 
pa Giovanni  XIX.  La  detta  collegiata  ha 
12  canonicali  prebende, la  dignità  aven- 
do il  titolo  d' arciprete  parroco,  indos- 
sando ognuno  rocchetto  e  monella  pao- 
nazza, ed  in  metto  a'Ioro  distinti  stalli  vi 
èia  sedia  pel  vescovo.  Nella  chiesa  de'con- 
venttinli  di  s.  Froncesco  furono  istituiti 
4  beneficiati,  i  quali  sono  ora  canonici 
titolari  della  collegiata,  colle  insegne  co- 
rali eguali  a'ti  tolari.  II  circuito  attuale  del- 
le sue  mura  eccede  di  poco  una  lega;  vi 
sono  gli  ospedali  civico  e  militare,  altro 
pei  vecchi  e  poveri  calzolai,  l'orfanotrofio 
per  12  ti  Ielle,  scuole  con  maestri, oltre  un 
ospizio  pe'sacerdoti  oltramontani  o altri 
pellegrini  di  passaggio,  le  monache  di  s. 
Chiara,  quelle  di  s.  Bartolomeo,  i  mona- 
ci camaldolesi  in  s.  Croce,  i  monaci  sil- 
vestri ni  a I Crocefisso,  i  minori  osservanti, 
i  cappuccini  e  6  confraternite.  Il  p.  Ci- 
valli,  presso  Col  ucci,  Antichità  picene  t. 
25,  p.  1 1 5  nel  riportare  le  notizie  su  Sas- 
soferrato  e  sul  già  convento  di  s.  Fran- 
cesco de'ininori  conventuali, riferisce  che 
poco  distante  da  Sassoferrato  vi  è  la  chie- 
sa del  ss.  Crocefisso  dc'silvestrini  in  gran- 
dissima divozione;  ma  essa  passò  poi  al 
vescovo,ed  i  monaci  furono  trasferiti  ove 
erano  gli  agostiniani  di  a.  Maria,  i  quali 
in  uno  a'earm  eli  toni  scalzi  di  s.  Teresa,ed 
alle  mpnachedis.Margherita,furono  sop- 
pressi per  le  vicende  politiche  de' primor- 
di del  corrente  secolo.  11  p.  Ci  vai  li  par- 
lando del  convento  francescano  lo  dice 
graode  di  sito,  che  vi  furono  tenuti  3  ca- 
pitoli provinciali  nel  secolo  XVI,  e  no- 
mina alcuni  distinti  religiosi  che  vi  fiori- 
rono. Iooltre  riporta  alcune  antiche  la- 
pidi situate  nel!'  abbazia  di  s.  Croce  dei 
camaldolesi,  in  s.  Pietro  di  Scorzano, al- 
cune delle  quali  senlinali,  come  nell'ab- 
bazia dell'Avellana,  essendo  sulla  porta 
del  luogo  scolpito  questo  verso:  Saxum 
furo  jungor  :  cordis  constantia  firmor. 
11  magistrato  comunale  fu  sempre  presie- 
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duto  da  un  gonfaloniere,  anche  quando 
questo  titolo  era  riservalo  alle  città  più 
distinte;  ed  ha  un  cardinale  per  protet- 
tore, essendolo  presentemente  il  cardinal 
Luigi  Lambruschini.  Nel  breve  di  Cle- 
mente XIV  si  dice  che  Sasso  ferrato  è  rag 
guardevole  per  antica  nobiltà,  pel  mae- 
strato  senatorio,il  cui  gonfaloniere  quan- 
do incede  in  forma  pubblica  è  preceduto 
da  un  putto  colla  mazza  d'argento,  e  in- 
dossa catena  con  croce  d'oro,  perchè  al 
capo  della  pubblica  rappresentanza  è  ine- 
rente il  titolo  di  cavaliere.  Ivi  pure  è  det- 
to, che  esistevano  3  ospedali, 24chiese,  3 
parrocchie  interne  e  23  esterne,  il  mon- 
te di  pietà  e  quello  frumeotario.  Gli  atti 
pubblici  ritennero  sempre  l'antico  nome 
della  cospicua  città  cuiSassoferrato  è  suc- 
ceduto, intitolandosi  sempre  con  questa 
epigrafe  :  Scnatus  Populusque  Sentinas. 
O  v'era  Senti  no  e  ne'suoi  campi  si  trova  - 
no  marini,  tronchi  di  colonne,  lapidi,due 
superbi  musaici  uno  de' quali  nel  1829 
acquistato  dal  principe  Eugenio  già  vi- 
ceré d'Italia  e  por  lato  a  Monaco,  non  che 
simili anticaglie,delle  quali  molte  e  d'im- 
portanza si  trovarono  negli  scavi.  Sasso- 
ferrato  vauta  diversi  uomini  illustri,  per 
santità  di  vita,  dignità  ecclesiastiche,  nel- 
le armi,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  il  b.  U- 
go  degli  Atti  benedettino  e  vescovo  di  s. 
Sii  vestro,  il  b.  A  Icssandro  Viocioli,  il  mar- 
tire s.Nicolò  uno  de'7  francescani  mar- 
tirizzati in  Ceuta  nella  Mauritania  dai 
maomettani  nel  1 22 1 ,  il  cui  culto  appro- 
vò Leone  X,  essendo  registrali  nel  mar- 
tirologio romano  a' 1 3  ottobre.  Il  marti- 
re b.  Pietro  di  Sassoferrato  laico  france- 
scano, oelri3o  circa  fu  martirizzato  col 
b.  Giovanni  da  Perugia,  in  Valenza  di 
Spagna,  ove  Cavea  mandato  s.  France- 
sco,d'ordioe  d'Azoto  re  moro,il  quale  ve- 
dendo poi  ch'era  continuamente  vinto  da 
Giacomo  I  re  d'Aragona,  si  converti  al 
cristianesimo  e  nel  suo  palazzo  ov'erano 
stali  martirizzati  molti  cristiani  eresse  un 
convento:  Clemente  XI  ne  riconobbe  il 
cullo  immemorabile,  e  Benedetto  XII f 
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concesse  nlle  loro  patrie  l'uffizio  e  messa 
a'3  settembre.  Pio  11  creò  cardinale  À* 
lessandro  Oliva  (f.),che  fu  amministra* 
tote  di  Camerino  e  legalo  d'Ancona.  Ro- 
mano  monaco  di  Sassoferrato  del  mona- 
stero di  Sitria  e  discepolo  di  s.  Romual- 
do, nel  1 012  fu  vescovo  di  Nocera.  An- 
tonio Casti  iani  o  Castrini  fu  prima  ve- 
scovo di  Cagli,  poi  di  Monte  Feltro.  Ni- 
colò Perotli  già  segretario  del  cardinal 
Ressa  rione,  fu  arcivescovo  di  Manfredo- 
nia e  lodato  autore  d'opere,  restauratore 
delle  greche  e  latine  lettere,  per  cui  fu  co- 
ronato colla  corona  d'alloro  dal  l'impera  - 
torcFederico  111.  Pietro  Antonio  Perotto 
nipote  del  precedente  fu  celebre  nell'arte 
militare, valoroso  comandante  nelleguer- 
re  di  Fiandra,  onde  meritò  dal  famoso 
Alessandro  Farnese  il  titolo  di  Paladino 
d  Italia.  La  famiglia  Tommasi  di  cele- 
bre origine  bizantina,  e  da  Costantino- 
poli emigrata  per  la  rivoluzione  d'  Era- 
cleona, prese  stanza  ad  Ancona  d'onde  un 
ramo  sotto  Ottone  III  passò  a  Sassofer- 
iato  e  ne  derivò  il  prode  Ridolfo  gene- 
rale di  s.  Chiesa  nel  secolo  XII,  che  vin- 
citore de'turchi,colle  armi  d'Eugenio  III 
e  Luigi  VII  re  di  Francia  s' impossessò 
d'Osi mo,  ed  è  lo  stipite  della  nobile  fa- 
miglia Leopardi,  nome  con  cui  si  distin- 
se il  ramo  primogenito  di  Ridolfo,  men- 
tre la  branca  cadetta  tornò  a  stabilirsi  iu 
Ancona,  nè  il  ceppo  originario  di  Sasso- 
ferrato  mancò  di  produrre  altri  illustri 
personaggi.  Osserva  Caliudri,  che  le  fa- 
miglie Tommasi  di  Corlone  e  di  Sicilia, 
conoscono  il  medesimo  ceppo  di  quella 
di  Sassoferrato.  Lo  sventurato  e  famige- 
rato Pandolfo  Collenuccio,  dice  1'  avv.° 
Castellano,  che  dev'essere  rivendicato  al- 
la nobile  e  antica  famiglia  sassoferratese 
di  questo  nome,  la  quale  fu  erede  di  gran 
parte  de 'beni  de'Chiavelli  signori  di  Fa- 
briano per  matrimonio  della  superstite, 
ed  ebbe  il  dominio  della  contea  d'Alba, 
che  fu  la  città  più  vicina  aSenlino,e  del 
castello  di  Col  della  Noce,  posto  all'ovest 
di  Sassoferrato!  del  quale  luogo  fu  mg.' 
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Lorenzo  Parigini  vescovo  d'Crbania  e  s. 
A  ngelo  in  Vado.  Nel  1 359  Unga  rodi  Sas» 
so  ferrato  fu  senatore  di  Roma.DaWa  fami- 
glia antica  e  potente  degli  Atti,cui  con  Sas- 
so ferrato  molte  castella  del  territorio  sen- 
tina te  ubbidirooo,deri  varano  i  coati  della 
Genga,  i  quali  sino  al  1 700  ebbero  domici- 
lio permanente  in  Sassoferrato,derivazio- 
ne  che  riconobbeLeone  XII  nel  suo  cardi- 
nalato, quando  la  magistratura  seminate 
l'invocò  a  cardinal  protettore,  risponden- 
do così  a'ao  novembre  1 8 1 6  da  Spoleto: 
Assiemo  di  nuovo  le  SS.  LL.  che  anche 
senza  questa  veste,  io  migloricrò  dessert 
il  primo  cittadino  della  lor  patria,  se  pia- 
cerà a  Dio  di  conservarmi  in  vita,  e  mi 
farò  un  vero  piacere  di  soddisfare  ogni 
loro  comando.  Nel  secolo  XVI  molte  me- 
morie vi  sono  de'conti  della  Genga,  ebe 
ebbero  luminose  cariche  e  vissero  in  cor- 
te de'duchi  d'Urbino,  e  la  poetessa  Eleo- 
nora che  fiorì  nel  1 4<>o  è  citata  con  lode 
da  Tiraboschi  :  ma  di  tali  conti  trattai  a 
delia  Genga.  Famiglia.  II  p.  Ci  valli  ri- 
corda Nicolò  da  Sassoferrato  capitano  a- 
nimoso  e  valoroso;  il  medico  Gio. Loren- 
zo Chirurgi  assai  celebre  nello  studio  di 
Padova  ;  Pierleone  medico  eccellente  in 
quello  di  Macerata.  Da  Sassoferrato  ri- 
petè i  natali  il  principe  de'giureconsulti 
dell'età  sua  Bartolo  della  famiglia  Ben- 
ti  voglio  (della  quale  tratta  Sansovino),  al 
quale  per  testimonianza  d'aver  ammira- 
ta la  sottigliezza  del  suo  vasto  ingegno, 
nella  compilazione  della  bolla  d'ornar- 
lo IV  imperatore  die  l'insegna  de' re  di 
Roemia.  Fu  inoltre  onorato  cogli  epiteti» 
di  luce  del  Foro,  padre  e  maestro  àd  di- 
ritto, colonna  di  verità  ^oracolo  di  Apol- 
lo. Faceva  pesare  gii  alimenti  per  non  ag« 
gravare  lo  stomaco  nella  sua  infaticabile 
applicazione,e  fu  atrocemente  punto  dal- 
le calunnie  deU'emuloBaldo,perchè  trop- 
po alto  sentiva  di  se.  Per  non  dired'altri, 
aumentò  la  patria  gloria  l'eccellente  p'i- 
tore  Gio.  Rattista  Salvi  di  Sassoferrato 
che  vi  nacque  oeli6o5,  tanto  celebrato 
per  la  sublime  arte  colla  quale  effigiò  re* 
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plicotaroeote  laB.  Vergi  ne,  e  io  modo  da 
muovere  a  tenera  divozione.  In  Sassofèr- 
rato di  privato  diritto,  esistono  molti  e 
pregievoli  suoi  dipinti.  Agnese  Veronici 
nel  1 806  istituì  nel  monastero  di  s.  Chia- 
ra la  cappellania  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie, dotandola  di  fondi  e  oggetti  di  belle 
arti,  fra'qtiali  una  buona  raccolta  di  tele 
dipinte  dal  concittadino  Sassoferratcse, 
e  conferendo  il  padronato  per  la  nomina 
del  rettore  cappellano^  I  gonfaloniere  del- 
la  città.  Mentre  lo  era  Pier  Francesco  Fer- 
retti,  col  voto  comune  de'conc  illadini  sta- 
bili di  offrire  un  de'  migliori  quadri  di 
detta  collezione  al  Papa  Gregorio  XVI, 
e  si  scelse  uno  de'più  belli  cioè  quello  es- 
primente la  B.  Vergine  Maria  col  Divio 
Figlio  che  gl'imprimé  un  soave  bacio.  Ot- 
tenutane facoltà  dalla  s.  congregazione 
del  concilio,  e  l'assenso  del  vescovo  di  No- 
cera  e  del  rettore  cappellano,  di  poi  ef- 
fettuò il  donativo  il  gonfaloniere  Nicola 
Ai  menzani,a  mezzo  del  p.ab.  Marini  ca- 
maldolese, e  riuscì  graditissimo  al  Pon- 
tefice, tauto  per  l'insigne  pregio  artisti- 
co, che  pel  sagro  argomento.  Il  p.  Bran- 
di marte  afferma  che  Sassofèrrato  ricono- 
sce la  sua  origine  dalle  rovine  di  Sentino, 
da  cui  è  poco  lontano  e  che  conserva  lo 
splendore  de'suoi  antenati,  perchè  ha  for- 
mato in  ogni  secolo  nobiltà  geoerosa,  e 
gli  a «critli a  tale  cittadinanza  hanno  sem- 
pre conseguito  gli  onori  dell'ordine  ge- 
rosolimitano ed  altri  equestri.  Nell'archi- 
vio della  città  si  trovano  registrati  più  di 
70  cavalieri  che  appartennero  alle  fumi- 
glie  Perotti,  Tominasi,  Adriani,  Alessan- 
dri, Alovolini,  Oliva,  Bentivoglio,  della 
Branca  ec,  le  ultime  due  delle  quali  ter- 
minarono in  donne  che  entrarono  io  casa 
de*  signori  Benamati  di  Gubbio.  Anche 
Leooe  XII  chiamò  città  Sassofèrrato, con 
breve  de'  1 8  ottobre  1 8a  3  e  diretto  al  gon- 
faloniere Dionisio Onofri  chea  nome  del- 
la comune  gli  presentò  i  sentimenti  di  fé- 
delta, di  ubbidienza  e  di  giubilo  per  la  di 
lui  esaltazione  al  pontificato. 

Dell'aulica  città  di  Sentino,  erudita- 
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mente  trattò  il  ricordatoColuccl  nel  1.7, 
p.  3,  col  la  dissertazione  :  DelC  antica  cit- 
tà di  Sentino  j  ed  a  p.  7 5  colla  disserta- 
zione :  Del  luogo  chiamato  sepolcro  dei 
galli  ossia  Busta gallorum  nelT agro  Seri- 
ti  nate,  e  della  sconfitta  ivi  data  da  Nar* 
sete  a  Totila  re  de* goti.  D'ambedue  da- 
rò un  breve  cenno.  £%  molto  rinomata  nel- 
l'antica storia  romana  la  città  di  Sentino 
fondata  dai  siculi,  una  volta  posta  tra  i 
confini  delPiceno,dell'Umbria  e  delIaGal- 
lia  Senonia;  ed  oggi  il  sito  in  cui  sorgeva 
viene  compreso  tra  i  limiti  che  circoscri- 
vono la  Marca  Anconitana,  non  essendo- 
vi controversia  tra  i  moderni  geografi  che 
Sassofèrrato,  luogo  risorto  già  da  Senti- 
no ,  sia  una  delle  terre  più  rispettabili 
della  provincia.  L'anonimo  Nintoma  nel- 
le sue  Lettere  fece  molte  ricerche  sulla 
città  di  Sentino,  che  Colucci  tenne  pre- 
senti nelle  sue  discussioni,  rigettando  al- 
cune opinioni,  come  del  nome  di  Sentina 
in  vece  di  Sentinum  e  Sentino.  L'origine 
di  questo  nome  derivò  dal  fiume  che  Io 
bagnava, dettoancor  oggi  Sentino,  se  pu- 
re la  città  lo  die  al  fiume,  il  quale  ha  sca- 
turigine dal  Monte  Cucco  nel  contado  di 
Gubbio,  e  poi  si  va  a  riunire  al  Fiumesi- 
noa  sinistra  di  Pi  erosa  ra.  Noterò,  che  al- 
la porta  di  s.  Maria  confluiscono  3  fiumi 
che  somministrano  abbondante  e  peren- 
ne quantità  di  acqua,  cioè  il  Sentino,  la 
Marena  o  Maurena  (così  detta  dalla  tra- 
dizione che  vi  si  trovassero  gì  anellini  o 
arena  d'oro),  ed  il  Sanguerone  denomi- 
nato con  tal  vocabolo  perchè  vuoisi  scor- 
resse rosso  del  sangue  de'goti  nella  loro 
sconfi  Ita.  Laonde  vi  si  potrebbero  con  suc- 
cesso erigere  non  pochi  opifici i ,  mentre 
vi  sono  soltanto  delle  fucine  da  ferrajo. 
Tufico,  Atlidio,  e  Senti  no  sorsero  ove  tro- 
vasi il  castello  Sentino,  poco  meno  d'un 
miglio  dalia  popolatissima  e  rispettabilis- 
sima Sassofèrrato,  co  me  si  esprime  Coluc- 
ci, e  6  miglia  circa  da  Fabriano.  A  que- 
sta ubicazione  oltre  il  convenirvi  i  prin- 
cipali geografi,  concorrono  a  provarlo  i 
ruderi  di  antica  città  ancora  esistenti,  le 
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lapidi  che  vi  si  scoprono,  e  il  nome  stesso 
li  inasto  al  castello,  come  quello  d'Atti  dio 
lesta  al  villaggio  d'Attigio.  Anche  Tira* 
boschi  fu  di  parere,  che  essendo  risorto 
Sassoferrato  dairanlÌcoSenlino,non  mol- 
to lungi  dovea  essere  tale  città,  come  in 
falli  fu  riconosciuto  senza  controversie. 
Scolino  fu  fondala  probabilmente  dai  pri- 
mi  abitatori  della  regione  sulla  sponda 
del  fiume  da  cui  prese  odiè  il  nome,  e 
dagli  antichissimi  siculi  quando  vi  si  sta* 
bilirooo.  Dà'monumenti  si  apprende  che 
i  sentinati  idolatri  adorarono  Giove,  e  un 
nume  appellato  Frondosio,  forse  tutelare 
degli  alberi  e  delle  selve;  e  che  ebbero  i 
sacerdoti,  e  gli  auguri.  Se  Senti  no  fu  città 
dell'Umbria,  dopo  sottomessa  questa  dai 
romani uell'anno  44$  di  Roma,  la  città 
perde  la  libertà  che  per  lo  innanzi  avea 
sempre  goduta  ,  e  divenne  prefettura  e 
poi  colonia  romana.  Se  Sentino  in  vece 
fu  città  della  Gallia  Senonia,  tuttociò  ac- 
cadde dopo  gli  annidi  Roma  47 o, epoca 
io  cui  sottomessi  i  galli  dai  lomuoi  furo- 
no cacciati  dalle  terre  che  possedevano. 
Nel  famoso  triumvirato  che  precedette 
l'impero,  verso  il  7 1 3  di  Roma  Lucio  A  n  - 
toniu  vi  dedusse  una  colonia  militare,  pel 
triumviro  M.  Antonio  suo  fratello,  onde 
Sentino  ne  seguì  le  parti  controCesareOl- 
taviano,con  grave  danno  de'possessori  dei 
campi  pel  riparlo  di  essi  fatti  cogli  sfi  euali 
e  prepotenti  legionari.  Pare  certamente 
che  Ottaviano,  mentre  la  presidiava  Caio 
Furnio,  con  grandi  forze  assediasse,  ed  e« 
spugnasse  Sentino,  a  mezzo  di  Q.  Salvi* 
dento  Rufo,  indi  mettendola  a  ferro  a  fuo- 
co ed  a  sacco;  o  almeno  é  indubitato  che 
dopo  aver  vinto  il  competitore  ad  Azio 
\i  eseguisse  altra  militare  deduzione,  con 
nuovo  riparto  di  terre ,  cacciandone  gli 
A 11  toni  a  ni,  ed  allora  potè  ristorarsi  dopa- 
tili danni  cagionati  dalla  sua  resistenza. 
Sentino  divenne  poscia  municipio  di  a.° 
ordine,  quindi  il  suo  governo  politico  non 
fu  dissimile  da  quello  di  altre  città;  ebbe 
i  quinquennali,  gli  edili,  gli  scribi,  come 
rilevasi  dalle  lapidi  ;  dalle  quali  pure  si 
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conoscono  ì  collegi  de'fabri,  e  scolpite  in 
bronzo  esistono  nel  Museo  Capitolino,  ri- 
prodotte da  Col  ucci  con  tulle  le  altre  ri- 
guardanti Sentino  e  da  lui  illustrate,  par- 
ticolarmente quella  spettante  ali* ospita- 
lità dovuta  agli  stranieri,  e  dai  romani 
riputata  santa  e  religiosa;  quindi  passa  a 
descrivere  la  guerra  precedentemente  ac- 
caduta fra  i  romani  e  i  galli,  e  sanniti  uel  • 
l'agro  di  Sentino  e  sulle  rive  dell'omoni- 
mo fiume,  con  qualche  particolare  detta- 
glio tolto  da  X.Livio.  Essendosi  collegati 
i  galli,  i  sanniti,  gli  umbri  ed  etruschi  con- 
tro la  crescente  potenza  romaua,  iu  detto 
luogo  nell'anno458  di  Roma  ebbe  luogo 
la  famosa  battaglia  de'romani  contro  la 
formidabile  lega,  e  da  loro  vinta.  I  roma- 
ni con  4  legioni,  un  buon numei  odi  squa- 
droni di  cavalleria  romana,  1 000  scelti  ca- 
valieri campante  un  grandissimo  numero 
di  confederati,  che  superavano  il  numero 
deglistessi  romani,formaronoi  loro  quar- 
tieri nel  territorio  della  città  di  Sentino  in 
distanza  di  4-  miglia.  Dipoi  i  due  consoli 
romani  divisero  i  loro  eserciti,  formando 
ognuno  il  proprio  campo  con  reciproca 
comuoicazione.  Anche  i  nemici  si  separa- 
rono, quindi  i  sanniti  si  unirono  co'gal- 
li,  gli  umbri  agli  etruschi.  Indi  ebbe  luo- 
go la  terribile,  e  sanguinosa  lotta.  Non  vi 
furono  però  impegnati  che  i  galli  ed  i  san- 
niti,mentrecon  abile  di  versiouei  prò- pre- 
tori Fulvio  e  Postumio  invadendo  e  sac- 
cheggiando l'Etruria,  ne  tennero  lontani 
gli  umbri  ed  etruschi,  che  corsero  a  di- 
fenderla. Nondimeno  le  forze  collega  luc- 
rano preponderanti;  ma  il  console  P.  De- 
ciò  Mure,  il  di  cui  esercito  piegava  nota- 
bilmente all'urto  de'gatli  e  de'loro  nuovi 
cam,  ristabilì  le  sorti  del  combattimen- 
to, consagraudosi  in  sagrifiiio  a' dei  Ma- 
ni e  Infernali,  ed  alla  morte  sull'  esempio 
del  padre  suo,  per  la  salvezza  di  Roma, 
e  fu  eroicamente  vendicato;  incuti  e  il  pru- 
dente e  altro  console  Q.  Fabio  Massimo 
Rubbiano,  stancò  il  primo  impeto  deto- 
nili con  iutrepido  contegno,  e  giltandosi 
poi  vigorosamente  sui  stanchi  soldati  ne 


Digitized  by  Google 


SAS 

fece  carneficina,  e  riportò  quella  compiu- 
ta littoria  che  tanto  influì  sulla  romana 
grandetta. Ebberogli  alleatii5,ooo  mor- 
ti sul  campo,  insieme  col  celebre  Gellio 
Egnazio  condottiero  de'sanniti  e  cagione 
principale  della  guerra;5,ooo  sanniti  pre- 
icro  la  foga,  e  de'galli  e  de'sanniti  rima- 
sero da  8000  prigionieri;  invece  i  romani 
ebbero  9100  soldati  posti  fuori  di  com- 
l>altimento.  Q.  Fabio  fece  bruciare  tutte 
le  spoglie  nemiche  in  sagrifizio  a  Giove, 
rese  gli  onori  della  sepoltura  al  collega 
1'.  Decio,ecol  ritratto  del  bottino  premiò 
i  vittoriosi  soldati,  d'uno  de'più  gloriosi 
irionfi.  Quindi  l'anonimo  Nintouia  acca- 
demico disunito,  ossia  mg.1  Filippo  Mon- 
tani, con  Lederà  che  riprodusse  Col  ucci, 
enumerando  i  combattimenti ,  dichiarò 
impossibile  a  poterli  contenere  la  pianu- 
ra ove  giaceva  l'antico  Scolino;  indicò 
due  luoghi  acconci  per  la  battaglia  nel- 
l'agro Sentinale,ed  escludendo  la  pianu- 
ra frammischiata  da  qualche  piccolo  col- 
le verso  Sentino  e  Sassoferrato,  determinò 
che  seguisse  nella  pianura  dove  esiste Fa- 
briano pure  nell'agro  aentiuate,  cioè  nel- 
la parte  del  lerriloi  iopiù  distante  da  Sen- 
tino; imperocché  tale  pianura  essendo  di* 
stante  4  miglia  da  Sentino  ,perciò  non  può 
essere  neppur  vero  quanto  asserirono  al- 
cuni, che  i  confederatisi  erano  ritirati  in 
Seotino.  Dopo  aver  Nintoma  esaminato 
gli  storici  T.Livio  e  Polibio,  si  confermò 
nello  stabilire  che  la  gran  pugna  seguisse 
nella  pianura  dove  esiste  ora  Fabriano, 
come  uno  de'due  soli  piani  adatti  ad  al- 
loggiamenti, ed  a  battaglie  nel  contado 
di  Sentino  o  almeno  sui  confini,  sorgen- 
do la  città  5  miglia  da  quella  dov'era  Sen- 
tino, ed  escludendone  con  alcune  ragioni 
altri  luoghi,  anche  con  congetture  relati- 
ve all'  origine  di  Fabriano  e  suo  nome. 
Col  ucci  all'erudita  lettera  di  Nintoma  fe- 
ce delle  osservazioni,  dichiarando  che  se- 
guila nell'agro' Seminate  la  riferita  cele- 
bre battaglia,  iti  qualunque  parte  del  ter- 
ritorio sia  avvenuta  rispetto  a  Seutioo,va- 
le  la  stesso  cosa;  tutta\olta  crede,  che  oel 
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cuore  dell'  agro  sentinate  si  avanzassero 
i  due  grandi  eserciti  per  venire  a  batta- 
glia. Quanto  propriamente  al  sito  ove  si 
efFeituò  la  pugna,  piuttosto  propende  per 
l'antichissima  Busta  Gallorum,  pianura 
poco  distante  dagli  A  pennini,  luogo  allo- 
ra del  contado  Sentino,  ed  oggi  noo  sen- 
za qualche  fondamento  dell'agro  di  Fa- 
briano, ossia  nel  superstite  cartello  di  Ba- 
stia; ma  a  Fabbiaro  con  altri  storici,  do- 
vetti dire  parlando  di  Bastia,  non  essere 
succeduto  a  Busta  Gallorum,  denomina- 
zione che  le  fu  data  dai  cadaveri  de'galli 
ivi  appunto  bruciati,  come  sito  presso  il 
quale  successe  il  combattimento  tra  loro 
e  i  sanniti,  contro  i  romani.  Si  disse  Bu* 
sta,  per  derivazione  da  Buitum  che  signi  • 
fica  propriamente  il  luogo  in  cui  il  cada- 
vere fu  bruciato  e  sepolto,  quasi  bene  w 
slum  come  avverte  Festo  :  Cicerone  poi 
intese  per  Bustum,  lo  stesso  sepolcro  o  mo- 
numento. 11  Compagnoni  nella  RcggìaPi- 
cena,  p.  y,  dice  che  sotto  i  suddetti  con- 
soli romani  militarono  come  amici  e  so- 
ci, più  piceni  che  romani,  essendo  resta- 
ti i  campi  sentinatinon  meno  famosi  dal- 
la morte  di  Decio,  che  dal  trionfo  di  Fa- 
bio. Su  questo  memorabile  luogo,  anche 
per  la  sconfitta  data  ai  goti  da  Narsete 
capitano  dell'  imperatore  Giustiniano  I, 
il  Colucci  ci  diede  nello  stesso  tomo  la  ci- 
tata dissertazione:  Del  luogo  chiamato 
sepolcro  de'galli  ossia  Busta  Gallorum 
nell'agro  Sentinate;  e  della  sconfitta  ivi 
data  da  Narsete  a  Tolda  re  de* goti.  Con 
questa  dissertazione ,  Colucci  volle  ven- 
dicare l'esistenza  e  ubicazione  del  luogo, 
e  pose  io  miglior  puoto  di  vista  le  circo- 
stanze, che  accompagnarono  la  seconda 
battaglia,  una  delle  più  segnalate  nelle 
storie  de'bassi  tempi,  intendendo  cosi  di 
compiere  il  trattato  che  riguarda  Senti- 
no, di  cui  il  sepolcro  de'galli  fu  come  una 
parte.  Con  Procopio  e  Ctuverio,  volle  pro- 
vare l'esistenza  di  Busta  Gallorum  (seb- 
bene noti  il  primo  di  grave  abbaglio,  at- 
tribuendo a  Camillo  la  vittoria  di  Q.  Fa- 
bio), come  luogo  ove  prima  i  galli  furo* 
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no  sconfitti  e  bruciati,  poi  i  goti  guida* 
ti  da  re  Totila,  pel  quale  a.0  avvenimen- 
to deve  tenersi  presente  quanto  dissi  a 
Gualdo  Tadino  e  altrove.  Infatti  confes- 
sa Colucci,  che  più  luoghi  antichi  por- 
tarono il  nome  di  Busta  Gallorum,  ma 
due  ne  volle  riconoscere;  cioè  nel  sito  di 
Roma  ove  Camillo  fugò  i  galli  senoni, po- 
co meno  d'un  secolo  prima  al  i  .*  fatto  di 
Sentino ,  ed  ivi  fece  bruciare  i  cadaveri 
de'galli  morti  anche  di  peste  dopo  In  sor- 
presa dei  Campidoglio,  onde  il  luogo  pre- 
se il  nome  di  Busta  Gallortun  (secondo 
Vairone,  una  contrada  di  Roma  antica 
dicevasi  ad  Busta  Gallica,  perchè  ivi  do- 
po la  liberazionedi  Roma  erano  state  am- 
massale e  chiuse  le  loro  ossa:  si  vuole  che 
ne  occupi  il  luogo  la  chiesa  già  parroc- 
chiale di  s.  Andrea  in  Portogallo  nel  rio- 
ne Monti,  poi  benefìcio  semplice  del  ti- 
tolare del  vicino s.Pietro  in  Vincoli, quin- 
di conceduta  tAV  Università  de'recattieri 
che  la  riedificarono  nel  principio  del  se- 
colo passato;  che  abbandonata  dopo  il 
1 798,  fu  occupata  dall'  Arciconfraterni' 
ta  di  s.  Maria  delle  Neve,  e  ne  prese  il 
nome  :  alcuni  piuttosto  fanno  derivare  il 
nome  di  Portogallo,  non  da  Busta  Gallo* 
rum,  ma  dalla  chiesa  di  s.  Stefano  Cata> 
galla  patritia,  così  detta  come  edificata 
da  Galla  matrona  romana),  e  per  que- 
sto esempio  lo  prese  poi  il  sito  dell'agro 
Sentinate, dopo  essersi  praticato  altret- 
tanto, che  forse  era  un  vico  o  un  pago, 
ma  non  pare  e  fu  campagna  aperta.  La 
contrada  dopo  la  famosa  giornata  campa- 
le de'romani,  vincitori  de'galli  e  de' san- 
niti ,  fu  quindi  ripiena  di  sepolcri  eretti 
alla  gente  che  vi  perì, ed  agli  stessi  roma- 
ni de'quali  pure  molti  ve  ne  morirono,  e 
perciò  un  vero  sepolcreto.  Quiudi  Colucci 
spiegata  pure  l'etimologia  di  tale  ripetu- 
to vocabolo,  passa  a  parlare  della  batta- 
glia che  diede  Narsele  a  Totila  presso  tal 
sito  nel  55 1  o  55a,  i  motivi  che  la  de- 
terminarono, ed  i  preparativi  fatti  per  la 
medesima, argomento  chein  tanti  luoghi 
narrai.  Piarsele  col  l'esercito  greco-roma- 
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no  e  ausiliare  di  barbari,  approdò  in  Ra  • 
venna,  vinse  presso  Rimini  U sdi  i  la  capi- 
tano goto,  e  proseguì  il  suo  cammino  per 
venire  co'goti  invasori  di  Roma  e  d'Italia 
a  decisivo  combattimento,  per  la  via  Fla- 
minia lasciando  a  destra  l'inespugnabile 
fortezza  di  Pietra  Pertusa  occupa  tada'go- 
ti,  cioè  passò  dalla  sua  parte  sinistra  os- 
sia della  via  del  Furio.  Alcuni  opinarono 
che  l'accampamento  dell'esercito  di  Nar- 
sete  fu  in  Lombardia  non  lungi  da  Reg- 
gio alTenedoo  a  Riesce  Ilo,  ma  li  confutò 
Colucci  con  prove  storiche;  così  fece  di 
Alberti  che  asserì  succeduto  il  conflitto 
ad  Aqualagna  non  lungi  da  Cagli.  Certo 
è,  dice  Colucci,  che  Narsete  col  suo  eser- 
citoatvicinatosi  agli  Apennini  prese  allog- 
giamento presso  i  sepolcri  de'galli,  ch'e- 
sistevano nel  territorio  Senlino,  a  Busta 
Gallo  rum.  Ciò  saputosi  da  Totila  re  dei 
goti,  da  Roma  si  recò  all'  A  pennino  e  si 
fermòa  Tagina.  Poco  dopo  vi  giunse  Nar- 
sele e  si  fermò  a  Busta  Gallorurn  lungi 
1 2  miglia,  indi  gli  spedì  ambasciatori  per 
inlimargli  guerra  se  non  (Sgombrava  l'I- 
talia. Totila  preferendo  il  combattere,  nel 
dìseguentesi  avvicinò  a  Narsele  colle  sue 
genti.  Prima  d'attaccar  la  pugna,  i  due 
generali  pronunziarono  analoghe  allocu- 
zioni ai  loro  eserciti,  e  li  schierarono  con 
diverse  disposizioni.  Finalmente  appicca- 
ta la  mischia,  Narsete  co'  suoi  fece  gran- 
dissima strage  de'nemici,  ne  uccise  6000, 
molli  ne  fece  prigionieri,  altri  scamparo- 
no colla  fuga.  In  seguito  Totila  restò  fe- 
rito mortalmente,  e  dopo  84  stadi  di  cam- 
mino arrivò  aCapras  dove  fu  curato,  ina 
in  pochi  giorni  mancò  di  vita, ed  ebbe  se- 
poltura dai  suoi.  Lieto  Narsete  della  con- 
seguita compiuta  vittoria  ne  rese  i  dovu- 
ti ringraziamenti  a  Dio,  ed  alla  B.  Ver- 
gine  a  cui  professava  singolare  divozione, 
dal  suo  possente  patrocinio  ripetendo  il 
trionfo.  Termina  Colucci,  con  dichiara- 
re :  che  questa  pugna  seguì  nell'agro  Sen- 
tinate, oggi  nel  territorio  di  Sassoferralo, 
poco  lungi  dal  sito  in  cui  seguì  la  più  an- 
tica de'galli  e  sanniti  coi  romaui,  appun- 
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to  presso  Seti  ti  no  c  presso  al  luogo  ove 
ora  «orge  Sassoferralo,  indi  proseguì  le 
sue  ricerche  per  trovare  il  sito  di  Tagina 
e  Capras,  trattando  dell'  antica  città  di 
Tadino. 

Il  p.  Brandimarte,  Piceno  Annonario 
o  G alita  Senonia,  tratta  nel  cap.  2,  Del- 
la guerra  de' galli  t  sanni  ti  e  romani,  suc- 
ceduta nelT  agro  scalinate  j  nel  cap.  4» 
Della  disfatta  di  Tolda  re  de  goti  acca- 
duta nell'agro  seminate.  Incomincia  dal 
dire  che Sentino  fu  la  più  celebre  e  la  più 
rinomata  nella  storia  romana,  delle  città 
distrutte  nel  Piceno  Annonario.  Riporta 
gli  storici  che  affermano  di  sua  esistenza, 
e  che  i  ruderi  poi  e  le  molte  anticaglie  che 
si  sono  ritrovate,  e  che  tuttora  si  ritrova- 
no  nella  contrada  chiamata  la  Civile  di- 
stante  ci  rea  un  miglio  dall'inclita  città  di 
Sassoferralo,  ci  dicono  che  ivi  essa  rima- 
neva. Dopo  Faleionia  o  Falena  (  V.)  del 
Piceno,  il  p.  Brandimarte  non  vide  altro 
luogo  cosi  abbondante  di  memorie,  come 
quello  in  cui  rimaneva  Sentino,  e  le  de- 
seri  ve  riportandone  le  lapidi.  Ecco  poi  co- 
me spiega  da  che  il  luogo  prese  il  nome 
di  Sentino.  Sentinoe  Vilumuoerano  dei* 
là  che  presiedevano  alle  partorienti, eche 
davano  il  senso  e  la  vita  a'bambini.  Sen- 
ta delta  ancora  Dea  bona,  fauna,  Fa- 
tua a  fondo,  e  dagli  auguri,  da  cui  pre- 
sero il  nome  le  fate,  fu  una  dea  così  pu- 
dica, che  niun  uomo  potè  mai  vederla  e 
perciò  le  donne  a  lei  sagrificavanu  in  luo- 
ghi segreti  e  chiusi.  Forse  questa  città  pre- 
se il  ooroe  da  qualche  tempio  che  ivi  ri- 
maneva al  dio  Sentino  o  alla  dea  Senta  ? 
Negativamente  risponde  il  p.  Brandimar- 
te,e  pensa  che  lo  prendesse  dal  fiume  Sen- 
tino che  la  bagnava,  il  quale  a  guisa  delle 
sentine  delle  navi  che  riuniscono  molle 
cose,  così  il  fiume  fu  chiamato  Sentino, 
perchè  nel  sito  slesso  accoglie  tutte  le  ac- 
que che  vengono  da' vicioi  monti,  e  quel- 
le de'fiuiui  Sauguerone  e  Marena.  Sen- 
tino fu  città  municipio,  e  fu  ascritta  alla 
tribù Lemonia,  in  forza  delia  legge  trium- 
virale di  Ottaviano,  RI.  Antonio  e  Leni- 
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do,  per  dare  il  suffragio  ne*  romani  co- 
mizi, come  si  apprende  dalle  lapidi  che 
riportò.  Fu  ancora  colonia ,  nel  riparto 
de'  terreni  fatti  da'  triumviri  a'  loro  sol- 
dati, i  quali  ostilmente  occuparono  assai 
di  più  del  loro  promesso, cioè  nell'anno 
7i3  di  Roma  allorché  il  console  Lucio 
Antonio  fratello  del  triumviro  M.  Anto- 
nio, divise  i  terreni  di  Sentino  e  della  vi- 
cina Alba  a'suoi  soldati.  L'altro  triumviro 
ed  emulo  Cesa  re  Otta  viano  assediò  Senti- 
no, ma  avendo  saputo  che  Lucio  era  par- 
tilo per  Roma  lo  seguì  e  lasciò  Q.  Salvi- 
dienoRufo  per  espuguar  Sentino.  C.  Fur- 
nio  che  presiedeva  a  tal  città  ,  csseudosi 
discostato  lungi  da  essa  per  perseguitar- 
lo, all'  improvviso  Salvidieno  dando  un 
assalto  alla  città,  la  prese,  la  saccheggiò  e 
le  diede  fuoco.  Così  perì  Sentino,  che  fu 
fondata  da'siculi,  celebre  per  la  battaglia 
succeduta  innanzi  alle  sue  mura  tra 'galli 
e  i  romani,  e  fu  riedificata  da  Ottaviano, 
il  qualedopo  d'aver  vinto  ad  AzioM.  An- 
tonio, per  premiare  i  suoi  soldati  spogliò 
quelli  del  debellato,laonde  per  queste  pos* 
sidenze  acquistate  dai  vincitori,  Sentino 
divenne  poscia  colonia  Augusta,  nome  che 
davasi  a  tutte  quelle  che  furono  dedotte 
da  Ottaviano.  Indi  il  p.  Brandimarte  nel 
riprodurre  le  lapidi  appartenenti  o  Sen- 
tino, avverte  che  sono  state  disperse  qua 
e  là,  alcune  ritrovaosi  in  Sassoferralo,  al- 
tre ci  conservarono  gli  scrittori,  molte  ri- 
mangono sotto  terra,  molte  furono  infra  li- 
te. Queste  lapidi  riguardano  gli  dei  vene- 
rali dagli  antichi  senlinati,  i  loro  sacer- 
doti e  sacerdotesse  ad  una  delle  quali  per 
inerito  fu  eretta  una  statua  dall'  ordine 
municipale  de' seviri;  il  governo  politico 
di  Sentino,  i  quinquennuali,  gli  edili,  gli 
scribi;  quelle  di  diverse  famiglie  senliua- 
ti;  quella  sui  precetti  morali  che  deve  os- 
servare l'ospite  e  l'ospitalo, forse  d'un  col- 
legio composto  delle  persone  più  ricche 
di  Sentino,  le  quali  era  usi  obbligate  albero 
gare  anche  gli  ospiti  concittadini,  distri- 
buendo fra  essi  i  rioni  della  città.  Parla 
ancora  e  riproduce  le  già  memorale  tu- 
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vote  di  bronzo  del  collegio  de'  fabbri  di 
Scolino,  per  conferirei!  patronato  a  Cor- 
leti  o  Fusco  decurione  di  Sentino  e  per- 
sona di  sommo  merito,  essendo  i  3  prìn* 
cipali  collegi  ifi  accennali,  quelli  de'fab- 
bri,  de'ceulonari  o  fabbricatori  di  lana, 
<>  de'dendrofori  o  impiegali  nel  mestiere 
ilei  legname.  Da  queste  memorie  e  dai 
superstiti  rottami,  ancbe  il  p.  Brandimar- 
te  dichiara,  essere  evidente  che  Sentino 
fu  città  di  gran  considerazione,  e  ch'ebbe 
tutte  quante  quelle  prerogative,  che  pos- 
ledevano  le  città  insigni;  ma  il  di  lei  agro 
però  nelle  storie  è  piìi  rinomato  della  stes- 
sa città,  imperocché  in  esso  si  consolidò 
la  gran  potenza  romana  pel  trionfo  ripor- 
tato dai  romani  sui  galli  e  sanniti,  e  per 
la  scondita  data  a  Tolìla.  Dalle  partico- 
lari descrizioni  che  di  ambedue  fa  il  p. 
Urandiroai  te,  rileverò  le  sole  varianti  per 
quanto  dissi  con  Col  ucci,  o  riportando  co- 
me  ho  fatto  sulla  città  di  Sentino,alcuo'al- 
tra  nozione  opportuna  all'argomento. 
Confutò  mg.r  fontani  sotto  il  nome  a  na- 
gramraalico  di  Nintoma, che  impugnan- 
do la  battaglia  essere  avvenuta  vicino  a 
Sentino,  pretese  che  accadde  nell'agro  di 
Fabriano,  il  quale  surse  nell'agro  attidia- 
te  due  miglia  e  mezzo  lungi  da  Attidio,  e 
più  di  8  miglia  da  Sentino,  mentre  monti 
non  piccoli  dividono  le  due  pianure  di  Fa- 
briano e  di  Sentino  :  come  dunque  la  pia- 
nura di  Fabriano  può  prendersi  per  agro 
Sentiuate?  Busta  Gallorum  non  fu  l'o- 
dierna Bastia  di  Fabriaoo,  ed  in  ciò  con- 
futa pure  Col  ucci  che  inclinò  a  credere 
che  il  castello  prese  il  nome  e  derivò  dal 
sepolcro  de'  galli.  La  battaglia  propria- 
mente successe  lungi  circa  un  miglio  dal- 
la città,  nel  campo  o  piano  ora  chiamato 
ili  Toveglia ,  o  Campo  della  Battaglia, 
che  forma  le  parrocchie  di  Gaville  e  di 
Colle  della  Noce,  ed  ov<  perirono  8200 
romani  e  3o,ooo  nemici  oltre  8000  pri- 
gioni. Dalla  storia  iooltre  si  rileva,  che  i 
romani  si  contentarono. d'aver  vinti  i  gal- 
li, e  che  partirono  dalle  loro  terra.  Quin- 
di i  galli  rimasti  padroni  di  Seutino  e  del* 


SAS 

la  Gallia  togata,  ebbero  tutto  il  comodo 
di  fare  i  sepolcri  nell'agro  sentinale.  Ma 

10  anni  dopo,  essendosi  mossi  di  nuovo 
contro  i  romani,  ed  avendo  vinto  L.  Ce- 
cilio  pretore  e  fatta  grande  strage  di  es- 
si, i  romani  inaspriti  e  comaudati  dal  con- 
sole Dolabell a  fecero  un  macello  di  essi, 

11  cacciarono  dalle  loro  terre,  e  condusse- 
ro una  colooia  in  Sinigaglia  ch'era  la  lo- 
ro capitale.  Quauto alla  disfatta  di  Teli- 
la rede'goti  accaduta  nell'agro  seminate, 
il  p.  Brandimarte  incomincia  col  dimo- 
strare la  strada,  tralasciata  la  via  Flami- 
nia, che  fece  Narsete  nel  portarsi  nell'a- 
gro sentinate,  perchè  gli  autori  sono  di- 
scordi fra  loro,  e  niuno colse  il  punto,  nem- 
meno Colucci  che  seguì  Sigonio.  Che  la 
tradizione  ci  notifica, che  la  battaglia  tra 
Tolila  e  Narsete  accadde  nella  pianura  di 
Serragualdo,  in  prossimità  del  colle  Can- 
derico,  e  dell'altro  di  Colle  Accanito  oggi 
Colcanino  vicino  a  detto  fiume.  Questa  è 
confermala  da  alcuni  vestigi  di  antiche 
tri n cere,  dai  cimieri  di  bronzo  ivi  trova- 
ti, e  dal  nome  Sanguinine  oSangueronc, 
con  cui  chiamasi  il  fiume,  mentre  è  fama 
che  così  fu  nomato  perchè  ù  riempì  di 
sangue  umano,  perchè  oltre  a  restar  sul 
campo  6000  combattenti ,  moltissimi  di 
quelli  che  si  arresero  prigionieri  furono 
dannati  a  morte.  Totila  pose  gli  accam- 
pa menti  a  Tagina  da  Plinio  chiamata  Ta- 
dino, che  secondo  Borgia  rimaneva  nella 
pianura  tra  il  monte  A  pennino  e  la  città 
di  Gubbio,  Assisi  e  Nocera  sulla  via  Fla  - 
minia  distante  circa  un  miglio  da  Gualdo 
di  Nocera,  e  precisamente  nel  luogo  ora 
chiamatola  possessione  di  Tadino.  Il  vico 
Capras,  ove  morì  Totila,  è  l'odierno  ca- 
stello di  Capraia  lungi  due  miglia  da  Guai  - 
do  di  Nocera,  vicino  a  Fossato.  Quivi  si 
verifica  la  distanza  degli  84  stadi  accen- 
nati da  Procopio,  ossia  4  leghe ,  dichia- 
rando Seragualdo  il  luogo  della  battaglia 
tra  Totila  e  Nar»ete. 

Ripigliando  Colucci,  sulla  decadenza  e 
distruzione  di  Sentino,  chiama  oscura  cu- 
sa  il  poterlo  liuti  acciai  e  con  certezza  oiau 
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candosi  di  prove  positive.  Il  NinLoma  ri- 
ferisce, che  dopo  la  devastazione  patita 
sotto  Cesare  Ottaviano,  n'ebbe  la  secon- 
da da  Alarico  re  de'goti  nel  4<>8  o  409 
di  nostra  era  recandosi  u  Roma,  nel  qua  • 
Je  viaggio  devastò  Scolino  e  con  esso  le 
popolazioni  convici ne, che  ripetutamente 
furono  segno  al  furore  delle  guerre,  e  pa- 
tirono lame  e  peste.  La  terza  devastazio- 
ne la  ricevè  per  comando  di  Desiderio  ul- 
timo re  de'longobardi,  la  quale  dai  cro- 
nisti di  Fabriano  e  di  Sassoferralo,  ed  ao  - 
cora  da  alcuui  storici  viene  fissata  nel  774» 
ma  però  vuoisi  avvenuta  prima  nel  772 

0  773.  Imperocché  il  barbaro  principe 
irato  contro  Papa  Adriano  I  co  inceli  è  fa- 
vorevole a  Carlo  Magno,  mosse  le  armi 
contro  i  dominii  della  chiesa  romana,  e 
dopo  aver  occupalo,  come  narra  Sigouio 
all'anno  772,  Ferrara,  Comacchio,  Faeu- 
ta,  ed  intimorito  Ravenna,  s'incamminò 
verso  Roma  reca  lido  il  guasto  alte  cam- 
pagnediSinigaglia,Jesi,Monlefcllro,Ur- 
Lino,  Gubbio  e  altre  città,  fra  le  quali  de- 
ve anno  tei  arsi  anche  Sentino.  Avendo  A- 
siriano  I  invocalo  il  soccorso  di  Carlo  Ma* 
gno,  calato  quesli  in  Italia  nel  773  vinse 
e  fece  prigioniero  Desiderio,  e  die  termi- 
ne al  regno  longobardico  in  Italia.  Laon- 
de prima  della  battaglia  di  Carlo  Muglio 
dovea  Desiderio  avere  rovinato  Sentino, 
«  ulle  altre  limitrofe  città.  L'avv.°  Castel- 
lino riferisce,  die  restato  intatto  Sentino 
dopo  la  battaglia  di  Totilo,  il  longobar- 
dico furore  di  Astolfo  ue  operò  poco  ap- 
| .  1  esso  la  distruzione.  Questo  re  regnò  dal 
749  al  756, cui  successe  Desiderio.  Certo 
è,  ripiglia  Colucci,  che  Sentino  fu  distrat- 
to da  popoli  barbari,  dopo  diverse  rovi- 
ne fiuchè  lo  ridusseroal  suo  totale  estcr- 
mimo.  Da  Sentino  però  sursero  altri  luo- 
ghi i  quali  {accolsero  io  prima  i  miseri 
nomini  avauzati  dalla  desolata  città ,  e 
<\ uindi  furono  oggetto  d' ingrandimento, 
ìu  tempi  meno  torbidi  e  barbari,  a  genie 
mtcor  più  felice.  Uno  di  questi  luoghi  più 

1  -tossimi  alle  rovine  dell'antica  città,  e  che 
coli'avcruc  ereditato  il  nome  mostra  più. 
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chiaramente  la  sua  nobile  discende  tira,  % 
il  castello  di  Sentino  non  più  che  un  mi- 
glio distante  da  Sassoferralo.  Ma  questo 
luogo daSentino  anticamente  risorto, non 
fu  poi  di  molto  considerato  dai  popoli  per 
ingrandirlo.  Questa  sor  te  era  riservata  al* 
la  ragguardevolissima  terra  di  Sassofer- 
rato,  la  quale  siccome  prossima  al  sito  in 
cui  restò  fra  le  proprie  rovine  sepolta  Sen« 
tino,  da  Sentino  medesimo  potendo  rico- 
noscere  a  buon  diritto  l'origine  sua,  giun- 
se coll'andar  de'tempi  a  quel  grado  d'in- 
grandimento eh  e  notoa  tutti.  Il  p.  Bran- 
di marte  nel  cap.  i4  :  indaga  il  tempo, 
in  cui  furono  distrutte  tali  città,  e  se  tutte 
tbbero  la  cattedra  vescovile,  ritiene  che 
ni  553  tutte  le  città  distrutte  che  rima- 
nevano nel  Piceno  Annonario  e  da  lui  de- 
scritte, a  tale  epoca  sussistevano  ancora 
in  piedi,  ma  ridotte  a  immagini  e  ombre 
di  città,  perchè  vicino  ad  esse  si  accam- 
parono gli  eserciti  de'goti  e  dell'  impero 
romano.  Riporta  le  diverseopinioni  sulla 
loro  rovina,  non  valutando  la  lapide  cho 
dicesi  trovata  nel  fiume  Sentino,  dichia* 
l  a  nte  cheDesiderio  nel 7  7 4  distrusse  la  cit- 
tà omonima,  quandogià  il  re  era  prigione 
in  Francia. Bensì  dopo  il  574  per  l'invasio- 
ne de'longobardi  avvenne  successi  va  inen- 
te la  totale  rovina  delle  città,  per  le  guer- 
re, fame  e  peste,  non  che  pel  furore  dei 
nuovi  invasori  cui  soggiacquero,  abban- 
donate dai  pochi  abitatori  che  vi  erano 
testati,  perdeudo  eziandio  le  loro  catte-» 
dre  vescovili,  ed  i  propri  vescovi;  dappoi- 
che  presto  penetrò  nel  Piceno  Annona- 
rio la  fede,  pel  Navigante  che  fu  presen- 
te alla  dilapidazione  del  protomartire  s. 
Stefano, che  raccolto  un  sasso  lo  portò  ad 
A  ucona,  come  pure  per  s.  Feliciano  e  per 
quelli  anconitani  da  lui  convertili  al  cri- 
stianesimo. Quindi  secondo  la  disciplina 
dell'antica  chiesa,  opina  che  Sentino  come 
città  insigne  ,  ebbe  la  cattedra  vescovile 
e  il  suo  vescovo,  e  poscia  Sentino  e  Alba 
ingrandirono  il  vescovato  di  Nocera.  Pe- 
rò nell'Italia  sacra  di  Ughelli,  non  trovo, 
memoria  uè  della  sede  vescovile  di  Senti- 


Digitized  by  Google 


i\\  SAS 

no,  ne  de'suoi  vescovi.  Altri  attribuisco- 
no  a  s.  Crispoldo  discepolo  di  s.  Pietro, 
Ih  predicazione  del  vangelo  nell'anno  58. 
L'avv.0  Castellano  pretende,  che  la  serie 
de*  vescovi  di  Senlino  giunse  sino  al  1007, 
dopo  di  che  la  sede  fu  congiunta  a  quel* 
la  di  Nocera.  Leggo  nel  Turchi,  De  Ec- 
rlesiae  Camerinensis,  p.  37.  *•  Intra  ho* 
line*  Treia,  Tufficum,  Attidiuin,  et  Sen- 
tinum  sita  sunt,  quae  in  nostra  dioecesi 
coulinenturadhuc.  An  Episcopos  habue- 
imi,  non  liquet".Eda  p.  48.  "  Sentiuas 
Ecclesia  adCamerinense  mEpiscopuin  for- 
te data  fuit  legenda  post  eius  ruinam  ... 
Dioecesis  Sentinas  hodie  divisa  est  inter 
Camerinensem  Episcopo  m  etNucerinum. 
Mobile  oppidum  Saxoferratum  e  Sentini 
riunis  or  tura  habuissc  crediderim.  Anti* 
quae  Sentinatis  diocceseos  confìnes  forte 
fuerunt  dioeceses  Tadinas,  Nucei  ina,  Se- 
nogalliensis,  et  Ager  Atlidias,  et  aliae  for- 
san  dioeceses  Eugubium  versus  ".  A  p. 
1 66  parla  ancora  della  devastazione  di 
Scntino,  ma  l'asserzione  del  Turchi  provò 
eccezioni,  che  gli  dierono  Col  ucci  e  il  p. 
fi rnndi marte.  Si  pub  vedere  il  Jacobilli, 
/Vocerà  neW  Umbria  e  sua  diocesi.  Al  pre- 
sente 1 1  parrocchie  appartengono  alla 
diocesi  di  Nocera,  e  1  a  quella  di  Came- 
rino. Appresi  dai  cittadini  di  Sassoferra- 
to,  che  anticamente  i  vescovi  Noceri  ni  s'in- 
titolavano, vescovi  di  Nocera  e  di  Senti- 
ne; e  che  l'ultimo  a  intitolarsene  fu  il  ve- 
scovo Marco  Battagliai,  dottissimo  auto- 
re della  Storia  de' 'concila,  traslato  a  Ce* 
sena  nel  1 7  1 6.  E'  indubitato  che  dal  1 364 
al  1 i  vicari  generali  de'vescovidi  No- 
cera vi  ebbero  residenza  nel  palazzo  ve- 
scovile. Quanto  al  nome  di  Sassoferrato, 
narra  l'avv. Castellano,  che  nella  disper- 
sione de'senlinali,  il  nuovo  luogo  ohe  sur- 
se  fu  denominato  Sassoferrato  o  dalla  for- 
tezza de'  propugnacoli  con  che  si  difese, 
o  dalla  materia  ferruginosa,  di  cui  era  im- 
pregnato il  suolo  che  gli  servì  di  area,  o 
per  la  moltitudine  degli  opificii  di  ferro. 
Sull'etimologia  di  Sassoferrato.  si  pub  ve- 
dete Pamphili,  De  Piceni  Laudibus,  p. 


SAS 

lui,  presso  Col  ucci,  Antichità  Picene  t. 
16.  I  l  Calindri  crede  che  Sassoferrato  sia 
stala  edificata  coi  cementi  della  distrut- 
ta Sentioo.  Sassoferrato  seguì  come  Sen- 
tino,  i  destini  e  le  vicende  della  Marca  e 
del  Piceno  (f.).  Papa  Innoceozo  III  nel 
1 208  investì  della  Marca  Anconitana  Al- 
zo VI  di  Este,  il  quale  per  goderla  in  pa- 
ce o  per  essere  protetto, chiese  e  ottenne 
nel  1 2  1  o  dall'imperatore  Ottone  IV  l'in- 
vestitura ,  e  fra  le  città  che  vi  sono  spe- 
cificate nel  diploma  si  nomina  Sassofer- 
rato; ma  Federico  II  ben  presto  e  prima 
che  si  abbandonasse  alle  violenze  contro 
la  s.  Sede,  volle  che  le  popolazioni  della 
Marca  riconoscessero  e  solamente  ubbi- 
dissero al  Papa  loro  antico  sovrano,  non 
avendo  alcun  diritto  gl'imperatori  sulla 
Marca,  onde  fu  biasimato  l'ingrato  Azzo 
VI  parente  d'  Ottone  IV,  come  riporta 
Compagnoni  a  p.  87.  Pochi  anni  dopo,  ai 
1 5  maggio  12 32  dai  deputati  di  Sassofer- 
rato e  altri  luoghi ,  fu  stipulato  solenne 
'(strumento,  essendo  Papa  Gregorio  IX, 
di  scambievole  e  strettissima  alleanza,  di 
offesa  e  difesa,  ad  honorem  Dei  et  eccìe- 
siae  romanae ,  et  stimmi  PontiHcisj  ma 
in  e  (Te  Ito  altro  ne  fu  il  fine,  che  può  ve- 
dersi in  Colucci,  Treia  illustrata,  p.  78. 
In  seguito  Sassoferrato  trovasi  denomina* 
to  anche  Sasferrato,  ed  ebbe  i  suoi  signo- 
ri particolari  per  pontificie  investiture , 
come  Io  furono  i  degli  Alti  :  ebbe  pure 
i  suoi  lirannetti  che  ne  usurparono  il  do- 
minio alla  s.  Sede,  profittando  delle  cir- 
costanze de'tempi.  Compagnoni  racconta 
a  p.  333,  che  Francesco  Sforza  marche- 
se della  Marca,  nel  settembre  1 438  ven- 
dicò l'ingiurie  giù  ricevute  dal  signore  dà 
Sa  sferra  to,com  mettendone  il  sacco  ai  suoi 
soldati.  Ricavo  da  Reposati,  Della  zecca 
di  Gubbio  1. 1 ,  p.  1 70  che  nel  1 44?  con- 
te Federico  di  Monte  Feltre  guerreggian- 
do pel  Papa  Eugenio  IV  e  pel  duca  di  Mi- 
lano contro  Sforza, con  altri  capitani  an* 
dòa  Sassoferralo,e rimise  nella  Terra  l'A- 
bate, e  Luigi  degli  Atti.  llCiaccooio  oel- 
la  vita  del  cardinal  Francesco  Piccolo- 
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mini  poscia  Pio  III  e  nipote  di  Pio  IT,  di. 
ce:  Quadriennio  loto  legationem  Ficenam 
stimma  benevolenza  rexit ,  Snxoferra* 
tumque  oppidum,  quod  in  potestate  ty. 
rannorum  erat,  recepii.  Noterò  con  Leo- 
pardiane* r7e«:fori</n  Ancow lanaeMar- 
chiae)  che  il  cardinale  fu  legato  dal  1461 
al  i465.  Riferisce  Reposati  a  p.  iq3  eseg. 
che  nel  1488  insorse  rottura  tra  gli  eugu- 
bini e  sassoferratesi  pei  confini  territoria- 
li, e  premendo  a  Guid'  Ubaldo  I  duca  di 
Urbino  l'aggi ustamento,perché  tra  gli  eu  • 
gubini  sudditi  suoi,  e  i  sassoferratesi  sud- 
diti della  Chiesa,  non  seguissero  maggio- 
ri sconcert  iscrisse  a  Papa  Innocenzo  Vili 
supplicandolo  a  ordinare,  che  per  parte 
sua  vi  mandasse  persona  colle  autorità 
necessarie,  come  farebbe  egli  ancora,  per- 
chè ne  seguisse  raccomodamento  quanto 
prima  ciò  si  potesse;  e  ciò  per  togliere  ai 
confinanti  in  avvenire  ogni  occasione  di 
altra  rottura.  Piacque  ni  Papa  la  ragione 
de)  duca,  ed  impose  a  Maurizio  Cibo  suo 
fratello  governatore  di  Spoleto,  die  de- 
putasse persona  a  tale  effetto;  ma  lardan- 
do Maurizio  Dell'esecuzione  dell'  ordine, 
insorsero  altri  inconvenienti  di  maggior 
considerazione.  Imperocché  stando  così 
indecisa  la  contesa  ,  ciascuna  delle  parti 
procurava  di  mantenersi  in  possesso,  e  in 
particolare  i  sassoferratesi,  come  più  vici- 
Di  a)  luogo  controverso,  i  quali  di  conti- 
nuo vi  facevano  cavalcate,  ed  alti  di  osti- 
lità contro  gli  eugubini,  i  quali  avvisato- 
ne il  duca  l'indussero  a  commettere  ai  ca- 
pitani delle  milizie  di  Gubbio  e  di  Cagli 
e  d'altri  luoghi  circonvicini, che  stessero 
in  pronto  ad  ogni  suo  cenno  attendendo 
cautamente  il  tempo,  nel  quale  gli  avver- 
sari erano  soliti  di  fare  le  loro  cavalcate; 
perciò  fatte  porre  in  agguato  le  sue  orili» 
aie,  colsero  all'improvviso  i  sassoferrate- 
si, e  impetuosamente  assaliti,  senza  verun 
ostacolo  gli  sconfìssero; e  non  contentigli 
eugubini  di  ciò,spinti  dallo  sdegno, dopo 
aver  ucciso  alcuni  di  quei  che  vollero  fa- 
re resistenza,  si  misero  a  scorrere  il  ter- 
ritorio nemico  col  far  non  solo  preda  di 
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bestiame  e  di  biade,  che  in  gran  copia 
erano  allora  nell'aie,  ma  col  tagliare  an- 
che olivi,  vili  e  altri  alberi  fruttiferi,  ed 
abbruciare  le  abitazioni,  e  rompere  e  fra- 
cassare tutto  quello  che  non  potevano 
portar  via.  I  sassoferratesi  ricevuti  questi 
mali  dai  Fellreichi  e  temendo  di  peggio, 
immantinenti  spedirono  a  farne  doglian- 
za e  schiamazzo  col  Papa,  il  quale  adira- 
tosi molto  ne  parlò  risolutamente  con  lo 
Staccoli  agente  del  duca,  ma  essendogli  da 
lui  rappresentate  le  ragioni  del  suo  prin- 
cipe, e  la  necessità  che  gliene  a veano  da- 
to i  sassoferratesi,  mostrò  di  placarsi  al- 
quanto^ scrisse  al  duca  Guid'UbaldoI 
dolendosi  degl'inconvenienti  seguiti,  con 
ricercarlo  a  deputar  persona  colle  facol- 
tà necessarie,  che  fosse  al  luogo  della  dif- 
ferenza con  Enrico  Panici  uditore  di  suo 
fratello,  a  cui  ne  avea  già  dato  l'ordine  per 
troncare  pacificamente  questa  controver- 
sia :  commettendogli  che  intanto  procu- 
rasse di  fare  restituire  a 'sassoferratesi  le 
cose  adessi  usurpate, a'quali  fece  anche 
sapere,che  lasciata  In  via  del  fattosi  rimet- 
tessero a  quella  della  ragione.  Il  duca  ri- 
spose al  breve  pontifìcio,  giustificandosi 
di  quanto  avea  fatto,  mostrando  che  i  sas- 
soferratesi col  mal  procedere  l'aveauo  ri- 
petutamente irritato  acerbamente,  quin- 
di ohbligatoa  provvedervi  secondo  natu- 
ra, di  resistere  colla  forza  alla  forza;  egli 
soggiunsc,che  essendo  il  Papa  il  padre  co- 
mune e  giudice  giusto,  non  dovea  condan- 
nare i  suoi  alla  restituzione  delle  cose  tol- 
te, senza  prima  sentirli, poiché  essendo 
scambievoli  i  danni ,  scambievole  dovea 
essere  eziandio  la  restituzione  che  dovea 
cominciar  da  coloro  che  primi  erano  sta- 
ti a  depredare;  protestandosi  nel  rima- 
nente d'esser  pronto  a  ubbidire  la  sua 
beatitudine  come  buon  vassallo  della  s.Se- 
de.  Mostrò  Innocenzo  Vili  d'  accettare 
queste  giustificazioni, e  subito  rinnovò  gli 
ordini  a  Maurizio  per  la  spedizione  del 
suo  uditore,  il  quale  giunto  al  luogo  del- 
ia controversia,  dov'era  Dolce  de' Lotti 
di  Spoleto  uditore  e  vicario  generale  del 
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duca  <T  Urbino,  questi  con  l' intervento 
ancora  di  Ubaldo  di  Battista  deputato  di 
Gubbio,  e  Marco  di  ser  Girolamo  depu- 
talo de'sassoferratesi,lerminaronosul  luo- 
go stesto  le  differente,  e  posero  i  termini 
ai  contini  con  soddisfazione  d'ambo  le  pa  r« 
ti,  tra  le  quali  seguì  eziandio  la  pace.  Nel 
secolo  seguente  Sassoferrato  si  trovò  espo- 
sto a  più  gravi  vicende,  nella  minacciata 
devastazione  del  1 55 1  per  l'esercito  ini  pe- 
nale dì  Carlo  V,ma  al  coote  Giovanni 
della  Genga  suoconciltadino  riuscì  a  stor- 
nare il  nembo;  il  quale  inviato  dalla  sua 
patria  oratore  al  generalissimo  dell'eser- 
cito conte  Ottaviano  suo  congiunto,  sep- 
pe oo' vincoli  del  sangue,  e  colla  forza  del- 
la parola,  persuaderlo  a  torcere  altrove 
il  cammino,  e  così  liberò  il  pacifico  popolo 
Sentina  te  dalle  inquietezze  e  dai  disagi. 
Questa  bella  impresa  fu  ricordata  al  di- 
scendente Papa  Leone  XII, e  riuscì  gia- 
de vole,quando  il  pubblico  consiglio  diSas- 
so ferrato  deputò  i  prelati  Alessi  e  Santuc- 
ci suoi  patrizi,  a  manifestare  al  Pontefice 
l'esultanza  e  la  divozione  dell'intiera  po- 
polazione, perla  sua  assunzione  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  nel  modo  che  si  legge 
nel  n.°  a8  del  Diario  di  Roma  del  1 824. 
]  due  prelati  nell'elegante  orazione  che 
pronunziarono,  rammentarono  eziandio 
a  Leone  XII, come  la  nobile  famiglia  del- 
la Genga  fosse  antica  della  città  di  Sasso- 
ferrato;  come  sieno  sepolti  nelle  sue  chie- 
se parecchi  gloriosi  antenati,  e  molte  ivi 
rimangano  memorie  e  monumenti  della 
pietà  de'mcdesimi  in  fondazioni  di  chie- 
se, di  monasteri,  ed  istituzione  di  padro- 
nali ecclesiastici;  continuando  sempre  i 
discendenti  a  riempirla  di  splendore,  sino 
a  tenerne  a'nosl ri  giorni  la  magistratura. 
Del  resto  Sassoferrato,  proseguendo  a  se- 
guire le  vicende  politiche  del  Piceno,  nel- 
l'in vasione  francese,e  formando  parte  del  - 
l'Umbria  soggettoalia  provincia  di  Peru- 
gia, fece  parte  del  dipartimento  del  Mu- 
sone, finche  nel  1 8 1  5  dopo  la  restaurazio- 
ne del  governo  papale  fu  incorporato  al- 
la delegazione  di  Macerata.  Vi  è  in  Sas- 
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soferrato  un  forte  smantellato, con  vesti* 
già  di  fortini  e  sotterranee  comunicazio- 
ni. Ebbe  mura  costellane  e  si  mantenne 
indipendente  dai  limitrofi  ducali  di  Spo- 
leto, Urbino  e  Camerino,  e  forse  a  tale 
effetto  fu  costruito  il  forte.  Il  territorio 
si  estende  per  60  miglia,  compresa  la  par- 
te montagnosa  ch'è  ben  aspra.  Perciò  ivi 
il  suolo  è  alquanto  sterile  e  poco  coltiva- 
to, abbondante  di  fruttuose  boscaglie  e 
pascoli  utili  alla  pastorizia  che  abbastan- 
za vi  fiorisce.  Non  manca  di  cereali,  vino 
e  altre  derrate,  bestiame,  combustibili,  e 
legnami  da  costruzione  navale. 

SASSONIA  Tommaso  Oliviero,  Car- 
dinale. Nacque  nella  Sassonia  o  in  Wc- 
stfalia  secondo  Mallinckrot,  ne' Cardinali 
della  Germania  p.  1 5o,  canonico  scolii  • 
stico,  ossia  teologo  di  Colonia;  dottissimo 
insigne  e  zelante  predicatore,  dopo  aver 
nel  Brabante,  nella  Fiandra,  e  nella  Fri- 
sia eccitato  i  popoli  a  prender  la  croce  con  • 
tro  i  saraceni,  egli  medesimo  vi  si  trasfe- 
rì insieme  con  essi,  e  trovossi  alla  presi 
diDamiata  fatta  dai  crocesignati.  Nel  1 1 1 8 
circa,  eletto  vescovo  di  Paderbona,vi  con- 
sentì di  buon  grado  Onorio  III,  come  ap- 
parisce dalie  sue  lettere  indirizzate  al  ca- 
pitolo della  cattedrale,  e  poi  loconsagrò 
vescovo.  Indi  nel  1 110  o  nel  1 11 1  ,lo  stesso 
Papa  lo  creò  cardinale,  e  vescovo  di  Sa- 
bina, ed  insieme  col  cardinale  Nicolò  ve- 
scovo Tusculano,  lo  spedì  legato  a  Fede- 
rico II  imperatore  a  fine  di  eccitarlo  alla 
guerra  santa  di  Palestina,  e  per  rimuo- 
verlo dell'incrudelire  contro  ogni  ordine 
di  ecclesiastici,  molti  de' quali  ne  aveva 
puniti  ingiustamente  coll'ultimo  suppli- 
zio, e  molti  esiliati  dalle  loro  chiese.  Lo 
che  avendo  fedelmente  eseguito  cessò  di 
vivere  pieno  di  meriti,  e  consumato  dalle 
faticherò  Paderbona  nel I2?7,dopo aver 
per  la  disciplina  di  quel  suo  clero,  scritto 
alcune  sinodali  costituzioni. 

SASSONIA  Chwtiawo  Augusto,  Car- 
dinale. Nacque  nel  1666  terzogenito  del 
duca  Maurizio,  il  quale  era  4-°  fig'io  del 
celebre  elettore  Gio.  Giorgio  I,  e  che  die- 
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òe  origine  «Ila  linea  collaterale  de'duchi 
ihSa  vsonia  Zeitz  del  ramo  A  Iber  tino. Htn» 
che  a  (levato  fra  le  tenebre  e  gli  errori  del- 
l'eresia e  destinato  alla  professione  delle 
armi,  fin  da'suoi  più  teneri  anni  avea  mo- 
stralo per  la  chiesa  di  Gesù  Cristo  mol- 
tissima inclinazione,  poiché  a  vea  prestato 
i  suoi  servigi  all'Austria  contro  i  turchi, 
sotto  il  gran  capitano  Carlo  duca  di  Lo* 
rena,  in  compagnia  del  conte  Lodovico 
palatino  di  Neuburg  e  gran  maestro  del- 
l'ordine Te u  t  o n ico,  e  del  s  uo  cug  i  no  Fed  e- 
rteo  Augusto  di  Sassonia  poi  re  di  Polo- 
nia. Nel  1 686  per  la  famosa  conquista  di 
Buda,  Cristiano  si  segnalò  precipuamente 
pei  suo  valore.  Intanto  l'inclinazione  che 
mostrava  per  la  cattolica  religione,  veni* 
va  ridotta  saviamente  a  maturità  dal  pio 
e  dotto  can .'Ignazio  barone  di  Pletten- 
berg,  sotto  la  direzione  del  quale  non  è* 
a  dire  i  rapidi  progressi  che  il  giovanedu- 
ca  faceva  nella  cognizione  delle  dottrine 
cattoliche.  Quello  poi  che  maggiormente 
influì  a  persuaderlo  della  falsità  della  ere* 
denza  in  «he  vi  vea,  si  fu  l'assiduo  e  diti* 
gente  studio  delle  controversie  de' segna- 
lati scrittori  cattolici.  La  grazia  divina, 
che  di  giorno  in  giorno  gli  rischiarava  l'in- 
telletto, vai  se  a  discioglei  lo  onninamente 
dai  legami  della  falsa  dottrina  da  cui  era 
avvinto.  La  santità  della  dottrina  catto- 
lica apparve  nella  sua  anima  veramente 
angelica  cou  tale  splendore  che  non  gli  fu 
possibile  il  poterle  resistere,  ne  ad  altro 
volse  i  suoi  desideri  se  non  a  riunirsi  alla 
chiesa  materna,  che  i  suoi  avi  avevano  fa- 
talmente abbandonata  :  giunse  il  sospi- 
rato momento  nel  novembre  1689.  La 
conversione  al  cattolicismodi  questo  prin- 
cipe, il  quale  sino  dalla  sua  giovanile  età 
erosi  attirata  l'attenzione  de'suoi  coetanei 
non  che  per  le  sue  vii  tu, ma  eziandio  perla 
modestia  sua,  per  le  intellettuali  sue  qua- 
lità, e  specialmente  per  un'incantati  ice  e- 
loquenza,che  nveangli  altresì  procacciato 
la  venerazione  e  l'amore  dc'membri  e  pa- 
renti dell'illustre  sua  casa;  la  sua  conver- 
sione dunque,  se  produsse  nc'principi  prò* 
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testanti  grave  costernazione,  fece  nascere 
nella  chiesa  cattolica  le  più  belle  speranze 
Mentre  egli  per  considerazioni  di  fami- 
glia dovea  tener  celata  la  sua  conversio- 
ne, attendeva  col  più  vivo  desiderio  il  fe- 
lice momento,  in  cui  gli  fosse  concesso  di 
poterla  confessare  pubblicamente  al  mon- 
do intero.  Nell'agosto  1 69 1  egli  fece  la  so- 
lenne professione  di  fede  innanzi  all'ar- 
civescovo e  elettore  di  Colonia,  rinunziò 
alla  sua  splendida  carriera  militare,  e  de- 
dicossi  alto  stato  ecclesiastico  cui  ilSignore 
avealo  chiamato  con  doni  spirituali  stra- 
ordinari. Da  quel  momento  in  poi  la  sua 
più  gran  premura  fu  quella  di  ricondurre 
nel  seno  della  chiesa  cattolica,  fuori  della 
quale  non  vi  è  salute  eterna,  i  membri  di 
sua  illustre  famiglia,  e  segnatamente  quel- 
li della  linea  elettorale,  e  di  ristabilire  nel- 
l'intiera Sassonia  la  cattolica  religione, co- 
me si  espresse  in  diverse  lettere  ai  Papi 
Alessandro  Vili  e  Innocenzo  XII.  Que- 
sti eh' erasi  consolato  grandemente  del- 
l'acquisto fatto  dalla  Chiesa  nella  perso- 
na di  unprincipesi  illustre,  e  di  sentimenti 
tanto  pii,  non  solo  gli  espresse  in  molte 
lettere  con  le  significazioni  più  cordiali  il 
suo  contento,  ma  lo  incoraggi  eziandio  ad 
effettuare  i  santisuoi  proponiménti. L'im- 
peratore Leopoldo  I,  ed  i  3  elettori  ec- 
clesiastici di  Magonza,  Treviri  e  Colonia 
gareggiarono  tra  loro  nell' accordar  di- 
stinzioni al  giovine  chierico.  In  breve  di- 
venne preposto  e  tesoriere  dell'arci  vesco- 
vaio  di  Colonia,  e  canonico  delle  catte- 
drali di  Liegi,  Munstere  di  Breslavia.  Ri- 
cevuti appena  gli  ordini  minori,  Innocen- 
zo XII  con  breve  del  1693  lo  abilitò  a  po- 
ter accettare  quaUi  vogl  ia  dignità  ecclesia- 
stica nell'impero  Germanico,  e  negli  stati 
imperiali,  e  a  poter  essere  eletto  vesco- 
vo e  arcivescovo,  senza  riguardo  alla  sua 
età  di  27  anui.  Io  virtù  di  tale  indulto, 
Leopoldo  I  lo  nominò  nel  1695  alla  sede 
vescovile  di  Già  varino,  approvandolo  il 
Papa,  anzi  colta  facoltà  di  ritenere  le  an- 
tecedenti cariche  ecclesiastiche  ;  quindi  il 
cardinale  Kollonitz  primate  d'Cflgberia 
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lo  comagr?)  vescovo  a  Vienna.  Conoscito- 
re del  peso  ilei  sagro  caratici  e  impostogli, 
pochi  prelati  come  egli  con  tanto  zelo  a- 
riempirono  a'tloveri  della  sublime  digni- 
tà  :  egli  fu  il  perfetto  esemplare  del  vesco- 
vo, e  nelle  svariate  contingenze  della  sua 
vita  agitata  e  ricolma  d'avvenimenti, die 
prova  di  tali  virtù,  che  secondo  la  testi* 
moninnza  che  ne  fece  il  nunzio  di  Vienna 
al  Papa,  si  sarebbero  ammirale  anche  in 
un  religioso  il  più  edificante.  Operò  con 
stancabile  fatica  nel  restaura  delle  chiese, 
nel  ristabilimento  della  disciplina  del  eie* 
i  o  di  sua  diocesi  ila  in  decadenza,  ne  pro- 
mosse lo  studio  delle  scienze,  lo  esortò  a 
menar  vita  virtuosa  e  illibata,  onde  ema- 
nò ordinazioni  disciplinari,  le  quali  tutte 
partecipano  dello  spirito  di  quelle  di  s. 
Ilario  Borromeo.  L'affabilità  del  conte* 
gno  per  cui  segnala  vasi  in  ogni  sua  azio- 
ne, gli  procacciò  l'onore  e  la  benevolenza 
comuue:  il  clero,  la  nobiltà,  il  popolo  ve* 
nemrono  in  lui  il  padre,  il  difensore,  l'a- 
mico. Le  quulitù  sue  intellettuali,  oltre  le 
virtù,  gli  procacciarono  il  favore  dell'im- 
peratore, il  quale  si  valse  di  lui  negli  af- 
fari più  rilevanti  della  chiesa,  e  dello  sta- 
to. Lo  stesso  Leopoldo  I  nel  1 700  lo  no- 
minò coadiutore  con  diritto  di  successio- 
ne al  detto  primate  arcivescovo  di  Stri- 
gonia,  e  gli  successe  in  morte  divenendo 
supremo  cancelliere  del  regno  d'Unghe 
ria.  Nel  1  ^o3  essendo  amministratore  del- 
la chiesa  di  Colonia,  allora  vacante,  poco 
mancò  che  da  alcuni  traditori  penetrati 
segretamente  in  quella  città,  non  fosse  da- 
to in  mano  de'francesi  suoi  nemici.  Cle- 
mente XI  a*  1 7  maggio  1 706  lo  creò  car- 
dinale dell'ordine  de'preti,  e  commise  al 
prelato  Mosca  suo  parente,  di  recarne  la 
notizia  all'un  pera  torce  ni  re  di  Polonia,  e 
di  consegnare  al  cardinale  la  berretta  ros- 
sa. Dimorando  il  Cardinale  in  Colonia  pei 
negozi  di  stalo,  ricevè  tale  insegna  dalle 
mani  del  nunzio  nella  sua  privata  cap- 
pella senza  pompa  alla  presenza  dell'alto 
clero  edelta  nobillà,non  potendo  portar- 
si in  Vienua  a  riceverla  dalle  mani  del* 
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l'imperatore  Giuseppe  I.  Il  pio  porporato 
divotissimo  della  B.  Vergine  titolare  di 
sua  metropolitana  e  patrona  d*  Unghe- 
ria, destinò  il  i5  agosto  per  la  religiosa 
ceremonia  ;  ma  gli  affari  non  avendogli 
mai  permesso  di  recarsi  in  Roma,  neppu- 
re ne'due  conclavi  avvenuti  a  suo  tempo, 
non  ebbe  il  titolo  cardinalizio,  né  il  cap- 
pello. Il  papa  nel  1 707  gli  diresse  un  bre- 
ve, in  cui  lo  esortò  a  dolersi  amaramente 
col  cugino  re  di  Polonia,  per  la  pace  con- 
clusa col  re  di  Svezia  con  patti  dannosi 
al  catlolicismo;  esibendogli  tutta  l'opera 
sua  per  contribuire  alla  spirituale  salute 
del  re  congiunto.  Benedì  le  nozze  tra  Carlo 
VI, e  la  principessa  Elisabetta  Cristina,  e 
ad  ambedue  impose  in  Presburgo  la  co- 
rona ungarica.  Alla  sua  sperimentata  pru- 
denza riuscì  di  spegnere  la  sfrenata  ri- 
voluzione che  nel  1709  scoppiò  nell'Un- 
gheria. Egli  fu  il  difensore  più  fedele,  e 
più  ingegnoso  degli  interessi  di  casa  d'Au- 
stria, e  dagli  imperatori  come  dai  Papi, 
fu  consultato  qual  oracolo  sugli  affari  re- 
ligiosi di  maggiore  importanza. Come  mi» 
nistro  plenipotenziario  e  commissario  del- 
la dieta  di  Regensburg  o  Ralisbona,  ca- 
rica da  lui  occupata  peno  anni,rislubifi 
replicatamele  la  pace  tra  gli  elettori,  e 
i  principi  ecclesiastici  e  laici  dell'  impero, 
e  riconciliò  coli' imperatore  l'impetuoso 
arcivescovo,  e  elettore  di  Colonia,  unitosi 
col  duca  e  elettore  di  Baviera  suo  fratello, 
contro  gl'interessi  imperiali.  Al  cardina- 
le sarebbe  riuscito  assai  gradevole  il  cam- 
biar l'alta  sua  dignità  con  una  sede  elet- 
torale, o  cou  un  principato  ecclesiastico 
in  Germania,  a  fin  di  trovarsi  più  vicino 
alla  sua  illustre  famiglia,  per  operare  con 
più  attività  la  conversione  di  lei  alia  cat- 
tolica chiesa. Nondimeno  alle  sue  fervoro- 
se preghiere  a  Dio,  a)  costante  suo  zelo 
religioso,  si  deve  la  celebre  conversione 
al  catlolicismo  del  cugino  elettore  Fede- 
rico Augusto  I  e  re  di  Polonia  col  nome 
di  Augusto  II,  ed  in  conseguenza  la  glo- 
riosa riunione  della  linea  elettorale  e  reale 
/libertina  di  Sassonia  alla  s. romana chie- 
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se.  Potentemente  contribuì  pure  a  quel- 
la del  suo  nipote,  e  figlio  del  precedente 
Federico  Augusto  II  poi  re  di  Polonia, 
del  proprio  fratello  Maurizio- Guglielmo 
duca  di  Sassonia  Zeitz,  non  che  del  ni- 
pote Maurizio  Adolfo  duca  di  Sassonia. 
Tanto  giubilo  fu  dolorosamente  amareg- 
giato  dall'apostasia  malaugurata  del  fra* 
fello.  Quantunque  l'imperatore  e  il  Papa 
si  fossero  in  ciò  impegnati,  riusci  ronosem- 
pre  frustranee  le  loro  brame:  l'impegno 
col  quale  egli  propugnò  i  diritti  imperia- 
li, sembra  gli  avesse  eccitato  contro  la  gè- 
Josia  de'principi  dell'impero,  per  cui  an- 
dò a  vuoto  il  concepito  desiderio.  Morì 
in  Ratisbona  d'anni  59,  nel  17?  5,  gene- 
ralmente compianto  dagli  amici  e  dai  ne- 
mici. L'imperatore  Carlo  VI  ne  fece  tra- 
sportare il  cadavere  io  Presburgo,  e  tu- 
mulare nella  chiesa  di  s.  Martino  ov'era 
stato  da  lui  coronato,  ed  ivi  gli  fu  eretto 
un  sontuoso  avello,  fregiato  di  nobile  e- 
pitaffio.  Questo  principe  ecclesiastico  fu 
tenuto  l'angelo  di  pace  dell'Ungheria,  il 
genio  tutelare  della  casa  d'Austria,  l'or- 
namento e  il  sostegno  della  chiesa  catto- 
lica in  Germania. 

SASSONIA,  Reguo  e  Principati, Sa- 
•ron/ae.Reguo  del  centro  dell'Europa  nel- 
la Germ/in/*!^.),  tra  5o°  1  o',  e  5i  °a8'  di 
latitudine  nord,  e  tra  g°  34 ,  e  1  a°  44  di 
longitudine  est.  Confina  cogli  stati  Prus- 
siani, la  Boemia,  la  Baviera,  il  principa- 
to di  Reuss*Greilz,e  col  ducato  di  Sasso- 
nia- Altenburg.  Ha  g38  leghe  quadrate  di 
superficie,  e  presenta  appresso  a  poco  la 
figura  di  un  triangolo.  Corrono  su  tutto  il 
limite  meridionale  le  montagne  dell'Erz- 
gebirge,  ed  abbassandosi  in  assai  dolce 
pendenza,  mandano  nell'  interno,  sopra 
tutto  al  sud  ovest,  alcuni  rami  poco  ele- 
vati senza  porgere  nessuna  vetta  notevo- 
lissima, eformano  numerose  valli)  le  mon- 
tagne della  Lusazia  che  pare  formino  una 
continuazione  dell'Erzgebirge,  non  sono 
separate  che  dal  letto  dell'  Elba,  e  sono 
esse  un  ramo  dei  Riescogerbirge.  La  parte 
settentrionale  del  regno  è  generalmente 
vot.  tzi. 
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piana.  L'Elba  che  traversa  questo  regno, 
si  é  il  solo  corso  d'acqua  navigabile,  e  vi 
cammina  primieramente  in  una  valle  pro- 
fonda, tra  ripe  scosce<issime,dopo  aper- 
tosi un  passo  tra  le  due  catene  delle  ri- 
cordate montagne;  vi  accoglie  essa  tra  gli 
altri  affluenti, la  Mogli tz,e  la  Weistritz,che 
scendono  dall'  Erzgebirge,  dond*  escono 
parimenti  per  la  più  pqrte  gli  altri  fiumi 
di  questo  paese,  come  t'Elisler,  la  Pleisse,- 
e  la  Mulda  di  Zwickau,  che  inaffìano  la 
parte  occidentale,  la  Mulda  di  Freyberga, 
ed  il  suo  tributario  la  Zschopa,  che  ba- 
gnano il  centro,  come  anche  la  Flohe;  le 
montagnedella  Lusatia  danno  origine  al 
Roder,  alla  Sprea  ed  al  Neisse.  Assai  gran 
numero  di  stagni  si  trova  al  nord  e  al  nord- 
est, ma  nessuno  considerabile.  E'  il  clima 
più  mite  che  trovasi  nella  maggior  parte 
delle  contrade  d'Europa,  situate  sotto  la 
medesima  latitudine.  Belle  selve  mante- 
nute con  premura,  trovansi  sparse  su  per 
le  montagne  che  lasciaoo  tra  esse  amene 
valli  fertili,  ben  coltivate,  e  ricche  di  pin- 
gui pascoli  ;  le  pianure  che  occupano  le 
parti  centrale  e  settentrionale  sono  prin- 
cipalmente l'oggetto  di  una  coltura  atti- 
va e  beq  intesa  :  la  vite  tappezza  alcune 
esposizioni  favorevoli.  Vi  attendono  pure 
all'educazione  de'  bestiami  e  de*  cavalli^ 
ma  particolarmente  a  quella  delle  pecore, 
la  cui  razza  migliorata  mediante  l'i  nero- 
ciamento  coi  merini,  in  questo  paese  im- 
portali verso  il  1768,  somministra  una 
lana  giustamente  rinomata  e  ricercatissi- 
ma, onde  per  la  sua  eccellenza,  vuoisi  nel- 
la sua  qualità  migliore  di  quella  di  Spa- 
gna; numerosi  sono  ancora  i  porci.  La  sel- 
vaggina, senz'essere  abbondante  non  è  ra- 
ra e  si  pregiano  particolarmente  le  allo- 
dole di  Lipsia.  Ma  quello  che  più  di  tutto 
forma  la  ricchezza  del  paese  sono  le  pro- 
duzioni minerali  che  racchiude  l' Erzge- 
birge: la  base  di  queste  montagne  è  UQ 
granito  coperto  da  strati  di  gneiss,  di  mi- 
ca e  d'argilla,  tra'quali  si  trovano  prezio- 
si metalli,  come  dell'argento,  stagno,  co- 
bai  to,  ferro,  rame,  piombo,  arsenico  e  zi  n- 
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co,  antimonio  e  manganese,  ec,;  le  minie- 
re d'argento  dicrouo  nel  1828,  61,391 
marchi  d'argento  fino.  L'oro,stante  la  tua 
rarità,  non  è  oggetto  di  veruna  ricerca 
particolare.  In  diverse  parti  si  mostrano 
roccie  di  quarzo  e  di  serpentina,  pietra  cai* 
corea,  marmo,  asbesto,  amianto,  beri  tè, 
allume,  zolfo,  borace,  cai  bon  fossile,  tor- 
ba ec.  ed  il  basalto  talvolta  vi  s'innalza  in 
colonne  regolari  e  piramidali;  incontran- 
visi  di  sovente  topazi,  crisoliti,  ametisti, 
calcedoni,  e  corniole  ed  agate,  del  diaspro, 
granate,  e  tormaline.  Vi  si  osservano  pu- 
re pietrificazioni  curiose.  Ne'  contorni  di 
Meissen,  raccotgesi  la  bella  terra  di  por- 
cellana che  serve  a  fabbricare  la  tanto  fa- 
mosa porcellana  di  Sassonia.  Attivissima 
l'industrio,  la  tessitura  della  tela  occupa 
soprattullola  maggior  porte  degli  abitan- 
ti, principalmente  nel  circolo  di  Lusazia  : 
à  Zittau,a  Baulzen  ed  a  Ilei  nolitil,  pure 
è  importantissima  la  fabbricazione  delle 
stoffe  di  lana.  Chemoilz,  Plaven  e  altri 
luoghi  confezionano  molle  cotoncrie.  Li- 
psia ed  alquontealtre città  posseggono  ma- 
nifatture di  seterie.  Moltissime  sono  le 
macchine,  diverse  fabbriche  sono  in  molti 
siti.  Le  ricchezze  minerali  diquesto  regno 
hanno  fatto  erigere  un  numero  grande  di 
usine  importanti  come  fucine,  trafile,  fab- 
briche di  lamina,  d' acciaio,  di  vetriolo, 
di  attrezzi  ec.  Freyberg,che  la  sua  situa- 
zione nel  paese  montagnoso  rese  il  centro 
di  questa  specie  d'industria,  contiene  una 
fonderia  di  cannoni  e  di  palle,comeDresda 
eziandio,il  cui  commercio  deve  soprattut- 
to alla  navigazione  dell'Elba  il  suo  splen- 
dore. Lipsia  tanto  rinomata  per  le  fiere 
che  vi  si  tengono  due  volte  l'anno,  è  il 
luogo  più  commerciante  di  questo  stato, 
ed  il  centro  del  commercio  de'libri  del- 
l' Alemagna.  Viene  il  regno  di  Sassonia 
diviso  in  5  circoli  che  comprendono  38 
baliaggi,  due  baronie,  e  una  signoria. I  cir- 
coli sono  1 .°  Erzgebirge,  eh'  é  il  circolo 
più  vasto  di  tutto  il  regno  ;  n'  è  capoluo- 
go la  bella  e  ricca  città  di  Freyberg.  Vi 
si  osservano  i  mausolei  della  casa  di  Sas- 
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sooia, e  vi  sono  gli  uffizi  centrali  della  so- 
prani tendenza  delle  miniere  del  reame. 
La  città  di  Glauchau,  residenza  de'couti 
di  Schoenburg  che  dipendono  dal  re  di 
Sassonia,  ma  godono  speciali  privilegi  nel 
loro  territorio.  a.°  Lipsia^  che  ha  per  ca- 
poluogo la  città  omonima,  e  assai  illustre, 
già  molto  ben  fabbricala,  ma  ora  non  con  - 
serva  che  il  castello  di  PleiMenburgo.  La 
sua  università  fondata  nel  1409  è  delle 
pio.  frequentate  di  Germania.  Vi  è  uno- 
spedale  clinico-omiopatico.  Ne'  suoi  din- 
torni si  combatterono  il  1 6  ottobre  1 8 1 3 
le  sanguinose  battaglie  delle  di  Vachau, 
della  l'artha  e  di  Liodenau,  ove  i  3  eser- 
citi comandati  da  Napoleone  1,  da  Ney  e 
da  Bertrand,  forti  di  1 3o,ooo  uomini  so- 
stennero con  vantaggio  l'impelo  de'3  ca- 
pitanati da  Schwarlzemberg.da  Blucber, 
e  da  Gyulai,  componenti  nell'insieme 
a3o,ooo  armati.  A' 18  poi  sotto  le  mu- 
ra di  Lipsia  stessa  ebbe  luogo  la  battaglia 
detta  di  Probslheida,  nella  quale  all'eser- 
cito di  33o,ooo  alleati,  oon  erano  con- 
trapposti che  1 23,ooo  francesi,  che  mal- 
grado il  passaggio  al  nemico  del  corpo 
sossone  e  wurtemberchese  nel  calor  del- 
la  mischia,  difesero  per  tutta  la  giornata 
il  possesso  di  Lipsia.  In  quella  notte  si  de- 
cise però  la  ritirata  sulla  via  di  t  rancia, 
e  nella  mattina  del  19  l' imperatore  dei 
francesi  si  congedò  da  Federico  Augusto 
1  re  di  Sassonia  e  nestore  de'  monarchi 
europei.  Procedeva  la  marcia  in  buon  or- 
dine, e  disputatasi  in  ogni  passo  il  terre- 
no alle  truppe,  che  d'ogni  banda  accer- 
•  chiavano  l'esercito;  ma  la  prematura  e* 
splosione  del  ponte  dell'Elster  separò  in 
mal  punto  i  diversi  corpi  francesi,  ed  in 
quelle  acque,  che  ingoiarono  il  prode  po- 
lacco Pooiatowski,  fu  distrutta  la  supre- 
mazia del  conquistatore.  3.° Lusazia  mar- 
graviato che  dividesi  in  alta  e  bassa  Lu- 
sazia, che  nella  più  parte  ora  appartie- 
ne a  Prussia.  Ne  capoluogo  Baulzen  oBu- 
dissina  già  città  im  periate  e  libera,  munita 
di  buone  fortificationiypressolaqualea'ao 
e  2 1  maggio 1 8 1 3,  Napoleone  1  si  misurò 
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co'prussianie  russi  ^be  perderono  3o,ooo 
uomini  e  i  j,ooo  erano  i  francesi:  di  Baut- 
zen  meglio  parlai  a  Mbissbn  già  città  ve- 
scovile. Nel  1 8  53  fu  eretto  nelle  vicinan- 
ze del  cimitero  di  Bautzen,  in  memoria 
di  detti  due  giorni,  un  obelisco  di  gra- 
nito, coi  nomi  incisi  de'  1916  guerrieri 
francesi  e  alleali  caduti  in  que'coin batti- 
menti. La  città  BiscolTswerda  fu  ridot- 
ta in  cenere  a*  1 9  moggio  1 8 1 3,  oode  Na- 
poleone I  die  100,000  franchi  per  la  sua 
riedificazione.  Zittauècitlà  piacevolmen- 
te situata  e  vanta  utili  stabilimenti.  4>° 
Misnia,  prima  che  la  Prussia  nel  18 14 
ne  avesse  diminuita  l'estensione,  era  un 
circolo  de'più  considerabili  e  vasti;  tutta- 
via è  il  più  popolato  del  regno,  avendo  il 
più  ferace  territorio.  Dresda  (f.)  u'è  il 
capoluogo,  e  insieme  capitale  del  regno  e 
residenza  della  corte,  come  lo  fu  di  quel- 
la de'duchi;  veramente  città  deliziosa.  La 
regia  gran  chiesa  cattolica  fu  eretta  alla 
metà  del  secolo  passa to,ed  in  essa  Io  (ami- 
glia  reole  fa  eseguire  le  messe  cantate  in 
musica,  die  sono  celebri  in  Germania.  Ai 
29  g'"gno  »  8 5 1  vi  si  celebrò  la  festa  del 
centeuoe  giubileo  dell'inaugurazione,  in 
presenza  di  gran  numero  di  gente,  e  con 
corrispondente  solennità.  Altre  città  di 
questo  circolo  sono  Hoenigstein,  colla  fa- 
mosa fortezza  del  suo  nome,  creduta  già 
inespugnabile,  estendendosi  per  mezza  le- 
ga le  sue  opere  esteriori;  Pirna  assai  for- 
te; e  Pilnilz  villaggio  delizioso,  ove  sorge- 
vano due  eleganti  castelli,dimora  autun- 
nale dei  sovrano:  in  uno  di  essi  fu  firmata 
la  convenzione  dell'agosto  1791  fra  Au- 
stria e  Prussia  per  porre  un  argiue  al  tor- 
rente della  rivoluzione  francese  :  l'altro 
perì  quasi  del  tutto  per  l'incendio  del  r ,° 
maggio  1818.  5.°  Voigdand  che  produce 
gran  quantità  di  legname  da  costruzione, 
e  nell'Elster- bianco  che  bagna  la  contra- 
da si  pescano  bellissime  perle:  una  parte 
del  territorio  trovasi  diviso  colla  Prussia, 
collaSassoniaDucaleecogli  stati  diReuss. 
N'è  capoluogo  la  città  di  Plaven,  cinta  di 
solide  mura.  Gli  abitanti  di  questi  5  cir- 
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coli  secondo  una  statistica  ascendono  a 
circa  1,89443 1  e  divisi:  in  2,200  pretesi 
•  riformati,  3 1 ,000  cattolici,  circa  1 000  e- 
brei,  il  resto  luterani  ed  evangelici,  coroe- 
chè  questo  paese  fu  per  sua  sventura  la 
culla  di  detta  riforma.  Il  resto  della  Sas- 
sonia è  diviso  come  vado  ad  indicare,  ed 
in  fine  collo  stesso  ordine  brevemente  de- 
scriverò, per  compiere  l'indicazione  della 
monarchia  sassone.  Geograficamente  la 
contrada  sassone  si  estendeva  ab  antico 
fino  alle  sponde  marittime  dell' Annover 
e  di  Mecklemburgo  del  Mare  del  Nord: 
era  abitata  da  que'  popoli  germani  set- 
tentrionali abitatori  del  Weser  e  dell'El- 
ba, i  quali  da  Amburgo  alla  Moravia  e 
dal  Basso- Reno  al  Mare  Baltico  aveano 
dilatato  il  confine.  L'illustre  e  celeberri- 
ma casa  di  Sassonia  conta  la  maggior  au« 
tichilà  e  rinomanza  nella  genealogia  a- 
lemanna,  edalla  quale  derivarono  molte 
dinastie  sovrane,  ed  alcuni  pretendono 
anche  quella  di  Savoia  (P.).  Nella  lunga 
serie  de'suoi  duchi  riguardasi  come  il  cep- 
po dell'odierna  famiglia,  l'elettore  Fede- 
rico 1 1  denominato  il  Buono  e  il  Pacifico, 
il  quale  lasciò  due  figli  Ernesto  ed  Uberto 
forniti  di  ricco  appannaggio  per  le  rispet- 
tive linee  e  branche.  Quindi  si  contano 
nella  discendenza  nobilissima,  idue  rn- 
mi,che  diconsi  l' Ernestino Ducale t\y Al- 
bertino Reale.  Sebbene  l'anteriore  sia  il 
primogenito^  l'altro  il  cadetto,  pure  sot- 
to l'imperatoreCarlo  Ve  verso  ili  547  gli 
Erneslini  perderono  la  sovranità,  ed  in 
processo  di  tempo  gli  ferrini  aggiunse- 
ro alla  dignità  elettorale  quella  reale.  11 
granduca  di  Sassonia- Weimar-Eisenncli, 
è  il  capo  del  ramoErnestino. Pertanto  pro- 
seguirò a  descrivere  compendiosamente  i 
cenni,  prima  dell'odierno  regno  di  Sasso- 
nùz,che  il  legittimo  discendente  d'Alberto 
possiede,  inserendovi  diverse  notizie  co- 
muni a  tutta  la  Sassonia  e  nazione,e  poscia 
gli  stati  ereditarli  ereditati  da'successori 
d'£rnesto,eche  formano  oggi:  1 .°  il  Gran  • 
ducato  di  Sassonia-Wciinar-Eiscnach; 
2,°il  Ducalo  diSassonia-Coburg-Gotha; 
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3.°  il  Ducalo  di  Sassonia- lì  feìniììgen- 
llildburghausen-Saalfeldj^0  il  Ducato 
diSasson  ia-AUemburg ,  gi  a  UH  db  u  rghatt' 
sen.  Vi  fu  il  ducato  di  Lauenburg  o  La- 
wenburgo  nella  Danimarca,  che  acqui- 
stato dal  duca  diSassonia  Enrico  il  Leone, 
venne  poi  posseduto  da  un  ramo  dei  du- 
chi di  Sassonia  Lawemburgo,  ossia  del- 
la Bassa-Sassonia:  giace  sulle  due  sponde 
del  fiume  Elba,  da  Domi  Ir  nel  Mecklen- 
burgo  fino  a  3  leghe  presso  Amburgo.  I 
tuoi  duchi  presero  il  loro  titolo  dalla  cit- 
tà di  Lawcmburgo  che  forma  co'&uoi  due 
castelli,  situati  sulle  sponde  del  fiume,  un 
passo  di  grande  importanza  sull'Elba. 
Havvi  pure  Ratzburg  (F.)  città  già  ve- 
scovile, situata  su  dWisola  del  lago,  che 
porta  lo  stesso  nome.  All'  estinzione  del 
ramo  Sassonia  •  La  wemburgo,  nel  1 689  il 
ducato  passò  alla  casa  d'Anno  ver,  e  nel 
1 8 1 5  fu  ceduto  alla  Danimarca ,  e  ne  feci 
anche  parola  all'articolo  Schleswig.  Inol- 
tre uelhi  monarchia  di  Prussia  vi  è  la  pro- 
vincia ài  Sassonia- Prussiana  formata  di 
molti  paesi  nella  maggior  parte  dismem- 
brati dalla  monarchia  sassone  all'est  del 
Weser.  Comprende  essa  la  principal  por- 
zione dell'antico  circolo  elettorale  di  Sas- 
sonia, quasi  tutta  la  Turingia,  i  già  ve- 
scovati di  Merseburgo  eI9aumburgo(  V .) 
e  Zeitz,  il  ducato  di  Magdeburgo  (F.)  e 
già  arcivescovato  illustre,  parte  de' terri- 
torii  diMisnia  e  di  Lipsiane  contee  diMans* 
feld  e  Slolberg,  parte  della  vecchia  Mar- 
ca, il  principato  di  HaWersladt  (V.)  già 
sede  vescovile,  l'abbazia  di  Quedlimbur- 
go  (F.)  celebre  pe'suoi  coocilii,  la  contea 
di  Wernigerode,  la  baronia  di  Schaueo 
ed  i  baliaggi  di  Rloetze,  Barby  e  Gom- 
merò. In  questa  provincia  di  Sassonia  - 
Prussiana  sono  rimarchevoli  le  città  di 
Balla,  grande  e  bella,  cospicua  pe'  suoi 
stabilimenti  scientifici  e  per  la  sua  famo- 
sa università  fondala  nel  1699.  Lutzen 
città  celebre  poiché  ne'suoi  dintorni  ac- 
caddero 3  grandi  battaglie:  lai. 'nel 943, 
in  cui  Enrico  I  1'  Uccellatore  sconfisse 
l'immensa  armata  di  siavi,  vandali  e  un* 
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gari,  che  minacciavano  invadere  l'Euro- 
pa; la  1.*  neh  632  fra  gl'imperiali  e  Gu- 
stavo Il  Adolfo  re  di  Svezia,  che  vi  perde 
la  vita  e  tolse  un  formidabile  nemico  ai 
cattolici;  la  3/  e  forse  la  più  strepitosi  è 
quella  del  2  maggio  1 807  in  cui  Napoleo- 
ne I  co'  francesi  disfece  l'esercito  russo- 
prussiano comandato  in  persona  dall'im- 
peratore Alessandro  I,  e  dal  re  Federico 
Guglielmo  III.  Torgau  ,  forte  città  con 
munito  castello,  la  cui  chiesa  protestante 
racchiude  il  monu  mento  di  Caterina  Bo- 
ra, che  deposto  il  velo  monastico  si  rese 
responsabile  di  apostasia  colle  noae  di 
Martin  Lutero  (F.).  Witteraberga  città 
ben  munita  da  forte  cittadella,  nella  qua* 
le  Federico  HI  elettore  di  Sassonis eres- 
se 1'  università  nel  i5o8  poi  riunita  ad 
Halla,  vi  è  però  ottimo  liceo,  ed  i  piote 
stanti  nel  1821  v'innalzarono  un  mona* 
mentoaH*ere5ÌarcaLutero(pareancheuna 

statua  a  Innocenzo  XII,F*)tche  ivi  inse- 
gnòisuoi  perniciosissimi  errori.fu  il  prin- 
cipale teatro  di  sue  aberrazioni  religione 
essendo  professore  dell'università, e  vi  fa 
sepolto  nel  1 546;  perciò  "Wittemberga 
divenne  infelicemente  famosa,  e  fu  g*s  ca- 
pitale del  ducato  o  circolo  elettorale  di 
Sassonia.  Erfort  (F.),  già  città  vescovile, 
e  per  non  dire  di  altre  Northaustnft  ), 
ove  si  tenne  un  concilio.  Altra  sede  vesco- 
vile sassone,  ossia  della  Bassa  Sassonia, e<l 
ora  nel  regno  d'Anno  ver,  è  Hildcsheim 
(F.)  con  attuale  residenza  del  vescovo- 
Dei  vicariato  apostolico  di  Sàssoniaflw 
prelato  è  pure  vicario  apostolico  di  Mù- 
nta e  Lusazia  o  di  Budissina ,  tratta  a 
Mbisser  o  Mimi  a,  essendolo  ancora  il  «• 
scovo  di  Corica  o  Coria  ìnpartibus;  g« 
nel  voi.  XXIX,  p.  1  o3  avea  riportatoti- 
Ire  notizie  sul  vicariato  apostolico  di  Sas- 
sonia e  numero  de'cattolici,  dicendo  che 
comprende  tutto  il  regno  tranne  l'alta  Lo 
sazia  appartenente  all'altro  vicariato; e- 
stendesi  pure  al  granducato  di  Sassonia- 
Weimar,  col  ducalo  di  Sassonia-Alte0; 
burg,  non  che  ad  altri  paesi  soggettiti 
principi  del  ramo  Ematino. 
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del  vicario  apostolico  è  Dresda,  ove  sono 
due  chiese  cattoliche;  tra  le  molte  scuole 
e  case  di  educazione  pe'cattolici,  merita 
particolar  menzione  la  Giuseppina  per  le 
figlie  de'catlolici;  varie  altre  scuole  sono 
ne'  vicariati  apostolici,  come  degli  orfa- 
notrofi. Del  vicariato  apostolico  di  Misnia 
e  di  Lusazia  o  di  Budissina,  fu  beneme* 
rifa  la  casa  d'  Austria.  11  vicariato  apo- 
«tolico  di  Sassonia  fu  istituito  dopo  che 
la  famiglia  i  cale  lornò  io  grembo  alla  chie- 
sa cattolica  nel  1 697,  e  con  zelo  vi  si  man- 
tenne.  Prima  di  sua  conversione  i  catto- 
lici si  trovavano  io  uno  stato  di  oppres- 
sione, non  potendosi  professare  aperta- 
mente il  culto  cattolico,  imperocché  nella 
Sassonia  colla  del  protestanlismo,piìiche 
altrove  vi  sono  i  luterani  e  fanatici,  per 
avervi  Lutero  fondato  la  sua  setta:  essi 
vi  hanno  1 5  chiese  e  3  concistori.  Il  vica- 
rio apostolico  riceve  per  la  s.  Sede  le  fa- 
coltà dalla  s.  congregazione  di  propagan- 
da fide.  Il  parroco  regio  di  Dresda  ed  i 
con  fessori  della  famiglia  reale  ne  godono 
appena  sono  nominati  a  tali  offici,  per  pri- 
vilegio pontifìcio;ma  di  queste  facoltà  pos- 
sono usare  col  la  sol  a  famiglia  reale.  Forse 
in  Altemburgo  fu  fabbricata  la  chiesa  cat- 
tolica che  i  protestanti  un  tempo  impe- 
dì vano,ad  onta  ch'essi  vi  abbiano  4  chie- 
se, un  capitolo,  un  monastero  per  l'edu- 
cazione delle  fanciulle,  un  ospitale  pegli 
orfani  e  illustre  ginnasio.  Leone  XII  col 
breve  Supremum  hoc  apostolato*, de  1 7 
maggioi  826,  Bull,  de  Propaganda  fide 
t.  5,  p.i6,  commise  a  mg.1  Ignazio  Ber- 
nardo Mavermann  vescovo  di  Pella  e  vi- 
cario apostolico  di  Sassonia,  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  nel  ducato  di  Anhalt- 
Koethen,  di  cui  parlai  a  Germania,  ma 
di  poi  fu  affidata  ni  nunzio  di  Monaco  in 
Baviera.  Lo  stesso  Papa  col  breve  Incly» 
ta  Sa  xo  ni  a  e  domus,  degli  1 1  dicembro 
1837,  citato  Bull.  Appendi*  t.  a,p.  377 
confermò  in  perpetuo,  e  ampliò  tutti  i 
privilegi  da  Benedetto  XI V  e  Pio  VII  ac 
cordati  alla  regia  casa  di  Sassonia.  Dipoi 
a'3o  novembre  1 8 3o  furono  ridotte  le  fé- 
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ste  pel  regno  di  Sassonia.  A'  19  settem- 
bre 1847  il  vicario  apostolico  rog.r  Giu- 
seppe Dittrich  vescovo  di  Corica,  con  nu- 
merosa assistenza  di  ecclesiastici,  consa- 
grò in  Lipsia  la  nuova  chiesa  per  la  gran- 
de fabbrica  della  comunità  cattolica  in 
detta  città,  alla  quale  contribuì  l'Au- 
stria. Tutte  le  autorità,  non  che  un  con- 
siderabile numero  di  sommità  protestan- 
ti, assisterono  alla  funzione  in  chiesa.Fuo- 
ri  del  tempio  si  radunò  grande  concorso 
di  spettatori,  ed  il  vescovo  in  abiti  pon- 
tificali, alla  testa  del  suo  clero,  fece  tutto 
il  giro  dell'edificio  senza  che  la  folla  ca- 
gionasse il  minimo  imbarazzo;  che  anzi 
essa  rimase  silenziosa,  ed  in  modo  con- 
veniente ad  un  alto  sì  solenne,  il  quale 
era  il  i.°  che  avesse  luogo  in  Lipsia  dopo 
|a  sedicente  riforma.  Quale  differenza  dai 
tempi  in  cui  i  protestanti  nutrivano  pei 
loro  fratelli  cattolici,  un  irragionevole  o- 
dio  implacabile  ed  esaltato,  il  quale  au- 
mentava e  predominava  soprattutto  ne- 
gli ultimi  anni  durante  le  pratiche  della 
setta  così  detta  Germano-cattolica!  Nella 
Sassonia  la  religione  cattolica  prima  del- 
l' infelice  Lutero  fu  floridissima,  e  tra  i 
sassoni  fiorirono  santi  e  beati  d'ambo  i 
sessi,  moltissimi  personaggi  ne'gradi  più 
elevati  della  gerarchia  ecclesiastica,!  Papi 
Gregorio  F  e  Clemente  II(P.)t  i  cardi* 
nali  Oliviero  di  Sassonia,  Federico  e  Cri- 
stiano di  Sassonia  (F*.):  Novaes  dice  sas- 
sone il  cardinal  Ugo  di  Sanvillore  (f). 
Immenso  poi  è  il  novero  de'sassoni  illu- 
stri nelle  armi,  nelle  scienze  e  nelle  ar- 
ti, de'quali  trattano  gli  storici  della  Sas- 
sonia. Quivi  accuratissima  è  l'educazio- 
ne, come  l'istruzione  è  diffusa  nel  popolo; 
la  letteratura  e  le  belle  arti  coltivate  con 
buon  successo,  ne'  loro  stabilimenti  che 
in  gran  parte  accennai,  avendo  accade- 
mia anche  le  miniere,  ed  essendovi  un  i- 
stituto  boschivo,  e  scuole  pure  militari. 
Gli  uomini  si  distinguono  per  una  fran- 
chezza tutta  particolare,  e  per  carattere 
minuzioso,  e  le  donne  per  lodevole  mo- 
destia: a  Lutcus  feci  parola  del  linguag- 
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gio  sassone,  eh*  è  il  puro  tedesco,  di  cui 
parlai  a  Gebmahia;  poi  tornerò  sull'argo- 
mento. Le  rendite  del  regno  si  riscuoto- 
no dagli  stati  provinciali  che  sostengono 
le  spese  locali,  ed  il  sopra ppiù  restitui- 
scono al  governo.  L'esercito  nel  quale  si 
fanno  osservare  de'belli  corpi  di  cavalle- 
ria e  di  artiglieria,  componesi di  12,000 
uomini  sul  piede  di  pace;  ed  è  questo  me- 
desimo numero  che  la  Sassonia  sommi- 
nistrar deve  per  suo  contingente,  all'e- 
sercito della  confederazione  Germanica. 
Il  governo  e  una  monarchia  ereditaria  e 
costituzionale,  e  reggendosi  col  sistema 
rappresentativo,  il  re  divide  cogli  stati  le 
finizioni  legislative.  Tre  sono  le  classi  de- 
gli stati:  la  1 /comprende  i  prelati,!  prin- 
cipi, i  conti,  ì  signori;  la  2. 8  i  cavalieri  e 
possidenti  nobili;  la  3.a  i  deputati  civili. 
Si  convocano  essi  a  piacere  del  sovrano, 
ed  ordinariamente  in  ogui  sessennio, ove 
diversamente  il  bisogno  non  lo  esiga.  Le 
imposte  sono  acconsentite  dagli  stati;  se 
le  negano  può  il  re  per  un  anno  continua- 
re a  levare  le  antiche,  ma  6  mesi  prima 
dell'espiro  di  tale  termine,  deve  in  questo 
caso  convocare  gli  stali  straordinari.  Gli 
altri  uffizi  dell'amministrazione  sono  con- 
fidati a  un  consiglio  di  gabinetto, un  con- 
siglio di  finanze,  un  consiglio  militare, 
un'alta  corte  di  appello  ed  un  concistoro 
superiore  ecclesiastico;ogni  circolo  ha  una 
corte  di  giustizia  e  un'amministrazione 
particolare.!  contadini  godono  libertà  in- 
dividuale completa.  11  re  di  Sassonia  co- 
me membro  della  confederazione  Ger- 
manica, in  cui  tiene  il  4-°  grado,  ha  un 
voto  nell'assemblee  ordinarie  e  4  nell'as- 
semblea generale;  la  corte  che  una  volta 
sfoggiava  molta  magnificenza,  dal  i  81 5 
in  poi  è  di  grande  semplicità,  e  risiede  a 
Dresda  capitale  del  regnoe  sede  delle  pri- 
marie autorità.  Il  re  mantiene  in  Roma 
presso  la  s.  Sede  un  agente  regio  ed  un 
console  generale  che  di  presente  si  riuni- 
scono nello  stesso  agente.  Il  regno  di  Sas- 
sonia ha  i  seguenti  3  ordini  equestri:  1 .° 
Della  Corona  Verde  di  Sassonia.  Fede- 
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rico  Augusto  elettore  di  Sassonia,  si  i  cs* 
eccellente  nell'arte  del  governare,  seppe 
rendere  felici  i  popoli  e  li  preservò  da'di- 
sasti  1  che  a  suo  tempo  afflissero  l'Euro- 
pa. Divcnutoi ,°re  di  Sassonia  e  ricono- 
scendo ogni  bene  dalla  Provvidenza  di- 
vina, volle  lasciare  a'suoi  successori  una 
memoria  perenne  della  protezione  da  essa 
concessa  a'suoi  stati;  come  pure  deside- 
rando di  attestare  in  faccia  al  pubblico 
quanta  fosse  la  sua  stima  e  la  sua  affezione 
per  quelli  che  si  mostrarono  benemeriti 
del  re  e  della  patria,  istituì  a'  20  luglio 
1807  l'ordine  cavallere«co  de'  cavalieri 
della  Corona  Verde  di  Sassonia.  Il  ree 
il  gran  maestro  dell'ordine, ed  i  principi 
della  famiglia  reale  ne  sono  cavalieri  ap- 
pena nati.  La  decorazione  consiste  in  una 
croce  a  8  raggi  o  punte,  smaltate  di  ver- 
de chiaro:  il  centro  di  essa  é  bianco,  e  in 
una  delle  facce  ha  la  corona  o  ghirlanda 
sassone  di  erba  ruta  con*  in  mezzo  la  ci- 
fra F.  ^.iniziali  di  Fridericus  Augtutus 
istitutore.  Nel  rovescio  è  l'epigrafe:  Pro- 
videntiae  Memor.  Il  nastro  da  cui  la  cro- 
ce pende  sul  petto  de'cavalieri  è  di  color 
verde  smeraldo.  2.0  Di  s.  Enrico  (V.).  Ol- 
tre quanto  dissi  a  tale  articolo,  aggiun- 
gerò, che  Augusto  Federico  Ili  elettore 
di  Sassonia  riconosciuto  nella  dieta  di  pa- 
cificazione della  Polonia,  tenuta  in  Var- 
savia nel  1 736,  per  re  di  quel  regno,  ri- 
correndo il  suo  onomastico  a' 7  ottobre, 
e  volendo  ricompensare  le  imprese  me- 
ravigliose degli  uffiziali  sassoni,  da'quali 
in  molle  circostanze  era  stato  assai  ben 
servito,  fondò  l'ordine  di  Enrico  li  impe- 
ratore detto  il  Santo  a  Huberlsbourg;  ne 
investi  se  stesso,  lo  conferi  al  principe  e- 
lettore  le  ed  a  molti  suoi  generali.  Ma  per 
le  vicende  politiche  e  pregiudizievoli  alla 
Sassonia,  sebbene  amasse  più  risiedere  a 
Dresda  che  a  Varsavia,  tralasciò  di  di- 
stribuire le  decorazioni  dell'ordine.  Dopo 
le  sua  morte, nella  reggenza  del  principe 
Saverio  di  Sassonia,e  nella  minorità  del- 
l'elettore Federico  Augusto  poi  re,  fu  ri- 
stabilito l'ordine  nel  1768  cambiandosi 
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l'insegna  equestre  il  giornodella  festa  del- 
la fondazione.  11  detto  elettore  se  ne  in- 
vestì, ed  in  seguilo  fece  distribuire  molte 
grandi  croci,  come  pure  croci  de'  com- 
mendatori e  piccole  croci.  Poco  dopo  si 
cessò  dal  conferirlo  nuovamente  e  sino  al 
1796,  quando  di  fatto  si  distribuirono  7 
croci  di  cavaliere,  e  poi  nel  1807  l'elet- 
tore di  venuto  re  conferì  tutte  e  tre  le  clas- 
ai.  A'?3  dicembre  1829  furono  messi  in 
attività  gli  statuti,  e  vi  si  aggiunsero  al* 
cimi  commendatori  di  2. "ordine.  La  de- 
corazione dell'ordine  di  s.  Enrico  consi- 
ste in  una  croce  d'oro  a  8  raggi,  con  un 
lungo  filetto  smallato  in  bianco;  ileen- 
tro  della  croce  è  giallo,  da  una  parte  ha 
l'immagine  del  santo  titolare  con  intorno 
il  suo  nome*.  Enricuste  la  leggenda:  Fri» 
dericus  Augustus  D.G.Rex  Saxoniae, 
insta uravit. Da\\'ahra  parte  si  vede  lo  scu- 
do di  Sassonia  col  motto,  Pirtuti in  bello. 
11  nastro  a  cui  la  croce  si  appende  è  bleu- 
cele*teondato.  Dipoi  fu  istituita  e  unita 
n  quest'ordine,  il  1 7  maggio  1 796,  la  Me» 
da  glia  del  merito  militare,  per  gli  offi- 
ciali e  soldati,  a  dine  di  compensarli  delle 
azioni  straordinarie  operate  in  faccia  al 
nemico.  La  medaglia  è  in  oro  ed  in  ar- 
gento^ forma  la  5.*  classe  dell'ordine  stes- 
so, avente  1'  epigrafe  :  Benemerito  della 
patria.  3.°  Del  Merito  civile. Fondato  nel 
i8i5dal  reFederico  Augusto  I;  ne  trattai 
nel  voi.  XLI V,  p.  244*  Gli  altri  principi 
della  casa  di  Sassonia,  istituirono  3  altri 
ordini  equestri,  e  sono:  l'ordine  della  Pas- 
sione (V)  o  de' cavalieri  di  Cristo  e  della 
Passione,  istituito  nel  1 704  da  Gio.  Gior- 
gio IV  principe  di  Sassonia-  Weisscnfeis. 
L'ordine  del  Falcone  Bianco  (P '.)  ossia 
della  figilanza, istituito  nel  1 732  da  Er- 
nesto Aogustoduca  diSassonia-Weimar. 
L'ordine£r/<e5ff/io(^r.),istiluito  nel  1 690 
sotto  il  titolo  óe\Y  Integrità  Germanica, 
da  Federico  I  duca  di  Sassonia- Gotha- 
A lteuburg,col  simbolo  di  due  mani  unite, 
e  l'epigrafe:.  Fedelmente  e  Costantemen- 
tevi  odi  l'ordine  venne  rinnovato  nel  1 833 
da  Federico  duca  di  Sassonia- Allenburg, 
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e  da  Ernesto  duca  di  Sassonia  Metningen: 
Io  conferiscono  i  duchi  di  Altenburg  e 
di  Meiningen. 

I  sassoni,  uno  de'popoli  tra  i  più  anti- 
chi di  Germania,  un  giorno  occupavano 
cogli  angli,  l'ingresso  delChersoneso  Gira- 
bri  co,  ed  erano  spam  lungo  il  mare  del 
Nord,  alla  destra  della  foce  del  l'Elba;  ma 
per  le  conquiste  che  fece  questa  bellicosa 
e  valorosa  nazione,  presto  si  eslese  sino 
alle  sponde  dell'Oder,  dividendosi  poi  io 
3  tribù  principali,  i  Sassoni  Osfalici,  i 
Sassoni  PPestfalici,  ed  i  Sassoni  Angri- 
varicit  tutti  soggetti  alle  stesse  leggi  e  co- 
stumi. Altri  dicono,  che  la  Sassonia  ab- 
bracciava altre  volte  quasi  tutta  la  parte 
settentrionale  dell'Alemagna  fra  l'Oder, 
la  Sala,l'Issel,ed  il  mar  germanico.  Usci  ti  i 
sassoni  daH'Holstein(dicuiaScnLESWiG)e 
da  IJulland,occuparono  questo  territorio; 
quelli  die  fra  essi  passarono  il  Weser  dalla 
parte  d'occidente  furono  appellati  TVest- 
falii,  quelli  in  vece  che  presero  stanza  fra 
l'Elba  e  l'Oder  furono  detti  OstfaliiA  bas- 
si  sassoni  soggiornarono  fra  il  Weser  e 
l'Elba  fino  alla  foresta  d'Hartz  o  Harr,  gli 
alti  sassoni  invece  abitavano  fra  questa  sel- 
va e  quella  di  Boemia.  Tolomeo  mette  do- 
po i  cimbri,  t  sassoni,  quando  cominciaro- 
no ad  essere  conosciuti  da'romani.  Grozio 
prova  nella  Storia  de' goti,  che  la  loro  o- 
l  igi  ne  era  comune  coi  getio  goti,  che  pas- 
sarono dalla  Svezia  nella  Germania;  e  di- 
mostra anche  che  i  goti  della  Scizia  fonda- 
rono la  nazione  gotica.  Le  grammatiche 
delle  antiche  lingue  sellentrionali,pubbli- 
cale  da  Hickes,  non  lasciano  alcun  dub- 
bio che  la  lingua  anglo-sassone  non  sia 
derivata  da  quella  de'geli della  Scizia,  la 
quale  nel  suo  principio  era  la  celtica.  Pel- 
loulier  nella  Storia  de' celli ,pone  percer- 
to  che  la  lingua  de'celti  passò  dalla  Sci- 
zia  nell'Asia  durante  l'emigrazioni  delle 
prime  colonie  di  questi  popoli,  e  che  es- 
sa divenne  il  fondamento  e  l'origine  della 
teutonica,  edi  quelle  che  si  parlavano  an- 
ticamente nelle  Gallie,  nella  Scandinavia, 
io  Brettagna,  e  quasi  in  tutta  l'Europa. 
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Mallet  però  ne  eccettua  la  lingua  tarma- 
ta e  la  greca, derivate  in  parte  dall'egi- 
ziana; e  il  latino,  venuto  in  parte  dal  gre- 
co. Quest'antica  lingua  celtica  si  è  con- 
servata quasi  intiera  ne'paesi  che  non  fu* 
rono  mai  assoggettati  dai  romani,  e  so- 
prattutto nell'Irlanda  e  nel  settentrione 
della  Svezia.  11  teutonico  o  gotico  dal  IV 
o  V  secolo  in  giù  ha  molta  somiglianza 
colla  lingua  gallese,  con  quella  de'  bassi 
brettoni  e  de'baschi,  e  sembra  a veme an- 
cora alcuna  coll'irlandese.  Credesi  ezian- 
dio che  l'antica  lingua  etrusca  fosse  un 
dialetto  della  celtica;  della  quale  lingua 
ritengono  tuttavia  alcune  parole  il  fran- 
cese moderno  e  lo  spagouolo.  Il  linguag- 
gio danese,  il  norvegio,  e  lo  svezzese  so- 
no evidentemente  dialetti  del  celtico,  ed 
hanno  molta  somiglianza  col  tedesco,mas- 
sime  con  quello  che  si  parla  nella  bassa 
Germania.  Gli  asiatici,  colonia  degli  sci* 
ti,  iquali  sotto  la  condotta  di  Odinoo  Wo- 
den  si  stabilirono  nelle  provincie  meri- 
dionali della  Scandinavia,  e  al  settentrio- 
ne dell'Alemagna,  v'introdussero  una  lin- 
gua celtica,  ma  più  dolce  degli  altri,  e  vi 
aggiunsero  alcune  parole  e  termini  loro 
propri,  cb'è  appunto  la  lingua  degli  an- 
glo-sassoni. Gelosi  i  sassoni  della  loro  li- 
bertà, ed  entusiasti  della  gloria  ,  crudeli 
ma  casti,  sconfissero  tutti  ipopoli  che  vol- 
lero invadere  il  paese  loro  e  portarono  le 
armi  io  regioni  lontane.  La  loro  prodezza 
si  procacciò  nel  V  secolo  altissima  fama,  e 
colla  precipua  migrazione  portarono  l'ul- 
tima rovina  a' bretoni  nelf  Inghilterra 
(Z7.),  della  quale  si  resero  ben  tosto  pa- 
droni, e  vi  fondarono  con  gli  angli  la  fa- 
mosa Eptarcbia  o  sette  regni  Anglo-Sas- 
soni. Un  loro  re  Engisto  fu  quello  che 
passò  nella  Gran  Brettagna  ,  in  soccorso 

de'breltoni  nel  449  cogli  angli c  *u*'  P°* 
poli  idolatri  della  Germania,  costrinse  i 
brettoni  a  ritirarsi  nelle  montagne,  e  s'im- 
padronì della  massima  parte  del  paese, 
vinti  ch'ebbe  i  pitti  e  gli  scozzesi  :  da  lui 
discesero  i  re  deli'Ettarchia  sassone  che 
si  spartirono  l'Inghilterra,  e  la  cui  poste- 
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riti  venne  a  finire  in  Edoardo  IH  nel 
1 066 ,  dopo  di  avere  regnato  quasi  600 
anni.  Gli  anglo  sassoni  recarono  in  Inghil- 
terra il  culto  degl'idoli  de'  goti,  che  non 
erano  punto  diverti  da  quelli  che  adora- 
vano i danesi, gli  svezzesi,  i  oorvegi, popoli 
che  traevano  tutti  la  stessa  origine.  I  no- 
mi de'priucipali  di  quest'idoli  sono,  Thor 
dio  del  tuono,  le  funzioni  del  quale  somi- 
gliavano a  quelle  del  Giove  de'  romani, 
Woden  dio  della  guerra,  Friga  o  Frea  tua 
moglie  e  dea  dell'  amore  come  Venere 
presso  i  latini.  G li  svezzesi,  i  danesi,  i  galli 
e  tutti  i  celti  sagrificavano  degli  uomini  al 
loro  dio  Thor,  prima  d'imprendere  alcun 
aliare  importante.  Inoltre  i  sassoni,  aven- 
do valicalo  il  Weter,  si  fecero  un  nuovo 
stabilimento  presso  il  mare  dal  lato  della 
Frisia,  e  col  loro  corseggiare  diedero  mol- 
to spavento  ai  romani  nel  IV  e  V  secolo. 
Sembra  che  gli  angli  fossero  una  tribù 
di  cimbri;  i  iuti  così  detti  dai  goti  loro 
maggiori,  abitavano  il  Jutland.  Si  legge 
ne'storici  danesi,  svezzesi  e  sassoni,  che  O- 
dino  goto  di  nascita,  tornando  alla  testa 
d' uua  truppa  di  venturieri  dalla  Scizia 
asiatica  o  dalla  Giorgia,  posta  al  di  là  del- 
la palude  Meotide,  si  fermò  col  suo  po- 
polo nel  Jutland,  e  si  rese  celebre  per  le 
tue  conquiste  70  anni  circa  avanti  la  no- 
stra era.  Da  questo  Odino  si  fanno  discen- 
dere i  primi  re  anglo  sassoni,  che  fonda- 
rono 1'  Eptarcbia  iq  Inghilterra.  Mallet 
sospettatile  siccome  Odino  o  Woden  a- 
vea  preso  il  nome  dell'antico  dio  del  suo 
paese ,  credendo  ciò  favorevole  alle  sue 
mire  ambiziose,  così  altri  principi  anglo- 
sassoni se  lo  fossero  appropriato  a  suoe- 
tempio,  e  ne  a  vesserò  fatto  nome  di  di- 
gnità. Che  che  ne  sia  ,  vuoisi  convenire 
che  tutti  i  primi  re  anglo- sassoni  scende- 
vano da  questo  famoso  conquistatore.  En- 
gisto i.°  re  di  Rent,  era  il  5.°de'suoi  di- 
scendenti. I  brettoni  abbandonati  dai  ro- 
mani, che  li  aveano  sfiniti  di  uomini  e  di 
forze,  si  trovarono  incapaci  di  resistere  ai 
pitti  e  agli  scolti.  Questi  brettoni  per  gua- 
rentirsi dal  furore  deuemici,  implorato- 


Digitized  by  Google 


SAS 

no  i)  soccorso  de'sawoni,  i  quali  capitana- 
ti dai  due  fratelli  Engislo  e  Orsa,  scon- 
fissero i  pitti  nella  contea  di  Lincoln,  in 
compenso  del  qual  servigio  il  re  Vortir- 
gemo  donò  loro  delle  terre  per  istabilir- 
sì  nel  paese  di  Reni.  Vedendo  i  sassoni  la 
debolezza  e  dappocaggine  de' popoli  fra  i 
quali  vi  Teano,  fecero  venir  dalla  Germa- 
nia i  loro  compatrioti  per  unirsi  ad  es- 
si, e  s'insignorirono  del  paese  de'bt elio- 
ni, che  co  celarono  nelle  montagne  del  pae- 
se di  Galles.  Dopo  la  morie  di  Vorlirger- 
no  e  di  Voltimelo  principi  viziosi,  i  vin- 
ti ripresero  cuore  e  si  difesero  con  gloria 
pel  tratto  di  27  anni  sotto  Aurelio  Am- 
brosio che  da  comandante  d'armata  per- 
venne al  trono,  e  poscia  sotto  il  re  Artu- 
ro. Sebbene  Engislo  arrivò  nel  4-49  nel- 
la Brettagna ,  secondo  alcuni  non  venne 
eletto  redi  Kent  che  nel  457;  Elelberto 
4--  de'suoi  discendenti,  montò  sul  trouo 
nel  56 1.  Dai  iuti  vennero  i  popoli  che  a- 
Li  taro  no  il  paese  di  Kent,  l' Uainpsire  e 
l'isola  di  Wight;  dai  sassoni,  i  sassoni  o- 
rientali,  occidentali  e  meridionali;  dagli 
a  n gli,  gli  angli  orientali,  i  merciani  e  i  nor- 
ttimbri.  Intanto  la  Sassonia  era  aucora  i- 
dolalra,  e  l'annalista  Rinaldi  all'anno  7 1 1 
n.  2,  dice  che s.  Swidbcrto  (P.)  vescovo 
regionario  vi  giltòi  fondamenti  della  chie- 
sa sassone ,  recando  molti  all'  ubbidien- 
za della  s.  Sede,  mediante  la  sua  predica- 
none, ed  i  miracoli  che  per  virtù  divina 
faceva,  fino  a  risuscitare  uo  morto ,  per 
cui  si  convertirono  diversi  sassoni  dal  pa- 
ganesimo alla  religione  cristiana.  Fu  s. 
Eg berlo  che  spedì  nella  Frisia  1 2  missio- 
nari in  uno  a  s.  Swidberlo,  con  s.  Wil- 
librordo  per  capo  fino  dal  690  :  la  Frisia 
allora  era  stata  conquistata  da  Pipino  di 
Herìttal  prefetto  del  palazzo  di  Francia,  e 
si  estendeva  sino  all'antica  Sassonia.  Per 
una  trista  Teotura  i  successi  di  s.  Wid- 
berto  furono  arrestati  dalla  scorreria  dei 
ssoni,  che  s*  impadronirono  di  tutto  il 
paese  de'borucluariani  o  ducato  di  Berg  e 
conica  della  Marca,  dopo  avervi  follo  or* 
sibili  guasti,  1  sassoni  dipoi  nel  745  de- 
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predarono  la  Turingia  eoe  furono  discac- 
ciati da  Carlomanno  figlio  di  Pipino  il 
Pìccolo  re  di  Francia,  il  quale  nel  749 
nuovamente  li  disfece,  insieme  co'popoli 
diWeslfalia,  in  vari  combatti  meati;  quin- 
di nel  757  soffrirono  altre  perdite,  e  sog- 
giacquero a  contribuzioni  imposte  da  Pi» 
pino  che  li  vinse  anche  nel  760.  I  sassoni 
furonoanticamente  retti  dai  loro  capi  che 
portavano  il  titolo  di  ree  poscia  di  duchi, 
e  gelosi  sempre  della  propria  libertà  la 
difesero  lunga  pezza  contro  i  re  di  Fran- 
cia della  1  .'stirpe, e  contro  Carlo  Martello, 
Pi  pino  el'altro  suo  figlioCarlo  Magno,  pe- 
netrando nella  Gallia  Belgica.  Le  scorrerie 
che  i  sassoni  fecero  sulle  terre  di  CarloMa- 
gno,provoctirooo  il  suo  sdegno,  che  li  vinse 
adOsnabruck  egli  obbligò  a  sottomettersi 
e  pagare  il  tributo  nel  773:  narra  Rinaldi, 
che  nel  combattimento  patendo  l'esercito 
regio  inoliasele,  scaturì  acqua  viva  mira- 
colosamente, durando  finché  i  sassoni  re- 
starono disfatti.  Essi  aveano  steso  le  loro 
conquiste  dall'Oder  sino  al  Reno,  e  al  mare 
d'Alemagna,  occupando  la  più  gran  par- 
te delle  provincie  settentrionali  di  Ger- 
mania. Benché  divisi  in  parecchi  cantoni 
o  tribù  che  si  governavano  separatameli- 
te,  tutti  però  aveano  le  stesse  usanze  e  i 
medesimi  costumi;e  quando  insorgeva  al- 
cuna guerra  generale,  tutti  riunì  vansi  sot- 
to un  solo  capo,  ed  allora  Io  erano  sotto 
il  famoso  Witikiudo  duca  o  re  di  Sasso- 
nia, il  più  valoroso  de'loro  capitani  e  in- 
vincibile. Witikindo  ritiratosi  inDanimar- 
ca, di  là  eccitò  poi  i  suoi  compatrioti  al- 
la vendetta,  e  che  si  mostrassero  non  men 
prodi  de  calti,  de  cherusci,  e  de'  bructeri 
loro  antenati,  che  guidali  da  Artuinio  di- 
strussero le  legioni  romane  di  Varo,  coti 
lauto  dolore  di  Augusto.  In  questa  guerra 
Carlo  Magno  rovesciò  il  famigerato  loro 
idolo  Irmensul  e  il  suo  tempio  ch'era  nella 
fortezza  d'Ebresburgo,cui  alcuni  mettono 
presso  ilWeser,altri  poco  distante  da  Rati- 
sbona.  Si  crede  dal  Roterò,  che  l'idolo  Ir- 
mensul de'sassoni  rappresentasse  Mercu- 
rio, venerato  massimamente  dai  germaui 
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ul  dir  di  Tacito.  Spelman  pensa  che  fosse 
una  colonna  dedicata  a  Marte;  esso  era  a 
giudizio  diTercicr.un  monumento  innal- 
zato in  onore  del  valoroso  Arminio,  che 
difese  così  bene  hi  libertà  del  suo  paese  con* 
tro  i  romani,  e  che  per  sì  lungo  tempo  fu 
l'argomento  de'canti  e  de'romanzi  tra  gli 
alemanni.  Herman  significa  guerriero  e 
snulo  sul,  com'è  pronunziato  in  basso  sas- 
sone, signi  fica  colonna.  Fercier  congettu- 
ra, che  da  irman  o  hcrman,  si  possa  aver 
formato  Arminio,  che  non  sarebbe  più  un 
nome  proprio  ma  appellativo.  Ebresbur- 
ro  da  Uimio  si  crede  Stadsberg  in  West- 
tìilia.  Carlo  Magno  prese  d'assalto  questa 
piazza  dopo  lungo  assedio,  e  vi  trovò  un 
ricco  bottino.  Ma  fu  lolla  la  colonna  e  po- 
sta nella  nuova  chiesa,che  CarloMagno  fe- 
re fabbrica  re  a  HiLDEsuEiM,ove  si  vedean- 
che  oggidì,  ed  è  coperta  di  ceri,  quando 
la  chiesa  è  illuminala  ne'giorni  di  grandi 
solennità.  Si  aggiunge,  che  Cai  lo  Magno 
volendo  costringere  i  sassoni  ad  abbi  ae- 
riate il  cristianesimo,  dopo  l'uccisione  del 
duca  di  Sassonia  Bertoldo  abbattè  pure 
il  tempio  di  Venere  col  simulacro  della 
dea. In  questo  tempo  fu  a  postolo  della  Sas- 
sonia s.  JVillealdo  (f/.)i  che  dicesi  ili.0 
missionario  che  valicasse  l'Elba,  il  quale 
con  gran  zelo  predicò  7  anni  il  vangelo 
a  que' popoli,  ma  la  sua  missione  fu  in- 
terrotta da  altra  ribellione  de'sassoni  con- 
tro Carlo  Magno  net  782.  I  sassoni  sem- 
pre sconfìtti,  non  rimanevano  mai  d' in- 
sorgere, e  formando  una  generale  allean- 
za colf  indomabile  Wiliki  odo  per  Capo,  ri- 
tornato in  Sassonia  nelle  contrade  rena- 
ne, rinnovarono  le  ostilità  con  maggior  fu- 
rore; maltrattarono  i  predicatori  del  cri- 
stianesimo, e  fecero  morire  tutti  quelli  che 
cadeano  loro  nelle  mani.  Tra  quelli  che 
soffrirono  allora  il  martirio ,  si  contano 
Folca  1  do  prete  con  E m mingo  che  lo  ac- 
compagna va,Beniamino,  Alt  ebano  eGer- 
vallo  coloro  compagni.  Per  far  conosce- 
re lo  stato  di  questa  missione  s.  Willeal- 
do  si  recò  a  Roma  da  Papa  Adriano  l,e  vi 
fu  accolto  con  dimostrazioni  di  onore  e 
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di  paterno  giubilo  per  la  conversione  dei 
sassoni.  Carlo  Magno  di  nuovo  sconfisse 
Witikindo  ed  i  sassoni,  edi  nuovo  lo  re- 
spinse tra  i  suoi  cimbri,  salvandosi  colla 
fuga,  che  costò  la  prigionia  a  4>5oo  dei 
suoi,  i  quali  sull'Alter  ebbero  mozzate  le 
teste.  A  fronte  dell'inferiorità  delle  forze 
e  della  disciplina  militare,  intrepidamen- 
te insorse  più,  volle  Witikindo  alla  disu- 
guale lotta,opponendoaCarloMagno  vin- 
citore di  tanti  popolala  più  ferma  e  dispe- 
rata resistenza.  Finalmente  dopo  3o  o  32 
anni  di  combattimenti,  riuscì  a  Carlo  Ma- 
gno di  domare  le  frequenti  ribellionrdei 
sassoni ,  lasciando  il  ducato  d'  Aogria  a 
Witikindo,  il  quale  coi  sassoni  per  lo  ze- 
lo del  vincitore  ricevè  il  battesimo  nel 7 8  5; 
Crusio  ci  diede  Visiona  e  la  vita  di  Wi» 
tikindo  il  Grande,  ceppo  delle  case  di  Sas- 
sonia, di  Brandeburgo  ed  altre.  Avendo 
Carlo  Magno  ricacciato  i  sassoni  nel  lo- 
ro paese,  di  cui  si  rese  padrone,  per  infiac- 
chii li  ne  trasportò  una  parte  nella  Tran- 
silvani  a  (f.),dove  danno  ancor  oggi  il 
nome  ad  una  divisione  di  quel  principa- 
to, cioè  il  Paese  de  sassoni  che  conta  più 
di  36o,ooo  abitanti  :  si  divide  ne'g  luo- 
ghi di  Hermanstadt,  Leschkirch  ,  Med- 
wisch,  Muhlenbach,  Reissmarkt,  Reps, 
Schasburg,  GrandeSchenk  eSzaszvaros, 
e  2  distretti ,  Bislritz  e  Cronsladt.  Altri 
sassoni  Carlo  Magno  trasferì  in  Fiandra, 
in  Francia,  altri  ne  mandò  in  Roma,o- 
ve  fu  dato  loro  per  abitazione  un  luogo 
presso  la  basilica  di  s.  Pietro,  come  atte- 
sta Anastasio  Bibliotecario.  Si  vuole  che 
CarloMagno  abbia  trapiantato  10,000  fa- 
migliesassonifuoridella  patria. Ristabilita 
la  pace  neliaSassonia,il  suo  a  postolo*.  Wil- 
lealdo  vi  ritornò,  ed  implorandoli  patro- 
cinio di  Carlo  Magno  questi  gli  permise 
il  suo  soggiorno  a  Wigmore,  tra  il  Wesel 
e  l'Elba;  e  siccome  egli  veniva  continua- 
mente fondando  nuove  chiese,  fu  coma- 
grato  vescovo  de'sassoni  n'i5  luglio  del 
787,  indi  stabih  la  sua  residenza  a  Brema 
(/r.).  La  vita  di  s.  Willealdo, scritta  das. 
Anscarto  suo  3. "successore  e  1  .Vcivesco- 
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«> d'Amburgo,  fu  pubblicata  dal  p.Ma- 
Woo,  AnnaL  Bened.  lib.  a4,  §  36.  Ab- 
biaotodaRinaldi,all'anno  782,  n.°6,  clie 
Cario  Magno  riconoscendo  dall'aiuto  di 
(.Pietro il  soggiogamento  degli  indomiti 
sassosi, gli  offri  la  medesima  provinci:),  e 
ordinòancora.checiascuna  casa  delle  prò- 
tiocie  delle  Gallie,  pagasse  ogni  anno  uua 
moueti  alla  chiesa  romana.  Il  Gretsero, 
De  Magnifìcentìa  principum  in  sederti 
Apouolicam,  cap.  a,  tra  i  regni  tributa* 
ri  della  chiesa  romana,  enumera  pure  la 
Sassonia.  U  Borgia,  Memorie  di  Beneven- 
to, t  i,  p.106  conferma  tale  asserto,  e  ri- 
porta la  testimonianza  dell'  epist.  a 3  di 
t*  Gregorio  VII,  in  cui  è  detto:  Idem  ve* 
nmagnus  imperator  Saxoniam  obtttlU 
h.  Petrocujuseam  devicitad/utorioAnoi- 
tre  Borgia,  Breve  istoria  del  dominio  tem- 
perale della  sede  apostolica ,  p.  82,  ri fe- 
risce che  s.  Nicolò  I  ncll'867  informò  Lo- 
dovico I  il  Tcdes  co  re  di  Germania,  d'es- 
*r  egli  convenuto  col  suo  legato  di  spedire 
ojc*i  per  raccogliere  le  rendite  delle  cose 
Jis.  Pietro,  ch'era  no  nella  Germania,  di- 
«ndoBell'e/Msf.  55:  Statuii  praelerea  no* 
Incuoi  excellentiìte  vestrae  legalusjut  me- 
lante maio  mense  huitts  primaeindictio' 
nu  prò  unius  anni  reditibus  rerum  s.  Pe- 
tri  in  regno  vestro  sitarum  recìpicndis,  no- 
Uros  missos  dirrxissemus:  cum  duorum 
annorum  jam  tempora  praeterierint,ex 
<JM  rtditus  ex  illis  debuerunt  esse  co/, 
tati,  a  nos  ex  eis  nihil  recepimus.  Ag- 
giunge Borgia, che  asserì  Lini  piando,  ara- 
lisciatore  d'  Ottone  I  a  Niccfoio  Foca, 
pai  Udo  de* possedimenti  di  ragione  del  la 
romana  chiesa  \nSaxonia,  Luto  a  ria  ed 
maitre  parti  e  che  puntualmente  allora 
corrispondevano  al  Papa;  et  si  est,  ut  do* 
mtnut  meus  Otho,  ex  his  omnibus  rivi» 
ia^^villastmilites,  aut  familias  oblineat, 
fauni  negavi.  E  perchè  non  si  creda  così 
ciecamente  alle  parole  di  Lini  pi  ando  cir- 
ca 1  diritti  della  s.  Sede  nellu  Sassonia  e 
&i*iera,  dice  Borgia,  vogliamo  ricordare, 
die  quando  Carlo  Magno,  intieramente 
sfidando  nel  patrocinio  del  principe  de- 
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gli  Apostoli,  acquistò  la  Sassonia,  uè  fece 
subito  generosa  otlerta  con  tributo  allo 
stesso  A  postolo,cedendone  parte  alla  chie- 
sa di  s.  Pietro  di  Roma,  e  parte  all'altra 
di  s.  Pietro  di  Brema,  cattedrale  fabbri- 
cata e  dedicata  da  s.  Willealdo,  il  cui  suc- 
cessore s.  Willorico  da  legno  che  era  la 
fece  rifabbricare  in  pietra.  Borgia  nel  Do- 
cumento a.°  riporta  quello  di  s.  Grego- 
rio VH,incui  parla  dell'offerta  della  Sas- 
sonia fatta  a  s.  Pietro  di  Roma;  Adamo 
B  remense,  Hi  st.  eccles.  sepienlrion.  inter 
scriptores  rerum  Germ,  seplenlr.  cap.  q; 
Alberto  Kranzio,  Metropolis  lib.  i,cap.y; 
e  Melchiorre  Goldasto, /'//Derutor.  Cori' 
slitution.  t.  3,  p.  1 3  7,  ri  feriscono  il  dono  di 
quella  parte  diSassonia, che  Carlo  Magno 
destinò  alla  basilica  ed  i  fi  co  ta  ad  onore  di 
t.  Pietro  da  s.  Willealdo  i.°  vescovo  di 
Brema  in  questa  città.  In  Roma  vi  fu  una 
contrada  presso  la  basilica  Vaticana,  chia- 
mata Sassonia,  dove  i  sassoni  abitavano, 
cioè  nella  Città  Leonina  (A'.),  una  delle 
cui  porle  fu  detta  de'sassoni,  eretta  da  s. 
Leone  della  quale  e  dell'ospizio 

o  scuola  de  sassoni  in  tanti  luoghi  tenni 
proposito,  come  a  Germania  descrivendo 
gli  stabilimenti  pii  de'teu tonici  in  Roma,  e 
gli  antichi  de'sassoni.  Degli  Effetti,  Me* 
morie  de  Borghi  di  Roma,  parla  della  co- 
Ionia  de'sassoni  ivi  stabilita,  della  Scliola 
Saxonum  e  del  Pico  Saxonum,  deriva* 
ta  da  Cu  lo  Magno  vincitore  di  quella  bel- 
licosa nazione,  e  lasciali  inRoma  a  istruir- 
si nella  fede;  parla  pure  della  traslazione 
del  corpo  di  s.  Vito  martire,  da  Parigi 
in  Sassonia.  Della  chiesa,  scuola  e  ospizio 
di  s.  Salvatore  de  Ossibus  o  del  Torrio- 
ne eretta  da  Carlo  Magno  e  da  s.  Leone 
HI.  parlai  in  diversi  articoli,  come  ne  voi, 
Lll,  p.  44,  LUI,  p.  83,  Fu  detta  de  ossi' 
bus  dalle  molte  cataste  di  ossa  ivi  sepol- 
te, de'sassoni  e  altri  che  nel  pellegrinaggio 
di  Roma  essendoi  vi  ospitati  vi  morirono. 
Da  un  privilegio  di  Carlo  Magno,  scritto 
da  Alcuino,  si  legge  :  Questa  chiesa  è  sta* 
bilita  perdale  sepoltura  a'po veri  e  ricchi, 
a' nobili  e  ignobili,  che d'oltiemonli  veu* 
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gono  io  Roma  e  vi  muoiono.  Questo  lo* 
cale,  ch'era  una  speci  e  di  ci  mi  lerio,  incor- 
porato poi  nell'editaio  della  Congrega» 
zione  del  ».  O£ftzio  (P-),  in  tempo  del- 
l'ultima e  recente  repubblica  romana,  si 
pretese  con  ca lu n n iost  tsi ma  ecla ta nza ,  da  i 
nemici  della  s.  Sede  e  ribelli  al  Papa,  di 
far  credere  che  fosse  un  iniquo  e  miste- 
rioso deposito  di  vittime  colpite  dalla  in- 
quisizione; mentre  non  vi  ha  bisogno  di 
grandi  investigazioni  per  accertarsi,  che 
mai  il  rispettabile  tribunale  della  roma- 
na inquisizione  avesse  affatto  esercitato  il 
diritto  di  sangue.  Della  romana  contrada 
di  Saxia  o  Sassonia,  come  della  scuola 
e  chiesa  di  s.  Maria  in  Saxia,  eretta  nel- 
la sua  venuta  in  Roma  da  Ina  re  degli 
a  nglo*  sassoni,  nel  pontificato  di  s.  Grego- 
rio li,  parlai  a  Ospedale  di  s.  Spirito  tir 
Sassia,  meraviglioso  stabilimento  che  lo 
successe,  esistendone  la  chiesa  ampliata 
e  abbellita.  Altro  apostolo  della  Sassonia 
è  celebrato  s.  Ludgero  (F.)  vescovo  di 
Munster,  il  quale  dovè  abbandonare  le 
sue  fatiche  apostoliche  nella  Frisia ,  pei 
guasti  che  col  fèrro  e  col  fuoco  vi  fecero 
i  sassoni,  per  cui  si  recò  in  Roma  a  visi- 
tare il  Papa  Adriano  I  e  consultarlo  sul 
parlitoda  prendere  per  eseguire  la  volon- 
tà di  Dio.  Dopo  aver  Carlo  Magno  de- 
bellalo i  sassoni,  e  nel  787  conquistata 
la  Frisia,  s.  Lugdero  vi  tornò  a  ripren- 
dere le  sue  missioni,  indi  predicò  il  van- 
gelo ai  sassoni  e  ne  convertì  un  grandis- 
simo numero.  La  Sassonia  restò  soggetta 
ai  discendenti  di  CarloMagno,  che  vi  man* 
darono  de'duchi  a  governarla. 

Ludolfounode'discendentidiVVitikin* 
do,  fu  conte  di  Sassonia  e  poi  duca;  mo- 
rendo nell'864  lasciò  dalla  sposa  Atwiga 
figlia  di  Eberardo  duca  del  Friuli,  due  tì- 
gli, Crunone  e  Ottone  I,  il  i.°  de' quali 
mori  nell'800  in  un  combattimento  con- 
tro i  normanni,  ed  ebbe  a  successore  il 
fratello  Ottone  I  che  peli.0  possedè  per 
eredità  il  ducato  di  Sassonia.  Questi  rese 
grandi  servigi  ad  Arnolfo  il  i.°  impera* 
ture  tedesco  nelle  guerre  d'Italia,  e  fu  tu» 
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tore  di  Luigi  IV  il  Fanciullo  tuo  cognato. 
Nel  9 1 1  per  sua  morte  gli  fu  offerta  la 
corona,  che  a  motivo  dell'  inoltrata  sua 
età  rifiutò,  proponendo  in  vece  Corrado 
I  conte  di  Fronconia,  che  venne  da  tutti 
riconosciuto.  Ottone  I  cessò  di  vivere  nel 
912  e  da  Edwige  figlia  d'Arnolfo  gli  na- 
cquero Eurico  I  l'  Uccellatore,  Adelaide 
abadessa  diQuedlimburgo,  e  Barbara  spo- 
sa del  conte  Enrico,  stipite  degli  antichi 
margravi  d'Austria.  I  beni  ereditari  cui 
successe  Enrico  I,  consistevano  nelle  terre 
di  Brunswick  e  di  Zeli.  Però  Corrado  & 
temendo  di  renderlo  troppo  potente  col- 
l'affidargli  tutti  i  feudi  d'Ottone  I, si  con- 
tentò d'investirlo  soltanto  del  ducato  di 
Sassonia,  e  donò  quello  diTuringia  a  Bur- 
kardo;laondeEnrico  I,sollecitato  dagli  sta- 
ti di  Sassonia,  prese  le  armi  per  vendicar 
tale  ingiuria,  ed  entrato  nella  Turingia 
ne  discacciò  il  nuovo  duca.  Allora  Cor- 
rado I  gli  spedì  contro  Eberardo,  il  quale 
avendogli  presentato  battaglia  presso  Eb- 
resburgo,  vi  ricevè  tanta  terribile  rotta  e 
con  si  (la  t  to  macel  lo,che  i  sassoni  per  ischer- 
no  proposero  il  dubbio  se  l'ioferno  fos- 
se grande  abbastanza  da  contenere  quel- 
la moltitudine  pressoché  infinita  che  in  un 
sol  giorno  vi  aveano  inviata.  Corrado  I 
volle  in  persona  rendergli  la  pariglia, ma 
senza  riuscita.  La  Sassonia  non  solo  re- 
stò vincitrice  sotto  il  governo  d'Enrico  I, 
ma  divenne  eziandio  fiorente  mercè  le  cu- 
re ch'egli  si  prese  di  darle  leggi  e  d'ab- 
bellirla. Se  prima  di  lui  non  era  in  questa 
alcuna  città,  egli  ne  fabbricò  parecchie, 
fra  le  quali  Goslar  nella  bassa  Sassonia  e 
la  più  ragguardevole  per  le  sue  fortifica* 
zioni;  egli  tolse  anche  dalle  campagne  la 
9/  parte  degli  abitanti  liberi,  e  li  trasferì 
nelle  città  per  incivilirli  e  esercitarli  nelle 
arti:  in  fine  cambiò  quasi  del  tutto  la  fac- 
cia ed  i  costumi  di  questo  ducato.  Morto 
Corrado  I,  nel  9 1 9  fu  eletto  imperatore 
Enrico  I  ;  noterò  che  per  le  gesta  de'prin- 
cipi  sassoni  divenuti  imperatori,  si  può  ve- 
dere l'articolo  Germania  ove  le  riportai, 
ed  i  relativi  articoli.  Gli  successe  nel 9S6 
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ali*  sua  morte  nel  ducato  11  figlio  Otto- 
ne 11  nato  da  Matilde,  il  quale  nel  g36 
eziandio  fu  elettore  di  Germania.  Que- 
lli allorché  imprese  nel  9 5 1  il  suo  i .°  viag- 
gio in  Italia,  affidò  il  governo  militare  del- 
la Sassonia  settentrionale  sull'Elba  ad  Er- 
manno figlio  di  Billing  o  Billung conte  di 
Stubcnskorn,enelg6oo  961  lo  creò  du- 
ca proprietario  ed  ereditario  ne'suoi  mo- 
schi della  stessa  provincia,  riservando  so- 
lamente alla  sua  famiglia  i  beni  che  a  ti- 
tolo di  eredità  ovea  essa  posseduti.  Otto- 
De  II  come  redi  Germania  si  chiamò  Ot- 
tone I  il  Grande,  nel  96 1  divenne  re  d'I- 
talia, e  nel  962  fu  coronato  imperatore 
da  Papa  Giovanni  XII  in  Roma  (F.).  Er- 
manno gli  prestò  il  suo  braccio  in  tutte 
le  di  lui  guerre  con  va  lore,  fabbricò  la  cit- 
tà di  Luneburgo,  e  difese  le  sue  frontiera 
contro  le  scorrerie  de'danesi  e  degli  slavi; 
ce)  9$5div enne  burgravio  di  Magdebur- 
go,  e  morì  nel  973  a  Quedlimburgo,  nel 
quale  anno  Ottone  II  di  Sassonia  succes- 
se al  padre  Ottone  I  nell'impero.  Il  pri- 
mogenitoBennoneo  Bernardo  I  fu  duca  di 
Sassonia,  e  si  distinse  tanto  pel  suo  valore, 
che  per  telo  nella  difesa  della  Chiesa;  ten- 
ne io  dovere  gli  slavi, aggravò  d'imposte 
>  popoli,  che  furono  vinti  dai  danesi  presso 
Stade.  A  suo  tempo  e  nel  983  a  Ottone 
U  Mietesse  il  figlio  Ottone  III  di  Sassonia 
nel  seggio  imperiale;  e  nel  996  la  Sasso- 
nia si  rallegrò  in  vedere  elevato  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  il  connazionale  cardi- 
nal Brooone  figlio  d'Ottone  duca  di  Ca- 
riota e  di  Franconia  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  V>  e  subito  coronò  impera- 
tore il  suo  parente  Ottone  HI, attribuen- 
do alcuni  a  lui  l' istituzione  del  collegio 
degli  Elettori  del  sagro  romano  Impero 
G  regorio  V  dichiarò  protettore  del  • 
h  Chiesa  Ottone  IH,  e  l'appellò  grande 
braccio  del  cristianesimo  ossia  del  catto- 
JicUmo;  morto  questi  nel  1  002,  gli  succes- 
ws.  Enrico  IliP.)  duca  di  Baviera  della 
casa  di  Sassonia,  che  morendo  senza  pro- 
le, si  estinse  allora  la  stirpe  mascolina  dei 
primi  re  e  imperatori  di  Germania  della 
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casa  di  Sassonia.  Al  duca  Bernardo  I  nel 
1010  successe  lo  Sassonia  il  figlio  Bernar- 
do II,  il  cui  governo  fu  assai  agitato;  es- 
sendosi ribellato  all'imperatore  s.  Enrico 
II,trascinò  nella  sua  ri  voi  utione  tutta  qua- 
si la  Sassonia;  maltrattò  le  chiese  di  Bre- 
ma ed  Amburgo,  ed  oppressegli  slavi.  Nel 
1 024  intervenne  all'elezione  dell'impera- 
tore Corrado  11  il  Sali  co, duca  diWorms 
e  di  Franconia,  il  quale  sostenne  lunga 
guerra  contro  i  principi  della  casa  di  Sas- 
sonia. Tuttavia  Bernardo  li,  nel  1039 
soccorse  nella  guerra  il  suo  fratello  o  figlio 
imperatore  Enrico  III;  e  nelio4'  lo  gio- 
vò contro  quella  che  mosse  a'boemi.  Al  suo 
tempo,  enei  1 046  il  sassone  cardinal  Sve- 
dero  o  Sindngero  di  Mayendorfde'signo- 
ri  di  Meresleve  e  Horneburch,  fu  creato 
Pa  pa  Clemente  Ile  coronò  E  nrico  1 1 1  sud  • 
detto,  il  quale  per  sua  morte  nel  io4$, 
in  Polata  di  Sassonia  propose  a* romani 
per  successore  Damaso  II, eletto  poi  ca- 
nonicamente in  Roma.  Bernardo  II  morì 
nel  1062,  enei  ducato  di  Sassonia  gli  suc- 
cesse il  figlio  Ordulfo  o  Ottone,  contro  il 
quale  ribellatisi  gli  slavi  ritornarono  al 
paganesimo,  ond'egli  per  molti  anni  guer- 
reggiò conti  odi  questi  popoli,  ma  sempre 
con  esito  sfortunato.  Alla  sua  morte  nel 
1072,  fu  duca  di  Sassonia  il  figlio  Ma- 
gno, che  appena  investito  del  ducato,  si 
pose  a  capo  de'signori  sassoni,  insieme  con 
Ottone  di  Sassonia  duca  di  Baviera,  con- 
tro l'imperatore  Enrico  IV  prepotente; 
per  le  cui  scelleraggini,  si  ribellarono  coi 
loro  principi,  tutti  i  sassoni,  che  l'impe- 
ratore però  sottomise  nel  1073  impadro- 
nendosi di  Magno,  e  degli  altri  capi,  ed 
inviandoli  in  varie  città  dell'impero  per- 
chè vi  fossero  custoditi  a  vista.  Ma  aven- 
do i  principi  sassoni  ricuperata  nell'an- 
no seguente  la  libertà,  il  duca  Magno  spal- 
leggiò ognora  i  diritti  di  sua  nazione,  la 
quale  nella  disastrosa,  celebre  e  lunga  lot- 
ta tra  l'iniquo  imperatore Eorico  IV, ed  il 
Papa  s.  Gregorio  VII,  questi  seguirono 
al  modo  che  in  dettaglio  narrai  all'impor- 
tante sua  biografia  nella  clamorosa  ver- 
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lenza  delle  InvcstitureEcclcsIastiche^F.). 
Magno  nel  i  og3  soggiogò  gli  slavi  ribelli, 
dopo  over  loro  prese  1 4  città,  e  morì  nel 
t  io6.Sofìa  figlio  diliela  I  re  d'Ungheria 
)o  rese  padre  di  Vulfilda  sposa  di  Enrico 
il  Aéroduca  di  Baviera,  a  cui  portò  indo- 
te i  beni  allodiali  di  sua  famiglia,  onde 
formava  parte  il  principato  di  Lunebur- 
go;  di  Eikilde  o  Elike,  la  quale  avuti  in 
sua  porzione  i  margraviati  di  Saltwedel 
e  di  Drandeburgo,  dipendenti  allora  dalla 
Sassonia,  sposò  Ottone  ceppo  della  casa 
d'Ascania,  ossia  di  Auhalt;  e  finalmente 
di  Riccarda,  che  si  maritò  a  Eckart  conte 
di  Scheyren  :  Magno  fu  l'ultimo  duca  di 
Sassonia  della  casa  di  Billuud.  Enrico  V 
imperatore  nell'istesso  anno  donò  il  du- 
cato di  Sassonia  a  Lotario  conte  di  Sup- 
plemburgo,che  nella  giovinezza  a  vea  da* 
to  saggi  dei  suo  valore  in  diverse  guerre. 
Governò  i  sassoni,  e  gli  slavi  con  molta 
prudenza, e  per  malcontento  nel  1 1 13  si 
staccò  dai  servizio  imperiale,  e  lo  spinse 
eziandio  a  stringere  contro  di  esso  una  le* 
ga  nella  quale  prese  parte Sigefredo conte 
palatino  del  Reno.  11  perchè  Enrico  V, 
proscrisse  i  ribelli  nella  dieta  d' Erfurt, 
onde  Lotario  si  trovò  ridotto  dalle  armi 
di  Uggero contedi  Mausfelddi  presentar- 
si  al  monarca  a  piedi  nudi,  e  in  camicia 
per  chiedere  perdono  nel  1 1 1 4  nella  die- 
ta di  Magonza.  Ma  ben  tosto  macchinò 
nuova  cospirazione,  con  vari  principi  e  si- 
gnori, la  quale  riuscì  più  dell'altra  dan- 
nosa. 11  conte  di  Mansfeld  corse  a  dare 
il  guasto  alla  Sassonia,  e  alla  Weslfalia, 
ma  venne  poi  rotto  dai  ribelli  presso  la 
foresta  di  Welfenshelts  nella  propria  con- 
tea, e  tale  sconfitta  degli  imperiali  venne 
seguita  da  quasi  generale  diserzione.  Nel 
1 1 19  i  principi  raccolti  a  Fritzlarintima- 
rono  all'  imperatore  che  far  dovesse  ra- 
gione a'ioro lagni  minacciandolo  se  stava 
in  forse  a  soddisfarli  di  destituirlo,  per  cui 
egli  a  pacificarli  nella  dieta  diTribur  pub- 
blicò una  pace  generale,  restituì  ai  mal- 
contenti i  feudi  e  le  terre  che  avea  assog- 
gettate all'impero,  senza  riguardo  agli  an- 
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liciti  possessori,  ed  i  principi  di  Sassonia 
si  riconciliarono  con  lui.  Enrico  V  non 
meno  persecutore  della  Chiesa  del  padre 
Enrico  1 V ,  dopo  a  ver  fatto  violenza  a'Pa- 
pi  Pasquale  II  e  Gelasio  II  (V.)  e  pa- 
cificatoti con  Calisto  li,  morì  net  1  12  j 
e  fu  eletto  imperatore  nella  dieta  di  Ma- 
gonza  Lotario  di  Sassonia,  che  si  chia- 
mò Lotario  11.  Il  Papa  Onorio  li  scomu- 
nicò Federico  e  Corrado  nipoti  di  Enri- 
co V,  i  quali  colle  armi  disputavano  il  re- 
gno a  Lotario  li,  nonché  scomunicò  e  de- 
pose Anselmo  arcivescovo  di  Milano  per 
avere  osato  coronare  in  Monza  re  d'Ita- 
lia Corrado.  Avea  Lotario  II  sposata  Ri- 
chenza  figlia  ed  erede  di  Enrico  il  Gras> 
so  duca  di  Sassonia  sul  Weser,  il  cui  pa« 
dre  Ottone  di  Nordheim  duca  di  Bavie- 
ra e  di  Sassonia  sul  Weser,  discendeva  d  i 
EnricodiSassonia  fra  tello  cadetto  dell'im- 
peratore Ottoue  I:  questa  principessa  riu- 
niva in  sua  mano  beni  allodiali  di  questa 
parte  della  Sassonia  e  di  Brunswick.  Gel- 
trude  unica  di  lei  figlia  portò  in  dote  que- 
sta ricca  successione  ad  Enrico  d'Ette  il 
Superbo  duca  di  Baviera,  che  venne  al- 
tresì investito  nel  1 1 36,  da  Lotario  11  suo 
suocero  della  contea  diNordheim  sulWe- 
ser  e  della  signoria  di  Brunswick-,  ai  qua- 
li onori  aggiunse  pure  il  ducato  di  Sas- 
sonia, rilevantissimo  dominio  che  alcuni 
storici  dicono  passato  in  Enrico  nel  1 1 26, 
perchè  era  costume  che  l'eletto  re  dei  ro- 
mani rinunziasse  e  conferisse  ad  altri  il 
suo  ducato  ;  ma  il  matrimonio  suo  con 
Geltrude  non  seguì  che  nel  1 127  come 
narra  Muratori,  Delle  antichità  estensi  t. 
1,  p.  286.  Sembra  che  Lotario  II  volesse 
attendere  d'essere  incoronato  con  Riclieu- 
za,  da  Papa  Innocenzo  li,  dopo  la  quale 
funzione  gli  eletti  re  de'romaoi  propria- 
mente s'intitolavano  imperatori,  onde  di- 
lazionasse di  spogliarsi  del  ducato  di  Sas- 
sonia. Enrico  il  Superbo  figlio  di  Enri- 
co il  Nero  duca  di  Baviera,  e  di  W ulfìl- 
de  di  Sassonia  diveone  oggetto  a  molti 
d'invidia,  avendo  riunito  nella  sua  fami- 
glia i  due  nobilissimi  ducati  di  Baviera 
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e  di  Sassonia,  eh*  erano  in  estensione  di 
gno  luoga  più  assai  che  a 'giorni  nostri. 
Nel  1 1 37  alla  morte  del  suocero  ricusando 
di  riconoscere  l'eletto  re  deYomani  Cor- 
rado IH  duca  di  Franconia,  e  giù  com- 
petitore di  Lotario  II,  lo  condannò  al  ban- 
do dell'impero,  e  donò  la  Sassonia  ad  Al- 
berto l'Orio  margravio  di  Brandeburgo: 
dalla  rivalità  e  gelosia  che  da  lungo  esi- 
steva tra  le  famiglie  di  Hohenstaufen,  di 
cui  era  capo  Corrado  III,  e  Guelfo  d'Este 
di  Baviera  cui  apparteneva  Enrico  il  Su- 
ptrlx7,alcuni slot  ics  prelesero  l'originedel- 
le  funestissime  e  pestifere  faiioni  Guel- 
fi t  Ghibellini     .)  che  per  secoli  dilania- 
rono orrìbilmente  anche  l'Italia.  Ma  gli 
itali  di  Sassonia,  che  dapprima  avevano 
approvata  la  proscrizione  d'Enrico,  ria- 
vutisi alquanto,  ai  congiunsero  a  lui  per 
diacciare  il  suo  antagonista,  già  in  parte 
(igoore  del  ducato;  laonde  Enrico  rima- 
sto vincitore d'Alberto,  concluse  nel  1 1 3g 
eoa  tregua  col  re  deYomani,  e  mori  nel- 
1  <>nao  stesso.  Il  figlio  Enrico  il  Leone  mi- 
norenne fu  lasciato  raccomandato  all'ar- 
civescovo di  Magdeburgo,  e  altri  princi- 
pi sassoni,  sotto  la  tutela  di  Guelfo  suo 
«io poi  marchese  di  Toscana,  ma  non  ven- 
ne confermala  che  nel  1 14*  «Ha  dieta  di 
Frsncfort.Dallpra  in  poi  si  videro  in  lui 
t'enJei  e  molte  eminenti  preroga  ti  ve,con 
un  grande  ardore  per  la  ricupera  del- 
1*  intiero  retaggio  de' suoi  maggiori.  Nel 
i»47  collearmi  ricuperò  la  contea  di  Sta- 
de  nell'HoUtein,  ma  non  potè  allora  fa- 
re il  simile  colla  Baviera  occupala  dai  si- 
gnori  d'Austria.  Nel  1 1  Si  divenutole  dei 
romani  il  cugino  Federico  1  Hohenstau- 
feo  nipote  di  Corrado  HI,  fu  ristabilito 
ael  ducato  bava  10  Enrico,  che  gli  dimo- 
erò io  più  incontri  la  sua  riconoscerne, 
fa  seguito  gli  opposti  interessi  talmente 
l'inimicarono,  che  Enrico  si  vide  dal  cu- 
gino spogliato,  bandito,  proscritto  e  co- 
stretto a  vita  errante  per  più  anni.  Allora 
■nemici  che  l'imperatore  gli  uvea  susci- 
tali, ed  i  grandi  vassalli  della  Sassonia  si 
(limerò  tra  loro  gli  stali,  e  si  eressero  in 
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sovrani  indipendenti;  altrettanto  fecero  i 
vescovi  dipendenti  da  Sassonia,  come  gli 
arcivescovi  di  Brema  e  Amburgo,  quel- 
lo di  Magdeburgo,  ed  i  vescovi  di  Osna- 
bruck,  Paderbona,  Verden,  Munster,  Al- 
berstadt,  riunendo  alla  spirituale  la  tem- 
porale autorità.  Il  ducato  di  Sassonia  per 
tal  modo  degradato,  venne  concesso  da 
Federico  1  nel  1 180  a  Bernardo  III  d'A- 
scania  o  Anhalt  figlio  d'Alberto  1'  Orso 
margravio  di  Brandeburgo,  e  nipote  di 
Eilike  oEikilde  figlia  del  duca  Magno  di 
Sassonia,  venendo  investito  del  ducato  del- 
la Sassonia  orientale,  e  del  circolo  di  Wit- 
temberga,  ove  tenne  la  sua  residenza.Mu- 
rotori  dice,  che  sebbene  Federico  I  si  mo- 
strasse con  Enrico  il  Leone  dolente  quan- 
do lo  vide  a'suoi  piedi,  pure  solo  gli  per- 
mise di  ritenere  gli  stali  patrimoniali  di 
Brunswick  e  Luneburgo  :  tentò  la  sorte 
delle  armi,  e  ad  onta  di  qualche  succes- 
so che  fece  fuggire  Bernardo  III,  l'impe- 
ratore colla  sua  presenza  lo  fece  cadere, 
e  Bernardo  III  restò  pacifico  possessore 
del  ducato.  Morto  nel  11 90  Federico  I, 
gli  successe  il  figlio  Enrico  VI, onde  En- 
rico il  Leone  in  breve  tempo  riprese  la 
Sassonia,  ma  fu  dichiarato  nelle  diete  di 
Merseburgo  e  di  Goslar  pubblico  nemi- 
co, ed  il  nuovo  re  de'  romani  si  dispose 
a  spogliarlo  di  Brunswick  e  Luneburgo, 
quando  Enrico  si  sottomise  e  reslò  in  pa- 
ce con  Bernardo  111.  Neil  197  morto  En- 
rico l'impero  fu  offerto  al  duca  di  Sasso- 
nia che  lo  ricusò;  però  fu  conteso  tra  Fi- 
lippo di  Svevia,  fratello  del  defunto  e  tu- 
tore del  di  lui  figlio  Federico  II;  gli  elet- 
tori essendo  divisi  ne' pareri  si  dichiara- 
rono chi  in  favore  del  zio,  chi  pel  nipote, 
altri  proclamarono  Ottone  di  Sassonia,  e 
diBmoswickfigliod'EnricoilLeo/ie.Que- 
sii  fu  sostenuto  validamente  da  Innocen- 
zo III  con  quell'energia  che  diffu- 
samente dichiarai  alla  biografìa  di  quel 
Papa.  Laonde  morto  Filippo,  fu  ricono- 
sciuto Ottone  IV,  che  Innocenzo  III  co- 
ronò inRomn  nel  1 209,  ma  con  nera  ingra- 
titudine usurpando  i  dominii  della  Chic- 
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sn,  lo  «comunicò  e  sciolse  dal  giuramento 
di  ubbidienza  i  vassalli  e  principi  di  Ger- 
mania, che  in  suo  luogo  elessero  Federi- 
co Il  nel  ti  n.  In  quest'anno  mori  Ber- 
nardo III  duca  di  Sassonia,  cui  successe 
il  figlio  Alberto  I,  mentre  l'altro  figlio  En- 
rico il  Grasso  e  il  Secchio  creato  prin- 
cipe di  Anball  nel  iai8  da  Federico  II, 
fu  lo  stipite  da  cui  discende  tutta  l'odier- 
na principesca  famiglia  di  Anbalt.  Alber- 
to I  di  smisurata  altezza  nel  1 227  congiun- 
se le  sue  armi  a  quelle  de'co infederali  con- 
tro Waldemaro  II  redi  Danimarca, s'im- 
padronì di  varie  città,  e  riportò  a  Bora- 
havet una  gran  vittoria.  Neil 228  accom- 
pagnò Federico  11  in  oriente,  e  combat lè 
con  valore  contro  i  saraceni.  Morì  nel  1 260 
lasciando  i  figli  Alberto  II  duca  di  Sas- 
sonia, Giovanni  cui  toccò  parte  della  bassa 
Sassonia,  e  fu  il  ceppo  de'ducbi  di  Sas- 
sonia Lawenburgo  estinti  nel  1689,  Fe- 
derico vescovo  di  Merseburgo.  Alberto  II 
ebbe  l'alta  Sassonia,  e  pose  la  residenza  a 
Wittemberga,  indi  per  morte  del  mar- 
chese di  Misnia,dal  suocero  Rodolfo  I  nel 
1288  ottenne  l'investitura  del  palatinato 
di  Sassonia,  che  rimase  nella  sua  casa,  e 
il  vicariato  dell'impero, ed  intervenne  al- 
le elezioni  degli  imperatori  Rodolfo  I,  A- 
dolfo  e  Alberto  1,  per  lo  che  i  suoi  suc- 
cessori sostennero  in  seguito  di  possedere 
essi  soli  nella  loro  famiglia  il  diritto  d'e- 
leggere gl'imperatori.  Mori  nel  1 3o2  o 
1 3o8;  e  gli  successe  Rodolfo  I  suo  figlio, 
che  ottenne  il  burgraviato  di  Magdebur- 
go,  essendo  stato  investito  finodal  120,0 
della  contea  di  Brcn  e  di  Wettin.  Fu  al- 
l'elezione di  Enrico  VII,  e  nel  i3 i4 alla 
dieta  di  Francfort  si  spiegò  a  favore  di  Fe- 
derico d'Austria,  inimicandosi  perciò  Lo* 
do  vico  V  il  Bavaro  che  prevalse,  ma  non 
riconosciuto  e  scomunicato  da  Papa  Gio- 
vanni XXII.  Nel  i346 die  il  suo  voto  per 
Carlo  IV,  che  lo  favorì  contro  le  preten- 
sioni de'duchi  di  Sassonia -Lawenburgo, 
che  volevano  godere  del  diritto  di  eleg- 
gere l'imperatore  unitamente a'duchi  del- 
l'alta Sassouia.  II figlio  Rodolfo  II  gli  sue- 
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cesse  nel  1 3 56  quando  terminò  di  vive- 
re, e  per  sua  morte  ne  occupò  il  luogo  il 
fratello  Weoceslao,  ed  a  lui  Carlo  IV  con 
diploma  del  1376,  definitivamente  con* 
cesse  il  diritto  all'imperiale  elezione,  che 
interi  nalmente,  e  per  alternativa  era  stata 
accordata  col  duca  di  Sassonia  Lawen- 
burgo. Nel  1 388  il  figlio  Rodolfo  Ili  con- 
seguì il  ducato  e  l'elettorato  di  Sassonia, 
fu  principe  saggio  e  magnanimo,  ma  sfor- 
tunato nella  guerra,  che  imprese  contro 
l'elettore  di  Magonza.  Delle  prerogative 
del  duca  di  Sassonia  come  Elettore  del  s. 
romano  /mperodicuiera  gran  marescial- 
lo,ne trattai  a  quell'articolo, e  specialmen- 
te nel  voi.  XXI,  p.  184»  e  nell'artìcolo 
IxPEBvroRB.  Frattanto  fin  dal  1378  era 
nella  Chiesa  insorto  il  funestissimo  gran 
scisma  d'occidente,  poiché  contro  Urba- 
no VI  insorse  l'antipapa  Clemente  VII 
che  in  Avignone  (V)  sostenne  lo  scisma 
e  fu  riconosciuto  da  piò  nazioni;  però  la 
Germania  in  uno  alla  Sassonia,  alla  Sve- 
via  ed  ai  regni  del  Nord,  continuarono  ad 
ubbidire  al  legittimo  Papa  di  Roma.  Nel 
concilio  di  Pisa  si  volle  estinguere  lo  sci- 
sma nel  i4°Q  con  deporre  il  Papa  Gre- 
gorio XII,  e  l'antipapa  Benedetto  XIII, 
quindi  fu  eletto  Alessandro  V  a  cui  poco 
dopo  successe  Giovanni  XXII I  ;  per  cui 
invece  di  uno  a  un  tempo  s'ebbero  3  che 
si  trattavano  da  Papi.  Non  sapendo  i  fe- 
deli più  a  chi  ubbidire  ragionevolmente, 
nel  1 4 1 4  incominciò  il  celebre  concilio  di 
Costanza  per  esam  i  tiare  sì  grave  argomen- 
to, e  restituire  l'unità  alla  Chiesa.  V  in- 
tervenne l'i  di  pera  toreSigismondo  conRo- 
dolfo III  e  altri  principi  :  Gregorio  XII 
eroicamente  rinunziò  il  pontificalo,  Gio- 
vanni XXIII  fu  deposto,  l'antipapa  Ce  - 
nedettoXIll  scomunicato,  ed  eletto  som- 
mo Pontefice  nel  1 4t 7  Martino  V,  che 
ridonò  la  sospirata  pacealla  Chiesa.  L'im- 
peratore inviò  in  Boemia  il  duca  Rodol- 
fo III  per  trattare  cogli  Ussiti  (V.)  i  cui 
errori  erano  stati  condannati  nel  conci- 
lio, ma  ivi  nel  i4»8  perì  di  veleno.  Gli 
successe  il  fratello  Alberto  III  nelP  elet- 
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tonto,  confermato  nel        a  Eresia  via 
di  Sigismondo,  e  cessò  di  vivere  in  tale 
anno  senza  prole,  onde  fu  l'ultimo  elet- 
tore di  Sassonia  della  casa  d'Ascania.  En- 
rico IV  duca  di  Sassonia- Lawenburgo 
atpiròaireleltoralodi  Sassonia, come  di- 
scendente da  Alberto  I  elettore  di  Sasso- 
nia, ed  inoltre  perchè  i  suoi  antecessori 
affano  sempre  ricevuta  simultaneamente 
rinvestitura  degli  stati  ch'ei  reclamava. 
Però  l'imperator  Sigismondo  non  ebbe 
•IcuD  riguardo  alle  sue  pretensioni,  e  si 
credette  in  diritto  di  poterdisporredi  una 
tal  dignità,  jfion  possedendo  l'imperato- 
re ne  denaro,  né  genti  per  proseguire  con- 
tro sii  ussiti  la  guerra,  Federico  I  il  Bel- 
Iìcoso  2.°  figlio  di  Federico  il  Valente, 
landgravio  di  Tu  ringia  e  marchese  di  Mi- 
mia  gli  somministrò  questo  e  quelle,e  rup- 
pe gli  ussiti  a  Brixen  nel  \!\n  ;  laonde 
Sigismondo  per  ricompensarlo,  a'6  gen- 
naio o  giugno  1 4^  3  gli  concesse  l'elettora- 
to io  preferenza  agli  altri  competi  tori,  cioè 
il  detto  Enrico  1 V,  Luigi  conte  Palatino 
del  Reno,  e  Federico  elettore  di  Brande- 
burgo;  il  quale  ultimo  impadronitosi  di 
Wiltemberga  e  de'suoi  dintorni,  cos t rin- 
vìi marche^  diMisnia  a  rilasciarglieli  per 
28,000  marche  d'argento,oltrea  1 00,000 
fiorini  io  oro,  ch'esborsò  sul  momento  a 
Sigismondo.  Neh  4*5  Federico  I  il  Bel» 
ho*  ricevè  l'investitura  dell'elettorato 
a  Buda  in  Ungheria,  col  l'assenso  del  col- 
legio degli  elettori.  Egli  trasmise  poi  l'e- 
lettorato di  Sassonia  a'suoi  discendenti, 
eoe  lo  posseggono  ancora. 

Nel  1426  Federico  I  cogli  elettori  di 
Treveri  e  di  Brandeburgo,  mosse  guerra 
io  Boemia  contro  gli  ussiti, ma  fu  disfatto, 
*  gli  ussiti  penetrarono  nella  Misnia  e  nel  - 
la  Lumia  ponendola  a  guasto.  Federico 
1  non  sopravvisse  molto  a  tal  disastro  e 
'Dori  nel  1428.  Tra  i  suoi  figli  ebbe  Si- 
gismondo vescovo  di  Wurtxburgo,  e  Fe- 
derico 1 1  il  Buono  e  il  Pacifico  che  sii  sue- 
tftse,  ed  ebbe  a  soffrire  gravi  danni  dagli 
ussiti.  Meli 439  per  morte  di  Federico  il 
Pacifico  landgravio  di  Turingia,  si  mise 
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in  possesso  di  questo  stato,  come  più  pros- 
simo erede.  Guglielmo  suo  fratello  spie- 
gò pretensioni  a  tal  successione ,  e  dopo 
lunga  e  sanguinosa  guerra,  neh  45 r  gli 
fu  ceduta  la  Turingia,  ed  egli  rilasciò  la 
Misnia  all'elettore.  Federico  li  mori  nel 
1 464,eda  Margherita  d'Austria  sua  spo- 
sa, figlia  d'Ernesto  duca  di  Carintia  che 
a  lui  s'era  unita  nel  1 43a,  nacquero  oltre 
diverse  figlie,  l'elettore  Ernesto,  Alberto 
il  Coraggioso  capo-stipite  del  ramo  Al- 
bertino, da  cui  nacque  Giorgio  il  Ricco 
e  il  Barbuto  (dal  quale  nacque  il  duca 
Giovanni  che  neli47^  si  recò  in  Homa 
per  l'anno  santo  del  giubileo  e  morì  nel 
i537  senza  figli  ),  ed  Enrico  il  Pio  che 
reduce  dai  viaggi  ai  santuari  di  Terrasau- 
ta  e  di  Compostella  disgraziatamente  in- 
trodusse il  luteranismo  nel  suo  paese,  e 
dal  quale  uscirono  Maurizio  che  nel  1 547 
ottenne  da  Carlo  V  l'elettorato  di  Sasso- 
nia, dopo  che  Giovanni  ne  venne  spoglia- 
to, e  Augusto  il  Pio  che  successe  al  fra- 
tello, e  de'quali  riparlerò.  Ernesto  dun- 
que fu  il  ceppo  del  ramo  Ernestino  il  mag- 
giore fra  tutti  quelli  della  casa  di  Sasso- 
nia ,  e  divenuto  elettore  di  Sassonia  nel 
1464  per  la  morte  del  padre  Federico  II, 
fu  il  paciere  neh  474  delle  discordie  in- 
sorte fra  i  re  Mattia  d'Ungheria,  Casimi- 
ro IV  redi  Polonia  e  Uladislao  Vredi 
Boemia,  e  forse  per  queste  benemerenze 
il  Papa  Sisto  IV  lo  distinse  col  dono  della 
Rosa  doro  (V.)  benedetta.  Neh 476  ri- 
dusse a  dovere  la  città  diQuedlimburgo 
ribellatasi  contro  la  badessa  Edwige  sua 
sorella;  e  nel  1478  costrinse  quella  di  Hai- 
la  a  sottomettersi  all'arci  vescovo  di  Mag- 
deburgo.Questo  principe  formò  varie  leg- 
gi intoruo  alle  monete  e  alla  polizia, e  nel 
1482  vietò  alla  nobiltà  di  esercitare  il 
commercio.  In  quest'anno  morì  lo  zioGu- 
glielroo  landgravio  di  Turingia  senza  pro- 
le maschile,  onde  Ernesto  e  suo  fratello 
A I  ber  lo  in  v  ir  tu  del  suo  testamento  gl  i  suc- 
cessero nella  Turingia  dividendola  fra  lo- 
ro, in  maniera  però  che  la  miglior  parte 
cadde  in  potere  del  maggiore.Eroestomo- 

18 


Digitized  by  Google 


266  S  A  S 

iì  nel  i486,  e  tra  i  figli  oltre  due  succes- 
sori, lasciò  Alberto  arcivescovo  e  elettore 
eli  Magonza  ,  ed  Ernesto  arcivescovo  di 
Magdeburgo.  Federico  111  il  Saggio  che 
successe  al  padre,  fu  capo  del  consiglio  e 
governatore  generale  dell'  impero  sotto 
Massimiliano  I.  Questo  imperatore  aven- 
do diviso  la  Germania  in  io  circoli,  fu  que- 
sto paese  diviso  tra  i  circoli  dell'  Alta  e 
Bassa  Sassonia.  Nel  1 5oa  Federico  III  fon- 
dò l'università  di  Wiltemberga,  e  fra  il 
numero de'suoi  professori  egli  pose  ezian- 
dio fi*.  Martino  Lutero  agostiniano,  nato 
da  un  fabbroferraio  ad  Islebe  nella  con- 
tea di  Mansfeld  in  Turingia.  Lutero  die- 
de lesioni  successivamente  in  quest'acca- 
demia di  filosofìa  e  di  teologia  con  mollo 
buon  successo,  e  soltanto  ebbe  ad  osser- 
varsi in  lui  una  gran  tendeuza  alle  inno- 
vazioni. La  lettura  delle  opere  dell'ereti- 
co Giovanni  Hus  gli  a  tea  no  ispirato  un 
violento  odio  contro  lepratichedellaCbie- 
sa  e  massime  contro  i  teologi  scolastici; 
e  confondendo  gli  abusi,  fino  allora  pur 
troppo  frequenti,  colle  regole  ed  opinioni 
della  scuola  e  coi  dommi  sanciti  dalle  de* 
cisioni  della  chiesa  universale,  attaccò  gli 
uni  e  le  altre,  e  volle  tutto  ridurre  sotto 
l'autorità  della  Scrittura  interpretata  a 
suo  modo,  indipendentemente  dalla  tra- 
dizione.Ecco quanto  si  vennesensibilmen* 
te  scorgendo  nelle  tesi  eh'  ei  pubblicava 
nel  1 5 1 6.  Nel  seguente  anno  poi  cominciò 
a  levarsi  in  cattedra  contro  i  promulgato- 
ri  delle  indulgenze,  concesse  da  Leone  X 
a  quelli  che  avessero  con  obblazioni  con- 
tribuito al  proseguimento  della  fàbbrica 
della  nuova  sontuosa  basilica  Vaticana, 
e  finì  con  iscogliarsi  contro  le  indulgenze 
medesime  e  contro  il  potere  di  quello  che 
le  concedeva.  Di  qua  passò  poi  ad  altre 
materie  di  dottrina,  sullequali  promosse 
novità  pregiudizievoli  e  scandalose.  Per- 
seguitatodai  suoi  avversari  e  minacciato 
dalla  s.  Sede, egli  trovò  un  asilo  nella  pro- 
tezione dell'elettore  suo  sovrano.  Fede- 
rico III  non  prendeva  interesse  a  siffatte 
dispute, ma  siccome  avea  fatto  giandispc- 
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se  per  la  fondazione  dell'uni  versila  di  Wit- 
tem berga,  si  dice  che  presentiva  un  colpo 
funesto  aquellostabilitnento,  per  l'allon- 
tanamento di  Lutero,  il  quale  era  citato 
a  Roma  per  ri  ce  vere  il  suo  giudizio;  il  per- 
chè protesse  l'infelice  eresiarca,  ì\  quale 
superbo  di  tanto  appoggio,  oon  serbò  più 
veruna  moderazione  nella  sua  erronea  e 
pestifera  dottrina,  nella  sua  riprovevole 
condotta  e  ne'suoi  dannosi  parlari.  Leone 
X  per  muovere  l'elettore  a  porgere  un  ar- 
gine all'  eresia  di  Lutero  ,  gli  mandò  in 
dono  la  Rosa  oV  oro  (/^.)  benedetta  nel 
1 5 1 8,  per  affezionare  vieppiù  il  duca  a- 
gl'interessi  delia  religione  cattolica.  Dice 
Bernini,  nell' /Ustoria  dclT eresie,  che  per 
maggior  disgrazia  morto  neli5ig  Mas- 
similiano 1 ,1'ele ttore  restò  vicario  dell'im- 
pero in  Sassonia,  il  quale  compiace  vasi 
ormai  jdelle  correnti  controversie,  per  es- 
sere disgustato  del  clero  in  genere,  del- 
l'arcivescovo di  Magonza  e  del  Papa  per 
un  duplicato  pagamento  impostogli  in  oc- 
casione d'una  coadiutoria  di  commenda 
per  un  suo  figlio  naturale,  malamente  spe- 
dita dopo  la  morte  del  commendatore; 
sicché  Lutero  collo  protezione  del  duca  po- 
tè con  più  franchezza  radicare  nella  Ger- 
mania i  suoi  perniciosi  errori  che  andava 
propagando.  Ben  sapeva  Leone  X  quanto 
si  è  detto  dell'elettore,  ma  lusinga  vasi  di 
poterlo  rimuovere  dal  preso  impegno,  at- 
tesa la  di  lui  pietà  dimostrata  nel  l'erige- 
re un  magnifico  tempio  in  onore  d'Ognis- 
santi nella  fortezza  di  Wiltemberga,  ar- 
ricchito di  rare  reliquie,  di  gran  rendite 
e  ornato  d'una  collegiata.  Papa  Adrìauo 
VI  scrisse  un  breve  all'elettore, esortan- 
dolo a  tralasciare  di  sostenere  Lutero,  e 
invitarloa  ritorna  real  grembo  clellaChie- 
sa;  e  nel  1 5 2 3  canonizzò  s.  Bennone  ve- 
scovo di  Meissen  e  gran  difensore  con  al- 
tri sassoni  di  s.  Gregorio  VII,  contro  le 
persecuzioni  d'Enrico  IV.  Federico  111 
dopo  avere  rifiutato  la  corona  imperiale, 
die  il  suo  voto  in  favore  di  Carlo  V  ar- 
ciduca d'Austria  che  restò  eletto,  e  mori 
nel  1 5a5  senza  aver  preso  moglie.Gli  sue- 
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otte  il  fratello  Giovanni  il  Costante,  on- 
de Lutero  si  abbandonò  ai  maggiori  ec- 
cessi delsuo  eretico  fanatismo  e  sposò  l'ab- 
badessa Bora,  aumentando  immensamen- 
te il  numero  de'proseliti,  con  permettere 
la  moglie  ai  chierici,  e  concedendo  ai  prin- 
cipi i  beni  temporali  de' vescovati  e  delle 
chiese,  chiamandosi  i  di  lui  seguaci  Lu- 
terani (F.).  La  Sassonia  fu  il  principale 
focolare  di  questo  deplorabile  incendio 
religioso,  c  principalmente  Wittemberga, 
Lipsia,  e  Wartburg  presso  Eisenach,  ove 
predicò  la  pretesa  riforma  religiosa  che 
produsse  tante  orribili  catastrofi  e  la  per- 
dita dell'eterna  salute  a  tanti  milioni  di 
snime.  Lo  stesso  Federico  HI  che  avea  cai- 
desiato  gli  errori  di  Lutero,  provò. gli 
efletti  del  furore  e  dell'audacia  de'nuovi 
eretici,  poiché  la  Sassonia  fu  contamina- 
ta con  laidezze  e  sacrilegi ,  colla  distru- 
zione degli  altari,  colle  profanazioni  della 
a.  Eucaristia,  e  delle  immagini  e  reliquie 
óVsanti;  la  Sassonia  fu  la  i  .*  a  vedersi  af- 
flitta dalle  rapine  e  dalle  uccisioni,  e  Ries- 
ca a  ferma  fuoco, dappoiché  l'eresiarca  col- 
la tua  pestilenziale  dottrina  vi  avea  tira- 
lo da  tutta  Alemagna  la  feccia  de' mal- 
fattori, ed  i  più  impudenti  novatori  che 
augnavano  pescare  nel  torbido.  A  vendo 
sovvertito  Germania  e  avvelenato  gran 
parie  del  cristianesimo,  Lutero  nel  1 5i6 
sostenuto  dai  suoi  protettori  ottenne  nel- 
la dieta  di  Spira  la  libertà  di  coscienza  ai 
*uoi  settatori,  fino  alla  celebrazione  del 
concilio  generale.  Nell'altra  deli  539  al- 
ia presenza  del  nunzio  di  Clemente  VII, 
Ferdinando  I  fratello  di  Carlo  V  stabi- 
li l'osservanza  del  decreto  di  Worros  con- 
tro Lutero  e  suoi  settari,  ma  i  principi 
infetti  di  luteranismo,  fra  i  quali  I'  elet- 
tore Giovanni  I  il  Costante  con  14  città, 
tutti  protestarono  contro  il  decreto  del- 
la dieta,  appellandosi  all'imperatore  e  al 
futuro  concilio,  per  la  quale  protesta  fu- 
rono denominati  Protestanti  (P.),  che  un 
tempo  dagli  altri  eretici  li  distingueva.  Nel 
i53o  nella  dieta  d'Augusta  i  protestanti 
presentarono  a  mezzo  dell'elettore  Gio- 


SAS  267 

vanni  a  Cariò  V  le  loro  lagnanze,  in  uno 
alla  confessione  di  loro  fedet  ch'essi  ap- 
pellavano Evangelica,  e  che  fu  poi  detta 
YAugustana  Confessione  (f.),  la  quale 
l'imperatore  fece  proscrivere  dai  deputati 
cattolici.  L'elettore  mori  nel  i53?,e  la- 
sciò due  figli:  Giovanni  Federico  1  dettoti 
Magnanimo  che  gli  successe,  e  Giovanni 
Ernesto  duca  di  Coburgo.  Giovanni  Fe- 
derico I  fece  rientrare  nella  sua  famiglia 
il  margraviato  di  Magdeburgo,  discacciò 
dalla  Sassonia  Enrico  III  duca  di  Bruns- 
wick, e  s'impadronì  nel  1 54*  di  Wolfeo- 
buttel.  Trovandosi  alla  dieta  di  Spira  nel 
1 544»  egli  vi  ottenne  l'aspettativa  del  du- 
cato di  Juliers;  ma  essendo  stato  non  gua- 
ri dopo  scelto  a  capo  della  lega  di  Smal- 
kalde,  formata  dai  protestanti  per  guer- 
reggiare i  cattolici,  fu  da  Carlo  V  con- 
dannato al  baudo  dell'impero.  Non  isgo- 
meutato  per  nulla  da  tale  sentenza,  e- 
gli  portò  la  guerra  insieme  col  landgra- 
vio d'Assia  all'  imperatore  collegato  col 
Papa  Paolo  III  che  avea  promulgato  il 
concilio  di  Trento  (^.),  per  riparare  i  gra- 
vi danni  delle  molteplici  eresie;  perdette 
in  suo  confronto  la  battaglia  di  Muhlberg 
n'a4  aprile  1 547»c  vi  restò  prigioniero  col 
landgravio  d'Assia.  Ricusò  di  aderire  al- 
l' Interim  proposto  da  Carlo  V  sicco- 
me mezzodì  conciliazione  fra  le  comunio- 
ni cristiane, che  disgustò  cattolici  e  prote- 
stanti. Durò  la  sua  cattività  5 anni,e  perù* 
scirneegli  dovette  nel  \55i  rinunziare  al- 
l'elettorato, ed  a  tutti  i  suoi  stati  senza  al- 
cuna eccezione.  Carlo  V  lasciò  a  lui  e  suoi 
tigli  soli  5o,ooo  fiorini,  pe'quali  gli  cedet- 
te alcuni  domimi  sino  alla  concorrenza  di 
questa  somma.  Nel  medesimo  anno  1 55% 
Giovanni  Federico  I  essendo  alla  testa  del 
partito  protestante, nella  dieta  di  Passa- 
via forzò  Carlo  V  alla  con  venzione,  definì- 
la  poi  in  Augusta,  echiamata  la  Pace(F.) 
religiosa,  la  quale  fu  considerata  come  il 
baluardo  della  libertà  religiosa  in  Germa- 
nia.Nel  1 553  fece  di  tutto  per  ricuperare  il 
perduto,  ma  inutilmente;  nondimeno  il  re 
di  Danimarca  Crislierno  III, ed  altri  priu- 
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cipi  poterono  ottenergli  il  titolo  d'eletto- 
re, vita  sua  durante,  le  contee  d'Altem- 
burgo,  di  Sachsemburgo,  d'Isenberg,  ce. 
dell'elettore  Augusto  il  Pio  in  mancanza 
della  cui  linea  Albertina  avesse  a  ritor- 
nare alia  sua  quauto  avea  appartenuto  a 
Giovanni  Federico  I.  Questi  appena  sot- 
toscritta tale  transazione,  poche  ore  dopo 
mori  a'3  marzo  1 554  ne^  castello  di  Wei- 
mar, dopo  aver  dato  saggio  di  singolare 
grandezza  d'animo  nell'infortunio.  1  tìgli 
nell'anno  seguente  ratificarono  il  conve- 
nuto nell'assemblea  di  Naumburgo;  per 
tal  modo  fu  rinnovato  in  pari  tempo  l'an- 
tico patto  di  afiiatellanza  ereditaria ,  di 
successione  e  di  reciproca  difesa, soventi 
Tolte  violato  in  fino  allora  per  la  malva- 
gità de'  tempi  fra  la  casa  di  Sassonia ,  di 
Brandeburgo  e  d'Assia. Giovanni  Federi- 
co I  il  Magnanimo  lasciò  3  figli,  Giovan- 
ni Federico  li,  duca  di  Sassonia- Gotha; 
Giovanni  Guglielmo,  duca  di  Sassonia- 
Weimar,  che  prosegui  il  ramo  maggiore 
della  casa  di  Sassonia,  di  cui  parlerò  di- 
cendo della  linea  regnante;  Giovanni  Fe- 
derico III  che  mori  celibe.  II  primogeni- 
to Giovanni  Federico  lì  si  rese  più  odio- 
so del  padre  all'imperatore,  per  avere  of- 
ferto asilo  a  Guglielmo  di  Grumbach  ed 
a 'suoi  complici,  proscritti  per  l'assassinio 
del  vescovo  diWurtzburgo,ed  anche  per 
avere  cospirato  contro  la  vita  di  Augusto 
il  Pio  per  ricuperare  il  perduto  retaggio. 
Essendo  pertanto  condannato  al  bando 
dell'impero  da  Massimiliano  II ,  fu  dallo 
zio  Augusto  il  Pio  assediato  in  Grimme- 
Stein  e  morì  prigione  in  Neustadt  nel  1 5g5 
dopo  28  anni.  1  beni  confiscati  erano  sta- 
ti aggiudicati  al  fratello  duca  di  Sassonia- 
Weimar,  se  non  che  ad  istanza  degli  e- 
lettori  di  Sassonia  e  Palatino,  nella  dieta 
di  Spira  deli  570  furono  restituiti  a'suoi 
figli,  i  quali  nel  1 572  fecero  collo  zio  Au- 
gusto il  Pio  una  nuova  partizione,  in  for- 
za di  cui  ricuperarono  i  principati  d'Ei- 
senach  e  di  Coburgo,  insieme  alle  prefet- 
ture di  Gotha,  di  Tenoeberg  e  di  Wol- 
kenrode:  Giovanni  Federico  lì  lasciò  due 
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figli,Giovanni  Casimiro  duca  di  Sassonia- 
Coburgo,  e  Giovanni  Ernesto  duca  di  Sas- 
sonia-Eisenach;  la  loro  successione  ricad- 
de ne'cugini  già  nominati,  Giovanni  Gu- 
glielmo duca  di  Sassonia- Weimar, e  Gio- 
vanni Federico  III.  Ora  passo  a  trattare 
del  ramo  cadetto  elettorale,  poscia  reale 
di  Sassonia r  appellato  Albertino^  che  nel- 
la deposizione  di  Giovanni  Federico  I  il 
Magnanimo  ricevè  la  dignità  e  lo  stato 
di  Elettore  di  Sassonia,  i  cui  discendenti 
sono  gli  attuali  re  di  Sassonia.  Maurizio 
figlio  di  Enrico  il  Pio  secondogenito  di 
Alberto  il  Coraggioso  capo-stipite  del  ra- 
mo Albertino ,  si  distinse  nella  sua  gio- 
ventù in  di  verse  guerre,  e  prestò  nel  1 544 
servigio  a  Carlo  V  contro  Francia,  e  nel 
i546  contro  la  lega  di  Smakalde,  alla 
quale  comeché  protestante,  come  il  padre, 
non  volle  giammai  unirsi.  A'24  febbraio 
1 548  l'imperatore  Carlo  V  lo  investì  nel- 
la dieta  di  Ratisbona  dell'  elettorato  di 
Sassonia  in  luogo  del  suo  cugino  Giovan- 
ni Federico  il  Magnanimo.  Carlo  V  però 
nel  nuovo  elettore  non  trovò  un  partigia- 
no così  ligio  a'suoi  voleri  come  avea  spe- 
rato, imperocché  Maurizio  sdegnato  con- 
tro di  lui  per  non  aver  liberato  di  prigio- 
ne il  proprio  suocero  landgravio  d'Assia, 
nel  1 55o  ordì  una  lega  contro  di  lui  con 
Francia  e  vari  principi  tedeschi.  Quindi 
con  forte  esercito  marciò  alla  volta  d'In- 
spruck,  per  sorprendervi  Carlo  V,  il  qua- 
le benché  infermo  con  pena  riuscì  fug- 
gire a  Villacco.  Rimproverato  dai  confe- 
derati perchè  avesse  favorito  lo  scampo 
dell'imperatore,  Maurizio  si  contentò  ri- 
spondere, che  non  avea  gabbia  per  sì  bel- 
li uccello.  Fu  allora  che  Ferdinando  1  re 
de'romani  e  fratello  di  Carlo  V,  essendo 
munito  di  pieni  poteri,  venne  a  trattative 
co'capi  della  lega,  e  a' 2  agosto  i552  fu 
sottoscritta  la  pace  di  Passavia  :  avendo 
ricusato  Alberto  margravio  di  Brande- 
burgo, Carlo  V  lo  pose  al  bando  dell'im- 
pero ,  e  da  Maurizio  fece  dare  il  guasto 
alle  sue  provincie.  Lo  vinse  nella  balta- 
glia  del  9  luglio  1 553  a  Sivmhusen,  ma 
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in  conseguenti  delle  ferite  ricevute  Mau- 
rizio morì  due  giorni  dopo,  con  riputa- 
zione di  grande  capitano  e  di  abile  poli* 
tico.G li  successe  il  fratello  Augusto  il  Pio 
duca  di  Sassonia,  già  amministratore  del 
▼escovato  di  Mersburgo,  quindi  concluse 
la  ricordata  convenzione  di  Naumburgo 
coli'anlico  elettore  Giovanni  Federico  il 
Magnanimo,  e  rinnovò  poi  il  patto  diaf- 
fratellanza  colle  famiglie  di  Brandeburgo 
e  d'Assia,  rimise  al  secolo  neh  56 1  tutti 
i  vescovi  del  territorio  che  gli  era  sogget- 
to, con  che  la  Sassonia  perde*  la  sua  ge- 
rarchia vescovile.Nel  1 566  ricevè  dall'im- 
peratore Massimiliano  li  l'investitura  dei 
suoi  stati  con  i  o  stendardi,  ceremonia  che 
fu  l'ultima  di  tal  genere  in  Germania,  es- 
sendosi le  investiture  solenni  in  seguito  a* 
bolite  per  dissuetudine.  Avendo  i  prelesi 
tiformati  calvinisti  tentato  d' introdursi 
ne'dorainii  elettorali, questo  principe  li  re- 
spinse, e  fece  poi  compilare  il  famoso  cor- 
po di  dottri  oa  chiamato  Formula  di  Con* 
cordici,  ad  oggetto  di  riunire  fra  loro  i  lu- 
terani che  incomincia  vano  a  dividersi.  Nel 
1 579  Augusto  cede  a  Gioacchino  II  eletto- 
redi  Brandeburgo  il  burgraviato  di  Mag- 
deburgo,  riservandone  il  titolo  con  alcuni 
baliaggi,  ed  ottenne  nel  1 583  una  porzio- 
ne della  contea  vacante  di  Henneberg  a 
titolo  di  risarcimento  per  le  spese  della 
guerra  di  Gotha,  fatta  contro  il  nipote du« 
ca  Giovanni  Federico  II  pe'suoi  macchi- 
naraenlichc  rammentai  di  sopra. Nel  1 582 
si  oppose  nella  dieta  d'Augusta  che  fosse 
adottato  il  Calendario  Gregoriano  tó\mO' 
sit  ando  non  potersi  ammettere  senza  re- 
care offesa  alla  libertà  germanica,  ed  il 
suo  avviso  venne  dai  protestanti  seguito. 
Moiì  Augusto  nel  i586  lasciando  le  fi- 
nanze in  buonissimo  stato  e  1 7  milioni  nel 
le*oro,dopo  aver  abbellito  la  Sassonia  con 
vari  pubblici  edilìzi,  e  con  ragguardevo- 
li somme  costruito  il  castello  d'Auguslen- 
burgo.  Gli  successe  il  figlio  Cristiano  I, 
il  quale  abbandonò  la  setta  luterana  per 
abbracciar  la  riforma  calvinista  di  essa, 
e  spedì  alcuue  geuti  al  calvinista  Enrico 
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IV  re  di  Francia  controia  lega  :  morì  nel 
1 59 1  divenendo  elettore  il  figlio  Cristia- 
no li,  che  restando  sotto  la  tutela  di  Fe- 
derico Guglielmo  duca  diSassonia  A  Item- 
burgo,  questi  gli  fece  riabbracciare  la  re- 
ligione luterana  in  luogo  del  calvinismo 
in  trodoltodal  genitore.  Morendo  neliG  1 1 
senza  figli,  gli  successe  il  fratello  Giovanni 
Giorgio  I  amministratore  del  vescovato  di 
Naumburgo,che  fece  celebrare  il  1  .'cente- 
simo de'luterani,  nel  modo  che  narrai  nel 
voi.  XXXI,  p.  1  2 5.  Questo  elettore  adottò 
il  partito  imperiale  contro  t  boemi,  e  nel 
1620 s'impadronì  diBautzen  nella  Insa- 
ziata suo  tempo  Ridolfo  Massimiliano  du- 
ca d  i  Sassonia  si  convertì  alla  fede  ca  ttol  ica 
nel  1 62  3,  e  ne  scrisse  a  Papa  Gregorio  XV 
con  letlera  presso  Ma rcanzio,  Horl,  Post, 
lib.i,  traci.  4-  L'editto  poi  di  Ferdinan- 
do lì  del  1629  per  la  restituzione  de'be- 
ni  ecclesiastici  lo  fece  entrare  nell'allean- 
za della  Svezia,  e  le  sue  truppe  contribui- 
rono alla  vittoria  del  re  Gustavo  li  Adol- 
fo,riporta  la  a  Lipsia  a' 7  settembre  1 63 1  ; 
ai  1 3  l'elettore  prese  questa  città  e  in  se- 
guito riconquistò  tutta  la  Misnia,  di  che 
gl'imperiali  lo  aveano  spoglialo.  Di  là  en- 
trò in  Boemia,  s'insignorì  di  Leitmeritz, 
e  fece  il  suo  ingresso  in  Praga  agli  1 1  no- 
vembre. Tutto  il  rimanente  della  Boemia 
seguì  allora  l'esempiodella  capitale,  tran- 
ne Pilsen,  Budweis  e  Tabor.  Gli  esiliati 
boemi  tornarono  al  possesso  de'loro  beni; 
que'del  contado  sollevatisi  posero  a  gua- 
sto i  territorii  degli  ecclesiastici  che  se  n'e- 
rano allontanali,  e  trucidarono  i  soldati 
dell'imperatore.  Però  nel  1 5  maggio  1 63 2 
Praga  venne  ripigliata  daWalstein,il qua- 
le subito  compì  la  conquista  del  regno. 
Tuttavia  l'elettore  proseguì  la  guerra  sen* 
za  lasciarsi  muovere  dalle  avversila,  né 
dagli  eccitamenti  per  discioglierlo  dal  par- 
tito delia  Svezia.  Finalmente  nel  1 635  si 
pacificò  a  Praga  coH'imperatore  median- 
te assai  vantaggiose  condizioni,  di  cui  le 
principali  furono;  che  l'esercizio  della  re- 
ligione protestante  sarebbe  libero  nell'im- 
pero, eccettuati  i  paesi  ereditari  di  casa 
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d'Austria;  che  l'elettore  di  Sassonia  go- 
drebbe per  5oanni  le  rendite  ecclesiasti- 
che ;  ch'ei  disporrebbe  di  tre  piazze  nel- 
l'arci vescovato  di  Magdeburgo,  e  che  il 
figlio  ne  sarebbe  l'amministratore  :  a  tale 
trattato  aderirono  vari  principi  e  città  im- 
periali. Giovanni  Giorgio  I  ottenne  inol- 
tre per  le  spese  della  guerra,  l'alta  e  bas- 
sa Lusazia,  a  condizione  di  conservarvi 
il  libero  esercizio  della  religione  cattolica, 
e  che  i  cattolici  godessero  i  loro  impieghi 
e  pri  vilegi.Poco  dopo  fu  esposto  a  difender 
i  propri  stali  dagli  svedesi,  che  lo  disfece- 
ro. Ma  nel  i643  aiutò  gl'imperiali  a  sba- 
ragliare i  francesi  a  Dutlinga;  e  fatta  tre- 
gua cogli  svede*i,durò  sino  ali  648  pel  fa- 
moso trattatodi  Westfalia,incui  iti  con- 
cessa la  libertà  di  coscienza  ai  protestan- 
ti, e  con  molti  beni  ecclesiastici  delle  se- 
di vescovili, e  delle  abbazie  secolarizzate, 
abolendosi  ancora  le  metropoli  di  Magde- 
burgo  e  di  Brema,  come  riportai  nel  voi. 
XX  lX,p.  167. De'suoi  figli, GiovunniGior- 
gio  1 1  gli  successe  nel  1 656,  Augusto  fu 
autore  della  linea  di  Weissenfels,  Cristia- 
no divenne  stipitedel  ramo  Merseburgo, 
Maurizio  fu  l'autore  del  ramo  Zeitz;  que- 
sti 3  ultimi  rami  sono  oggid  ì  estinti.  Gio- 
vanni Giorgio  II  esercitò  il  vicariato  dei- 
l'impero  ne'due seguenti  anni,  e  nell'ulti- 
mo di  essi  fu  all'elezione  dell'imperatore 
Leopoldo  I,  contribuendo  nel  1 664  nella 
dieta  di  Ratisbona  perché  la  guerra  fosse 
intimata  ai  turchi.  Nel  1 680  per  sua  mor- 
te gli  successe  il  figlio  Giovanni  Giorgio 
IH,  il  quale  contribuì  neh 683  a  far  le- 
vare ai  turchi  l' assedio  di  Vienna  ;  nel 
1686  entrò  nell'alleanza  tra  l'imperato- 
re, la  Spagna,  la  Svezia  e  altri  principi, 
fece  le  successive  campagne,  e  nel  1689 
intervenne  all'assedio  di  Magonza,  capi- 
tanando nel  1 69 1  l'esercito  imperiale  sul 
Reno,  nel  qual  anno  cessò  di  vivere  e  fu 
elettore  il  figlio  Giovanni  Giorgio  IV, che 
morto  senio  prole  nel  1 694  ebbe  a  succes- 
sore il  fratelloFederico  Augusto  I,pelguslo 
del  quale  verso  learti  eil  lusso,  in  seguito  la 
corte  di  Sassouia  divenne  la  più  brillante 
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d'Europa,  dopo  quella  di  Luigi  XI V  re 
di  Francia.  Questo  elettore  già  perito  nel- 
l'arte militare,  nel  1695  trattola  guerra 
in  Ungheria  control  turchi,  come  coman- 
dante dell'esercito  imperiale,  ed  ove  con 
8000  sassoni  costrinse  il  sultano  a  riti- 
rarsi da  Lippa  nel  1696,  e  venne  presso 
Pesth  ad  una  sanguinosa  battaglia  «/tur- 
chi, che  salvò  la  Trausilvania. 

Il  pio  cardinale  Cristiano  Augusto  di 
Sassonia^'.), de'duchi  di Sassonia -Zeitz 
del  ramo  /libertino, allora  semplicemen- 
te vescovo  di  Già  varino,  altra  maggiore 
premura  non  ebbe,  niente  altro  si  prese 
tanto  a  cuore  dopo  la  sua  mirabile  con- 
versione al  ca  ttolicismo,  quanto  il  convin- 
cere gli  altri  componenti  dell'illustre  sua 
famiglia  ,  della  santità  e  iufallibilità  dei 
dommi  della  chiesa  cattolica,  e  ricondur- 
li al  soave  suo  grembo  per  la  loro  eterna 
salvezza.  Volgeva  del  tempo,  che  nell'e- 
lettorale famiglia  di  Sassonia  ,  mediante 
la  stretta  sua  relazione  colla  sempre  di- 
vota imperiai  casa  d'  Austria,  erasi  svi. 
luppato  un  sentimento  più  mite  e  piu>  tol- 
lerante per  la  religione  cattolica.  L'elet- 
tore Giovanni  Giorgio  HI ,  indivisibile 
compagno  d'armi  del  l'impera  1 01  eLeopol- 
do I,  nelle  guerre  contro  i  francesi,  e  con- 
tro i  turchi  in  Ungheria,  nonché  uno  dei 
3  immortali  eroi  che  salvarono  Vienna 
dalla  rabbia  mussulmana,  mostrò  non  po- 
ca ioclinazione  alla  chiesa  cattolica,  ed  uo 
anno  prima  di  sua  morte,  manifestò  al- 
l'imperatore con  bella  e  commovente  let- 
tera, la  risoluzione  d'abbracciare  il  catto- 
licismo,  e  di  concederne  il  libero  esercizio 
a'suoi  sudditi:  l'esecuzione  di  questa  san- 
ta opera  fu  impedita  dall'improvviso  suo 
termine.  Tanta  ventura  era  riservala  al 
magnanimo  suo  secondogenito  Federico 
Augusto  I,  degno  erede  del  suo  trono,  del- 
le sue  virtù  e  del  suo  valore  militare,  che 
dimostrò  al  serviziodell'Auslria  assai  per 
tempo.  Mentre  ei  dimorò  alla  corte  im- 
periale e  nell'Ungheria,di  frequente  si  tro- 
vò acontatto  co'più  ragguardevoli  vesco- 
vi e  prelati  della  chiesa  cattolica,  e  trai* 
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landò  seco  loro  domesticamente  potè  con- 
vincersi degl'ingiusti  pregiudizi  contro  la 
credenza  cattolica.  Grande  poi  si  fu  l'in- 
fluenza che  esercitò  sul  suo  animo  religio- 
so il  cugino  pòi  cardinal  di  Sassonia,  col 
quale  più  volte  segretamente  si  abboccò 
nell'estate  del  1696  in  Vienna,  e  fu  inque- 
sl'incoutro  che  egli  esternò  il  suo  deside- 
rio d'abbracciare  la  religione  dc'cattolici 
avi  suoi,  differendone  a  tempo  più  pro- 
pizio l'esecuzione.  Informato  l'imperatore 
dal  cardinale  de'buoni  sentimenti  dell'e- 
lettore, avanti  il  suo  ritorno  in  Sassonia 

10  chiamò  a  se  e  gli  mostrò  la  lettera  che 
gli  avea  diretta  il  di  lui  padre  per  ritor* 
nare  al  cattolicismo,  e  ne  rimase  non  po- 
co contento  e  confortato.  Il  cardinale  an- 
dò a  trovare  l'elettore  a  Dresda,  e  viep- 
più lo  confermò  nelle  verità  cattoliche;  né 
ma  noò  colti  varloal  ritorno  dell'elettore  in 
Vienna  e  Ungheria  .istruendolo  nelle  mas- 
sime fondamentali  della  fede  cattolica  in 
lunghi  e  frequenti  ragionamenti.  L'  ar- 
dente desiderio,  di  Federico  Augusto  I  di 
unirsi  colla  chiesa  cattolica  eminentemen- 
te si  accrebbe,  ed  avrebbegli  data  solle- 
cita esecuzione,  se  il  cardinale  suo  mae- 
stro e  cugino  non  avesse  voluto  menarlo 
a  questa  fortuna  colla  saggia  scuola  della 
prova.  Finalmente  ili.0 giugno  1697  nel- 
la cappella  del  patazzo  imperiale  di  Baden 
presso  Vienna, fece  segretamente  nelle  ma- 
ni del  cardinale  l'abiura  de' suoi  errori 
eterodossi,  emise  la  professione  della  fe- 
de cattolica ,  e  ricevè  la  cresima  e  la  ss. 
Euca ristia.Niuno seppe  tutto questo,tran- 
ne  l'imperatore,  ed  i  suoi  più  fidi,  il  ve- 
scovo di  Cuiavia  e  il  nunzio  pontifìcio  di 
Polonia  Da  via,  affinchè  nel  caso  che  l'im- 
minente elezione  del  re  di  Polonia  per  le 
sollecitudini  diPrzependowiski  castellano 
di  Culm  fosse  caduta  sull'elettore,  com'e- 
ra da  supporli ,  i  due  prelati  potessero  con- 
ferma re  agli  stati  della  repubblica  polacca 

11  di  lui  felice  passaggio  alla  chiesa  catto- 
lica e  rimuovere  in  conseguenza  tutti  gli 
ostacoli,  poiché  qualunque  re  polacco  do- 
ve* essere  cattolico;  ed  infetti  fu  eletto 
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re  a'37  giugno  e  prese  il  nome  di  Augii- 
sto  II.  A  Polonia  narrai  non  solo  l'ubbi- 
dienza da  lui  resa  a  Papa  Innocenzo  XII, 
che  ne  fu  paternamente  commosso  sino 
alle  lagrime,  ma  tutte  le  sue  gesta  come 
redi  Polonia,  ed  anche  con  alcune  noti- 
zie riguardanti  la  Sassonia.  Il  prelato  cu- 
gino pose  a  fianco  del  re  per  consigliere 
e  direttore  di  spirito,  il  celebre  e  beneme- 
rito p.  Maurizio  Vota  gesuita,  che  con  lo- 
de avea  escici  tato  i  piò  gravi  incarichisot- 
to  il  re  predecessore  Giovanni  I II.  Il  p.  Vo- 
ta ed  i  nunzi  apostolici  di  Varsavia,  por- 
tarono Augusto  II  a  sì  alto  grado  di  cri- 
stiana perfezione,  che  egli  col  suo  rispetto 
per  las.  Sede  e  pel  successore  di  s.  Pietro, 
col  suo  attaccamento  e  onore  alla  religio- 
ne, non  che  col  suo  zelo  pel  mantenimen- 
to, difesa  e  propagazione  della  fede  catto- 
lica, non  solo  nel  regno  di  Polonia ,  ma 
ancora  ne  suoi  stati  ereditari,  come  pura 
nell'oriente,  a  niuno  perfino  de'più  glo- 
riosi e  pii  sovrani  della  Polonia  può  re- 
putarsi secondo,  e  può  essere  ben  a  ra- 
gione seco  loro  a  confronto  collocato.  In- 
nocenzo XII  nel  concistoro  de'  1 8  gennaio 
1 698  partecipò  ai  cardinali  la  conversio- 
ne dell'  elettore  di  Sassonia,  divenuto  re 
di  Polonia,  ed  ordinò  a  tutte  le  chiese  di 
Roma  solenni  rendimenti  di  grazie  a  Dio, 
ed  il  Papa  col  sagro  collegio  li  fece  nel- 
la cappella  Sistina.  Nell'autunno  il  re  ac- 
compagnato dal  nunzio  apostolico  si  por- 
tò nella  Sassonia,  ed  il  magistrato  lutera- 
no ne  dimostrò  singoiar  gioia, ove  la  me- 
moria de' rappreseti  tanti  della  s.  Sede  da 
oltre  1 60  anni  parea  essersi  cancellata.  II 
buon  popolo  di  Sassonia,  battuto  disgra- 
ziatamente dal  turbine  della  pretesa  ri- 
forma nel  laberinto  degli  errori, si  assue- 
fece alla  presenza  e  alla  dimora  delle  più. 
alte  dignità  della  chiesa  cattolica  nel  suo 
centro  di  Dresda,  trattandole  con  sincera 
venerazione.  Il  nunzio,  il  vescovo  di  Cu- 
iavia e  altri  prelati, durante  la  dimora  del 
re  in  Sassonia,  ottennero  da  lui  alcune  li- 
bertà e  privilegia  favore de'cattolici, av- 
valorati dall'autorità  del  principe  Egone 
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di  Fiirstenberg  governatore  di  Sassonia, 
ezelaQtissiDiocaltolico.il  renella  più  spa- 
ziosa sala  del  suo  palazzo  di  Dresda,  fece 
eriget  e  magnificamente  un  prezioso  alta- 
re sotto  il  trono  reale,o»e  d'allora  in  poi 
alla  presenza  dell'edificante  monarca,  fu* 
ix) do  celebrate  le  messe  e  le  altre  eccle- 
siastiche funzioni,  con  gran  concorso  per 
la  novità  dell'azione  non  più  veduta  da 
circa  due  secoli,  assistendovi  tranquilla- 
mente anche  il  clero  luterano.  Donò  il  re 
ai  cattolici  la  magnifica  chiesa  edificata 
per  la  corte  dal  padre  a  Morizburgo,real 
castello  presso  Dresda,  che  fece  cousagra- 
re  dal  p.  Vola  al  pubblico  cullo  cattoli- 
co, e  la  fornì  di  ricchissime  suppellettili 
e  rendite;  indi  vi  festeggiò  pomposamen- 
te il  s.  Natale,  con  musica  sagra  vocale  e 
{strumentale,  non  che  le  solennità  della 
Circoncisione  e  dell'Epifania.  Così  ebbe 
il  bel  principio  del  ristabilimento  della 
chiesa  cattolica  in  Sassonia ,  ove  prima 
non  eravi  che  la  cappella  dell'ambasciata 
d'Austria.  Clemeute  XI  che  allora  gover- 
nava la  Chiesa,espresselasua  gioia  e  sod- 
disfazione per  sì  prospero  avvenimento, 
al  re  e  al  governatore ,  raccomandando 
loro  caldamente  la  causa  de'  cattolici  in 
Sassonia.  Quietale  le  gravi  vicende  di  Po- 
lonia, il  re  tornò  a  occuparsi  per  la  chie- 
sa di  Sassonia  e  migliorarne  la  coudizio- 
ne. Ridusse  a  chiesa  il  magnifico  teatro 
di  corte  ch'era  iu  Dresda,  ed  il  re  stesso 
co'suoi  disegni  ne  diresse  i  lavori,  e  fu  a* 
perla  perle  indefesse  cui  e  del  p.Vota  nel 
giovedì  santo  del  1 708  con  innumerevo- 
le concorso  di  popolo;  il  quale  religioso 
dal  Papa  per  organo  della  congregazione 
di  propaga nda/We  era  stato  nominato  pre- 
fetto delle  missioni  di  Sassonia,  onde  con- 
sagrò la  nuova  splendida  chiesa  coi  con- 
sueti riti.  Vi  si  celebrarono  tutte  le  sagre 
funzioni  decorosamente,  e  dopo  la  Pente- 
coste venne  ad  accrescere  il  tripudio  dei 
cattolici  il  cardinal  di  Sassonia.  In  tal  mo- 
do dispose  la  Provvidenza, che  un  discen- 
dente della  casa  elettorale  di  Sassonia,  la 
quale  perla  1."  avea  inalberalo  la  baudie- 
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ra  del  l'infelice  scisma  nelle  vaste  provincie 
di  Germania,  vi  riconducesse  la  fede  nel 
luogo  medesimo  da  dove  la  separazione 
dell'unità  cattolica  erasi  dilatata  per  tutta 
Germania.  Il  re  abbellì  la  sua  chiesa  con 
preziosi  ornamenti  e  sagri  utensili,  e  vol- 
le egli  stesso  scrivere  gli  statuti  per  la  sua 
direzione  e  amministrazione,  dichiarando 
le  libertà  che  vi  doveano  godere  i  catto- 
lici. Siffatta  rubrica  in  certi  rapporti  è  la 
carta  di  libertà  della  chiesa  cattolica  ri* 
pristinata  in  Sassonia,  data  e  giurata  dal 
re  in  presenza  del  suo  popolo  ai  cattolici 
de'suoi  stali,  per  se  e  pei  suoi  successori. 
Queste  disposizioni  si  riprodussero  dal  p. 
Theiner,  nella  Storia  del  ritorno  alla  chie- 
sa cattolica  di  Federico  Augusto  II  elet- 
tore di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  che  fece 
direttore  di  questa  chiesa  e  cappella  rea- 
le di  Dresda  il  p.  Vota  suoi.  *  elemosinie- 
re. 11  re  volle  che  Clemente  XI  per  mez- 
zo del  suo  ministro  bai  oneSchenk,  appro- 
vasse tali  statuti,  ed  il  Papa  l'eseguì  eoa 
inesprimibile coutento,inviandoa  Dresda 
il  suo  nipote  prelato  Annibale  Albani  per 
le  gratulazioni  e  raccomandazioni  per  la 
chiesa  cattolica  in  Sassonia.  Il  pontificio 
inviato  straordinario,  fu  ricevuto  dal  re 
colle  più  distinte  dimostrazioni,  ed  a  sue 
istanze  accordòancbe  ai  cattolici  di  Lipsia 
una  pubblica  chiesa  nel  suo  castello  rea- 
le, facendo  il  prelato  a  gara  col  re  in  or- 
narla magnificamente,  e  in  donarle  pre- 
ziosi vasellami  e  paramenti  per  le  eccle- 
siastiche funzioni.  11  re  provvide  di  sa- 
gri ministri  e  di  annuo  stipendio  anche 
questa  chiesa,  come  avea  fatto  per  quel- 
le dì  Morizburgo  e  di  Dresda.  Il  nunzio 
apostolico  straordinario  Albani,  fu  inca- 
ricalo dal  Papa  oltre  la  consolidazione  e 
propagazione  della  chiesa  cattolica  in  Sas- 
sonia, di  trattarecii ca  il rilomode!  prin- 
cipe ereditario  Federico  Augusto  11  nel 
grembo  della  chiesa  romana.  La  relazione 
di  questa  conversione,  egualmente  si  leg- 
ge nel  citato  opuscolo  pubblicalo  dal  p. 
Theiner,  col  lodevole  intendimento,  di  o- 
norare  la  pietà  del  re  Augusto  li,  glori- 
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ficare  la  veneranda  compagnia  di  Gesù, 
e  dì  pubblicare  in  vantaggio  de'cattolici 
sastoni  un  documento  prezioso  e  vero  pai- 
Indio,  per  difendere  i  loro  santi  e  invio- 
labili diritti  della  propria  chiesa,  contro 
qualunque  oppressione.  Dopo  che  Augu- 
sto 11  rientrò  nella  chiesa  cattolica,  volse 
tosto  la  sua  attenzione  perchè  il  figlio  e- 
i  ede  presuntivo  dell'elettorato  venisse  pa- 
rimenti educato  nella  religione  cattolica, 
ed  Innocenzo  Xll  ne  fece  le  più  calderac- 
comaudarioni  pe'suoi  nunzi  di  Polonia  e 
pel  vescovo  di  Già  varino  Cristiano  Au- 
gurio di  Sassonia -Zeitz,  non  che  pel  p. 
Vota  gesuita.  11  re  ordinò  al  pio  secerdo- 
te  Giovanni  Cristiano  Fa  Idara  sassone  già 
alunno  del  collegio  urbano  di  propagan- 
da e  cappellano  diMorizburgo  di  coglie- 
re ogni  propizia  occasione  per  ispirare  nel 
cuore  del  giovine  principe  amore  alla  re- 
ligione cattolica,  e  fargli  a  poco  a  poco 
conoscere  le  sue  dottrine.  Ma  la  corte  di 
Sassonia  attraversando  sì  lodevoli  dispo- 
sizioni, Clemente  XI  nel 1 701  ne  avvisò 
per  lettera  il  re  a  Varsavia;  facendo  poi 
di  lutto  la  madre  e  la  moglie  del  re  ze- 
lanti protestanti  per  circondarlo  di  lute- 
rani e  segregarlo  da'caltolici,  nuovamen- 
te il  Papa  lo  notificò  ul  re  nel  1 7o3,esor- 
tandolo  con  gravi  parole  a  educare  il  fi- 
glio nella  fede  della  vera  chiesa,  metten- 
do da  parte  ogni  rispetto  umano,  affidan- 
dosi solo  alla  diviua  protezione.  Il  cardi- 
nale di  Sassonia  in  ogni  incontro  fece  eco 
a  pontificii  consigli,  per  oggetto  di  sì  alta 
importanza,  pel  quale  il  Papa  scrisse  cal- 
de preghiere  all'ottimo  governatore  di 
Fursteuberg.il  re  commosso  dullacostan- 
te  sollecitudine  di  Clemente  XI  per  la  sa- 
lute eterna  del  figlio,  spedì  a  Roma  per 
a  uj ba sciatore  straordinario  Michalowski, 
per  narrargli  le  vicende  politiche  e  le  dif- 
lì  col  tu  che  ritardavano  l'effettuazione  del 
suo  proponimento.  Intanto  il  Papa  inviò 
a  Dresda  il  nipote  mg.r  Albani,  in  com- 
pagnia del  p.  Giovanni  Battista  Salerno 
gesuita  e  poi  cardinale,  che  furono  rice- 
vmi  dal  re  con  grandissima  beuevoleo* 
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za,  assicurandoli  che  al  più  presto  possi- 
bile avrebbe  resi  paghi  i  giusti  voti  del 
santo  Padre  sull'educazione  del  principe 
ereditario, ciò  che  confermò  al  Papa  eoo 
lettera  del  23  gennaio  1 7 1  o.  In  questa  gli 
notificò  che  avrebbe  chiamato  il  figlio  in 
Polonia  appena  ivi  si  fosse  ristabilita  la 
tranquillità,  e  assegnato  istruttori  catto- 
lici di  provata  scienza  e  pietà,  formando 
il  suo  corteggio  di  tutti  cattolici.  Il  Papa 
non  potè  per  la  gioia  contenersi  dal  ren- 
derne consapevoli  i  cardinali  in  concisto- 
ro, ma  ciò  fece  sollevare  un'universale  a- 
gitaiione  fra'principi  protestanti  pel  col- 
po cheslava perdersi  ni  luteranismo. Ve- 
nuta la  madre  del  principe  in  cognizione 
che  il  figlio  stava  per  abbracciare  il  catto- 
licismo,  cede  alle  minaccevoli  rimostran- 
ze de'vicini  regnanti  luterani,  e  permise 
che  ricevesse  la  comunione  protestante. 
Ne  fu  trafitto  l'animo  del  re,che  ne  ester- 
nò subito  il  dolore  a  Clemente  XI  per  giu- 
stificarsi contro  ogni  sospetto;  per  ripa- 
rare alla  quale  calamità  promise  di  re- 
carsi in  Sassonia, e  poi  condur  seco  in  Po- 
lonia il  figlio,  per  sottrarlo  onninamente 
da'luterani,  e  vegliare  egli  stesso  alla  sua 
educazione  cattolica,risoluzione  che  pre- 
gò il  Papa  a  tener  segretissima.  Nel  1 7 1 1 
perla  morte  dell'imperatore  Giuseppe  I, 
ì  principi  protestanti  procurarono  ado- 
gni  costo  di  dargli  in  successore  uno  del- 
la loro  credenza.  Augusto  11  inviò  a  Frane- 
fori  il  figlio  per  sostenere  gì'  interessi  di 
casa  d'Austria,  valendosi  di  questa  con- 
giuntura per  trarlo  fuori  diSassouia,scri- 
vendo  a  mg.r  Albani  nunzio  alla  dieta  di 
disporre  il  principe  ereditario  alla  fede 
cattolica,  secondo  l'inclinazione  che  nei 
suoi  teneri  anni  aveagli  ispirata  il  cardi- 
nal di  Sassonia.  Quindi  il  re  mandò  se- 
grete istruzioni  al  palatino  di  LivoniaGiu- 
seppe  Kos,  e  al  barone  Guglielmo  di  Ha- 
gen  che  accompagnavano  il  figlio,  onde 
sottrarlo  al  suo  seguito  protestante  e  in- 
durlo a  un  viaggio  in  Italia,  avvisandone 
il  principe  con  lettera.  Eletto  imperatore 
Carlo  VI  d'Austria, Federico  llintrapre* 
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se  il  vinggio  voluto  dui  padre  co  nomi- 
nati personaggi  nel decliuar  deli  7 1 1. Vi- 
de Venezia  e  la  Lombardia,  e  nella  pri- 
mavera del  1 712  si  trasferì  in  Bologna, 
accolto  dal  cardinal  Casoni  legato  con  i- 
splendidi  modi.  Ivi  lo  attendevano  i  ge- 
suiti p.  Salerno  e  p.  Antonio  Vogler  o- 
ri  undo  sassone,  co 'qua  li  passo  il  tempo  in 
colloqui  e  considerazioni  religiose,  onde 
conosciute  le  verità  cattoliche  divenne 
impaziente  di  professarle.il  Papa  assicu- 
rò il  re  che  lo  avrebbe  spalleggiatole  nel 
passaggio  del  figlio  alla  chiesa  cattolica 
fosse  insorta  qualche  commozione  in  Sas- 
sonia, invocando  l'aiuto  di  tutti  i  sovra- 
ni cattolici,  e  somministrando  qualunque 
somma,  offrendosi  sino  a  vendere  perciò 
ipiù  preziosi  vasi  della  chiesa  non  escluso 
il  triregno.  Anzi  per  agevolare  alle  fami- 
glie nobili  protestanti  il  ritorno  alla  Chie- 
sa, promise  di  lasciarle  nel  pacifico  pos- 
sesso de'beni  ecclesiastici  illegittimamen- 
te appropriatisi.  Clemente  XI  scrisse  pu- 
re al  palatino  di  Li  vonia,  dichiarandogli 
il  giubilo  che  stava  per  provare  nella  con- 
versione del  principe,  pregandolo  a  solle- 
citamente promuoverla.  L'  avventurato 
giornospuntòa*27  novembre  in  Bologna, 
ove  il  principe  nella  cappella  del  cardinal 
Casoni,  abiurò  gli  errori,  fece  la  profes- 
sione eh  fede  nelle  mani  del  p.  Salerno,  e 
fu  cibato  del  pane  degli  Angeli,  tra  un 
profluvio  di  lagrime.  Quindi  inviò  in  Mo- 
ina il  p.  Salerno  per  annunziare  ai  Papa 
la  sua  felice  unione  colla  chiesa  vera,  e 
tributargli  i  suoi  omaggi  di  filiale  ubbi- 
dienza, tutto  manifestando  con  commo- 
vente e  divota  lettera. ClementeXI  gli  ri- 
spose con  inesplicabile  contento,  ma  ap- 
pena il  p.  Salerno  portò  la  lettera  in  Bo- 
logna, il  principe  dovè  tornare  in  Sasso- 
nia ove  i  principi  protestanti  comincia- 
vano a  tumultuare,  dolente  di  non  po- 
tersi recare  in  Roma.  Invece  il  re  per  tor- 
re il  figlio  da  qualunque  pericolo  dispose 
che  viaggiasse  per  1'  Olanda,  il  Belgio  e 
la  Francia;  iulauto essendosi  scoperta  una 
congiura  per  uccidere  i  compagni  del  pi  in- 
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cipe,  e  lui  trafugar  in  Isvezia,  il  viaggio 
ebbe  altra  direzione.  Allora  il  Papa  esor- 
tò l'Austria  e  la  Francia  a  sostenerlo  in 
tutti  gli  eventi  che  potessero  minacciar  la 
Polonia  e  lo  Sassonia, ed  inviandoa  Vien- 
na il  p.  Salerno  intavolò  il  matrimonio 
del  principe  con  M.a  Gioseffa  d'Austria 
primogenita  del  defunto  Giuseppe  1,  che 
poi  si  effettuò,  essendo  divenuto  lo  zelan- 
te Clemente  XI  lo  spirito  regolatore  di 
tutti  i  suoi  interessi.  Luigi  XIV  ricevè  il 
principe  con  i straordinarie  onorificenze, 
che  confermarono  i  protestanti  alemanni 
del  suo  seguito  passaggio  al  cattolicismo; 
corsero  a  Parigi  e  posero  in  opera  ogni 
seduzione  per  affievolirlo  nella  religione 
cattolica.  Il  matrimonio  fu  concluso  aven- 
done riportato  il  p.  Salerno  l'annuenza 
del  re  Augusto  II,  e  l'imperatore  Carlo 
VI  zio  (e  non  padre,  come  con  altri  dissi 
ne'  voi.  XXX,  p.  1 28,  e  LI  V,  p.  69)  del- 
l'arciduchessa tra  le  condizioni  volle  che 
il  principe  dichiarasse  col  pubblico  eser- 
cizio la  religione  che  avea  abbracciato, 
mentre  colla  morte  dell'ava  erasi  tolto  il 
principale  ostacolo  a  tutto,  essendo  essa 
stata  giurata  nemica  del  cattolicismo,e  io- 
fidentissima  in  Sassonia.  Portatosi  quin- 
di Federico  Augusto  II  a  Vieona  aglii  1 
ottobre  1 7 1 7  per  la  t  .*  volta  assistè  pub- 
blicamente alla  s.  messa  nella  cappella 
imperiale,  e  ricevè  la  ss.  Eucaristia  alla 
presenza  della  corte,  e  Clemeote  XI  con 
allocuzione  annunziò  a  tutta  la  cristiani- 
tà il  solenne  alto.  Il  principe  quindi  con 
lettera  palesò  a  suo  padre,  ed  alla  madre 
la  sua  conversione.  Ritornato  nel  1 7  18  ia 
Sassonia  palesò  agli  stati  generali  il  suo 
prossimoroatrimonio,  e  n'ebbe  il  consen- 
so, ed  a '20  agosto  lo  celebrò  inVienna.con 
immenso  gaudio  di  Clemente  XI,  pel  pro- 
spero successo  di  si  luoga  negoziazione.  A 
Dresda  gli  sposi  furono  ricevuti  dal  re  e 
dalla  regiua,quindi  sollecitarono  pel  bene- 
merito p.  Salerno  il  cardinalato  a  cui  lo 
esaltò  Clemente  XI,  inviando  a  Dresda 
il  prelato  Merenda  uditore  del  nunzio  di 
Vienna  colla  berretta  cardinalizia,  ma  il 
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re  voMe  fare  la  funzione  a  Varsavia  ove 
si  recò  col  cardinale,  per  essersi  questi  a- 
cquistato  meriti  non  men  grandi  per  la 
Polonia  ebe  per  la  Sassonia,  e  gli  donò  una 
croce  di  brillanti  che  il  cardinale  vendè 
poi  per  iooo  doppie  d'oro  per  aiutare  il 
gran  maestro  di  Malta  contro  i  turchi. 
Qui  celebrerò  altre  due  conversioni  alla 
chiesa  cattolica,  di  Maurilio  Guglielmo 
duca  di  Sassonia- Zeitz,  e  del  suo  nipote 
duca  Maurizio  Adolfo,  la  cui  descrizione 
pur  ci  diede  il  p.  Theiner,  nel  citato  li- 
bro. Maurizio  Guglielmo  duca  regnante 
di  Sassonia  Zeitz,  chiamato  da  Dio  al  ve- 
ro ovile,  pei  frequenti  abboccamenti  col 
venerando  suo  fratello  cardinal  di  Sas- 
sonia, come  amministratore  del  vescova- 
to di  Naumburgo,  in  fona  del  trattato 
di  Weslfalia  dovea,  se  converti  vasi,  ri- 
nunziare alle  pingui  rendite  di  quel  ve- 
scovato, che  formavano  la  più  gran  par- 
te delle  sue  entrate.  L'imperatore  lo  as- 
sicurò d' indurre  gli  stati  dell'  impero  a 
continuarne  il  godimento,  e  dopo  3o  an- 
ni che  sospirava  la  sua  unione  colla  chiesa 
cattolica,  l'effettuò  a'26  dicembre  1 7 1 5, 
deponendo  nelle  mani  del  cardinal  fratel- 
lo la  professione  di  fede,  e  ricevendone  la 
cresima  e  la  ss.  Eucaristia.  Il  cardinale  lo 
notificò  a  Clemente XI  conia  più  gran- 
de contentezza,  e  tale  pur  fu  quella  che 
provò  il  Papa.  Questa  gioia  in  ambedue 
si  rinnovò  nella  conversione  di  Maurizio 
Adolfo  ultimo  rampollo  maschio  della  li- 
nea ducale  di  Sassonia-Zeit?,  figlio  dell'ai- 
tro  fratello  del  cardinale  suo  zio,  dall'e- 
sempio virtuoso  del  quale,  fu  mosso  a'a3 
marzo  17 16  a  fare  al  medesimo  la  pro- 
fessione di  fede.  Indi  non  curando  il  du- 
cato di  cui  era  presunto  erede,  abbracciò 
Jo  stato  ecclesiastico,  divenne  canonico  di 
Colonia,  preposto  d'Ottioga  vecchia, e  nel 
1730  fu  consagrato  arcivescovo  di  Far- 
soglia  in  parltbus;  nel  1731  fu  traslatoal- 
la  sedediKòoigsgratz,e  nel  1732  a  quel- 
la di  Leitmei  ilz,e  finalmente amuiinib li  a- 
tore  dell'arcivescovato  diTreveri  :  model- 
lo de'pastorie  padre  de'poveri,  mori  pia- 
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mente.  Per  la  conversione  di  questi  altri 
due  principi  di  Sassonia, si  menò  gran  ru- 
more nel  campo  protestante.  A  ppenaMau- 
rizio  Guglielmo  si  palesò  cattolico,  la  mo- 
glie M."  Amalia  di  Brandeburgo  zelan- 
tissima eterodossa  si  separò  da  lui  e  pro- 
vocò il  redi  Prussia  suo  fratello  a  costrin- 
gerlo al  ritorno  nel  luteranismo  :  diversi 
principi  e  teologi  protestanti  lo  circuiro- 
no, ma  l'ultima  spinta  alla  sua  miserabi- 
le apostasia  la  die  il  cugino  Augusto  li 
re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  di- 
chiarandolo incapace  di  possedere  il  ve- 
scovato di  Naumburgo,  appropriandose- 
lo egli  stesso,  siccome  fondato  sul  trattato 
di  Westfalia  e  sul  testamento  di  Giovanni 
Giorgio  I  elettore.  L'impera  lore,Clemen- 
te  XI,  ed  il  cardinal  fratello,  altamente 
rimproverarono  al  re  siffatto  procedere, 
pel  pericolo  cui  esponeva  il  cugino,  limo- 
re  che  disgraziatamente  si  verificò.  lire 
di  Prussia  suo  cognato,  protestò  che  col- 
le armi  lo  avrebbe  rimesso  nel  possesso 
de'suoi  stati,  per  cui  l'angustialo  ducasi 
gillò  nelle  braccia  del  suo  potente  difen- 
sore, e  videsi  costretto  a  ricomprarsi  il  pa- 
trimonio terreno  colla  perdita  eterna  del- 
la sua  anima.  La  moglie  e  il  detto  re  suo 
fratello  raddoppiarono  i  loro  sforzi,  e  la 
i."  gli  die  100,000  talleri  onde  pagare  i 
suoi  debiti,  a  condizione  che  fosse  ri  torna- 
to alla  setta  luterana.  L'infelice  duca  ri- 
pugnante e  quasi  impazzito,  a' 16  ottobre 
1718  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  o  Zeitz 
voltò  di  nuovo  le  spalle  e  rinunziò  alla 
fede  cattolica.  Agitato  nella  coscienza,  am- 
malò e  mori  poco  dopo  a' 16  novembre 
di  54  anni,  nel  giorno  di  s.  Leopoldo  no- 
me chea  vea  preso  nel  convertirsi  con  tan- 
to zelo  alla  chiesa  cattolica.  L'inconsola- 
bile cardinal  fratello,  intraprese  un  pel- 
legrinaggio per  Eichstadt  al  sepolcro  di 
s.  Walburga,  e  vi  si  trattenne  alcune  set- 
timane. 

Dopo  la  conversione  di  Augusto  li,  nel- 
la tremenda  guerra  che  gli  mosse  il  bel- 
licoso Carlo  Xll  re  di  Svezia,  la  Sassonia 
come  la  Polouia  fu  invasa  dagli  svedesi, 
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opprimendola  di  calamità  sino  al  1 708  t 
che  venne  a  liberarla  l'esito  disastroso  del- 
la spedizione  di  Carlo  XII  in  Russia  al- 
leato d'Augusto  11,  il  quale  potè  ricupe- 
rare anche  la  corona  polacca,  ch'era  più 
facile  conquistare  che  conservare.  Gran- 
de e  lunga riu  la  lolla  che  sostenne  coll'e- 
roe  di  Svezia,  ed  i  suoi  stali  ne  patirono 
i  tristissimi  effetti  a  motivo  del  suo  genio 
guerriero;  egli  fu  poco  amato  dai  polac  • 
chi  che  voleva  piegare  a  servitù,  e  impe- 
rare con  assolutismo  e  arbitrio.  Disperan- 
do di  assoggettare  V  indomabile  nazione 
colla  forzaci  diede  in  braccio  alla  mol- 
lezza e  al  lusso,  onde  per  l'osto  e  gentilez- 
za divenne  insigne  la  sua  corte;  il  più  delle 
volte  a  spese  dellaSassonia  diede  feste  ma- 
gnifiche e  meravigliosi  spettacoli.  Essen- 
do ancora  Augusto  li  re  di  Polonia  e  elei* 
tore  di  Sassonia,  il  Papa  Clemente  XII 
pubblicò  la  bolla  Sedes  Apostolica)  de' 9 
luglio  1 732,  Bull,  de  propaganda  fide  t 
2,  p.  77,  cioè  la  Constitutìo  qua  Saxo- 
nibus,  ab  haeresi  ad  catholicam  fidem 
conversi*  ecclesiastica  bona,  quae  possi, 
dent,  condonati  tur,  come  aveva  dichiara* 
to  Clemente  XI.  Ivi  è  ancora  riportata 
l'allocuzione  Charitas  Christi, pronunzia- 
ta dal  Papa  in  concistoro,  e  la  lettera  Ut 
Nostri  che  scrisse  al  ro.  Questo  morì  io 
Varsavia  il  1/  febbraio  1 733, e  gli  succes- 
se il  figlio  Federico  Augusto  il  come  e- 
lettore,  e  Augusto  III  quale  re  di  Polo- 
nia; riformò  l'amminis  trazione  di  Sasso- 
nia e  la  giurisprudenza,  creò  nuove  cat- 
tedre nelle  università,  fondò  un  collegio 
di  educazione  per  la  nobiltà;  per  la  sua 
protezione  fiorirono  le  lettere,  e  Dresda 
ricevè  da  lui  sontuosi  edilìzi;  ebbe  dalle 
diverse  sue  amanti  un  gran  numero  di  fi- 
gli naturali;  il  più  celebre  de'quali  fu  il 
coute  Maurizio  maresciallo  di  Francia,  e 
uno  de' più  illustri  guerrieri  del  passalo 
secolo,  nato  in  Dresda  dalla  contessa  Au* 
rora  di  Koenigsmarck.  Combattè  glorio- 
samente per  Francia,  e  rese  fulgido  il  re- 
gno di  Luigi  XV,  la  cui  moglie  alla  sua 
morie  disse:  ch'era  ben  trista  cosa  di  non 
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poter  cantare  un  De  profundis  per  un  uo- 
mo, che  per  le  sue  brillanti  vittorie  ave» 
fatto  cantare  tanti  Te  Deum,  perchè  egli 
professò  il  culto  luterano.  Augusto  III  ai 
5  ottobre  fu  eletto  re  di  Polonia,  al  qua- 
le articolo  raccontai  quanto  lo  riguarda 
quale  sovrano  polacco,  c  quanto  poteva 
avere  relazione  al  suo  elettorato  di  Sasso- 
nia, venendo  sostenuto  contro  il  suo  com- 
peti tore  da  Papa  Clemente  XII.  Ligio  co- 
me il  padre  alla  Russia,  preferì  il  soggior- 
no di  Dresda  a  quello  di  Varsavia  capi- 
tale della  Po  lo  ni  a, perchè  appassionalo  per 
la  caccia,  le  foreste  sassoni  gli  erano  più 
gradevoli,  e  perche  nemico  delle  ceremo- 
nie  non  era  a  Dresda  obbligato  a  tener 
corte.  Alla  morte  dell'imperatore  Carlo 
VI  si  pose  nel  1740  fra  gli  aspiranti  alla 
successione  di  casa  d'Austria,  come  ma- 
rito della  figlia  maggiore  di  Giuseppe  I, 
ma  in  seguito  rinuuziò  le  sue  pretensio- 
ni per  trattati  a  M.*  Teresa  figlia  del  de- 
funto imperatore,  essendo  restalo  neutra- 
le nella  guerra  tra  l' Austria  e  Federico 
Il  re  di  Prussia.  Ingelosito  questi  da  tale 
alleanza,  e  convenzioni  a  lui  nocevoli,  nel 
1 745  gli  inlimò  la  guerra  :  Lipsia  e  Dre- 
sda furono  occupate  dai  prussiani,  e  con 
sagri fizi  si  fece  la  pace.  Nel  1 7  56 senz'atto 
di  ostilità  e  senza  intimazione  di  guerra, 
con  generale  stupore  d'Europa,  in  mez- 
zo alla  più  profonda  pace,  il  principe  di 
Brunswick. entrò  in  Sassonia  con  60,000 
prussiani  di  Federico  li,  che  accampò  per 
pretesto  i  disegni  ostili  di  M.a  Teresa,  e 
nuovamente  oltre  Lipsia  occupò  Dresda, 
il  re  essendo  passato  in  Varsavia.  La  Sas- 
sonia restò  in  pienissima,  rigorosa  e  pre- 
potente balìa  di  Prussia  sino  alla  pace  di 
Hubertsburgo  del  1 763,  che  die  fine  alla 
famosa  guerra  de' 7  anni.  Augustolll  rien- 
trò nell'elettorato,  e  nell'istesso  anno  mo- 
ri in  Dresda,  lasciando  successore  nel l'e- 
lettoraloFedericoCrislianosuofiglio,per- 
chè  in  Polonia  fu  eletto  Stanislao  Ponia- 
towtki  pel  favore  di  Russia  onde  allon- 
tanarvi i  principi  sassoni  divenuti  alleati 
di  Francia.  Altri  figli  furono  Francesco 
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Saverio  Augusto,  poi  amministratore  del- 
l'elettorato nella  minorità  di  FedericoA  u- 
gusto  III  suo  nipote  che  perde  presto  due 
figli,  avendo  mari  tato  5  figlie  cioè  inFran- 
cia  la  primogenita  al  duca  di  Esciignac, 
che  fu  l'ultima  a  morire;  in  Napoli  al  duca 
Riario- Sforza, ed  inRoma  al  principe  Al- 
rieri,  ed  ai  marchesi  Massimo  e  Patrizi 
(le  notizie  de'quali  sono  nel  vol.L,  p.i^5, 
3o8,  3 1 7); Alberto  Casimiro  duca  di  Sas- 
sonia-Teschen,  che  sposò  M.'  Cristina  di 
Austria,  colla  quale  recandosi  in  Roma, 
donòPio  VI  all'arciduchessa  la  Rosa  do- 
ro (V.)  beoedelta,e  quanto  altro  descris- 
si a  quell'articolo;  Clemente  Wenceslao 
vescovo  di  Frisioga  e  di  Ratisbona,  elet- 
tore di  Treveri  e  vescovo  d'Augusta;  M.* 
Amadia  che  sposò  Carlo  HI  re  di  Spagna, 
M.a  Giosefo  che  fu  madre  di  Luigi  XVI, 
Luigi  XV III  e  Carlo  X  re  di  Francia; 
per  non  dire  d'altra  prole.  Augusto  HI 
spese  molto  in  magnificenze,  in  musica,  in 
porcellane  e  principalmente  inquadri. Nel 
suo  palazzo  fondò  una  magnifica  galleria, 
ma  essendo  il  luogo  stretto  e  oscuro,  nel 
i85o  le  camere  sassoni  votarono  4*0,000 
scudi  pel  compimento  del  bell'edifìzio  o 
museo  in  cui  neh  853  sarebbe  trasferita 
la  preziosa  collezione  di  200  dipinti,  fra 
cui  contansi  molti  capolavori  di  Raffaele, 
come  la  Madonna  di  Dresda, diGiorgione 
del  Correggio,  di  Tiziano,  di  Paolo  Ve* 
ronese, diWan-Dick.ee.  ec.L'elettoreFe- 
derico Cristiano  trovò  un  debito  enorme, 
conseguenza  principale  delle  guerre  e  de- 
vastazioni prussiane,  e  delle  prodigalità 
di  Augusto  III,  ma  appena  visse  dal  5  ot- 
tobre al  17  dicembre  1763.  Gli  successe 
il  primogenito  Federico  Augusto  III  che 
governò  nella  sua  minorità  sotto  la  lode- 
vole reggenza  del  suddetto  zio  principe 
Francesco  Saverio  fino  ali  768  in  cui  di- 
venne maggiore.  Prima  cura  di  questo 
prìncipe  fu  quella  di  far  rifiorire  il  com- 
mercio e  l'industria,  e  di  perfezionare  la 
legislazione,  abolendo  la  tortura;  esausto 
il  tesoro,  curò  l'ammortizzazione  del  de- 
bito pubblico,  ed  il  riordinamento  delle 


SAS  277 

finanze.  Dotò  l'accademia  del  disegno  di 
Dresda,  unendovi  quella  delle  belle  arti 
di  Lipsia,  e  fondò  di  versi  utili  stabilimen- 
ti; laonde  l'ordine  e  la  prosperità  in  Sas- 
sonia si  videro  rinascere  fino  dal  governo 
saggio  del  reggente.  Nel  1772  la  madre 
M.a  Valburga  di  Baviera,  figlia  dell'im- 
peratore Carlo  VII,  si  recò  in  Roma,  ac- 
colta con  distinzioni  e  regalata  da  Cle- 
mente XIV,  nel  modo  che  notai  nel  voi. 
LIX,  p.  4*-  Nel  1777  morendo  l'eletto- 
re di  Baviera  Massimiliano  senza  prole 
maschile,  l'eiettore  di  Sassonia  collo  sco- 
po di  sostenere  i  diritti  materni  a  tal  suc- 
cessione, si  collegò  con  Federico  li  re  di 
Prussia  contro  l'Austria;  la  guerra  ebbe 
corta  durata  e  finì  nel  1 779  col  trattato 
di  Teschen,  ottenendo  l'elettore  un  com- 
penso di  6  milioni  di  fiorini  dall'eletto- 
re palatino  che  lo  di  venne  di  Baviera.  Fe- 
derico Augusto  111  rimase  in  seguito  at- 
taccato al  sistema  politico  della  Prussia, 
ed  avversò  l'Austria  quando  tentò  d'in- 
corporare la  Baviera  tra'  suoi  stali.  Nel 
1791  dopo  la  1. 3  spartizione  della  Polo- 
nia tra  l'Austria,  Russine  Prussia, i  po- 
lacchi mandarono  a  Dresda  il  principe 
Czartorisky  per  offrire  la  corona  di  Polo- 
nia all'elettore  o  a  sua  figlia,  ma  il  prin- 
cipe circospettissimo  non  die  gran  pregio 
a  un  trono  vacillante.minacciato  da  Rus- 
sia, e  sorveglialo  da  Austria  ePrussia. Nel- 
l' istesso  anno  l'imperatore  Leopoldo  li 
e  il  re  Federico- Guglielmo  II  convenne- 
ro in  Sassonia  a'^7  agosto  nel  castello  di 
Pilnitr.per  determinare  le  misure ondear- 
1  estare  i  progressi  della  rivoluzione  fran- 
cese. L'elettore  fu  semplicemente  ospite 
de'sovrani  austriaco  e  prussiano,  ricusan- 
do poi  di  concorrere  all'alleanza  offensi- 
va da  essi  conclusa  :  soltanto  quando  nel 
1 793  la  dieta  Germanica  dichiarò  in  Ra- 
tisbona guerra  aFrancia,  l'elettore  in  qua- 
lità di  membro  dell'impero  fornì  il  con- 
tingente che  agì  in  molli  combattimen- 
ti, come  a  Wetzlar  nel  1 796  in  cui  il  ce- 
lebre arciduca  Carlo  d'Austria  restò  vit- 
torioso. Ma  ben  presto  le  truppe  repub- 
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blicane  francesi,  capitanate  da  Jourdon  c 
Moreau,  fecero  conoscere  a'principi  ale- 
manni essere  prudente  seguire  l'esempio 
di  Prussiane  lasciar  l'Austria  sola  alle  pre- 
te co'francesi.  Ili 3  agosto  1796  tutto  il 
circolo  dell'alta-Sassonia  concluse  infat- 
ti colla  Francia  un  armistizio  e  un  trat- 
tato di  neutralità,  in  forza  del  quale  l'e- 
lettore richiamò  le  sue  truppe  per  occu- 
par In  convenuta  linea  di  demarcazione. 
Restò  fedele  al  sistema  prussiano  che  in 
unione  a  Francia  e  de'principi  del  nord 
d'Alemagna,  intendeva  a  indebolir  l'in- 
flueozad'Austriasull'impero.  Dipoi  nella 
divisione  e  spoglio  degli  stati  ecclesiastici 
tedeschi,  la  Sassonia  nulla  ottenne  e  con- 
servò la  sua  antica  circoscrizione.  L'elet- 
torato avanti  la  rivoluzione  francese  ab* 
bracciava  il  ducato  o  circolo  elettorale  di 
Sassonia,  il  margraviato  di  Misnia,  parte 
del  Voigtland,  della  Turingio,  della  Lu- 
sazia  e  della  contea  diHenneberg.  Ma  do- 
po lo  scioglimento  dell'impero  Germani- 
co e  del  collegio  elettorale,  e  dopo  la  scon- 
fìtta de' prussiani  avvenuta  a  Jena  a'a3 
ottobre  1806, Federico  Augusto  III  segnò 
pace  separata  con  Napoleone  I  re  de'fran* 
cesi,  ed  avendo  acceduto  alla  Confedera- 
zione Renana,  di  cui  Napoleone  I  si  di- 
chiarò protettore,  fu  innalzato  alla  digni- 
tà renle,  e  la  Sassonia  in  regno  agli  1 1  di- 
cembre 1806,  prendendo  a'ao  l'elettore 
il  titolo  di  re  e  il  nome  di  Federico  Au- 
gusto I,  che  Napoleone  I  riconobbe  nel 
1807  nel  trattato  di  Tilsil,in  uuoa'regni 
di  Westfalia,  Baviera  e  Wurtemberg,  per 
teuere  in  freno  l'Austria,  aumentandogli 
notabilmente  i  suoi  stati.  Imperocché  con 
detto  trattato  fu  distaccalo  dalla  Prussia 
il  granducato  di  Posen  o  Polonia  Prus- 
siana, si  congiunse  il  medesimo  cou  talu- 
ni brani  della  Galizia  ceduti  dall'Austria, 
e  se  ne  formò  il  granducato  di  Varsavia 
poscia  aumentato  come  dissi  a  Polonia, 
nel  1 809  coi  lerritorii  ceduti  dall'Austria, 
investendone  Napoleone  1  il  redi  Sasso- 
nia con  titolo  di  duca.  L'annalista  Cop- 
pi parlando  all'anno  1806  n.°4<>  del  ti- 
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tolo  di  re  assunto  dall'elettore  di  Sasso- 
nia, osservò  che  questo  principe  di  reli- 
gione cattolica,  e  sovrano  d'un  popolo  in 
cui  era  dominante  il  luteranismo,  conten- 
ne con  Napoleone  I:  »  Le  leggi  le  quali 
determinavano  i  reciproci  diritti  de' di- 
versi culti  stabiliti  in  Germania  essere  sta- 
te abolite  pel  fatto  stesso  della  dissoluzio- 
ne dell'antico  Corpo  Germanico;  000 es 
sere  d'altronde  le  medesime  conformi  ai 
principii  sopra  de'quali  la  Confederano- 
ne  era  stata  formata.  Quindi  l' esercizio 
del  culto  cattolico  in  tutto  il  regno  di  Sas- 
sonia sarebbe  pienamente  eguagliato  a 
quello  del  culto  luterano,  ed  i  sudditi  del- 
le due  religioni  avrebbero  goduto  seoia  j 
restrizione  degli  stessi  diritti  civili  e  po- 
litici, facendone  l'imperatore  de'francesi 
una  condizione  particolare  di  questo  og- 
getto". I  duchi  de'rarai  collaterali  di  Sas- 
sonia accedettero  anch'essi  alla  Confede- 
razione Renana  a'  1 5  dicembre  1 806.  Na- 
poleone I  quando  volle  effettuare  l'iota- 
sione  della  Russia,  vagheggiando  l'uni- 
versale monarchia,  partito  da  Parìgii  9 
marzo  18 1 1,  fissò  alcuni  giorni  la  sua  cor- 
te a  Dresda,  dove  l'imperatore  Francesco 
1  suo  suocero,  il  re  di  Prussia  Federico 
Guglielmo  III,  e  tutti  i  sovrani  d'Alema- 
gna vennero  ad  inchinarsi  avanti  alla  sua 
potenza  e  alla  sua  fortuna,  ed  egli  li  leo- 
ne alla  gran  mensa;  ina  la  caropagM* 
Russia  gli  riuscì  disastrosa  e  rovinò.  lire 
grato  a  tanti  vantaggi  ottenuti, rimaseio- 
violabilmente  attaccato  ai  desti  ni  del  con- 
quistatore, e  godè  del  regno  e  granducato 
con  tutta  sicurezza  (ino  al  1 8 1 3 ,  in  cui 
videsi  spogliato  de'suoi  stati  dalla  coali» 
zione  deli.0  marzo  contro  Francia,  e  fu 
costretto  a  fuggire  dalla  capitale  del  suo 
regno.  Ma  Napoleone  I  nel  maggio  apn 
la  campagna  diSassoniachedivenoeil tea- 
tro delia  guerra,  colla  brillante  vittoria  di 
Lutzen,  eio  giorni  dopo  l'imperatore  ri- 
condusse in  trionfo  il  re  di  Sassonia  nella 
sua  metropoli,  riportando  quindi  la  ' ,l' 
toria  di  Bautzen.  Nuovamente  i  cosi»1"; 
ti  guerreggiando  Napoleone  I,  egli  b»*le 
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e  disfece  a  Dresda  i  nemici,  ma  per  le  per- 
dite de'suoi  luogotenenti  do?endo  ritirar* 
si,  e  per  non  rovinare  il  re  lo  consigliò 
ad  entrat  e  nella  nuova  alleanta  della  con- 
federazione del  Reno  contro  di  lui,  ner- 
bandosi a  tempi  migliori.  11  re  fedelissi- 
mo a  Napoleone  I  di  malincuore  l'ubbi- 
dì, ed  a  Lipsia  nel  bel  mezzo  dell'azione 
campa  le,congi  unse  lesue  truppe  con  quel- 
le delle  potenze,  colle  quali  unitamente 
combattendo decUero^della  vittoria  rima- 
sta luogo  tempo  indecisa,  e  Napoleone  I 
restò  vinto  per  sempre,  ed  il  re  potè  sal- 
vare la  maggior  pat  te  del  regno  conser- 
vatogli nel  congresso  di  Vienna.  Dopo  20 
mesi  il  re  rientrò  ne' suoi  domioii  dopo 
aver  dovuto  cedere  nel  1 8 1 5  alla  Prussia 
la  sud  descritta  provincia  prussiana  di  Sas- 
sonia con  800,000  abitanti  oltre  il  gran 
d u catodi  Varsavia,  che  divenne  base  dei- 
Fattuale  regno  di  Polonia  devoluto  alla 
Russia.  I  sassoni  in  vista  della  loro  con- 
dotta alla  battaglia  di  Lipsia,  speravano 
mantenere  l'integrità  dell'antico  territo- 
rio, ed  il  re  avendo  inutilmente  protesta- 
to sul  notabile  smembramento,  dovè  poi 
acconsentir  vi.  Federico  Augusto  1  mori 
senza  prole  maschile  a'5  maggio  1827,  e 
gli  successeli  fratello  Antonio  Clemente. 
Jl  Papa  Leoue  XII  quando  era  nunzio  di 
Colonia,  nel  declinar  del  secolo  passato 
si  recò  io  Sassonia  per  affari  della  s.Sede 
per  commissione  di  Pio  VI, e  vi  ritornò 
iu'1 1 80 1  con  vantaggio  de'caltolici,  come 
rilevai  nel  vol.XXVIII,p.253,a54.Quin. 
di  io  attestatodi  slima  e  benevolenza  ver- 
so la  religiosissima  casa  reale  di  Sassonia, 
emanò  il  breve  Inclita  e  Saxoniae  do- 
mus,  degli  1 1  dicembre  1 827,  Bull,  de 
propaganda  fide,  Appendi!  t.  a,  p.  377, 
col  quale  ampline  confermò  in  perpetuo, 
i  privilegi  concessi  da  Benedetto  XIV  e 
da  Pio  VII,  al  re,  alla  regina,  ed  a  tutta 
la  reale  casa  cattolica  di  Sassonia.  Que- 
sto regno  godè  quiete  sino  al  settembre 
i83o,  quando  scoppiò  0  Dresda  un'in- 
surrezioue,  provocata  dall'animosità  che 
uo  popoloquasi  tutto  uHierodivotoalcul- 
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to  protestante,  da  lungo  tempo  nutriva 
contro  le  truppe  regie  e  contro  la  corte 
cattolica.  Il  re  Antonio  ritiratosi  a  Pil- 
uilz,  pubblicò  a'i3  settembre  un  editto, 
in  virtù  del  quale  si  associò  in  qualità  di 
correggente,  suo  nipote  Federico  Augu- 
sto duca  di  Sassonia,  giovine  principe  caro 
alla  popolazione,  ed  in  favor  del  quale  suo 
padreMassimilianoerededella  corona  co- 
me fratello  del  re,  abdicò  allora  i  suoi  di- 
ritti al  trono  :  queste  disposizioni  furono 
accolte  con  entusiasmo,  nullameno  per 
qualche  tempo  ancora  continuò  a  domi- 
nare nel  reguo  uoa  grande  fermeulazio- 
ne,  ed  in  parecchi  punti  insorsero  som- 
mosse che  furono  prontamente  represse, 
lire  Antonio  moiì  a'6  giugno  1 836,  e  gli 
successe  l'encomiato  nipote  re  regnante 
Federico  Augusto  II.  Il  suo  padre  duca 
Massimiliano  cessò  di  vivere  a'3  gennaio 
1 838,  lasciando  numerosa  prole,  nata  dal- 
la 1."  moglie  Carolina  M."  figlia  di  Fer- 
dinando duca  di  Parma,  fra  la  quale  l'al- 
tro figlio  Giovanni  Nepomuceno  è  l'erede 
presuntivo  della  corona.  Nel  1825  in  2.' 
nozze  avea  sposato  M.*  Luisa  Carlotta  in- 
fante di  Spagna  e  sorella  del  regnante  du- 
ca di  Parma  la  quale  colla  sua  vir- 
tuosa saggezza  contribuì  alla  rinunzia  dei 
sovrani  diritti  dell'illustre  consorte,  e  ri- 
siede in  Roma  sotto  il  nome  di  principes- 
sa di  Sassonia.  Per  altre  notizie  sulla  no- 
bilissima e  vetusta  stirpe  di  Sassonia ,  e 
della  regione  sassone,  si  ponno  consulta- 
re i  seguenti  storici.  Henuinges,Ge/iea/o* 
giaaliquot familiarum  nobilium  mSaxo- 
nia  quae  vel  comùibus,  vel  baronibus  or- 
tae,  Hambi  i5go.  Cala,  Istoria  de  svevi 
nelconquislo  del  regno  diNapolij*\  1 660. 
Palatio,  Àquila  Saxonica,  sub  qua  lm» 
peratores  Saxones  ab  Henr.  Aucupe,  n- 
squead  Henr.  Sanclum  elogiis,  hierogly' 
phicis  eie.  ad  vivum  exhibentur  insculpti, 
Venetiisi673.  Jo.  Georgius  Eccardo,/fl- 
storia  genealogica  principum  Saxoniae 
superiori*,  Lipsiaei  722.  Deorìgine  Ger- 
manorum,  eorumque  coloni  is,  et  migra- 
tionibus,  ec  Studia  C.  L.  Scltedii,  Goet- 
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lingae  1 75o.Umpecand<v?fonVi  dellaSas- 
sonia  e  della  Germania,  Milano  1826. 
Storia  della  Riforma  d'  Alemanna  dal 
i5i7  al  1845»  di G.  A.  Boost,  Ausbur- 
gol  846.  Storia  de  riformatori  luterani  t 
Martin Lutero,Filippo  Melanlone s  Mal' 
tiaFlaccio  Illirico,  Giorgio  Maiore  An- 
drea Osiandro,diGaspareUlembcrg  an- 
ticamente parroco  di  s.  Colomba  in  Co- 
Ionia,  Magonzai846.  Storia  e  antichità 
della  Chiesa  Anglo- Sassone,  contenente 
un  racconto  della  sua  origine,  governo 
dottrine,  culto,  rendite,  e  istituzioni  cle- 
ricali e  monastiche  di  Giovanni Lingard, 
Londra  1 844*  passo  a  riportare  i  cen- 
ni sugli  stati  e  sulla  genealogia  de'4  super- 
stiti rami  della  linea  Ernestina  di  Sas- 
sonia  regnante. 

Granducato  e  gronditela  di  Sassonia- 
Weimar  Eisenach. 
Granducato  del  centro  di  Germania, 
composto  di  3  parti  staccate,  ciascuna  ac- 
compagnata da  alcuni  getti.  Si  compren- 
dono in  questo  stato  i  principati  di  Wei- 
mar, e  d'Eisenach,  parte  della  contea  di 
Henneberg,  e  de' territori  di  Fulda,  e  di 
Erfurt,  quasi  tutto  l'antico  circolo  sasso- 
ne di  Neustadt ,  le  signorie  prussiane  di 
Blahkenhain,edel  bassoK.ranichfeld,i  ba- 
liaggi  ossia  ni  di  Vach  e  Frauense'e.  Gli 
stali  prussiani,  iducatidiCoburgo-Golha, 
con  altri  piccoli  potentati  germanici  circo- 
scrivono la  contrada.  Il  paese  è  assai  mon- 
tuoso, e  l'ingombrano  in  parte  foltissimi 
boschi. Le  valli  e  le  pianure  però  sono  fre- 
quenti e  feconde,  massime  quelle  di  Wer- 
ra,  Saale,  e  llm,  contribuendo  alla  ferti- 
lità loro  i  fiumi  Saale,  llm,  Neiss,  ed  Or- 
bo. Havvi  un  gran  numero  di  stagni,  ma 
ninno  di  qualche  conto.  Il  clima  è  rigido 
e  freddo  :  la  valle  della  Saala  gode  favo- 
revole temperatura;  l'aria  è  sana  dapper- 
tutto. Rinomate  sono  le  sorgenti  minera- 
li di  Bcrka  e  di  Rublo.  Quasi  tutte  le  al- 
ture sono  rivestile  di  belle  selve.  La  su- 
perficie di  tutto  il  granducato  è  di  t84 
leghe  quadrale,  delle  quali  127  pel  prin- 
cipato di  Weimar,  e  57  per  quello  d'Ei- 
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senach.  Comprende  il  granducato  33  cit- 
tà, 10  borghi,  G97  villaggi.  Ha  l'agricol- 
tura da  lottare  in  questo  granducato,  coa- 
tro le  difficoltà  che  offre  la  natura  del  suo- 
lo ,  e  lotta  con  vantaggio  :  il  circolo  più 
produttivoè  quello  di  Weimar,  massime 
di  grano,  e  più  ancoro  il  baliaggiotli  Ali- 
stedt.  11  lino  e  il  colta  abbondano  gene- 
ralmente;  numerosi  sonoi  frutti  :  hanno 
riputazione  i  pomi  di  Borsdorf,e  lecere» 
d'Ostheim,come  anche  le  prugne.  Il  le- 
gname è  una  delle  primarie  ricchezze  dd 
paese.  Le  bestie  cornute  presentano  mol- 
ta importanza;  vi  è  una  bella  mandria  di 
cavalli,  e  le  pecore  sono  la  parte  più  in- 
teressante del  regno  animale  della  regio- 
ne, somministrando  lana  finissima  detta 
elettorale.  I  porci  sono  numerosi,  cosi  la 
selvaggina,  ed  il  pesce.  Il  migliore  ramo 
d' industria  consisteva  nella  «scavazione 
delle  miniere,  e  purificazione  de  metalli. 
Altre  volte  scava  va  usi  argento  e  rame;  ac- 
cora si  estraggono  ferro  e  manganesc;hsO' 
novi  una  salina, e  una  miniera  di  carboo 
fossile,  non  che  legno  bituminoso.  Mollo 
più  importanti  sono  la  terra  da  vnsaioele 
cave  di  pietra;  la  terra  da  follone,  la  tor- 
ba, l'alabastro.  Vi  sono  fabbriche  di  cal- 
ze, panni,  tele,  birra,  stoviglie,  potassa,  e 
un  gran  numero  di  distillerie.  Nel  prin- 
cipato d'Eisenach  l'industria  è  più  ope- 
rosa, riuscendo  considerabile  il  commer- 
cio di  transito,  essendo  buone  le  strade- 
La  popolazione  ascende  a  circa  160,000, 
de'quali  circa83,ooospettanoal  principa- 
to d'Eisenach.  Quelli  del  culto  riformato 
ascendono  a  7000,  i  cattolici  a  1 1  ,ooo,gli 
ebrei  a  1 5oo,gli  altri  sono  protestanti os* 
siano  luterani,  cui  appartiene  il  granduca. 
Gli  abitanti  sono  laboriosi,  semplici,  e  di 
spirito  vivace  e  sciolto;  parlano  il  dialetto 
turiogio  dell'  alto  tedesco,  con  una  pro- 
nuncia delle  più  pregiate  di  Germania. 
Diffusissima  è  l'istruzione  e  bene  ammini- 
strata :  oltre  la  celebre  granducale  uni- 
versità di  Jena,  di  cui  è  rettore  il  gran- 
duca, si  trovano  due  ginnasi ,  69  *c"°'e 
borghegiane,  545  di  campagna,  c  a  «*" 
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moli.  L'istituto  geografico  ili  Weimar  è 
rinomatola  cui  città  dotta  e  letteraria  me* 
ritò  il  nome  d1 Alene dtU Atanagna,  e  fu 
il  soggiorno  abituale  degli  illustri  poeti 
Schiller,  Wieland,  Herder,  Gothe,  Mu- 
sa  e  u$,  Falk,  Kotzebue  che  vi  nacque,  ec. 
Il  governo  é  costituzionale,  e  rappresen- 
tativo :  il  granduca  concentra  in  se  il  po- 
tere esecutivo,  e  viene  assistito  dal  mini- 
stero, mentre  consulta  per  la  legislazione 
i  suoi  stati.  Il  granduca  capo  del  ramo 
Ernesiinoàx  Sassonia,  fa  parte  della  Con- 
federazione Germanica;  ha  egli  un  voto 
nel  le  assemblee  generali  della  dieta,si  uni- 
sce ai  duchi  di  Sassonia  Coburgo  Gotha, 
Sassonia •  Meiningen ,  e  Sassonia* Alien* 
burg  per  mandare  un  voto  alle  assemblee 
particolari,  ed  occupa  con  essi  ili  aggra- 
do in  detta  Confederazione.  La  forza  ar- 
mata consiste  in  circa  ai64  uomini,  e  il 
contingente  per  laConfedei  azione  imo  i  o. 
Si  divide  l'amministrazione  del  grandu- 
cato ne' due  principati  di  Weimar,  e  di 
Eisenach;  vi  sono  due  soprintendenze  e* 
vangeliche,  ed  un  decanato  cattolico.  Je- 
na ha  una  corte  superiore  d'appello,  al* 
la  quale  ricorrono  tutti  i  ducati  di  Sas- 
sonia, ed  i  principati  di  Reuss.  Weimar 
e  la  capitale  dello  stato.  I  duchi  di  Sasso* 
uia -Weimar  sono  capi  del  ramo  Ernest^ 
no  o  Ducale  di  Sassonia,  che  incominciò 
alta  metà  del  secolo  XVI.  Col  trattatoiS 
dicembre  1 806,  i  5  rami  (ora  sono  4)  del 
ramo  Ernestino  entrarono  a  far  parte  del* 
la  Confederazione  Renana  sotto  la  pre- 
sidenza del  re  di  Sassonia,  di  cui  erano  aj- 
lea  ti,  e  l'abbandonarono  nel  1 8 1 3. 1  du- 
chi di  Sassonia- Weimar  pel  congresso  di 
Vienna,  neh  81 5  acquistarono  il  titolo  di 
grauduchi,  ed  un  aumento  considerevole 
di  territorio.  Nel  settembre  1 83o,  la  tran* 
q  utilità  pubblica,  come  nel  regno  di  Sas- 
sonia, fu  turbata  un  momento  da  alcune 
sommosse  popolari,  ma  presto  si  ristabilì 
la  quiete.  Una  folla  di  letterali  e  scienzia- 
ti distinti,  oel  regnante  granduca  trova- 
rono sempre  ospitalità  e  protezione,  come 
»c'»uoi  predecessori,  i  quali  in  ogni  tempo 
vol.  1x1. 
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mostrarono  predilezione  alle  scienze  e  al- 
le arti  belle.  Weimar  città  capitale  del 
granducato  giace  in  bella  valle  circonda- 
ta da  colline,  sull'llm  che  vi  si  varca  so- 
pra 2  ponti.  E'  residenza  del  granduca* 
dell'alto  concistoro  del  principato,  della 
soprintendenza  generale,  e  del  tribunale 
criminale.  Si  distinguono  il  castello  abi- 
tato dal  sovrano,  di  stile  semplice  e  ele- 
gante, con  bel  parco;  la  casa  de'  princi- 
pi o  palazzo  ducale  di  Belvedere,  la  bi- 
blioteca con  1 1 0,000  volumi,  diversi  sta- 
bilimenti, un  ospedale  magnifico,  il  gin- 
nasio. Vi  sono  due  chiese,  la  primaria  del* 
le  quali  contiene  le  tombe  dc'granduchi  : 
i  cattolici  hanno  il  luogo  pel  loro  culto, 
e  gli  ebrei  la  scuola.  Il  teatro  primeggia 
fra  quei  di  Germania.  Weimar  è  il  cen- 
tro della  letteratura,  venendo  riguardata 
un  focolare  scientifico;  si  distingue  anco- 
ra pel  suo  tipografico  lusso,  essendo  im- 
portante il  traffico  de'libri.  Eisenach  ca- 
poluogo e  già  capitale  del  principato  del 
suo  nome,  è  sopra  un'altura  presso  la  ri- 
va sinistra  delNeiss,  che  qui  vi  riceve  l'in- 
fluente Hoersel.  E'  la  sede  del  governo 
e  delle  autorità  superiori  del  circolo.  Cin- 
ta di  mura  è  ben  fabbricala,  con  bellis- 
sima piazza  del  mercato.  Vi  è  il  castello 
ducale,  molto  ingrandito  dal  duca  Gio. 
Ernesto,  e  già  residenza  de'duchi  di  Sas- 
sonia Eisenach,  sino  a  Guglielmo  Enri- 
co ultimo  duca  di  questo  ramo  morto  nel 
1 74 1 ,  epoca  in  cui  il  ducato  passò  ai  du- 
elùdi  Sassonia*  Weimar.  Si  vedono 5 chie- 
se, la  zecca,  due  ospedali,  diversi  stabili- 
menti, il  ginnasio  con  famosa  biblioteca, 
la  scuola  del  disegno.  Ne'dintoroi  sì  vede 
il  rovinato  castello  di  Wartburg  che  nel 
i5?i  servì  di  rifugio  a  Lutero,  che  altri 
chiamarono  il  suo  Patmos  in  vece  di  Co* 
burgo.  Quest'antichissima  città  rovinata 
dagli  unni,  fu  rifabbricata  nel  1069  da 
Luigi  il  Salvatore ,  conte  di  Turingia  e 
Assia  ,  dopo  aver  edificato  il  castello  di 
Wartburg.  Jena  o  Iena  capoluogo  del  ba~ 
liaggio  nel  circolo  di  Weimar,  è  posta  in 

deliziosa  valle.sulla  riva  sinistra  della  Saa* 
* 
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le  che  si  attraversa  su  bel  ponte  di  pie- 
tra, cinta  di  muro  fieucheggiato  di  torri. 
Rinchiude  il  castello  ducale)  con  bibliote- 
ca, museo,  gabinetti  di  mineralogia  e  sto- 
ria naturale.  Vi  sodo  3  chiese  luterane, 
una  cattolica,  ospedali  e  altri  stabilimen- 
ti, fra  i  quali  eminentemente  si  distingue 
l'università  fondata  nel  1 558  dall'elettore 
Gio.  Federico,  echeneli8a6cootava  5i 
professori,  con  osservatorio ,  deposito  di 
archivi,i icca  biblioteca,  collezione  d'islru- 
menti  di  matematica  e  fisica,  una  di  mo- 
delli, ospedale  anatomico,  scuola  d'oste- 
tricia, a  istituti  di  clinica,  ed  un  bel  giar- 
dino botanico.  Vi  sono  una  società  di  mi- 
neralogia, altra  latina,  altra  di  storia  na- 
turale; scuole  di  veterinaria,  di  disegno, 
di  equitazionee  altre.  E  patria  di  celebri 
uomini,  come  del  medico  Gontiero  Schei- 
haoimer.  I  dintorni  di  Jena  sono  celebri 
pel  diruto  e  vecchio  castello  di  Kirchberg, 
e  per  la  segnalata  vittoria  che  i  francesi 
sotto  il  comando  di  Napoleone  I,  ripor- 
tarono sui  prussiani  a'  1 4  ottobre  1 806. 1 
genealogisti  incominciano  la  serie  del  ra- 
mo maggiore  Ernestino  de'duchi  di  Sas- 
sonia-Weimar, da  Giovanni  Guglielmo 
figlio  di  Gio.  Federico  I  il  Magnanimo 
deposto  dall'elettore  toche  passò  nel  ramo 
A  lbertino  nel  1 548; dopo  esser  stato  al  sol- 
do militare  d'Enrico  11  re  di  Francia,  mo- 
rì nel  i5y3  e  lasciò  i  figli  Federico  Gu- 
glielmo I  autore  del  ramo  de'duchi  di  Sas- 
sonia-Al  teoburgo,  il  quale  proseguì  per 
3  gradi  e  si  estinse  in  Federico  Gugliel- 
mo HI  nel  1672;  e  Giovanni  duca  diWei* 
mar,  ch'ebbe  neli6o5a  successore  il  fi- 
glio Gio.  Ernesto  I  il  Pro,  e  Guglielmo 
che  successe  al  fratello  nel  1626:  tra  gli 
altri  figli,  Ernesto  fu  stipite  de'  duchi  di 
Sassonia-Gotha,  e  Bernardo  uno  de'più, 
grandi  guerrieri  del  suo  tempo;  il  quale 
dopo  aver  operato  meraviglie  iu  diversi 
combattimenti  passò  al  servigio  d'Olanda 
contro  gli  spagnuoli,  indi  a  quello  di  Cri- 
stiano IV  re  di  Danimarca  per  sostenere 
l'unione  evangelica  contro  l'imperatore. 
Bernardo  passò  poi  sotto  le  insegne  svedesi 
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di  Gustavo  II  Adolfo  nella  famosa  guerra 
di  Germauia  contro  l'impero  e  i  cattolici, 
ove  si  distinse  coti  gran  valore  e  perizia, 
ed  ebbe  in  ducato  i  vescovati  di  Baiaber- 
ga  e  Wurtzburgo.  Poscia  ebbe  il  conian- 
do supremo  delle  truppe  svedesi  e  prole- 
stanti  di  Germania,  e  combattè  io  unione 
col  cardinal  Luigi  Nomarti  la  VaUdUta 
mandante  de' francesi,  vincendola  famosa 
battaglia  di  Rhinfeld,  e  morì  ueli63gdi 
36  anni.  La  sua  perdita  fu  somma  pel  par- 
tito protestante,  e  pe'  suoi  alleati  :  dopo 
Gustavo  II  Adolfo  che  avea  preso  pere- 
semplare,  fu  il  generale  più  attivo,  più 
abile,  e  piò  valoroso  di  sua  epoca;  fu  i! 
padre  de'suoi  soldati,  si  mostrò  pio,  e  fu 
l'eroe  che  meglio  secondò  i  vasti  progetti 
del  cardinalRichelieu,  che  preparo  losvol- 
gi mento  di  quelli  di  Luigi  XIV.  Al  duca 
G  uglielmo  suo  fratello ,  successe  il  figlio  di 
questo  Giovanni  Ernesto  11  nel  i66a,che 
ereditò  porzione de'beni  del  ramod'Alteii* 
burgo.  Nel  1 683  gli  successe  il  figlio  Gu- 
glielmo Ernesto,  ed  a  questo  nel  1728  Er- 
nesto A  nguslo  figlio  di  suo  fratello  GiaEr- 
neslOjcheistiluiilsuddeltoordine  del/« 

co/te,  e  nel  1 74 1  riunì  a'suoi  stati  il  prino* 
pa  to  d'E  isenach.  Il  figlio  Ernesto  Augusto 
Costantino  di  ventò  duca  nel  1 748,»!  qua- 
le nel  1 758  successe  il  figlio  Carlo  Augu- 
sto generale  di  cavalleria  al  servigio  di 
Prussia,  che  nel  1806  entrò  a  far  parte 
della  Confederazione  Renana,  indi  a'4* 
prile  ovvero  a'9  giugno  1 8 1 5  pel  1  .*  p»**e 
il  titolo  di  granduca  di  Sassonia-  Weimar, 
e  siccome  anziano  della  linea  ErntibM 
di  Sassonia, ebbe  il  godimento  del  sena- 
toriato  d'Oldisleben:  cultore  delle  scteoxe 
e  mecenate  de'dolti,  Weimar  per  lui  di- 
venne la  sede  delle  Muse,  la  novellace- 
ne, la  novella  Ferrara ,  oon  vi  fu  fora 
corte  come  la  sua,  io  cui  le  lettere  nce- 
vesserosplendidoaccoglimeoto.fiuodalla 

reggenza  delia  madre  Anna  Amalia  u> 
Bruusvfick-Wolfeobutlel  che  governò  si- 
no al  1 775.  Carlo  Augusto  sposò  suo  figl 10 
Co  rio  Federico  regnante  granduca,  alla 
grauduchessa  Muri*  Pauiovvoa  sorew 
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de! l'imperatore  Nicolò  J,e  morì  nel  1828: 
è  granduca  ereditario,  il  loro  figlio  Carlo 
Alessandro. 

Ducato  e  duchi  di  Sassonia 
Coburgo* Gotha. 
Ducato  diGermauia,la  cui  parte  prin- 
cipale, situata  nel  centro  della  Confede- 
razione, comprende  1  principati  di  Cobur- 
go  e  di  Gotha;  l'altra  parte  forma ute  il 
principato  di  Lichtenberg,  sta  all'  ovest 
della  Germania.  11  suolo  Cobuighese  é  in 
gran  parte  montuoso,  ma  in  diversi  luo- 
ghi vi  sono  fertili  e  spaziose  valli.  Il  du- 
ca lo  di  Gotha  occupa  una  vasta  e  fertile 
pianura,  che  i  fiumi  Leine  e  Neiss  vanno 
irrigando.  Il  territorio  di  Lichtenberg  è 
moutuoso,  e  vi  souo  molte  foreste,  fra  le 
quali  si  distinguono  quelle  di  Schwandel 
e  di  Spimont.  Produce  gran  quantità  di 
grano,  spella,  pomi  di  terra,  lino,  coro- 
te  rinomate,  e  buon  vino  il  Lichtenberg, 
oltre  altri  prodotti.  Il  bestiame  grosso  è 
una  de  Ile  sue  ricchezze  importanti,  abbon- 
dano le  pecore,  i  porci  e  le  oche.  Le  pro- 
duzioni minerali  consistono  in  carbon  fos- 
sile, magnesia,  ferro  e  pietre  da  macina 
di  porfido.L'industria  è  soprattutto  atti- 
va nel  principato  di  Gotha,  e  specialmen- 
te nella  parte  montagnosa  :  vi  sono  diver- 
se fabbriche  di  telerie,  panni,  carta,  tabac- 
co» oggetti  di  feiro,  porcellana,  stoviglie, 
istrumenli  di  musica  ec.,  e  vi  hanno  mol- 
te seghe.  La  popolazione  del  ducato  di  cui 
è  capitale  Coburgo  è  di  circa  1 56,ooo  abi- 
tanti ,de'qua  li  38,ooo  ne  ha  il  principato  di 
Coburgo,  88,000  il  principato  di  Gotha, 
3o,ooo  l'altro  di  Lichtenberg.  Essi  pro- 
fessano il  luteranismo,  tranne  12,000  cat- 
tolici, 3,ooo  riformati,  e  1200  ebrei.  L'i- 
struzione vi  è  invigilata  con  attenzione  e 
buon  successo  :  vi  souo  4  ginnasi  e  scuole 
latioe,  un  ginnasio  accademico,  5  scuole 
normali,  37  borghigiane,  e  38 1  di  cam- 
pagna. Gotha  è  la  città  principale  pegli 
istituti  scientifìchi  e  letterari.  Il  governo 
è  monarchico cosliluzionale;il  duca  mem- 
bro del  ramo  Ernestino  di  Sassonia,  ha 
uu  voto  nelle  assemblee  generali  del  la  Con* 
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federazione  Germanica,  e  si  unisce  al  gran 
duca  di  Sassonia  Weimar,  ed  ai  duchi  di 
Sassonia  Meiningen,e  di  Sassonia  Al  lem - 
burg,  per  un  voto  nelle  assemblee  par- 
ticolari; occupa  egli  con  questi  principi, 
il  1 2.0  grado  nella  Confederazione, al  cui 
esercito  somministra  1 366  uomini.  I  du- 
chi di  Sassonia- Cobnrgo  dopo  fatta  parte 
della  Confederazione  Renana  presero  una 
parte  attiva  all'affrancamento  della  Ger- 
mania, verso  il  fine  della  dominazione  di 
Napoleone  l,e  ne  furono  guiderdonati  nel 
18 16  colla  signoria  di  Baumholder  che 
presentemente  si  chiama  di  Lichtenberg 
da  un  vecchio  castello  del  cantone.  Per 
efletto  della  morte  di  Federico  IV duca  di 
SassoniàGotha.nel  1 82 5 i  possedimenti  di 
questi  principi  s'accrebbero considerevol 
mente:  stante  una  convenzione  del  1826 
co 'duchi  diSassonia-Meiningen  e  diSasso- 
nia-Hildburghausen,conservaroooilprin. 
cipato  di  Coburgo,  tranne  il  baliaggio  di 
Themar,equello  diLichtenberg,e  ricevet- 
teroil  principato  di  Gotha  tranne  i  baliag- 
gi  di  Kranichfeld  e  Chamburg  che  passa  - 
rooo  alla  Sassonia-Mei  ni  ngen,  avendo  a 
quest'ultima  ceduto  il  principato  di  Saal- 
leld  eil  baliaggio  diThemar;al  duca  diSas- 
sonia-Hildburghausen  toccò  quasi  tutto 
il  principato  di  Al  lem  burg.  Coburgociltà 
capitale  del  ducato  occupa  un'amena  val- 
le dal  fiume  Itzsch  irrigata.  Nell'antico 
castel  lo  regolarmente  costruito,  fa  il  prin- 
cipe l'ordinaria  residenza.  Ha  una  bella 
chiesa,  la  biblioteca  di  25,ooo  volumi,  il 
teatro,  l'arsenale,  il  palazzo  pubblico,  il 
liceo,  l'accademia,  il  gabinetto  di  storia 
naturale  e  di  fìsica,  l'osservatorio,  due  o- 
spedali,  fonderia  di  cannoni.  I  protestanti 
chia  maronoil  castello  il  Patmos  di  Lutero, 
perla  lunga  dimora  che  vi  fece  quell'ere- 
siarca. Vi  si  fanno  bei  lavori  con  legno  im- 
pietrilo. 11  fino  marmo  delle  vaste  cave 
de'suoi  dintorni,  è  molto  in  pregio.  Go- 
tha capitale  del  ducato  che  comprende 
quasi  tutta  laTuringia  meridionale, è  cit- 
tà che  fa  vaga  mostra  sul  pendio  d'una 
collina!  a  piè  della  quale  scorre  il  Leine; 
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è  una  delle  più  belle  di  Sassonia.  Vi  so- 
no belle  fontane,  e  la  domina  e  difende  il 
castello  di  Friedenslein  incominciato  nel 
i643  dal  duca  Ernesto  il  Pio,  ove  stava 
la  foi  lezzadiGiimmeslein.  Ha  una  biblio- 
teca di  i5o,ooo  volumi  e  più  di  2000 
m ss.,  oltre  altra  biblioteca  numismatica 
di  6,000  volumi,  il  celebre  ginnasio,  il 
rinomato  osservatorio,  il  vasto  gabinetto 
di  storia  naturale,  e  di  numismatica  rio 
co  di  6000  rare  e  preziose  medaglie,  un 
museo  di  quadri  e  di  antichità,  l'arsena- 
le. Ha  7  chiese  luterane,  la  cappella  cat- 
tolica di  s.  Margherita  che  contiene  i  se- 
polcri de'duchi  di  Sassonia -Gotha,  ed  è 
ragguardevole.  £'  patria  de'celebri  me* 
dici  Gasparo  Hoffmann,  e  Tommaso  Rey- 
nesius,  non  che  del  poeta  Gotter.  Si  at- 
tribuire la  fondazione  della  città  a  Gu- 
glielmo arci  vescovo  di  Magonza  nel  964. 
In  Gotha  si  pubblica  il  rinomatissimo  e 
intei  ess&nleÀbtianach  de  Gotha  fino  dal 
1763.  Il  governo  del  ducato  é  rappre- 
sentativo, ed  il  sovrano  gode  il  potere  e- 
secutivo:  ogni  4  Anni  si  tiene  una  dieta 
composta  de'deputa ti  eletti  fra'possidenti, 
e  i  cittadini.  Il  culto  luterano  vi  domina 
esclusivamente.  Oltre  la  rappresentanza 
ordinaria  nelle  diete,  comune  a  tutto  il 
ramo  E  mesti  no,  il  duca  emette  ili3.mo 
voto  nelle  assemblee  generali.  Nel  suo  ter- 
ritorio trovasi  la  famigerata  foresta  di  Tu- 
ringia.  Il  capoluogo  del  principato  di  Li- 
chtenberg è  la  città  di  s.  Wendel  già  del- 
l'elettorato di  Treveri:  è  ben  fabbricata 
in  riva  al  (lume  Blies.  II  ramo  di  Sasso- 
nia- Coburgo-Saalfcld  io  formò  nel  1 675, 
o  almeno  i  genealogisti  l'incominciarono 
con  Giovanni  Ernesto  7.0  figlio  di  Eroe- 
ito  di  Sassonia- Gotha;  nel  1 739  gli  suc- 
cesse il  figlio  Cristiano  Ernesto,  ed  a  que- 
sto  nel  1745  il  fratello  Francesco  Giosia. 
Il  figlio  Ernesto  Federico  divenne  duca 
nel  1 7 64,  cui  successe  nel  1 800  il  figlio  Fe- 
derico Francesco  Antonio,  dopo  del  quale 
nel  1 806  diventò  duca  il  figlio  Ernesto  I 
Antonio  Carlo  Luigi, ed  a  questo  nel  1 844 
il  regnante  figlio  Ernesto  li  Augusto,  il 
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cui  fratello  principe  Alberto  è  sposo  della 
regina  d'Inghilterra  V  ittoria  che  regna. 
Siccome  il  duca  che  regna  non  ha  figli,  il 
successore  eventuale  nel  ducatoèil  prìn- 
cipe Alfredo,  secondogenito  del  principe 
Alberto  e  della  regina  Vittoria, essendo 
il  princi  pe  A  Iber to  l'erede  presuntilo  dei 
ducati  di  Coburgo  e  Gotha.  Ora  si  ita 
discutendo  nella  dieta,  il  coosenso  degli 
agnati  alla  legge  fondamentale  pe'  me- 
desimi ducati ,  onde  regolare  i  rappor- 
ti delle  parti.  I  cugini  del  duca  Ernesto 
Il  Augusto,  si  congiunsero  in  matrimo- 
nio: il  principe  Ferdinandocoo  la  regina 
di  Portogallo  Maria  li  da  Gloria  che  re- 
gna; il  principe  Augusto  con  Maria  Cle- 
mentina d'Orleans,  figlia  di  Luigi  Filip- 
po re  deTrancesi;  la  cugina  Vittoria  spo- 
sò il  duca  di  Nemours  Luigi  d'Orleaosal- 
tro  figlio  di  Luigi  Filippo;  finalmente  Leo- 
poldo è  re  del  Belgio  regnante,  ma  la  sua 
dinastia  è  cattolica, come  pur  notai  a  Pas- 
si Bassi,  riparlando  del  Belgio.  Tranne 
questi,  gli  altri  erano  figli  del  duca  Fer- 
dinando Giorgio 

fratello  d'Ernesto  I, ge- 
neral maggiore  di  cavalleria  al  servino 
d'Austria,  che  sposando  M.a  Antonietta 
pri  nei  pessa  d  iKohory  ottenne  questo  prin- 
cipato nell'  Ungheria  e  mori  da  ultimo. 
Dal  suddetto  duca  Francesco  Giosia.oac- 
que  il  celebre  Federico  Giosia  feld-ma- 
resciallo  al  servizio  dell'Austria.  Militò'» 
i.a  volta  con  distinzione  nella  guerra  dei 
7  anni;  combattè  poi  coi  turchi  in  Va- 
lachia  nel  1 789.  La  guerra  della  rivolu- 
zione di  Francia  non  tardò  a  porgergli 
occasione  di  fare  un'  assai  più  luminosa 
figura  nel  Belgio,  ove  a  Nenvinde  vinse 
la  battaglia  del  1793;  indi  sconfisse  nuo- 
vamente i  repubblicani  francesi  iFamafSj 
conquistando  vari  luoghi  :  mori  nel  1  So- 
li ramo  di  Sassonia- Gotha  lo  foratoi! 
duca  Ernesto  I  il  Pio  7.'  figlio  di  Gio- 
vanni IV  duca  di  Sassonia  Weimar  e  in- 
cominciò a  regnare  nel  1 60 5  con  lode  di 
pietà,  saggezza,  dotto,  economo  e  poli- 
tico profondo.  Fece  le  guerre  d'Ale*1' 
gua  sotto  Gustavo  11  Adolfo  re  di  S*eù*> 
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e  meritò  pel  valore  gli  elogi  e  la  stima  di 
quel  grati  capitano.  Favori  le  scienze  e  le 
arti,  fondò  scuole  per  l'istruzione  anche 
religiosa  de' poteri  :  adorato  dai  sudditi, 
fu  venerato  nella  Sassonia;  dai  suoi  figli 
derivarono  diversi  ceppi  e  rami  di  prin- 
cipi sassoni,  come  di  Sassonia-Meiningen, 
e  di  Sassonia- Hildburghausen  :  Alberto 
nato  nel  1642,  fu  duca  di  Sassonia- Co- 
borgo.  Ad  Emetto  I  nel  1675  successe 
il  figlio  Federico  I,  che  istituì  il  suddetto 
ordine  equestre  òeW  Integrità  Germani» 
ea,ed  a  lui  nel  1691  il  figlio  Federico  II, 
il  cui  fratello  Gio.  Guglielmo  militò  in 
Olanda,  e  al  servizio  dell'Austria  sotto  il 
principe  Eugenio,  che  ne  fece  grandis- 
simo conto.  Nel  1732  a  Federico  li  suc- 
cesse il  figlio  Federico  III,  duca  di  Go- 
tha e  di  Altenburgo,  ch'ebbe  a  successo- 
re nel  1 772  il  figlio  Ernesto  li,  che  seppe 
governare  con  saviezza,amò  la  pace,  pro- 
fessò le  scienze  e  le  matematiche,  fondan- 
do l'osservatorio  di  Seeberg  uno  de'più 
belli  e  utili  di  Germania,  e  fu  benedetto 
dai  sudditi.  Il  figlio  Augusto  Emilio  di- 
venne duca  neli8o4  e  morì  nel  182»  : 
col  fratello  Federico  lVneli825si  estin- 
se la  linea,  riunendosi  il  ducato  di  Go- 
tha a  quello  di  Coburgo  al  modo  detto. 
A  Faldistorio  feci  menzione  di  quello  in 
torma  di  geouflessorio,  donato  dal  prin- 
cipe Federico  nel  18 16  a  Pio  VII,  e  del 
proprio  ritratto  dal  Papa  a  lui  regalalo, 
onde  ricambiarne  la  singolare  affezione. 
Il  principe  amò  il  soggiorno  di  Roma,  o- 
ve  nel  1 8 1 5  gli  fu  dedicato  il  Notiziario 
di  Europa,  ossia  la  traduzione  in  italia- 
no dell'  Almanach  de  Gotha.  Dipoi  il 
principe  divenne  duca  Federico  IV,  e  in 
lui  finì  il  ramo  di  Gotha. 
Ducato  e  duchi  di  Sassonia  Meiningen- 
flililburghausen-  Saalfeld. 
Ducato  del  centro  di  Germania  gene- 
ralmente montagnoso,  composto  de' du- 
cati Meiningen  e  Hildburghausen.  Vi  so- 
no parecchi  lnghct  ti,  e  alcune  sorgenti  m i» 
nerali.  Rigido  il  clima  nelle  parti  eleva- 
te, riesce  mite  nelle  grandi  valli  della  Saa- 
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le,  e  della  Werra.  Oltre  i  prodotti  vege- 
tali, vi  è  molto  legname.  Ricchissimo  è  il 
paese  di  bestie  cornute  e  pecore;  vi  si  al- 
levano de'buoni  cavalli.  Comuni  la  sel- 
vaggina ed  il  pesce;  nella  Steinach  si  pe- 
scano talvolta  delle  perle.  Havvi  minie- 
re d'oro,  d'argento  e  di  piombo,  ma  non 
assai  importanti  perchè  poco  lavorate;  le 
miniere  di  ferro  sono  numerose  e  ricche; 
inoltre  si  scava  alquanto  rame.  Vi  sono 
due  saline  interessanti;  possiede  zolfo,  co- 
balto, carbon  fossile,  pietre  da  lavoro,  ar- 
desia ,  marmo,  pietre  da  fucile,  allume,  ec 
Ha  fabbriche  di  mattoni  coloriti,  di  birra 
in  gran  numero,  di  distillerie,  di  seghe  e 
altre  :  Sonneberg  soprattutto  è  la  sede  di 
un'  industria  fiorenlissima.  Il  ducato  di 
Meiningen  si  compone  di  gran  parte  della 
contea  di  Henneberg,  e  di  qualche  tratto 
di  quella  di  Coburgo  :  si  divide  in  Ober- 
land,  o  paese  alto,  e  in  Uoterland  o  pae- 
se basso  ;  il  2.0  è  più  considerevole,  e  il 
Werra  Io  attraversa.  Un  gran  numero 
di  boschi  ingombra  tutto  il  territorio.  Ha 
per  capitale  Meiningen,  coi  baliaggi  di 
Themar  e  di  Rdmhild, oltre  Kranicbfeld. 
Il  ducato  di  Hildburghausen  si  compone 
del  territorio  di  Saalfeld,e  del  baliaggiodi 
Camburg,  occupando  la  parte  boreale  un 
brano  della  foresta  di  Turingia.  Nel  1826 
il  ducato  di  Meiningen  avea  70,6 10  abi- 
tanti, quello  di  Hildburghausen  58,980. 
Da  ultimo  i  due  duca  ti  conta  vano  157,000 
abitanti,  compresi  1000  cattolici,  1600 
ebrei, 80  mennoniti  0  riformati.  Vi  domi- 
na il  luteranismo, con  illimitata  tolleran- 
za. In  islato  florido  trovasi  l' istruzione, 
avendovi  3  ginnasi,  due  scuole  normali, 
una  boschiva,  1 7 scuole  borghigianee  2 1 2 
scuole  di  campagna.  Il  governo  é  monar- 
chico  costituzionale  tanto  nel  ducato  di 
Meiningen,che  in  quello  di  Hildburghau- 
sen :  la  nuova  costituzione  il  duca  la  pub- 
blicò a'  1 4  settembre  1 8  25.  Ha  il  duca  un 
voto  alle  assemblee  generali  della  Confe- 
derazione Germanica,  e  si  unisce  al  gran- 
duca di  Sassonia- Weimar,  ed  ai  duchi  di 
Sassonia  Coburgo- Gotha,  e  di  Sassonia- 
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Altenburgo,  per  un  roto  nelle  assemblee 
particolari  :  occupa  egli  con  detti  princi- 
pi il  12.0  grado  della  Confederatone.  I 
duchi  di  Sassonia-Mei  ningen,  membri  del 
ramo  Ernestino,  entrarono  nel  1 806  nel- 
la Confederazione  Renana,  e  ne  uscirono 
in  ottobre  181 3.  Non  comprendevano  i 
possedimenti  loro  che  l'Oberland,  allor- 
ché la  morte  di  Federico  IV  duca  di  Sas- 
sonia-Gotha,  nel  1 825  loro  procacciò  co- 
me retaggio  un  ragguardevole  incremen- 
to di  territorio.  Quindi,  per  una  conven- 
zione che  stipularono  a' 5  agosto  1 826  coi 
duchi  di  SassoniaCoburgo-Gotha,eSasso- 
uiaHildburghausen,acquistarono tutto  il 
paese  di  Hildburghausen,  l'altro  di  Saal- 
feld  ed  ibaliaggi  di  Kranichfeld,di  Cam- 
burgediThemar.Meiningen  città  capitale 
del  ducato  di  Sassonia-Meiningen  Hild- 
burghausen, capoluogo  di  baliaggio  nel- 
l'Unterland,  in  mezzodì  montagne,  giace 
in  riva  al  Werra,  ed  è  contornata  da  folti 
boschi.  Ha  de'bastioni  e  fosse,  e  dal  1 G8 1 
/  è  la  residenza  de'duclii  che  vi  possiedo- 
no il  vasto  forte  e  elegante  castello  con- 
tenente una  biblioteca  di  24,000  volumi, 
un  gabinetto  di  curiosità,  e  un  deposito 
diarchm.Lacitlàèbenfabbi  icata,sonovi 
un  bell'edilìzio  per  l'assemblea  degli  stati, 
chiese  luterane,  il  ginnasio,  il  decoroso  li- 
ceo, e  delle  fàbbriche.  La  città  di  Hild- 
burghausen capoluogo  (Ino  dal  1 685  del 
principato  omonimo  sulla  riva  destra  del- 
la Werra,  è  cinta  di  mura  e  circondata 
da  due  sobborghi.  Il  castello  ducale  già 
residenza  de'suoi  duchi,  ha  un  bel  giar- 
dino. Vi  sono  due  chiese  luterane,  una 
calvinista,  il  ginnasio,  l'orfanotrofio  e  al- 
tri stabilimenti.  Saalfeld  è  città  sull'Ai- 
tenburghese  o  paese  di  Pleis,  e  trovasi  in 
amena  situazione  lungo  il  fiume  Saale, 
da  cui  prende  il  nome,  e  due  castelli  la 
difendono.  Ha  diverse  tintorie,  fabbriche 
di  vetriolo  e  di  azzurro  prussiano.  Nel 
combattimento  delio  ottobre  1806,  che 
ebbe  luogo  sotto  le  sue  mura,lra'francesi 
e  l'avanguardia  prussiana,  vi  perì  il  prin- 
cipe Luigi  Ferdinando  di  Prussia.  1  gc 
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nealoguti  incominciano  il  ramo  oVdncoi  | 
di  Meiningen,  con  Bernardo  I  duca  di  Sas- 
sonia- Memi ngen  e  poi  di  Coburgo,  3.'  fi- 
glio di  Ernesto  il  Pio  duca  di  Sassonia- 
Goilia  nel  1675:  gli  successe  il  figlio  Er- 
nesto Luigi  I  nel  1 706,  ed  a  lui  i  figli  Er- 
nesto Luigi  I  nel  1 724,  Carlo  Federico 
nel  1 729.  Lo  zio  di  quest'ultimo  Antonio 
Ulrico  nato  da  Bernardo  I,  ereditò  il  du- 
cato ne)  1 743  :  il  suo  figlio  Augusto  Fe- 
derico gli  successe  nel  1 763,  quindi  l'al- 
tro figlio  Giorgio  Federico  nel  1781,0!* 
istituì  il  diritto  di  primogenitura.  Da  que- 
sto nacque  Bernardo  H  Enrico  e  gli  suc- 
cesse nel  1 8o3,  il  quale  ebbe  il  principato 
di  Hildburghausen-Saalfeld  e  tuttora  re- 
gna :  n'è  principe  ereditario  il  figlio  Gior- 
gio. La  sorella  del  duca  è  la  regina  Ama 
lia  Adelaide,  vedova  di  Guglielmo  IV  re 
d'Inghilterra  e  d'Anno  ver. 
Ducato  e  duchi  di  Sassonia*  Altenburt,, 
già  Hildburghausen. 
Ducato  del  centro  di  Germania, cheti 
compone  di  due  parti  principali, separa- 
te dalla  signoria  di  Gera.  La  parte  orieo 
tale  è  generalmente  formata  di  belle  pia- 
nure; l'altra  offre  montagne  pochissiojo 
elevate,  come  lo  sono  le  altre  deducali 
sassoni.  Tutto  il  paese  appartiene  al  ba- 
cino dell'Elba  ;  la  Pleisse  è  il  principale 
corso  d'acqua  della  parte  orientale, e  la 
Saale  quello  della  parte  occidentale,  do* 
ve  si  notano  pure  la  Rodael'Oila.  Mite 
il  clima  soprattutto  all'est,  il  suolo  è  fe* 
rarissimo  di  grano  nella  parte  orientai» 
quella  dell'ovest  ha  bei  boschi.  Le  pecore 
danno  una  lana  finissima;  vi  si  allevano 
molte  api.  Trovansi  del  ferro,  magnesia» 
cobalto,  rame,carbon  fossile,  sale,  ge»°i 
porfido  e  della  terra  da  porcellana.  Vi  so- 
no fabbriche  di  tele,  di  tessuti  dilaoa.co- 
tonerie,  di  porcellana,  salnitro  e  varietà* 
cine  ;  attivissimo  è  il  commercio  di  tran- 
sito. La  popolazione  è  di  circa  i3o,ooo 
abitanti,  compresi  i  baliaggi  d'Allenburg 
e  di  Ronneburgo,e  quelli  di  Kabla,  Eisen- 
burgo  e  Roda.  1  cattolici  ascendono  a  200 
circa,  i  wendi  ai  1,000,  il  resto  sooolu* 
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lerani.  La  pubblica  istruzione  possiede  un 
ginnasio,  un  liceo,  e  diverse  scuole,  anche 
d' industria  e  manifatture.  11  governo  é 
monarchico» coslitusionale.  Il  duca  mem- 
bro del  ramo  Ernestino  di  Sassonia,  tie- 
ne un  voto  nelle  assemblee  generali  della 
Confederazione  Germanica;  si  unisce  al 
granduca  di  Sassonia* Weimar  ed  ai  du- 
chi di  Sassonin-Coburgo,  e  SassoniaMei- 
ningen  per  un  voto  nelle  assemblee  par- 
ticolari; occupa  egli  il  i  a  .'grado  nellaCon» 
federazione,  all'esercito  della  quale  som- 
ministra un  contingente  di 982  uomini.  A 
questo  paese  era  5  la  lodato  il  nome  di  prin- 
cipato,  quando  il  duca  Federico  Gugliel- 
mo I  figlio  maggiore  di  Giovanni  Gugliel- 
mo duca  di  Weimar,  fondò  la  linea  di  Al- 
teri burg  nella  casaErncslina  tche  nel  1 638 
divenne  la  più  anziana,  ed  ebbe  una  con- 
irò  venia  colla  casa  di  Weimar  per  digni- 
tà. Essa  però  si  estinse  nel  1672  in  Fe- 
derico Guglielmo  111,  laonde  il  principa- 
to d'AItenburgo  passò  nel  ducato  di  Go- 
tha Ernesto  il  Pio,  il  quale  però  cedette 
volontariamente,  con  altri  diritti,  diver- 
se prefetture  ai  3  figli  di  suo  fratelloBer- 
nardo  di  Weimar,  i  duchi  di  Weimar, 
Eisenach  e  Jena.  Quando  questi  si  divi- 
sero i  beni  paterni,  il  principato  d'AIten- 
burgo fu  pur  diviso  nelle  parti  di  Gotha, 
Eisenburgo  e  Saalfeld,ela  porzionedi  El- 
se nburgo ritornò  alla  casa  di  Gotha.  Que- 
sto paese  faceva  parte  del  ducato  di  Sas- 
sonia-Gotha, sotto  il  titolo  di  principato 
allorché  la  morte  di  Federico  IV  duca  di 
quest'ultimo  accaduta  nel  183 5  ne  cam- 
biò la  disposizione  politica  :  per  una  con- 
venzione conclusa  il  5  agosto  1826  tra  i 
duchi  diSa$sonia-Coburgo,SassonÌ3-  Mei- 
ningen,  e  Sassonia- Hildburghausen,  <[ue- 
sto  ricevette  il  principato  d'AItenburgo, 
tranne  il  baliaggio  di  Cara  borgo,  lascian- 
do il  suo  proprio  ducato  di  Hildburghau- 
sen al  duca  di  Sassonia- Mei  ningen.  In  set- 
tembre 1 83o,  scoppiarono  delle  turbolen- 
ze popolari,  che  presto  furono  quietate. 
Altenburgo  capitale  del  ducato  omonimo 
è  assai  bene  edificata,  sopra  un'em'racn- 
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za  ed  un  terreno  ineguale  sul  Pleiss.  Es- 
sa è  la  sede  dell'amministrazione  supe- 
riore del  baliaggio ,  e  di  un  concistoro. 
Contiene  4  chiese,  il  convento  nobile  di 
s.  Maddalena,  destinato  alla  educazione 
delle  povere  nobili  donzelle,  un  orfano- 
trofio, ed  un  ginnasio  illustre  e  fornito  di 
un  gabinetto  di  curiosità  naturali  e  arti- 
ficiali, d'un  ricco  museo  e  d'una  bella  bi- 
blioteca. Vi  sono  diverse  fabbriche,  ed  è 
piazza  di  qualcheconsiderazione commer- 
ciale. Il  suo  antico  castello  è  rinomato  non 
solo  per  essere  stato  la  residenza  degli  e- 
lettori  e  duchi,  ma  anco  perchè  nel  1 455 
vi  furono  rapiti  da  Kunz  di  Kauffungen 
i  due  giovani  principi  Ernesto  e  Alber- 
to, che  poi  divennero  gli  autori  delle  due 
linee  principali  della  casa  di  Sassonia. Ora 
è  la  residenza  de'duchi  d'AItenburgo.  La 
città  fu  libera  e  imperiale,  e  capitale  del 
pa  ese  detto  Pleissoer-Land,  ed  ebbe  i  suoi 
burgravi  sin  dal  1171,0  vi  si  tennero  del- 
le diete  imperiali  poiché  gl'imperatori  vi 
soggiornarono  piò  volte.  I  genealogisti 
principiano  la  linea  de'duchi  di  Sassonia- 
Hildburghausen.ora  Altenburg.nel  1 67  5 
con  Ernesto  6.°  figlio  di  Ernesto  il  Pia 
duca  diSassonia-Gotha,  chesi  distinse  poi 
al  servizio  d'Olanda,  nel  1690  alla  bat- 
taglia di  Fleurus,  ed  in  quella  di  Leuze 
nel  1 69 1 .  Fra 'suoi  figli  il  primogenito  Er- 
nesto Federico  I  gli  successe  nel  t7i5; 
Giuseppe  M.'  Federico  Guglielmo  (Man- 
dino nato  nel  1 702,  che  servì  negli  eser- 
citi imperiali  come  generale  d'artiglieria, 
abiurò  inNapoli  nel  1 727  la  religione  pro- 
testante e  abbracciò  la  cattolica,  sposan- 
do nel  1734  Luigia  principessa  di  Sois- 
sons,  e  morendo  nel  1 784-AdErnesto  Fe- 
derico I  maggior  generale  dell'imperato- 
re, successe  nel  1 724  figlio  Ernesto  Fe- 
derico II, ed  a  questo  nel  1  il  figlio  Er- 
nesto Federico  Carlo.  Nel  1780  divenne 
duca  il  figlio  Federico,  di  cui  fu  tutore 
il  pro-zio  il  duca  Giuseppe  M."  cattolico, 
il  quale  continuò  a  governare  finche  visse 
benché  maggiore  il  pronipote  ;  indi  ne! 
1826  divenne  1  ."duca  d' Altenburg,  e  tno- 
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rendo  nel  1 834  gì*  successe  il  primogeni- 
to regnante  duca  Giuseppe  Federico.  Non 
avendo  figli  maschi,  è  duca  ereditario  il 
fratello  Giorgio-Carlo,  che  ha  figli. 

SATAFI.  Sede  vescovile  della  Mauri- 
taniaCesariense, sotto  la  metropoli  diGiu- 
lia Cesarea  ,  ebbe  a  vescovi  Donato  nel 
446>  e  Crescenzio  esiliato  da  Unnerico  re 
de' vandali  per  avere  ricusato  sottoscrive* 
re  l'erronee  proposizioni  de'donatisti,  nel* 
la  conferenza  di  Cartagine  nel  484*  Mor- 
celli,  Africa  chr.  1 1. 

SATAFI.  Sede  vescovile  della  Mauri- 
tania di  Silifi,  sotto  tal  metropoli.  Ne  fu- 
rono vescovi  Adeodato  del  4<  i.  e  Festo 
esiliato  da  Unnerico  re  de' vandali  ncl484 
per  non  aderire  ai  donatisti.  Morcelli,  Afr. 
dir.  t.  i. 

SATALA.  Sede  vescovile  della  i ."  Ar- 
menia nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me* 
ti  opolidiSebaste,  eretta  nel  V  secolo.Giu- 
ttiniano  1  fece  riedificare  le  mura  della 
città,  rovinate  pei  essere  state  noo  soli- 
damente costruite.  Ne  furono  vesco  vi,Evi  • 
zio  che  fu  al  concilio  di  Nicea  nel  3a5, 
Ktpedio  deposto  dagli  ariani  nell'assem- 
blea di  Costantinopoli  del  36o,  Poeme- 
tto cui  scrisse  s.  Basilio  nel  379,  Anato- 
lio  rappresentato  al  concilio  di  Calcedo- 
oia  dal  prete  Do  roteo.  Epifanio  suo  suc- 
cessore sottoscrisse  la  lettera  di  sua  pro- 
vincia all'imperatore  Leone,  Gregorio  fu 
al  concilio  di  Trullo  nel  680,  Filippo  in- 
tervenne al  conciliabolo  di  Fozio.  Oricns 
<rhr.  1. 1,  p.  43a.  Salala,  Salalen  è  un  ti- 
tolo vescovile  in  partibus  sotto  l'arcive- 
scovo purei/i/Hzri/AiudiSebatte.Per  mor- 
te ili  Ni  co  demo  deKozieUk  principe  Pusy- 
na, Gregorio  XVI  nel  concistoro  de'  1 7  di- 
cembre i83a  vi  nominò,  ed  insieme  di- 
chiarò in  suflì  aganeo  di  Praga  mg.r  Già, 
Francesco  Tippmanndeirarcidiocesi,cot- 
la  ritenzione  del  canonicato  di  quella  me- 
tropolitana e  di  altro  beneficio,  che  an- 
cora gode. 

SATALA  o  SATALION.  Sede  vesco- 
vile della  provincia  di  Lidia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Sardi,  eretta  nel  IV  secolo.  Ne 
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furono  vescovi,  Andrea  rappresentato  si 
concilio  di  Calcedoni  a  da  Cosimo  di  Ge- 
rocesarea,  Giuliano  che  sottoscrisse  alla 
lettera  del  concilio  di  Sardi  all'impera* 
tore  Leone,  Michele  fu  a  quello  di  Lidia, 
fo rse Filippo diSatala  d'Armenia.  Orìas 
chr.  t.  f,  p.  896. 

S  A  T  A  N I A  N I .  Eretici  cos'i  nominati  dal 
culto  che  rendevano  a  Satana,  ossia  al  De- 
monio (F.).  Essi  dicevano  ch'egli  era  mol- 
to potente  e  che  meglio  valeva  rispettarlo 
e  adorarlo  che  maledirlo ,  e  che  questo 
era  il  mezzo  per  renderselo  propisio.  Van- 
ta vano  d'osservare  il  vangelo.e  interroga- 
ti sulle  loro  qualità,  si  dicevano  palriar- 
chi,  profeti, angeli  di  Cristo.  Nonateano 
beni,  viveanodi  limosine,  dormivano  per 
le  strade  ne'giorui  sereni  confusi  colleooo- 
ne.  Comparvero  verso  il  3qo  e  proveoi* 
▼ano  dai  Messaliani  (F.)t  unitamente  ai 
quali  furono  condannati. 

SATIRE.  F.  PasQuntàTB. 

S  ATR  A  PO,  Satrapes.  Governatoredi 
provincia  od' eserciti.  I  persiani  chiama- 
rono anticamente  satrapi  i  generali  di  ar- 
mata navale,  noi  i  governatori  delle  prò- 
viucie,  ed  i  ministri  del  re  di  Persia.  1  «• 
trapi  de' filistei  erano  come  re  ebegow» 
navano  con  potere  assoluto  le  loro  5 città 
principali  osatrapiedi  GazatA*cato>uh 
Azoto,  Accaronte\B  rinomata  GeA,tut- 
te  presso  il  lido  del  mare  Mediterraneo  0 
mare  di  Siria.  Tutte  divennero  sedi  te- 
scovili,  sotto  la  metropoli  di  Gerusalem- 
me. Non  avendo  parlato  di  Accaronedi 
Getb.qui  ne  darò  un  cenno.  Accaron cit- 
tà grandee  celebre,  nella  1.'  divisione  fai* 
ta  da  Giosuè  toccò  alla  tribù  di  Giuda, 
in  appresso  passò  a  quella  di  Dan.  Area 
limpide  aorgénti  e  clima  salubre,  adorno» 
dosi  in  superbo  tempio  il  dio  Mosca  0 Bel- 
zebù, al  quale  essendo  ricorso  in  una  ma- 
lattia Ocozia  re  di  Giuda,  Elia  gli  annuo- 
zio  la  morte  in  pena  di  sua  infedeltà.  U 
città  fu  poscia  espugnata  da  Giuda  Macca- 
beo, e  vi  perirono  20,000  filistei;  i  sara- 
ceni nel  G36  la  presero  e  desolarono.  Fr> 
i  suoi  vescovi ,  Olimpio  fu  al  sinodo  di 
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Gerusalemme.  Gethhì  edificata  sopra  un 
colle  dominante  il  imi  re,  famosa  per  es- 
serti natoti  gigante  Golia  che  Davide  uc- 
cie. Questo  re  la  conquistò  in  principio 
del  suo  regno,  e  la  spianò  dalle  fondamene 
ta.  Roboamo  la  rifabbricò  e  la  fortificò; 
essendosi  sottratta  al  dominiodel  regno  di 
Giuda,  Ozia  ne  fece  nuovamente  la  con- 
quista, ed  Ezechia  aneli  egli  la  ridusse  sot- 
to il  suo  dominio.  Pare  che  appartenesse 
alla  tribù  di  Dan.  Nel  VI  secolo  vi  fiorì 
U  religione  cristiana,  e  perciò  fu  decora - 
U  della  cattedra  vescovile.  Terzi ,  Siria 
sacra,  p.  a65  e  a  66. 

SATINANO,  Satrianum.  Città  vesco- 
viledclla  Lucania  nel  reguodi  Napoli,  nel* 
la  proviocia  di  Basilicata  ,  o  meglio  oel 
Principato  Citeriore,  già  contea,  poi  prin- 
cipato della  famiglia  Ludovisi,  per  acqui- 
no fattone  dal  principe  Nicolò.  Di  presen- 
te porta  il  titolo  di  prìncipe  di  Satriano 
il  duca  di  Taormina  luogotenente  del  re 
Ferdinando  li  in  Siciliani'.).  Abbattuta 
quest' antica  città,  trovasi  ora  semplice 
borgo.La  cattedrale  fu  dedicataa  Dio, sot- 
to 1  invocazione  di  s.  Stefano  protomar- 
tire, e  vi  si  venerava  il  corpo  di  s.  Feli- 
ciano  martire.  Il  capitolo  si  compose  di 
4 canonici,  edita  chierici,  col  l'arcidiaco- 
no; fa  sulFiagnnea  del  l'arci  vescovo  di  Sa* 
lemo.ll  i   vescovo  fu  Pietro  che  nel  1 1 79 
intervenne  al  concilio  di  La  le ra no,  Leone 
eletto  dal  capitolo  venne  confermato  da 
Clemente  IV  nel  1 276,  Lorenzo  morì  nel 
1 3o3,iodi  Fra  ncesco  e  Arduino  nel  1 33*. 
Ae/lfclesso alinogli  successe  fr.  Francesco 
daSpolelo  francescano,  nel  1 349Giovan. 
oi)  angelo  Bartolomeo  di  Monte  Fiascone 
oel  1369,  Tommaso  del  1 388,  Riccardo 
deli4oi;  quindi  Martino  V  conferì  il  ve- 
scovato in  commenda  al  cardinal  Antonio 
Panccrini  (V.).  Nel  14*1  fu  vescovo  fr. 
Andrea  da  Venezia  domenicano,  cuius  in  - 
torta  comes  Satriani  totttm  Satriani  ter* 
ritorium  mcnsae  episcopali  largitus  est, 
Neh44o  fu  eletto  Pietro  canonico  diCon* 
za,  e  gli  successe  neh  443  il  fratello  Gian 
comò  obbate  di  s.  Angelo  di  Fasaqello;  in*. 
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di  nel  1480  Pietro  Orseoli,nel  t484  mo- 
rì Ladislao,  a  cui  fu  sostituito  Giorgio  ab- 
bate di  s.  Benedetto  di  Siponto,  traslatoa 
Castro  d'Otranto.  Nel  1 49  >  fr.  Tommaso 
Altari  domenicano,  virtuoso  e  dotto;  nel 
i5oo  fr.  Agostino  Orti  domenicano  di 
Gaeta  cathedralcm  dedicavi j  nel  1 5a  1  fr. 
Cherubino  Gaetani  di  Gaeta,  sotto  il  qua* 
le  Papa  Clemente  VII  essendo la  città  a- 
dequata  ormai  al  suolo,  ad  istanza  di  Car- 
lo V  colla  bolla  Pro  excelienti òe  1 9  gen- 
naio i5a5,  presso  Ughelli,  eresse  la  con- 
termine città  di  Campagna  (f .)  in  sede 
vescovile,  l'unì  a  Satriano,  e  ambedue  di- 
chiarò sulTrognnee  di  Salerno,  stabilendo 
che  il  vescovo  s'intitolasse  di  Satriano  e 
di  Campagna.  L' Ughelli  riporta  nell'Ita- 
lia sacra  la  serie  de' vescovi  di  Satriano 
nel  t.  6,  p.  852,  quelli  di  Satriano  e  Cam- 
pagna  uel  t.7,  p.  45a.  Ne  fu  1 .°  vescovo  lo 
stesso  fr.  Cherubino  vescovo  di  Satriano, 
al  quale  neh 544  Paolo  HI  die  per  suc- 
cessore Camillo  Meotuati  piacentino,dot- 
toe  prolegato  di  Bologna.  Successi  va  meu- 
te  lo  furono,  nel  1 56o  fr.  Marco  Laureo  di 
Tropea  esimio  teologo  domenicano,  che 
con  plauso  fu  al  concilio  di  Trento  per  la 
sua  dot  trina;  nel  1 57  1  Girolamo  Sca ram- 
pi di  Casale;  nel  1 584  Flaminio  Rove- 
rella di  Ferrara  nato  a  Cesena, lodato  per 
prudenza;  uel  1 59 1  Giulio  Cesare  Guar* 
neri  nobile  e  arcidiacono  di  Campagna, ot- 
timo pastore;  neh  607  Barellino  de  Bar- 
telimi  di  Cesena  prelato  referendario, go« 
vernòegregiamente;  nel  1 6 1 8  Alessandro 
Scappo  patrizio  bolognese.,  insigne  giure- 
consulto, traslatoa  Piacenza;  nel  1628  fr, 
Costantino  Testi  domenicano  e  nobile  di 
Modena,  dotto  predicatone  commissario 
del  s.  ofiìzio,  a  tutti  riuscì  caro  e  introdus*. 
se  in  Compagna  i  francescani  della  stret. 
ta  osservanza.  Urbano  Vili  nel  1637  tra* 
sferì  da  Guardia  Alessandro Liparolina* 
poletano,  cui  successero;  ne)  1 644  Finn* 
cesco  Cord  ucci  nobile  fiorentino,  poi  di 
Sulmona;  neh  649  fr.  Giuseppe  A  vila  da» 
menicanoromano,chiaro  teologo  e  esimio 
oratore,  riformò  il  clero  e  il  popolo;  uej 
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1 657Giovanni  CaramuelLobkowitzspa- 
gnuolo  nobile,  abbate  cisterciense  dottis- 
simo  e  zelante,  autore  di  opere  il  cui  ca- 
talogo riporta  Ughelli,  traslato  a  Vigeva- 
no. Clemente  X  nel  167  3  gli  surrogò  fr. 
Domenico  Tafuri  napoletano  e  trinitario; 
indi  lo  fu  nel  i68oGiro1amoPrignani  del- 
la famiglia  nobilissima  d'Urbano  VI;  ze- 
lantissimo edotto,  introdusse  i  francesca- 
ni riformati  in  s.  Angelo  di  Satriano,  ove 
istituì  il  monte  frumentario,  pubblicando 
istruzioni  pel  clero  e  pei  diocesaoi.  Nel 
1697  fr.  Giuseppe  Bondola  conventuale 
di  santa  vita  e  chiaro  letterato,  aumentò 
le  rendite  della  mensa  ;gl  i  successene!  1714 
Francesco  Saverio  Fontana  rispettabile 
per  dottrina  e  pietà,  nato  nella  diocesi  di 
Bari  e  discendente  dal  celebre  Fontana 
architetto  di  Sisto  V;  zelò  il  divin  culto 
e  i  diritti  episcopali,  eresse  in  Campagna 
il  seminario,  rifece  la  chiesa  di  s.  Maria 
Nova  presso  la  città,  ed  in  questa  ristorò 
quella  delle  raonachedis.  Maddalena,  ri- 
fabbricò e  ampliò  gli  episcopi  di  Satriano 
e  di  Campagna,  e  fupadrede'poveri.Con 
questo  ne\V Italia  sacra  finisce  laseriedei 
vescovi  dì  Satriano  e  Campa  gna,  che  com- 
pirò colle  Notizie  di  Roma.  Nel  1 736  Gio- 
vanni Anzano  d'Ariano,  nel  1770  Nicola 
Ferri  diSassano  diocesi  di  Capaccio  tra- 
slato di  Bitonto,  nel  1 773  Marco  de  Leo- 
ne di  Barletta.  Dopo  lunghissima  sede  va- 
cante di  circa  10  anni,  Pio  VII  nel  1 8 1 8 
soppresse  la  sede  di  Satriano,  e  quella  di 
Campagna  sottopose  alla  perpetua  am- 
ministrazione dell'  arcivescovo  di  Cori- 
za (F). 

SATURNI  ANI  o  SATURiMLLIANI. 
Eretici  Gnostici  {f.),  così  chiamati  da  Sa- 
turnino o  Saturnillo  loro  capo  e  filosofo 
d'Antiochia,  che  pubblicò  verso  ili  1 5  gli 
errori  di  Menano1  ro  famoso  gnostico  e  au- 
tore della  setta  de' Menandriani(r. )tàan~ 
do  un  nuovo  ordine  al  suo  sistema  sulla 
creazione  del  mondo. Saturni  no  compose 
un  libro  che  asserì  pieno  d' oracoli  det- 
tati dall'Angelo  buono,  sostenendo  che  i 
nostri  sagri  libri  sono  false  ispirazioni  del 
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demonio.  Combattè  tutti  i  suoi  errori  s. 
Epifanio,  Haeret.  a3. 

SATURNINO  (s.),  martire.  Pretedi 
Abitine  in  Africa,  al  tempo  della  perse- 
cuzione di  Diocleziano  fu  arrestato  men- 
tre celebrava  una  domenica  i  divini  mi- 
steri nella  casa  di  Ottavio  Felice,  con  al» 
tri  48  cristiani  di  ambedue  i  sessi.  Fra 
questi  vi  erano  4  figliuoli  dello  stesso  Sa- 
turnino, cioè  Saturnino  il  giovioee  Fe- 
lice, ambedue  lettori,  Maria,  verginee  re» 
ligiosa,  ed  I (ariano,  il  quale  oon  era  an- 
coro uscito  d'infanzia;  conta  vansi  inoltre 
fra  i  principali  Dativo  senatore  di  Abiti- 
ne, Ampelio,  Rogazinnoe  Vittoria.  Con- 
dotti davanti  ai  magistrati ,  confessaro- 
no sì  intrepidamente  la  fede  di  Gesù  Cri* 
sto  ,  che  gli  stessi  giudici  ammirarono  il 
loro  coraggio  :  tuttavia  furono  caricali  di 
ferri,  e  mandati  a  Cartagine,  ove  il  prò* 
console  faceva  la  sua  residenza.  Tradotti 
quindi  innanii  al  proconsole Anulino.tor» 
narono  tutti  a  confessare  d'essere  cristia- 
ni, e  di  essere  intervenuti  alla  colletta  os- 
sia sagra  radunanza.  Il  prete  Saturnino 
fu  posto  sopra  il  cavalletto,  e  gli  si  squar- 
ciarono le  membra  con  unghie  di  ferro. 
Anche  la  maggior  parte  degli  altri  con* 
fessot  i  soffersero  questa  dolorosa  tortora; 
e  le  donne  non  si  mostrarono  meno  de- 
gli uomini  coraggi ose,risplendendo  in  mo- 
do particolare  l'intrepidezza  di  Vittoria, 
la  quale  avendo  avuto  la  bella  sorte  di 
conoscere  la  verità  fino  dai  suoi  piover- 
di  anni,  aveva  rinunziato  ad  uno  splen- 
dido matrimonio,  e  consagrata  a  Dio  la 
sua  virginità.  Vani  riuscirono  gli  artiuu 
di  Anulino  per  sedurla,  per  cui  fieramen- 
te adirato  rimandolla  in  prigione  cogli  ni- 
tri, ad  attendere  la  sentenza  di  morte, eh  e* 
gli  pronunziò  poco  dopo  contro  di  tutti. 
Questi  valorosi  combattitori  di  G.C.  mo« 
riroooin  prigione  di  tormenti,  che sofferi* 
rono  pazientemente,  l'anno  3o4«  I"0/0 
nome  ricordasi  agli  1 1  febbraio  uell'ontico 
calendario  di  Cartagine  e  nel  martirologio 
romano, cou  lutto  che  l'uno  e  l'altro  Feli- 
ce fossero  morti  il  dì  stesso  della  tortura. 
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SATURNINO  (*.),  vescovo  di  Tolosa, 
martire.  Fu  mandalo  da  Papa  s.  Fabia- 
no a  predicare  la  fede  nelle Gallie  intor- 
no all'anno  a45,  qualche  tempo  innanzi 
all'arrivo  di  s.  Trofimo  i .°  vescovo  d'Ar- 
les;  e  nel  a5o  pose  la  sua  sede  episcopa- 
le  a  Tolosa.  Sappiamo  da  Fortunato,  che 
a.  Saturnino  convertì  gran  numero  di  pa- 
gani colle  sue  prediche  e  co'suoi  miraco- 
li; ma  null'allro  si  conosce  di  lui  insino 
al  suo  martirio.  L'autore  de'suoi  atti  rac- 
conta ch'egli  raduoava  il  suo  gregge  in 
una  piccola  chiesa,  e  che  il  Campidogliodi 
Tolosa,  tempio  principale  degl'idoli, era 
in  sulla  via  che  dalla  sua  casa  cooduceva 
a  questa  chiesa;  laonde  il  santo  passando 
spesso  per  di  là,  faceva  colla  sua  presenza 
ammutire  i  demoni,  che  in  quel  tempio 
rendeano  gli  oracoli.  Irritati  perciò  i  sa- 
cerdoti pagani  s'impossessarono  di  s.  Sa- 
turnino, e  lo  condussero  nel  tempio,  di- 
chiarandogli che  gli  conveniva  sagri  Oca  re 
per  riparare  la  pretesa  sua  empietà ,  od 
espiarla  col  sangue.  Le  sue  coraggiose  ri- 
sposte mossero  a  furore  gl'idolatri,  i  quali 
dopoavergli  fallo  soffrire  ogni  sorta  di  vil- 
lanie, lo  legarono  a'  piedi  d'un  toro,  che 
punzecchiato  trascinò  il  martire  con  tan- 
ta violenza,  che  ben  tosto  si  videro  le  cer- 
vella schizzargli  dalla  testa,  e  le  viscere 
uscirne  dal  corpo, che  restò  sbranalo.  Al- 
cuni mettono  il  martirio  di  $.  Saturnino 
nella  persecuzione  di  Valerianodel  25j} 
ma  l'antica  tradizione  della  chiesa  di  To- 
losa, confermata  da  parecchi  gravi  scrit- 
tori, lo  pone  sotto  il  regno  di  Decio  nel 
a5o.  Le  sue  reliquie  si  conservano  a  To- 
Iosa,  nella  magnifica  chiesa  che  fu  eretta 
in  suo  onore ,  e  se  ne  celebra  la  festa  il 
29  novembre.  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  in  questo  giorno  d'un  altro  s. 
SaturninOfCht  fu  decapitato  a  Roma  con 
s.  Sisinnio  diacono  sotto  il  regno  di  Dio- 
cleziano nell'anno  3o4,  e  fu  sepolto  sul- 
la via  Nomentaoa,  due  miglia  fuori  di 
Roma. 

SATURNINO  (s.),  martire  in  Ales- 
sandria. F.  Nipoiiojib  (s.)t 
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SATURNINO  (s  ),  martire  in  Creta. 
V .  Martiri  (ss.)  di  Creta. 

SATURO  (s.),  martire.  V.  Armocasto, 
Archiamo  e  Saturo  («§.). 

SaULIBardikello,  Cardinale.  Nobi- 
le genovese,  illustre  non  meno  pei  nata- 
li, che  per  le  doti  dell'animo  e  della  per- 
sona, Giulio  II  neli5oo  lo  creò  vescovo 
di  Gerace  (altri  dicono  Alessandro  VI  e 
neh  499)> ed  a' 10  marzo  i5i  1  cardina- 
le diacono  o  prete  di  s.  Adriano,  donde 
passò  ol  titolo  di  s.  Sabina ,  dignità  che 
volendo  conferirgli  neli5o5se  ne  asten- 
ne perché  non  trovò  allora  l'unanime  as- 
senso del  s.  collegio.  Il  candore  e  la  mode- 
stia de'suoi  costumi  gli  procurarono  ezian- 
dio la  grazia  di  Leone  X,  che  lo  riguardò 
tra  i  suoi  più  cari  ediletti,  trasferendolo 
neli5i3  al  vescovato  d'Albenga.  II  car- 
dinale ebbi'  in  alto  pregio  i  dotti  e  i  lette- 
rati, quelli  singolarmente  che  di  lettera- 
rie o  erudite  produzioni  arricchivano  il 
pubblico,  non  pochi  de' quali  trattenne 
presso  di  se  con  magnifica  splendidezza, 
e  con  larghi  stipendi  :  con  questo  mezzo 
potè  fare  notabili  avanzamenti  nella  co- 
gnizione delle  scienze  e  della  sagra  eru- 
dizione,tanto  necessarie  a  un  principe  del- 
la Chiesa.  Tra  i  beneficali  vi  fu  Gio.  M.* 
Cataneo,  il  quale  in  grazia  del  cardinale, 
compose  un  poema  sulle  lodi  della  città 
di  Genova  di  lui  patria.  Ma  il  corso  di  sue 
felicità  fu  interrotto,  come  denunzialo  a 
Leone  X  consapevole  della  congiura  con- 
tro di  lui  tramata  dal  cardinal  Petrucci, 
onde  fu  spogliato  della  dignità  cardinali- 
zia, e  chiuso  in  Castel  s.  Angelo.  Venuto 
poi  il  Papa  in  chiaro  dell'innocenza  diSau- 
li,e  coni  e  altri  riferiscono  solo  colpevole  di 
non  aver  manifestato  latrama,fu  rcslitni» 
to  agli  antichi  onori,  ricevendo  nuovi  be« 
neficii.  Pertanto  a'3 1  luglio  1 5 1 8  fu  libe- 
rato dal  carcere,  quindi  a'  a 5  dicembre 
reintegralo  nella  voce  attiva  e  passiva.  A I- 
Ui  scrittori  dicono,  che  il  cardinale  resto 
condannato  a  perpetua  prigione,  da  cui  fu 
liberato  a  istanza  de'suoi  fratelli, e  di  Frati* 
cesco  Cibo  cognato  di  Leone  X,  coll'am* 
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menda  di  l5,ooo  scudi.  Il  cardinale pooo 
sopravvisse  alla  tua  disgrazia,  e  morì  non 
senza  sospetto  di  veleno  propinatogli  nel 
carcere,  in  Monte  Rotondo  nel  declinar 
ilei  1 5 1 8,  e  non  pare  nel  1 5 1 7  come  tuo* 
le  Ughelli.  Trasferito  il  cadavere  in  Ro- 
ma, restò  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Sabina 
suo  titolo,  in  cui  restaurò  il  chiostro  del- 
l'antico  monastero,  facendolo  circondare 
d' archi  sostenuti  da  sottili  colonne,  nel 
vacuo  dei  quali  fece  dipingere  le  azioni 
più  memorabili  di  s.  Domenico. 

SAULI  A  n  torma  ri  a,  Cardinale.  Nac- 
que da  una  delle  famiglie  più  nobili  e  do* 
viziose  di  Genova,  edopo  aver  acquistato 
nelle  primarie  università  d'Italia  molta 
scienza,  potè  per  alcun  tempo  servire  u- 
tilmente  la  sua  repubblica.  Trasferitosi 

10  Roma  sotto  Pio  IV  fu  impiegato  in  va- 
rie cose,  e  Gregorio  XIII  che  più  de'pre- 
decessoli  ne  conobbe  la  dottrina  e  pru- 
denza, lo  deputò  alla  nunziatura  di  Napo- 
li ,  e  dopo  5  anni  internunzio  in  Porto- 
gallo al  re  e  cardinale  Enrico,  affine  di  de* 
terminarlo  a  nominare  il  successore  alla 
corona, per  togliere  le  gravissime  differen- 
ze che  sarebbero  insorte  dopo  la  sua  mor- 
te^ così  mantenere  la  pace  d'Europa.  Io 
sì  geloso  incarico  fece  spiccare  a  meravi- 
glia la  sua  abilità  e  destrezza,  onde  si  ac- 
quistò credito  di  uomo  nato  fatto  per  trat- 
tare e  condurre  a  fine  i  più  interessanti 
a  (Tari.  Dopo  essersi  trattenuto  presso  Fi- 
lippo 11  re  di  Spagna,  che  successe  al  car- 
dinale nel  trono  portoghese,  e  guadagna» 
tosi  il  suo  favore,  ritornò  in  Roma.  Gre- 
gorio XIII  e  poi  Sisto  V  l' impiegarono 
in  altri  ardui  negozi,  ed  il  a.0  nel  1 585  Io 
fece  arcivescovo  di  sua  patria  Genova,  0 
e'  1 8  dicembre  1 587  lo  creò  cardinale  pre- 
te di  s.  Vitale.  Nel  medesimo  anno  col  ca- 
rattere di  legato  a  laiere  ebbe  il  coman- 
do della  flotta  marittima  apparecchiata 
contro  i  turchi  e  i  corsari  che  infestavano 

11  Mediterraneo ,  lo  che  eseguì  con  pari 
prontezza,  che  felice  esilo.  Per  essere  me- 
glio a  portata  di  tutto  prestarsi  agli  afta- 
li  gravissimi  chedovea  trattare  nelle  eoa- 
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gregaziooi  di  Roma  cui  era  ascrìtto ,  ed 
alle  quali  anche  nella  sua  decrepita  età, 
non  lasciò  d'intervenire  con  indefessa  e  e- 
semplare  assiduità  e  frequenza,  nel  1591 
rinunziò  l'arcivescovato  dopo  avervi  ce- 
lebrato ilsinodo.  Passato  al  titolo  dia.  Ma- 
ria in  Trastevere,  successivamente  diveo- 
ne  vescovosuburbicario,  nel  1 607  d'Alba- 
no, nel  1 6 1 1  di  Sabina,  nel  1 6 1 5  di  Por- 
to, nel  1 620  d' Ostia  e  Vellelri,  e  decaoo 
del  s.  collegio  dal  quale  come  dai  Papi 
fu  assai  slimato  e  singolarmente  da  Gre- 
gorio XV  e  dal  nipote  cardinal  Ludofisi 
il  quale  riguardava  i  suoi  consigli  come 
altrettanti  oracoli ,  per  la  specchiata  sua 
prudenza,  fina  politica,  maturo  giudizio 
•  profonda  esperienza.  Fu  protettore  de- 
gli eremitani  di  s.  Agostino,  a'  quali  od- 
ia loro  chiesa  di  s.  Maria  del  Popoloso 
ecclesiastica  magnificenza  eresse  il  nobile 
altare  maggiore,  in  cui  pose  la  tanto  mi- 
racolosa immagine  della  Madonna,  co- 
stante oggetto  della  divozione  del  popolo 
romano.  Intervenne  ai  conclavi  e  alle  e- 
leziooi  di  8  Papi,  ed  avrebbe  vissuto  di  pia 
se  una  caduta  dal  letto  non  gli  procac- 
ciava in  Roma  la  morte  nel  162 3  di  81 
anni,  sotto  Urbano  Vili,  il  cadavere  tra- 
sportato a  Genova,  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  della  famiglia  Saul,  nella  tomba 
de'suoi  antenati  Pretese  rAmidenio,che 

dinaie  al  suo  famigliare  Antonio  Manfro- 
ni,  fu  cagione  che  lo  escluse  dal  pontifi- 
calo. A  questo  dovea  essere  esaltato  pel 
conclave  d'Urbano  Vili,  al  modo  narrato 
nel  voi.  V 1 1 1  ,p.  46,  per  cui  il  cardinal  Bal- 
dini in  una  notte  incanutì;  ivi  essendo  sta- 
to ommesso  il  nome  di  Sauli, sembra  che 
il  Bandi  ni  fosse  decano,  mentre  egli  sia- 
doprava  pel  decano  Sauli. 

SAULX  Nicolò,  Cardinal*.  De'mar- 
chesi  di  Tavaunes, famiglia  assai  distiuts 
di  Parigi.  Nell'università  di  Sorbona  tale 
fu  il  profitto  che  fece  negli  studi,chein  bre- 
ve superò  pel  suo  talento  i  condiscepoli. 
Dopo  essere  stato  vicario  generale  dell  ar- 
civescovo di  Rouen,  nel  1 72 1  da  Innocea» 
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20  XIII  fu  promosso  al  vescoratodi  Cha- 
ioni,  doodeClemente  XII  nel  t  733  lo  tra- 
sferì a  Rouen.  Usuo  zelo  per  la  salute  del* 
le  anime,  l'amore  per  la  religione,  e  un'in* 
comparabile  soavità  di  costumi,  gli  gua  • 
(lagnarono  il  favore  e  la  stima  della  regi- 
ghia  di  Francia  che  lo  dichiarò  suo  ele- 
mosiniere. In  tale  occasione  Luigi  XV  lo 
decorò  dell'ordine  dello  Spirito  santo,  e 
pregò  Benedetto  XIV  a  crearlo  cai-dina- 
le  prete  a'5  aprile  1756.  Inoltre  il  re  gli 
conferì  la  carica  di  grande  elemosiniere 
del  regno  e  di  provvisore  dell'università 
di  Soi  bona,  e  lo  arricchì  di  pingui  bene- 
fizi, le  cui  rendite  furono  dal  cardinale  im- 
piegate nel  sollevare  le  altrui  miserie  e  ne- 
cessità; e  ben  poteva  farlo  agevolmente, 
essendo  seco  medesimo  così  ristretto,  par- 
co e  temperante,  che  reca  va  stupore  a  tul- 
li. Diligente  e  sollecito  nel  governo  di  sue 
chiese ,  si  diportò  in  maniera  che  fu  da 
tutti  amato  e  riverito.  Dopo  aver  presie- 
duto all'assemblea  straordinaria  del  eie- 
ro,e  menata  vita  costantemente  santa  e 
virtuosa,  morì  in  Parigi  nel  1759, di  69 
anni,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s. 
Sulpizio  senza  alcuna  funebre  memoria. 

SA  UMUR,  Salmurium.  Città  di  Fran- 
cia nell'Anjou,  dipartimento  di  Moina  e 
Loira, capoluogo  di  circondario  e  di  3  can- 
toni, sulla  sponda  sinistra  della  Loira,  se- 
de di  tribunali  e  di  autorità,  817  leghe 
da  Tours  e  j5  da  Parigi.  E'  assai  bene 
edificata  io  pietra,  con  castello  bastionalo 
clie  incorona  una  rupe  sommamente  pit- 
toresca e  serve  d'arsenale.  La  chiesa  di 
s.  Pietro  ha  bel  frontespizio,  e  ardita  gu- 
glia la  sormonta.  Ha  diversi  rimarchevoli 
edilìzie  stabilimenti,  biblioteca  pubblica 
e  bagni  pubblici.  Possiede  3  sobborghi, 
diverse  fabbriche,  essendo  l'emporio  del 
paese,  ed  è  patria  di  Anna  Lefevre,  con- 
sorte di  Andrea  Dacier,  conosciuta  per  le 
sue  eccellenti  traduzioni  di  parecchi  poe- 
ti greci  e  latini.  Quest'antichissima  città 
fu  giù  fortificata,  Pipino  il  Breve  ne\  775 
1%  foodò  una  chiesa,  che  terminò  il  nipo- 
te Pipino  re  d'Aquilaoia.  Nel  1 026  se  ne 
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impadronì  Folco Ncrra  e  l'unì  al  demanio 
d'Angiò,  non  meno  del  Sa  uro  erese,  pae- 
sello di  cui  era  capitale;  passò  quindi  a 
diversi  principi.  Avendola  Enrico  di  Na- 
varro ottenuta  da  Eurico  III  redi  Fran- 
cia, vi  pose  a  governatore  il  famoso  Du- 
plessis-Mornay,  che  vi  fondò  un'accade- 
mia protestante,  e  fece  fiorire  l'arti  e  il 
commercio,  prosperità  che  durò  sino  alla 
ri  vocazione  dell'editto  di  Nantes.Saumur 
è  celebre  pe*4  conc  ili  che  vi  si  tennero.  Il 
1 .°  nell'abbazia  di  s.  Fiorenzo  o  Fioren- 
te nel  1253,  da  Pietro  di  Lamballe  arci- 
vescovo di  Tours,  co' vescovi  di  sua  pro- 
vincia, e  furono  fatti  32  canoni  riguardan- 
ti nella  maggior  parte  il  clero  secolare  e 
regolare,  e  venne  ordinato  sotto  pena  di 
scomunica  di  osservare  tutti  i  canoni  già 
promulgati  dall'arcivescovo  di  Tours.  Il 
2.0  nel  1 276  a'3 1  agosto  da  Giovanni  di 
Montsoreau  arcivescovo  di  Tours  co* ve- 
scovi di  sua  provincia,  e  furono  fatti  i4 
canoni  sopra  vari  articoli  di  disciplina,  su- 
gli abiti  de'religiosi  d'ambo  i  sessi,  sui  giu- 
dici secolari  e  ecclesiastici.  Il  3.°  concilio 
fu  tenuto  nel  1294  da  Renato  di  Monlba- 
son  arcivescovo  di  Tours,  e  vennero  fatti 
5  regolamenti  riguardanti  il  vestito  dei 
monaci,  l'assoluzione  dai  peccati  in  pun- 
to di  morte,  la  percezione  delle  decime, 
gli  abusi  delle  pene  pecuniarie.  Il  4-°  n*l 
1 3 1 4  o  1 3 1 5  a*9  maggio  da  Goffredo  de 
la  Haye  arcivescovo  di  Tours,  e  vi  si  pub- 
blicò  un  decreto  di  4  articoli  per  la  con- 
servazione de'  beni  della  chiesa ,  contro 
quelli  che  turbarono  la  giurisdizioue  ec- 
clesia stjca,  proibendosi  agli  arcidiaconi  di 
non  esiger  nulla  da  quelli,  ch'esaminano 
pegli ordini  o pei  benefizi. Regia  t.28,Lab- 
bé  t.  1 1,  Arduino  t.  7. 

SAURA.  Sede  vescovile  de' giacchili 
della  diocesi  d'Antiochia,  nella  Mesopola- 
mia.  Ebbe  per  vescovi  Giovanni  Barsila 
deh  471,  indi  patriarca  nel  1484  col  no- 
me d'Ignazio  XI  e  morì  nel  i4g3;  Mina 
deIi583,Ephrem,ec.  Orienschr.  t.  2,  p. 
1 5*o. 

SA  VANNA  U(Savannachen).  Città  con 
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residenza  vescovile  negli  stati  uniti  d'A  me* 
rica,slalodiGiorgia,  capoluogodellacon- 
tea  di  Chalham,  a  3o  leghe  da  Citarle- 
stown,  sulla  destra  sponda  del  Savannah, 
a  6  leghe  dalla  sua  foce;  in  pianura  are- 
nosa elevala  di  circa  4<>  piedi  sopra  le  bas- 
te ncque  del  fiume.  Dopo  il  i8a5  si  è  in- 
cominciato a  fortificarla  sopra  un  nuovo 
piano;  il  forte  "Waynee  ne  difende  il  lato 
orientale.  E'assai  regolarmente  fabbricata 
di  mattoni,  e  dopo  i  crudeli  incendi  ch'eb- 
be a  provare  nel  1829,  scomparsoci!  mas* 
simo  numero  delle  case  di  legno;  le  piar- 
le pubbliche  ed  i  passeggi  vi  sono  pian- 
tati d'alberi  che moltocontribuiscono  al- 
l'ornamento e  alla  salubrità.  Gli  edilìzi 
più  osservabili  sono  la  cattedrale,  il  colle- 
gio di  mattoni  e  pietra,  la  borsa  e  la  nuo- 
va chiesa  presbiteriana  :  vi  hanno  altri 
luoghi  di  culto  pegli  episcopali,  luterani, 
metodisti,  bultUli,ed  ebrei.  Vi  sono  la  cor- 
te di  giustizia,  la  prigione,  la  casa  dicacità, 
l'ospedale,  il  teatro,  la  biblioteca  pubbli- 
ca, l'osservatorio,  la  società  medica,  e  3 
banche,  compresa  quella  che  fa  parie  del- 
la banca  generale  degli  Stati  Uniti.  E'  que- 
sta città  il  grande  emporio  dello  stato,  e 
fa  un  estesissimocommercio  nel  suo  inte- 
ressante porto,  massime  di  cotone,!  iso,  ta- 
bacco, legname.  Le  grandi  navi  si  ferma- 
no ad  una  lega  di  distanza,  ma  le  minori 
giungono  alla  riva.  Verso  il  tjZo  parecchi 
proprietari  ricchi  forma rouo  in  Londra 
un'associazione  per  fondare  una  colonia 
americana  ad  oggetto  di  assicurare  la  ne- 
cessaria sussistenza  a'debitori  bisognosi, 
liberandoli  dalla  prigionia.  11  re  Giorgio 
Il  accordò  con  lettere  patenti  tutto  it ter- 
reno compreso  fra  il  Savauuah  e  L'Alta- 
malia  al  sud  della  Carolina,  e  dal  sovrano 
concedente  ebbe  la  contrada  il  nome  di 
Giorgia.  Cospicui  fondi  si  radunarono,  ed 
il  famigerato  filantropo  Giacomo  Odoar- 
do  Oglelhorpe  salpò  a'6  novembre  1 733, 
guidando  100  coloni  d'ambo  i  sessi,  che 
a  i5  gennaio  1734  approdarono  in  quei 
paraggi.  Riconobbe  il  duce  quale  luogo 
fosse  meglio  allo  alla  formazione  d' uno 
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slabilimento,designò  la  città  diSavnnnab, 
concluse  alleanza  cogl'indigcni,  visitò  il 
Iittorale  e  l'interno,  ed  ebbe  la  compiacen- 
za di  vedere  aggiunto  uello  stesso  anno 
a  720  il  numero  de'popolani.  Tornò  in 
Inghilterra,  presentando  a  re  Giorgio  li 
taluni  capi  indiani. Nel  1 736 Oglelhorpe 
visitò  i  coloni, e  vi  trovò  accorsa  una  ma- 
no di  montanari  di  Scozia,  che  io  ri  va  al- 
l'Altamaha  fondato  aveano  Darien  e  Fe- 
derica, come  altresì  molti  agricoltori  pro- 
testanti, profughi  da  Salisburgo,  che  sul 
Savannah  edificarono  Ebenezer,  e  molli 
svizzeri  volontariamente eraigrati,che dal 
loro  capo  Pury,  il  qualeavea  aplistalo  al- 
le spese  di  trasporto,  lo  stabilimento  loro 
sul  Sa  vannah  stesso  denominarono  Pury 
sburgo,ed  egualmente  &urseroaltre  città 
e  luoghi. Savannah  verso  ilcaderdeliyyS 
nella  guerra  dell'indipendenza,  venne  iu 
mano  degl'inglesi  che  nell'oltobre dell'an- 
no seguente  vi  furouo  assediali  dagli  ame- 
ricani e  dai  francesi,  ma  senza  effetto.  Nel- 
lo slato  di  Giorgia  la  costituzione  analo- 
ga al  sistema  rappresentativo,  vi  fu  pub- 
blicata nel  1798,  non  differendo  nella  so- 
stanza dagli  statuti  delle  due  Caroline, dai 
quali  neppure  differisce  nel  clima,  tem- 
peratura ,  e  produzioni  vegetali.  Ri»» 
Savannah  nel  1804  i  funesti  effetti  del 
turbine  che  desolò  le  Antille,  e  si  valutano 
le  perdile  da  essa  fatte  in  tale  occasione 
a  più.  di  a5  milioni  di  franchi.  Essendosi 
aumentato  il  numero  de'caltolici  nella  at- 
ta e  nello  stato,  il  Papa  regnante  Pio  IX, 
con  breve  de'  1 9  luglio  1 85o  stabilì  io  Sa- 
vannah la  sede  vescovile,  dichiarando!-» 
suffraganea  della  metropolitana  di  Balli; 
mora;  quindi  a'  23  luglio  nominò  per  1. 
vescovo  l'odierno  mg.'  Francesco  Sa  «rio 
Gartland.  A  motivo  della  recente  istitu- 
zione di  questo  vescovato  americano,» »• 
gnorano  altre  notizie. 

SA  VELLI  Famiglia.  Una  delle  4  pri- 
marie di  maggior  nobiltà,  antichità  e  po- 
tenza. La  storia  di  Roma  (V .)  de'  ba*1 
tempi  è  collegata  con  quella  de'  Savelli  e 
altre  principali  famiglie  romane, comedi- 
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chiarai  nel  toI.  LVIII,  p.  17  ,  parlando 
delle  diverse  case  ch'ebbero  i  Savt*  Ili.  Tre 
sono  i  principali  palazzi  Savelli  di  cui  ab* 
biamo  notizia,  imperocché  in  Roma  eb- 
bero altre  abilnzioni.il  più  antico  su I  Mon- 
te Aventino,  del  quale  ragionai  a  Palazzo 
apostolico  di  s.  Sabota,  ed  a  Morti  di  Ro- 
ma. Ivi  dissi  dell'altro  palazzo  sul  Monte 
Savelli,  edificalo  sul  teatro  di  Marcello, 
di  cui  si  trovano  isti  omenti  del  secolo  XV. 
Il  palazzo  nel  vicoloSavelli  nel  rione  Pa- 
rione,  che  come  il  precedente  die  nome 
alla  via,  che  si  nomina  in  un  istromento 
deli 3  luglio  1371,  in  cui  sono  enunciati 
Nicolò  e  Antonio,  figli  d'Alessandro  pro- 
nipote di  Pandolfo  fratello  d'Onorio  IV. 
Il  Ratti  nel  convenire  che  la  1  /  abitazione 
de'Savelli  fu  il  Monte  Aventino,  dubita 
die  il  palazzo  abitato  da  Ouorio  111  e  O- 
norio  IV  e  annesso  alla  chiesa  di  s.  Sabi- 
na fosse  de'Savelli,  ma  piuttosto  de  car- 
dinali titolari,  uno  de'quali  divenuto  Eu- 
genio II  continuò  ad  abitarlo  da  Papa  : 
bensì  Onorio  IV  fabbricò  vicino  ad  esso 
altri  magnifici  palazzi  e  sontuosi  edifizi, 
invitando  i  romani  a  fare  lo  stesso  bramo- 
so di  reuder  popolata  quell'antica  regione 
della  città.  Da  quel  tempo  in  poi  l'abita- 
rono i  Savelli,  e  furono  sepolti  molti  nella 
detta  chiesa,  e  nell'altra  vicina  Chiesa  di 
s.  Alessio        nella  quale  Paodolfo  fece 
costruire  una  cappella  a  s.  Giacomo  e  un 
cenotafio  io  memoria  d' Onorio  IV  suo 
fratello;  perchéegli  parve  persuaso  di  di- 
scendere da  s.  Alessio.  Sul  grandioso  pa- 
lazzo de'Savelli  eretto  sul  teatro  di  Mar- 
cello, vi  sono  diverse  memorie  nell'archi- 
vio Sforza  Cesarini  preziosissimo,  e  colla 
autorità  de'suoi  ducumenti  Eatti  compilò 
dottamente  le  sue  storie.  Egli  ri  ferisce  che 
nel  palazzo  di  Parione  eranvi  delle  torri, 
ed  Alessandro  rinnovò  la  chiesa  di  s.  Pan- 
taleo posta  nel  medesimo  rione,  ed  ora 
de'religiosi  delle  Scuole  Pie.  I  Savelli  or- 
dinariamente seguirono  gli  Orsini  (F.) 
emuli  de'  Colonna  (F.),  del  partito  dei 
Guelfi  (F.)%  benché  i  Savelli  parteggian- 
do talora  per  l'imperatore  figurarono  tra 
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i  Ghibellini cambiando  spesso  frizio- 
ne; nondimeno  Ratti  crede  che  fossero  co- 
stantemente guelfi.  In  prova,  egli  narra 
che  l' arme  più  antica  de'  Savelli  è  quel- 
la del  deposito  d'Onorio  IV  il  cui  scudo 
nella  metà  inferiore  rappresenta  3  fascie 

0  sbarre  rosse  in  campo  azzurro,  e  nella 
superiore  due  leoni  che  sostengono  una 
rosa  con  una  colomba  sopra, ed  anche  que- 
sti rossi  in  campo  azzurro.  1  leoni  come 
propri  de'guelfi  furono  adottali  dai  Savel- 
li, unendovi  poi  la  lineola  serpeggiante  e 
la  rosa  degli  Orsini  colla  quale  furono 
sempre  uniti ,  tra  di  loro  essendosi  falli 
scambievoli  matrimoui.  1  Savelli  posse- 
derono molti  feudi,  massime  ne'dintorni 
di  Roma,  e  tenevano  tribunali  con  giuri- 
sdizione di  mero  e  misto  impero;  aveano 
fortezze  e  torri  ben  guarnite,  fortifican- 
dosi anche  ne'loro  palazzi  romani,  secon- 
do l'uso  de' tempi  prepotenti.  Ne'conflitti 
delle  fazioni  assai  figurarono  i  Savelli,  ed 
occuparono  di  frequente  le  municipali 
magistrature  di  Roma,  al  quale  articolo 
ho  enumerato  e  parlalo  de'  loio  senatori 
dell'alma  città.  I  genealogisti dierono  u- 
na  favolosa  e  troppo  antica  origine  a  que- 
sta illustre  famiglia  ,  come  notò  il  savio 
storico  di  essa  Ratti.  Si  pretese  derivala 
da  Aventino  re  d'Alba,  il  quale  essendo 
sepolto  nel  Monte  Aventino  di  Roma,  i 
Savelli  si  chiamarono  nobili  del  Monte 
Aventino  che  signoreggiarono ,  ed  anche 
de  Quinliliis.  Secondo  tali  poco  critici,  ed 
esagerali  genealogisti ,  non  erano  ancora 
gettate  le  fondamenta  di  Roma,  quando 

1  Savelli  non  solo  esistevano,  ma  erano 
polenti  signori  e  principi  sovrani  :  Aven- 
tinocoetaneo  di  Latino  1  e  de  \  Lazio  (V.)t 
e  che  fu  in  di  lui  soccorso  nella  guerra 
contro  i  troiani,  si  vorrebbe  il  1  .'stipite  co- 
nosciuto di  questa  prosapia,  alla  quale  e- 
gli  stesso  come  capo  e  condottiero  de' po- 
poli Sabelli  diede  il  nome  di  Savella.  Il 
Sansovino  parlò  nell'Orgi/ie  delle  fami' 
glie  illustri  d?  Italia,  de'  Savelli  rivestili 
delle  prime  magistrature  romane  sino  al 
consolato  ;  affinché  poi  non  le  mancasse 
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anche  l'onore  della  corona  imperiale,  ni- 
la  medesima  pure  vollero  alcuni,  che  ap- 
partenesse l' imperatore  Marc'  Aurelio. 
Terminata  In  repubblica, espnrsa  nell'ini* 
pero  la  luce  salutifera  dei  vangelo,  ecco 
dai  genealogisti  sostituiti  agl'illusi  ri  Sacel- 
li altri  più  gloriosi  campioni,  Papi,  vesco- 
vi,  e  santi  dell'uno  e  l'altro  sesso;  cioè  i 
Papi  s.  Marcello  I,  s.  Liberio,  s.  Euge- 
nio I,  s.  Benedetto II, s.  Gregorio  II  (P.) ; 
i  ss.  Caio  e  Mansueto  arcivescovi  di  Mila- 
no, Marino  I  vescovo  di  Ferrara,  Fabio 
]  vescovo  di  Bevagna,  s.  Gavino  martire 
della  Sardegna  ,  s.  Alessio,  s.  Lucina,  s. 
Sabina.  Mancano  prove  per  autenticare 
tante  gratuite  asserzioni,  e  per  fissare  la 
vera  origine,  per  quanto  si  pub  con  do- 
cumenti stabilire,  della  nobilissima  fami* 
glia  Savelli,  certamente  delle  più  distinte 
tra  le  patrizie  romane. Onofrio  Panvinio 
lasciò  fra  i  suoimss.  GenlisSabellae  Mo- 
numerila  Jacoho  Savello  S.  R.  E.  cardi- 
nali diacono  ti  icata.  In  questo  egli  raccol- 
se tutte  le  memorie  che  sussistevano  su 
tale  fa  miglia,  per  incombenza  dittagli  dal 
nominato  cardinale,  uno  de'suoi  segnala- 
ti protettori.  In  questo  suo  opuscolo  pi  e- 
gievole  del  pari  di  tutte  le  altre  di  lui  o« 
pei*,  dopo  premessa  l'opinione  del  Vola- 
lerrano,  die  parlando  d'Onorio  IV,  sulla 
testimonianza  di  alcuni  autori, ch'egli  non 
cita  nell' An tropologia  Iib.  a 3,  afferma  ve- 
nire i  Savelli  da  Castel  Savello,  opinione 
che  si  protesta  di  non  voler  discutere,  sta- 
bilisce per  il  i.°  soggetto  conosciuto  della 
famiglia  Almerico  padre  del  celebre  car- 
diual  Cencio  Camerario  del  1 192  e  poiO- 
norio  IIl^V.)  nel  1 1 1 6.  Sembra  dunque 
con  Panvinio  doversi  fissare  in  Aimerico 
il  principio  de'Sa  velli,  nel  cui  figlio  salito 
al  trono  pontificio, cominciò  il  lustro  e  la 
polenta  della  famiglia,  a  vendo  lasciato  nei 
fasti  ecclesiastici  un  nono  e  glorioso  che  ce- 
lebrai in  moltissimi  luoghi.  Sebbene  la 
casa  di  Onorio  HI  pare  che  fosse  al  di  lui 
nascere  nou  solo  nobile,  ma  anche  facolto- 
sa ,si  può  credere  che  sull'esempio  del  pre- 
decessore/u/iocevuo  ///  Conii\T/.)i  uon 
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ne  trascurasse  un  discreto  ingrandimen- 
to. Qual  fosse  il  fratello  d'Onorio  III,  che 
continuò  la  successione  ,  non  si  conosce, 
bensì  i  di  lui  nipoti  cardinal  Tommato 
(del  quale  edi  tutti  i cardinali  &n>rfli,do« 
po  questo  articolo  riporterò  le  biografie) 
e  ^MCfljSenjbra  però  che  ambedue  (ussero 
figli  d'altro  Luca  fratello  del  Papa.  Luca 
nipote  di  Onorio  III  fu  assai  celebre  e  di 
gran  potere  in  Roma,  consegui  più  volte 
il  senatorato,  qual  partigiano  dell'impe- 
ratore Federico  II,  contribuì  all'esilio Ji 
Roma  di  Gregorio  IX,  perciò  scomunica- 
to e  poi  assolto  nella  paceco'romani.  Nel* 
l'iscrizione  al  suo  sepolcro  nella  Ckieta 
di  s.  filaria  d'Araceli  è  chiamato  deSa> 
bello  :  forse  egli  avea  acquistato  Castel  Sa* 
vellooper  dotio  dellozio  Papa  o  per  com- 
pra fattane,  e  da  quel  tempo  cominciò  a 
chiamarsi  de  Sabello  :  cioè  Dominusde 
Sabello. Sposò  Giovanna  Aldobraodesca 
de'conti  di  s.  Fiora,  ed  é  sepolta  iaooolro 
ni  suo  deposito.  1  figli  di  Luca  furono  0- 
norio  IP  (V.)  ,  Giovanni  morto  prima 
che  il  fratello  fosse  Papa,  e  Pandolfo  po- 
destà d'Orvieto  nel  1275.  Pandolfufa  un 
signore  de' più  compiti  del  suo  tempo,  e 
dì  tanta  fermezza  che  il  popolo  romano 
lo  riguardò  come  suo  unico  difensoreeso- 
stegno,  per  reprimere  i  furori  della  plebe, 
e  gli  eccessi  de'facinorosi  che  infestavano 
la  citta:  replicate  volle  fu  senatore  di  Ro- 
ma. Di  Giovanni  oacquealtro celebre  Lu- 
ca :  Gregorio  X  fece  Luca  1."  custode  0 
Maresciallo  di  S.  R.  Chiesa, custode  per* 
peluo  del  conclave,  nel  quale  articolo  oe 
riportai  la  serie  e  di  tutti  i  marescialli  Sa- 
velli, o  meglio  già  lo  era  nel  conclave  10 
cui  quel  Papa  fu  eletto,  per  incombenza 
de' viterbesi  e  eoo  Raniero  Gatti.doveodo 
somministrare  ai  cardinali  chiusi  nel  con» 
clave  di  Viterbo  i  necessari  alimenti,  e 
stare  alla  loro  custodia.  Pare  anche  pro- 
babile che  ciò  fosse  opera  di  Carlo  1  tedi 
Sicilia  eh' erasi  portato  in  Viterbo  con  Fi* 
lippo  III  re  di  Francia  per  fare  accelera* 
re  l'elezione.  Carlo  I  era  allora  senatore 

di  Romane  vi  esercitava  tutta  l'autorità; 
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e  Luca  vi  vea  ai  di  lui  servigi,  e  ne  ricevè 
io  investitura  nel  1172  la  citta  e  stato  di 
Penafro.  La  dignità  di  maresciallo  in  Lu- 
cn  fu  poi  confermata  da  Gregorio  X;  in 
priocipio goduta  intei  rottamente  dai  Sa* 
velli,  si  perpetuò  in  essi  per  diritto  ere- 
ditario, dopo  qualche  secolo.  Alcuni  pre- 
tesero che  il  1  .'maresciallo  fosseFabioSa- 
velli  contemporaneo  di  Luca,  ma  non  se 
neha  documenlo.Airarticolo  Mabescul 
lo  seguendo  l'accurato  Ratti,  dissi  Luca 
nipote  d'Onorio  IV,  che  allora  era  cardi- 
nale, e  fu  Papa  più  tardi  nel  1285,  ed  an- 
Che  egli  fu  detto  de  Sabello,  nuovo  argo- 
mento che  la  di  lui  famiglia  prese  il  co* 
gnome  da  Castel  Savello  suo  feudo.  O- 
nono  IV  da  Cardinale  fondò  l'abbazia  e 
priorato  di  s.  Paolo  in  Albano,  nelle  prò* 
prie  possidenze  e  in  quelle  di  Pandolfo  e 
Luca  rispettivamente  fratello  e  nipote,  e 
la  concesseai  Guglielmiti^ed  è  tuttora  pa* 
drenato  degl  i  Sforza -Cesarini  eredi  de'Sa- 
velli :  fu  poi  data  ai  Giro  lamini  nel  i492 
da  Alessandro  VI  che  n'era  stato  abbate 
commendatario.  Onorio  IV  meglio  avea 
stabilito  il  monastero  e  priorato  di  s.  Pao- 
lo, iooltre  ponendo  i  guglielmiti  anche  nel 
ragguardevole  priorato  di  s.  Giovanni  di 
Argentella  presso  Palombaro,  altro  pa- 
dronato de'Sa  velli,  e  sotto  Alessandro  VI 
l'ebbero  i  Silvestrini. Onorio  IV  aumen- 
tò la  grandezza  di  sua  casa,  e  le  vaste  sue 
possidenze,ma  deve  sa  persi  ch'egli  da  car- 
dinale, dignità  a  cui  fu  elevato  nel  126 1, 
ti  trovò  alla  testa  d'un  ricchissimo  patri- 
monio, del  quale  una  porzione  e  forse  la 
maggiore  erano  beni  paterni, gli  altri  ec- 
clesiastici. Volendone  perpetuare  il  domi  • 
nio  nella  famiglia,  domandò  e  ottenne  da 
Clemente  IV  la  facoltà  di  testare,  laonde 
nel  1279  fece  il  suo  testamento,  col  qua- 
le istituì  eredidi  tutti  i  suoi  beni  Pandol- 
fo suo  fratello,  e  Luca  suddetto  nipote 
figlio  di  Giovanni  altro  suo  fratello  già 
defunto,  e  i  loro  figli  maschi,  in  mancan- 
za de'quali  escluse  le  femmine,  espressa- 
mente chiama  sua  erede  la  chiesa  roma- 
na. Creato  Papa  confermò  in  Castro  Pa» 
▼ol.  ni. 
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lumbario  il  testamento,  ma  niente  vi  ag- 
giunse del  patrimoniodi  s.  Pietro;  in  que- 
sto documento  come  tutti  gli  altri  presso 
il  Ratti,  sono  espressi  quasi  tutti  idominii 
che  formarono  l'appannaggio  de'Savelli. 
Fra  questi  sono  nominati  i  beni  de  Castri* 
Albani,  Sabelli,  Castri*  seu  Turris  de 
Gandulphis,  Caslrum  Leonis  in  dioecesi 
Sabbienti ,  Castrimi  Fajole;  Castrista  A- 
rignani9  et  in  medietate  Castri  Cesa  ni  in 
dioecesi  Civitalcm  Castcllanen;  Castri 
Scrofani,  et  medietate  Castri  Turrite  pò* 
siti  in  dioecesi  Nepesina  (al  detto  nel  voi. 
L  VIII,  p.  129  su  Torrita,  oltre  questa  no- 
tizia aggiungerò conDegli Effetti,  Memo» 
rie  de' Luoghi  convicini  a  Roma,  p.  49»  che 
fu  colonia  condotta  dalla  Torre  d'Ito,  se 
questa  si  ha  da  credere  a  Monte  Fiasco* 
ne,  o  prese  il  nome  dal  suo  recinto  di  Tor- 
ri, o  da  qualche  tempio  della  dea  Rea  o 
Cibele  detta  Torrita;  inoltre  dirò,  che  do- 
po la  pubblicazione  di  tal  volume,  Torri- 
ta l'ha  comprata  neh  853  il  principe  d. 
Alessandro  Torlonia  per  scudi  48,000  ); 
Castris  Palu  nibariae .  Caslrum  Castel- 
leoni*,  et  Montis  f 7  iridi*  in  dioecesi  Sa- 
bincnsi.  Di  tutti  i  luoghi  de'Savelli,  an- 
corché qui  non  nominati,  trattai  appet- 
tivi articoli,  secondo  le  località  ove  sono, 
come  a  Roma  descrivendone  la  Comare  a, 
a  Sabwa,  Ricci*,  Gs!fZAiro(ovc  parlo  an- 
che di  Civita  Lavinia),  Albano ,  Castel 
Gandolfo.  A  Tivoli  parlando  di  Palom- 
bari dirò  altre  notizie  de'Savelli  signori 
della  medesima,  ne'quali  si  eslinse  la  no- 
bilissima famiglia.  Qui  però  va  avvertito 
che  l'albero  genealogico  de'signori  di  Pa- 
lombaro incomincia  daOddoneldel  1 064, 
quindi  Oddone  IV  sposò  una  Savelli ,  e 
d'allora  io  poi  questo  ramo  prese  il  nome 
di  Savelli- Palomba  ra,  come  derivante  da 
un  medesimo  ceppo,  usando  ambeduele 
famiglie  nello  stemma  la  Palomba,  cioè 
la  Savelli  con  quelle  altre  insegne  che  in- 
dicai, i  Savelli  Palombaro  colla  sola  Pa- 
lomba in  campo  azzurro,  impressa  nelle 
monete  senatorie,  come  prova  il  Marti- 
nelli ,  Antiquit.  Rom.  PonL  Denarii,  p. 
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36:  dipoi  cambiandone  i  colori,  l'aggiun- 
sero sulla  Rosa  degli  Orsini  in  mezzo  a 
«lue  Leoni  attribuiti  loro  dal  Sanso? ino, 
Origine  delle  famiglie  illustri  (T  Italia, 
p.  3 1  o.E'  dubbio  se  Fa  lo  ai  baia  prendes- 
se il  suo  nome  dalla  Palomba  di  questi 
Sn  velli,  ovvero  se  essi  prendessero  lo  stem- 
ma e  il  cognome  da  Palombara.  Di  tutto 
questo  Ratti  non  ne  parla,  temendo  forse 
di  pregiudicare  i  suoi  signori,  poiché  nep- 
pur  fece  menzione  di  d.  Barbara  de'  Sa- 
velli Palombara,  ultima  superstite  della 
nobilissima  famiglia.  La  discendenza  di 
Luca  si  propagò  per  due  sole  generazio- 
ni, dopo  il  qual  tempo  essendo  del  tutto 
mancata,  l'eredità  d'Onorio  IV  passò  in- 
tieramente ai  discendenti  di  Pandolfo.che 
inutilmente  pregò  il  Papu  fratello  perchè 
creasse  altri  cardinali,  per  quanto  rimar- 
cai nel  voi.  LV,  p.  397  :  nella  sua  linea 
entrò  il  Maresciallato  di  s.  Chiesa.  1  Sa- 
velli essendosi  collegati  co'Colonuesi,  eb- 
bero parte  dell'iniquo  attentato  di  Sciar- 
ra-Colouna  verso  Bonifacio  Vili.  11  figlio 
di  Pandolfo  che  continuò  la  successione, 
111  Giacomo  più  volle  senatore  di  Roma 

0  vicario  del  senatore  Roberto  re  di  Na- 
poli ,  di  grandissima  autorità  e  potenza 
nell'assenza  de'Papi  da  Roma,  onde  da 
Avignone  (V.)  gli  scrisse  Benedetto  XII 
affinchè  trattasse  la  pace  tra'CoIotinesi  e 
gli  Orsini  :  egli  assistè  alla  coronazione  in 
Roma  di  Lodovico  il  Bavero.  Da  Giaco- 
mo si  no  a  Lorenzo,  o  Renzo  Savelli  mor- 
to circa  ili4oo,  i  Savelli  non  fecero  tra 
loro  slabile  divisionedi  stali, donde  la  fa- 
miglia si  diramasse  in  varie  linee  distin- 
te, come  seguì  dopo  la  morte  di  Renzo. 

1  discendenti  di  Giacomo  nella  linea  pri- 
mogenita ,  furono  Giovanni  di  lui  figlio 
deltoancheBatlista,  Francesco  diGiovan- 
ni o  meglio  suo  fratello,  Luca  di  Fran- 
cesco, e  Renzo  di  Luca.  Giovauni  come 
il  padre  fu  vicario  del  senatore  re  Rober- 
to, ed  a  lui  Innocenzo  VI  nel  i35a  con- 
fermò la  carica  di  Maresciallo  di  Roma, 
e  Custode  del  Conclave  (P.);  Luca  fu  se- 
natore nel  1 348  e  nel  1 355,  ed  ottenne  da 
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Gregorio  XI  nel  137 5  il  vicariato  di  Ci- 
vita Castellana,  che  già  erasi  in  addietro 
goduto  dalla  famiglia  Savelli,  ed  in  cs>a 
continuò  :  in  fatti  a  tempo  di  Giovaoui 
XXII  n'era  vicario  Luca  il  quale  ottenne 
dal  Papa  che  fosse  levato  l' interdetto  a 
Civita  Castellana,  per  avere  ommesso  di 
pagar  il  solito  censo  alla  chiesa  romana. 
Gregorio  XI  nella  concessione  a  Luca  ai- 
segnò  8  anni  e  1 6,000  fiorini  d'oro  d  an- 
nua provvisione  da  prendersi  dalle  rendi- 
le di  quella  ci  Uà  e  contado,  col  solo  obbli- 
go di  pagarne  1  o  a  titolo  di  censo  nel  gior- 
no di  s.  Pietro.  Renzo  fu  marito  di  Ma- 
rina Trinci  nobile  romana  e  sepolta  in  A- 
raceli:  5  furono  i  suoi  figli  maschi,  Te- 
seo, Paolo,  Fraocesco,  A  monello  e  Cola. 
Il  1 ,°  vivente  il  padre  abbandonò  la  casi 
paterna  e  si  mise  al  soldo  del  re  di  Na- 
poli, dal  quale  fu  pensionato,  e  la  di  lui 
discendenza  finì  in  Morel  lo  suo  Gglio  im- 
piegato collo  stesso  monarca.  Dagli  altri 
4  discendono  le  linee  de'signorì  di  Rignfr 
no  (di  cui  nel  voi.  L  VI  II,  p.116),  Ricca, 
Albano         Palombara  (di cui  a  Tito- 
li), ne'quali  terminò  la  famiglia.  Palom- 
bara però  appartenne  per  vari  anni  alla 
linea  di  Riguano,  e  molti  degli  altri  fèu- 
di riconobbero  nello  stesso  tempo  |)iù  pa- 
droni di  diverse  linee.  Paolo  die  orig">< 
alla  1 .',  Francesco  alla  a.1,  Antonello  alla 
3.a,  Cola  o  Nicola  alla  4/.  Diogouoacoo 
Ratti  do  qui  paratamente  breve  nottua. 
Paolo  fu  capitano  generale  di  Carlo  IH 
re  di  Sicilia  o  Napoli ,  di  Gio.  Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano,  della  repubbli- 
ca di  Siena,  ediquelladi  Vcneziadiecoi 
suoi  nel  «4o5  la  imo  veiò  al  patriziato,  ed 
ai  di  cui  servigi  morì  nel  i4o5  nella  guer- 
ra cootro  Padova.  Dal  testamento  di  Pao- 
lo si  ricava  il  numero  considerabile  dei 
feudi  che  si  possederono  dal  figlio  e  oipo* 
ti.  Essi  sono  Civita  Castellana;  Riga*"0 
e  Nazano  (in  Comarca)j  i  *rguenli  sooo 
tutti  in  Sabina (F.),  cioè  Tarano, 
te  Buono,  Rocchette,  Palombaro,  Orto* 
ne  suoappodiato,  Castel  Chiodalo,  Pog- 
gio Moiano,  Castiglione,  Moti  torio,  P<%' 
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gio  Donadeo%  Aspra,  Canlalupo,  Mon- 
tatola* Poggio  Calino,  Forano,  ed  altri 
castelli.  Avvertirò,  che  in  tutti  i  luoghi  sta* 
ti  signoriede'Savelli,parIai  eziandio  di  lo* 
roootizie.  Le  imprese  di  Paolo  so  no  com- 
pendia te  nell'iscrizione,  collocata  sotto  la 
sua  stalua  equestre  d'ordine  del  senato, 
nella  chiesa  de'Frari  in  Venezia.  Forse 
Paolo  fu  Maresciallo,  di  certo  lo  fu  il  figlio 
Gio.  Battista,  che  nel  conclave  per  l'eie* 
itone  di  Nicolò  V  pretese  avervi  parte,  co- 
me notai  nel  voi.  XXI,  p.  1 1 3,  ed  a  Ma- 
resciallo :  avverto, che  in  questo  artico- 
lo avendo  riportato  le  notizie  di  que'Sa- 
velli  che  furono  marescialli,  ora  le  tacerò 
per  non  ripeterle,  ed  acciocché  si  possa- 
no conoscere,  indicherò  chi  fu  marescial- 
lo delle  altre  linee.  La  linea  di  Gio.  Bat- 
tista di  Rignano,  avendo  perpetuato  tale 
dignità,  fu  delta  pure  la  linea  de' Mare- 
scialli.  Mancala  la  sua  linea,  passò  il  Ma- 
resciallato in  Marianodi  Paloni  bara  e  di 
Riccia,  dalla  quale  più  non  uscì  sino  alla 
sua  estinzione.  Luca  nipote  di  Gio.  Bat- 
tista continuò  la  casa  di  Rignano  e  fu  fa- 
moso generale  de' fiorentini  contro  i  pi- 
sani, e  di  Massimiliano  Sforza  duca  di  Mi- 
lano; a  lui  successero  4  generazioni,  con 
Paolo,  Onorio,  Lucio,  e  Luca  ultimo  di 
questa  linea  che  morì  dopo  la  metà  del 
secolo XVII,  non  avendo  molto  figurato. 
1  signori  della  Riccia,  che  ripetono  l'ori- 
gine dal  mentovato  Francesco  altro  figlio 
di  Renzo, furono  ancora  di  più  corta  du> 
rata  di  qoe'di  Rignano.  Essi  contano  6  ge- 
nerazioni, cioè  il  detto  Francesco!,  Fran- 
cesco li,  Pier  Giovanni,  Silvio,  Camillo, 
e  Mario  la  cui  discendenza  terminò  nel- 
le figlie  Caterina  e  Virginia,  lai.*  mari- 
tata a  Paolo,  la  a.' a  Federico,  de' Sa  velli 
signori  di  Palomhara  :  con  questi  matri- 
moni fu  ereditalo  il  feudo  della  Riccia, 
con  tutti  gli  altri  stali  a  tali  signori  ap- 
partenenti. I  signori  di  Palombara  già  e- 
rano  chiamali  alla  successione  de'Sa velli 
della  Riccia,  per  testamento  di  Camillo 
in  mancanza  della  sua  linea  di  Rignano, 
e  secondo  l'istituzione  da  lui  fatta  d'una 
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pri  mogenitura  e  fìdecommisso  di  tutti  i 
suoi  beni  ne'discendenti  maschi.  I  Savelli 
della  Riccia  furono  tutti  personaggi  rag 
guardevoli,  e  nel  militare  si  acquistarono 
moltissima  gloria  :  Silvio  divenne  cardi- 
nale. Di  poco  più  lunga  durata  fu  la  li- 
nea d'Antonello, che  si  chiamò  de'sigoo- 
ri  d'Albano  (di  cui  parlai  ancora  a  Ric- 
cia e  ne' luoghi  citati  nel  voi.  LVUI,  p* 
1 1 5,  anche  per  la  celebre  Albalonga),  e- 
stinta  anch'  essa  nel  declinar  del  secolo 
XVII.  Tanto  Ratti,  che  Lucidi  nelle  Me- 
morie storiche  dell*  antichissimo  muni- 
cipio de  ICA  riccia,  dichiarano  falso  l'as- 
serto dall'autore  delle  Memorie  storiche 
della  città  et Albano  (seguendo  il  quale  lo 
ri  pelei  anche  io  ad  Albano),  che  un  Vir- 
ginio Savelli  ne  fu  investito  nel  964 dal- 
l'imperatore Ottone  I,  di  cui  era  capita- 
no. Souo  diplomi  inventati,  poiché  de'  Sa  • 
velli  avanti  Onorio  III  non  si  conoscono, 
ne' quali  pur  si  dice  che  Virginio  fu  in- 
vestito della  Riccia,  mentre  a  quest'arti- 
colo provai  che  fu  per  lai.'  volta  acqui- 
stata dai  Savelli  nel  secolo  XV.  Del  me- 
desimo conio,  dice  Ratti,  è  il  diploma  di 
Federico  II  d'investitura  d'Albano  del 
ìaai,  a  favore  di  Giacomo  ni  potè  d'O- 
norio III,  che  non  ebbe  tale  nipote, anzi 
il  Papa  avea  investito  d'Albano  il  vesco- 
vo Pelagio,  perché  i  suoi  predecessori  go- 
devano il  dominio  della  città  quasi  da  un 
secolo  addietro.  Opina  Ratti  che  il  pos- 
sesso d'Albano  ne'Savelli,soltanto  comin- 
ciasse in  tempo  del  cardinal  Giacomo  poi 
Onorio  IV  e  di  Paodolfo  suo  fratello,  di- 
chiarando falso  il  narrato  dal  p.  Casimiro 
da  Roma,  Memorie  istori  che  delle  chiese  e 
de* conventi  de* frati  minori,^.  1 93,cbeCri- 
stoforo Savelli  colla  forza  delle  armi  s'im- 
padronì di  Nemi,  Albano,  A  riccia,  Castel 
Gandol fu,  Ardea  (d  i  questa  trattai  aGzjvz  a  • 
no,cioé  nel  voi.  XXIX,  p.  3o,ma  per  erro- 
re tipografico  nel  voi.  LVlI,p.  1  »9»si  legge 
voi.  XXXI7 IT),  Civita  Lavinia  e  altri  ca- 
stelli. Quantoa  Castel  Gandolfo,  il  Lucidi 
diceche  nel  medio  evo  tra  le  ville  Albane 
che  servirono  di  ameno  diporto  agl'unno 
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rato»  !  eravi  Castel  Oandolfo,  e  vi  si  reca- 
vano a  diporto  quando  venivano  in  Ro- 
ma. Che  dopo  d'esserne  stati  spogliati  i 
Savelli,  nel  i44*  ^u  dato  a  Roberto  di 
Montella  creditore  della  s.  Sedecoll'ob- 
bligo  annuo  o  censo  d'una  libbra  di  cera 
da  darsi  nella  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo. 
Restituito  Castel  Gandolfoa'Sa velli,  ver- 
so  il  1460,  il  cardinal  Sca rampo  Mezza* 
rota  (V.)  vi  edificò  pia  ville  per  comodo 
di  villeggiarvi,  di  maniera  che  acquistò 
la  forma  di  castello.  1  primogeniti  della 
linea  d*  Albano  dopo  il  ricordato  Anto- 
nello I,  furono:  Cristoforo  I,  Antimo 
(così  Ratti,  ma  forse  Antonello  II),  An- 
tonello III,  Cristoforo  II,  Marc' Antonio, 
Ooorio.  Molti  di  questi  si  distinsero  per 
gloria  militare  e  singolarmente  Antonel- 
lo II,  le  cui  possidente  d'Albano  essendo 
state  occupate  dalle  milieie  di  Sisto  IV, 
nel  1 48 1  colle  armi  volle  ricuperarle,  ma 
fu  respinto  d'ordine  del  Papa  da  Paolo 
Orsini  e  Giorgio  Santacroce:  dipoi  fu  ca- 
pitano delle  guardie  d'Alessandro  VI,  ed 
al  suo  tempo  la  di  lui  liuea  acquistò  l'in- 
tiero dominio  di  tutta  la  città  d'Albano. 
Nel  t485  Antonello  11  fece  co'fratelli  una 
divisione  d'Albano,  e  Castel  Savello  del 
fratello  Pier  Francesco  della  linea  di  Pa- 
lombaro, la  quale  con  quella  d'  Albano 
sino  d' allora  possedette  indivisa  tal  cit- 
tà, dopo  la  qual  concordia  Albano  diven- 
ne propria  di  sua  linea,  di  quella  di  Pa- 
lombaro Castel  Savello.  Dalla  linea  d'Al- 
bano uscì  Cristoforo  protonotario  e  go- 
vernatore di  Cesena.  Cristoforo  li  vendè 
Albano  a'signori  di  Palombaro,  che  per- 
ciò n'ebbe  il  dominio  avanti  che  man- 
cassero i  di  lei  più  immediati  padroni. 
La  linea  de'sigoori  di  Palombaro,  parte 
per  eredità,  parte  per  compre  lo  fu  an- 
che d'Albano  e  di  Riccia,  la  più  feconda 
di  uomini  grandi  in  pace  ed  in  guerra , 
quella  che  si  elevò  e  ingrandì  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre,  e  che  finita  in  parte  nella 
casa  Ccsarinìy  portò  in  essa  e  per  di  lei 
mezzo  nella  Sforza  gli  avanzi  del  suo  ric- 
co e  esteso  patrimonio,  eoo  molti  privi- 
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legi  e  prerogative.  Il  suddetto  Cola  figlio 
di  Renzo,  che  formò  il  ceppo  della  linea 
di  Palombaro,  ebbe  per  successore Buiio, 
e  questo  un  altro  Cola,  al  quale  per  aver 
dato  ricetto  al  conte  Antonio  Pontedera 
ribelle  di  s.  Chiesa  (  impiccato  a  Fwi- 
none),  furono  confiscati  da  Eugeoio  IV 
Castel  Gandolfo  (F.),  Rocca  Priora{& 
cuiaFaAscATi),Borghetto  e  Faiola(di  coi 
a  Riccia),  restituiti  da  Nicolò  V  adi  lui 
figli  Mariano,  Gio.  Battuta,  Francesco  e 
Battista.  Gio.  Battista  fu  poi  cardinale: 
Mariano  fu  il  1  ."della  linea  diPalombara, 
che  ottenne  il  maresciallato  di  Roma,  e  la 
custodia  del  conclave.  A  loro  tempo  de* 
vesi  riferire  il  dominio  della  loro  lineo  di 
Palombaro,  già  posseduta  sino  alla  metà 
del  secolo  XV  dai  signori  di  Rignano:  ia 
principio  essi  ne  godettero  porzione,  poi 
i  loro  discendenti  l'acquistarono  intiera- 
mente. Giulio  figlio  di  Mariano  fu  buon 
generale,  e  morì  nella  giornata  di  Ghiaia* 
dadda,  fatale  a'  veneti  nella  guerra  con 
Giulio  li.  Erede  del  suo  valore  militare 
fu  Troilo  maresciallo,  e  lo  fu  pure  il  fi- 
glio Tulio  Oatilio  nella  cui  famiglia  e  al- 
tre linee  lo  rose  ereditario  Paolo  III.  Ber- 
nardino duca  di  Castel  Gandolfo, nipote 
di  Giacomo ,  primogenito  di  Giulio,  fa 
maresciallo.  Da  lui  nacque  Gio.  Battisti 
maresciallo  e  insigne  personaggio,  capi; 
tano  di  Clemente  VII  contro  i  Colonati 
e  spagnuoli  sotto  Frosinone  (/r.),  colon- 
nello di  fanteria  dell'  imperatore  Carlo 
V,  dal  quale  fu  rimunerato  col  feudo  di 
Antrodoco  con  diploma  deli 529, doni 
pensione  d'annui  scudi  1 000,  e  fatto  vi- 
ceré d'Abruzzo.  Paolo  1 1 1  lo  nominò  capi- 
ta nodi  sue  guardie  e  generale  nella  gutf* 
ra  contro  i  turchi,  lo  investì  d'  Otricoli 
a  3.a  generazione,  e  fu  distinto  con  attn 
carichi  luminosissimi  da  altri  sovrani  ò'J- 
talia  e  d'Europa:morì  inFirenzenel  1 55 1 
lasciando  illustre  e  numerosa  prole.  Da'* 
l'albero  genealogico  de'signori  di  Palom- 
ba ra  uscì  Gio.  Lucido,  il  quale  essendoti 
sposato  con  dispensa  d'Alessandro  Via 
Clarice  Savelli,  Caterina  loro  figlia  *f  °^ 
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Costanzo  del  Monte  fratello  di  Papa  Giù* 
lio  HI.  Oltre  Bernardino  primogenito,  fu- 
rono suoi  figli  Giacomo  cardinale;  Ma- 
riano vescovo  prima  di  Nicastro,  poi  di 
Gubbio»  pel  quale  la  famiglia  fu  ascritta 
alla  nobiltà  d'Orvieto;  Gio»  Federico, e 
4  femmine,  fra  le  quali  Battistina.  Que- 
sta maritata  al  celebre  Brunoro  Za m pe- 
schi signore  di  ForUmpopoli,  s.  Mauro 
e  Giovedio,  fu  donna  virile  e  magnani- 
ma, che  di  venula  vedova  nel  1578  alla 
testa  di  armati  ebbe  il  coraggio  di  resi- 
stere alle  milizie  papali  che  porta vansi  a 
occupare  gli  stati  di  Brunoro  devoluti  al- 
la s.  Sede  per  mancanza  di  prole:  tuttavia 
ottenne  da  Gregorio  XIII  la  rocca,  il  fi- 
sco e  altre  prerogative  a  vita,  dappoiché 
s.  Pio  V  nel  i5j2  a veale  concesso  finché 
vivesse  il  governo  e  rendita  di  Fori  impo- 
poli sopravvivendo  al  marito,  pe'meriti 
di  Brunoro,  e  del  suocero  Antonello  che 
somministrò  a  Paolo  II f  10,000  scudi 
d'oro  nella  guerra  co'lurchi;  il  marito  l'a- 
-vea  lasciata  erede  universale.  Il  fratello 
Bernardino  fu  maresciallo  dopo  la  morte 
di  Ti  oilo  suo  cugino,  erigendo  Sisto  V  a 
suo  favore  in  ducato  Castel  Gandolfo,  ed 
io  marchesato  Rocca  Priora  pei  primo- 
geniti; di  più  volle  il  Papa  che  in  tale  du- 
cato e  marchesato  fossero  compresi  i  lo- 
ro territori,  la  metà  d'Albano  e  di  Pog- 
gio Catino.  Ma  questi  due  feudi  quando 
appunto  cominciarono  ad  essere  di  mag- 
gior onorificenza  per  la  casa  Savelli,  ne 
perde  il  dominio  per  debili  sotto  Clemen- 
te Vili,  che  li  riunì  alla  camera  aposto- 
lica, nel  cui  pontificalo  fu  troncata  la  te- 
sta a  Troilo  de'Savelli,  per  quanto  dissi 
nel  voi.  LIX,  p.  3o.  Dipoi  Castel  Gandol- 
fo divenne  Villeggiatura  de*  Papi  (V.). 
Indi  furono  marescialli  Giovanni  e  Paio- 
lo suo  fratello,  figli  di  Bernardino  :  de- 
gli altri  suoi  figli  furono  i  più  celebri,Giu- 
lio  cardinale ,  il  detto  Paolo  e  Federico 
che  sposarono  le  due  figlie  ereditiere  di 
Mario  signore  della  Riccia,  come  giù  no* 
lai.  Lucidi  riporta  che  la  Riccia  passò  nel- 
T  altra  linea,  dopo  la  morie  di  Camillo, 
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inconsolabile  per  l'assassinio  dell'  unico 
suo  figlio  Antonio  accaduto  in  Riccia  per 
gelosia.  Federico  ambasciatore  imperiale 
in  Roma  di  Ferdinando  III  e  suo  consi- 
gliere, generale  di  s.  Chiesa  e  capitano  di 
molto  velore.moiì  senza  prole,  onde  l'in- 
tiera rappresentanza  della  famiglia  si  riu- 
nì in  Paolo,  che  superò  la  gloria  del  fra- 
tello, essendo  celebrate  le  sue  imprese  nel- 
l'epitaffio posto  al  suo  sepolcro  in  Ara- 
celi, poiché  militò  quale  generale  pe' Pa- 
pi, fu  ambasciatore  imperiale,  e  ornato 
di  molte  virtù  :  di  sue  esequie  parlai  nel 
voi.  XXVIII,  p.  61.  Paolo  e  Federico 
furono  i  primi  che  portarono  il  titolo  di 
principi  d'Albano,  essendo  stata  questa 
città  eretta  in  principato  a  favore  d'am- 
bedue e  successori  da  Paolo  V  nel  1607, 
prima  i  Savelli  non  essendo  che  signori 
d'Albano.  Nel  i6i5  anche  Poggio  Nativo 
appartenente  a  Federico,  fu  eretto  in  du- 
calo da  Urbano  VIII,  e  la  città  di  Fer- 
rara grata  a'due  fratelli  pei  molti  servigi 
a  lei  prestati,  e  per  aver  Paolo  presiedu- 
to all'edificazione  della  fortezza, nel  162 1 
li  ascrisse  co'discendenti  alla  propria  no- 
biltà, con  amplissimo  diploma.  A  Paolo 
si  deve  pure  la  fondazione  del  monaste- 
ro di  Gallerò  nel  territorio  della  Riccia, 
pe'vallorobrosani.DaPaolo  nacquero  Ber- 
nardino maresciallo,  Fabrizio  cardinale, 
e  Carlotta  che  sposò  prima  Pietro  Aldo- 
brandino duca  di  Carpineta,  poi  Scipione 
Spinelli  principe  di  Cariati.  Bernardino  fu 
marito  di  Maria  Felice  Peretti,  pel  di  cui 
mezzo  ereditò  il  patrimonio  della  casa  di 
Sisto  V(F)t  e  dalla  quale  lasciò  figli  Pao- 
locardioale,Giulio  maresciallo,e  Marghe- 
rita che  sposò  il  duca  Cesai  ini,  ed  essendo 
mancata  la  successione  del  nipote,  portò 
nella  casa  del  marito  lo  pingue  eredità  del 
padre  e  del  fratello.  Bernardino  é  il  i.° 
che  si  trovi  decorato  del  titolo  di  duca  del- 
la Riccia,  e  siccome  il  più  antico  docu- 
mento è  del  1 628,  così  sembra  che  un  tal 
privilegio  lo  conseguisse  da  Urbano  Vili: 
sotto  di  lui  Innocenzo  X  soppresse  il  tri- 
bunale della  Corte  Savella,  che  andava 
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annessa  al  maresciallato  eoe  formava  la 
rendita  principale,  avendo  le  sue  carceri 
annesse  come  quelle  del  senatore  di  Ro- 
ma; la  giurisdizione  del  tribunale  di  cui 
il  maresciallo  era  capo,  si  estendeva  so- 
pra lutti  i  laici  della  famiglia  pontifìcia, 
ristretta  o  ampliata  a  beneplacito  de'Pa- 
pi,  come  variarono  secondo  i  tempi  i  mi* 
nistri  del  tribunale.Le  carceri  essendo  del- 
la casa  Savelli,  presero  il  nome  di  Corte 
Sturila:  di  questa,del  tribunale  e  curia, e 
delle  prerogative  del  Maresciallo,*  que- 
sto articolo  ne  ragionai  non  che  a  Meiu- 
trice.  Morto  Bernardino,  il  figlio  Giulio 
rimase  capo  della  famiglia,  e  nel  1 66 1  ri- 
fabbricò l'antico  Castel  Savello  già  diru- 
to, avendone  ottenuto  un  breve  facolta- 
tivo da  Alessandro  VII,  il  quale  nell'  i- 
stesso  anno  con  suo  breve  eresse  il  castel- 
lo in  ducato  in  favore  del  principe  d.  Giu- 
lio e  suoi  discendenti.  Afa  parve  una  si- 
nistra combinazione,  che  quello  appunto 

10  cui  dovea  terminar  la  famiglia,  avesse 
ad  essere  il  ristoratore  e  i. °  fondatore  di 
quel  castello, da  dove  forse  essa  avea  trat- 
to la  sua  prima  origine.  Ora  di  esso  da- 
rò un  cenno,  avendolo  promesso  a  Ric- 
cia. Questo  castello  ora  diruto  e  affatto 
deserto,  il  quale  si  vede  sopra  un  monte 
circa  i  miglia  ad  oriente  d'Albano,  e  ch'è 
l'ultima  lacinia  del  gruppo  cle'monli  Al- 
bani da  quella  parte,  nelle  vecchie  carte 
è  chiamato  Castrum  Sabelli ,  Castrimi 
Sabellum.'Esso  presenta  la  stessa  costru- 
zione e  lo  stesso  aspetto  di  quello  dt'Cae- 
tani  presso  il  sepolcro  di  Cecilie  Mettila 
vicino  a  Roma,  opera  del  secolo  XIII:  i 
fabbricati  so  no  di  opera  saracinesca  di  pe- 
perino, e  le  torri  del  recinto  erano  qua- 
diate.  Dentro  si  vedono  ancora  avanzi 
delle  case,  e  Quelli  della  chiesa,  ch'ebbe 

11  suoarciprete:  le  pitture  dell'altare  prin- 
cipale mostrano  ch'era  sagro  alla  B.  Ver- 
gine. Le  rovine  di  questo  rinomato  castel- 
lo coperte  di  edera  e  di  arbusti,  sono  mol- 
lo pittoresche.  Altre  volte  fu  sotto  la  giu- 
risdizione del  l' A  riccia,ora  lo  ésot  to  quel  la 
d'Albano.  IlPiazza  che  pubblicò  nel  1703 
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la  Gerarchia  cardinalizia  a  p.  3oo  ne 
tratta,  chiamandolo  Castel  Savelli  0  Sa. 
bino,  situato  in  amenissimo  colle, ma  già 
a  suo  tempo  rovinato  e  restato  privo  di 
abitanti.  Crede  che  desse  origine  al  fe- 
condissimo ceppo  della  gran  famiglia  Sa- 
velli,che  celebra  pe'suoi  illustri  fasti. Non 
all'influsso  dell'aria  che  dice  buonissima, 
ma  a  qualche  grande  infortunio  attribui- 
sce il  suo  abbandono.  Ne'Conwien/arilib. 
10  di  Pio  II,  si  dice  che  fosse  edificato 
colle  rovine  dell'antica  città  d*  Alba,  in 
forte  sito,  e  dove  gl'imperatori  fabbrica- 
rono sontuose  terme,  e  se  ne  vedevano  gli 
avanzi.  Aggiunge  che  da  Commentario 
rileva  pure  che  fu  fatto  demolire  dal  pa- 
triarca Alessandrino  (no,  ma  d'Aquile* 
Fitelleschie  nel  1 436), perchè:  Ecclesiat 
romanae  erat  ìnjènsum.  Pio  II  si  com- 
piacque nel  visitarlo,  per  li  suoi  folti  e 
ombrosi  boschi,  prodotti  dalla  natura  e 
regolati  dall'arte.  Crede  che  ivi  fosse  il 
lago  di  Giuturna,  in  cui  morì  Tumore 
de'rutuli,  che  regnava  in  Ardea.  A  tem- 
po di  Piazza  esistevano  le  chiese  di  s. Ma- 
ria Porta  Coeli  parrocchiale,  le  cui  co- 
trote  il  cardinal  Chigi  applicò  in  parte  per 
la  fondazione  di  due  mansionari  nella  cat- 
tedrale d'Albano;  di  s.  Gregorio  I  Papa, 
eretta  nel  1671  dalla  famiglia  Sedani  ««• 
territorio]  di  s.  Maria  d'Olivella  cappella 
rurale  posta  sulla  via  pubblica  che  condu- 
ce ad  Albano,  edificata  nel  i66ada  Pie- 
tro Antonio  Porri.  Il  già  citato  cao.  bu- 
-cidi,  Memorie  delf  Ariccia  edellesueco- 
Ionie,  a  p.3o5  discorre  di  CastelSa^ 
lo,  e  osserva  che  rimane  indeciso  se  il  ca- 
stello abbia  dato  o  ricevuto  il  nome  dal- 
la famiglia  Sa  velli,  dicendo  Sansovinocbe 
prima  di  sua  erezione  già  essa  chiamar- 
si Savella.  Risulta  da  documenti  che  il 
castello  formava  un  sol  corpo  con  1  Aric- 
ela, ed  il  governatore  di  questa  lo  era  pu- 
re di  Castel  Savello;  ed  in  fatti  il  comune 
di  Riccio  fissava  le  tasse  nel  suo  territo- 
rio, ed  i  priori  dell'Aricela  davano  il  pò** 
sesso  ai  governatori  tanto  dell'Ariccia.cbe 
di  Castel  Savello,  ed  eletti  dai  signoriSa- 
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velli.  Nel  i63i  si  di  fise  la  giurisdizione 
cle'due  luoghi,  perla  divisione  seguita  Ira 
i  Savelli,  per  cui  Castel  Savello  passò  in 
proprietà  di  Federico,  ed  in  esso  gli  ari- 
ani principalmente  aveano  possidenze,  e 
case  da  loro  fabbricate  per  attendere  al- 
la coltura  delle  vigne  nel  lenimento  delle 
Cese  e  campi  contigui.  I  Savelli  procura- 
rono conservare  il  castello  e  aumentarne 
la  popolazione;  ma  la  sua  totale  rovina 
pare  originata  nella  separazione  della  giù* 
risdizione  da  11' A  riccia,  onde  gli  nricini  lo 
abbandonarono.  Nella  metà  del  «ecolo 
X  V 1 1  il  castello  era  divenuto  asilo  di  mal- 
viventi, esuli  e  banditi,  non  risiedendovi 
alcun  magistrato.  Gli  aricini  loro  affida- 
vano la  coltura  de  campi  e  de'  vigneti;  ma 
divennero  così  audaci,  die  non  rispettaro- 
no nemmeno i  signori  del  luogo,  onde  es- 
si noti  ne  curarono  più.  la  conservazione, 
né  i  proprietari  delle  case  attesero  a  ri- 
sarcirle, quindi  a  poco  a  poco  cadendo  o 
minacciando  ruina,  gli  abitanti  nella  più. 
parte  passarono  a  domiciliarsi  nella  Ric- 
cia. Il  cardinal  Paolucci  vescovo  d'Alba- 
no, nella  visita  che  vi  fece  nel  1720,  dice 
che  il  castello  resto  disabitato  nel  1 640  per 
mancanza  d'acqua;  della  quale  opinione 
fu  pure  Ricci  nelle  sue  Memorie  storiche, 
aggiungendo  che  gli  abitanti  vennero  a 
vieppiù  popolare  Albano.  Lucidi  non  ci 
conviene  intieramente,  per  la  cisterna  tut- 
tora esistente,  per  l'acqua  ch'è  copiosa  sot- 
to il  colle, e  sostiene  che  sino  al  1 636  fu  a- 
bilato,cheisuoi  pochi  abitatori  nella  mag- 
gior parte  si  recarono  all' A  riccia,  come 
risulta  da'libri  parrocchiali,e  che  nel  1 787 
la  chiesa  arci  pretale  di  s.  Maria  de  Porta 
Cotti  cominciò  a  cadere  e  poi  rovinò.  Nib- 
by,  Analisi  de' dintorni  di  Roma,  1. 1 ,  p. 
65,  racconta  che  fin  dal  1  o?3  si  fa  men- 
zione d'un  fondo  o  luogo,  (fui  vocalur Sci- 
bello,  posto  nel  territorio  albanese,  in  una 
carta  che  riporta  Galletti  nel  Primicero 
a  p.  1 57.  Questa  stessa  denominazione 
s'incontra  nella  bolla  diCalistoII  del  1 1  a3 
1  favore  di  s.  Mario  in  Trastevere,  poi  con- 
fermata da  Beoedetto XII  oel  i339,  nel- 
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la  quale  si  ricordano  vigne  ìnSabello,  ma 
non  si  fa  menzione  del  castello.  Quindi 
gli  sembra  ragionevole, che  i  Savelli piut- 
tosto  che  dare  ricevessero  il  nome  da  que- 
sto colle  che  fino  dal  secolo  XI  si  dicevu 
Sabellttm,  e  che  poi  divenne  il  nome  del* 
la  famiglia,  formandosi  il  De  Sabello,  De 
Sabellis,  Sabclltts  e  Sabelli  Inoltre  Nib* 
by  congettura  che  il  castello  l'edificò  Gio- 
vanni fratello  del  cardinale  poi  Onorio 
I V,  e  che  fu  diroccato  nei  1 436  non  dal  * 
patriarca  Vi  tei  leseli  i  ma  da  Giuliano  Ric- 
ci arcivescovo  di  Pisa  legato  d'Eugenio 
1 V;  dipoi  nel  1 48 1  occupato  per  qualche 
tempo  dal  duca  di  Calabria  e  dai  Colon - 
nesi,  dovè  arrendersi  alle  milizie  di  Sisto 
IV  a*  19  agosto,  abbracciando  l'opinione 
che  nel  1 640  fu  intieramente  abbandona- 
to per  mancanza  d'acque.  Ritornando  al- 
l'ultimo de'Sa  velli  d.  Giuliodacui  mi  era 
allontanato,  dirò  che  dal  suo  1  .*  matrimo- 
nio con  Caterina  A Idobrandini  pronipo- 
te di  Clemente  Vili,  nacque  Bernardino 
cui  fu  dato  il  titolo  di  duca  di  Castel  Sa- 
vello, il  quale  premorì  al  padre  non  la- 
sciando proleda  Flaminia  Pamphilj,  pro- 
nipote d'Innocenzo  X;d. Giulio  dalla  a.* 
moglie  Caterina  Giustiniani  non  ebbe  fi- 
gli ,  onde  restò  solo  germoglio  maschile 
de'nobilissimi  Savelli, che  in  esso  si  estol- 
sero a'5  marzo  1 7 1  a  quando  morì  di  86 
anni.  Nell'epitaffio  che  si  preparò  in  vita, 
sonoindicate  le  ultime  sue  vicende  e  quel- 
le di  sua  famiglia,  ed  il  titolo  che  porta- 
va ;  cioè  di  principe  di  Venafro  e  Albano, 
ducade'Marsiedi  Castel  Savello,  conte 
di  Celano  e  di  Cincione  e  come  tale  pa- 
trono di  tutto  l'ordine  francescano,  baro- 
ne di  Pescina,  marchese  di  s.  Martino,  Ma- 
resciallo di  s.  Chiesa,  grande  di  Spagna, 
cavaliere  del  Toson  d'oro,  ambasciatore 
di  Spagna  alla  s.  Sede  per  la  presentazione 
della  Chinea  in  nome  di  Carlo  ll,ec  Lo 
stato  di  Cincione  nella  Spagna  era  forse 
l'unico  rimasto  alla  casa  Savelli,  e  chea  - 
vea  ereditato  neh 683;  tutti  gli  altri  era- 
no slati  alienati  per  debiti,  e  per  non  di- 
re di  tutti,  rammenterò  che  Palombaro 
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celi  576  per  la  metà  ricadde  alla  camera 
apostolica,  enei  1 637  con  Stanano  fu  del 
tutto  venduta  ai  Borghesi;  V  A  riccia  fu 
venduta  ai  principi  Chigi,  sino  dal  1661; 
Albano  ordinaria  dimora  di  d.  Giulio,  per 
debiti  fu  venduto  nel  1697  e  acquistato 
da  Innocenzo  XII,  per  quelle  particolari- 
tà che  riportai  a  quell'articolo.  Gli  Sfor- 
za Cesarini  come  più  prossimi  parenti, 
per  parte  della  duchessa  Margherita  so- 
rella did.  Giulio,  succedettero  nella  di  lui 
eredità,  mail  Maresciallato  Clemente  XI 
loconcesse  alla  nobilissima  famiglia  Chigi 
(V.)  che  ancora  Io  gode,  non  avendo  vo- 
luto esaudire  le  istanze  di  d.  Giulio, che 
Jo  domandò  pel  suo  erede.  I  genealogisti 
ripetono  dalla  famiglia  Sa  velli  di  verse  di- 
ramazioni, che  Ratti  rifìuta,narrando  che 
comparve  dopo  la  morte  di  d.  Giulio,  cer- 
to principe  Domenico  Filippo  Savelli  di 
Francia,  che  facevasi  discendente  di  Gio- 
vanni duca  di  Castel  Gandolfo  della  li- 
nea  di  Palombaro,  ma  non  potè  provar- 
lo. Il  palazzo  di  Roma  sul  Monte  Savel- 
lo, nel  1717  l'acquistò  il  duca  d.  Filip- 
po Orsini  per  29,000  scudi,  prezzo  giu- 
dicato meno  di  quanto  meritava.  Notai  a 
Palazzo  Massimi,  che  la  marchesa  Bar- 
bara Savelli  della  linea  di  Palombaro,  che 
entrò  nella  nobilissima  casa  Massimi,  fu 
propriamente  l'ultimo  superstite  illustre 
rampollo  de'Savelli,  ed  alla  quale  Cancel- 
lieri dedicò  le  Disseriazioni  sopra  la  sta- 
tua del  Discobolo  scoperta  nella  villa  di 
Palombaro  sull'Esquilino,la  quale  statua 
si  ammira  in  detto  palazzo.  Essa  sposò  il 
marchese Cainillomandato  da  Pio  VI  nel 
1 797  fra  i  suoi  plenipotenziari  al  trattato 
di  Tolentino,  poi  ambasciatore  a  Parigi, 
quindi  posto  dai  napoletani  con  3  altri 
distinti  soggetti  alla  testa  del  governo  di 
Borua  nel  1 798,  morto  nel  1 80 1  lasciaodo 
vedova  la  marchesa  Barbara  in  cui  si  e- 
stinse  l'antica  famiglia  de'Savelli  a'26  di- 
cerobre  1826;  morte  che  con  elogio  fu  de- 
plorata, nel  n.°  1  del  Diario  di  Roma  1827. 
La  marchesa  Barbara  discendeva  dalla  li- 
nea Savelli  Palombaro,  del  ceppo  di  Gio. 
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Lucido  eCIariceSavelli  del  1 4g5suma>en* 
tovati,  per  averli  dispensati  dai  gradi  di 
parentela  Alessandro  VI,  quindi  oe  furo* 
no  discendenti  Traiano,Camillo,  Oddone 
V,  Massimiliano  morto  nel  168 5,  Federi* 
co  che  da  Barbara  Colonna  ebbe  Massi- 
miliano il  quale  congiuntosi  in  matrimo- 
nio a  Porzia  Gabrielli,  nacquero  due  fi* 
glie,  la  suddetta  Barbara, e  dementa  ck 
morì  fanciulla.  Questa  Bar  bara  portò  Del- 
la nobile  famiglia  Massimo  oltre  la  me* 
morata  V dia  Palombaro,  il  palazzo  Pa- 
lombaro nel  rione  Colonna,  nella  via  del- 
l'Impresa de'  Lotti,  che  il  Bernardini, Dà 
Rioni  di  Roma  chiama  salita  di  monte  G- 
torio;  è  l'edilìzio  palazzo  de'roarchesi Pa- 
lombaro, ed  ove  nel  i85o  dal  Palano 
Camuccini  (F.)  fu  trasferita  la  Deposi' 
teria  Urbana.  La  marchesa  Barbara  fu 
sepolta  nella  cappella  di  padronato  dea- 
gnoi  i  di  Palombaro,  esistente  nella  Chie- 
sa di  s.  Silvestro  in  Capite.  La  cappella 
è  sagra  a  s.  Francesco  d'Assisi,  e  nell'al- 
tare Orazio  Gentileschi  pisano  lo  espres- 
se in  alto  di  ricevere  le  stimmate  :  Luigi 
Garzi  dipinse  in  alto  il  santo  ingloris,e 
nelle  pareti  laterali  quando  vestì  il  suo 
istituto,  e  la  sua  predicazione.  Nel  marmo 
sepolcralegentilizio  si  legge:  Sabelbmm 
de  Palumbaria  ex  clariss.  Romanontm 
gente  sepulchrum.  Tanto  appresi  daCar- 
letti,  Memorie  di  #.  Silvestro  in  Cap&t 
p.  4»-  Alfonso Ceccarelli  neli58o  scrisse 
le  Memorie  delC  antichissima  casa  Sa- 
velli. Enea  Rasi,  Raccolta  nelle  no'Jtà 
Paolo  e  Caterina  Savelli  t  con  annotazio- 
ni sulla  nobilissima  istoria  di  questa  an- 
tichissima famiglia  ,  Cesena  e  Ferrara 
1 620.  Nicola  Ratti,  Della  famiglia  tifo* 
za,  Roma  1 794,  par.  2  :  p.  297,  Della?* 
miglia  Savelli. 

SA  VELLI  Licinio,  Cardinale.^- 
bano  II  deho88  fu  creato  diacono  car- 
dinale di  s.  Giorgio,  secondo  l'UgbeUi.e 
il  Nomenclatore  de'  cardinali.  Però  « 
Panvinio,nèCiacconio  non  ne  fanno  men- 
zione: Sansovino  erroneamente  lo  dice 
diacono  di  s.  Candido,  diaconia  noo  uw 
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esistita,  facendo  senza  prove  giungere  a 
3 1  i  cardinali  Savelli,  fino  dai  tempi  di 
s.  Silvestro  I. 

SAVELLI  IitivocEirzo,  Cardinale.  In» 
nocenzo  1 1  del  i  i3o  lo  creò  cardinale  pre- 
te di  s.  Marco,  ma  incerto  é  che  sia  dei 
Savelli.  Crede  l'Ughelli  che  fosse  esaltalo 
nel  concilio  di  Clermont,  ed  allora  avreb- 
be vissuto  il  anni  nel  cardinalato,  poi- 
ché si  congettura  morto  nel  1 143. 

SAVELLICercio,  Cardinalc.r.Oao. 
aio  III  Papa. 

SAVELLI  Cencio,  Cardinale.  Nel  di- 
cembre 1 2 1 6  Onorio  1 1 1  lo  creo  cardi  na- 
ie vescovo  d  i  Porto,  e  legato  a  latert  nella 
Spagna ,  donde  restituitosi  a  Roma  do- 
po 36  mesi  di  cardinalato,  chiuse  il  pe- 
riodo de'suoi  giorni  nel  1219,  dopo  aver 
sottoscritto  una  bolla  del  Papa,  a  favo- 
re de*  canonici  di  s.  Frediano  di  Lucca. 

SAVELLI  Tommaso,  Cardinale.  Ni- 
pote di  Onorio  HI  e  romano,  nel  12 16 

10  creò  cardinale  prete  di  s.  Sabina,  for- 
se figlio  di  Luca  fratello  del  Papa,  che 
Batti  crede  il  a."  vero  cardinale  della  fa- 
miglia dopo  Cencio  Camerario  poi  Ono- 
rio III,  e  che  sia  l'unico  ch'egli  creò  do- 
po assunto  al  pontificato.  li  Ciacconio,  i 
suoi  illustratori  e  continua  tori  noi  conob- 
bero, non  convenendo  sul  cardinalato  del- 
l'altro  Cencio  precedente  e  di  Bertran- 
do seguente.  Il  Panvino  chiama  questo  2.0 
Bartolomeo  del  titolo  de'ss.  Gio.  e  Paolo, 
ma  poi  nomina  il  solo  Tommaso  di  cui 
fa  questo  elogio:  Fu  di  massima  pruden- 
za, ed  io  estimazione  nella  chiesa  roma- 
na, e  le  cui  virtù  diffuse  la  fama  in  mo- 
do, che  i  chierici  e  laici  di  Gerusalemme 
di  comun  consenso  lo  elessero  patriarca  ; 
ma  Gregorio  IX  loro  non  lo  concesse,  poi- 
ché per  la  sua  dottrina  nelle  umane  e  di- 
vine lettere,  per  la  sua  esperienza  credet- 
te più  opportuno  che  servisse  la  s.  Sede» 
nelle  calamitose  circostanze  per  cui  era 
esposta  alle  persecuzioni  di  Federico  II. 

1 1  suo  nome  si  trova  sottoscritto  nelle  bolle 
d'Onorio  111  e  di  Gregorio  IX.  Avanti 
il  cardinal  Tommaso,  Onorio  III  a*  20 
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maggio  1  ai 3  fece  stipulare  l'acquisto  che 
egli  fece  dai  Malabranca  in  favore  della 
s.  Sede, e  non  pei  parenti, del  castello  della 
Riccia^.)  e  sue  pertinenze,  perGiovanni 
Leone  Scrinarìttm. 

SAVELLI  Bertrando o  Bartolomeo, 
Cardinale.  Da  Onorio  III  nel  dicembre 
1  a  16  fu  creato  cardinale  prete  de'ss.Gio. 
e  Paolo,  e  legato  io  Francia  nelle  prò- 
vincied'Ambrun,  Vienna,  Arles,  Nar bo- 
na ,  Auch,  e  specialmente  nelle  diocesi 
di  Mande,  Puy  e  Alby,  con  ordine  d'in- 
vigilare che  non  si  facesse  in  quelle  parti 
cosa  alcuna  che  potesse  pregiudicare  alla 
fede  cattolica,  e  che  fosse  contraria  alle 
leggi  della  pi  ce,  con  amplissime  facoltà  di 
riconciliargli  eretici  albigesi  colla  s.  Chie- 
sa, e  di  sentenziare  sopra  alcune  contro- 
versie, la  decisione  delle  quali  richiedeva, 
che  fosse  fatta  sulla  faccia  del  luogo.  Nel 
tempo  stesso  condusse  a  buon  fine  altri 
gravissimi  affari  di  cui  era  stato  incarica- 
to dal  Papa,  che  pure  gli  ordinò  di  sen- 
tenziar l'anatema  e  l'interdetto  control 
cittadini  di  Marsiglia,  i  quali  oltre  all'al- 
to disprezzo  da  essi  fatto  delle  sagre  e  di- 
vine cose,  aveano  quel  clero  malmenato 
e  vilipesole  non  a  vesserò  dato  convenien- 
te soddisfazione.  Il  cardinale  vietò  sotto 
pena  di  scomunica  a  Giacomo  I  re  d'A- 
ragona, e  altri  principi  seco  lui  collegali, 
d'invadere  ostilmente  le  terre  del  conte 
diMonforl,comeaveano  determinato,  con 
estremo  pericolo  de'poveri  abitanti,e  cou- 
tro  l'espressa  proibizione  dell'ultimo  con- 
cilio ecumenico, che  avea  stabilitola  tre- 
gua. Pel  gran  concetto  in  cui  Io  teneva 
il  Papa,  meritò  altra  legazione  nella  Spa- 
gna, compita  la  quale  nel  ritorno  che  fe- 
ce in  Italia  mori  nel  1321.  Nelle  molte 
lettere  che  Onorio  HI  gli  scrisse  nelle  le- 
gazioni, lo  dice  uomo  di  molta  probità  di 
costumi  fornito,  e  di  eminente  scienza,  po* 
lente  nelle  opere  come  nelle  parole. 

SAVELLI  Giacomo,  Cardinale.  V, 
Onorio  IV  Papa. 

SAVELLI  Gio.  Battista,  Cardinale. 
Uomo  di  gran  credilo  e  autorità,  di  spi* 
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rito  pronto  e  vivace,  assni  attivo  nel  ma* 
neggio  degli  affari,  protonotario  aposto- 
lico, venne  dai  Papi  incaricato  delle  le- 
gazioni di  Perugia,  Ravenna,  Bologna  e 
Marca,  e  di  quella  di  Genova  per  sedare 
le  discordie  che  infieri  vanotra  ledueprin- 
cipali  famiglie  della  repubblica,  l'Ador- 
no e  la  Fregoso,  e  per  ottenere  do  quel  se- 
nato una  squadra  di  galere  contro  i  tur- 
chi per  lo  ricupera  d'Otranto  :  dapper- 
tutto lasciò  pi-esso  ciascuno  opinione  van- 
taggiosa del  suo  valore.  Era  stato  desti- 
nato a  I  cardinalato  da  Paolo  !  I,  ma  la  mor- 
te glielo  impedì,  ma  Sisto  IV  a' 5  mog- 
gio 1 480  lo  creò  cardinale  diacono  de'ss. 
Vito  e  Modesto,  e  arciprete  delia  basili- 
ca Liberiana.  Entrato  poi  in  sospetto  il 
Papa, che  tenesse  segreta  intelligenza  col 
redi  Napoli  Ferdinando  I,  che  riguarda- 
va come  nemico  per  l'aiuto  dato  al  du- 
ca di  Ferrara,  lo  fece  porre  in  Castel  s. 
Angelo  per  8  mesi.  Riconosciuta  la  sua  in- 
nocenza venne  liberato  dal  carcere.  A  ven- 
do contribuito  all'elezione  d' Innocenzo 
Vili,  questi  gli  diè  in  feudo  Monticelli. 
Alessandro  VI  credendolo  infedele  e  fa- 
vorire il  re  di  Napoli,  e  nemico  del  pro- 
prio figlio  Cesare  Borgia,  lo  mandò  in  Ca- 
stel s.  Angeto  e  privò  della  dignità  car- 
dinalizia; nondimeno  lo  liberò  poi  dalla 
prigionia,  e  reintegrò  nelle  onorificenze 
e  grado.  Morì  nel  i494  ottuagenario*  in 
Castel  Gandoifo  feudo  di  sua  illustre  fa- 
miglia, dopo  essere  intervenuto  a  duecou- 
davi.  Trasportato  il  cadavere  in  Roma 
sua  patria,  fu  sepolto  nella  tomba  genti- 
lizia posta  nella  chiesa  di  s.  Maria  d'A- 
raceli, con  iscrizione  da  lui  preparata  e 
che  accenna  le  patite  peripezie. 

SA  VELLI  Giacomo,  Cardinale.  No- 
bilissimo romano  de  signori  di  Palomba- 
ro e  Castel  Savello,consangumeo  di  Pao- 
lo III  e  suo  cameriere  d' onore,  mentre 
d'anni  16  studiava  iu  Padova  la  giuris- 
prudenza, e  la  letteratura  greca  e  latina, 
a'  1 2  dicembre  1 53p,  il  Papa  lo  creò  car- 
dinale diacono  di  s.  Lucia  in  Septisolio, 
coll'araministrazione  della  chiesa  di  Ni- 
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castro  nel  i54o,  e  di  quella  di  Teramo 
nel  i545  che  rinunziò  prima  d'un  anno, 
e  poi  di  quella  di  Gubbio  che  uel  1 555 
gli  fu  assegnata  da  Paolo  IV,  la  quale  do- 
po 5  anni  rinunziò  a  favore  di  Mariano 
suo  fratello.  Prima  di  questo  tempo  Giu- 
lio III  lo  destinò  alla  legazione  della  Mar- 
ca, alla  quale  restituì  la  pace,  per  le  inte- 
stine discordie  da  cui  era  agitata,  e  la  li* 
berò  dalle  angustie  e  insidie  del  capo-cor- 
saro della  flotta  di  Solimano  II,  il  famoso 
Dragut.  Pio  IV  neli56o  lo  fece  arcive- 
scovo  di  Benevento,  dove  eresse  il  semi- 
nario, e  nel  1 567  vi  celebrò  il  concilio  pro- 
vinciale coll'intervento  di  1 1  vescovi  suf- 
frago nei  ,e  fu  stampa  lo  in  Roma.  Lo  slesso 
Papa  lo  dichiarò  vicario  di  Roma,  nel  qual 
ministero  perseverò  sotto  gli  altri  Papi  fi- 
no alla  morte,  e  Io  annoverò  tra  gli  in- 
quisitori della  fede.  Col  cardinal  Farne- 
se ottenne  da  Gregorio  XIII,  diverse  con- 
cessioni su  Forliin popoli,  in  favore  della 
sorella  Battisti na  vedova  dell'ultimo  feu- 
datario Zampeschi.  Fece  ristabilire  nella 
basilica  Lateranense  le  imposte  di  bronco 
della  porta  principale,  opera  esegui  ta  sot- 
to il  suo  antenato  cardinal  Cencio  Came- 
rario. Passato  all'ordine  de'preti  e  al  ti- 
tolo di  s.  Maria  in  Trastevere,  divenne 
vescovo suburbicario, nel  1 577  di  Sabina, 
nel  1578  di  Frascati,  neh  583  diPorto  e 
s.  Ruffina.  Si  trovò  presente  a  7  concla- 
vi e  morì  in  Roma  nel  1587,  di  65  anni, 
lasciando  per  testamento  che  si  terminas- 
se la  chiesa  di  s.  Pietro  d'Albano  patro- 
nato de'  Savelli.  I  funerali  furono  cele- 
brati nella  chiesa  del  Gesù,  coll'assisten* 
za  di  39  cardinoli  e  5o  prelati,  il  che  fu 
raro  esempio,  recitando  l'orazione  fune* 
bre  Poro  peoUgonio,  indi  fu  sepolto  avan- 
ti l'altare  di  s.  Ignazio  da  lui  eretto.  Coi 
molti  acquisti  che  fece  rese  assai  rispet- 
tabile il  suo  asse  ereditario,  pervenuto  ai 
di  lui  nipoti,  in  vigore  della  facoltà  di  te- 
stare ottenuta  da  Giulio  III.  Fu  uomo 
grave,  libero  nel  proferire  sua  sentenza , 
risoluto,  circospetto  e  di  gran  dottrina,  ac- 
curato in  modo  singolare  uelle  sagre  e 
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ecclesiastiche  ceremonie,  e  geloso  custo- 
de della  dignità  cardinalizia. 

SAVELLI  Silvio,  Cardinale.  Roma- 
no de'signori  dell'Aricela  ove  nacque,  di 
genio  placido  e  mite,  fornito  dì  soavissi- 
mi costumi  e  inclinato  alla  magnificenza, 
essendo  cameriere  d' onore  di  Gregorio 
XIII  fu  fatto  canonico  di  s.  Pietro,  e  nel 
i583  nominato  arcivescovo  di  Rossano, 
nunzio  di  Napoli,  e  poi  di  Parigi  a  fine 
di  presentare  a  Carlo  IX  in  nome  del  Pa- 
pa lo  Stocco  e  Berrettone  benedetti  (V). 
Rinunzia  la  dopo  un  lustro  la  chiesadiRos- 
sano,  fu  eletto  patriarca  di  Costantinopo- 
li, enei  i5g4  vice-legato  d'Avignone,  io- 
di a'5  giugno  1596  Clemente  Vili  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Maria  in  Via,  e  de* 
putato  sopra  gli  affari  di  Germania  e  Un- 
gheria, colla  legazione  di  Perugia  e  del- 
l'Umbria, dove  si  acquistò  credito  d'in- 
tegro e  illibato  costume.  Trasferitosi  da 
Perugia  alla  Riccia,  un  improvviso  male 
lo  trasportò  nell'altro  mondo  nel  1  Sarj.di 
Toanni  non  compiti, con  incredibile  ram- 
marico di  tutte  le  persone  dabbene,  che 
lo  riguardavano  come  lo  specchio  e  il  mo- 
dello del  sacro  collegio.  Trasferita  la  sua 
salma  in  Roma,  ebbe  sepoltura  in  Ara- 
celi nella  tomba  de'suoi  illustri  congiun- 
ti, con  magnifica  iscrizione  posta  vi  dal  fra- 
tello Federico. 

S  A  V  ELLI G  un.  10,  Cardino  le.  De'prin  - 
ci  pi  d'Albano  e  patrizio  romano,  da  Pao- 
lo V  fu  incaricato  della  nunziatura  di  Sa- 
voia, nella  quale  essendosi  diportato  con 
pari  prudenza  e  valore,  ne  riportò  in  pre- 
mio oltre  la  pingue  abbazia  di  Ripa  Ita, 
la  sagra  porpora  nell'ordine  de' diaconi, 
a  cui  lo  elevò  il  Papa  a'a  dicembre  1 6 1 5; 
di  più  lo  fèce  vescovo  d'Ancona  nel  1 6 1 6, 
dopo  averlo  trasferito  all'ordine  decre- 
ti e  col  titolo  di  s.  Sabina.  Amministrò 
la  diocesi  per  16  anni  con  tal  dolcezza  e 
moderazione,  che  lasciò  ne'suoi  diocesa- 
ni un  vivissimo  desiderio  e  un  amore  ine- 
sprimibile verso  di  lui.  Ad  istanza  di  Fi- 
lippo IV  redi  Spagna, assai  munifico  ver- 
so la  sua  famiglia  (come  lo  furono  la  ie« 
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gioa  vedova  e  Carlo  II  loro  figlio),  Urba- 
no Vili  neli63o  gli  conferì  l'arcivesco- 
vato di  Salerno,  il  quale  dopo  aver  go- 
vernato 1 1  anni,  nel  164*  rinunziò  al  ni- 
pote Fabrizio  che  segue.  Lo  stesso  Papa 

10  mandò  legato  in  Bologna,  Ferdinan- 
do HI  imperatore  lo  nominò  protettore 
dell'impero  e  Uladislao  VII  re  di  Polo- 
nia di  quello  del  suo  regno  presso  la  s. 
Sede,  che  in  iscabrosi  e  difficili  tempi  so- 
stennecon  somma  integrità  e  saviezza.  Nel 
1 6agfu  fatto  vescovo suburbicariodiFra- 
scali,  e  dopo  aver  concorso  all'elezione  di 
due  Papi,  chiuse  il  periodo  de'suoi  gior- 
ni in  Roma  nel  1644»  non  neh 634, d'an- 
ni 70, da  tutti  compianto  per  l'incompa- 
rabile soavità  di  costumi,  e  fu  sepolto  in 
Araceli  nella  tomba  de'suoi,  con  iscrizio- 
ne in  cui  il  pronipote  duca  Giulio  com- 
pendiò le  di  lui  gesta,  con  altra  unita  pel 
seguentecardinale.L'Amidenio  oltre  aver 
sbagliato  l'epoca  della  morte  e  dell'età, 
colla  sua  penna  satirica,  censurò  questo 
porporato  come  proclive  a  vizio  disdice- 
vole al  sagro  carattere. 

SAVELLI  Fabrizio,  Cardinale.  Ni- 
pote del  precedente  ebbe  con  lui  comune 
la  patria,  e  nel  1642  ricevè  per  sua  ras- 
segna da  Urbano  Vili  l'arcivescovato  di 
Salerno,  quindi  Innocenzo  X  a'7  ottobre 
1 647  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Ago* 
stino,  e  legato  di  Bologna  ove  non  sod- 
disfece il  Papa,  e  rinunziata  dopo  1 5  o  1 6 
anni  la  sua  sede  a  Gio.  Torres  nipote  del 
cardinal  Cosimo,  il  redi  Polonia  Giovanni 
Casimiro  lo  destinò  suo  ministro  presso 
la  s.  Sede.  Si  trovò  presente  al  conclave 
di  Alessandro  VII,  nel  cui  pontificalo  e 
ne'principii  del  1 65g  vide  il  fine  di  sua  vita 
in  Roma,  in  età  di  52  anni,  e  fu  sepolto 
nella  cappella  di  s.  Francesco  in  Araceli 
nella  sepoltura  de'  suoi  maggiori,  senza 
alcuna  funebre  memoria.  Il  Ca ferro  nei 
suoi  Fiori  della  Storia,  compassionando 
la  breve  vita  del  cardinale,  gli  aggiunge 

1 1  anni,  e  resta  smentito  dal  dichiarar- 
si che  nacque  a' 14  giugno  1 607. 

SAVELLI  Paolo,  Cardinale,  Trassei 
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natali  dalla  «uà  eccelsa  famiglia  romana, 
primogenito  di  Bernardino  ed  erede  del 
cardinal  Francesco  Peretti,il  quale  l'avea 
adottato  nella  sua  opulenta  famiglia;  ma 
avendo  sioo  da  fanciullo  mostrata  inclina- 
zioue  per  lo  stato  ecclesiastico,  rinunziò 
i  suoi  diritti  al  fratello  Giulio.  Fu  provve- 
dutodella  ricca  abbazia  di  s. Maria  diChia- 
f  lava  Ile  di  Milano,  e  da  Alessandro  VII 
fatto  chierico  di  camera,  e  poco  dopo  ai 
1 4 gennaio  1 664  w  creato  cardinale  di  s. 
Maria  della  Scala,  chiesa  che  fu  allora  per 
lai.'  volta  eretta  in  diaconia  cardinalizia, 
in  luogo  della  soppressa  di  s.  MariaNuova. 
Inoltre  il  Papa  lo  fece  legato  di  Roma- 
gna, ma  al  dire  de' continuatori  di  Ciac- 
conio  non  vi  andò  per  la  sopravvenuta 
morte  d'Alessandro  VII,  e  per  mancan- 
za di  mezzi  onde  figurare  decorosamente. 
11  Battagline  ne'suoi  Annali  lasciò  scrit- 
to, che  le  urgenze  di  sua  nobilissima  ca- 
sa provveduta  già  di  somme  ricchezze, e 
allora  gravata  di  debiti  e  iuvolta  in  liti, 

10  costrinsero  a  ricusare  la  legazione,  per 
assistere  ih  Roma  gl'interessi  domestici, 
a'quali  tuttavia  non  riuscì  di  gran  pro- 
fitto. Cardella  non  si  sa  indurre  a  prestar 
fede  alle  asserzioni  di  tali  scrittori  sulla 
condizione  economica  del  cardinale,  che 
invece  crede  sia  stalo  assai  ricco,  tanto 
più  che  il  cardinal  Peretli  suo  zio  per  can- 
to materno,  lo  avea  istituito  erede  uni- 
versale de'  suoi  beni  che  ascendevano  a 
considerabile  valore,  come  attesta  l'Eggs, 

11  quale  aggiunse  che  nel  1667  appena  e- 
letto  Clemente  1 X,  q  uesti  lo  confermò  nel  - 
la  legazione,  ed  il  cardinale  prontamen- 
te si  recò  al  governo  della  provincia  di 
Bologna.  £'  falso  però  che  dello  Papa  gli 
conferisse  la  carica  di  camerlengo  di  s.  ro- 
mana Chiesa,  come  pretese  il  p.  Casimiro 
da  Roma  nell'erudite  sue  Memorie  isto~ 
fiche  della  cìùesa  d Araceli ,  ove  riporta 
diverse  notizie  de'Savelli,  loro  cappella  e 
sepolcri.  Il  cardinale  favorì  col  suo  voto 
le  elezioni  di  Clemente  IX,  di  Clemente 
X,  e  d'Innocenzo  XI,  e  terminò  in  pace 
a  Roma  i  suoi  giorni  nel  settembre  168 5, 
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essendo  cardinale  di  s.  Maria  in  Cosine* 
din  cui  donò  una  pianeta  d'oro  di  mol- 
to valore.  Con  gran  pompa  il  cadavere  (u 
portato  nella  chiesa  d'Araceli,  ove  si  ce- 
lebrarono i  funerali  a'  \i  di  detto  mese, 
e  il  p.  Mabillon  che  li  vide  ed  errò  Del- 
l'epoca, si  meravigliò  oell'otservare  •' 4 
angoli  del  feretro  4  famigliari  con  ampli 
flabelli,  agitar  questi  per  cacciar  le  mo- 
sche dal  cadavere.  Giulio  Savelli  rinno- 
vò la  memoria  del  cardinale,  con  epilaf- 
fio  che  fece  incidere  nella  cappella  gen- 
tilizia di  s.  Francesco,  e  riprodotta  dal  p. 
Casimiro,  con  tutte  le  altre  che  ivi  si  ve- 
dono. La  cappella  di  s.  Francesco  nella 
crociera,  fu  edificata  dai  Savelli  nel  seco- 
lo XIII  in  onore  di  s.  Francesco  d'Assisi, 
ed  ivi  venne  collocata  una  divota  sua  sta- 
tua di  legno  poi  trasferita  in  sagrestia,  e 
vuoisi  che  fosse  la  1/  al  santo  innalzata 
in  Roma  :  le  pitture  delle  pareti  e  quelle 
de' vetri  rappresenta  vano  i  fatti  di  sua  viU 
esemplare.  Essendo  divenuta  indecente, 
nel  1727  il  p.  Giuseppe  M."  da  E?ora, 
poi  celebre  vescovo  di  Porlo  (P.)  in  Por- 
togallo, con  altri  benefattori  la  restaurò 
e  abbellì.  Fra  questi  vi  fu  Benedetto  XIII 
che  ne  cousagrò  l'altare  e  vi  ripose  le  re- 
liquie de'  ss.  Florido  e  Diletto.  Iti  sono 
pur  sepolti  i  genitori  di  Onorio  IV,  la  cui 
statua  Paolo  ili  fece  trasferire  in  que- 
sta cappella  dalla  basilica  Vaticana,  ed 
è  interessante  per  la  forma  del  pallio  0 
degli  altri  indumenti  pontificii  del  suo 
tempo. 

SAVERDUNFEDEaico,CarnWfc.N* 
bile  de'conti  di  tal  nome,  arci  vescovo  di 
Tre  veri,  giovine  d'età  ma  vecchio  di  sen- 
no, celebre  per  la  scienza  del  diritto  ce- 
sareo, fu  poi  arcivescovo  di  Colonia,  e  co- 
ronò 3  imperatori  colla  corona  Germa- 
nica. Governando  santamente  il  gre^e 
suo,  meritò  che  Urbano  VI  nelle  tempo- 
ra dell'avvento  1 38 1  lo  creasse  cardina- 
le prete;  dignità  che  stimò  bene  di  non 
accettare,  pei  torbidi  tempi  del  gran  sci- 
sma che  in  Avignone  sosteneva 

l'anti- 
papa Clemente  VII.  Compì  io  Colonia 
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i!  corso  de' suoi  giorni  nell'aono  i4'4» 
ed  ebbe  sepoltura  in  quella  metropoli» 
tana. 

SAVINIANO  (s.),  i.° vescovo  di  Seni, 
martire.  Fu  mandato  da  Roma  nelle  Gal- 
lie  nel  111  secolo,  insieme  con  s.  Poten- 
ziano e  v  Aitino. Recatosi  con  essi  a  Seni, 
alloggiarono  in  casa  di  Vittorino,  uno  dei 
principali  abitanti  della  città  ,  e  lo  con- 
Tertirono  con  parecchi  altri  pagani ,  tra 
gli  altri  Eodaldo  e  Serotino.  Si  è  attri- 
buita a  s.  Saviniano  la  fondazione  della 
chiesa  detta  poscia  di  s.  Pietro  il  Vivo.Si 
dice  che  s.  Potenziano  e  s.  Serotino  sieno 
andati  a  predicare  a  Troyes,  e  che  s.  Ai- 
tino e  s.  Eodaldo, dopo  aver  passato  qual- 
che tempoad  Orleans, si ensi  recati  a  Cbar- 
tres  e  poscia  a  Parigi.  Essi  operarono  da 
per  tutto  un  gran  numero  di  conversioni, 
e  vennero  dipoi  ad  unirsi  a  s.  Saviniano 
a  Sen*,ove  furono  marti  rissati  con  alcu- 
ni de'loro  discepoli.  Nell'847  '  'oro  corpi 
furono  disotterrati  e  portati  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  il  Vivo  :  in  seguitosi  nasco- 
sero per  sottrarli  al  furore  de'normanni. 
lVelio3i  le  reliquie  dis.  Saviniano  ven- 
nero collocate  in  un'urna  preziosa,  nella 
quale  si  posero  pure  quelle  di  s.  Eodal- 
do. Tutti  questi  santi  sono  nominati  ne- 
gli antichi  martirologi  a'3i  dicembre; ma 
la  loro  festa  principalesi  celebra  a' 19  ot- 
tobre a  Sens  e  a  Parigi.  Essi  si  onorano 
insieme ,  quantunque  non  pare  che  ab- 
biano tutti  soffèrto  lo  stesso  dì. 

SAVINIANO  (s.),  vescovo  di  Troyes 
in  Sciampagna,  martire.  Sembra  che  ab- 
bia sofferto  il  martirio  nel  HI  secolo;  ma 
non  è  conosciuto  se  non  per  il  culto  an- 
tico che  gli  si  rende.  Le  sue  reliquie  si 
conservano  nella  cattedrale  di  Troyes,  ove 
furono  trasferite  verso  il  640  dal  villag- 
gio di  s.  Sira  sulla  Senna,  il  quale  porta- 
va anticamente  il  nome  di  s.  Saviniano. 
Il  martirologio  romano,  dopo  quello  di 
Usuardo,  ne  fa  menzione  ai  29  di  gennaio, 
in  cui  si  crede  che  rosse  mar  li  rissato;  pe- 
rò la  chiesa  di  Troyes  ne  fa  la  festa  ai  24 
dello  stesso  mese. 
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SAVOIA  Amedeo,  Cardinale.  V.  An- 
tipapa Felice  V,  Los  aiuta  e  Savoia. 

SAVOIA  Maurizio,  Cardinale. Nac- 
queda  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia 
(F.)  fratello o Tommaso  principe  di  Ca- 
rignano  ed  al  duca  Vittorio  Amedeo  I. 
Inclinato  per  le  scienze  e  le  arti,  educato 
da  Giacomo  Goria,  poi  vescovo  di  Ver- 
celli, divenne  principe,  che  all'esteriore 
eleganza  della  persona  accoppiò  le  inter- 
ne doti  dell'animo,  fra  le  quali  primeg- 
giarono, la  tenera  divozione  verso  la  B. 
Vergine,  per  la  salute  che  ricuperò  da 
quella  venerata  in  Mondo  vi,  e  incompa- 
rabile clemenza  che  a  tutti  lo  rese  ama- 
bile e  caro.  Paolo  V  mentre  aveva  ^an- 
ni, a' 10  dicembre  1607  lo  creò  cardinale 
diacono  di  s.  Maria  Nuova,  donde  passò 
alla  diaconia  di  s.  Eustachio.  Fu  arric- 
chito dal  padre  di  1 5o,ooo  franchi  di  ren- 
dita provenienti  da  un  prodigioso  nume- 
rodi  benefìzi  ecclesiastici  e  abbazie  tra  le 
quali  quelle  di  s.  Benigno  di  Fruttuaria, 
di  Casanuova,  di  s.  Michele  della  Chiu- 
sa, di  s.  Stefano  d'Ivrea,diSoissons  e  al- 
tre, oltre  i  canonicati  di  Colonia  e  di  Lie- 
gi. Fino  dai  primi  anni  si  mostrò  impe- 
gnalissimo  mecenate  de'letterati,  che  fu- 
rono da  lui  sovvenuti  e  in  ogui  maniera 
favorili.Contava  appena  a  1  anni  quando 
il  duca  padre  dovendosi  recare  a  Nissa 
dì  Provenza,  gli  affidò  il  governo  del  Pie- 
monte e  della  Savoia, nel  quale  grave  in- 
carico si  portò  con  tale  integrità  e  pru- 
denza che  giunse  a  meritare  l'approvazio- 
ne universale,  superando  col  senno  e  colla 
sodezza  de'costumi  la  pochezza  dell'età. 
Nell'abbazia  di  s.  Benigno  istituì  una  col- 
legiata, e  le  assegnò  ampie  rendite.  Por- 
tatosi io  Roma  nel  pontificato  di  Grego- 
rio XV,  vi  fu  accolto  con  tanto  plauso  e 
onore,  che  forse  altrettanto  non  fu  mai  u- 
sato  con  altro  principe  cardinale,  volen- 
dolo il  Papa  presso  di  se  per  molti  giorni 
nel  palazzo  apostolico,  trattandolo  con 
reale  magnificenza.  Nella  Sede  vacante 
per  morte  del  Papa ,  i  soldati  che  avea 
condotto  seco  per  guardie,  commisero 
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quell'insolenze  e  ribalderie,  che  deplorai 
in  quell'  articolo.  Dichiarato  protettore 
non  solo  degli  stati  di  Savoia,  ina  ancora 
della  Francia  presso  la  s.  Sede,  promosse 
con  impegno  l'esaltazione  del  cardinal 
Barberini,  che  divenuto  Urbano  Vili  ne 
rese  grazie  a  Luigi  XIII  redi  Fra  Dcia, pro- 
testandosi obbligato  di  sua  elevazione  al 
cardinal  di  Savoia.  Insorte  poi  alcune  dif- 
ferenze in  Roma  tra  il  cardinale  e  i  noi* 
nistri  della  corona  di  Francia, che  Io  pre- 
sero in  sospetto,  deposta  la  protettori»  as- 
sunsequeila  dell'impero  edella  casa  d'Au- 
stria, lo  che  in  seguito  die  motivo  a  mot- 
te guerre  in  Piemonte.  Nel  tempo  in  cui 
si  trattenne  in  Roma,  fu  certamente  sor- 
prendente la  magnificenza,  lo  splendore 
con  cui  si  trattava  e  incedeva  pubblica, 
inente:  tra  le  altre  sontuosità  e  pompa  da 
lui  usata,fu  rimarchcvolel'interventoalle 
cappelle  pontifìcie, alle  udienze  del  Papa 
o  a  qualunque  altra  pubblica  funzione  : 
per  lo  più  era  accompagnato  da  un  se- 
guito di  200  carrozze,  e  innumerabile  cor- 
teggio di  cavalieri  e  gentiluomini,  vestili 
nobilmente,  e  cavalcando  generosi  caval- 
li riccamente  bardati.  La  sua  casa  al  Qui- 
rinale divenne  un'  accademia  di  scienze 
ed  arti,  onde  a  lui  si  dedicarono  molte 
opere;  era  frequentata  dal  celebre  Pai- 
Invicini  poi  cardinale,  e  da  Rospigliosi  poi 
Clemente  IX.  Le  diaconie  dis.  Eustachio 
e  di  s.  Maria  in  via  Lata,  provarono  gli 
effetti  della  generosità  e  munificenza  di 
questo  regio  porporato,  poiché  ornò  la  1  .* 
di  vaghe  pitture  d'eccellente  autore,  e  ar- 
riccili la  2."  di  preziose  suppellettili.  Due 
volte  intraprese  il  viaggio  di  Parigi,  do- 
ve concluse  il  matrimonio  tra  Cristina  so- 
rella del  re  di  Francia,  e  Vittorio  Ame- 
deo I  suo  fratello  che  si  celebrò  nel  1 6 1 9  : 
per  tale  Imitativa  ebbe  a  compagni  e  con* 
siglieri  il  presidente  Fabre  e  s.  France- 
sco diSales.Per  morte  del  duca  fratello, 
sostenuto  dagli  spagnuoli,  ed  insieme  al- 
l'altro fratello  Tommaso  principe  di  Ca« 
rignauo,  e  capo  stipite  della  famiglia  re- 
gnante di  Sai  degna,  giusta  le  leggi  patrie 
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domandò  la  tutela  del  nipote  Carlo  Ema- 
nuele II  e  la  reggenza  durante  la  sua  mi- 
norità, ad  esclusione  della  madre  duches- 
sa  Cristina  di  Francia.  Si  oppose  ai  due 
fratelli  il  gabinetto  francese,  per  cui  se- 
gui lunga  e  disastrosa  lotta  civile.  Final- 
mente per  quieta  re  lediuturne  guerre  ebe 
avevano  desolato  il  Piemonte  e  ridottolo 
ad  estrema  miseria,furono dalla  prudenu 
della  duchessa  Cristina  divenuta  vedova, 
combinale  le  nozze  con  pontificia  dispen- 
sa, tra  il  cardinale,  e  la  principessa  Lui- 
gia Maria  sua  figlia,  e  al  cardinale  nipo- 
te si  riunivano  i  diritti  al  trono,  se  mo- 
riva l'infermo  nipote  duca  Carlo  Ema- 
nuele 11.  Furono  celebrate  a'a  1  settem- 
bre^* per  cui  l'afflitto  stalo  polè  re- 
spirare, e  poi  tornare  a  perfetta  calma  t 
tranquillità,  laonde  rinunziala  prima  la 
porpora  cardinalizia,  fu  da  indi  in  poi  de- 
nominalo il  principe  Maurizio  di  Savoia. 
Ebbe  lu  luogotenenza  di  Nizza,  e  la  prin- 
cipessa si  recò  in  Roma  nell'unno  Mulo 
i65o,  albergata  dalle  oblate  di  Tordei 
Specchi,  ed  accompaguala  da  nobilissimo 
equipaggio  di  dame  e  cavalieri.  Il  prino- 
pe  non  ebbe  figli,  visse  colla  moglie  1 5  so- 
ni, e  mori  d'apoplessia  a'4  ottobre  ifó;- 
Sul  colledi  Torino  edificò  una  bella  vil- 
leggiatura, oggi  villa  della  Regina,  ove 
a  vea  formato  un'accademia  di  dotti,  e  di 
artisti. 

SAVOIA  Pio  Carlo  Ematoelb,  Car- 
dinale. V.  Pio  Carlo  Emanuele. 

SAVOIA  Pio  Carlo,  Cardinale.  V. 
Pio  Carlo. 

SAVOIA,  Ordine  Reale  militare  Fu 
istituito  a'  1 4  agosto  1 8 1 5  dal  re  Vittorio 
Emanuele  1  re  di  Sardegna^. )t^vr  p*** 
mia  re  coloro  clic  lo  avevano 

assistitonelle 

precedenti  vicende  politiche,  nella  mili- 
zia, e  per  poi  con  questo  nobile  grado  e 
decorazione  rimunerare  quelli  che  con  fe- 
deltà, prudenza,  valore  e  prodezze  si  di- 
stinguessero nelle  guerre,  pubblicandone 
anche  gli  statuti.  Lo  formò  di  4  grt^'»  ^ 
gran  croci, di  commendatori  edialtredue 
classi,  die  distinse  ancora  nella  diversità 
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dell'insegna  equestre.  Capo  e  gran  enne* 
Siro  ne  dichiarò  il  re  regnante,  ornando 
della  gran  collana  dell'ordine,  lo  stem- 
ma della  real  casa  di  Savoia.  Consiste  la 
decorazione  in  una  croce  di  oro  odi  ar 
genio,  nella  cui  faccia  è  una  croce  bian- 
ca, sovrapposta  ad  altra  croce  smaltata  in 
rosso,  e  pendente  da  nastro  di  seta  ros- 
•a.  1  gran  croci,  oltre  la  decorazione  del- 
la croce  d'oro,  portano  una  piastra,  di  cui 
lo  scudo  presenta  la  cifra,  e  la  epigrafe: 
Al  Merito,  ed  al  Valore.  I  commenda- 
tori usano  la  croce  d' oro  più  piccola  di 
quella  propria  de' gran-croci.  I  membri 
della  3.*  classe  portano  la  croce  d'oro  di 
forma  ancor  più  piccola  di  quella  de'cora- 
mendatori.  1  membri  della  4>*  classe  han- 
no la  croce  d'argento.  Chi  aspira  ad  es- 
sere annoverato  a  quest'ordine  deve  in- 
vocarlo nella  cancelleria  della  guerra, ove 
si  preodono  ad  esame  i  requisiti  de'can- 
di  dati,  indi  a  seconda  de'meriti  l'aspiran- 
te viene  proposto  per  la  i  .*  per  la  a."  o  per 
b3.*o4«*classe,secondochelasua  azione 
nel  campo  di  battaglia  fu  personale,  ov- 
vero unita  al  comando  di  un  distaccamen- 
to, d' un  reggimento,  d'  una  divisione  o 
d'un  esercito.  I  soldati  comuni  cristiani, 
benché  non  cattolici,  possono  concorrere 
ali*  acquisto  dell'  ordine,  e  decorazione. 
L'annua  solenne  festa  dell'ordine,  si  ce- 
lebra con  pompa  nel  giorno  del  b.  Ame- 
deo IX  duca  di  Savoia. 

SAVOIA,  Ordine  Reale  civile.Lo  i- 
«litui  il  re  Carlo  Alberto  a'i  i  settembre 
o  meglio  a'3 1  ottobre  1 83 1  per  premia- 
re col  nobile  titolo  di  cavaliere,  con  cro- 
ce di  decorazione,  e  con  pensioni  i  bene- 
meriti delle  classi  civili.  Lo  destinò  agli 
amministratori,  magistrati  e  impiegali  su- 
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perìori  che  abbiano  adempito  egregia- 
mente alle  commissioni  del  governo;  co- 
me pure  ai  dotti  e  letterati,  agli  autori  e 
agli  artisti  che  resero  di  pubblica  ragio- 
ne qualche  opera  importante,  osi  siano 
procacciati  una  rinomanza  illustre  nelle 
belle  arti,  oppure  siano  riusciti  a  perfe- 
zione essenzialmente  in  qualche  scoper- 
ta importante  e  veramente  utile  alla  so- 
cietà, ed  eziandio  per  l'acquisto  di  bella 
fama  nel  pubblico  insegnamento.  La  de- 
corazione dell'oidi  ne  é  una  croce  d'oro 
piena  smaltala  d'azzurro,  caricata  d'uno 
scudetto  rotondo  colla  cifra  del  fondato- 
re da  un  lato,  e  dall'altro  le  parole  :  Al 
Merito  Civile  1 83 1 .  £'  sostenuta  da  un 
nastro  bianco,  altra  versa  lo  da  una  lista 
uzzurra  io  palo  nel  centra.  L'ordine  non 
ha  che  una  classe,  e  non  si  conferisce  che 
a  un  limitato  numero  di  nazionali,  non 
avendo  mai  passato  il  n.°di  4o,  onde  ren- 
de desiderato  l'onore  di  appartenervi.Nel 
1 84o  il  re  volendo  segnalare  con  una  no- 
vella grazia  la  sua  propensione  per  l'or- 
dine, permise  ai  cavalieri  di  vestire  nelle 
occasioni  solenni,  e  quando  vanno  a  cor- 
te un  abito  uniforme  di  panno  turchino, 
ornato  di  copiosi  ricami  di  palme  d'oro. 
Inoltre  il  re  stabilì  4o  pensioni,  cioè  io 
di  lireiooo;  iodi  lire8oo,  e  io  di  lire 
6oo,  per  l'annua  complessiva  somma  di 
3o,ooolire.A  norma  degli  statuti,  i  cava- 
lieri nell'essere  insigniti  dell'ordine,  sono 
obbligati  giurare  fedeltà  al  re,  ubbidien- 
za alle  leggt,  e  promettere  riservatezza  e 
moralità  nelle  loro  opere,  e  di  titilla  in- 
segnare o  pubblicare  di  contrario  alla  cat- 
tolica fede.  Il  re  è  capo  supremo  dell'or- 
dine, ed  i  cavalieri  godono  l'onore  del  sa- 
luto militare. 


FINE  DEL  VOLUME  SESSANTESIMO  PRIMO. 


Digitized  by  Google 


DIZIONARIO 

DI  ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 

DA  S.  PIETRO  SINO  AI  NOSTRI  GIORNI 

SPECIALMENTE  INTORNO 

AI  raiITClPALI  SANTI,  BEATI,  MARTIRI,  PADRI,  AI  SOMMI  PONTEFICI,  CARDINALI 
E  PIÙ'  CELEBRI  SCRITTORI  ECCLESIASTICI ,  Al  VARII  GRADI  DELLA  GERARCHI \ 
MILA  CHIESA  CATTOLICA,  ALLE  CITTA  PATRIARCALI ,  ARCIVESCOVILI  E 
VESCOVILI,  AGLI  SCISMI,  ALLE  ERESIE,  AI  CONCILI!,  ALLE  FESTE  PIÙ  SOLBNNI , 
AI  SITI,  ALLE  CERIMONIE  SACRE,  ALLE  CAPPELLE  PAPALI,  CARDINALIZIE  E 
PRELATIZIE ,  AGLI  ORDINI  RELIGIOSI ,  MILITARI,  EQUESTRI  ED  OSPITALIERI,  NON 
CHE  ALLA  CORTE  E  CURIA  ROMANA  ED  ALLA  FAMIGLIA   PONTIFICIA,  EC  EC.  EC. 

COMPILAZIONE 

DEL  CAVALIERE  GAETANO  MORONI  ROMANO 

SECONDO  AIUTANTE  DI  CAMBRA 

DI  SUA  SANTITÀ  PIO  IX. 


VOL.  LXH. 


IN  VENEZIA 

DALLA    TIPOGRAFIA  EMILIANA 

MDCCCLI11. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIZIONARIO 


Df  ERUDIZIONE 


STORICO -ECCLESIASTICA 


S 


SAV 


A  VOI  A,  Sabaudia.  Ducato  e  prò* 
vincia  del  regno  di  Sardegna ,ir*  la  Frati* 
età  e  il  Piemonte.  Di  visione  degli  stati  sar- 
di, tra  45°  e  46°  a4'  di  latitudine  nord, 
e  tra  3* io  e 4°  So  di  longitudine  est  E' 
la  Savoia  limitata  al  nord  dalla  Svizzera, 
da  cui  la  separa  quasi  intieramente  il  la- 
go dà  Ginevra;  all'est  dal  medesimo  pae- 
se e  dalle  divisioni  di  Aosta  e  di  Torino, 
al  sud  da  quest'ultima  e  da  Ila  Francia,  che 
la  limita  pure  all'ovest  Misura  35  leghe 
dal  nord  al  sud,  12  leghe  nella  massima 
sua  larghezza,  e  la  superfìcie  n'èdi  4$7 
leghe  quadrate.  La  parte  più  colossale  del- 
la catena  delle  Alpi  traccia  una  gran  par- 
te decimiti  orientale  e  meridionale  di  que- 
sta contrada,  sotto  il  nome  di  Alpi  Pen- 
oìoe,  d'Alpi  Graie  o  Greche,  e  d'Alpi  Co- 
aie  già  patrimonio  della  s.  Sede,  presen- 
tando il  Monte  Bianco,  il  Piccolo  s.  Ber- 
nardo, il  Monte  Iseran,  ed  il  Monte  Ce- 
nisio,dalla  qual  catena  si  staccano  io  quan- 
tità rami  che  cuoprono  la  Savoia  per  tut- 
ti i  Tersi.  Appartiene  questo  paese  al  ba- 
cino del  Rodano  che  segna  una  parte  del 
Limite  occidentale, come  ancora  il  Guiers 
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suo  affluente;  i  principali  fiumi  sono  fa 
Dranse,  l'Arveche  s'ingrossa  colGiffre,  il 
Fier,  la  Sa  vi  erre,  e  l'Isére  col  suo  affluen- 
te l'Are  Oltre  al  lago  di  Ginevra,  che  ba- 
goa  la  parte  settentrionale  se  ne  trovano 
altri  due  assai  importanti  e  situati  nel- 
l'interno; quelli  d'Aonecy  e  di  Bourget. 
Riesce  la  superficie  della  Savoia  non  raen 
ammirabile  per  la  bellezza  de'suoi  siti,  che 
per  la  sublimità  de' quadri  che  ad  ogni 
passo  presenta,  e  che  sull'anima  del  viag- 
giatore producono  impressioni  continue 
di  meraviglie,  di  tristezza  e  di  terrore  an- 
cora :  montagne  ora  ignude  e  dirupate, 
ed  ora  coperte  di  boschi,  per  mezzo  delle 
quali  preci  pi ta  nsi  fragorosameote  corren- 
ti che  qua  e  colà  formano  belle  cascate, 
e  vanno  poscia  a  serpeggiare  in  fondo  ad 
una  valle;  prefipizii  la  cui  profondità  i- 
•pira  il  massimo  spavento;  e  finalmente* 
rupi  di  prodigiosa  altezza  quasi  sempre  ta- 
gliate a  picco  e  coronate  da  una  massa  e- 
norme  di  neve  e  ghiaccio  :  tal'è  in  gene- 
rale la  prospettiva  che  il  paese  presenta, 
insieme  con  fredda  temperatura.  Quasi 
sempre  anguste  sono  le  valli,  coltivate  a 
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grani  o  a  viti,  ed  a  grandi  internili  co- 
perle  di  piccoli  casali  o  di  capanne  isolate; 
alzansi  de'pascoli  dalle  radici  della  mag- 
gior parte  delle  montagne,  sino  ad  assai 
grande  altezza  de'fianchi;  estese  selve,  ma 
il  più  delle  volte  radissime,  quindi  succe- 
dono. Il  bisogno  dall'industria  assistito, 
giunse  a  fertilizzare  alcuni  di  que'pendii 
di  montagne,  dalla  valle  trasportandovi, 
con  eroici  stenti ,  della  terra  cui  ingras- 
sano continuamente  con  letame,  e  che  si 
è  usata  l'attenzionedi  guarentire  in  quan- 
to era  possibile  dalla  caduta  delle  acque 
per  mezzo  di  muricciuoli  di  pietra,  a  po- 
chissima distanza  schierati  gli  uni  dagli 
altri;  nondimeno  le  valanghe  e  la  cadu- 
ta delle  roccie  vi  cagionano  ancor  di  so- 
vente gravissimi  guasti  :così  è  che  i  savo- 
iardi giunsero  a  restituire  alla  coltura  una 
porzione  assai  considerabile  di  rupi,  e  che 
questo  paese  naturalmente  uno  tra  i  più 
poveri  d'Europa,  arrivò  al  punto  di  sov- 
venire quasi  quasi  al  bisogno  de'suoi  a- 
bilanti.  Consistono  le  raccolte  principal- 
mente in  grano,  avena,  orzo  e  canapa.  Le 
bestie  cornute  in  assai  gran  numero,  col- 
le pecore  ne'pascoli, somministrano  buon 
burro  e  quantità  di  formaggi.  Nelle  mon- 
tagne si  trovano  ferro, rame,  argento  e  car* 
bon  fossile,  oltre  4  sorgenti  minerali  con 
bagni.  L'industria  manifattrioe  è  di  poca 
importanza;  riduconsi  le  esportazioni  a 
bestiami,  lana, cacio, burro,  canapa, cuoi. 
Il  commercio  di  transito  tra  la  Francia  e 
l'Italia,  si  fa  per  la  nuova  strada  del  Monte 
Cenisio.  Altre  comunicazioni  si  aprirono 
con  nuove  strade,  ed  anche  colle  ferrovie, 
essendo  sta  todecretato  nel  maggio  1 853  la 
linea  delle  strade  ferrate  in  favore  di  que- 
sta eletta  e  nobile  parte  della  monarchia 
sarda.  Il  telegrafo  elettricoèin  piena  atti- 
vità daTorinocapitaledel  regno,  aCham- 
bery  capitale  della  Savoia,  donde  fra  po- 
co sarà  protratta  la  linea  finoa  congiun- 
gersi coi  telegrafi  parigini,  quindi  in  co- 
municazione immediata  non  solo  con  Pa- 
rigi, ma  anche  con  Londra,  come  già  lo 
è  Torino  con  Genova, mediante  questo 
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stupendo  trovato  della  scienza  .Per  le  stra- 
de impraticabili  per  le  vetture,  i  fardelli 
sono  trasportati  a  schiena  di  muli  e  ca- 
valli, che  vi  si  allevano  in  copioso  nume- 
ro. Questa  divisione,  formata  dall'antico 
ducato  di  Savoia,  secondo  l'antico  ripar- 
tocomprende 8  provincie:  Carogue,Cbia- 
blese,  Faucigny,  Genevese,Moriana,  Sa- 
voia propria,  Savoia  superiore,  e  Tarati- 
tasia, suddivise  in  5 1  mandamenti  che  rac- 
chiudono 629  comuni,  e  circa  570,000 
abitanti.  Charabery  n'è  la  capitale,  ed  è 
il  capoluogo  della  provincia  della  Savo* 
ia  propria j  della  Savoia  superiore  o  alta 
Savoia  è  capoluogo  Conflaos.  A  Sarde- 
gna regno  oStati  del  re  diSardbgva, par- 
lai ancora  della  condizione  fisica  della  Sa- 
voia, de'suoi  prodotti,  del  governa  mento 
amministrativo;  della  circoscrizione  del- 
l'intendenze o  generale  divisione  ammini- 
strativa, etlello  statuto  costituzionale  da- 
to da  re  Carlo  Alberto,  e  comune  anche 
allaSavoia,  chesomministra  deputati  e  se- 
natori alle  due  camere.  Il  medesimo  prìn- 
cipe divise  la  Savoia  in  duedivisiooi  ara  • 
ministrative:  la  1  .'di  Chambery, che  com- 
prende le  provincie  di  Charabery  o  Sa- 
voia propria,ralta  Savoia,  Moriaoa,  eTa- 
rantasia;  la  2."  di  Annecy, che  compren- 
de le  provincie  di  Annecy,  Faucigny ,  e 
Chiahlese.  Nella  Savoia  vi  sono  4  sedi  ve- 
scovili, Chambery,  Moutierso  Taranta- 
sia,  Annecy9  e  s.  Giovanni  di  M Oriana 
(^.^Chambery  è  arcivescovato,  le  altre 
sedi  gli  sono  suffraga nee,  non  che  Aosta 
[V .)dal  1 8 1 7, la  quale  dicesi  Ottave  dcWL 
tolta.  Charabery  fu  eretta  in  sede  vesco- 
vile da  Pio  Vl.colla  bolla  Universa  Do- 
minici  gregis,  de' 18  agosto  1779,  Bull. 
Rom.  coni.  t.  6,  p.  139,  e  poscia  Pio  VII 
colla  bolla  Beati  Pelri,  de  1 7  luglio  1817, 
Bull,  citato  1. 1 4>  p-  344»  l'elevò  al  grado 
metropolitico.  La  Savoia  è  stata  la  glo- 
riosa culla  dell'augusta,  antichissima  e  ce- 
leberrima casa  di  Savoia  e  della  monar- 
chia sarda,  che  si  compone  del  Piemon- 
te, dell'isola  di  Sardegna,  della  Liguri* 
(V,)  e  della  Sa70ta.Di  tuttociò  che  la  ri- 
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guarda,  ne  trattai  a  S  ab  degna  begivo  o 
Stati  del  bediSabdegna,  massime  dal  i.° 
duca  di  Savoia  che  divenne  i .°  re  di  Sar- 
degna e  (Ino  al  preseute;  laonde  qui  ap- 
presso riporterò  la  serie  de'conli  e  duchi 
di  Savoia  sino  a  detto  re.  Col  nome  di 
Savoia  abbiamo  due  ordini  equestri,  che 
descrissi  ne'due  articoli  precedenti  a  que- 
sto;ass.  AifiruaziATAess.MAUBizioeLAZ- 
ZABO,  trattai  di  questi  principali  e  insigni 
ordini  istituti  dai  conti  e  duchi  di  Savoia. 
De'titoli  del  re  di  Sardegna  ragionai  al  ci- 
tato articolo  Sabdbgna  b egro,  inclusiva* 
mente  a  quelli  che  portavano  i  duchi  di 
Savoia,  prima  che  divenissero  redi  Sar- 
degna, compresi  quelli  di  redi  Cipro,  Ge- 
rusalemme, ed  Armenia  (^.),  pei  quuli 
aggiungerò.  Lodovico  figlio  e  successore 
del  duca  Amedeo  Vili  nel  ducato  di  Sa- 
voia, fino  dal  1 43 a  essendo  conte  del  Ge- 
ne tese  sposò  Anoa  di  Cipro  da  cui  ebbe 
vari  figli.  Il  primogenito  fu  il  b.  Amedeo 
IX ,  il  a.°  Lodovico  conte  del  Genevese 
prese  per  moglie  nel  1 458  Carlotta  di  Ci- 
pro, figlia  unica  di  Giovanni  III  re  di  Ci- 
pro e  vedova  di  Giovanni  di  Portogallo 
duca  di  Coi  rubra.  Lodovico  in  seguito 
a  questo  matrimonio  assunse  il  titolo  di 
principed'Antiochia.  Morto  poinell'isles- 
so  anno  Giovanni  111,  Carlotta  fu  ricono- 
sciuta e  coronata  regina  di  Cipro,  Geru- 
salemme, e  Armenia  il  1 ,°  settembre  in  Ni- 
cosia  capitale  del  regno  di  Cipro.  Lodo- 
vico di  Savoia  suo  marito  si  recò  a  Cipro, 
e  nel  seguente  1 45p,  fu  solennemente  co- 
ronato re  di  Cipro,  Gerusalemme,  e  Ar- 
menia nella  chiesa  di  s.  Sofia  di  Nicosia. 
Ma  Giacomo  II  bastardo  del  defunto  re 
di  Cipro,  dopo  aver  sposato  Caterina  Cor- 
11  aro  dama  veneta,  con  l'aiuto  della  re- 
pubblica di  Venezia  e  del  sultano  di  E- 
gitto,  avendo  obbligato  colle  armi  e  colle 
disse  ottoni  a  fuggire  da  Cipro  tanto  Lo- 
dovico che  Carlotta,  ili.°  si  ritirò  al  ca- 
stello di  Ripaglia  in  Savoia  ove  morì  nel 
1 482 .  Carlotta  si  recò  in  Roma,  ed  a'?5 
febbraio  1 485,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  fe- 
ce cessione  solenne  de'suoi  diritti,  sopra 
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i  regni  di  Cipro,  Gerusalemme,  e  Arme- 
nia, a  Carlo  I  duca  di  Savoia  e  suoi  suc- 
cessori. Da  quel  tempo  in  poi  i  duchi  di 
Savoia,  s'intitolarono  redi  Cipro,  di  Ge- 
rusalemme e  di  Armenia, e  posero  nel  i.° 
quarto  delle  loro  armi  gli  stemmi  di  quei 
3  regni.  Lo  scudo  sovrano  della  casa  di 
Savoia  é  inquartato,  e  ciascun  quarto  è 
partito  come  segue.  Hi  Squarto  è  conlra- 
inquarlato:  1  dello  slemma  diGerusalem- 
me, d'argento,  con  croce  potenziata  d'o- 
ro, accompagoata  da  4  crocette  simili  :  a 
di  Lusignano,  fasciato  d'argento  e  di  az- 
zurro di  8  pezze ,  con  un  leone  di  rosso 
armato,  lam  passato,  ecoronato  d'oro,  at- 
traversante sopra  il  tutto  :  3  d'Armenia, 
d'oro  con  leone  rosso  armato  e  coronato 
d'argento,  la m passato  d'azzurro  :  4  di  Lu* 
xemburgo,  d'argento  con  un  leone  rosso, 
colla  coda  annodata,  forcata  e  passata  in 
croce  di  s.  Andrea;  il  tutto  pel  regno  di 
Cipro.  11  a.°  quarto  è  di  origine  partito 
ed  innestato  in  punta  :i  di  Westfalia,  di 
porpora  con  un  puledro  d'argento  rivol- 
tato o  spaventato  :  a  di  Sassonia,  fasciato 
d'oro  e  di  nero  di  8  pezzi ,  con  un  can- 
cellino o  ghirlanda  di  verde  con  fiori  di 
rosso  posto  in  banda  :  3  l'innesto  d'An- 
grie  in  punta,  d'argento  con  3  puntali  di 
rosso.  Il  3.  quarto  contra-inquartato,  1 
d'Aosta, di  nero  con  un  leone  d'argento 
armato,  e  la m passato  di  rosso  :  a  di  Ge- 
nova, d'argento  colia  croce  rossa  :  3  del 
Chiablese.d'argeoto  seminato  di  plinti  ne- 
ri, con  un  leone  di  nero  armato  e  lam- 
passato  di  rosso,  posto  sopra  il  tutto:  4 
di  Nizza,  d'argento  con  un'aquila  rossa  co- 
ronata del  medesinio.il  4«°  quarto  contra- 
inquartato,  1  di  Piemonte,  di  rosso  con 
croce  d'argento,  ed  un  lambello  di  azzur- 
ro con  3  pendenti  posto  nella  parte  supe- 
riore: a  di  Monferrato,  d'argento  col  capo 
di  rosso:  3  del  Genevese, con  5  punti  d'o- 
ro equipollenti  a  4  d'azzurro  :  4  di  Sa- 
luzzo,  d'argento  col  capo  d'azzurro.  Nel 
centro  dell'  inquartatura,  sopra  il  tutto, 
uno  scudetto  di  Savoia  antica  d'oro,  con 
un'aquila  spiegata  di  nero,  coronata  dal 
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medesimo;  e  sopra  il  tutto  del  tutto  nel 
cuore  dell'  aquila  uno  scudi  no  di  Savoia 
moderna,  di  rosso  colla  croce  d'argento, 
e  nel  punto  di  onore  sopra  il  tutto  lo  scu- 
do di  Sardegna,  df  argento  colla  croce  di 
rosso,accaotonata  da  4  teste  di  mori  di  ne- 
ro, attortigliate d  argento.  Attorno  a  tut- 
to lo  scudo  vi  sono  3  col  lane;  lai.*  e  più 
vicina  allo  scudo  è  quella  dell'ordine  mi- 
litare di  Savoia,  ed  è  un  nastro  rosso  al- 
lacciato in  vari  punti  colle  cifre  VE>  da 
cui  pende  la  sua  croce  che  è  rossa  col  l'al- 
tra bianca  sopra  alla  rossa,  ed  è  circonda- 
ta da  una  ghirlanda  d' allora  e  coperta 
dalla  corona  chiusa  reale;  la  i*  è  quella 
dell'ordine  de'&s.  Maurizio  e  Lazzaro,  ed 
è  un  nastro  verde  allacciato  in  vari  pun- 
ti con  trofei  militari,  da  cui  pende  la  sua 
croce  ch'é  bianca  pomata,  ai  4  angoli  del- 
la quale  sorgono  le  4  punte  di  altra  ero* 
ce  stellata  che  è  quella  di  s.  Lazzaro  u- 
nita  all'altra  di  s.  Maurizio,  e  questa  pu- 
re è  coperta  d'altra  corona  chiusa  e  rea- 
le; la  3.' è  la  gran  collana  dell'ordine  del- 
la ss.  Annunziatala  cui  pende  la  sua  me- 
daglia. Ai  due  lati  dello  scudo  del  sovra- 
no della  casa  di  Savoia,  stanno  due  leoni, 
uno  in  piedi  con  sotto  un  ramo  di  quer- 
cia, è  l'altro  seduto  con  sopra  un  ramo 
d'oliva.  Finalmente  tale  scudo  è  coperto 
della  corona  chiusa  reale.  Della  divisa  che 
prese  Amedeo  V  il  Grande  e  che  trasfu- 
se a'suoi  discendenti,  le  4  lettere  Feri,  la 
spiegai  nel  voi.  XXIX,  p.  a66.  Protetto- 
reprincipaledella  casa  di  Savoia  è *. Mau- 
rizio {V!\  martire,  le  cui  reliquie  si  vene- 
rano nella  metropotitana  di  Torino.  Nel- 
l'augusta casa  di  Savoia  fiorirono  un  gran 
stuolodi  eroi, di  cui  trattarono  gli  scrittori 
che  riporterò  in  fine  di  quest'articolo,  ed 
anche  in  santità  di  vita  che  la  Chiesa  ve- 
nera sugli  allarme  speriamo  di  vedervi  pu- 
re la  ven.  M."  Clotilde  regina  e  moglie  del 
piissimo  re  Carlo  Emanuele  IV.  Nella  ca- 
sa di  Savoia  si  venerano  sugli  altari  il  b. 
Amedeo  IX,  e  la  b.  Margherita  terzia- 
ria domenicana.  Il  religioso  re  Carlo  Al- 
berto fece  istanze  a  Gregorio  XVI  perchè 
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si  riconoscesse  similmente  il  culto  imme- 
morabile del  b.  Umberto  III  conte  di  Sa- 
voia, del  b.  Bonifacio  de'  conti  di  Savoia 
arcivescovo  di  Cantorbery,  e  della  b.  Lo- 
dovica de' conti  di  Savoia  monaca  fran- 
cescana riformata.  11  Popa  diede  ad  esa- 
minare  le  cause  alla  s.  congregazione  dei 
riti ,  e  co'  decreti  che  accennai  nel  voi. 
XXXII,  p.  3a8,  confermò  il  loro  culto 
immemorabile.  Se  ne  pubblicarono  no- 
bilmente le  vite,  e  le  effigie:  in  lode  del 
re  promotore,  il  conte  Solaro della  Mar- 
gherita ne  fece  onorevole  menzione,  nel 
Memorandum  storico  politico  a  p.  5a  i; 
ed  il  cav.  A.  M.  Ricerche  celebrai  a  Rieti, 
pubblicò  un  bellissimo  :  Inno  pe9  cinque 
Beati  della  real  casa  di  Savoia,  con  no- 
te storiche,  riportandola  sentenza  di  Gre- 
gorioXVI  sulla  casa  di  Savoia  :  Maque- 
staèuna  Casa  di  Saniti  Altri  servi  di  Dio 
fiorirono  fra  i  savoiardi,  e  valga  per  tutti 
il  nominare  s.  Tommaso  abbate  di  Farfa 
(F.)te  s.  Francesco  diSales,  al  quale  il  re 
Carlo  Alberto  innalzò  nella  basilica  Vati- 
cana tra  le  statue  de'fondatori,  quella  che 
egregiamente  lo  rappresenta,scolpita  dal- 
l'insigne prof.  Adamo  Tadolini,  colla  spe- 
sa di  3o,ooo  lire.  La  Savoia  die  al  «.col- 
legio i  seguenti  cardinali,le  notizie  de'qua- 
li  si  possono  vedere  alle  loro  biografie 
Amedeo  di  Savoiafiìovanmdrmct  o  Bro- 
gne r,Fi)i ppo della  Chambre,  AntonioCAd- 
lant  (  Carlo  Vincenzo  M.*  Ferreri  e  Ja- 
copo du  Ptty  registrò  Cardella  tra  i  car- 
dinali savoiardi,  ma  essi  sono  di  Nizza  di 
Provenza),  Maurizio  di  Savoia,  Pietro  di 
Tarantasia  e  nel  1276  Papa  Innocenzo 
V%  Roberto  di  Ginevra  poi  antipapa  Cle- 
mente VII 9  ed  il  celebre  Giacinto  Sigi- 
smondo Gerdil.  Nè  mancarono  tra  i  sa- 
voiardi letterati,  artisti  e  altri  illustri,  se- 
gnatamente valorosi  guerrieri.  I  savoiardi 
hanno  in  generale  bruna  carnagione,  che 
devono  alla  frequente  loro  esposizione  in 
grande  aria.  Sono  rinomati  per  la  sem- 
plicità de'costumi,  per  la  frugalità  e  so- 
brietà; parlasi  pure  con  elogio  della  loro 
franchezza  e  probità.  In  gran  numero  ab  • 
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bando  nano  da  giovani  le  loro  montagne, 
per  impiegarsi  in  Francia  o  altrove,  o  per 
fare  un  pìccolo  traffico  che  richiede  atti* 
vità.  Parlano  un  linguaggio  ch'è  un  mi- 
scuglio di  francese,  e  d'italiano  corrotto. 
Ne'foL  XXVI,  p.  a3o,XXXVHI,  p.88, 
parlai  della  chiesa  di  s.  Maria  della  Pu- 
rificazione di  Roma,  de'transalpini,  fran- 
cesi e  savoiardi.  Ad  Abcico*  fraternità 
del  ss.  Sudario,  parlai  della  confraterni- 
ta nel  i53^  eretta  in  Roma,  enei  1^97 
elevata  al  grado  d'arciconfraternita,  dai 
savoiardi  e  dai  piemontesi,  per  onorare 
la  ss.  Sindone,  e  riportai  i  suoi  privilegi 
concessi  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  a*  1 9 
giugooi6ig.  Il  Piazza  nell'  Eusevologio 
Romanotp.  4*5,  e  nelle  Opere  pie  di  Ro- 
ma, p.  493  :  Dell1 Arcicon fraternità  del 
ss.  Sudario  de' Savoiardi,  riferisce  che  la 
confraternita  si  s  tabi  Ti  nella  chiesa  nazio- 
nale di  s.  Luigi  re  di  Francia,  dopo  che 
i  francesi  fabbricarono  la  maestosa  odier- 
na chiesa,  come  descrissi  nel  voi.  XXVI, 
p.  228  ea3i  insieme  alla  precedentepo- 
sta  nella  contrada  della  Valle  o  in  Aio» 
'/ùiij.Partiti  i  francesi  convenne  nella  chie- 
sa il  sodalizio  de'credenzieri,  come  notai 
nel  voi.  XXIll,p.  1 39,  che  per  aver  edifi- 
cato la  vicina  chiesa  dis.  Elena,  fu  allora 
che  subentrarono  nella  piccola  chiesa  di 
a. Luigi  i savoiardi, fioche  venendo  distrut- 
ta, forse  per  costruirvi  nell'area  la  sontuo- 
sa Chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle  (  V.), 
ovvero  ove  fu  poi  fabbricala  la  loro  casa 
religiosa  ai  teatini,  da  essa  poco  distante 
e  nello  stesso  rione  di  s.  Eustachio,  edi- 
ficò il  sodalizio  de' savoiardi  l'esistente 
Chiesa  del  ss.  Sudario  de  Savoiardi,  di 
cui  leggo  in  Martinelli,  Roma  sacra,  p. 
3 1  o  :  ms.  Sudarti  in  regione  s.  Ettstachii 
in  platea  senensi,  seu  pistoni,  anno  1 597 
d  natione  Sabauda  excitaluni.  Afferma 
inoltre  Piazza, che  la  confraternita  nazio- 
nale di  tutti  i  sudditi  di  Savoia  e  Piemon- 
te d'ambo  i  tessi,  nel  1 597  formò  i  suoi 
statuti  e  fu  dichiarata  arciconfraternita, 
quindi  la  chiesa  che  tuttora  possiede  fu 
fabbricata  nel  pontificato  di  Paolo  V,  che 
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ebbe  principio  nel  t6o5,  il  quale  le  con- 
cesse molte  indulgenze,  come  pur  fece  A- 
lessandroVIIcon  brevede'^luglio  1 660. 
Inoltre  narra  le  opere  divote  e  di  pietà 
cristiana  in  cui  si  esercita  il  sodalizio,  e 
dice  che  celebra  le  feste  a'4  moggio  e  co- 
me si  fa  in  Torino  della  ss.  Sindone  o  Su- 
dario, quella  di  s.  Maurizio  patrono  del- 
la casa  di  Savoia, e  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les  cui  eresse  un  altare  e  cappella.  Venu- 
ti, Roma  moderna,  p.  632  racconta,  che 
neli6o5  l'arciconfraternita  del  ss.  Suda- 
rio di  Nostro  Sigoore  de' savoiardi,  fab- 
bricò dai  fonda  man  ti  la  presente  chiesa  e 
contiguo  oratorio,  con  lodevole  pensiero 
di  Carlo  Rainaldi architetto,  la  quale  poi 
verso  la  metà  del  decorso  secolo  fu  re- 
staurata. La  pittura  del  ss.  Sudario  sul- 
l'altare maggiore,  fatta  alla  stessa  misu- 
ra di  quella  che  si  venera  in  Torino,  è  do- 
no di  Clemente  Vili ,  che  Io  ricevè  dal 
celebre  cardinal  Gabriele  Paleolti,  il  qua- 
le con  s.  Carlo  Borromeo  era  stato  a  ve- 
nerarlo in  detta  capitale  :  il  quadro  poi 
di  sotto,  esprimente  il  miracolo  del  ss.  Su- 
dario, è  opera  eseguita  con  istudio  e  dili- 
genza da  Antonio  Ghepardi.  11  s.  Fran- 
cesco di  Sales  nell'altare  a  dritta,  è  di  Car- 
lo Cesi  :  in  quello  a  sinistra  si  vede  il  b. 
Amedeo  IX  duca  di  Savoia,  dipinto  dal 
Cerri  ni.  Gli  altri  sei  quadri  intorno  alla 
chiesa, collocati  in  alto  fra  i  pilastri,  sono 
tutti  lavori  di  Lazzaro  Baldi. 

1 1  nome  di  Savoja  0  Savoia  deri  va  dal  la 
voce  latina  Sapaudia  che  non  trovasi  in  u- 
so  se  non  dal  I V  secolo  per  designare  la 
parte  settentrionale  degli  allobrogi,  il  p 
raddolcendosi  io  6  e  quindi  in  v,  e  mutan- 
dosi il  resto  col  variar  de'dialetti.  La  sto- 
ria di  questa  celebre  regione  che  fu  cul- 
la della  real  casa  di  Savoia,  e  de'sovrani 
divenuti  re  di  Sardegna.legasi  strettamen- 
te prima  a  quella  del  Piemonte,  Monfer- 
rato, Saluzzo,  Susa  ec.  (V.)t  e  altri  adia- 
centi stati,  poi  a  quelta  del  regno  sardo, 
i  cui  (asti  e  destini  com  pendiosamente  rac- 
contai nel  più  volte  citato  articolo.  I  più. 
antichi  e  principali  popoli  di  questo  pae- 
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se  savoiardo,  furono  gli  allobrogi,che  pe- 
rò si  estendevano  molto  nel  lem  torio  di 
Vienna  (V.)t  nel  resto  del  Delfinato  (paese 
di  cui  a  Delfino),  e  nel  paese  di  Gine- 
vra (V.).  Gli  allobrogi  furono  antichi  po* 
poli  della  Gallia(V.)Narbonese  e  Vien- 
nese, abitanti  originariamente  il  Delfi- 
nato  e  la  Savoia  fra  le  Alpi  Greche,  il  Le- 
mano,  il  Rodano  e  l'Isero,  ma  che  in  se* 
guito  maggiormente  si  estesero.  La  più  co- 
mune opinione  vuole  ch'essi  sieno  i  sa- 
voiardi, quelli  del  Delfinato,  ed  t  piemon- 
tesi. Si  dicechechiamaronsi  ancora  Ario- 
brogi,  nome  derivante  da  parola  greca  e 
gaulese,  che  significa  arditi  e  bellicosi,  po- 
polo e  /tazib/ie.Quelli  però  che  giudicano, 
che  questi  popoli  sieno  stati  chiamati  allo- 
brogi, danno  a  questa  parola  un'origine 
ben  diversa:  certo  è  che  gli  allobrogi  furo- 
no nazione  celebre  per  coraggio  e  valo- 
re. Sotto  il  geoerico  nome  di  allobrogi  vi 
si  compresero  i  popoli  ingauni  o  agauni, 
intemeli,  niconi,  t ricori,  vocontri,  lecon- 
zi,  latobrigi,  meduali,  centroni,  salassi,  la- 
ra  n  tesi,  sed  uni.  Racchiusa  la  contrada  fra 
il  Rodano  e  l' Isero,  formava  una  specie 
d'isola  ove  il  cartaginese  Annibale  si  ar- 
restò prima  di  superare  il  memorabile  pas- 
saggio delle  Alpi,  per  punire  i  vocouzi  che 
abitavano  il  Delfinato  che  ardivano  op- 
porsi all'audace  capitano.  Erano  costoro 
governati  da  un re,o comandante  d'armi, 
mentre  il  senato  veniva  in  votilo  della  su- 
prema autorità,  offrendo  a  diverse  deità 
i  sagri  fili  superstiziosi,  specialmente  a  Gio- 
ve ed  a  Mercurio.  Un'  antica  lapide  tut- 
tora esistente  vicino  al  borgo  di  Rard  pres- 
so Aosta  ci  ricorda  il  passaggio  fatto  da 
Annibale  in  Italia  transitando  le  Alpi,  ed 
in  essa  leggesi  :  Transito*  Annibalis.  Fu- 
ronodunquegli  allobrogi  chiamati  dai  car- 
taginesi in  loro  soccorso,  contro  la  crescen- 
te potenza  de'  romani,  che  disputavano 
loro  il  possesso  di  Sicilia.  Due  de'loro  re 
o  capitani  penetrarono  in  Italia,  e  si  con- 
giunsero poscia  con  Annibale  in  guerreg- 
giare i  romaui,  che  memori  sempre  di  tan- 
ta ingiuria,  e  delle  gravi  sconfitte  patite 
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vennero  poi  eglino  stessi  ad  attaccare  gli 
allobrogi  nel  63a  di  Roma.  Ne  dieroao 
motivo  le  irruziooi  de'salii  della  IMgtca, 
nelle  terre  marsigliesi.  Pertanto  il  console 
Gneo  Domizio  Eoobarbo  piombandola 
loro,  subito  per  la  i  .*  volta  li  vinse;  dopo 
di  che  il  console  Fabio  Massimo,  rotti  gli 
arverni  ausiliari  presso  al  l'lsero,clie  prese 
perciòil  nomedi  AllobrogoyU  ridusse  a  far 
parte  della  Provenza  (/^.).Egli  fece  ti  i  que- 
sto paese.della  provincia  e  d'una  pa  rtedel- 
laLinguadoca,  una  provincia  poscia  chia- 
mata Narbonese  e  provincia  romana.Au- 
gusto  compi  la  sottomissione  de  centro* 
ni.garocelli,  veragri,  nantuati  e  aldi  po- 
poli confinanti,  tranne  i  salassi  soggioga- 
ti poi  sotto  lo  stesso  suo  regno  da  Teren- 
zio Varrone,  e  tutti  furono  compresi  nel- 
la Gallia  Narbonese.  Le  città  principali 
degli  allobrogi  erano  Cliambery,  G«c* 
vra,  Grenoble,  s.  Giovanni  di  Mauritn- 
ne,  Moutier,  e  Vienna  (VX  Allorché  gli 
elvezi  forzarono  lo  stretto  passaggio  fra  il 
monte  lura  e  il  Rodano,  onde  entrare  dal 
loro  paese  in  quello  de'sequani,  si  getta- 
rono sulle  terre  degli  allobrogi.  L'iutro- 
duzione  del  cristianesimo  nella  Savoia,  è 
comune  a  quanto  dichiarai  a  Fbahcu,  e 
Gallu,  anche  parlando  delle  province  di 
Vienna  edi  Narbona.  La  chiesa  di  Vienna 
fu  debitrice  del  lume  della  fede  ad  alcu- 
ni preti  greci  e  asiatici,  che  avevano  rio* 
vulo  la  missione  dalla  s.  Sede,  e  ne  fui. 
vescovo  s.  Crescenzio,  ordinato  da  s.  Pao- 
lo apostolo.  La  chiesa  di  Narbona  ripe- 
te una  stessa  origine,  poiché  la  s.  Sede  vi 
mandò  a  predicare  il  vangelo,  e  l'aposto- 
lo s.  Paolo  vi  costituì  per  i.°  vescovo  ». 
Paolo  suo  discepolo.  Chambery  antica- 
mente era  in  parte  compresa  nella  dioce- 
si di  Grenoble,  il  vescovo  della  quale  era 
s u  (Traga neo  di  Vienna,  ed  estendeva  la  sua 
giurisdizione  in  Savoia.  Esisteva  però  nel* 
la  Savoia  da  tempi  antichi  un'  autorità 
episcopale,  che  esercita  vasi  sotto  il  nome 
di  decanato,  e  questo  era  superiore  deca- 
nonici  regolari  di  s.  Agostino,  di  cui  era- 
vi  un  capitolo  e  dimoiava  nella  piccola 
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città  di  s.  A  ndrea,  che  fu  poi  nel  l  &48  ro- 
vinata. Fu  il  decanato  di  Savoia  traspor- 
talo io  Grenoble,  dove  teneva  la  a.  di- 
gnità, e  sotto  l'immediata  giurisdizione 
del  vescovo  di  Grenoble  veniva  esercitata 
l'autorità  episcopale  in  Savoia  da  un  ar- 
ciprete, «indie  Pio  VI  smembrò  il  deca- 
nato di  Savoia  da  Grenoble,  e  ne  affidò 
l'amministrazione  al  cardinal  Gerdil  dot- 
tissimo nel  1775,  dipoi  confermando  ta- 
le  smembramento  del  decanato  di  Savoia 
dalla  diocesi  diGrenoble,  come  notai,  l'e- 
resse in  vescovato,  divenendo  quindi  an- 
che metropoli  ecclesiastica  della  Savoia. 
Questa  nel  1 ,°  secolo  della  Chiesa  con  Te- 
vangelo,  ebbe  pure  le  sedi  vescovili.  Ge- 
nera o  Ginevra  ultima  città  degli  allobro- 
gì  e  vicino  alla  Svizzera,  pochi  anni  do- 
po s.  Pietro  fu  rigenerala  alla  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  poiché  s.  Nazario  discepolo 
di  s.  Pietro,  battezzò  s.  Celso  cittadino  ge- 
oevese,  vi  predicò  il  cristianesimo,  e  ue  fu 
1.  vescovo  nell'anno  98,  onde  la  catte- 
drale fu  dedicata  al  principe  degli  apo- 
stoli :  nel  1 1 9  gli  successe  s.  Paracode, che 
poi  passò  a  Vienna, di  cui  Ginevra  divenne 
su&aganea.  Più  tardi  e  net  1 535  caccia- 
toi! vescovo  dogli  eretici  calvinisti  segua- 
ci di  Zuioglio,  col  capitolo  si  recò  in  An- 
necy  (A^.)  conservando  il  nome  di  vescovo 
diGeneva  o  Ginevra,  finché  Pio  VII  nel 
i8ia  eresie  A  nnecy  sede  vescovile^  riunì 
quindi  il  vescovato  di  Ginevra  a  quello  di 
Losanna  (V.).  Presto  eziandio  la  fede  fu 
abbracciata  in  Tarantasia,  e  sua  antichis- 
sima provincia,  ma  del  1 .°  suo  vescovo  so- 
lo se  ne  trova  memoria  in  Domiziano  o 
Donaiiano  del  3 1 3  cui  successe  s.  Giaco- 
mo apostolo  de'centroni  che  intieramente 
la  convertì  alla  religione  cristiana.  Ta- 
raotasia  fu  sufiì  aganea  prima  d'Arles( F.) 
poi  di  Vienna,  e  nell' Vili  secolo  divenne 
arcivescovato,  e  metropoli  della  provin- 
cia ecclesiastica  del  suo  nome,  con  Aosta 
e  Sion  nella  Svizzera  per  chiese  suffraga- 
nte. Soppressa  nel  principio  del  corren- 
te secolo,  Leone  XII  la  ripristinò  sem- 
plice vescovato,  Ad  Aosta  vari  discepoli 
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di  s.  Barnaba  apostolo  portarono  il  lu- 
me della  fede;  e  meritò  la  sede  vescovi- 
le che  già  nel  36o  occupava  s.  Eustazio 
o  Eustachio,  cui  successero  i  ss.  Crispta- 
no,  Protasio,  Eustachio  li,  Grato  I,  ec. 
Finalmente  anche  Maurienne,  o  s.  Gio- 
vanna di  Moriana,  può  vantare  di  gode- 
re sino  dai  primi  secoli  il  salutifero  e  pi  e* 
zioso  lume  evangelico,  e  nel  3 14  già  era 
residenza  episcopale  con  Luciano  per  ve- 
scovo, che  fu  sottoposto  all'arci  vescovo  di 
Vienna.  I  savoiardi  illuminati  dalle  te- 
nebre e  superstizioni  del  gentilesimo  in 
cui  gemevano,  furono  dirozzati,  incivili- 
ti e  addomesticati  dai  soavi  e  morali  pre- 
celti del  vangelo,  onde  riuscirono  virtuo- 
si, e  di  semplicissimi  costumi,  colti  nelle 
lettere  e  valorosi  nelle  armi.  Inondata  la 
Savoia  e  provi  nei  e  limitrofe,  dopo  l'epo- 
ca romana,  rimasero  i  popoli  preda  dei 
borgognoni,  nazione  bellicosa  d'origine 
incerta  o  vandalica,  che  nel  407  passato 
il  Reuo  entrarono  nelle  Gallie  e  s'impa- 
dronirono del  paese  tra  il  Rodano  e  le  Alpi. 
Quivi  fondaronoilregnodiZ?or£ogqa(/r.) 
di  cui  tenni  proposito  purea  Francia,  ver- 
soi! 43o,  che  poi  si  compenetrò  eoo  quello 
de'franchi,  e  soggiacque  a  divisioni  come 
di  Borgogna  Transjurana,  che  comprese 
la  Svizzera,  e  Borgogna  Cisjurana>  che 
racchiuse  i  paesi  compresi  dalla  Soana, 
dalle  Alpi,  dui  Mediterraneo  e  dal  Roda- 
no, e  perciò  gli  appartenne  la  Savoia.  Ro- 
sone conte  d'  Arles  o  di  Provenza  dopo 
avei  sposatoErmeoegilda  figlia  unica  del- 
l'imperatore Lodovico  H.dagli  stali  radu- 
nati in  concilio  nell'ottobre  879  a  Mari- 
tala (F.)  forse  Montmelian  ora  capoluo- 
go di  mandamento  della  provincia  di  Sa- 
voia propria,  si  fece  eleggere  re  della  Bor- 
gogna Cisiurana,  meglio  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  regno  d'  Arles  di  Prove 
za,  al  quale  incorporò  i  savoiardi  e  circo- 
stanti popoli.  Da  questo  principe,  che  Pa- 
pa Giovanni  VI  11  adottò  per  Figlio  (F.), 
alcuni  fanno  discendere  per  via  di  Luigi 
III  il  Cieco  re  d'Italia  e  suo  figlio,  di  Carlo 
Costantino  principe  di  Vienna  e  figliuolo 
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tuo,  da  Amedeo  suo  nipote,  non  che  dalla 
genealogia  del  sassone  Vitichindo,  il  ce- 
lebre Umberto  I  conte  di  Moriana  oMau- 
rienne  stipite  dell'augusta  casa  di  Savo- 
ia. Sono  su  tale  origine  incertissime  le  o- 
pinioni  degli  scrittori,  e  le  notizie  che  po- 
t eansi  a  vere  pia  accertate  intorno  alla  me- 
desima rimasero  incenerite  nel  castello  di 
Susa  messo  a  fiamme  dall'imperatore  Fe- 
clerico  I.  Nondimeno  la  più  comune  opi- 
nione, che  novera  a  suo  favore  più  di  80 
scrittori,  fa  derivare  la  casa  di  Savoia  da 
Beroldo  o  Bertoldo  discendente  da  Viti- 
chindo celebre  duca  de'  Sassoni.  Alcuni 
danno  a  Vitichindo  3  figli,  cioè  Vique- 
berto,  Bininone  stipite  degli  imperatori 
sassoni  e  Valberto  di  cui  fanno  figlio  Be- 
roldo progenitore  de'  duchi  di  Savoia. 
Ma  in  questa  genealogia,  tra  l'avo  Viti- 
chindo e  il  nipote  Beroldo  passaoo  più  di 
200  anni.  Altri  però  tessono  la  genealo- 
gia diversamente,  e  fanno  Vitichindo  pa- 
dre di  Umberto,  questi  di  Lutolfo,  que- 
sti di  Ottone,  questi  d'Enrico  I  impera- 
tore T  Uccellatore,  e  questi  infine  di  Ot- 
tone I  re  d'Italia  e  imperatore,  padre  di 
Beroldo  capo  stipite  de'sovrani  di  Savo- 
ia. Il  Guichenon  accurato  scrittore  delta 
storia  di  questa  casa  la  forma  in  questo 
altro  modo,  avvertendo  Muratori  che  a- 
vi  ebbe  desiderato  alla  real  casa  una  pen- 
na più  critica.  Vitichindo  fu  padre  di  Va- 
queberto,  questi  di  Brunone,  e  di  Val- 
berto duca  di  Angria  e  di  Rengelbert.  Da 
Valberto  nacque  Immed  duca  d'Angria  : 
da  questo,  e  da  Iona  contessa  di  Sebi  reo 

11  marchese  Ugo,  padre  di  Beroldo  con- 
te di  Monetina.  Certo  è  che  tale  origine 
sassone ,  come  alle  case  di  Sassonia  e  di 
Sa  s  oia, fu  ammessa  nel  secolo XV  da'prin- 
ci  pi  delle  due  case,  e  quella  di  Savoia  nel- 
l'istesso  tempo,  mise  io  capo  del  suo  scu- 
do le  armi  di  Sassonia.  Altri  vogliono  que- 
sta casa  derivare  da  Ancario  marchese 
d'Ivrea  ne!!'85o,  ovvero  da  Ugo  re  d'I- 
talia padre  di  Costantino  conte  di  Vien- 
na, Alcuni  moderni  francesi  fanno  capo 
della  famiglia  Umberto  figlio  minore  di 
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Alberico  H  conte  di  Macon.  Altri  final- 
mente  ordinano  la  cronologia  così.  Bota- 
ne conte  di  Ardenna  fu  padre  di  Bosooe 
re  di  Provenza,  che  dalla  moglie  Adelai- 
de Egina  ebbe  Carlo  Costantino:  questi 
dalla  sposaTutberga  ebbe  Umberto  I  pro- 
pagatore della  famiglia.  Leggo  in  Galea- 
ni  Na pione,  Storia  metallica  della  real 
casa  di  Savoia,  che  secondo  l'osservano- 
ne  di  uomini  dottissimi,  non  si  potè  pro- 
priamente conoscere  il  oome  del  padre  del 
potentissimo  conte  Umberto  I,oullame- 
no  non  si  dovea  escludere  Beroldo  dalla 
serie  genealogica  della  serie  metallica , 
ordinata  da  re  Carlo  Emanuele  HI  per 
ridurre  in  compendio  la  storia  genealo- 
gica di  sua  casa  in  altrettante  medaglie, 
non  solo  perchè  Guichenon  lo  pose  per 
base  di  sua  storia,  ma  ancora  perche  do- 
rante interi  secoli,  i  cronisti  di  Savoia,  e 
altri  storici,  posero  ognora  Beroldo  peli, 
e  per  ceppo  della  real  casa,  derivandolo 
da  antichissima  origine  sassonica, conclu- 
dendo doversi  rispettare  un'opinione  in- 
valsa da  tanti  secoli.  A  vvertesi  nella  stes- 
sa opera,  che  non  meno  splendida,  oltre 
ad  essere  meglio  fondata,  si  è  l'altra  opi- 
nione, che  dai  re  d'Italia  deriva  Tango- 
sta  casa  di  Savoia,  e  non  si  sa  come  da 
certuni  siasi  scambiata  tale  origine,  eoo 
quella  di  chi  la  deriva  dai  sovrani  dells 
Borgogna,  quando  che  in  questo  ultimo, 
e  diverso  sistema  un  discendente  di  re  Be- 
rengario be  nsì  sarebbe  di  ven  u  to  re  di  Bor- 
gogna, ma  del  sangue  di  questo,  ed  agna- 
ti, se  non  discendenti  di  lui,e  principi  mai 
sempre  della  stirpe  di  quel  re,  e  marosi 
d'Italia,  si  congettura  con  forti  argomen- 
ti, che  sieno  «tati  i  progenitori  di  qu«fa 
real  casa.  Nella  Storia  delle  AlpiM**1' 
tinte,  di  Pietro  Gioffredo  pubblicata  nel 
t.  4  de'classìci  Monumenta  historwe  pi- 
triae  edita  fussu  regis  Caroli  Alberti,  a 
tratta  ancora  di  Beroldo,  oGuglielmoG** 
raudo,  creduto  stipite  della  casa  di  Sa- 
voia, e  de'racconti  sul  medesimo  poco  sin- 
ceri. Sia  comunque,  questo  Beroldo  eb- 
be la  contea  di  Morienna  da  Ridolfo  HI 
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re  di  Borgogna,  o  da  Ottone  IH  impera- 
tore che  lo  fece  ancora  suo  vicario  per- 
petuo d'Italia  dell'impero,  e  luogotenen- 
te del  l'imperatore  nel  999*  Guicbenon  vi 
aggiunge  la  donazione  della  Savoia,  mer- 
cè il  valore  e  le  militari  imprese  di  Be- 
rtoldo, che  salvò  a  Ridolfo  1 1 1  l'invasa  Bor- 
gogna. A  Beroldo  si  dà  per  moglie  Cate- 
rina. Si  vuole  morto  Beroldo  nella  badia 
di  s.  Vittore  di  Marsiglia,  o  secondo  al- 
tri nella  città  d'Arles  nelioi7:gli  si  at- 
tribuisce l'erezione  del  forte  di  Charbo- 
nière  in  Morienna,os.  Giovanni  di  Mo- 
riatta  (f.).Chasot  di  Nantigny,  Genea- 
logie storiche,  e  Koch  ,  Tavole  genealo- 
giche, danno  il  ragguaglio  di  undici  siste- 
mi sull'origine  della  casa  di  Savoia  ;  un 
u.°  sistema  lo  propose  Rivaz,  nelle  Ri- 
cerche critiche  e  storiche  intorno  alla  ca- 
sa di  Savoia.  Il  cav.  Cibrario  nella  Sto- 
ria  della  monarchia  di  Savoia  t.  i,cap. 
1  dimostra  l'origine  italiana  e  regia  della 
casa  di  Savoia,  che  stabilisce  con  irrefra- 
gabili prove;  per  cui  da  ora  in  poi  sem- 
bra indubitabile  il  padre  di  Umberto  I 
B  tei  ricamano  fiwere  stato  Ottone  Gugliel- 
mo figlio  d'Adalberto,  nipote  di  Beren- 
gario li  re  d'Italia,  e  che  quindi  questa 
illustre  casa,  pel  dominio  avuto  fino  dal 
3.°  anno  del  secolo  XI  di  sì  nobile  par- 
te d'Italia,  può  dirsi  la  più  antica  stirpe 
che  viva  de'prìncipi  italiani,  ed  anche  la 
sola  nelle  cui  vene  trascorra  il  sangue  re- 
gio di  Berengario  I,di  Guido  11,  di  Be- 
rengario Il  e  di  Adalberto  I,  tutti  re  d'I- 
talia italiani.  Umberto  I  dalle  Bianche 
mani  è  il  1 .°  conte  di  Moria na  e  il  i.° sti- 
pite della  casa  di  Savoia  riconosciuto  da 
tutti,  e  ricevè  da  Ridolfo  III  re  di  Bor- 
gogna  i  possedimenti  nellaSa  voia  propria, 
e  nella  Moriaoa.  Morto  il  re  nel  1  o3a  cir- 
ca senza  prole,  lasciò  erede  del  regno  l'im- 
peratore Corrado  II  il  Salico,  cui  mos- 
sero guerra  il  conteEudedi  Sciampagna, 
Geroldo  conte  del  Ginevrino,  e  altri  si- 
gnori, che  ne  pretendevano  la  successio- 
ne, o  aiutavano  gli  aspiranti.  Umberto  I 
difese  gagliardamente  le  parti  di  Corrado 
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II,  e  dopo  varie  sconfitte  date  al  conte  di 
Sciampagna,  ed  a  Geroldo  inGinevra  stes- 
sa, ricevette  dall'imperatore  in  guiderdo- 
ne nuovi  feudi  nel  Fauciguiy,  nel  Basso 
Chiablese  e  nella  valle  d'Aosta. Erano  gli 
avanzi  del  regno  di  Borgogna,  di  cui  l'im- 
peratore disponeva  tonto  piìi  liberalmen- 
te, quanto  che  poteva  meno  conservarli 
per  se  stesso.  Il  conte  pare  che  morisse  net 
1048  o  piò  tardi,  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  di  Moria n fi  a  cui  il  ca- 
pitolo eresse  la  tomba  con  epi tallio.  Eb- 
be per  moglie  Ancilla,  che  lo  rese  padre 
di  4  figli)  ed  Amedeo o  Amato  I detto  Co- 
da  perchè  voleva  sempre  seco  uno  comi- 
tiva di  nobili,  gli  successe  nella  sovrani- 
tà del  contado  delia  Savoia  e  della  Mo- 
rtane. Donò  all'abbazia  di  Clugny  la  chie- 
sa di  s.  Maurizio  eque'  beni,  co'quali  si 
eresse  il  priorato  del  Bourget.  Enrico  III 
imperatore  recandosi  in  Roma  per  l'in- 
coronazione, passò  per  la  Savoia,  e  fu  ri- 
cevuto dal  conte  con  magnificenza  reale, 
ed  accompagnato  nel  viaggio  :  alcuni  non 
ammettono  l'accesso  in  Savoia  di  Enri- 
co III,  ed  altri  forse  lo  con  fusero  con  quel- 
lo del  figlio.  Nel  1 060  morì  Amedeo  1  sen- 
za che  la  moglie  Adela  l'avesse  fatto  pa- 
dre, onde  gli  successe  l'ultimo  de'fratelli 
Oddone  come  superstite,  che  unito  tutto 
il  retaggio  della  casa  di  Savoia  l'accrebbe 
col  ricco  patrimonio  di  Adelaide  contes- 
sa di  Torino,  figlia  unica  e  erede  di  Man- 
fredo marchese  di  Stisa(P.)\  vedova  pri- 
ma di  Ermanno  duca  di  Savoia,  che  per 
disposizione  di  Corrado  11  era  succedu- 
to al  suocero  nel  marchesato,  poi  d'En- 
rico figlio  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferra  lo.  Questo  matrimonio  seguì  pel  van- 
taggicene risultava  d'unire  insieme  il  do- 
minio dell'una  e  dell'altra  parte  delle  Al- 
pi, in  luogo  di  tanta  importanza.  Così  la 
casa  di  Savoia  acquistò  il  diritto  sui  paesi 
subalpini  delle  ricche  possessioni  di  Pie- 
monte,  che  furono  i  suoi  primi  domioii  in 
Italia,  componenti  l'ampio  retaggio  del- 
la consorte;  l'antico  arco  romano  di  Su* 
sa,  il  Po  e  la  Dora  indicano  le  regioni  com- 


Digitized  by  Google 


12  SAV 
prese  nel  m  a  r  diesatoti'  Italia,  che  dal  con- 
te Oddone  passò  a'  suoi  discendenti.  La 
potenza  della  casa  di  Savoia  fu  pia  che 
raddoppiata,  divenendo  padrona  del  pas- 
saggio delle  Alpi.  Il  conte  fu  largo  di  be- 
ni alla  Chiesa,  e  suoi  ministri,  ed  alle  ca- 
se religiose  de'suoi  domimi.  La  marche- 
sana pure  colmò  di  beni  moltissime  chie- 
se, e  pe'suoi  virtuosi  costumi  meritò  Te* 
logio  di  s.  Pier  Damiani.  Inoltre  ripose 
sulla  sede  d'Asti  il  vescovo  Girlemo,  cac- 
ciato dai  ribelli  astegiani,  che  vigorosa- 
mente punì  colle  armi.  Adelaide  fu  fecon- 
da con  Oddone  di  4  figh,  c  restò  vedo- 
va per  la  3.*  volta  nel  1072,  o  dopo  il 
1076:  al  padre  successe  Amedeo  11  nel 
contado  della  Savoia  e  della  Moriana  e 
del  marchesato  d'Italia,  governando  in- 
sieme alla  madre  la  quale  esercitava  l'au- 
torità principale  in  nomedel  figlio, ed  am- 
ministrando la  giustizia  sotto  al  baldac- 
chino alle  porte  di  Torino.  La  contessa 
maritò  la  figlia  Berta  all'imperatore  En- 
rico IV,  ch'era  in  gravissima  rottura  con 
*.  Gregorio  VII  (V.):  ma  ella  saggia- 
mente seppe  osservare  tutti  gli  ufijcii  di 
vassalla  e  di  suocera  verso  il  re  suo  ge- 
nero e  signore,  e  nel  tempo  istesso  non 
dispiacque  al  Papa.  Scomunicato  Enrico 
IV  dall'imperturbabile  Pontefice,  si  de- 
terminò riconciliarsi  con  lui  nel  1 077;  tra- 
versò la  Borgogna,  non  potendo  passare 
per  altre  vie  occupate  dagli  italiani.  Al 
Moncenisio  trovò  la  contessa  Adelaide,  la 
più  potente  marchesana  d'Italia  come  la 
chiama  Voigt,  Storia  di  Papa  Gregorio 
VII,  e  le  domandò  il  passaggio  d*  Ita- 
lia: ma  vanamente,  dice  tale  storico,  le 
donò  un  gran  tratto  della  Borgogna  im- 
periale, perchè  la  contessa  esigeva  in  com- 
penso 5  vescovati  con  tutte  le  pertinen- 
ze e  ragioni,  cioè  Ginevra,  Losanna,  Sion, 
(o  Lilten  cioè  l'alto  e  il  basso  Yallese), 
Tarantasia,  ed  un  altro:  Guichenon  di- 
ce il  territorio  di  Bugey;  dicono  altri,  che 
un  quarto  della  Svizzera  riguardò  la  ces- 
sione. Dure  parevano  a  Enrico  IV  que- 
ste pretese,  ma  finalmente  angustiato  dal 


S  AV 

tempo  cedette;  ed  una  intiera  provincia 
di  Borgogna,  il  più  bel  paese  dell'idi  pe- 
ro germanico,  fu  il  pedaggio  pagato  da 
Cesare  per  iscendere  scortato  in  Italia.Os« 
serva  Denina,  Rivoluzioni  <f  Italia,  che 
fu  per  l'eredità  di  Adelaide  e  per  aver* 
ne  seguito  l'esempio  di  vendere  a  prez- 
zo d'intiere  provinole  e  contee,  il  passag- 
gio pe'  loro  domimi  agli  imperatori  el- 
ianti in  Italia,  che  gli  antenati  della  real 
casa  di  Savoia  cominciarono  ad  acquista- 
re stabile  signoria,  al  di  qua  delle  Alpi. 
Amedeo  11  e  Adelaide  accompagoarono 
Enrico  IV  a  Canossa  castello  del  ducato 
di  Reggio  (VX  ove  dimorava  il  Papa,  e 
s'interposero  pel  perdono  dopo  averlo  pro- 
tetto nel  passaggio  del  gran  s.  Bernardo, 
e  della  valle  d' Aosta,  nel  l'attraversare  i 
loro  stati.  Amedeo  II  morì  nel  1 080  opiù 
tardi,  e  lasciò  successore  il  figlio  Umber- 
to Il  nato  da  Giovanna  figlia  di  Girol- 
do  li  conte  di  Ginevra  e  sua  moglie:  li 
madre  di  Amedeo  II  la  grande  Adelaide 
morì  poi  nel  1091.  Il  conte  Umberto  II 
il  Rinforzato,  ne  ereditò  il  marchesato  di 
Susa,  che  si  estendeva  sopra  grande  parte 
del  Piemonte;  poteva  contrastargli  que- 
sto retaggio  Enrico  IV,  che  per  via  dian- 
dre discendeva  dalla  casa  di  Susa,  ma  per 
le  nuove  deplorabili  scissure  chea  vea  col- 
la s.  Sede,  gì'  importava  di  avere  unito 
alla  sua  casa  un  signore  che  domina? a  il 
passaggio  delle  Alpi.  Prima  di  tale  epo- 
ca e  nel  1  082  fu  indotto  a  prender  l<  ar- 
mi contro  Ai  meri  signore  di  Brìancoo, 
che  desolava  la  valle  di  Tarantasia,  oode 
colla  cooperazione  dell'arcivescovo  gua- 
dagnò la  sommissione  volontaria  di  tut- 
ta la  valle,  e  l' aggiunse  alla  Savoia.  Il 
paese  di  Vaud,  una  parte  del  Va!lese,ed 
il  Chiablese,  dipendevano  nella  stessa  e- 
poca  dal  conte  di  Savoia,  che  già  poteva 
enumerarsi  tra  i  più  grandi  feudatari  del- 
l'impero. 11  conte  fu  uno  di  que'prioopi 
che  furono  segnali  collo  croce  da  Pop* 
Urbano  II,  per  lai.*  crociata  di  Palesti- 
na, ove  si  portò  valorosamente,  trovan- 
dosi nel  1099  al  conquisto  di  Gerusalein* 
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me.  Inoltre  Umberto  H  fu  benefico  colle 
abbazie  e  i  priorati  della  Savoia,  morì  a 
a  Mouliers  neli  io3  dov'è  sepolto  nella 
cattedrale.  Avea  sposato  Gisla  di  Borgo- 
gna dalla  quale  ebbe  Amedeo  HI,  cbegli 
successe,  Alice  o  Adelaide  maritata  a  Lui- 
gi VI  re  di  Francia,  dalla  quale  unione 
nacque  una  gloriosa  posterità  e  la  stessa 
augusta  casa  di  Borbone. 

Amedeo  III  nel  1 1 1 1  seguito  in  Roma 
l'imperatore  Enrico  V,  cbe  fece  violenza 
a  Pasquale  II  (V.)  imprigionandolo  in 
Roma  {V)t  portandolo  in  Sabina  (F.); 
Enrico  V  eresse  i  suoi  possedimenti  in 
contee  dell'impero.  Fino  allora  i  principi 
di  Savoia  si  erano  intitolati  conti  di  Mo- 
riana,  ed  anche  conti  di  Borgogna  e  di 
Lombardia  come  dipendenti  da  que'due 
regni;  quindi  A  medeo  1 1 1  e  successori  s'in» 
titolarono  principalmente  conti  di  Savo- 
ia. Neil  i  ig  Amedeo  III  vide  elevato  al 
pontificato  Calisto  II  suo  zio,  fratello  di 
sua  madre,  il  quale  ebbe  la  gloria  di  ter- 
minare  le  grandi  differenze  tra  il  sacer- 
dozio e  l'impero  per  le  Investiture  eccle- 
9ia*tiche(y.).  Non  avendo  prole  implorò 
il  di  vino  patrocinio,  per  cui  fondò  l'abba- 
zia d'Altacomba,equc)lediTamiè  e  s.Sul- 
pizio  nel  Bugey,  ristorando  quella  di  s. 
Maurizio d'Agaune  nel  Vallese.  Il  cogna- 
to Luigi  VI  voleva  assicurarsi  colle  ar- 
mi la  di  lui  successione;  ma  la  di  lui  mor- 
te e  la  nascita  di  un  figlio  che  fu  ilb.  Um- 
berto III,  posero  fine  a  tal  guerra.  Tro- 
vandosi nel  1 1 45  alla  corte  del  nipote  re 
Luigi  VII,  alle  persuasioni  dis.  Bernar- 
do prese  la  croce  per  la  crociala  di  Pa- 
lestina, partendo  per  Gerusalemme  colla 
maggior  parte  de'  grandi  di  sua  corte  e 
de'  suoi  vassalli,  ma  nel  ritorno  morì  a 
Nicosia  nell'isola  di  Cipro  nel  1 1 49  e  fu 
sepolto  nel  monastero  di  s.  Croce.  La  sua 
moglie  Matilde,  figlia  de'cooti  d'Albori  e 
di  Grenoble, oltre  il  b.  Umberto  111,  par- 
torì 7  figli,  e  Matilde  una  delle  figlie  spo- 
sò Alfonso]  re  di  Portogallo.  Umberto 
1 1 1  detto  il  Santo  fu  educato  da  s.  Ame- 
dcod'Altariva  vescovo  di  Losanna,  che  gli 
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ispirò  profonda  pietà  e  distacco  dal  mon- 
do, per  cui  il  conte  passò  la  maggior  par- 
te di  sua  vita  ne'monasteri  cbe  arricchì, 
e  particolarmente  Al tacomba.  Tuttavol- 
ta  il  suo  regno  fu  torbido  per  le  guerre 
ch'ebbe  a  sostenere  contro  i  propri  feu- 
datari, che  nella  sua  minorità  cercavano 
usurpare  nuovi  diritti,  onde  obbligò  col- 
la forza  Manfredo  marchese  di  Sai  uzzo  a 
giurar  fedeltà,  non  che  contro  Guignes 
VII  conte  d'Albon  edelfìnodi  Vienna  nel 
1  i53,il  quale  disfece  a  Moni me!ian,dove 
suo  padre  avea  battuto  il  delfino  Guignes 
VI.  Il  conte  avea  accompagnato  l'impe- 
ratore Federico  I  nelle  sue  prime  spedi- 
zioni in  Italia,  ma  poi  ténne  contro  di  lui 
le  parti  di  Papa  Alessandro  1 1 1  e  della  lega 
lombarda,  mentre  il  vescovo  e  la  città  di 
Torino  parteggiavano  per  l'imperatore. 
Umberto  III  avea  ereditato  come  mar- 
chese d'Italia  e  di  Susa  alcune  pretensioni 
su  Torino,  la  quale  però  si  governava  re- 
pubblicamente;  e  la  conlesa  generale  del- 
l'impero e  della  Chiesa  era  inacerbita  da 
odii  personali  per  le  tremende  fazioni  dei 
Guelfi  e  Ghibellim(F.).  In  quelle  luttuo- 
se circostanze,  i  vescovi  di  Savoia  con  bel- 
la condotta  seguirono  i  generosi  esempi 
del  loro  principe,  cui  rimasero  fedeli,  e 
disprezzando  le  suggestioni  imperiali  si 
dichiararono  apertamente  per  Alessan- 
dro III, e  contribuirono  alla  salvezza  della 
Chiesa,  e  riuscirono  di  sollievo  ali  animo 
angustiato  del  Papa.  Non  così  fecero  al- 
tri vescovi,  i  quali  per  aver  seguito  Fede- 
rico I  ebbero  da  lui  delle  sovranità  tem- 
pora li,  a  pregiudizio  d'Umberto  III. Tali 
guerre  furono  fatali  al  Piemonte  deva- 
stalo alternativamente  dall'imperatore  e 
dal  conte  di  Savoia:  Susa,  come  dissi,  fu 
arsa  da  Federico  I  nel  1 1 74  cogli  archivi 
della  casa  di  Savoia. Torino  fu  assoggetta- 
lo da  Umberto  HI  nel  1 175,6  tutto  il  Pie- 
monte devastato  neli  187  dall'  impera- 
tore Enrico  VI,  che  prese  e  arse  il  castel- 
lo di  Vegliane:  Umberto  III  non  soprav- 
visse lungo  tempo  a  tale  sinistro,  e  dopo 
aver  colla  preghiera  allontanato  altri  ila* 
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gelli  di  Dio,  morì  a  Chambery  a'4  marzo 
j  1 88  santamente  e  come  avea  predet- 
to, avendo  professato  la  regola  cistet  den- 
se in  Al  Incomba.  Dopo  aver  perduta  la 
i  /moglie  Feudi  va  figlia  del  conte  di  To- 
losa, per  la  quale  beneficò  la  prepositura 
di  s.  Lorenzo  d'Oulx  istituita  dalla  mar* 
chesana  Adelaide,  si  ritirò  ne!!'  abbazia 
d' Aulps  de*  cistercensi  nel  Cbiablese,  a 
piangere  la  sua  morte  e  prendervi  l'abito 
religioso.  1  suoi  sudditi  l'indussero  a  ri- 
nunzia!' al  celibato,  e  sposò  Germana  fi- 
glia di  bertoldo  duca  di  Svevia,  che  si  di- 
ce sepolta  in  Allacomba.  Morta  ancor 
essa,  e  non  avendo  che  figlie,  si  ammo- 
gliò con  Beatrice  de' conti  di  Vienna,  la 
quale  finalmente  secondo  la  benedizio- 
ne invocata  dal  conte  da  sani'  Anselmo 
vescovo  di  Belley,  per  le  sue  orazioni  e 
predizioni,  partorì  il  conte  Tommaso  I. 
Le  virtuose  azioni  del  b.  Umberto  111  che 
veneriamo  sugli  altari ,  si  leggono  nella 
Vita  debb.  Umberto  e  Bonifacio  di  Sa» 
voia,  Torino  1839.  11  b.  Bonifacio  fu  ni- 
pote del  b.  Umberto  UI  denominato  per 
la  sua  bellezza  l'Assalonne  di  Savoia,  (a 
certosino,  fondatore  di  chiese  e  di  badie, 
arcivescovo  di  Cantorbery,  felice  scritto- 
re canonista,  compose  le  discordie  tra  i 
principi  e  vescovi  in  Italia, in  Inghilterra, 
in  Francia;  fu  chiamato  a  Roma,  dicesi 
da  Innocenzo  IV  (questo  Papa  diè  sua 
nipoteBeatriceFiesca  in  isposaa  Tomma- 
so di  Savoia  conte  di  Moriana  e  di  Fian- 
dra restato  vedovo)  per  difendere  colle  ar- 
mi la  Chiesa  da  quelle  imperiali,  avuto 
riguardo  alla  di  lui  stirpe  guerriera,  ma 
non  è  certo;  calmò  le  dissensioni  di  sua 
famiglia,  fu  il  padre  de'poveri  e  morendo 
ne  1 270  fu  tumulato  presso  l'altare  mag- 
giore e  l'avo  b.  Umberto  IH  in  A  Ita  co  m- 
ba,  11  conte  b.  Umberto  III  che  l'ordine 
cistercense  novera  tra'suoi  santi,  fu  il  1 ,° 
di  sua  casa,  le  cui  monete  portano  l'im- 
pronta della  croce  trifogliata  di  s.  Mau- 
rizio. Del  suo  figlio  Tommaso  I  minoren- 
ne fu  benemerito  tutore  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  e  suo  cognato»  e  ri- 
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splendè  ornalo  delle  piti  eccellenti  qua- 
l.tà  d'animo  e  di  corpo  venendo  reinte- 
grato del  tolto  da  Filippo  di  Svevia,  re 
de'  romani,  indi  creato  dall'imperatore 
Federico  11  vicario  dell'impero  nel  Pie- 
monte e  nella  Lombardia,  col  quale  s'in- 
terpose efficace  mediatore  pei  marsigliesi 
e  altri  popoli.  La  sua  1  .'moglie  Beatrice 
de'conti  di  Ginevra,  eresse  e  dotò  il  con- 
vento e  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Susa; 
la  2/  fu  Margherita  de'conti  diFaucigny, 
di  cui  fu  erede,  madre  di  numerosi  fi- 
gli, fra'quali  il  b.  Bonifacio.  Tommaso  I 
estese  i  suoi  diritti  nel  paese  di  Vatid  nel 
Bugey  e  nel  Vallese.  Seguendo  l'impera- 
tore per  la  1  .'volta  mescolò  gl'interessi  di 
sua  casa  con  quelli  della  repubblica  di  Ge- 
nova, in  cui  sostenne  il  partito  de'ghibel- 
lini  contro  quello  de'gueliì.Neli  226  pre- 
se sotto  la  sua  protezione,  Savona,  Alben- 
ga  e  i  marchesi  di  Carretto;  fece  la  guer- 
ra ai  milanesi  d'accordo  agli  astigiani  e 
col  marchese  di  Monferrato,  ma  volendo 
ridurre  Torino  sotto  la  sua  assoluta  di- 
pendenza disgustò!  suoi  alleati,  e  nel  pas- 
sare i  monti  alla  guida  d'un  esercito,  per 
assalire  quella  citlà,infermò  in  Aosta,  do- 
ve morì  nel  1233  o  prima  assai,  ma  fu 
sepolto  nell'abbazia  della  Cluse.  Da  Ber- 
lione  de  la  Rochette  comperò  il  castello 
di  Chambery  ed  i  diritti  su  quella  città 
che  dichiarò  capitale  de'suoi  stati,  le  ac- 
cordò franchigie  e  un  codice  municipale. 
Il  primogenito  Amedeo  IV  gli  successe, 
prudente,  forte  e  generoso  mantenne  in- 
violabili i  suoi  diritti.col  prom  110 vere  sem- 
pre il  bene  de'sudditi;  protesse  e  arricchì 
le  chiese.  Obbligò  Tonno  a  riconoscerlo 
per  signore,  accolse  l'imperatore  Federi- 
co lì  nel  1238,  dopo  avergli  impedito  il 
passaggio  per  tal  città  finché  non  gli  re- 
stituì l'occupato  castello  di  Rivoli,  ed  ot- 
tenne da  lui  l'erezione  in  ducato  delle  con* 
tee  e  signorie  del  Chiablese  e  di  Aosta  : 
però  come  i  predecessori  seguitò  a  inti- 
tolarsi conte  di  Savoia  tóò  che  fece  nasce- 
re dubbi  sull'autenticità  dell'imperia)  di- 
ploma; gli  autecessori  con  chiamarsi  in- 
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differentemente  conti  di  Savoia  o  conlidi 
Moriana,  di  sovente  ne  risultò  confusio- 
ne tra'cronisti.  Seguendo  le  parti  dì  Fe- 
derico li  nemico  della  s.  Sede,  si  regolò 
in  modo  di  non  disgustarsi  interamente 
co'Papi.  Nella  sua  assenza  dalla  Savoia  e 
mentre  dimorava  in  Piemonte,  i  valtesia- 
ni  per  calmare  alcuni  tumulti,  entrarono 
a  mano  armata  nella  valle  d'Aoste;  onde 
occorso  a  rimediar  il  disordine,  e  fugati  i 
vallesiani,  s'impadronì  di  Sion  loro  città, 
ebe  sottomise.  In  prime  nozze  sposò  An- 
na de'conti  di  Viennaed'Alboo,che  man- 
tenne la  pace  tra  il  conte  ed  i  di  lui  fra- 
telli; in  secoode  nozze  Cecilia  de'conti  di 
Marsiglia,  signori  di  Balzo  o  Baux  e  del 
Venaisino,  estremamente  bella.  Morì  A- 
medeo  IV  nel  i  a 53  in  Montmelian,  e  gli 
successe  di  9  anni  il  figlio  Bonifacio  sot- 
to la  tutela  della  madre  e  dello  zio  Tom- 
maso conlediFiandra,chepoi  aiutò  per  se* 
darei  tumulti  degli  stati  della  moglieMar- 
gberita  contessa  di  Fiandra.  Questa  reg- 
genza nonfufelice,  perchè  Toriuo  esigen- 
do i  privilegi  di  città  imperiale  e  il  godi- 
mento di  sua  libertà,  insorgendo  ogni  vol- 
ta ebe  scopri  fa  alcun  sintomo  di  debolez- 
za nella  casa  di  Savoia,  nel  1  a 57  ribellò. 
D'altro  canto  Carlo  d'Angiò  ebe  andava 
conquistando  il  regno  di  Napoli,  profit- 
tando del  furore  del  partito  guelfo,  si  at- 
tribuì la  signoria  di  varie  città  del  Pie- 
monte e  tentava  altri  spogli  sulla  casa  di 
Savoia.  Tommaso, sebbene  avesse  rinun- 
ziato alla  contea  di  Fiandra  nella  morte 
di  Margherita,  neliaSy  fu  latto  prigio- 
niero da  Asti  che  voleva  sottomettere.  Bo- 
nifacio dello  Orlando  per  la  forza  del  cor- 
po e  per  le  sue  inclinazioni  cavalleresche, 
alla  sua  volta  punì  i  torinesi,  ma  nel  1  a63 
assediandone  la  città  fu  preso  in  una  sor- 
tita e  in  capo  a  pochi  mesi  morì  in  pri- 
gione. Non  avendo  preso  moglie ,  il  suo 
retaggio  passò  allo  zio  Pietro  figlio  del 
conte  di  Savoia  Tommaso  I.  La  legge  Sa- 
lica già  osservata  nelle  successioni  il  e' rea- 
li di  Savoia,  escludeva  le  sorelle  di  Boni- 
facio; e  Pietro  per  la  sua  avanzata  età  e 
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fama  acquistata  in  militari  imprese  fu  pre- 
ferito a'figli  dì  Tommaso  di  Fiandra  suo 
fratello  maggiore.  Pietro  1  era  destinato 
per  la  Chiesa,  nondimeoo  ricusò  la  con- 
dizione ecclesiastica  ,  ed  ebbe  dal  padre 
Tommaso  I  un  appannaggio  e  il  titolo  di 
conte  di  Romont;  pel  suo  spirito  intra- 
prendente e  valoroso,  in  breve  eslese  la 
sua  dominazione  su  Ginevra  e  Vaud.  A- 
vendo  Enrico  111  re  d'Inghilterra  sposato 
la  nipote  Eleonora  di  Provenza,  influen- 
zò il  debole  principe,  e  ne  diresse  il  con- 
siglio e  l'amministrazione:  ottennesul  Ta- 
migi un  palazzo  eh'  ebbe  il  nome  di  pa- 
lazzo di  Savoyte\e  contee  di  Richmond 
e  d'Essex.  Ingelositi  di  lui  gl'inglesi,  nel 
ia5o  avea  dovuto  tornare  inSavoia,ove 
dichiaratosi  protettore  delle  abbazie,  col 
pretesto  di  mantenerne  la  giurisdizione, 
ampliò  i  suoi  acquisti. Rotta  la  guerra  fra 
l'Inghilterra  e  la  Francia, i  cui  reaveano 
sposato  le  sue  nipoti,  fu  scelto  a  media- 
tore e  vi  fece  comparsa  brillante.  In  quel 
tempo  circa  E  bai  contedi  Ginevra  spo- 
gliato dallo  zio  Guglielmo  II,  lasciò  i  suoi 
diritti  al  conte  Pietro,  il  quale  aggiunse 
ai  suoi  dominii  nel  paese  di  Vaud  le  con- 
cessioni del  vescovo  di  Losanna,  del  prio- 
re di  s.  Maurizio,  e  del  vescovo  di  Sion. 
Divenuto  conte  di  Savoia,  vendicò  il  ni- 
pote, assediò  Torino  e  la  foiiò  a  rientrare 
sotto  la  dominazione  di  sua  cara;  quindi 
ottenne  dal  nipote  Riccardo  conte  di  Cor- 
novagtiaeuno  degli  aspiranti  all'impero, 
privilegi  e  diplomi  che  confermarono  le 
sue  conquiste.  II  retaggio  dell'ultimo  con* . 
te  di  Kybourg,  che  avea  sposato  sua  so- 
rella Margherita,  gli  fu  rilasciato  dall'im- 
peratore :  il  paese  di  Vaud  tutto  intiero 
fu  allora  soggetto  alla  casa  di  Savoia.  Ve- 
ro è  che  Pietro  I  ebbe  a  difenderlo ,  in 
uno  a  Berna  che  a  lui  si  sottomise,  da  E* 
berardod'AbsbourgcontediLauflemberg 
che  pretendeva  alle  signorie  di  Kybourg, 
e  lo  vinse  in  due  battaglie.  Avendo  spo- 
sato Agnese  erede  e  figlia  d'Aimone  ul- 
timo conte  di  Faucigny,  n'ebbe  Beatrice 
che  maritò  a  Guido  delfino  di  Vienna , 
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dandole  in  dote  prie  di  tal  provinr.ia.cbe 
passò  così  ai  delfini.  Morì  nel  1 268  nel 
paese  di  Vaud  nelcaslellodi  Cbillon,  che 
avea  costruito  sul  lago  di  Ginevra,  e  fu 
dello  il  piccolo  Carlo  vitigno.  Non  a  ren- 
do discendenti  maschi,  ebbe  a  successore 
ÌJ  fratello  Filippo  I  in  età  avanzata,  già 
preposto  di  Bruges  e  arcivescovo  di  Lio- 
ne quantunque  non  avesse  preso  gli  or- 
dini sagri,  che  nell'anno  precedente  avea 
rinunziato  per  isposare  la  virtuosa  Alessia 
o  Alice  erede  della  contea  di  Borgogna, 
onde  prese  il  titolo  di  conte  pala  li  no  di 
Borgogna,  ma  la  contea  la  moglie  desti- 
nò al  primogenito  del  1 .°  marito.  Perve- 
nuto Rodolfo  1  d'Absbourg  all'un  pero,fe- 
ce  rivivere  le  pretensioni  di  sua  casa  al- 
l'eredità di  quella  di  Kybourg.  Filippo  I 
volle  di  fendere  sua  sorella  Margherita  con- 
tessa usufrultuaria  di  Kybouig,  ma  i  ne- 
mici occuparono  il  dì  lui  paese  di  Vaud. 
Il  Papa  Martino  IV  deputò  ambasciatori 
a  Rodolfo  I  per  disporlo  ad  un  accomo- 
damento col  conte  di  Savoia,  e  con  van- 
taggio di  tulli  fu  conci  usa  la  pace  nel  1  a8a, 
con  qualche  detrimento  per  la  casa  di  Sa- 
voia. Il  saggio  Filippo  1  morì  nel  n85  a 
Rossiglione  nel  Bugey  senta  prole,lascian- 
do  la  corona  ad  Amedeo  V  da  lui  alle* 
va  lo  e  adottato,  figlio  del  fratello  Tom  m  a  • 
so  conte  di  Fiandra  e  di  Moriana,ein  pre- 
giudizio del  primogenito  di  questo  Tom- 
maso conte  di  Moriana;  l'altro  fratello  Lo* 
do  vico  stabilì  la  linea  de'baroni  di  Vaud, 
feudo  che  gli  diè  Amedeo  V;  ed  il  nipote 
Filippo  figlio  di  Tommaso  cooledi  Mo- 
riana, quella  de'principi  d'Acaia  e  di  Mo- 
rea  in  Grecia.  Amedeo  V  il  Grande,  per 
essere  stato  uno  de'piìi  celebri  sovrani  di 
sua  stirpe,  che  trovossi  a  12  assetili,  ama* 
to  dallo  zio  Filippo  I  che  gli  fece  sposare 
Sibilla  ereditiera  delia  contea  di  B ressa 
e  di  Beaugé,  gli  affidò  l'amministrazione 
della  Savoia,  investì  del  ducato  d'Aosta 
e  pose  in  mano  tutte  le  forze  dello  stato, 
onde  non  provò  difficoltà  in  succederlo. 
11  fratello  Tommaso  conte  di  Moriana  a- 
vea  lasciato  il  figlio  Filippo  già  nomina - 
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to  in  tenera  età.  che  avrebbe  potuto  ri- 
petere il  trono  per  diritto  di  rappresen- 
tanza. Amedeo  V  ti  dichiarò  tutore  diluì 
e  de'suoi  fratelli, e  si  mise  in  tal  guisa  per 
alcuni  anni  in  salvo  dalle  loro  pretensio- 
ni. Nel  principio  del  regno  sostenne  una 
guerra  contro  Amedeo  11  conte  di  Gine- 
vra e  Umberto  delfino  di  Vienna,  nemi- 
ci ereditari  di  sua  casa.  Le  sue  armi  fu* 
rono  vittoriose, ed  allorché  fu  conclusi  la 
pace  per  interposizione  di  PapaOaoriolY 
e  del  re  d'Inghilterra  nel  1 287,  i  suoi 
versa  ri  la  comprarono  con  sagrifizi.  Indi 
si  alleò  cogli  abitanti  d'Asti  e  Alessandria 
per  guerreggiare  Guglielmo  VII  marche- 
se di  Monferrato,  e  la  sua  fortuna  consue- 
ta lo  favorì:  il  marchese  fu  fatto  prigio* 
...     ...  ».  l 

niero  dagli  astigiani,  e  mori  in  una  gab- 
bia di  ferro.  Dipoi  volse  le  armi  contro  il 
marchese  di  Saluzzo,  e  lo  costrinse  a  reo- 
dergli  omaggio,  lutanto  Filippo  suo  ni- 
pote giunto  a  età  virile,  domandò  il  «lag- 
giodellaSavoia.Nonsentendosiabba&tin- 
za  forte  per  sostenere  una  guerra,  prefe- 
rì il  trattare:  ed  Amadeo  V  per  la  me- 
diazione del  re  d'Inghilterra,  cedè  a  Fi- 
lippo il  principato  di  Piemonte  e  luttodò 
che  la  sua  casa  possedeva  al  di  là  dell'Al- 
pi, sotto  la  riserva  delta  sedeedell'oroag- 
gio.Tale  riparto  degli  stati  di  Savoia,durò 
sino  agli  1  1  dicembre  i^B*  *°  cu-  nwn 
Luigi  di  Savoia,  principe  d'Acaia,  di Mo- 
rea  e  di  Piemonte,  ultimo  di  tale  ramo. 
Filippo  avendo  sposato  Isabella  di  Ville- 
nardo  vi  n,  figlia  e  unica  erede  dell'ultimo 
principe  dell'  Acaia  e  della  Morea,  assun- 
se il  titolo  de'due  principati  e  Io  trasmise 
a'suoi  figli,  ma  ne  vendè  la  sovranità  nel 
1307  a  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli,  per 
la  prepotenza  degli  Angioini  che  avesoo 
occupato  varie  città  del  Piemonte. H  con- 
te di  Savoia  Amedeo  V  trovandosi  dopo 
tale  divisione,  inalcun  modo  esiliato  dar 
l'Italia,  volse  la  sua  attenzione  verso'1 
Francia.  Prese  parte  attiva  quasi  in  tutte 
le  guerre  e  negoziaziooi  di  quella  corona, 
e  condusse  più  volte  le  truppe  di  Filippo 
IV  contro  i  fiamminghi.  Parente  de'  re 
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eli  Francia  e  Inghilterra,  ebbe  l'onore  di 
pacificarli.  Più  volte  dovè  respingere  te 
aggressioni  de' vicini  conte  di  Ginevra,  e 
delfino  di  Vienna.il  quale  domandava  io 
nome  di  sua  madre  Beatrice  l'eredità  di 
tutta  la  Savoia,  mentre  il  re  invocava  la 
legge  Salica  che  esclude  le  femmine  ai  irò* 
ni;  ma  tale  legge  non  era  ancora  nèchia- 
ra  niente  stabilita,  né  appoggiata  sopran- 
na lunga  esperienza.  La  spedizione  in  I* 
tu  Ita  dell'imperatore  Enrico  VII,  ricon- 
ciliò per  un  tempo  i  principi  rivali,  per* 
che  entrambi  seguirono  nel  i3io  e  nel 
1 3 1 3  l'imperatore  con  la  famiglia  del  qua- 
le erauo  imparentati.  Precursore  in  Ro- 
ma ,  per  ricevere  Enrico  VII  la  corona 
imperiale,  fu  Lodovico  di  Sa  voia  figlio  del 
suddetto  barone  di  Vaud,  eletto  ueli3io 
senatore  di  Roma  e  approvato  da  Papa 
Clemente  V, chea vea stabilito  in  Francia 
e  in  Avignone  (f.)  la  residenza  pontificia 
con  tanto  danno  d'Italia.  Del  senatorato 
di  Lodovico,  ragionai  nel  voi.  LVIII,  p. 
286 ,  e  sotto  di  lui  Magliano  di  Sabina 
(/'.)  si  pose  nella  protezione  del  senato 
e  popolo  romano.  Amedeo  V  ottenne  dal- 
l'imperatore che  a  vea  accompagnato  in 
Roma,  la  signorìa  d'Asti  (fr.)f  e  il  gover- 
no di  varie  città  di  Lombardia,  cui  in  se- 
guito fu  costretto  abbandonare:  delle  sue 
conquiste  non  conservò  che  la  signoria 
d'Ivrea  (/".).  Col  Bosio  ealtri  storici,  nel 
già  citato  voi.  XXIX,  p.  226,  parlai  del 
soccorso  dato  da  Amedeo  V  ai  cavalieri 
di  Rodi,  e  del  motto  di  Savoia  F.  E.  R.  T.: 
altri  negano  che  vi  si  recasse  e  perciò  non 
derivare  da  tale  aiuto  l'origine  di  tal  di- 
visa. 11  conte  dalla  pia  Sibilla,  generosa 
colle  chiese  e  monasteri,  ebbe  7  figli  dei 
quali  Edoardo,  ed  Aimone  gli  successero; 
dalla  2/  moglie  Maria  figlia  del  duca  di 
Brabante,  nacque  Anna  maritata  ad  An- 
dronico III  imperatore  d'ori  ente,  e  fu  ma- 
dre di  Giovanni  IPaleologo;  in  3.'  nozze 
sposò  Alestia  figlia  del  delfino  Umberto, 
per  sedare  le  reciproche  discordie  e  paci- 
ficarsi. Amedeo  V  per  persuadere  Papa 
Giovanni  XXII  a  promulgar  la  Crociata 
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in  favore  di  suo  genero  Andronico  III, 
si  recò  in  Avignone  e  vi  lasciò  la  vita  ai 
16  ottobre  i3a3,  ed  il  suo  corpo  fu  tra- 
sferito ad  Altacomba.  Edoardo  il  Ubera» 
le  ereditò  pure  dal  genitore  l'animo  guer- 
riero} ma  fu  troppo  prodigo,  ed  ebbe  dif- 
ferente fortuna  :  al  par  di  lui  poco  dopo 
si  trovò  a  fronte  il  conte  di  Ginevra ,  il 
delfino  di  Vienna,  ed  il  barone  di  Fauci- 
gny  Riportò  da  principio  su  loro  alcuni 
vantaggi,  ma  nel  febbraio  1 3a5  fu  disfat- 
to in  gran  battaglia  avanti  il  castello  di 
Vorey  :  fatto  per  un  momento  prigione, 
il  valore  e  lo  zelo  de'  suoi  gentiluomini 
Io  liberò;  ma  il  fiore  della  nobiltà  savo- 
iarda e  borgognone,  coudoltadal  cognato 
conte  di  Tonoerre,  rimase  prigioniera  del 
delfino,  e  per  riscattarla  si  pagarono  gros- 
sissime  taglie.  Sospese  le  ostilità,  Edoardo 
si  recò  inFranciaeseguì  il  re  nella  guerra 
di  Fiandra,  combat  tendo  coraggiosa  meo- 
te  nella  rinomata  battaglia  di  Montcaisel, 
per  cui  il  re  lo  creò  cavaliere  di  propria 
mano.  Dopo  essersi  riconciliato  col  delfi- 
no, essendo  ancora  in  detta  corte,  mori 
in  Gentilly  nel  1 3?cj.  Questo  conte  acqui- 
stò dal  vescovo  e  capitolo  di  Moria na,  la 
metà  della  giurisdizione  civile  di  quella 
provincia;  neh  32 5  autorizzò  gli  ebrei  a 
stabilirsi  in  Savoia,  e  peli.9 pose  le  fon- 
damenta della  legge  che  proscrive  in  giu- 
stizia i  risarcimenti  in  denaro  per  la  mag- 
gior parte  de'delilti.  Dalla  consorte  Bian- 
ca di  Borgogna  e  nipote  di  s.  Luigi  IX, 
ebbeGiovanna  che  maritò  a  Giovanni  -III 
duca  di  Bretagna.  Gli  successe  il  fratello 
Aimone  il  Pacifico,  che  moderato  e  pru- 
dente,ristabili  le  finanze  esauste  dalle  pro- 
digalità del  predecessore,  e  ridonò  la  pa- 
ce a'tuoi  popoli  a  (Tran  ti  dalle  guerre.  La 
nipote  Giovanna  aspirò  al  suo  retaggio, 
e  gli  suscitò  contro  il  delfino  di  Vienna; 
laonde  la  guerra  ricominciò  su  tutte  le 
frontiere  del  Delfinato,del  Fa  nei  gny  e  del 
Ginevrino;  ucciso  il  delfino  nel  1 333,  suo 
fratello  Umberto  barone  di  Faucigny  si 
pacificò  col  conte.  Questi  nel  1 34o  con- 
dusse le  truppe  savoiarde  in  servigio  di 
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Francia,  nella  guerra  contro  l'Inghilter- 
ra. Reduce  in  Savoia  fece  diverte  pie  fon- 
dazioni, regolò  premurosamente  l'animi- 
nistrazione  della  giuslizia,edinChambery 
istituì  una  corte  suprema  di  giustizia  per- 
manente. Sposò  Giolanda  celebre  per  le 
sue  rare  virtù  e  carità  pe'poveri,  onde  fu 
chiamata  l'ornamento  del  suo  secolo.  Fi- 
glia di  Teodoro  Palcologo  marchese  di 
Monferrato,  ne)  contratto  nuziale  si  sti- 
pulò, che  gli  stati  del  Monferrato  in  man- 
canza de'maschi  della  dinastia  del  mar- 
chese, si  devolvessero  a  Giolanda  o  sua 
prole.  Essa  partorì  due  maschi,  e  due  fem- 
mine, una  delle  quali  Bianca  sposò  Ga- 
leazzo Visconti  :  il  primogenito  Amedeo 
VI  successe  al  padre  quando  nel  1 343 
moiì  in  Montmelian,  lasciando  pure  sei 
figli  naturali  da  diverse  amanti.  Ame- 
deo VI  il  Verde  ereditò  il  valor  milita- 
re dell'avo  Amedeo  V  il  Grandet\a  pru- 
denza  e  P  animo  guerriero  che  spinsero 
quel  principe  a  gloriose  imprese  ;  laon- 
de le  eroiche  azioni  del  nipote,  la  savia  e 
accorta  condotta,  le  memorabili  e  gene- 
rose gesta,  ne  resero  immortale  il  nome, 
tessendo  di  circa  i  o  anni  rimase  sotto  la 
tutela  di  Lodovico  o  Luigi  di  Savoia  ba- 
rone di  Vaud  suo  cugino,  e  del  conte  di 
Ginevra.  Appena  uscì  dalla  sua  tranquil- 
la minorità,  nel  1 347  P°rtò  le  sue  armi 
in  Piemonte,  per  profittare  della  deca- 
denza della  casa  d' Angiò,  la  quale  perde- 
va sotto  la  famosa  reginaGiovanna  I,  tut- 
te le  città  che  i  re  predecessori  si  erano 
assoggettate  in  quella  provincia.  Amedeo 
VI  d'  accordo  col  suo  cugino  Jacopo  di 
Savoia  figlio  di  Filippo,  principe  d'Acaia 
e  Morea,e  conte  del  Piemonte,  conquistò 
in  breve  tempo  Chieri,  Cherasco,  Mon- 
dovi,  SavigtianoeCunco,econ  Jacopo  ne 
divise  il  governo.  Ritornato  Amedeo  VI 
datale  vantaggiosa  spedizione,  nel  torneo 
che  die  in  Charobery  vi  comparve  vesti- 
to d'un  armatura  verde,  col  cavallo  bar- 
dato  di  verde,  ed  il  suo  scudiere  in  abito 
pur  verde  :  siccome  si  segnalò  in  tale  tor- 
neo per  la  sua  destrezza  e  abilità  in  tutti 
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gli  esercizi,  fu  d'allora  in  poi  denomina- 
to il  conte  Verde.  Lo  stes«o*piritoca»alle« 
resco  gli  fece  istituire  nel  1 36oo  nel  i36? 
l'ordine  della  Collana odel  Collaret\Kt 
avere  in  principio  per  insegna  un  collare 
simile  a  quello  de'levrieri,  in  onore  della 
ss.  Annunziata  ( V.)t  titolo  che  altri  at- 
tribuiscono a'suoi  successori.  Altri  prete* 
sero,confutatidaGuichenon,cheque*t  or- 
dine equestre  ebbe  pressoché  la  slessa  o- 
l  igi  ne  di  quello  della  Giarrettiera  (F.)} 
e  in  occasione  che  una  dama  da  lui  ama- 
la gli  donò  un  braccialetto  intessuto  dei 
suoi  capelli,  intrecciali  a  nodo  d'amore. 
L'o  rd  i  ne  d  i  ven  ne  nobi  I  i  ssi  mo  e  i  I  suprem  o 
di  Savoia, ed  i  gran  maestri  furono» con- 
ti e  duchi  di  Savoia, poi  i  re  di  Sardegna. 
Per  le  antiche  rivalità  de'conti  di  Savoia 
co'delfini  di  Vienna,  le  loro  frontiere  « 
confondevano,  ed  i  frequenti  matrimoni 
fra  le  due  famiglie  in  vece  di  unirli, coro 
plicarono  i  loro  diritti  :  in  forze  quasi  e 
guali,  i  re  di  Francia  impedironoche  soc 
combessero  nella  lunga  lotta.  Ma  Umber- 
to 11  ultimo  Delfino  del  Viennese,a«n 
do  perduto  nel  i338  il  suo  unico  figlio, 
deliberò  a  persuasione  dell'a  rcivesco»odi 
Lione,  di  cedere  il  paese  al  re  di  Francia, 
a  condizione  che  fosse  l'appannaggio  del 
primogenito  e  s'intitolasse  Delfino  I- 
Questo  trattato  diede  grande  inquietudi- 
ne alla  casa  di  Savoia,!  di  cui  stati  sitro- 
va  vano  pressoché  incastrali  in  quelli  d  li- 
no polente  monarchia.  In  fatti  l'odio  de» 
dell inesi  trasse  presto  il  conte  diSa'oa 
in  una  guerra  pericolosa  col  nuovo  del- 
fino :  se  non  che  il  re  Giovanni  II * nan 
volendo  costringere  Amedeo  VI  a  cercar 
l'alleanza  inglese,  s'intromise  come  me- 
diatore tra  suo  figlio  e  lui.  Feceloroiot- 
tosa  i  vere  a  Parigi  un  trattato  a'5  gen- 
naio 1 355,  col  quale  il  conte  di  Ss*°ia 
rinunziò  a  tutti  i  suoi  possessi  tra  il  K° 
dano,  l'Isero,  ed  il  Guiero;  mentre  il  dd- 
fino  cedeva  al  conte  le  signorie  di  Fau- 
cigny  e  di  Gex;  di  modo  che  furono  « 
gnoti  i  confini  precisi,  e  facili  da  ricono- 
scere Ira  le  due  dominazioni.  Tale  aceor 


Digitized  by  Google 


SAV 

do  fa  rassodato  mediante  il  matrimonio 
del  conte  con  Bona  di  Borbone  figlia  del 
duca  Pietro  e  cugina  e  cognata  del  re.  Ja- 
copo di  Savoia  governava  allora  il  Pie- 
monte, e  quantunque  vassallo  del  cugino 
Amedeo  VI,  inorgoglito  della  guerra  fat- 
ta alla  regina  Giovanna  1  d'Angiò,  ed  al 
marchese  diMonferrato  e  Saluzzo,  osò  nel 
•  358  di  mettere  imposte  tulle  merci  che 
provenivano  da  Savoia,  e  punì  di  morte 
alcuni  commissari  del  conte  che  aveano 
protestato  con  troppa  fierezza.  Amedeo 
VI  per  vendicarli,  valicò  le  Al  pi  con  un  e* 
lercito:  prese  Torino,  Samigliano  e  tutte 
le  piazze  del  Piemonte;  umiliò  il  marche* 
fedi  Saluzzo,  che  avea  tolto  le  parli  del 
cugioo,  e  fece  prigioniero  il  prìncipe  d'A- 
caia  e  Morea ,  conte  del  Piemonte  ,  che 
mandò  a  Rivoli,  ed  il  quale  non  ricuperò 
la  libertà,  che  rinunciando  al  Piemonte. 
Amedeo  V 1  dipoi  nel  1 363  lo  ristabilì  nei 
woi  feudi,  per  valersi  di  lui  contro  il  mar» 
ciiese  di  Monferrato.  Qui  però  va  notato, 
clic  Filippo  il  figlio  primogenito  di  Ja- 
copo, alla  sua  morte  fu  supplentato  dal 
fratello  di  cui  fu  tutore  Amedeo  VI,  e  pro- 
curo di  ricuperare  i  principati  d'Acaia  e 
di  Morea;  ma  conoscendosi  onerosi, ai  con* 
lento  di  continuare  a  portarne  semplice* 
mente  i  l'itoli.  Papa  InnocenzoVl  nel  1 36 1 
I  invitò  ad  opporsi  con  tutte  le  sue  forze 
al  passaggio  della  compagnia  bianca, com- 
posta di  malandrini  soldati  di  ventura  che 
rubavano  e  saccheggiavano; ma  Iaconi* 
pagaia  bianca  lo  sorprese  nella  sua  tetra 
di  Lanzo,  l'imprigionò  e  pel  riscatto  volle 
180  ,ooo  fiorini  d'oro.  Frattanto  per  in- 
vito del  Papa  Urbano  V,  il  conte  raccol- 
te un  forte  esercito  per  soccorrere  l' im* 
peratore  d'oriente  Giovanni  I  figlio  d'An- 
na di  Savoia  e  perciò  suo  parente,  impri- 
gionato dal  re  de'bulgari  :  s'imbarcò  per 
Grecia  nel  porlo  di  Venezia,  colla  maggior 
partede'suoi  vassalli;baltuti  i  turchi/ini* 
padroni  dì  Gallipoli,  sconfisse  più  volte 
i  bulgari,  ed  occupala  Varna  e  altre  citta 
di  Bulgaria, costrìnse  il  re  a  restituire  la 
libertà  a  Giovanni  1.  Tornato  in  Piemon- 


SAV  19 

te  protessei  giovani  marchesi  di  Monfer- 
rato, control  potenti  Visconti  di  Milano: 
si  unì  allora  alla  lega  de'  guelfi  ,  e  nella 
guerra  diè  nuove  prove  di  valore  e  di  a- 
bilità.  Urbano  V  considerando  Roma  la 
vera  e  legittima  residenza  de'  Popi,  nel 
1367  partì  d'Avignone,  e  lece  il  suo  in- 
gresso nella  capitale  del  cristianesimo  ai 
]  6  ottobre.  Fra  i  principi  diesi  recarono 
a  ossequiare  il  Papa  in  Viterbo,  e  ad  ac- 
compagnarlo in  Roma,  vi  fu  Amedeo  VI 
che  fu  accolto  con  molla  distinzione,  ad- 
destrò il cavallodel  Papa,  come  notai  nel 
voi.  XXIV,  p.  88;  avendo  pure  detto  nel 
voi.  XVII,p.  2 19,  e  altrove,  che  Amedeo 
VI  tornò  in  Roma  ori  1 368  e  si  trovò  al- 
la coronazione  che  Urbano  V  fece  di  fi- 
li sa  betta  moglie  dell'ini  pera  tot  e  CarlolV, 
e  che  con  questo  condusse  per  la  brìglia 
il  cavallo  cavalcato  dal  Papa,  facendo  l'uf- 
fizio di  Palafreniere  (F.)  per  onorare  il 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Amedeo  VI  nel  re- 
carsi nell'alma  città  era  reduce  dall'  o- 
riente  per  commissione  d'Urbano  V  e  per 
ottenere  l' abiura  dello  scisma  che  divi- 
deva la  chiesa  greca  dalla  latina,  per  cui 
nel  seguente  anno  1 369  si  condusse  in 
Roma  l' imperatore  Giovanni  I  e  nella 
Chiesa  di  s.  Spirito  (/'.)  fece  la  solenne 
abiura  degli  errori  de*  greci  nelle  mani 
del  Papa.  Amedeo  VI  tornato  ne'  suoi 
stati,  vide  il  marchese  di  Saluzzo  chea- 
vea  fatto  omaggio  al  redi  Francia, dicen- 
do che  i  suoi  maggiori  lo  rendevano  ai  del» 
fini  di  Vienna  :  mandò  truppe  nel  mar- 
chesato, ma  poi  per  timore  del  re  le  ritirò. 
Urbano  V  essendo  ritornato  in  Avigno- 
ne, gli  successe  Gregorio  X I  il  quale  esor- 
tò con  lettere  il  conte  Amedeo  VI  a  desi- 
stere dallo  spoglio  del  vescovo  di  Ginevra 
dalla  signoria  della  città.  Molestando  Ber- 
nabò V  isconti  i  dominii  dellaChiesa,  Gre- 
gorio XI  Io  dichiarò  incorso  nelle  cen- 
sure e  gli  mosse  guerra,  affidandone  nel 
1373  con  successo  il  comando  ad  Ame- 
deo VI  uno  de'capoparti  guelfo,col  quale, 
con  Carlo  IV  imperatore,  e  con  Ottone  di 
Brunswick  tutore  del  marchese  di  Saluz- 
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zo  si  collega  Iodi  nel  1377  stabilmente  1 383,  dopo  aver  ri  udì  lo  a'suoi  stali,  ol- 
Gregorio  XI  consolò  l' afflitta  Italia,  e  la  tre  i  nominati,  Valrornei,  Biella,  Verrua, 
desolata  Roma, con  ripristinarvi  la  pon-  e  Vaud  il  quale  dopo  60  anni  ebeava 
tifìcia  dimora.  Ma  morto  nel  1 378,000^0  servito  d'appannaggio  al  ramocollaterale 
il  legittimamente  eletto  Urbano  VI,  in-  de'baronidi  Vaud,  questo  sotto  di  lui  si 
sorse  l'antipapa  Clemente  FJI^.),  figlio  estinse  in  Lodovico  di  Savoia  già  senato» 
d'Amedeo  conte  di  Ginevra,  e  parente  di  redi  Roma,  che  nel  1 3 5q  gli  aveavenuV 
Amedeo  VI,  terminandoin  lui  i  conti  di  to  la  baronia.  Lasciò  di  Bona  il  figlio  A- 
Ginevra,  che  poi  ereditarono  i  conti  di  medeo  VII  i\ Rosso  che  gli  successe,  inen- 
Savoia  alla  sua  morte.  Il  pseudo  Ponte-  tre  guerreggiava  col  signore  di  Beauieu, 
Cce  passò  in  A  vignone,e  vi  stabilì  una  cai»  essendosi  già  segnalato  alla  battaglia  di 
tedra  di  peslilenza,dando  principio  al  lun-  Rosebeck,  uella  guerra  che  Carlo  VI  re 
go  e  funestissimo  scisma  che  separò  dal*  di  Francia  fece  ai  ribelli  gantesi.  Paci- 
l'unità  cattolica,  principi  e  uaziouiconfa*  ficatosi,  in  Chambery  il  conte  Amedeo 
talissime  conseguenze.  Sebbene  la  mag.  VII  formalmente  prese  possesso  de'  in- 
gioi- parte  d'Italia  ubbidì  a  Urbano  VI  terni  domimi.  Foco  dopo  si  restituì  pret- 
e  successori,  Francia,  Savoia  e  Piemonte  so  il  re  e  diè  nuove  provedi  valore  orila 
con  altri  contermini  stati  seguirono  lo  sci-  presa  d' Ypres,  ed  in  quella  di  Burburgo; 
sma  e  riconobbero  il  falso  Clemente  VII  scortò  in  Inghilterra  il  presidio  di  quella 
e  successori.  Per  sostenersi  nella  prelesa  città  che  avea  capitolalo,  e  fu  accòlto  a 
dignità  Clemente  VII  ai  formò  un  pseudo  Londra  nel  più  onorevole  modo.  Ritor- 
collegio  cardioalisio,creando  38  anli  car-  nato  in  Savoia,  fece  guerra  agli  abitanti 
dioali  nella  più  parte  francesi,  ed  anche  del  Va  llcse  che  avea  no  cacciato  il  vescovo, 
spagnuoli,  e  vi  comprese  i  seguenti.  A  me-  e  ristabilì  il  prelato.  Seguendo  il  partilo 
deo  de  marchesi  di  Sai  uzzo,  Giovanni  de  d' A  ngiò  pel  conquisto  del  regno  di  ftapo* 
Minolys  vescovo  di  Ginevra,  Giovanni  di  li,  contro  il  ramo  di  Carlo  111  Duravo, 
Brooiaco  presso  Annecy,  Lodovico  Allo-  nondimeno  i  partigiani  di  questo  io  Pro- 
brox  vescovo  di  Moriana.  L'antipapa  Be-  venza,  nella  valle  di  Barcellonella,  e  pel* 
nedelto  XIII  che  gli  successe,  tra  i  suoi  le  conleedt  Nizza  e  l'entimiglia  (F.\om 
numerosi  anticardinali,  vi  annoverò  An-  potendo  ottener  soccorsi  d a Ladi»lao,cb  e* 
Ionio  de  Chalant  savoiardo  arcivescovo  ra  successo  al  padre  Carlo  III,  si  ofln ro- 
di Tarautasia.  Alcuni  di  questi  anti-car-  no  al  conte  di  Savoia  di  assoggettarsi  alui: 
dioali  furono  poi  riconosciuti  per  veri  dai  ed  Amedeo  VII  non  si  fece  scrupolo  oi 
Papi. Di  tutti  feci  le  biografie  nel  voi.  Ili,  profittar  della  minorità  di  Lodovico  11  di 
p.  2 1 1  e  aa3.  Amedeo  VI  ne  abbracciò  A  ngiò,  per  accettare,  a'a  agosto  ei8set# 
il  partito  per  comunanza  di  patria  e  di  pa-  lem b re  1 388,1'omaggio  di  que'popoli  ebe 
rentela,  come  per  isperanza  di  signoria,  ed  vollero  sottrarsi  all'ubbidienza  di  quel 
in  fatti  n'ebbe  subito  in  dono  il  castello  giovine  principe;  ma  dall'ai  irò  c80lo,di« 
di  Diano.  A  persuasione  dell'antipapa,  A-  Guichenon,  i  delti  popoli  non  ricevevano 
medeo  VI  accompagnò  in  Italia  Lodovi-  soccorsi,  e  la  loro  indipendenza  era  espo- 
co I  d'Angiò,  che  avendolo  coronato  re  sta  agli  Angioini  che  verameule  non  ri- 
di Napoli  voleva  conquistarne  il  regno  :  conoscevano  per  legittimi.  Il  conte  pernii- 
ottenne  perciò  da  Lodovico  I  la  cessione  se  che  l'antipapa  Benedetto  XIII  occupai- 
di  tutti  i  suoi  diritti  sul  Piemonte,  e  seco  se  il  castello  di  Nizza,  in  tempo  della  pe 
lui  si  collegò.  Il  conte  ebbe  parte  a' lieti  sle  che  infuriava  nella  Provenza  e  uelb 
successi,  che  presagivano  alla  spedizione  Liguria.  Amedeo  VII  per  caduta  dacava'- 
felice  riuscita;  ina  colto  dalla  peste  a  s.Ste-  lo  morì  nel  1391  in  Ripaglia,  lasciando 
fano  presso  Ditonto,  ne  morì  a'a  marzo  3  figli  nati  dalla  moglie  Bona  di  Berrj: 
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dotata  di  singolari  virtù,  e  di  rara  pru- 
denza; c  la  fama  di  sovrano  saggio  e  pro- 
de, die  rese  floridi  i  suoi  stati. 

Amedeo  VI  II,  il  Salomone  del  suo  se- 
colo,  nacque  aChambery  a'4  settembre 
1 383,  onde  non  avea  che  8  anni  quando 
suo  padre  Amedeo  VII  morì. Si  disputerò* 
no  la  reggenza  Bona  di  Berry  sua  madre,e 
Bona  di  Borbone  tua  ava,  ciascuna  delle 
quali  avea  un  numero  di  aderenti.  Preve- 
dendo Bona  di  Berry  i  disordini  che  nella 
Savoia  si  sarebbero  eccitasse  continua  va* 
no  simili  contese,  rinunciò  a  favore  della 
suocera  ai  diritti  die  come  madre  poteva 
avere,  e  si  maritò  col  conte  d'Armagnac 
contestabile  di  Francia,  e  morì  nel  1 4^4* 
Bona  di  Borbone  d'animo  virile  e  forte, 
governò  saggiamente.  Istituì  parecchieca- 
se  religiose  e  molte  utili  istituzioni  eres- 
se: a  difesa  del  Faucigny  fece  fabbricare 
la  fortezza  di  Bonneville.  Amedeo  VII 
avea  pel  figlio  stipulato  un  contratto  di 
matrimonio  con  Maria  figlia  di  Filippo 
l' Ardilo  duca  di  Borgogna:  si  celebrò  nel 
i4o  i  solennemente  aParigi,coll'assisten* 
za  del  re  Carlo  VI.  Uscito  Amedeo  Vili 
dalla  minorila  prese  le  redini  del  gover- 
no de'suoi  stati,  si  dimostrò  principe  ge- 
neroso, amante  della  giustiziatemi  co  del 
vizio  e  dedito  alla  pietà.  Mantenne  la  pa- 
ce ne'propri  stati,  mentre  che  ne'paesi  vi* 
eini  ardeva  la  guerra,  e  con  mezzi  legit- 
timi accrebbe  i  dominii  avuti  in  eredità: 
fu  somma  mente  stimato  anche  dagli  stra- 
nieri, per  la  sua  gran  prudenza  e  saviez- 
za. Nel  1398  era  terminata  la  reggenza 
di  Bona  di  Borbone,  che  malcontenta  del 
nipote  si  ritirò  a  Macon,  e  morì  nel  1 402. 
Amedeo  Vili  fece  ben  presto  un  acqui- 
sto importante  per  la  sua  casa.  L  antica 
casa  de'conti  di  Ginevra  erasi  estinta  ai 
16  settembre  1 3g4  colla  morte  dell'an- 
tipapa Clemente  V  ll,cui  successene!  gran 
feudo  la  casa  di  Villars  per  via  di  donne. 
Amedeo  Vili  ne  profittò  con  comprare 
a'5  agostot  4o  1  la  contea  di  Ginevra  da 
Oddo  di  Villars  per  45,ooo  franchi.  Ne- 
gli anni  successivi  intervenne  più  volte 
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nelle  guerre  civili  di  Francia  tra  le  case 
d'Orleans  e  di  Borgogna-  genero  del  du- 
ca Filippo  e  cognato  di  Giovanni  Senza 
paura,  secondò  a  tutto  potere  i  borgo- 
gnoni. In  pari  tempo  estendeva  da  tutte 
le  parti  le  frontiere  de'  suoi  stati,  che  si 
componevano  della  Savoia,  del  Ginevri- 
no, de'paesi  di  Vaud  e  di  Gex, della  Eres- 
se, delBugey  e  del  Basso  Vallese:  il  Pie- 
monte era  posseduto  da  un  ramo  di  sua 
casa,  come  appannaggio,  laonde  uno  sta- 
to sì  vasto  non  era  più  contea  e  presto 
divenne  ducato.  Mentre  lo  scisma  soste  - 
nevati  dall'  antipapa  Benedetto  XIII  in 
Avignone,  e  poi  in  altri  luoghi,  in  Roma 
ad  Urbano  VI  erano  succeduti  Bonifacio 
IX,  Innocenzo  VII  e  Gregorio  XII. Con- 
tro quest'ultimo  ribellatisi  i  cardinali  di 
sua  ubbidienza, con  quelli  dell'antipapa 
unitisi  a  Pisa,  con  molti  prelati,  padri  e 
gli  ambasciatori  de'prìncipi,  nel  1 409  de- 
posero Gregorio  XII  e  Benedetto  Xlll.ed 
elessero  Alessandro  V.  I  fedeli  restarono 
deludi,  poiché  furono  di  più  divisi  nella 
credenza,  ed  invece  di  uno  ebbero  3  Pa- 
pi; anzi  morto  nel  1 4 1  o  A  lessa ndro  V,  gli 
fu  sostituito  Giovanni  XXIII,  continuan- 
do la  confusione  per  venerarsi  il  vero  Pa- 
pa. Intanto  l'imperatore  Sigìsmondo,do- 
po  avere  provocato  il  celebre  concilio  di 
Costanza  (V.)  per  estinguere  lo  scisma, 
e  nel  quale  concorsero  tutte  le  nazioni  e 
gli  ambasciatori  de'prìncipi, desiderando 
conferire  con  Ferdinando  I  re  d'Arago- 
na sostenitore  dell'antipapa,oode  cercare 
i  mezzi  per  far  cessare  tanto  scandalo  dal 
quale  era  desolata  la  Chiesa,  e  dappertut- 
to era  perturbazione  d'animi  e  di  cose, 
perciò  deliberò  di  partire  per  Francia  : 
essendo  passato  nel  suo  viaggio  pegli  stati 
di  Amedeo  Vili,  e  ricevuto  regiamente 
aChambery,  a'iq  febbraio  1 4 16  con  di- 
ploma imperiale  dato  in  tal  città,  Sigis- 
mondo eresse  il  contado  di  Savoia  in  du- 
cato a  favore  di  Amedeo  Vili,  che  ne  fu 
ili .° duca, e  de'suoi  discendenti. Nel  con- 
cilio Gregorio  XII  eroicamente  fece  la 
Rinunzia  del  Pontificalo  (F.),  Giovanni 
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XXIII  fu  deposto  e  Benedetto XIII  sco- 
municato e  degradato:  quindi  agli  r  i  no* 
▼embie  i4'7  concordemente  fu  eletto 
Martino  V  che  restituì  la  sospirata  pace 
alla  Chiesa.  Mei  seguente  anno  in  Pinero* 
lo  morì  aglii  i  dicembre  Lodovico  o  Lui* 
gi  di  Savoia  ultimo  della  linea  de' conti 
di  Piemonte,  principi  d'Acaia  e  Morea,che 
a  vea  assistito  il  parente  Amedeo  Vili  nel- 
le guerre  coi  marchesi  di  Monferrato,  di 
Sai  uzzo  e  di  Ceva.  Pel  suo  testamento  e 
pei  diritti  chea  ven,  il  nuovo  duca  ne  ere- 
ditò gli  stati, Dipoi  nel  1 4*6  Amedeo  VII! 
entrò  in  lega  co' veneti  contro  il  duca  di 
Milano,  su  questi  fece  nuove  conquiste, 
e  la  signoria  di  Vercelli (V.)  fu  guarentita 
dalla  pace.  Fino  allora  lutto  a  vea  prospe- 
rato per  lui, ma  perla  peste  propagata  in 
Torino  nel  1 4*8,  Maria  di  Borgogna  sua 
sposa  e  da  lui  amata  tenero  mente  fu  nel 
numero  delle  vittime.  Afflitto  da  tante 
calamitaci  duca  cercò  consolazioni  nella 
religione,  fondò  parecchi  conventi,  si  a* 
doperò  per  la  riforma  de'costumi,  e  pro- 
cede contro  gti  eretici  con  maggior  zelo. 
Tuttavia  nel  1 43o  pubblicò  un  codice  di 
leggi  0  Statuto  Sabaudiae, che  destò  am  • 
mi  razione  in  Europa;  tentò  d'impadro- 
nirsi del  Delfinato,  acquistò  nuovi  diritti 
sul  Monferrato  con  aiutare  il  marchese 
Giovanni  suo  cognato  contro  il  duca  di 
Milano,  per  cui  con  trattato  de'  i3  feb- 
braio 1 432  esigette  l'omaggio  feudale  per 
unire  il  marchesato  alla  sua  corona.  Un 
tentativo  fatto  nel  1 434  contro  la  vita  del 
duca  daGalois  gentiluomo  di  Sura.che 
fu  messo  a  morte,  confermò  A  medeo  Vili 
nel  suo  disgusto  del  mondo, e  nel  suo  pro- 
getto di  ritiro.  A  vea  fondato  un  conven- 
to d'agostiniani  a  Ripaglia  presso  Tbo* 
non  sulle  sponde  del  lago  di  Ginevra;  fe- 
ce colà  costruire  vicino  un  palazzo  che 
chiamò  romitaggio.  In  un'assemblea  di 
vescovi  e  baroni  che  vi  convocò  a'7  no- 
vembre, depose  le  redini  dello  stato  nelle 
inani  del  primogenito  Lodovico  o Luigi 
di  eccellenti  qualità,  giusto,  religioso  e  a- 
maute  del  bene  del  suo  popolo;  egli  vestì 
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l'abito  d'eremita,  e  dichiarò  che  si  ritira- 
va dal  mondo  senza  rinunziare  alla  so- 
vranità,nominando  il  figlio  luogotenente 
generale  di  qua  dai  monti.  Si  chiuse  in 
Ripaglia  con  6  cavalieri,che  scelse  tra'suoi 
consiglieri,  si  fece  crescere  la  barba,  ed 
istituì  l'ordine  di  s.  Maurizio  (P.).  Che 
Amedeo  Vili  si  fosse  continualo  a  ricono- 
scere per  duca,  lo  rilevo  dal  breve  Dignum 
atque  meritum,  de'  1 1  aprile  1 436,  Bull, 
de  Prop.fide,  A ppendix  1. 1  ,p.9, col  quale 
Eugenio  IV  confermò  l'erezione  fatta  dal 
duca  del  collegio  d'Aven  in  Savoia/Es- 
sendosi ordinato  nel  concilio  di  Costanza 
la  celebrazione  d'altro  concilio  generale, 
Martino  V  lo  fece  aprire  in  Pavia,  e  poi 
trasferì  a  Basilea  (V .),  lo  che  confermò 
Eugenio  IV,  ma  questi  poco  dopo  per  dì- 
versi  motivi  lo  trasportò  in  Bologna  in- 
di a  Ferrara  e  Firenze(F ),ov'eg)i  stesso 
intervenne.  Resistettero  i  padri  basile* si 
con  aperta  disubbidienza  a  tal  decreto, e 
però  continuandolo  divenne  Conciliabo- 
lo (/\)per  le  riprovevoli  contese  violenti 
contro  il  degnissimoed  esemplare  Ettge- 
nioIP disputarono  sulla  suprema- 
zia tra* Papi  ed  i  concilii  ossia  del  Prima- 
to(/r.),  vollero  riformare  la  Chiesa  a  mo- 
do loro,  ed  inasprite  le  discrepanze,  fini- 
rono con  deporre  scismaticamente  a'a5 
giugno  1439  il  zelante  Eugenio  IV  che 
gliaveaauatematizzati.  Il  duca  di  Savoia 
non  si  era  deciso  chiaramente  tra 'due  par- 
tili: i  prelati  de'suoi  stati  assistevano  al 
concilio  di  Basilea,  ma  pareva  ch'egli  fa- 
vorisse il  Papa;  e  come  seppe  che  questo 
era  stato  deposto,  protestò  a'  10  luglio 
contro  un  atto  che  gli  sembrava  attenta- 
torio  all'autorità  del  capo  della  Chiesa, 
e  perciò  riprovevole.  Ma  gli  accorti  padri 
basileesi  per  sostenere  l'iniqua  loro  lotta, 
desiderando  il  valido  appoggio  di  Ame- 
deo Vili,  comechè  potente,  di  gran  men- 
te e  universalmente  stimato,  lo  elessero 
antipapa  a'5  novembre  1 439  e  conferma- 
rono ai  17,  introducendo  un  nuovo  sci- 
sma. 1  35  deputati  che  si  portarono  in 
Ripaglia  a  presental  e  al  duca  il  decreto  di 
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tale  elezione,  provarono  molte  difficoltà 
e  opposizioni  per  parte  de'cousigl ieri  d'A- 
medeo V 1 1 1 ,  ma  da  1  ui  a  m  m essi  a  1 1' udien  • 
za  a'a3  novembre,  gli  domandarono  con 
molle  ragioni  il  suo  assenso, a  prender  il 
governo  della  Chiesa,  ed  egli  vi  acconsen- 
ti ripugnante  e  dopo  aver  sparso  molte 
lagrime.  Preso  il  nome  di  Felice  P^.), 
si  lasciò  salutare  Papa  nella  chi  eia  di  Ri* 
paglia  con  istupore  di  tutta  Europa,  per 
vedere  rinnovato  uno  scisma  che  pochi  an* 
ni  prima  era  stato  giudicato  fatalissimo 
alla  cristianità,  e  perciò  non  poteva  mai 
sperare  d'essere  riconosciuto  dalla  mag- 
gior parte  della  Chiesa.  Nel  dì  seguente 
si  portò  in  Thonon  capitale  del  Chiable- 
se,  sulla  riva  meridionale  del  lago  di  Gi- 
nevra, non  lungi  dalla  foce  del  Drame, 
nella  diocesi  d'  Aonecy,  il  cui  territorio 
corrisponde  al  paese  degli  antichi  nantua- 
ti.  Ivi  come  Papa  assistè  all'uffizio  della 
vigilia  di  Natale,  e  prese  poi  per  segreta- 
rìoEneaSilvioPiccolomini,il  quale  avea 
comechiericodiceremonieassistitoalcon- 
clave  di  sua  elezione,  e  pio:  tardi  divenne 
Pio  II.  Il  cardinal  di  Lusignano  parente 
del  figlio  duca,  aderì  allo  scisma.  A'6  gen- 
naio «44  O  rinunziò  la  dignità  ducale  per 
investirne  il  suo  figlio  Luigi  principe  di 
Piemonte,  essendo  l'altrosuo  figlio  Filip- 
po coote  del  Genevese :  avea  maritato  la 
figlia  Maria  a  Filippo  Visconti  duca  di 
Milano  e  fiero  nemico  d'Eugenio  IV.  Da 
loro  e  da  3oo  gentiluomini  accompagna- 
to, a'a4  giugno  fece  il  suo  solenne  ingres- 
so in  Basilea,  eda*24  luglio  fu  consagra- 
to vescovo  dal  cardinal  Lodovico^.)  A- 
lemand  arcivescovo  d'Arles.eda  lui  coro- 
nato con  triregno  valutato  3o,ooo  scudi 
d'oro.  Tuttociò  saputosi  da  Eugenio  IV, 
scomunicò  l'antipapa  Felice  V,  il  cardinal 
Lodovico  e  tutti  i  loro  fautori,  annullan- 
do tutti  gli  atti  del  conciliabolo.  Felice  V 
nou  solo  riconobbe  per  cardinale  Lodo- 
vico, ma  in  Thonon  avea  già  nell'aprile 
creato  anticnrdinali  Lodovico  della  Palu, 
vescovo  di  a.  Giovanni  di  Moriana  e  am- 
ministratore di  Losanna,  non  che  Bario- 
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lomeo  vescovo  di  Novara,  con  altri  3.  In 
Basilea  a' 12  ottobre  ne  creò  altri  8,  fra 
i  quali  Francesco  vescovo  di  Ginevra.  E- 
gualmente  in  Basilea  e  nel  la  congregazio- 
ne sinodale,  a'  1 2  novembre  1 44°>Pubblt- 
cò  altri  6  anticardinali.  Nel  i444  essendo 
Felice  V  in  Ginevra  promulgò  altri  due 
de?7  anticardinali  che  creò,  comprenden- 
dovi Giovanni  Arsio  arcivescovo  di  Ta- 
rantasia;  gli  altri  li  pubblicò  in  appresso. 
Di  questi  26  anti- cardinali  ne  riportai  le 
biografie  nel  voi.  IV,  p.  1 58,  e  seg., alcuni 
de'quali  furono  poi  riconosciuti  per  veri 
daNicolò  V  :  la  maggior  parte  furono  fran- 
cesi, spagnuolie  tedeschi,  e  molti  di  quel- 
li che  nel  conciliabolo  aveano  dato  il  vo- 
to per  l'antipapa,  che  avea  commesso  la 
debolezza  dicrederUlegittimi  elettori  col 
Papa  vivente,  e  dopo  aver  disapprovato 
il  loro  contegno  ribelle  e  scandaloso.  Fe- 
lice V  alternò  la  sua  residenza  tra  Tho- 
non, Basilea,  Losanna  e  Ginevra  ove  avea 
la  sua  Dateria  (^r.).  Ad  Eugenio  IV  nel 
1 4-47  ^u  doto  in  Roma  a  successore  Ni- 
colò V,  le  cui  prime  cure  furono  impie- 
gate per  estinguere  lo  scisma  della  Sviz- 
zera, Savoia  e  Piemonte  che  ubbidivano 
all'antipapa,  oltre  diverse  università  in- 
fette degli  orgogliosi  errori  basileesi;  con 
bolla  del  1 7  dicembre,  presso  Labbé  Con- 
dì, t,  1 2,  p.  1 322,  dichiarò  eretico  Felice 
V;  confutò  i  di  lui  beni  e  quelli  de'suoi 
faulori,applicandoliaCarIoV  II  redi  Fran- 
cia, se  questi  volesse  reprimerlo  co' suoi 
scismatici  seguaci,  concedendo  indulgenze 
a  quelli  che  per  questo  fine  prendessero 
le  armi;  mentre  Felice  V  con  lettere  ri- 
portale da  Marlene,  Anedoct.  t.  7,  p.  989, 
ingegnavasi  di  trarre  il  re  alla  sua  ricon- 
ciliazione. Ma  l'imperatore  Federico  HI 
nella  titubauza  di  alcuni  suoi  sudditi,  co- 
mandò a  tutti  quelli  dell'impero  di  rico- 
noscere solo  Nicolò  Vvei  o  legittimo  Pa- 
pa; il  che  sconcertò  i  sostenitori  dello  sci- 
sma, e  d'allora  in  poi  Felice  V,  che  cono- 
sciuto l'errore,  amava  la  pace  e  l'unità 
cattolica,  pensò  seriamente  a  ristabilirla 
nella  Chiesa, alla  quale  non  cessava  d'e- 
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sortarlo  il  duca  Lodovico  suo  figlio,  prov- 
vedendo però  aldi  lui  decoro,  ed  all'ono- 
re di  sua  casa,  come  rilegasi  daMezeray, 
Abregé  de  l'hist.  de  France,an.  1 44?-Su- 
perate  tutte  le  difficoltà  nel  congresso  di 
Lione,  Felice  V  esemplarmente  a'9  apri- 
lei  449  'n  Lo*anna(F .),  rinunziò  al  suo 
antipootificato,  che  avea  occupato  8an- 
ni,  8  mesi  e  1 5  giorni.  Nicolò  V  in  ricom- 
pensa ad  azione  cos'i  pia  e  generosa,  al  mo- 
do che  narrai  ne'citati  articoli,  assol  vè  lut- 
ti dalle  censure,  e  confermò  i  benefìzi  di 
quelli  che  avea  no  aderito  olio  scisma,  e 
tutte  le  cose  fatte  da  Amedeo  Vili  nella 
sua  ubbidienza.  Dichiarò  questo  cardina- 
le vescovo  di  Sabina ,  decano  del  sagro 
collegio,  legato  di  Savoia  e  di  quegli  al- 
tri luoghi  che  notai  ne' voi.  Ili,  p.  1 1 4,  IV, 
p.  1 7  r ,  nel  riportare  le  insegne  pontificie 
che  gli  concesse  e  quali  eccettuò;  in  una 
parola  fu  riconosciuto  pel  ?.°  personaggio 
della  Chiesa.  Amedeo  Vili  dopo  aver  per 
la  2.*  volta  rinunziato  alle  sue  grande»* 
ze,rienlrònellasolitudinedi  Ripaglia,  vis- 
se e  morì  santamente  a'7  gennaio  o  28 
febbraio  1 45 1,  e  fu  ivi  sepolto.  Dipoi  la 
tua  tomba  fu  distrutta  dai  bernesi  in  una 
invasione  del  Chiablese,  onde  il  corpo  fu 
trasferito  ne' sotterranei  della  cattedrale 
di  Torino,  donde  re  Carlo  Alberto  lo  fece 
collocare  nel  magnifico  monumento  che 
gli  eresse  nella  cappella  della  ss.  Sindone. 
La  sua  vita  ha  per  titolo:  A  me  de  ut  Pa- 
ci  ficus.  Lodovico  duca  di  Savoia  secon- 
dogenito de' suoi  q  figli,  gli  successe  fin 
dal  <44°ie  fece  morire  il  di  lui  sia  i.°  mi* 
nislro  Bolomier  odiato  da  tutta  la  nozio- 
ne. Nella  guerra  d'Italia  contro  Milano, 
ne  profittò  con  alcune  conquiste  nel  No- 
varese e  Alessandrino,  ed  avrebbe  potuto 
anco  insignorirsi  del  ducato  Milanese.  Si 
trovò  in  contese  e  compromesso  nelle  di- 
spute domestiche  della  casa  di  Francia, 
e  per  la  sua  debolezza  fu  dominato  dalla 
moglie  Auna  di  Cipro,  e  poco  rispettato 
da'  1 6  figli,  Carlotta  aveodo  sposalo  il  del* 
uno  poi  Luigi  XI  :  il  secondogenito  Lo- 
dovico conte  del  Gene  vese,per  qua  n  to  dis- 
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ti  in  principio,  lasciò  alla  casa  di  Savoia, 
i  titoli  di  quella  diLusignano,  e  le  ragio- 
ni sui  regni  di  Cipro,  Gerusalemme  e  Ar- 
menia, per  cui  più  tardi  adottò  la  coro- 
na chiusa  e  la  qualifica  di  Altezza  Rea* 
le.  In  tanti  luoghi  ragionai,  e  massime  a 
Sardegna  Regno, come  Nicolò  V  per  ri- 
compensare il  duca  Lodovico  e  suoi  pre- 
decessori de'grandi  meriti  che  aveatio  col- 
la s.  Sede,  e  per  la  celebrata  virtuosa  ri- 
nunzia del  padre  al  pseudo-pontificato, 
colla  bolla  Elsiex  palerntte  charitads  af- 
fertilì de' 10  gennaio  i4^i,  Lunig,  Cod. 
Diptom.  1. 1 ,  p.  7 1 4,  gli  concesse  il  celebre 
indulto,  di  nominare  per  privilegio  per- 
sonale, a  tutti  i  benefizi  ecclesiastici  dei 
suoi  stali, persone  idonee  che  dal  Papa  sa- 
rebbero confermale,  ed  i  benefizi  riser- 
vati alias.  Sede  verrebbero  dal  Papa  con- 
feriti alle  sole  persone  soggette  al  domi- 
nio suo,  e  di  suo  piacere:  indulto  che  fu 
confermato  e  ampliato  da  altri  Papi,  in 
favore  de'successori  sovrani  della  casa  di 
Savoia,  inclusi  vamente  alle  cattedrali,  ni 
abbazie.  Lo  stesso  Nicolò  V  a'  3o  aprile 
del  precedente  anno ,  avea  accordato  at 
collatori  e  padronati  de' benefizi  nei  do- 
minio della  Savoia,  che  non  fossero  ob- 
bligati ad  ammettere  le  Aspettative  ira 
due  anni.  Persuaso  il  duca  Lodo  vico  che 
lo  sperimento  della  dinastia  ritardatone 
avesse  anteriormente  l'elevazione  e  l'in- 
fluenza politica,  onde  evitare  ogni  divi- 
sione funesta  per  l'avvenire,  dichiarò  in- 
alienabili i  dominii  della  casa  di  Sa  vaia, 
perchè  non  soggiacessero  più  ad  eredita- 
rie divisioni,  fissando  in  pari  tempo  l'or- 
dine delta  successione  per  diritto  di  pri- 
mogenitura; legge  fondamentale  che  al- 
cuno attribuisce  al  testamento  di  Amedeo 
VI  il  F'erde.  Acquistò  in  sovranità  al- 
cuni luoghi,  e  sopra  il  mare  da  Grimal* 
do  signore  di  Monaco,  la  metà  di  Men- 
tane, e  tutto  il  luogo  di  Roccabruna,  e  poi 
ne  rinvestì  lo  stesso  Grinialdo,  con  giu- 
ramento di  vassallaggio  e  omaggio,  riser- 
bandosi porvi  un  presidio  di  soldati,  quan- 
do fosse  spediente.Fu  inoltre  riconosciuto 
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sovrano  di  Friburgo.  Verso  il  fine  del  re- 
gno di  Lodovico,  terminarono  santamen- 
te  di  vivere  due  beate  della  casa  di  Sa- 
voia. La  i .'  nel  1 463  fu  la  b.  Lodovica  ve- 
dova  del  conte  Ugo  di  Cabillone,  la  qua* 
le  inconsolabile  per  la  morte  del  marito, 
vestì  l'abito  francescano,  fondò  orfano» 
trofi  e  monasteri,  venne  chiamata  la  ma- 
dre de'poveri,  ed  avvertita  del  suo  tran- 
sito dalla  R.  Vergine,  morì  recitando  VA* 
t*e  ntarit  stella  t  e  proferendo  le  parole  t 
Ei  morti*  bora  susripe.  La  a."  nel  1 4^4* 
fu  la  b.  Margherita  figlia  d'Amedeo  con* 
te  del  Piemonte  e  principe  d'Acaia  e  Mo- 
rra ,  vedova  di  Teodoro  11  marchese  di 
Monferrato,  la  quale divotissima  del s.Ro- 
sano  vestì  l'abito  di  terziaria  domenica- 
na ,  e  divenne  celebre  per  la  sua  carità 
verso  gl'infermi  e  i  poveri;  fu  rapita  da 
frequenti  estasi,  scampò  colle  sue  orazio- 
ni da  gravi  pericoli  la  campagna  e  la  cit- 
tà, ridonò  la  salute  alla  nipote  Amedea, 
e  la  pace  alla  famiglia;  disegnò  chiese,  o* 
spedali  e  chiostri;  ricusò  le  seconde  nozze 
col  duca  di  Milano,  fece  solenne  profes- 
sione religiosa,  e  spirò  pregando  Dio  per 
la  pace  della  Chiesa  e  del  mondo.  Final- 
mente il  duca  Lodovico,  dopo  avere  isti- 
tuito il  senato  di  Torino  eoo  autorità  su- 
prema per  giudicar  le  cause  civili  e  cri- 
minali, ristabilendovi  I'  università  degli 
studi  ch'era  stala  trasportata  a  Chieri;  e 
che  peli.9  di  sua  casa  pose  la  propria  ef- 
fìgie nel  le  monete,  morì  a  Lione  nel  1 465. 
La  sua  moglie  Anna  di  rara  bellezza  fon- 
dò vat  i  conventi  in  Savoia  enei  Piemonte. 

A  medeo  IX  il  Beato  successe  al  padre, 
ed  ebbe  in  isposa  Jolanda  figlia  di  Carlo 
VII  re  di  Francia,  virtuosa,  e  affeziona- 
tissima  alla  corona  di  Savoia,  salvando 
colla  sua  prudenza  lo  stalo  dai  mali  in  cui 
sarebbe  caduto,  durante  la  malattia  del 
consorte  e  la  minorità  de* figli.  Presto  si 
indebolì  la  salute  del  duca,  finche  diven- 
ne incapace  di  governare.  Assunta  Jolan- 
da la  reggenza  coll'appoggio  del  fratello 
Luigi  XI,  fu  costretta  di  fuggire  a  Greno- 
ble da  Filippo,  e  altri  suoi  coguati  indi- 
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spettiti  contro  i  suoi  favoriti  e  consiglie- 
ri, i  quali  erano  assistiti  dal  duca  di  Bor- 
gogna. Luigi  XI  colle  armi  ristabilì  l'au- 
torità della  sorella,  e  per  la  mediazione 
de  cantoni  di  Berna  e  Friburgo,  s'impe- 
dì sanguinosa  guerra,  e  la  reggenza  net 
t47i  f"  divisa  tra  la  duchessa  e  i  prin- 
cipi. Amedeo  IX  fu  divoto  della  s.  Sede, 
soccorse  i  poveri  in  modo  che  giunse  a 
vendere  per  essi  la  collana  d'oro  del  suo 
ordine  t  li  teneva  a  mensa  e  diceva  for- 
mar la  pompa  di  sua  corte.  Visitò  a  pie- 
di la  ss.  Sindone  in  Cbambery,  concorse 
alla  crociata  proclamata  a  Mantova  da 
Pio  II  non  solo  per  liberare  il  santo  sepol- 
cro, ma  per  infrenare  i  turchi  che  minac- 
ciavano tutti.  Ebbe  sempre  sollecitudine 
per  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia,  dolce,  paziente,  rassegnato,  si  guada- 
gnò il  cuore  de'sudditi,  pel  sublime  eser- 
cizio delle  virtù  cristiane, dopo  a  verlo  a  ni- 
ni irato  in  tenera  età  valoroso.  Compian- 
to e  venerato  da'popoli  morì  n'3o  mar- 
zo 016  aprile  i47a  vigilia  di  Pasqua  in 
Vercelli.  Dio  ne  onorò  la  tomba  con  di- 
versi miracoli,  e  lo  fece  comparire  seden- 
te in  nuvola  luminosa  sulla  città  di  To- 
rino. L'ape  della  Chiesa  s.  Francesco  di 
Sales  attesta  le  di  lui  virtù  eroiche,  nel- 
la supplica  a  Paolo  V  per  la  canonizza- 
zione^ nel  1 6 1 7  consagrò  in  Thonon  ove 
il  iluca  nacque  la  chiesa  de' cappuccini, 
sotto  l'invocazione  di  s.  Francesco  e  del 
b.  Amedeo  IX.  Papa  Innocenzo  XI  nel 
1 677  ne  approvò  il  culto  immemorabile 
con  titolo  di  beato,  essendo  invocato  pa- 
trono dalle  partorienti.  La  sua  vita  di  Sa- 
muele Guichenon  pubblicarono  !  Bolla n- 
disti,  Ada  ss.  marni  t.  3, con  altra  scrit- 
ta in  italiano  dal  can.  Maleli  e  stampa- 
ta nel  161 3.  Inoltre  si  ba  del  p.d.  Carlo 
Morozzo,  Fita  e  virtù  delb.  Amedeo  IX 
duca  di  Savoia,  Torino  1686.  Filiber- 
to I  il  Cacciatore  primogenito  de'suoi  9 
figli  ne  occupò  il  trono,  ch'essendo  mi- 
nore la  madre  Jolanda  continuò  a  gover- 
nare con  titolo  di  reggente,  secondo  l'u- 
so di  Savoia  e  la  volontà  espressa  dal  de- 


Digitized  by  Google 


26  SA  V 

funlo.  Però  fu  contrastata  da'cognati,dal 
re  di  Francia  e  dal  duca  di  Borgogna  :  i 
primi  colle  armi  s'impossessarono  del  ni- 
pote, ma  il  re  di  Francia  aiutò  la  sorel- 
la a  riprendere  il  suo  grado,  ma  fu  pi  a- 
Temente  esposta  nella  guerra  che  gli  sviz- 
zeri fecero  al  cognato  Jacopo  di  Savoia 
barone  di  Vaud  suo  appannaggio, e  al  suo 
alleato  Carlo  il  Temerario  duca  di  Bor- 
gogna. Questi  temendo  che  per  le  perdi- 
te fatte  la  casa  diSavoia  si  staccasse  da  ini, 
fece  rapire  Jolante  e  i  figli.  Filiberto  e  suo 
fratello  fuggirono  dallo  rio  Gio.  Lodovi- 
co vescovo  di  Ginevra.  Gli  stali  di  Savoia 
nella  cattività  della  reggente  affidarono 
allo  zio  Luigi  XI  il  duca  in  tutela,  che 
si  fece  rappresentare  da  Filippo  di  Savo- 
ia e  tini  fratello  vescovo  di  Ginevra.  Il  re 
liberò  la  sorella  che  poco  dopo  morì,  do- 
po di  aver  pubblicato  un  nuovo  codice: 
Z7! etera  Slatina  Sabaudiae.  La  Savoia 
cadile  in  maggior  dissoluzione,  perchè  il 
re  di  Francia  suscitandovi  la  guerra  ci- 
Vile  mirava  di  riunirla  a  Francia.  Intan- 
to Filiberto  I  troppo  giovane  non  atten- 
deva che  ai  piaceri,  sebbene  buono  e  re- 
ligioso. Sisto  IV  gli  mandò  il  dono  del- 
lo Stocco  e  berrettone  benedetti  (V .),  e- 
sortendolo  a  proteggere  la  Chiesa.  Morì 
per  gli  eccessi  della  caccia  nel  1 4Ba  di  t  7 
anni  a  Lione.  Il  suo  fratello  Carlol  il  Guer- 
riero nato  a  Carignono  soggiacque  alla 
tutela  di  Luigi  XI  suo  zio,  che  dominan- 
do da  padrone,  per  ventura  dell'indipen- 
denza dello  stato  poco  dopo  morì.  Car- 
lo 1  neh  483  fece  il  suo  solennne  ingres- 
so a  Torino,  prese  le  redini  del  governo, 
e  presto  die  saggio  di  valore  e  prudenza, 
fu  generoso,  colto  e  protesse  i  dotti.  Nel 
breve  suo  regno  ebbe  dispiaceri  col  mar- 
chese di  Saluzzo,  e  con  Carlo  Vili  redi 
Francia, e  si  fece  adorare  dal  suo  popo- 
lo col  suo  vigore,  liberandolo  da  influen- 
ze straniere.  Nella  sua  corte  il  famoso  Ba- 
iardo  ricevè  la  t  .*  educazione,  e  poi  ad  o- 
nore  della  duchessa  Bianca  di  Monferra- 
to, moglie  di  Carlo  I,  tenne  a  Carignano 
un  torneo:  questa  principessa  partorì  due 
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figli  e  fondò  due  conventi  sotto  la  rego- 
la di  s.  Agostino,  uno  a  Cavour,  l'altro  a 
Barge.  Morì  Carlol  aPinerolo  nel  1489 
non  senza  sospetto  di  veleno  propinatoci 
marchese  di  Saluzzo.  Carlo  li  suo  figlio 
in  età  infantile  ne  ereditò  gli  stati  sotto 
la  reggenza  materna;  però  il  marchese  di 
Saluzzo,  ed  i  signori  di  Raconigi  e  di  Car- 
de chea veano  sotto  Carlo  1  perduti  i  loro 
beni  vi  si  ristabilirono  colle  armi.  Cario 
Vili  re  di  Francia  recandosi  al  conqui- 
sto del  regno  di  Napoli,  passò  per  la  Sa- 
voia e  pel  Piemonte.  La  duchessa  Bian- 
ca per  onorarlo,  lo  fece  ricevere  per  lutti 
i  paesi  con  pompa  regia,  e  per  dimostrar- 
gli il  desiderio  suo  che  l'impresa  sortisse 
felice  esito,  lo  fornì  di  denaro  e  di  gen- 
te, e  gli  accordò  la  stessa  ospitalità  nel  ri- 
torno; il  giovane  Carlo  II  donò  al  re  un 
famoso  cavallo,  e  morì  poi  d'una  cadu- 
ta  di  letto  nel  1 496  a  Torino.  Il  prof» 
Filippo  II  conte  di  Bresse  figlio  del  du- 
ca Lodovico  e  d'Anna  di  Cipro,  gli  suc- 
cesse in  età  avanzata  e  col  suo  accorgi- 
mento seppe  porre  riparo  ai  mali  che  mi- 
nacciavano i  popoli  :  fino  all'  età  di  3) 
anni  si  fece  chiamare  Senza  Terra,  pa- 
che non  aveva  appannaggio.  Per  4  Kg0' 
fu  capo  de'faziosi  della  Savoia  e  nemico 
di  sua  madre,  uccidendole  il  favorito  Va- 
rai, e  altri  spogliò  de'tesori,quelli  che  do- 
po averli  accumulati  li  mandavano  fuon 
di  stato.  Il  padre  lo  fece  imprigionare  da 
Luigi  XI,  finché  liberalo  nel  1466 disim- 
pegno fedelmente  parie  dell'amministra- 
zione sotto  Amedeo  IX  suo  fratello.  Si 
col  legò  poi  col  duca  di  Borgogna  suo  pa* 
drinocontro  Francia,  ed  ebbe  parte  io  lui- 
te  le  sue  guerre  e  in  quelle  di  Savoia, in 
cui  si  rese  formidabile.  Morì  poco  dopo 
nel  i497»  lasciando  il  trono  a  Filiberto 
11  il  Beilo  nato  da  Margherita  di  Borbo- 
ne, che  pure  fu  madre  di  Luigia  da  cui 
sortì  Francesco  I  re  di  Francia.  Filiber- 
to Il  ero  slato  educato  presso  Carlo  VII'» 
che  seguì  col  padre  nel  regno  di  Napoli: 
in  seguito  abbandonò  Francia  per  par- 
teggiare con  Massimiliano  imperatore,  di 
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cui  atea  sposata  la  figlia  Margherita  d'Au- 
stria, poi  zia  di  Cerio  Y  e  celebre  gover- 
nati-ice  de'Paesi  Bassi.  Perciò  nel  calare 
Luigi  XII  in  Italia  dovè  transitare  per 
le  valli  del  marchesato  di  Saluzzo,  altri 
invece  dicono  che  si  alleò  con  lui  e  ricevè 
splendidamente  in  Torino.  Recatoci  quin- 
di a  Roma,  conferì  con  Alessandro  VI  sul 
progetto  di  una  nuova  crociala  contro  i 
turchi.  Si  distinse  per  la  clemenza,  e  in 
ricompensare  i  serv igi  prestati  alto  stato; 
ma  tutto  perduto  ai  tornei,  olle  caccie, 
«ori  neh5o4  di  riscaldo  a  Pontd'Ain 
nella  slessa  camera  ov'era  nato  :  la  mo- 
glie che  aveva  eretto  un  monastero  a  s. 
13  e  ned  etto  a  Brou  per  la  guarigione  ot- 
tenuta in  una  di  lui  infermità,  gl'innal- 
zò  in  quella  chiesa  un  superbo  mausoleo. 
Per  muncanzn  di  prole,  divenne  duca  il 
fratello  Carlo  III  il  Buono  ma  nato  dalla 
conlessa  di  Penthièvre  Claudia:  questa  a- 
vendo  ricevuto  dal  figlioli  paesedi  Biel- 
la vi  dimorò,  e  finché  visse  conservò  la 
preziosa  reliquia  della  ss.  Sindone.  Carlo 
III  ebbe  lungo  e  travaglioso  regno  che  tol- 
lerò con  animo  costante.  Assorbitele  ren- 
dite di  Savoia  da  4  principesse  usufruì- 
tua  ri  e,  fu  costretto  ad  un  riposo  forzato  e 
ad  una  severa  economia. Ricevè  l'omaggio 
de'Grimaldi  signori  di  Boglio,  e  si  oppose 
ai  genovesi  nell'impresa  di  Monaco,  e  do- 
po le  contese,  si  pacificò  con  loro.  Fu  in- 
vitato nel  1 5oOy  alla  lega  di  Cambray  ( V.) 
con  Giulio  II, per  ricuperare  nella  guer- 
ra contro  i  veneziani  il  regno  di  Cipro  per 
Je  pretensioni  di  sua  casa.  Tale  lega  l'in- 
dusse ad  ostilità  contro  gli  svizzeri,  che 
dovè  quietare  con  denaro  e  allearsi  coi 
cantoni  nel  1 5 1  a .  I  n  questo  tempo  regna- 
va in  Francia  Francesco  1  figlio  di  sua 
sorella;  l'altra  sorella  veniva  sposata  da 
Giuliano  de'Medici  fratello  di  Leone  X, 
il  quale  donò  ai  duca  la  Rosa  d'oro 
l'imperatore  Cai  lo  V  eragli  altresì  paren- 
te per  Margherita  d'Austria  sua  zia  e  per 
la  moglie  Beatrice  di  Portogallo  cogna- 
ta di  Cesare,  come  sorella  di  sua  consorte. 
Non  pei  lauto  fu  esposto  a  gravi  assalti  di 
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tulli  i  parliti;  i  vallesani  s'impadronirono 
di  parte  del  Chiablese.  Prospero  Colonna 
si  recò  in  Piemonte  cogli  svizzeri  per  im- 
pedire ai  francesi  il  passo  delle  Alpi.  Fran- 
cesco I  gli  mosse  guerra  per  querele  sul 
retaggio  materno.  Volendo  Cai  lo  III  con- 
servarsi neutrale  tra  il  re  e  Carlo  V,  per 
la  sua  posizione  noti  potè  impedire  il  pas- 
saggio alternalo  de' francesi  e  degl'impe- 
riali: lenlò  come  parente pacificarli, e  sem- 
pre con  infelice  esito,  poiché  fluttuante 
nella  politica,  seguiva  la  fortuna  del  vinci- 
tore. Tuttavia  nel  1 5ag  la  pace  di  Cham- 
bray  fu  opera  di  casa  Savoia,  ma  fu  dettoli 
Trattato o  Pace  delle  dame,  perchè  con- 
clusa daLuigia  madredel  re  e  da  Marghe- 
rita zia  dell'imperatore.  Clemente  VII  o- 
noròilduca  dei  dono  della/fora  rf'oro(f.). 
Questo  Papa  si  recò  in  Bologna  per  co- 
ronarvi Corto  V,  con  quella  solenne  pom- 
pa e  cavalcata  che  descrissi  nel  voi.  XVII, 
p.  aai  e  luoghi  relativi,  dicendo  come  ve- 
stiva il  duca  che  v'intervenne  nel  sito  il 
più  dislinto.e  portando  in  mano  la  coro- 
na imperiale  :  quella  però  ducale  che  te- 
neva il  duca  in  capo,  rilucente  di  perle, 
di  smeraldi  e  di  carbonchi,  fu  slimata  più 
che  100,000  ducati.  Dopo  la  coronazione 
il  duca  recava  un  ricchissimo  cappello  da 
porre  in  capo  all'imperatore,  quando  vo- 
lesse deporre  la  corona;  altri  dicono  che 
portasse  la  corona  ferrea  di  Monza,  col- 
la quale  il  Papa  due  giorni  avanti  avea 
fregiato  Carlo  V.  Il  duca  giuost  a  Bolo- 
gna a'a3  febbraio  i53o  con  isplendidoe 
numeroso  corteggio  come  vicario  dell'im- 
pero :  subito  fu  ammesso  al  bacio  del  pie- 
de  dal  Papa,  e  della  mano  da  Cesare,  i 
quali  l'ospitarono  presso  di  loro,  dopo  a- 
verlo  fatto  incontrare  dai  cardinali  e  dal 
conte  di  Nassau  in  qualche  distanza  dalla 
città.  Quando  poi  la  serenissima  Beatri- 
ce duchessa  di  Savoia  si  recò  a  Bologna 
per  visitare  il  cognaloCarloV,  questi  gran- 
demente l'onorò  con  incontrarla  un  mi- 
glio fuori  di  porta,  levandosi  la  berretta 
e  poneodosi  alla  sua  sinistra  :  Beatrice  an- 
noverata fra  le  più  avvenenti  principesse, 
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uvea  Tin  magnifico  seguito  di  belle  don- 
ne e  di  gentiluomini.  I  ducali  coniugi  Te* 
cero  nuovo  istanza  al  Papa  e  Carlo  V  per 
la  ricupera  del  reame  di  Cipro,  e  fu  con* 
venuto  che  Carlo  111  inviasse  perciò  ono- 
revole aml>a*ceria  a  Venezia,  alla  quale 
repubblica  nvea  già  fililo  similedomanda. 
Nel  palazzo  Pepoli, ove  alloggiava  la  du- 
chessa di  Savoia,  essa  diede  una  sontuo- 
sa fèsta  con  suoni  e  danze,  e  vi  fu  l'im- 
peratore che  sovente  la  visitava  con  mol- 
ta distinzione.  Carlo  V  fece  alcune  dona- 
zioni a  Beatrice  e  l'investì  in  uno  ai  di- 
scendenti del  ducato  d'Asti,  del  quale  già 
i  duchi  n'erano  investiti  per  altri  diplo- 
mi :  altri  vi  aggiungono  il  marchesato  di 
Cevn.  Avendo  i  cavalieri  Gerosolimitani 
perduto  fiotti,  Carlo  III  gli  ospitò  in  Vil- 
la franca  prima  di  passare  a  Malta.  Volen- 
do esercitare  le  sue  ragioni  su  Ginevra, 
]a  città  abbracciò  la  pretesa  riforma  dei 
calvinisti  e  cacciò  il  vescovo,  aiutata  da 
Friburgo  eh  ciati  emancipata  lotto  Fili- 
lici  to  I.  I  ginevrini  furono  pure  soccorsi 
da  Francesco  (malcontento  del  duca,  con 
guerra  di  pretesto  per  ricuperare  Nizza  e 
l'eredità  sottratta  alla  casa  d'Aogiòe  alla 
madre,  ad  onta  della  legge  Salica  in  vi- 
gore ne'duc  stati.  Nel  1 535  tutta  la  Sa- 
voia fu  conquistata,  tranne  la  Tarantasia. 
Berna  occupo  il  paese  di  Vaud,  Fribur- 
go la  contea  di  Romont,  i  valiesnni  nuo- 
vamente parte  del  Chiablese  :  il  duca  ab- 
bandonò Torino  e  quasi  tutte  le  piazze  di 
Piemonte  e  si  chiuse  in  Vercelli.  Carlo  V 
accorse  in  aiuto  del  duca,  ma  aggiudicò 
il  Monferrato  che  fili  era  caduto  ai  Gon- 
zaga di  Mantova  [V.).  Il  Piemonte  al- 
lora divenne  il  teatro  della  guerra,  che 
nvea  devastato  l'Europa,  occupato  e  sac- 
cheggiato dai  francesi  e  imperiali.  Cario 
111  ritiratosi  a  Nizza,  non  senza  gravi  dif- 
ficoltà vi  ammise  Paolo  III{V!)t  che  vi 
si  era  portato  per  pacificare  il  re  e  l'im- 
peratore, dopo  averlo  ossequiato  in  Mo- 
naco ov'  erasi  fermato  :  altri  dicono  che 
il  Papa  non  essendo  stato  ammesso  in  Niz- 
za per  le  gelosie  de' savoiardi ,  prese  al- 
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loggio  fuori  della  città  in  un  convento  Hi 
francescani.  Nel  1 544  •«  Pace  di  Crespi 
rese  alcuna  tranquillità  al  Piemonte,  sen- 
za restituirlo  al  duca,  tranne  l'ammini- 
strazione civile.  Neh 55 1  ricominciatele 
ostilità,  Carlo  111  ammalò  di  pena,  e  mo- 
rì a  Vercelli  nel  1 553  :  de'q  figli  di  Bea- 
trice, il  superstite  Emanuele  Filiberto  gli 
successe,  mentre  militava  nelle  Fiandre 
per  Carlo  V.  Di  aspetto  maestoso,  alfa- 
bile,  amante  della  giustizia,  celeberrimo 
guerriero,  moderato  nello  sdegno  e  reli- 
gioso ,  Emanuele  Filiberto  si  guadagnò 
l'amore  de'sudditi,  e  il  rispetto  dentea- 
tati d'Europa.  La  sua  autorità  era  ristret- 
ta nella  valle  d'Aosta,  nelle  contee  d'Aiti 
e  di  Nizza,  in  Vercelli,  Cherasco,  Fossa- 
no  e  Cuneo.  Avea  imparato  l'arte  della 
guerra,  accompagnato  l'imperatore  in  A- 
frica,  e  militato  in  Germania  contro  la  le- 
ga di  Smalcalda,  e  vi  si  fece  distinguere 
per  valore.  Tornato  in  Piemonte,  di  con- 
certo con  Ferdinando  Gonzaga,  tentò  di 
ricuperare  sui  francesi  gli  stati  di  Savoia, 
ma  non  vedendosi  corrisposto,  si  restituì 
ne' Paesi  Bassi, quando  seppe  la  morte  del 
padre.  Benché  i  francesi  avessero  preso 
Vercelli  e  Ce  va,  saviamente  giudico  che 
meglio  dell'importanza  personale  dovea 
attendere  il  ricupero  de'  suoi  stati  ;  spe- 
ranze che  ritardarono  la  rinunzia  di  Car- 
lo V  e  la  tregua  di  Vaucelles.  I  due  po- 
tentati, che  fra  loro  tenevano  divisa  l'Eu- 
ropa, convennero  di  conservare  i  propri 
possessi, onde  Savoia  ePiemontereslatono 
in  loro  balìa.  La  tregua  per  la  corta  duri- 
la, e  le  prime  ostilità  crebbero  gloris  si 
duca  generalissimo:  a'  io  agosto  i557 
guadagnò  sui  francesi,  per  Filippo  Un 
di  Spagna  e  figlio  di  Carlo  V,  la  memo* 
rubile  battaglia  di  s.  Qaentin(F.),  ebere- 
se  immortale  il  suo  nome,  e  mandò  a  Niws 
le  bandiere  e  artiglierie  conquista te.Quio- 

di  per  la  pace  del  3  aprile  1 559,  uaa 
rendere  al  duca  di  Savoia  Caotica  sua  io- 
dipendenza,  lo  fece  rientrare  con  gloris 
ne'suoi  stali.  Sposò  Margherita  di  Fran- 
cia sorella  d'Enrico  II;  i  francesi  si  riscr- 
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alcuni  presidiagli  spngnuoli  riten- 
nero Vercelli  e  Asti;  il  resto  del  Piemon- 
te e  (ulta  la  Savoia  furo  do  restituiti  al 
duca.  Reduce  ne'suoi  stali,  si  occupò  pri- 
ma d'ogni  altra  cosa,  di  ricondurre  alla 
fede  cattolica  que'sudditi  ch'eransi  fatti 
Protestanti  (?'•)}  ma  per  la  resistenza  dei 
valdesi, dovette  accordar  ad  essi  nel  1 50  i 
il  libero  esercirlo  della  religione  loro  nelle 
4  valli  d'Agrogna,  Luzerna,la  Tour,  e  s. 
Martino,  e  costruì  3  castelli  per  impedir 
loro  il  passaggio  de'confini.  Domandò  a 
Carlo  IX  re  di  Francia  la  restituzione  delle 
piasse  che  occupava,  per  conservarsi  l'in- 
gresso io  Italia,  voleudo  toglierla  dall'in- 
fluenza di  casa  d'Austria  ;  e  si  contentò 
di  ritenere  Pinerolo,  la  Perouse  e  Savi- 
gliano.  Ma  il  duca  non  potè  indurre  gli 
svizzeri,  a  restituirle  conquiste  fatte  a  suo 
padre;  laonde  con  trattati  cede  il  paese 
di  Vaud,  e  riebbe  quello  di  Gex,  il  Chia- 
Wese  e  altri  luoghi.  Coi  vallesani, conven- 
ne a  de*  cambi,  ed  il  confine  si  stabili  a 
s.  Giogo.  Nel  1 570  mandò  3  galere  ai  ve- 
neti perla  difesa  di  Cipro  contro  i  turchi, 
che  poi  ebbero  parte  nella  brillante  vit- 
toria di  Lepanto j  il  che  lo  invogliò  ad  ac- 
crescere le  forse  navali,  snidandole  ad  un 
ordine  religioso  e  militare.  Con  approva- 
zione di  Gregorio  Xlll  rinnovò  l'ordine 
di  s.  Maurizio  (^.),  e  l'uni  a  quello  di 
s.  Lazzaro  (^.Rassegnando  Nizza  per  re- 
sidenza de'cavalieri,e  diede  loro  le  gale- 
re, che  poi  ad  invito  di  detto  Papa  man- 
dò iu  Levante  contro  i  turchi,  ed  anche 
per  servizio  della  s.  Sede  per  tenere  con 
quelle  di  essa  netti  i  mari  d'Italia  dai  cor- 
sari. JVel  viaggio  d'Enrico  HI  re  di  Fran- 
cia ottenne  la  restituzione  delle  piazze  nel 
i574,frcemlo  altrettanto  gli  spagnuoli;ed 
il  duca  subito  le  pose  in  istalo  di  rispet- 
tabile difesa  :  indi  fabbricò  quelle  di  To- 
rino, Bourg,  dell' Anuunziata,  di  Mutilai- 
bano,  fortificando  il  porto  di  Villolran- 
ca;  stabilì  fabbriche  d'armi,  e  organizzò 
1  egota rmente  le  milizie.  Fece  rifiorire  l'u- 
ni versila  di  Turino,' fondò  molli  collegi, 
iotroduàse  o  migliorò  la  coltivazioue  del* 
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la  seta,  acquistò  nel  1576  il  territorio  di 
Tenda,  e  comprò  il  principato  d'Oueglia 
dai  Doria.  Morì  nel  1 58o,  lodato  altamen- 
te, ma  lasciò  7  figli  naturali  :  come  famo- 
so capitano,  meritò  un  busto  marmoreo 
nella  Protomoteca  del  Museo  Capitoli' 
no  (f.)  di  Roma.  Suo  figlio  Carlo  Ema- 
nuele I  ad  istanza  di  Gregorio  Xlll  s'im- 
padronì di  Cisterna  che  ricusava  al  suo 
siguore  il  debilo  vassallaggio  e  ricogni- 
zione al  Papa,  sovrano  di  quello  e  altri 
feudi  nel  Piemonte,  come  del  principato 
di  Masserano  e  vi  mise  un  gover- 
natore i  n  nome  del  Pa  pa.Ten  tò  i  u  ut  1  Unen- 
te ricuperare  Ginevra  protetta  da  Fran- 
cia, che  teneva  occupato  Sai  uzzo  dopo  la 
morte  dell'ultimo  marchese,  onde  il  du- 
ca assediò  la  città  e  cacciò  i  francesi.  Per 
la  morte  del  re  avendo  la  lega  cattolica 
escluso  il  re  di  Na  varrà  e  il  principe  di 
Condè  dalla  successione  come  calvinisti, 
il  duca  vi  concorse  come  figlio  di  Marghe- 
rita di  Francia  zia  de'3  ultimi  re  :  que- 
sta principessa  come  dotta,  protesse  mol- 
to i  letterati  e  poeti.  Per  l'indulto  di  Nico- 
lò V  il  duca  pretendeva  nominare  i  ve- 
scovi de'suoi  slati,  ma  Sisto  V  nel  1587 
elesse  vescovo  di  Vercelli  il  cardinal  Co- 
stanzo Bocca  fuoco  di  Sarnano.  Rappre- 
sentò il  duca  al  Papa  le  sue  ragioni,  e  poi 
diede  il  suo  conseuso;  ma  nella  bolla  ap- 
pose la  forinola  Placet,  e  protestò  che  l'e- 
lezione erasi  falla  cou  preventivo  accor- 
do. Abbonendo  Sisto  V  die  nelle  bolle 
si  esprimesse  tale  clausola,  scrisse  al  du- 
ca d'ignorare  che  godesse  nomine  di  chie- 
se, e  se  gliene  facesse  costare  il  privile- 
gio l'annienterebbe,  mentre  si  (Fu  Ito  indul- 
to iu  Italia  fu  solo  concesso  da  Clemente 
VII,  a  Carlo  V  per  ?4  chiese  del  regno 
di  Napoli.  Per  la  guerra  della  lega  dichia- 
rato vicario  dell'impero,  nel  1590  ricevè 
l'omaggio  de' provenzali  che  lo  elessero 
per  conte,  e  protettore  della  cattolica  re- 
ligione, e  fece  il  suo  ingresso  ad  Ai*  dopo 
aver  combattuto  le  truppe  d'Enrico  IV. 
Avendo  ottenuto  soccorsi  da  Filippo  II, 
di  cui  aveva  sposatola  figIiaCatcriuu,gran, 
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sostenitore  della  lega  cattolica,  continuò 
la  guerra;  ma  quando  Enrico  IV  nbbrac- 
ciò  il  callolicisnio  fece  tregua.  Tutta  volta 
si  riaccese  dai  religionari  a  danno  di  Sa- 
voia, finché  il  duca  si  pacificò  col  re,  che 
gli  promise  Saluzzo.e  poi  peutendosi,  per 
perdere  l'ingresso  d'Italia,  tornò  alle  o- 
stilila.  Per  la  pace  di  Vervins  fu  rimes- 
so l'arbitrato  a  Papa  Clemente  Vili,  sul 
contrastato  marchesato  ;  il  duca  preferì 
trattare  col  re,  che  gli  offrì  di  contentarsi 
perla  Di  esse. Dopo  molle  brighe,  nel  1 600 
i  francesi  occuparono  le  piatte  di  Savo- 
ia, e  nel  1601  per  mediazione  del  Papa 
fi  convenne:  Che  il  duca  cedevo  a  Fran- 
cia la  Bresse,  Bugey,Vol  Romei  e  il  paese 
di  Gex;  ed  il  re  gli  conduceva  Sa  lazzo 
colle  fortezze  di  Demont,  Ceutal,e 
Roque-Sparsiere  :  così  furono  fissate  le 
frontiere  di  Francia  e  Savoia  ;  che  se  il 
re  guadagnò  maggior  estensione  di  paese, 
commise  l'errore  di  chiudersi  il  varco  alle 
Alpi,  e  abbandonò  i  principi  d'Italia  al- 
l'influenza di  Spagna.  A  Ginevra  narrai 
i  tentativi  del  duca  per  impadronirsene, 
incoraggilo  da  Paolo  V,  a  cui  avea  man- 
dato ambasciatori  d'ubbidienza  appena 
eletto;  ed  a  Cipro  come  quel  Papa  l'aiu- 
tò per  fare  altrettanto,  ma  inutilmente. 
Per  la  morte  del  duca  di  Mantova  (P.) 
genero  del  duca,  si  ruppe  guerra  tra  lui 
e  il  successore,  che  protetto  da  Francia 
e  Spagna,  il  duca  dovè  quietarsi.  Indis- 
pettito il  duca  contro  Spagna  le  riman- 
dò l'ordine  cM  Toson  d'oro,  e  incomin- 
ciò una  piccola  guerra,  che  diversi  prin- 
cipi, e  Paolo  V  a  mezzo  del  nunzio  di  To- 
rino, procurarono  di  sopire.  Avendo  il  P«r> 
pa  nominato  nunzio  di  Torino  rog.r  d'A- 
quino vescovodi  Venafroe  già  degli  sviz- 
zeri,Carlo  Emanuele  I  ricusò  riceverlo  co- 
me napoletano  e  perciò  addetto  agli  spa- 
gnuoli.  Il  contegno  del  duca  col  governa- 
tore spaguuolo  diMilano,  provoca  va  nuo- 
ve rotture.  Ad  impedirle  Paolo  V  inviò 
nel  Piemonte  IVo.  Massimi,  indi  Giulio 
Savelli  per  nunzio,  che  creato  cardinale 
uel  161 5,  gli  sostituì  mg/  Ludovisi  poi 
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Gregorio  XV  col  titolo  di  nunzio  straor- 
dinario, che  riuscì  nella  missionecon  sod- 
disfazione reciproca  delle  parti,  cooperan- 
do Luigi  XII I  re  di  Francia  a  costringere 
il  duca  a  sentimenti  pacifici.  Fa  Paolo  V 
che  approvò  l'ordine  delle  monache  della 
Fiùlazionr{fr.\ fondato  i  o  Sa  voia.  Il  da- 
ca  per  legare  i  suoi  interessi  eoo  Fran- 
cia, ottenne  per  isposa  del  figlio  principe 
di  Piemonte,  Cristina  sorella  del  re.  In- 
tonto  insorse  la  questione  della  Valtellina, 
presa  in  deposito  da  Gregorio  XV,  per- 
chè sottrai  tasi  dai  grigioni  voleva  riunirsi 
al  Milanese,  come  notai  nel  voi  XLV,p. 
1 1  5  e  1  1 6.  Il  duca,  i  francesi,  i  veneti  teo- 
nero pei  grigioni;  e  poichèGenova  seguiva 
Spagna,  il  duca  nel  161 5  ne  assalì  lo  stato, 
e  col  trattato  di  Moncon  ebbe  luogo  la 
pace.  La  successione  de'ducati  di  Ma* 
tova  e  Monferrato  (F.)t  accese  io  Italia 
altra  perniciosa  guerra,  ed  il  a.0  spettan- 
do aSa  voia,per  conseguirlo  il  duca  si  colle- 
gò cogli  spagnuoti  e  s'impadronì  di  parec- 
chie città  del  Monferrato, battendo i  fran- 
cesi. Allora  Luigi  XI  Inforzato  il  posso  di 
Susa,  entrò  in  persona  nel  1629  io  Pie- 
monte, e  convenne  col  duca  per  una  par- 
te del  Monferrato.  Dopo  questa  conven- 
zione ritiratosi  il  re,  il  duca  spinse  gli  sp** 
gnuoli  a  cacciar  i  francesi  d'Italia; onde 
Luigi  Xlll  s'impadronì  di  Pi  nerolo  e  sot- 
tomise la  Savoia,  mentre  i  tedeschi  alleati 
entrarono  in  Piemonte.  Vedendosi  il  duca 
maltrattalo  sì  dagli  olienti  che  dai  nemi- 
ci, e  sul  punto  di  perder  tutte  le  sue  Pro- 
vincie, preso  da  rancore  morì  nel  i63o 
in  Savignano.  Fu  lodato  per  abile  facon- 
dia, a  segno  che  i  sovrani  temevano  di 
trattare  direttamente  con  lui,  coltivò  con 
a  more  le  lettere,  e  tra  gli  avvenimenti  me- 
morabili del  suo  regno,  si  ricorda  lo  fa- 
mosa difesa  di  Verrua,  inutilmente  per  3 
mesi  assediata  dagli  spagnuoli.Tra'suoi  fi- 
gli vi  fu  il  secondogenito  Tomroasodi  Sa- 
voia Carignano,  gran  guerriero  ch'ebbe 
a  nipote  il  celebre  principe  Eugenio.  A 
Tommaso  il  padre  die  il  castello  di  R»c- 
cominella  proviucia  di  Sdutto ,*\  qua* 
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le  articolo  ne  feci  parola.  Successe  at  du- 
ca defunto  Vittorio  Amedeo  I  inizialo  dal 
padre  in  tutti  gli  affari  dello  stato;  prò- 
pento  alla  pace,  con  vigore  intrapresela 
guerra, quando  lo  esigettero  le  circostan- 
ze. Urbano  Vili  nel 1 63 1 die  a'cardinali 
il  titolo  di  Eminenza  (^.),  e  il  duca  pre* 
tese  trattamento  regio  pei  titoli  che  atea 
sui  regni  di  Cipro,  Gerusalemme  e  Ar- 
menia, per  cui  assunse  il  titolo  di  Altezza 
Beale,  pose  sugli  stemmi  la  corona  chiu- 
sa de're,  e  continuò  a  trattare  i  cardinali 
col  titolo  ò' Illustrissimo,  a  seconda  del- 
ia pontifìcia  disposizione  perle  teste  co- 
ronate. Il  duca  montò  sul  trono  sotto  tri* 
sti  auspicii,  essendo  implicalo  in  perico- 
losa guerra  :  pure  nel  principio  del  suo 
regno  fece  acquisto  della  città  d'  Alba. 
Urbano  Vili  per  indurre  i  principi  alia 
pace,  mandò  a  Parigi  il  celebre  Mazza- 
rini,  che  la  concluse  in  Cherasco  e  pub- 
blicata da  lui  dinanzi  Casale,  nel  punto 
che  i  due  eserciti  stavano  per  attaccarsi, 
avendo  il  duca  in  segreto  abbracciato  il 
partito  de'francesi.  Non  andò  guari  che 
parecchi  membri  di  sua  famiglia  si  strio* 
aero  alla  Spagna,  ed  il  fratello  cardinal 
Maurizio  di  Savoia  abbandonò  il  protet- 
torato di  Francia  ed  assunse  quello  au- 
striaco. Il  famoso  cardinal  Richelieu  do- 
ruinatoredi  Francia  nel  1 635  trasse  il  du- 
ca a  rinnovar  guerra  all'Austria,  mentre 
amata  la  neutralità,  ed  ebbe  il  coman- 
do supremo  delle  ormate  pel  conquisto 
delMilanese.Si  condusse  con  singolare  pe- 
rizia e  distinto  valore;  celebre  fra  gli  al- 
tri fu  il  combattimento  di  Mombaldone 
vicino  a  Bormida,  in  cui  i  nemici  spagnuo* 
li  provarono  gravissima  scoti f)tta,con  per- 
dita di  bagaglio  cat  tigliene.  Però  fu  l'ul- 
tima gesta  del  duca,  poiché  dopo  il  pran- 
zo del  maresciallo  Crequi,  con  due  suoi 
ministri  fu  assalito  da  una  crudelissima 
malattia,  e  mori  in  Vercelli  a' 7  ottobre 
1637.  Infaticabile  di  corpo  e  di  menle, 
seppe  rendersi  assai  accetto  a'soldati,  cui 
dava  l'esempio  del  valore  e  della  costan- 
za nelle  privazioni.  Introdusse  un  gran- 
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d'ordine  nelle  sue  finanze,  fu  continente 
e  sobrio.  Lasciò  due  figli  e  4  figlie  sotto 
la  reggenza  della  madre  Cristina  di  Fran- 
cia, che  die  prova  d'animo  virile,  e  di- 
mostrò singola  re  costanza  nella  guerra  in- 
sorta per  la  tutela.  Di  5  anni  divenne  du- 
ca il  primogenito  Francesco  Giacinto.Ma- 
dama  reale,  così  nominavasi  la  reggente, 
scrisse  a  cognati  ca rdinalMaurizioeTom- 
roaso  principe  diCarignano,che  avrebbe 
loro  restituito  l'appannaggio  sequestrato 
dal  marito  per  essersi  dati  agli  spagnuo- 
li,  purché  non  rientrassero  in  Piemonte, 
perché  il  cardinal  Richelieu  ciò  avrebbe 
riguardato  come  atto  ostile.  Cristina  si 
trovò  indi  in  critica  condizione,  perché  i 
principi  volevano  ritornare,  mal  solTren- 
do  che  una  straniera  dovesse  governare 
lo  stato,  ed  i  francesi  e  la  Spagna  la  mi  • 
nacciavano,  questi  coi  progressi  in  Pie- 
inonte,  quelli  per  la  rinnovazione  d' al- 
leanza che  ottennero  nel  1 638,e  poco  do- 
po morì  il  duca.  Gli  successe  Carlo  Ema- 
nuele Il  suo  fratello  di  4  anni,  ed  i  prin- 
cipi di  Savoia  domandarono  la  tutela  del 
nipote,ricorrendo  all'imperatore  che  mai 
se  n'era  ingerito,  per  cui  Ferdinando  III 
ordinò  a  Cristina  di  staccarsi  da  Francia 
e  di  domandare  la  conferma  della  reg- 
genza. Le  ostilità  fra  questa,  il  cardinal 
Maurizio  e  Tommaso  di  Cariguano  in- 
cominciarono neli63q:  Cristina  si  chiu- 
se in  Torino,  difesa  dal  cardinal  La  Val- 
lette prode  generale,  e  mandò  i  figli  nel 
castello  di  Chambery.  I  principi  di  Savoia 
assistiti  dagli  spagnuoli,  Tommaso  s'im- 
possessò di  quasi  «tutte  le  piazze  e  della 
stessa  Torino,  passandola  duchessa  aSu- 
sa  difesa  da'francesi.  Vedendo  il  figlio  in 
pericolosa  malattia,  negoziò  col  cardina- 
le di  dargli  la  figlia  Maria  in  isposa, per- 
ché unisse  così  tutti  i  diritti  al  trono,  e 
rinunziata  la  porpora  si  effettuò  il  matri- 
monio nel  1 64*  per  la  pace  conclusa  ai 
16  giugno,  per  la  quale  contribuì  mg.' 
Ca  (farei  li  nunzio  di  Urbano  Vili.  Dopo 
tante  guerre,  negoziazioni  contraddito- 
rie, malcontento  generale,  Cristina  restò 
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t  egmen  te, Maurizio  ebbe  la  luogo  tema  gè- 
cerale  di  Nizza  e  Tommaso  quella  d'I- 
vrea: cosi  ebbe  termine  la  guerra  civile, 
che  avea  desolatoli  Piemonte,  e  la  corte 
.si  slabi  Ti  a  Fossa  no.  La  Francia  restituì 
le  piazze  e  fece  generalissimo  Tommaso 
per  cacciare  gli  spagnuoli,  intanto  che  la 
reggente  dichiarò  maggiore  il  figlio  nel 
1 648.  Più  tardi  il  duca  dovette  sostenere 
la  guerra  contro  i  valdesi  o  bar  betti,  e* 
retici  che  abitavano  le  valli  delle  Alpi,  e 
fu  generosamente  soccorso  da  Papa  Ales- 
sandro VII.  Ma  l'intervento  de'po  tenta  ti 
protestanti  pose  fine  alle  ostilità  ;  dopo 
la  conferenza  di  Pinerolo  de'  3  1  luglio 
i655,  Carlo  Emanuele  11  pubblicò  un 
indulto  generale,  e  ristabilì  tra  loro  l'è» 
sercizio  libero  della  religione  calvinista 
nelle  dette  valli,  che  già  avea  no  goduto 
la  libertà  di  coscienza.  Finalmente  a*  7 
novembre  1 659,  il  trattato  de'Pirenei  ri- 
mise l'augusta  casa  di  Savoia  in  possesso 
di  tuttociò  ch'ella  avea  prima  delle  ulti- 
me guerre,  ed  i  popoli  oppressi  da  sì  lun- 
ghe calamità,  goderono  alfine  riposo.  La 
duchessa  Cristina  che  per  i5  anni  avea 
governato  la  Savoia,  cou  un'autorità  che 
il  figlio  non  le  contese  mai,  morì  in  To- 
rino nel  166 3. Nel  precedente  anno  il  du- 
ca avea  sposato  Francesca  di  Borbone  fi- 
glia del  duca  d'Orleans  e  cugina  di  Luigi 
XIV  :  e  per  sua  morte  passò  nel  1 644  >n 
seconde  nozze  con  M.*  Giovanna  di  Ne- 
mours, d'un  ramo  cadetto  della  casa  di 
Savoia  che  si  estinse  in  lei.  11  duca  in  un 
regno  sì  agitato,  ebbe  poca  parte  negli  av- 
venimenti, ed  anche  meno  quando  Luigi 
XIV  non  permise  più  ai  principi  suoi  vi- 
cini d'aver  volontà,  e  gl'impedì  d' impa- 
dronirsi di  Savona.  Carlo  Emanuele  11  si 
guadagnò  l'alletto  de'popoli  colla  dolcez- 
za e  la  cortesia,  per  la  generosità  e  mu- 
nificenza. Abbellì  la  capitale  Torino,  rese 
inespugnabile  Montmeliano,  abbellì  pu- 
re e  fortificò  altre  città;  aprì  una  strada 
sulle  Alpi  della  Savoia,  detta  della  Grot- 
ta presso  Echelles,  per  la  facile  comuni- 
cazione de'popoli;  istituì  una  società  lei- 
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fera  ria,  ed  un'accademia  di  pittura  a  To» 
ritto;  promosse  l'agricoltura  e  il  commer- 
cio. Nel  1670  sentendosi  assalito  da  mor* 
tale  infermità,  fece  aprir  le  porte  de)  pa- 
lazzo, ed  entrare  la  moltitudine,  perchè 

10  vedesse  morire  come  Cavea  veduto  vi- 
vere. Spirò  a'  1 2  giugno  lasciando  l'unico 
figlio  Vittorio  Amedeo  II  sotto  la  tutela 
della  madre  M."  Giovanna,  la  quale  man- 
tenne la  pace,  procurò  l'abbondanza  e  fa- 
cilitò il  traffico.  Siccome  con  Vittorio  A- 
medeo  1 1,  la  casa  di  Savoia  acquistò  la  Sar- 
degna, il  complesso  degli  slati  fu  costituito 
in  regno,  ed  egli  ne  fu  il  i.°re,  così  di  lui, 
de're  successori,  come  delle  vicende  di  Sa- 
voia ne  trattai  fino a'nost ri  giorni  nel  ram- 
mentato articolo  :  Sardegna  Reooo  Sta- 
ti del  re  di  Sardegna.  Solamente  qui  ag- 
giungerò un  cenno  sulla  successione  di 
Tommaso  di  Savoia  figlio  di  Carlo  Ema- 
nuele 1  e  fratello  del  cardinale  di  Savo- 
ia, che  attualmente  regna  sul  trono  di  Sar- 
degna in  Vittorio  Emanuele  li.  Il  prin- 
cipe Tommaso  prese  il  nome  dall'aulica 
città  di  Carignan  o  Carigoano,  nella  di- 
visione e  provincia  di  Torino,  capoluogo 
di  mandamento  sulla  riva  destra  del  Po, 
col  titolo  di  principato.  Le  sue  fortifica- 
zioni furono  smantellale  dai  francesi  nel 
1 544  dopo  la  battaglia  di  Cerisole,  ma 
tuttora  esiste  il  castello,  ove  il  duca  Fili- 
berto 11  il  Bello  dimorò  lungo  tempo,  e 
vi  diè  un  famoso  torneo  neli5o4>  Bian- 
ca moglie  di  Carlo  I  vi  passò  gli  ultimi  an- 
ni, e  vi  fu  sepolta.  Il  principe  Tommaso 
adunque  di  Carigoano  da  Maria  di  Bor- 
bone-Soissons  ebbe  parecchi  figli  :  il  pri- 
mogenito Emanuele  Filiberto  continuò 

11  ramo  di  Savoia-Carignanonel  Piemon- 
te, ed  Eugenio  Maurizio  fratello  cadetto 
colla  moglie  Olimpia  Mancini  nipote  del 
cardinale  Mazzarini ,  stabilì  in  Francia 
quello  ora  spento  de'conti  di  Soissons,  che 
produsse  il  famoso  principe  Eugenio,  ge- 
neralissimo dell'Austria,  e  uno  de'più  ri- 
nomati capitani,  che  per  aver  violo i  tur- 
chi Clemente  XI  gli  donò  lo  .Stacco  e  ber- 
rettone benedenti.  Emanuele  Filiberto  di«- 
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«le  prove  di  sapere  e  di  valore,  sposò  Ca- 
terina d'Este  figlia  del  duca  di  Modena. 
Il  loro  figlio  primogenito  Vittorio  Ame- 
deo fu  tenente  generale  delle  armate  di 
Francia  e  di  Savoia  nella  guerra  della  sue* 
cessone  di  Spagna  :  dalla  moglieVittorina 
di  Savoia,  nacque  Luigi  Vittorio  che  si 
fece  rimarcare  perla  piacevolezza  del  suo 
spirilo,  e  per  la  sua  affabilità,  e  fu  pro- 
priamente lo  stipite  del  ramo  attuale  re- 
gnante, e  di  quello  di  Savoia  Carignano. 
Imperocché  avendo  sposa toEoriclietta di 
Rheiufels,  sorella  di  Polissena  regina  di 
Sardegna,  e  moglie  di  Carlo  Emanuele  111 
suo  cugino,  ebbe  Vittorio  Amedeo,  ed  Eu- 
genio cadetto  che  formò  il  ceppo  cadetto 
de'  marchesi  di  Villafranca,  che  sussiste 
ancora  nel  principe  Eugenio  Emanuele 
di  lui  nipote,  i  cui  diritti  alla  corona  in 
mancanza  de'  figli  maschi  del  ramo  che 
regna,  vennero  riconosciuti  con  atto  so* 
leone  del  26  aprile  1 834-  La  principessa 
di  lui  sorella  M."  Gabriella  di  Savoia-Ca- 
rignano  avendo  sposato -in  prime  nozze 
l'odierno  principe  Massimo  di  Roma,  re 
Carlo  Alberto,  e  la  regina  consorte  ten- 
nero al  sagro  fonte  il  loro  figlio  Carlo  Al- 
berto, come  notai  nel  vol.L,p.  1 33:  la  prin- 
cipessa morì  nel  1837,  e  fu  tumulata  nella 
Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Da/naso.  (V.). 
Luigi  Vittorio  mori  nel  1778,  lasciando 
il  primogenito  Vittorio  Amedeo  tenente 
generale,  e  comandante  di  marina,  che 
sposato  a  Giuseppina  di  Lorena- Arma- 
gnac-Brieone,  n'ebbe  Carlo  Emanuele; 
questi  diede  prove  dell'antico  valore  dei 
suoi  avi,  e  sposò  M.*  Carlotta  Albertina 
di  Sassonia  principessa  di  Curlandia,  che 
nel  1 798  partorì  Carlo  Alberto,  e  nel  1800 
M.'  Elisabetta  poi  maritata  all'arciduca 
Ranieri  viceré  del  regno  lombardo  ve- 
neto, la  cui  recente  morte  fu  deplorata 
per  le  sue  grandi  virtù.  Morto  Carlo  E- 
ma nuele  iu  Parigi,  il  figlio  Carlo  Alberto 
nel  1 83 1  divenne  re  di  Sardegna,  tro- 
no che  cedé  nel  1 849  al  suo  figlio  monar- 
ca regnante.  La  Savoia  seguendo  i  de- 
stini della  monarchia  e  del  regno  di  Sar- 

voi.  LXII. 
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degna,  nel  1 792  fu  invasa  dai  repubbli- 
cani francesi,  e  riunita  alla  Francia  for- 
mò il  dipartimento  di  Monte  Bianco  :  di- 
poi nel  1 8 1 4  e  1 8 1 5  fu  restituita  ai  suoi 
sovrani  legittimi.  Abbisognando  la  Savo- 
ia d'una  maggiore  ampliazione  di  dioce- 
si, dopo  quanto  avea  fatto  Pio  VII, il  suc- 
cessore Leone  Xll  incaricò  uè)  i8a  5  mg.r 
Francesco  Maria  Brigex  arcivescovo  di 
Chamberypelristabilimenlode'vescovali 
di  s.  Giovanni  di  Moriana  e  di  Mouticrs 
per  la  Tarantasia,  co*  quali  unitamente 
a  quello  d'Annecy  già  ripristinato  da  Pio 
VII,  la  Savoia  riacquistò  le  antiche  sue 
sedi  vescovili,  che  sotto  il  dominio  fran- 
cese erano  state  soppresse.  Egualmente 
nel  pontificalo  di  Leone  XII  vennero  ri- 
pristinati, in  Annecy  le  monache  della  vi- 
sitazione, in  Altacomba  la  celebre  abba- 
zia,per  la  pietà  del  re  Carlo  Felice,  e  della 
regina  M.*  Cristina  di  Borbone.  Sulla  Sa- 
voia e  augusta  reale  casa,  oltre  gli  scritto- 
ri che  riportai  a  Sardegna  Regno,  ora  ag- 
giungo i  seguenti,  avendola  pure  da  ul- 
timo celebrata  il  conte  Litta ,  Famiglia 
di  Savoia,  e  nel  suo  Memorandum  il  con- 
te Clemente  Solaio  dellaMargherita.  Fili- 
berto Pignoni,  Sabaudiae  Ducumarbor 
genti  li tUi,  Augustae  Taurinorum  i58r. 
Papi  rio  Massoni,  Elogia  Ducwn  Sabau» 
<&Vz<»,Parisiis  1 6 1 1.  Sabaudia  Respublica 
et  historia ,  Lugduni  Batavoruni  1 634- 
Metliode  facile  pour  apprendre  l  hisloi» 
re  de  Savoye  depuis  son  origine  fintati  à 
present,  Paris  1707.  Samuele  Guiche- 
non,  Histoire  gcnealogiquc  de  la  mai- 
son Rapale  de  Savoye,  Lyon  1 660:  Nou- 
velle  edition  avec  des  supplemens,  Turin 
1778-1780.  Abregé  de  t  ìùsloire  de  la 
Royale  maison  de  Savoye  par  Tiiomas 
Blanc,  Turin  1778.  Vander  Burchi us 
Lambertus,c?a&aiAr&>rt<0i  DucwntPrinci» 
pam  his tarine  gentili tia e >ex  officina  Pian» 
tiniana  1 599.  Gualdo  Priorato,  Vite  dei 
Principi  della  real  casa  di  Savoia  (dal 
1 5a8  al  1 765),  Colonia.  Ferrerò  Labria- 
no,  Augustae  Regiacque  Sabaudae  do- 
mus  arborgen(iliUas  Augustae  Taurino- 
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rum  1707.  Francesco  Alhertini,  Genea- 
logia e  gesta  de' sovrani  di  Savoia,  To- 
rino 1775.  Memoire  de  la  R.  maison  de 
Savcye^  Turin  1816.  LodovicoMorgana, 
La  reale  casa  di  Savoia  benefattrice  éth 
talia,  Livorno  1827.  Gustavo  Parolelti, 
Storia  della  real  casa  di  Savoia,  Tori- 
no 1834. 

SAVONA  (Savonen).  Città  con  resi- 
denza  vescovile  degli  slati  sardi,  divisione 
di  Genova  da  cui  è  distante  3o  miglia,  ca- 
poluogo di  provincia  e  di  mandamento, 
sul  golfo  di  Genova,  nella  Liguria  presso 
l'A  pennino  dote  copi  inciano  le  Alpi.  E'  ba- 
gnata dal  mare  Tirreno  cbe  altre  volte 
le  formava  nobilissimo  porto,  con  3  bor- 
ghi con  bellissimi  giardini,  in  ferace  pia* 
nura,  e  circondata  di  colli  pieni  di  palaz- 
zi e  di  delizie,  in  aria  perfetta  e  clima  as- 
sai mite.  E'  pur  sede  d'una  corte  di  giu- 
stizia, d'un  tribunale  di  commercio  e  di 
altre  autorità.  11  re  Carlo  Alberto  nel  1 847 
dichiarò  Savona  divisione  amministrati- 
va e  circondario,  comprendente  le  Pro- 
vincie di  Savona,  Acqui  ed  Alberigo.  Ha 
due  castelli  di  poca  importanza,  perchè 
«la  ogni  banda  domioati,  e  de'  ripari  di 
poco  difesa,  poiché  nel  declinar  del  se- 
colo XVI  furono  demoliti  3  forti  cbe  la 
fiancheggiavano,  con  altri  baloardi  che 
duplicavano  il  suo  recinto  il  quale  è  di 
circa  3  miglia.  Dacché  la  folgore  cagionò, 
dopo  la  metà  di  detto  secolo,  lo  scoppio  di 
una  torre  che  servi  va  di  polveriera,  rima- 
nendone intieramente  diroccato  uno  dei 
più  centrali  quartieri, i  risorti  editisi  s'in- 
nalzarono in  buona  forma,  ed  hanno  fra 
essi  buoni  palazzi  con  lode  di  architettu- 
re e  profusione  d'ornamenti.  1  tetti  sono 
ordinariamente  coperti  di  lavagna,  che  si 
trae  in  copia  dolle  vicinecave,  essendove- 
ne  pure  di  creta  colla  quale  i  numerosi 
suoi  vasai  fanno  ottime  maioliche.  L'an- 
tica cattedrale  ricca  d'indulgenze  concès- 
se da  Sisto  1  V,rredi  fica  la  cogli  aiuti  diGiu- 
lio II,  e  ridotta  a  meraviglioso  perfezione, 
ed  ornata  di  marmi  entro  e  fuori  con  ista  • 
tue  e  pitture  assai  pregiate,  esisteva  nel 
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più  bel  sito  di  Savona,  e  fu  abbattuta  nel- 
la rifabbrica  del  castello  l'anno  1 543  con 
gran  dolore  de'sa  vonesi,  comechè  era  l'u- 
nica superstite  della  Liguria  che  attesta- 
va la  conversione  alla  fede.  11  senato  di 
Genova  volle  munire  Savona  con  forte  ca- 
stello, per  dominarla  con  sicurezza,  non 
che  a  difesa  della  riviera  di  Ponenteedì 
Genova  stessa,  onde  fece  pure  demolire 
il  contiguo  monastero  di  monache,  l'epi- 
scopio, la  canonica,  3  ospedali,  due  altre 
chiese,  t  o  oratori,  il  conventodi  s.  Dome- 
nico, molti  palazzi  e  l'arsenale  :  si  demo- 
lirono intiere  contrade,  e  rovinarono  mol- 
ti segnalati  edilìzi,  dipoi  nel  i683  il  ca- 
stello fu  notabilmente  accresciuto.  Volen- 
do la  città,  in  più  spazioso  e  perfetto  di- 
segno, erigere  la  nuova  cattedrale,  le  con- 
venne distruggere  la  chiesa  di  s.  France- 
sco nel  1 58q,  ed  il  vescovo  Costa  pose  ia 
prima  pietra  ne* fondamenti  a'22  giugno» 
Terminata  nel  1 602  ed  abbellita  co«*li  or- 
namenti dell'antica,  come  quella  fu  de- 
dicata alla  B.  Vergine  Assunta  con  gra- 
do di  basilica  e  molti  privilegi.  La  cat- 
tedrale è  un  buon  edilizio;  tra  le  reliquie 
venerasi  il  corpo  di  s.  Sisto  1  Papa,  che 
altre  chiese  ancora  credono  possederle 
quello  del  b.  Ottaviano  vescovo  della  al- 
ta. Vi  é  il  fonte  battesimale  colla  cura  di 
anime  affidata  al  parroco  nomioato  dal 
capitolo  ed  approvalo  dal  vescovo.  II  ca- 
pitolo si  compone  di  4  dignità,  la  1  .'del- 
le quali  é  il  preposto,  di  8  canonici  colle 
prebende  del  teologo,e  del  penitenziere,<li 
altrettanti  cappellani  denominati  di  Mas- 
so, e  di  altri  preti  e  chierici.  Le  antiche 
dignità  erano  5:  il  preposto,  arcidiacono, 
arciprete  e  a  cantori.  Gli  stucchi,  te  do- 
rature, i  dipioti  rendooo  pure  maestose 
e  belle  le  varie  sue  altre  chiese,  3  altre 
de  Ile  q  ua  I  i  sono  parrocchiali  e  munite  del 
s.  fonte.  L'episcopale  palazzodi  buona  co- 
struzione è  aderente  alla  cattedrale.  Vi 
sono  6  conventi  di  religiosi,  3  monasteri 
di  monache,  un  conservatorio,  diverse 
con  fra  terni  le, il  seminario, ospedale,  mon- 
te di  pietà  ed  altri  stabilimenti  benefìci 
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e  scientifici.  Ha  fabbriche  ragguardevoli 
di  vele,  cordami  ed  altri  attrezzi  marina- 
reschi, di  sapone,  stoviglie,  merletti,  con- 
fetture, concie  di  cuoio,  fucine  di  ferro, 
ec.  Pel  suo  porto  nella  dominazione  fran- 
cese ristabilito,  si  fa  un  tratìico  assai  at- 
tivo, esportandosene  seta,  tanto  del  ter- 
ritorio, quanto  del  Piemonte,  Iona  e  frut- 
ti, che  in  uno  al  vino  sono  squisiti.  Clo- 
nasi Savona  di  un  gran  numero  di  uo- 
mini celebri  nelle  dignità  ecclesiastiche, 
stelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  armi.  So- 
prattutto di  aver  dato  origine  alle  due  il- 
lustri famiglie  della  Rovere  t  Mario  (P), 
dalle  quali  uscirono  tanti  cardinali ,  ar- 
civescovi e  vescovi  (anche  da  altre  fami- 
glie)^ dalla  i  .*  i  due  gran  Papi  Sisto  IP 
e  Giulio  II  (P.).  Lo  Rovere  signoreg- 
giò pri  nei  pa  I  m  e  n  te  1  o  s  t  ato  d*  Urbino(  P.)t 
la  Riai  io  principalmente  Forlì  e  Imo- 
la (P.).  I Rovere  diedero  al  s.  collegio!  i 
cardinali,  i  Riario  3  non  compresi  i  due 
viventi;  degli  uni  e  degli  altri  trattai  ai 
citati  articoli  e  loro  biografie,  così  degli 
altri  cardinali  savonesi  Marco  Pigerio, 
Antonio  Ferrcrio,  Adottino  Spinola.  Sa- 
vona é  pure  patria  del  poeta  Gabriele 
Cbiabrera,  caro  a  Urbano  Vili:  e  del  ce- 
leberrimo e  benemerito  discopritore  del- 
l'America Cristoforo  Colombo,  la  di  cui 
patria  é  contrastata,  ed  alcuni  pretendo- 
no cbesolo  per  qualche  tempo  risiedesse 
in  Savona, ed  il  cui  nome  die  alla  4-*  iso- 
la da  lui  scoperta  per  eterna  memoria; 
invece  la  città  di  Savona, chiamò  Piazza 
Colombo  quella  eh'  egli  aveva  abitato 
colui  famiglia,  poi  delta  di  Canepa.GYx 
storici  savonesi  sostengono  loro  il  gran 
Colombo,  e  ne  hanno  prove  negli  archi- 
vi; altrove  pai  lai  sulle  diverse  opinioni  di 
sua  pai  ria.  Di  Vado  Sabbalia  nel  territo- 
rio di  Savona, si  vuote  l'imperatore  P.  E. 
Pertinace;  Leonardo  Aragonto  duca  di 
Som  fu  nipote  di  Sisto  IV;  savonesi  ezian- 
dio furono  Leonpancaldo,  eccellente  nau- 
tico, che  scoprì  le  isole  Mo lucci) e,  e  quei 
moltissimi  che  si  riportano  dagli  storici 
palrii,comeda  AgostinoM.'Monti,  Coni- 
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pendio  di  memorie  isloriche  della  città 
di  Savona.  Le  memorie  di  uomini  Ulti- 
stri  savonesi,  Roma  1697.  Abbondano  i 
suoi  dintorni, assai  bene  coltivatici  limo- 
ni, cedri  e  bergamotti,  come  di  sapori- 
tissimi frutti,  massime  di  albicocche.  Di- 
stante 4  miglia  dalla  città  sorge  il  san- 
tuario della  B.  Vergine  Maria  della  Mise- 
ricordia, ricco  di  belle  sculture  io  marmo 
edi  pitture,  ed  in  cui  la  divota  statua  del- 
la ss.  Vergine  vedesi  coperta  di  pietre  pre- 
ziose. Questa  superba  chiesa  fu  eretta  nel 
luogo  ove  presso  un  ruscello  la  B.  Ver- 
gine apparve  nel  1 536  a'  1 8  marzo  e  agli 
8  aprile  al  conladino  Antonio  Botto,  per 
invitare  i  savonesi  alta  penitenza, e  fu  de- 
cretato festivo  il  giorno  anniversario  di 
sua  apparizione,  e  pei  tanti  prodigi  che 
essa  ivi  dipoi  operò,  divenne  rinomato 
santuario  di  Liguria,  e  la  Madre  di  Dio 
patrona  benefica  de' savonesi,  ed  anche 
de'genovesi  e  altri  che  invocarono  il  suo 
possente  aiuto.  In  processo  di  tempo  fu 
denominala  la  Madonna  di  Savona, 

Celebre  nelle  storie  fu  mai  sempre  la 
città  di  Savona,  costrutta  secondo  alcu- 
no dagli  antichi  galli  senooi,  e  chiamala 
quindi  da  Livio  e  Strabene  Savona,  cit- 
tà antichissima  con  porto  marittimo  che 
le  accresce  importanza  e  vaghezza.  Chia- 
ma vasi  in  pi\nc\fì\oStibata,Sabatia  tSab' 
balia  ye  secondo  altri  Savo  tàon<\e  si  disse 
Savona.  Distrutta  da'  romani,  Sagone 
cartaginese  la  riedificò,  e  pare  che  pren- 
desse il  suo  nome  di  Sagona  o  Saonat  in- 
di Savona,  ricevendo  poi  aumento  dalla 
distrutta  Snbbatio3  per  cui  succedendole 
in  certo  modo  fu  tenuta  una  stessa  città, 
e  perciò  si  celebra  Savona  capitale  dei  li- 
guri sabati i.  Alcuni  credono  che  quella, 
di  cui  si  fa  menzione  nelle  guerre  puni- 
che, fosse  un  paese  al  pi  no,  e  non  occupas- 
se l'area  attuale  marittima.  Soggiacque 
alla  romana  dominazione,e  fu  esposta  alle 
irruzioni  barbariche  che  desolarono  piò; 
volle  la  Liguria  e  la  bella  Italia.  La  chie- 
sa romana  assai  prima  di  s.  Gregorio  I 
del  590,  tra  i  Patrimoni  della  s.  Sede 
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(/'.),  possedeva  quello  di  Liguria  e  del- 
le Alpi  Cozie(F.)t  che  contenevano  an- 
che Savona.  Dopo  varie  vicende  di  quel- 
li che  la  signoreggiarono,  e  dopo  essere 
stata  distrutta  in  gran  parte  da  Rotano 
re  dei  longobardi,  verso  la  meta  del  se- 
colo  VII,  finalmente  venuto  a  morte  nel- 
l'anno 652,  il  figlio  e  successore  Rodoal- 
do  permise  a  Savona  e  od  altre  città  ligu- 
ri la  riedificazione  e  la  munì.  Distrutto  il 
regno  longobardico,  circa  il  795  fu  com- 
presa ne'dominii  di  Carlo  Magno,  dopo 
aver  distrutta  Sabba liu  per  essergli  con- 
trastato il  porto  di  Vado,e  perseverò  nei 
suoi  successori  fino  al  971  in  cui  l'im- 
peratore Ottone  I  la  cede  a  titolo  di  mar- 
chesato in  uno  a  Finale,  ad  Anselmo  suo 
nipote,  secondogenito  d'Ateramee  Ade- 
lasia  sua  figlia,  in  tempo  cioè  che  venuta 
in  Italia  per  liberarla  da  saraceni  prese 
dimora  in  questa  città  nell'episcopio.  Fu 
allora  ch'egli  ritrovò  la  figlia  ch'eresi  fur- 
tivamente maritata  ad  Alerame figlio  del 
famoso Vitichindo  duca  di  Sassonia,quin- 
di  fuggita  dalia  casa  paterna,  onde  in  fa- 
vorede'suoi  7  figli  l'imperatore  donò  al- 
trettanti marchesati,  ed  Anselmo  die  o- 
rigine  ai  marchesi  del  Carretto.  Adelasia 
restò  in  Savona  con  assoluto  dominio  di 
tutto  il  paese  delle  Langhe,  di  Monfer- 
rato e  di  parte  della  Riviera,  divenendo 
Savona  metropoli  di  tal  principato.  Nel 
1 1 3o  Pupa  Innocenzo  li,  fuggendo  le  in- 
sidie dell'antipapa  Anacleto  11,  nel  riti- 
rarsi in  Francia  diinorò  alcuni  giorni  in 
Savona,  ove  attese  a  comporre  le  diffe- 
renze e  inimicizie  tra'  genovesi  e  pisani. 
Rimase  Savona  sotto  i  marchesi  del  Car- 
retto sino  al  1 19 1,  in  cui  da  essi  si  riscat- 
tò per  convenuta  somma  la  sua  libertà, e 
si  eresse  in  repubblica,  solo  essendo  sog- 
getta a'  genovesi  in  cose  concordate  per 
godere  il  loro  patrocinio.  Nel  1 226  alcu- 
ni popoli  scossero  il  giogo  de'  genovesi, 
massime  i  savonesi  e  gli  albenganesi  in- 
sieme col  marchese  Enrico  del  Carretto, 
credendo  di  far  cosa  grata  all'imperatore 
Federico  11,  per  cui  si  sottoposero  al  suo 
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vicario  imperiale  d'Italia  il  conte  di  Sa- 
voia Tommaso,  e  gli  giurarono  fedeltà. 
Fu  del  lutto  dichiarata  libera,  e  confer- 
mata repubblica  da  più  diplomi  e  privi- 
legi d'imperatori,  dichiarala  camera  del- 
l'impero, con  diritto  della  zecca  e  di  bat- 
tere moneta  come  fece.  In  seguito  la  cit- 
tà fu  lacerata  dalle  discordie  de'cittadi- 
ni,e  talvolta  vessata  dalla  preponderan- 
za che  vi  voleva  esercitare  la  potente  re- 
pubblica di  Genova.  In  tempo  delle  fa- 
zioni seguì  la  parte  imperiale  de'  Ghibel- 
lini^.), e  die  asilo  a'  fuorusciti  di  Ge- 
nova, come  avea  fatto  de'nemici  di  essa. 
Volendo  la  repubblica  punire  i  savonesi, 
questi  invocarono  e  riceverono  aiuti  dai 
pisani  e  dall'imperatore  Federico  11  nel 
1243,  onde  ascrisse  Pisa  alla  sua  cittadi- 
nanza, unione  che  simboleggiarono  an- 
che nel  proprio  stemma.  Ma  i  genovesi 
con  irruzioni  molestarono  il  territorio  di 
Savona,  manomettendo  il  contado,  dap- 
poiché Genova  teneva  per  inciampo  alla 
sua  libertà  l'alienazione  da  essa  de'sa va- 
nesi; quindi  colle  armi  costrinse  i  savonesi 
a  seco  collegarsi,  e  ricevere  il  podestà  che 
loro  destinavo, smantellando  le  mura.Nel 
1327  Savona  soggiacque  all'ecclesiastico 
interdetto  fulminato  da  Giovanni  XXII, 
ignorandosene  la  causa;  forse  fu  perchè 
seguendo  il  partito  ghibellino,  parteggia- 
va per  l'imperatore  Lodovico  il  B avaro 
scomunicato  dal  Papa.  Mentre  però  con 
esattezza  e  rispetto  il  rigore  di  questa  cen- 
sura osserva  vasi,  tanto  dalla  cattedrale 
che  dalle  chiese  parrocchiali  e  religiose, 
Michele  da  Cesena  già  generale  de' frali 
minori,  fautore  dello  scisma  dell'antipa- 
pa Nicolò  V,deposto  e  scomunicato  come 
eresiarca,  nel  1 328  usurpando  un'auto- 
rità che  piò  non  avea,  mandò  da  Pisa  un 
ordine  a'frali  minori  del  convento  di  Sa- 
vona, perchè  non  più  osservassero  l' in- 
terdetto, nè  riconoscessero  I'  autorità  di 
Giovanni  XXI 1  che  l'avea  condannato. 
Avendolo  i  frati  ubbidito,  il  Papa  li  chia- 
mò all'osservanza  del  violalo  interdetto, 
dichiarando  essere  incorsi  nella  scoro u- 
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nica  maggiore.  Neil 336  i  savonesi  im- 
petrarono e  ottennero  da  Benedetto  XII 
1'assoluziooe  dalle  censure  ecclesiastiche, 
incorse  per  avere  aiutato  Lodovico  il  Ba- 
varo  contro  la  Chiesa.  Nel  1 345  Clemen- 
te VI  procurò  di  pacificare  i  nobili  col 
popolo,  e  neh  348  la  peste  estinse  8000 
cittadini.  Rinnovandosi  le  dispute  intesti- 
ne nel  i  354Savona  si  diè  a  Giovanni  Vi- 
sconti  signore  di  Milano,  anche  per  non 
volere  più  essere  dominata da'genovesi, 
i  quali  pelò  nel  1 357  obbligarono  i  sa- 
vonesi agli  antichi  patti,  ed  a  ricevere  da 
loro  il  pretore.  A  punire  i  savonesi,  Ga- 
leotto li  Visconti  neh  366  con  formida- 
bile esercito  si  portò  a  espugnare  Savo- 
na, la  quale  per  iscampare  l'estremo  ec- 
cidio si  redense  a  gravose  condizioni  e  con 
annuo  tributo  di  4000  ducati.  Nel  1376 
Gregorio  XI  restituendo  da  Avignone  a 
Roma  la  residenza  pontificia,  a'  1 3  otto- 
bre  con  a  1  galere  entrò  nel  porto  di  Sa- 
▼ona.  Sceso  a  terra  coi  cardinali,  fu  in- 
contrato dal  clero  e  magistrato,  che  se- 
guiti da  innumerabile  popolo  l'accompa- 
gnarono al  convento  di  s.  Domenico  do- 
ve riposò  un  giorno;  ripreso  il  mare  corse 
grave  pericolo  per  le  insorte  tempeste. 
Successore  del  Papa  fu  Urbano  Vl.il  qua- 
le assediato  i n  Noccra  de* Pagani  (F.)  da 
Carlo  III  re  di  Napoli,  che  parteggiava 
per  l'antipapa  Clemente  VII,  fu  liberato 
da'genovesi  a  cui  Savona  perciò  sommi- 
nistrò 2240  fiorini.  Tenuto  Urbano  VI 
a  compensare  l'armamento  da  lui  richie- 
sto a  Genova  io  60,000  ducati,  diè  ad  es- 
sa in  pegno  Corneto,  ed  assegnò  ancora 
alcune  terre  e  castelli  del  vescovato  di  Sa- 
vona e  di  quello d' A Ibenga,  aumentando 
cos'i  lo  stato  diGenova.ll  vescovo  diSavona 
inutilmente  reclamò,  e  perde  il  dominio 
temporale  diSpotorno,della  costa  di  Vado, 
Teazzano,Varasca  e  Morosi,ch'erano  luo- 
ghi  i  più  belli  del  contado.  Nel  1 3o,6dan- 
dosi  Genova  al  re  di  Francia,  vi  fece  sot- 
toporre anche  Savona.  A  Clemente  VII 
essendo  succeduto  l'antipapa  Benedetto 
XU!,iI  legittimo  Innocenzo  VII  conven- 
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ne  secolui  a  un  congresso  in  Savona  per 
trattare  l'estinzione  dei  pernicioso  scisma 
che  teneva  divisa  l'unità  de'fedeli. «L'an- 
tipapa partito  da  Avignone  neli4o5,agli 
1 1  luglio  approdò  a  Savona  con  6  o  piil 
galere  accompagnalo  dai  suoi  anticardi- 
nali e  prelati,  veuendo  ricevuto  con  ogni 
onore,  non  già  perchè  la  città  dissentisse 
dall'ubbidienza  d'Innocenzo  V 1 1 ,  ma  per 
far  cosa  grata  al  redi  Francia  Carlo  VI, 
sotto  la  cui  tutela  reggevasi,  e  che  allo- 
ra riconosceva  il  pseudo-Papa.  Vi  dimo- 
rò sino  a'26  giugno  1406, alloggiatone! 
convento  di  s.  Domenico, e  partì  per  Mar* 
siglia  pel  timore  della  contagiosa  dissen- 
teria che  infieriva  in  Gettova^f.).  Mor- 
to Innocenzo  VII  a'6  novembre, il  1  /di- 
cembre gli  successe  Gregorio  XII,  onde 
i  principi  cattolici  ripresero  le  trattative 
pel  congresso  tra  questo  e  l'antipapa,  al 
quale doveano  intervenire  a 5 prelati,  12 
dottori  in  legge  e  1 3  maestri  in  sagra  teo- 
logia per  esaminare  la  loro  validità.  L'ao- 
tipapa  ritornòa  Savona  nel/4°7  'I  gior- 
no di  s.  Michele  a'29  settembre,  ma  non 
comparendo  Gregorio  XII,  per  quanto 
toccai  nel  voi.  Il,  p.  207  e  nella  sua  bio- 
grafia, per  sospetti  di  diffidenza,  Savona 
spedì  in  Siena  al  Papa  3  ambasciatori  con 
doni  per  servirlo  nel  viaggio,  ed  assicu- 
rarlo della  sua  fede.  Gregorio  XII,  con- 
siderando che  Sa  tona  era  sotto  la  prote- 
zione di  Francia,  e  tutta  la  Liguria  ormai 
seguivaBenedetloXIU,e  che  per  non  por- 
si nelle  mani  del  suo  contrario,  era  uopo 
stabilire  altro  luogo  indipendente  e  neu- 
tra le,ricusò  di  portar  visi,  e  in  vece  man- 
dò a  Savona  un  cardinale  a  dichiarare! 
suoi  sentimenti  all'antipapa.  Seguì  poi  il 
concilio  di  Pisa  (y.)  ove  ambedue  furo- 
nodeposti,ed  eletto  Alessandro  V.  Frat- 
tanto Boucichart  governatore  di  Geuo- 
va  pel  re  di  Francia,  neli4io  tramò  di 
prendere  l'assoluto  dominio  di  Savona, 
contribuendovi  il  vescovo  F.  Filippo  O- 
gerio  francese;  ma  i  savonesi  penetrata 
la  congiura,  imprigionarono  il  vescovo, 
espulsero  la  guarnigione  francese,e  resti- 
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tuirono  in  libertà  la  città,  con  piacere  di 
Genova.  Giovanni  XX11I  succeduto  ad 
Alessandro  V  neh 4»  »  rimosso  il  vesco- 
vo, gli  surrogò  Pietro  Spinola,  venendo 
dai  savonesi  impiccati  5  complici.  Ma  la 
città  liberatasi  dai  francesi,  riprese  le  sue 
sanguinose  sedizioni  e  discordie  tra  i  no* 
bili  e  il  popolo,  le  paci  essendo  di  poca 
durata,  frequenti  le  uccisioni,  gl'incendi 
e  la  rovina  di  più  famiglie,  onde  dopo  il 
i4?o  nuovamennte  ritornò  con  Genova 
al  giogo  milanese.  11  duca  FilippoM.'  a- 
vendo  a  meno  de'genovesi  (alti  prigioni 
in  conflitto  navale  Giovanni  li  rediNa- 
varrà, Alfonso  V  re d Aragona,  i  tuoi  fra- 
telli e  altri  principi,  li  fece  portare  a  Sa- 
vona ove  i  magistrali  li  riceverono  ono- 
rìficamente c con  apparato  di  trionfo,  in- 
di furoiiocondot  ti  a  Milano.  Sdegnata  Ge- 
nova perchè  il  duca  si  appropriava  il  me- 
rito della  vittoria,  si  sottrasse  dal  suo  fre- 
no, e  aitilo  Savona  a  farealtrettanto,  ma 
non  tardò  ad  alterna  re  la  soggezione  fran- 
cese e  milanese.  Nel  ifai  tripudiò  nel- 
l'esaltazione al  pontificato  delconcittadi- 
no  Sisto  IV,  fece  segni  d'universale  alle- 
grezza einviò  ambasciatori  in  Roma  per 
ossequi  e  congratulazioni.  Corrispose  il 
Pontefice  con  coi  tesissimo  ringraziamen- 
to, e  con  promesse  che  autenticò  in  ogni 
eventodi  pubblica  utilità,  come  lo  dimo- 
strarono il  monte  ili  pietà,  il  ponte  dì  s. 
Giacomo,  la  cappella  detta  di  Sisto  ove 
riposano  le  ossa  de'suoi  genitori,  molti  ca- 
pitali per  dote  a  zitelle, e  altri  sussidi*! da- 
ti in  aumento  dei  molo  del  porto,  tutte 
opere  di  sua  pietà  e  amore  verso  la  pa- 
tria,con  averla  decorata  di  moltissimi  pri* 
vilegi,  e  arricchita  la  caltedraled 'amplis- 
sime  indulgenze,  di  sontuosa  cappella  e 
di  organo.  Fece  generale  delle  milizie  di 
t.  Chiesa,  e  capitano  di  nave,  ileav.  Mel- 
chiorre Zocco  savonese,  inoltre  Sisto  1 V 
inviò  per  Enrico  suo  cognato  alla  patria 
In  Uosa  d'oro  benedetta,  dono  so- 
lito a  preseutarsi  a 'gran  principi,  e  per- 
chè fosse  più  vivo  testimonio  del  suo  af- 
fetto e  della  sua  origine,  la  mandò  con- 
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vertita  netta  figura  delle  sue  gentilizie  ar- 
me, in  un  arboscello  di  rovere  con  ghian- 
de, lavoralo  tutto  di  finissimo  oro,  e  si 
collocò  tra  le  preziose  suppellettili  della 
cattedrale.  Fu  riconosciuto  Enrico  dal  co- 
mune col  dono  di  bacile  e  boccate  d'ar- 
gento figurato.  I  savonesi  e  i  fiorentini  si 
scambiarono  la ciltadinanza,e  nel  1478  il 
doge  di  Genova  Fregoso,  ottenne  al  do- 
minio genovese  la  restituzione  di  Savo- 
na. Per  le  persecuzioni  di  Alessandro  VI, 
si  ritirò  in  patria  il  cardinal  Giuliano  del- 
la Rovere  nipote  di  Sisto  IV  e  poi  Giu- 
lio 11;  egualmente  vi  si  rifugiarono  in- 
cogniti i  cardinali  Giovanni  e  Giulio  de 
Medici,  poi  Leone  X  e  Clemente  VII,  per 
cui  a  un  tempo  Savona  ebbe  nelle  sue 
mura  3  futuri  Papi,  ospitali  dal  1  .°cardi- 
nal  Giuliano.  Nel  149^  Genova  e  Savo- 
na si  assoggettarono  a  Luigi  XII  re  di 
Francia, indi  neh  5o3  il  savonese  Giulio 
li  fu  sublimato  al  triregno,  che  rese  più 
temuto  e  potente,  percui  quando  vitto- 
rioso de  suoi  nemici  ritornò  trionfante 
in  Roma  fu  cantato  da'romani:  Benedi' 
ctiis  qui  verni  in  nomine  Domini,  Libe* 
rator  Urbis,  et  ampliator  imperli,  con- 
servalorquc  libertatis  ecclcsiae.  Grandi 
feste  ne  fece  la  patria,  e  mandò  a  Roma 
sontuosa  e  magnifica  ambasceria  per  le 
pubbliche  grntulazioni.  La  loro  entrata 
nella  capitale  del  mondo  cattolico  fa  so- 
lenne, decorata  dai  cardinali  savonesi  e 
prìncipi  nipoti  del  Papa, e  dalla  corte  ro- 
mana. Giulio  11  li  ricevette  con  grande 
alfetto,  li  trattenne  a  mensa,  ed  in  altra 
furono  banchettati  lautamente  nel  con- 
vento domenicano  dellaMinerva,con  l'in- 
tervento de'cardinali  e  prelati  savonesi. 
Giulio  II  giovò  la  fabbrica  della  cattedra  • 
le  conlyooo  scudi, arricchì  il  suo  altare 
con  6  statue  di  apostoli  e  candelliert  dì 
argento,oltre  preziosi  apparati:  nella  me- 
desima fece  le  sedie  del  coro  con  nobilis- 
sime intarsiature  lavorate  a  musaico, e  nel 
i5o6  vi  fu  posta  l'iscrizione:  D.  JuiiìIJ, 
et  Rei  pub.  Saonen  opus  absotutum.  Fab- 
bricò in  mezzo  alla  città  un  palazzo,  ove 
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De!  167?  passarono  dal  borgo  di  9.  Gio- 
vo ani  le  monache  di  1.  Chiara,  e  fu  ri- 
dotto a  monastero,  dopo  essere  stalo  a* 
bitazione  de'marchesi  di  Spingo.  Nel  col- 
legio da  lui  eretto  in  Avignone,  vi  am- 
mise due  savonesi.  Tanta  gioia  fu  ama- 
reggiata da  pestifero  contagio,  e  ne  fu  li- 
berata a  intercessione  del  patrono  s.  Mar- 
tino, al  quale  per  grato  animo  fu  eretta 
una  statua  d'argento,  e  istituita  annua 
processionedalmagistrato.IoseguitoGiu* 
lio  II  si  disgustò  conSavona  che  voleva 
assoggettare  al  dominio  temporale  dei 
Papi, con  sottrarla  al  genovese.  Neil  507 
si  recarono  a  Savona  Luigi  XII  e  Ferdi- 
nando V  re  di  Spagna  pel  memorabile 
abboccamento  di  pacificarsi. Per  la  guer- 
ra contro  il  i.°  di  Giulio  II,  Tarmata  del- 
la pontificia  lega  fu  invitata  ad  occupar 
la  città,  dopo  l'uscita  del  presidio  fran- 
cese; altrettanto  fece  Genova,  a  cui  si  sot- 
toposeSavona  colle  antiche  convenzioni, 
con  ricevere  il  podestà  e  giudice  genove- 
se. Nel  i5i5  nuovamente  Genova  e  Sa- 
vona cederono  il  loro  governo  al  re  di 
Francia,quindi  nel  1 521  s'insignorì  d'am- 
bedue Carlo  V  imperatore.  Frattanto  per 
le  dispute  tra  le  due  città,  per  la  gabella 
della  ripa  e  per  le  gravezze  imposte  da 
Savona  a'genovesi,il  doge  la  costrinse  al 
viocolo  del  vassallaggio,  troncando  tutte 
le  convenzioni  e  privilegi,  cou  sentenza 
di  decadimento  per  infedeltà,  e  per  es- 
sersi più  volte  alienata  dal  dominio  della 
repubblica.  In  detto  anno  eletto  Adria- 
no VI  mentre  trova  vasi  nella  Spagna  na- 
vigò per  Roma  con  grande  accompagna- 
mento e  5o  legni:  dopo  essersi  fermato  a 
Porto  Marino,  giunto  all'isola  Rueoga  ai 
16  agosto  il  Papa  approdò  a  Savona  ri- 
cevuto nell'  ingresso  dal  magistrato  che 
l'arringò  eda  I  clero  sotto  baldacchino  sos- 
tenuto da 'nobili,  e  *i  recò  alla  cattedrale 
ove  orò  e  compartì  l'upostolica  benedi- 
zione alla  moltitudine.  Poscia  Adriano  VI 
fu  condotto  al  palazzo  dell'arcivescovo 
d'Avignone,  Orlando  del  Carretto  della 
famiglia  di  Giulio  II, nel  quale  riposò  una 
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notte,  dopo  essere  stato  trattato  con  tut- 
to il  corteggio  di  sontuoso  pranzo  e  di 
magnifica  cena,  avendo  il  magistrato  del- 
la città  fatto  regali,  e  dato  cose  squisite 
per  la  mensa  del  Papa.  L'Ortiz  che  de- 
scrisse questo  viaggio  celebrò  Savona  per 
una  delle  più  belle  città  d'Europa,  e  ri- 
ferisce che  Adriano  VI  dopo  la  cena  salì 
col  seguito  ne'suoi  legni,  e  tutta  la  notte 
navigò  per  Genova,  notando  che  i  geno- 
vesi avendo  veduto  che  la  loro  città  ve- 
niva abbandonata  dai  negozianti,  i  quali 
più  volentieri  andavano  a  esitare  le  loro 
merci  inSavona,acceccarono  il  suo  ottimo 
porto,  riempiendolo  di  gran  macigni,  on- 
de non  potessero  in  avvenire  accostarsi  le 
navi  cariche  di  mercanzie.  Descrisse  pure 
la  sua  fortezza  o  Castelletto  che  dichiarò 
guarnita  e  formidabile.  Invece  Muratori 
riporta,  che  nel  15^8  i  genovesi  sul  finir 
di  settembre  per  rendere  inutile  il  porlo 
di  Savona  l'empirono  di  sassi,  e  spiana- 
rono dai  fondamenti  il  Castelletto.  Altri 
soggiungono,  che  i  genovesi  affondarono 
nel  porto  due  grandi  e  vecchi  vascelli  ca- 
richi di  pietre,  per  il  che  la  sua  popola- 
zione già  sì  florida  e  numerosa  cadde  al- 
lora a  6000,  e  adesso  è  più  del  doppio. 
Lo  storico  Monti  narra, che  nel  1 5^4  Car- 
lo V  nella  guerra  contro  i  francesi  for- 
mò di  Savona  una  piazza  d'arme  per  le 
milizie  imperiali,  ma  Andrea  Doria,che 
comandava  la  squadra  per  difendere  a 
Francia  la  città  di  Marsiglia,  giltò  l'an- 
cora in  Vado  con  7000  uomini  coman- 
dati da  Renzo  Orsini  de'signori  di  Ceri, 
il  quale  domandò  amichevolmente  a'sa- 
vonesi  le  vettovaglie.  Benché  fossero  som- 
ministrate, controia  data  fede  nella  not- 
te occupò  la  città,  onde  il  re  Francesco 
I  ne  affidò  il  governo  al  marchese  di  Sa- 
luzzo, che  crudelmente  la  saccheggiò.  Fat- 
to il  re  prigioniero  a  Pavia  nel  1 5i  5,il  mar- 
chese abbandonò  Savona  che  si  rese  al  ge- 
novese doge  Antonio  Adorno,  il  quale  ri- 
soluto di  por  freno  ad  ogni  novità  de'sa- 
vonesi,  e  preservare  la  repubblica  da  ul- 
teriori pcricolijfecesprofondai  e  nelle  bue- 
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che  del  porto  3  grosse  navi  ripiene  e  la- 
vorate tutte  aldi  dentro  di  forte  muro.nel 
principio  di  novembre,  indi  a'20  fece  oc* 
cupnr  lecasedel  molo  e  dii*occò  quell'ar- 
gine del  porto,  e  colle  sue  rovine  e  col  cu- 
mulo d'altre  materie  procurò  disseccarne 
le  acque.  Laonde  rimase  il  porto  inabile 
a  ricevere  vascelli  di  alto  bordo  e  in  bre- 
ve si  ridusse  a  spiaggia,  restando  un  ca- 
nale per  le  galere,  al  ricovero  delle  quali  si 
salvò  la  dai  sena,  il  cui  ingresso  con  gravis- 
simo dispendio  occorse  purgarlo  dalie  a- 
rene  che  l'ostruivano.  Afflitta  tutta  quan- 
ta la  città  per  tanto  disastro  spedi  1 2  o- 
retori  alla  repubblica  con  alti  reclami  sul* 
la  privazione  del  porto  e  navigazione,  e 
sulla  rovina  completa  del  traffico,  da  cui 
deriverebbe  la  certa  rovina  della  città  e 
perdita  del  suo  antico  splendore.  Altro  non 
servirono  queste  rimostranze,  che  a  trat- 
tenere peggiori  risoluzioni,alle  quali  l'of- 
feso seoalo  era  per  appigliarsi  onde  morti- 
ficare una  città  che  seco  avea  emulato  e 
contesa  la  giurisdizione;  indi  furono  sta- 
bilite nuove  leggi  con  molte  restrizioni, 
come  l'abolizionedelle monete  di  Savona, 
e  dichiarali  i  savonesi  sudditi  e  vassalli  ili 
Genova.  Nell'agosto  1 5a6se  ne  impadro- 
nì la  lega  traCleroenteVU,i  veneti  e  Fran- 
cia, alla  quale  la  ritolsero  i  genovesi  nel 
1 5i 0V29  ottobre;  nel  1 529  vi  passò  Gir- 
lo V  che  recavasi  in  Dologna  per  essere 
coronato  da  Clemente  VII.  Questo  Papa 
neh  533  dopo  essersi  imbarcato  a  Porto 
Pisano  pervenne  a  Genova,  donde  navi- 
gando per  Marsiglia,  con  molti  cardinali, 
e  couducendo  Caterina  de  Medici  sua  ni- 
pote per  isposarla  al  duca  d'Orleans  poi 
Etn  ico  11,  8*19  novembre  fu  costretto  a 
prendere  porto  a  Savona:  ma  trovandosi 
dalla  marea  incomodato,  nel  dì  segueute 
volle  sbarcare  e  fu  ricevuto  nel  palazzo 
acquistatodai  Rovere,  sotto  baldacchino 
e  tra  lo  sparo  delle  artiglierie  e  suono  del- 
le campane,  dal  clero ,  dal  magistrato  e 
dal  numeroso  popolo.  Il  Papa  vi  si  trat- 
tenne alcuni  giorni  alquauto  in  malessere, 
e  fu  trattato  decorosamente.  Contiuuao- 
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do  le  deplorabili  discordie  tra  Carlo  Ve 
Francesco  l,i  turchi  a  danno  del  cristia- 
nesimo ne  profittarono.  Paolo  HI  per  ri- 
mediare a  tanti  disordini  s'impegnò  di  pa- 
cificare i  due  potenti ,  e  riunire  le  anni 
loro  per  affrontar  il  comune  nemico.  Li 
dispose  a  mezzo  de'suoi  legati  di  riunirsi 
con  lui  a  Nizza.  A  tale  effetto  Paolo  HI  sì 
portò  al  luogo  convenuto  nel  1 538,  ed  ai 
1  o  maggio  giunse  a  Savona  incontralo  da 
6 ambasciatori, seguiti  dal  podestà,  anzia- 
ni e  nobili  savonesi.  Si  trattenne  a  pran- 
zo nel  borgo  di  Lavagnola  nel  palazzo 
Grasso,  ove  gli  fu  imbandita  lautissima 
mensa,  dopo  la  quale  ricevè  alcuni  car- 
dinali, che  qualche  giorno  prima  erano 
giunti  in  Savona  ad  aspettarlo.  La  pre- 
senza di  1 8  cardinali,  di  molti  vescovi  e 
prelati,  di  diversi  ambasciatori,  ed  il  loro 
numeroso  corteggio  di  titolali  e  cavalieri, 
indussero  il  Papa  a  dare  quest'onore  alla 
città,  e  di  farvi  solenne  ingresso,  che  riu- 
scì felice,  divoto  e  pieno  d'acclamazioni 
degli  accorrenti. Nel  monastero  di  s.  Chia- 
ra del  borgo s.  Giovanni,  convennero  con 
lumi  tutti  i  sodalizi,  tulio  il  clero  secola- 
re e  regolare  colle  sagre  vesti,  avviandosi 
quindi  processionalmente  alla  cattedrale. 
Succedevano  loro  nella  pompa  1 2  chinee 
riccamente  bardate,  una  delle  quali  con- 
forme l'antico  uso  de'Papi  quaudo  viag- 
giavano, reggeva  con  altarino  portatile  la 
ss.  Eucaristia,  venivano  poi  i  prelati,  ì  ve- 
scovi, i  cardinali,  il  Papa,  gli  ambascia- 
tori di  Venezia  e  Genova,  i  principi,  gli 
anziani,  il  podestà  e  molli  nobili  savone- 
si. Data  la  benedizione  Paulo  111  si  portò 
dal  vescovo  ad  alloggiare  e  nella  sua  di- 
mora spesso  uscì  a  diporto  per  la  città  e 
borghi,  frequentando  il  ponte  delle  Pile 
per  godere  l'incantevole  e  romantica  ve- 
duta :  nel  declinar  del  mese  giunse  a  Niz- 
za colle  18  galere  comandate  da  Andrea 
Doria,  che  Carlo  V  gli  aveva  inviato  a  Sa- 
vona per  servirlo.  Net  ritorno  scese  di  nuo- 
vo a  Savona  a  prendervi  il  breve  riposo 
d'una  notte.  Successivamente  onorarono 
di  persona  Savona,  nuovamente  Carlo  Y, 
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Filippo  II  re  di  Spagna  e  nel  1 585  la  sua 
figlia  Caterina,  col  suo  sposo  Carlo  Ema- 
nuele I  duca  di  Savoia,  ai  quali  il  vesco- 
vo Piesclii  in  qualità  di  nuuzio  di  Sisto  V 
presentò  la  rosa  d'oro  benedetta.  Di- 
poi conservandosi  Savona  fedele  all'ubbi- 
dienza di  Genova,  il  senato  l'autorizzò  a 
porre  nel  suo  stemma  il  titolo  di  Fede' 
lissima.  Nel  secolo  seguente  Savona  più 
Tolte  fu  in  gravi  apprensioni  per  la  guerra 
die  arse  ne'vicini  stati  de'  duchi  di  Savo* 
ia.  Immensi  e  indescrivibili  furono  i  (Jan- 
ni  e  l'orribile  spavento  cagionato  a'7  lu- 
glio 1648  dall'esplosione  di  ioao  barili  di 
polvere  ch'erano  nel  castello  di  s. Giorgio 
per  la  caduta  d'u  n  fultniue,con  istrage  dei 
cittadini, diroccamento  e  rovina  di  mol- 
tissimi edilizi:  gli  abitanti  compresi  dal 
terrore  e  dallo  spavento  credettero  il  fi- 
nale giudizio,  Gl'inglesi  nel  1745  inutil- 
mente bombardarono  nel  luglio  la  città, 
ma  alla  fine  del  seguente  anno  fu  presa 
dal  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  III 
dopo  un  assedio  di  99  giorni.  I  francesi 
d'ordine  dell'imperatore  Napoleone  I  se 
ne  impadronirono  nel  1809,  e  ne  fecero 
poi  il  capoluogo  diMontenotte.ln  Savo- 
na fu  ebe  l'imperatore  Napoleone  1  con- 
finò per  un  tempo  Pio  VII, dopo  avere 
occupali  i  domioii  della  s.  Sede  e  detro- 
nizzato, ed  il  suo  memorabile  soggiorno 
rese  più  rinomata  Savona,  da  dove  gover- 
nò la  Chiesa  prigioniero. 

A  Pio  VII  ed  a  Faswcis  narrai  quan- 
to precedette,  accompagnò  e  se^uì  la  vio- 
lenta prigionia  e  deportazione  del  Papa, 
strappato  dal  Quirinale  a'6  luglio  1809, 
C  portaloqua  e  Ih;  finalmente  da  Nizza, 
presa  l'alpestre  salila  del  colle  diTenda,e 
corso  il  Monferrato,  giunse  alla  città  di 
Savona  destinala  a  sua  rilegazione.  Nel 
viaggio  fu  inutile  ogni  cautela  per  tenere 
occulto  il  Papa  :  i  montanari  dell' A  pen- 
nino stavano  dappertutto  ad  aspettarlo, 
e  in  numerose  torme  calavano  dalle  bal- 
ze per  contemplarlo,  ed  esser  da  lui  be- 
nedetti, illuminando  le  capanne  e  facen- 
do suonar  le  campane  che  appendevano 
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agli  alberi,  e  sparando  morta  ri.  Fu  rice- 
vuto  dal  maire,  dai  magistrali,  dal  vesco- 
vo Maggioli,  e  da  quello  di  Lodi  Berret- 
ta che  ivi  prendeva  i  bagni.  Il  Papa  vi  en- 
trò a'  1 7  agosto  verso  mezzodì  accompa- 
gnato dal  maestro  di  camera  mg.r  Gior- 
gio Dona  {V .)  poi  cardinale, scortalo  dai 
gendarmi  e  da  altro  distaccamento  mili- 
tare. La  custodia  del  Papa  fu  affidata  al 
colonnello  de' gendarmiBoissard:  poi  l'eb- 
bero il  conte  Saltnatoris, il  general  Cesa- 
re Berlhier  (fratello  del  maresciallo  che 
occupò  Roma  nel  1 798  e  detronizzò  Pio 
VI),  Chabrol  prefetto  di  Montenolte,  e 
il  colonuelloLagorse  o  Lagosse:  gli  fecero 
quel  trattamento  che  notai  ai  ricordati  ar- 
ticoli, ove  riporto  diverse  pai  ticolarità  ri- 
guardanti la  dimora  di  Pio  VII  in  Savo- 
na. Smontò  al  palazzo  del  conte  Egidio 
Sansoni  maire  della  città,  ove  alloggiò  si- 
no al  1 3  di  detto  mese  (altri  dissero  a'27 
settembre  passò  a  quello  della  prefettu- 
ra), nella  sera  del  quale  d'ordine  del  go- 
verno, si  trasferì  col  detto  prelato  e  quei 
domestici, dì  cui  parlai  alla  biografia,  al- 
l'episcopio ove  stabilì  la  sua  dimora,  lo 
principio  3oo  persone  munite  di  bigliet- 
to furono  ammesse  ogni  giorno  alla  di  lui 
messa  e  al  bacio  del  piede,  ma  poscia  per 
sospetti  la  custodia  divenne  severissima, 
e  furono  stabi  lite  guardie  di  vista  nell'in- 
terno del  palazzo,  al  di  fuori,  e  tutto  in- 
torno alla  propinqua  cattedrale,  in  segui- 
to dichiarata  cappella  papale,  come  no- 
tai altrove.  Nondimeno  era  permesso  al 
Papa  di  recarsi  due  volte  al  giornoad  una 
loggia,  che  congiunge  l'episcopio  alla  cai- 
tedrale,per  compartire  al  numeroso  popo- 
lo la  sua  benedizione:questo concorso  con- 
tinuò per  lungo  tempo,  accorrendo  i  fedeli 
con  religioso  zelo,  sì  dallaLiguria,che  dal- 
la Lombardia,  per  vedere  Pio  VII  che  la 
prigionia  e  i  patimenti  rendevano  nell'u- 
niversale più  venerabile;  talvolta  man- 
cando gli  alloggi  pel  gran  numero,  dove- 
rono dormire  nelle  proprie  carrozze.  Que- 
sto straordinario  concorso  a  Savona,  ven- 
ne auche  prodotto  dal  ritenere  che  Pio 
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VII  era  favonio  del  dono  di  «tasi,  onde 
così  lo  rappresentarono  le  immagini  sue, 
di  visioni  e  di  miracoli.  Certamente  il  P  i- 
pa  fu  «li  santa  vita,  e  vero  prodigio  era 
In  sua  rassegnazione  d'animo  con  cui  sof- 
friva l'ingiusta  persecuiione,e  la  sollecitu- 
dine intrepida  collaquale  provvedeva.an- 
che  sotto  la  più  rigorosa  custodia,  ai  bi- 
sogni  de'pastori  e  delle  chiese.  Finché  non 
gli  fu  vietato,  Pio  VII  si  reco  a  visitare 
il  santuario  della  Madonna  di  Savona,  li- 
mitandosi a  passeggiare  nelle  sue  camere  e 
nell'annesso  giardino.  Nel  luogo  di  sua  re- 
sidenza astutamente  s' imbandivano  ban- 
chetti, e  si  facevano  inviti  in  nome  del 
Papa,  senza  che  v'intervenissero  i  suoi  fa- 
migliari ricusanti.  L'imperatore  credeva 
che  Pio  VII  dolce  e  mansueto,  fosse  in  ve- 
ce debole  e  timido,  quelle  azioni  energi- 
che, coraggioseedi singoiar  fermezza, do- 
versi piuttosto  attribuire  a 'suoi  ministri  e 
consiglieri, perciò  curò  isolarlo  per  ottene- 
re i  suoi  intenti  e  dominarlo,  con  richieste 
accompagnate  da  promesse  e  lusinghe,  ed 
insieme  da  tentativi  eda  minacele;  però  e- 
gii  trovò  maggior  resistenza  di  quello  che 
si  era  immaginato,  salda  costanza,  buon 
senso  e  Onodiscernimento.  Voleva  l'impe- 
ratore che  i  vescovi  earcivescovi  da  se  già 
nominati  alle  chiese  vacanti  diFrancia  ri- 
cevessero dal  Papa  l'istituzione  canonica,e 
per  ottenerla  commiseal  cardinal  Caprera 
arci  vescovo  di  Milano  di  pregarne  Pio  VII 
col  l'espressa  protesta  :  che  il  Papa  non  di- 
chiarasse nelle  bolle  che  quella  istituzio- 
ne fosse  di  suo  moto- proprio,  nè  fatta  sul- 
la nomina  dell'imperatore.  A  questa  do- 
manda rispose  Pio  V 1 1  a'26  Hgosto  1 809, 
con  ricusare  costantementedi  condiscen- 
dere per  gravissime  ragioni.  Allora  fu  con- 
sigliato l'imperatore,  che  i  capitoli  erges- 
sero a  vicario  capitolare  il  soggetto  da  lui 
nominato  al  vescovato,  che  in  tal  modo 
ne  rimaneva  per  diritto  investito; quindi 
nominò  il  cardinal  jl/ar<rWl'.)auloredel 
sutterfugio,  arcivescovo  di  Parigi,  onde 
dal  capitolo  fu  eletto  vicario  capitolare. 
Altamente  Pio  VII  reclamò  da  Savona 


SAV 

contro  questa  mascherata  intrus»one,scrì - 
vendo  a*5  novembre  1 809  uno  gra  vitsima 
lettera  all'ambizioso  porporato,  in  cui  gli 
comandò  di  scendere  da  quella  sede  me- 
tropolitana, nè  più  ingerirsi  nelle  funzio- 
ni dell'episcopato,  che  dalla  sola  podestà 
laica  eragli  stato  conferito.  Per  eguali  mo- 
tivi scrisse  ad  altri,  dichiarando  aperta- 
mente, che  la  pretesa  istitutione  senza  la 
conferma  pontifìcia  era  contraria  alle  leg- 
gi della  Chiesa  e  lesiva  all'autorità  della 
s.  Sede.  Quindi  i  fedeli  non  vollero  rico- 
noscere gl'intrusi  vicari  capitolari, ed  i  ca- 
pitoli cattedrali  non  li  vollero  accettare 
nel  proprio  corpo.  A '9  ottobre  1 8 1  o  il  Pa- 
pa scrisseal  prò- vicegerente  di  Roma  una 
lunga  istruzione,  in  cui  scioglie  molti  dub- 
bi che  gli  erano  stati  proposti,  e  fissò  un 
sicuro  regolamento  pel  clero  e  pei  fedeli 
in  tutte  le  novità  che  arrogavasi  di  fare 
nell'alma  città  ildoroinante  governo  fran- 
cese, ed  anche  pel  Giuramento  che 
esigeva.  Per  celebrare  il  concilio  nazio- 
nale di  Parigi (A^fu  in  Savona  nel  1 8 1 1 
a'9  maggio  inviata  al  Papa  una  commis- 
sione di  prelati  per  accordare  l'istituzio- 
ne canonica ,  che  Pio  VII  accordò  con- 
dizionatamente e  poi  protestò  contro:  di 
tutto  parlai  nel  voi.  XXVII,  p.  1  a 7  e  1 1\ 
ed  altrove.  I  vescovi  deputati  furono  de 
Barrai  arcivescovodi  Tours,Duvoisin  ve- 
scovo di  Nantes, Maonay  vescovo  di  T re- 
veri :  od  essi  si  uni  ancora  il  vescovo  di 
Faenza  Bonsignori  nomina  toalla  sede  pa- 
triarcale di  Venezia,  e  ne  avea  preso  pos- 
sesso qual  vicario  e  amministratore  capi- 
tolare. Questi  prelati  se  ottennero  l'isti- 
tuzione canonica  condizionata,  lo  fu  pel 
quadro  lagrimevole  che  fecero  delle  chie- 
se prive  dei  pastori,  e  per  le  loro  quoti- 
diane insistenze,  per  cui  ebbero  ezian- 
dio la  promessa,  di  estendere  il  Concor- 
dato del  1 80 1 ,  alle  chiese  di  Toscana,  di 
Parma  e  di  Piacenza.  Indi  in  Parigi  ebbe 
luogo  il  così  detto  concilio  nazionale.  E- 
guulmenle  a  Pio  VII  parlai  dell'abboc- 
camento ch'ebbe  in  Savona  colcav.  Leb* 
zeltern,  per  gli  alluri  dell'impero  austria- 
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co;  ivi  pure  ed  a  Francia,  raccontai  la  de- 
putazione di  cardinali  e  di  vescovi  a  Sa- 
vona, e  come  il  cardinal  Roverella  (V.) 
compilò  e  fece  sottoscrivere  il  famoso  bre- 
ve che  approvava  ildecretatodall'assem- 
blea  de' vescovi  di  Parigi}  che  fortunata- 
mente  Napoleone  I  non  accettò.  I  cardi- 
nali che  composero  la  deputazione  li  no- 
minai in  detta  biografia;  i  vescovi  furono 
oltre  rog.r  Ber lazzoli  aggiunto  ai  cardi- 
nali quali  consiglieri  del  Papa,  quelli  di 
Piacenze, E  vreux,Treveri,Nante*eFaen- 
za,  essendo  morto  prima  di  partire  quel* 
lo  di  Feltre;  e  gli  arcivescovi  di  Tour», 
Pavia  e  Malines;  la  deputazione  giunse  a 
Savona  a'5  settembre! 8 1 1,  ed  a'ao  ot- 
tenne il  fatale  breve,  per  cui  i  vescovi  fran- 
cesi per  telegrafo  lo  notificarono  a  Parigi, 
come  una  vittoria  riportala  sulla  chiesa 
romana.  Giunta  di  ritorno  la  deputazio- 
ne a  Torino, 4  vescovi  riceverono  l'ordi- 
ne di  tornare  a  Savona,  per  far  nuove  do- 
mande al  Papa  in  nome  dell'  imperato- 
re, ma  inutilmente,  ricusandole  Pio  VII. 
Narrai  ancora  a  Pio  VII  le  perquisizioni 
latte  nelle  sue  camere  ,  e  la  sepurazione 
de'prelati  Doria  e  Bertazzoli,  e  prigionia 
d'alcuni  suoi  famigliari,  non  cheil  divieto 
di  avere  corrispondenze,  e  ciò  pei  brevi 
emanati  contro  i  vicari  capitolari,  e  per 
te  dichiarazioni  sui  giuramenti.  Avendo 
Napoleone  I  concepito  la  sua  gigantesca 
spedizione  in  Russia,  temendo  che  gl'in- 
glesi con  un  colpo  di  mano  gli  avessero 
sottratto  il  Papa  da  Savona, all'improv- 
viso ordinòa  Lagoi  se  di  condurlo  a  Fon- 
tainebleau,  ciò  che  saputosi  dai  savonesi 
si  ammutinarono  in  aspetto  minaccioso, 
e  dovette  Pio  VII  con  dolci  parole  quie- 
tarli; quindi  a'  i  o  giugno  segretamente  fu 
travestito  di  nero  e  sotto  il  nome  del  ve- 
scovo d'Albenga  trasportato  al  nuovode- 
sti no, facendogli  trovare  a  Stupinigimg.' 
Bertazzoli  per  tenergli  compagnia.  A'  sa- 
vonesi si  nascosela  partenza  acciò  non  l'im- 
pedissero, per  l'alletto  e  venerazione  che 
a«eauo  pel  Papa,  continuandosi  nell'epi- 
scopio a  praticarsi  tutte  quelle  cose  come 
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vi  fosse.  Avendo  poi  la  battaglia  di  Lipsia 
in  Sassonia  posto  fine  alia  formidabile 
potenza  di  Napoleone  l,ed  avvicinandosi 
gli  alleati  a  Fontainebleau,  per  marciare 
su  Parigi,  l'imperatore  nel  1814  restituì 
partede'dominii  della  s.  Sede  a  Pio  VII, 
ed  ordinòa  Lagorse  di  ricondurlo  in  fto- 
ma,ondepartidaFontainebleau  a'?3  gen- 
naio con  mg.r  Bertazzoli.  Dopo  aver  at- 
traversatola Provenzali  Papaagli  1 1  feb- 
braio entrò  nella  riviera  ligure  di  Ponen- 
te. Pernottò  in  Sanremo  nel  palazzo  del 
marchese  Borea,  e  la  mattina  d'ordine  del 
colonnello  fu  imbarcato  sopra  una  filoca, 
con  intendimento  di  portarlo  a  Savona, 

0  perché  le  strade  erano  disastrose,  o  per 
eviterei  religiosi  applausi  de'popoli  liguri. 
Ma  per  l'insorto  violento  e  pericoloso  ven- 
to,fu  necessitato  Lagorse  di  sbarca  re  il  Pa- 
pa, e  fargli  proseguire  il  viaggio  io  lettiga 
e  per  terra  con  tripudio  generale  :  da  tut- 
te parti  accorsero  a  torme  le  genti  ad  os- 
sequiare il  capo  augusto  della  Chiesa,  al- 
zando voci  di  lieta  esultanza.  Tutto  il  li- 
torale fu  un  continuo  trionfo,  incontran- 
do processionalmente  il  Papa  que'di  Por- 
to Maurizio,  d'Oneglia,di  Diano,  di  Al- 
benga  ove  riposò  la  notte  nell'episcopio. 
Giunse  il  santo  Padre  ai  confini  del  ter- 
ritorio di  Savona  a'  16  febbraio  e  vi  fa 
accolto  dal  clero,  da' sodalizi,  dui  popolo 
e  dalle  bande  musicali;  e  staccati  i  caval- 
li dalla  carrozza  tra  le  piti  fragorose  ac« 
clamuzioui  e  salmodie»  a  gara  con  cordo- 
ni di  seta  per  3  miglia  trassero  il  cocchio 
pontificio.  Tutta  la  strada  era  abbellita 
d'archi,  di  festoni,  di  ghirlande;  sparsa  di 
fiori  e  di  acqueodorose,  ed  illuminata  con 
fiaccole.  Entrato  Pio  VII  nella  chiesa  cat- 
tedrale, dopo  la  benedizione  col  ss.  Sagra- 
mento,  compartita  dal  cardinal  Spina  ar- 
civescovo di  Genova,  il  Papa  benedì  so- 
lennemente l'immensa  moltitudine  com- 
mossa di  tenerezza  filiale,  ed  alloggiò  co- 
me lai.*  volta  nell'episcopio.  Napoleone 

1  sebbene  avesse  detto  che  il  Papa  si  ricon- 
ducesse in  Roma,  nondimeno  volle  tratte- 
nerloa  Savona,  finché  pei  rapidi  progres- 
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si  delle  armale  alleate,  si  vide  costretto  a 
i-estitiiirgli  efleltivamente  la  sua  libertà, 
ed  i  nominati  domimi  ecclesiastici  con  de- 
creto del  i  o  mano.  A'  1 7  marzo  mentre 
tutta  la  città  era  illuminata  per  l'immi- 
nente solennità  dell'apparizionedella  Ma* 
donna  di  Savona,  e  mentre  le  pubbliche 
strade  e  piane  risuonavano  di  cantici  e 
invocazioni  divote, giunse  da  Parigi  una 
staffetta  con  lettere  dei  governo  imperia- 
le, al  prefetto  del  dipartimento  marchese 
Antonio  Brignole  Sale,  e  al  colonnello  La- 
gni-se, colle  quali  si  annunciava  che  sua 
Santità  era  libero  di  recarsi  in  Roma, in- 
caricando il  2.0  d'accompagnarlo  sino  a- 
gli  avamposti  delle  armate  alleale.  Par- 
tecipatoci subito  il  contenuto  a  Pio  VII, 
e  pregatolo  de'suoi  ordini  per  la  parten- 
za nel  giorno  seguente,  rispose  il  Papa  : 
domani  non  si  parte, è  la  festa  dimostra 
♦Signora  della  Misericordia  protettrice  di 
questa  città,  vogliamo  celebrarlo  in  Savo- 
na, e  si  partirà  il  giorno  dnpo.  Partì  real- 
mente nella  mattina  seguente ,  alla  vol- 
ta di  Piacenza  con  dispiacere  de'savonesi, 
0  cui  dichiarò  la  6ua  paterna  affezione  e 
benedì  replicatamente,  quindi  con  viag- 
gio trionfale  rientrò  in  Roma  a'?4  mog- 
gio con  isplendidissima  pompa. Nel  1  ."con- 
cistoro Pio  VII  altamente  lodò  la  pietà 
de'gcnovesi,  milanesi  e  torinesi,  che  ac- 
corsero a  Savona  per  vederlo  e  venerarlo, 
con  ogni  manifestazione  d'onore.  »  L'at- 
taccamento però  de'savonesi  verso  di  Noi, 
è  tanto  più  commendevole  ,  quanto  più 
lunga  e  più  grave  è  stala  la  cattività,  che 
abbiamo  sopportato  presso  di  loro  ".Nes- 
sun conquistatore  col  terrore  delle  armi 
ottenne  giammai  segni  maggiori  di  osse- 
quio di  quelli,  che  la  divozione  de'popoli 
tributò  a  Pio  VII  prigioniero.  La  storia 
interessante  del  lungo  soggiorno  di  Pio 
VII  a  Savona,  e  di  quanto  ivi  operò,  co- 
me del  suo  ritorno  per  coronarvi  la  B. 
Vergine  dellaMisericordia,oltre  i  suoi  bio- 
grafi, la  fecero  l'ab.  Bellomo,  Continua- 
zione  della  storia  del  cristiane s  'uno ;\\  car- 
diual  Pacca  uellc  Memorie  storiche,  e  uel- 


SAV 

la  Relazione  del  viaggiodi  Pio  FU  a  Ge- 
nova j  l'ab.  Seme  ria,  Storia  ecclesiastica 
della  Liguria,  con  notizie  sulla  chiesa  e 
vescovi  di  Savona.  Del  ri  torno  di  Più  VII 
per  la  3.*  volta  a  Savona,  e  della  coro- 
nazione della  Madonna,  anche  io  ne  trat- 
tai alla  sua  biografìa,  e  nel  voi.  XVII,  p. 
^44*  non  CQ£  a  Obvova.  Nel  1 8 1 5  Napo- 
leone 1  dall'isola  dell'Elba  si  recò  di  nuo- 
vo in  Francia  per  riprenderne  l'impero, 
mentre  Murat  re  di  Napoli  minacciava  lo 
stato  pontifìcio,  per  impadronirsi  delia 
persona  di  Pio  VI l,il  quale  partì  di (toma  e 
si  rifugiò  in  Genova  per  savie  considera- 
zioni, accolto  dal  re  di  Sardegna  Vittorio 
Emanuele  I  con  tutte  le  distinzioni.  Qual- 
che giorno  dopo  il  suo  arrivo  nella  me- 
tropoli ligure,  vennero  alcuni  deputati 
della  città  di  Savona  a  complimentare  il 
santo  Padre,  e  per  pregarlo  di  onorare 
nuovamente  colla  sua  presenza  la  loro  pa- 
tria, e  dar  loro  la  consolazione  di  veder 
da  esso  eseguita  la  funzione  tanto  deside- 
rata d'incoronare  la  statua  della  miraco- 
losa Madonna  della  Misericordia,  che  si 
venera  4  miglia  lungi  dalla  città  nella  val- 
le di  s.  Bernardo.  Il  Papa  gli  accolse  be- 
nignamente, e  con  grande  amorevolezza 
dimostrò  quanto  ciò  bramava.  A  vendo  su 
ciò  il  cardinal  Pacca  interpellalo  il  re,  se 
poteva  eseguirsi  la  funzione  tranquilla- 
mente, il  piissimo  monarca  rispose  non 
solo  aflèrmativamente,  ma  che  voleva  as- 
sistervi. Partì  dunque  Pio  VII  da  Geno- 
va per  Savona  agli  8  maggio,  e  tutto  il 
viaggio  fu  un  continuato  e  solenne  reli- 
gioso trionfo,  poiché  tulio  il  lillorale  fu 
pieno  di  popolo,  tutte  le  finestre  delle  ca- 
se ne'  molli  villaggi  che  traversò  erano 
riccamente  addobbate.  S'incontravano  di 
trailo  in  tratto  archi  trionfali,  e  lunghi 
viali  d'alberi  appositamente  piantali.  Gli 
applausi  e  la  gioia  della  moltitudine  chie- 
dente la  benedizione,  assordava  l'aria  ec- 
heggiante dalle  musiche,  dal  suono  del- 
le campane,  dal  rimbombo  de'spari.  Sei 
cardinali  precederooo  il  Papa  ni  santua- 
rio, 4  lo  seguivano,  con  8  prelati,  olirei 
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ceremooieri;  il  pontificio  treno  di  4  car- 
rozze era  accompagna  lo  dalleguardie  rea- 
li. La  guardia  nobile  formata  a  Savona, 
con  alla  tetta  il  governatore,  incontrò 
Pio  VII  a  Varazze.  Giunto  il  Papa  pres- 
so il  convento  de'cappuccini,  60  ciltadi- 
ni  vestiti  di  nero  staccati  i  cavalli  colle 
braccia  trassero  la  carrozza  alla  caltedra- 
le,essendoalle  porte diSavooa  archi  trion- 
fali colle  statue  de' ss.  Pietro  e  Paolo,  col 
pontificio  slemma.  All'ingresso  della  chie- 
sa  i  6  cardinali  riceverono  Pio  VII, die 
poi  diè  la  benedizione  col  ss.  Sa  gremen- 
te Passò  quindi  all'episcopio  sua  antica 
rilegazione,  e  comparti  la  solenue  bene* 
dizione  apostolica  dalla  tribuna  o  loggia 
che  sovrasta  la  piazza.  Nel  dì  seguente  ac- 
compagnalo da  8  cardinali  e  dai  prelati, 
celebrò  la  messa  e  comunicò  i  chierici  e 
seminaristi.  Giunse  il  re  a  visitare  il  Pa- 
pa, il  quale  per  fargli  grata  sorpresa  an- 
dò 0  incontrarlo  sulla  piazza,  ove  si  pro- 
strò a  terra  per  baciargli  i  piedi,  ma  Pio 
VII  sollevandolo  lo  baciò  in  fronte:  la  fi- 
glia M.' Beatrice  duchessa  di  Modena,  con 
divozione  gli  baciò  il  piede  :  gli  astanti 
versarono  lagrime  di  edificazione,  per  ve- 
dere reso  un  omaggio  con  tanta  pubbli- 
cità. Destinato  il  giorno  10  maggio  per 
la  coronazione,  partì  il  Papa  coi  cardina- 
li Malici  e  Spina  alla  volta  del  santuario 
con  3  carrozze  e  preceduto  dal  re,  colla 
figlia  e  il  principe  di  Carignano  poi  Car- 
lo Alberto, seguito  dalla  regina  d'Elruria 
col  figlio  poi  duca  di  Lucca  ,  e  la  figlia 
ora  principesca  di  Sassonia.  Nel  presbite- 
rio a  destra  dell'altare  maggiore  era  il  tro- 
no ponti  fido,  alla  cui  sinistra  presero  luo- 
go 1  o  cardinali  e  dietro  i  prelati,  e  la  cor- 
te papale  nel  resto  del  presbiterio,  in  uno 
al  capo  anziano  e  al  governatore  della  cit- 
tà. A  sinistra  di  questo  si  collocarono  la 
regina  col  figlio  e  la  figlia,  fuori  della  ba- 
laustra, il  re,  la  duchessa  e  il  principe  no- 
.svinati.  Dopo  celebrata  dal  Papa  la  mes- 
sa, tutti  s'avviarono  alla  nobilissima  cap- 
pella sotterranea  della  Madonna  di  Savo- 
ssa.  li  cardiual  Spina  arcivescovo  di  Oc- 
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nova  processiona  Jmente  portò  dall'altare 
maggiore  la  preziosa  corona  d'oro  gem- 
mata^ il  Papa  la  benedì  col  consueto  ri- 
to, che  descrissi  a  Cobonazionb  delle  sa- 
ghe immagini,  e  quindi  la  pose  in  capo  alla 
statua  marmorea  della  ss.  Vergine,  tra  il 
suono  delle  campane  e  de'musicali  Siro- 
menti,  e  le  salve  de'mortari.  Pio  VII  in- 
tuonato il  Te  Deum,  piangendo  di  tene- 
rezza, singhiozzando  recitò  le  orazioni  tut- 
to commosso.  Indi  il  sagrisla  mg/  Meno- 
chio  celebrò  la  messa,  che  ascoltarono  il 
Papa,  i  reali  personaggi , i  cardinali, i  pre- 
lati. Pio  VII  benedì  l'immenso  popolo 
nella  chiesa  e  nella  piazza,  e  passato  nel 
contiguo  ospizio  de' poveri  coi  nominati 
principi,  ricevè  dal  presidente  del  luogo 
una  medaglia  d'oro  e  un  libro  esprimen- 
ti le  apparizioni  della  B.  Vergine;  ai  so- 
vrani, ai  cardinali  e  agli  altri  diedero  n- 
nelli  e  medaglie  benedetti.  Per  la  segui- 
ta coronazione  si  verificò  la  predizione  di 
una  pia  contadina  della  diocesi.  Così  eb- 
be compimento  una  funzione,  che  riu- 
scì nel  suo  complesso  augusta  e  maesto- 
sa, a  maggior  gloria  della  Madre  di  Dio, 
il  cui  patrocinio  anche  a  favore  dcllaChie- 
sa  tante  volte  Pio  VII  a vea  invocato  nel- 
la sua  cattività, e  riuscì  indelebile  pei  sa- 
vonesi e  per  Liguria  tutta.  Tutta  la  stra- 
da che  conduce  al  santuario  fu  ornata,  e 
le  9  cappelle  Ite  che  s'incontrano  illumi- 
nate e  decorale.  Ritornato  a  Savona,  nel- 
l'istesso  giorno  il  Papa  vieppiù  si  rallegrò, 
per  la  notizia  che  Murot  sconfitto  dagli 
austriaci  fuggente  a  vea  sgombrato  i  do- 
mimi della  Chiesa.  Nel  dì  seguente  il  Pu- 
pa celebrò  la  messa  dalle  monache  ago- 
stiniane, e  visitò  il  porto  di  Vado.  Savo- 
na con  replicate  illuminazioni  e  in  altri 
modi,  entusiastata  solennizzò  questo  ul- 
teriore soggiorno  del  sovrano  Pontefice, 
le  cui  virtù  avea  lungamente  ammirale 
nel  tempo  della  prova,eda'i2  giorno  di 
sua  partenza  restò  afflitta  pel  suo  ritorno 
a  Genova,  solo  confortata  dalle  ripetute 
benedizioni.  Tornato  a  Roma,  Pio  VII 
celebrò  la  coronazione  con  allocuzione  c 
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con  quelle  parole  che  riprodussi  oel  voi. 
XXVIll,p.  332,  e  colla  coniazione  d'u- 
na medaglia  monumentale,  in  cui  da  un 
Jato  è  l'etìigie  del  Pontefice,  e  sotto  l'epi- 
grafe :  Dedit  gloriata  in  loco  islo.  Nell'e- 
sergo  è  inciso:  Deiparae  Simulacrum  Sa» 
vonae  solemni  ritu  Coronanti.  Nel  rove- 
scio si  vede  la  Religionegenuflcssa  con  tri* 
regno,  in  atto  d'offrire  la  corona  alla  B. 
Vergine  di  Savona,  ed  ha  nella  sinistra 
la  croce.  Il  tipoe  le  epigrafi  sono  del  cav. 
Gio.  Gherardo  de  Rossi. 

La  fede  ci  isliana  riferisce  Monti  fu  pre- 
dicata in  Savona,  nell'anno  46  di  nostra 
era  da  s.  Siro  discepolo  di  s.  Pietro  apo- 
stolo ei.°  vescovo  di  Pavia,  e  conferma- 
ta in  essa  da  s.  Barnaba  apostolo  e  dai  ss. 
Nazario  e  Celso  che  egualmente  vi  pre- 
dicarono il  vangelo.  La  principale  chiesa 
era  un  tempio  idolatra  e  fu  dedicata  alla 
B.  Vergine  di  Pria  mar,  come  contigua  al- 
la torre  eretta  dal  capitano  cartaginese 
di  tal  nome,  la  quale  torre  convertita  in 
Castello,  la  chiesa  ne  prese  il  nome,  e  poi 
il  Castello  si  disse  di  s.  Maria  :  si  vuole 
che  Costantino  1  il  grande,  recandosi  nel 
3 1 3  a  Milano  e  vedendola  cadente  la  rie* 
dificasse.  Il  can.  Bi aia  nella  Serie  crono- 
logica de*  vescovi  de* sta  ti  del  re  di  Sarde» 
gna,  dice  che  vi  fu  eretta  la  sede  vesco- 
vile suffraga nea  di  Milano,  e  poi  lo  diven- 
ne di  Genova ,  come  lo  è  tuttora.  Inco- 
mincia la  serie  de' vescovi  con  Imerio  nel 
3 1  it  che  trovasi  sottoscritto  in  uu  mss. 
Jmeritts  peccator  Episc.  Savonensis.  In- 
di nel  347  Anello,  nel  377  Bonoso,  nel 
417  Tiberio.  Il  Monti  narrando  l'inva- 
sione d'Unnerico  re  de' vandali  nel  41  't 
dice  che  voleva  costringere  Suvona  ad  o- 
dorare  di  nuovo  i  falsi  numi  e  la  statua 
d'un  drago,  mai  santi  vescovi  Vindemia* 
le,  Fiorenzo  e  Eugenio  esiliati  nella  per- 
secuzione dall'Africa,  sostennero  energi- 
camente la  fede  de'savonesi,  e  sommer- 
sero in  mare  detta  statua. Cherestato  Eu- 
genio in  Savona,  visse  santamente  e  mo- 
li nell'isola  di  Vado  Sabbalio,ed  il  suo 
corpo  si  ripose  nella  cattedrale  di  Noli. 
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Nel  4?o  fa  vescovo  Frodonio ,  nel  483 
Annecio  al  cui  tempo  e  nel  486  Gondi- 
baldo  redi  Borgogna  infestando  la  Ligu- 
ria, s'impadronì  di  Sa  tomi,  ed  al  quale 
dopo  le  depradazioni  fu  tolta  nel  489  da 
Teodorico  re  de'goti,  che  quasi  la  distrus- 
se, indi  soggiacque  alle  altre  barbariche 
irruzioni,  di  cui  fu  segno  la  riviera  ligu- 
re. Il  vescovo  Pastore  nel  5oi  interven- 
ne al  concilio  romano,  Pietro  lo  era  oel 
547;  forse  a  suo  tempo  e  nel  558  respi- 
rò Savona  quando  Nìii  sete  per  l'impera- 
tore greco  la  ricuperò;  fu  riparata  e  re- 
stituita al  suo  lustro,  ma  nel  566  Alboi- 
no re  de'longobai  di  se  ne  impossessò  e  la 
fortificò,  e  di  nuovo  la  ripresero  i  greci. 
Nulanallo  era  vescovo  nel  571,  Martino 
nel  591  già  di  Accia  in  Corsica,  Monta- 
no del  60 1 .  Con  questi  Ughelli, /taliVi  sa- 
cra t.  4,  p-  73o,  incomincia  la  serie  dei 
vescovi  di  Savona,  sebbene  afferma  che 
la  sede  già  esisteva  a' lem  pi  di  s.  Ambro- 
gio. Palemone  monaco  del  602  dopo  due 
anni  ritornò  al  chiostro;  nel  677  Bene- 
detto che  Ughelli  chiama  Episcopus  Va- 
dmsis;ne\joi  altroAnnecio, nel  737  Re- 
mo, nel773  Igiulfo,neh"8o  3  Pietro,  nel* 
I'8i3  Pastore,  oell'84»  Meninone,  nel- 
r875  Agatone,  nel  901  Pietro,  nel  977 
Giovanili  longobardo  appellato  talvolta 
vescovo  di  Vado,  tale  altra  di  Savona,  ed 
a  cui  l'imperatore  Ottone  I  con  privile- 
gio riportato  da  Ughelli,  confermò  i  beni 
della  chiesa.  Pisano  del  963,  Giovanni  del 
967,  Bernardo  savonese  del  992  ottenne 
privilegi  e  donazioni  da  Ottone  111. 
'J99  Giovanni,  cui  successe  nel  1 004  al- 
tro Giovanni,  nelioi4  Ardemoneo  Ar- 
demaro  che  fu  caro  a  s.  Eurico  11  e  gli 
accordò  un  privilegio  singolare»  vantag- 
gio della  mensa.  Nel  1 028  Aniellino  o  An- 
ce! li  no,  nel  1 046  Brixiano;  nel  1 049  il  b. 
Amico,  nel  1080  Giordano  savonese,  nel 
1098  Grossolano  poi  traslato  a  Milano, 
nel  1 1 10  Guglielmo,  nel  1 1 19  il  capitolo 
elesse  il  b.  Ottaviano  monaco  benedet- 
tino di  Pavia,  che  Dio  illustrò  anche  in 
vita  col  dono  de' miracoli.  Questi  trovò 
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gravi  disgusti ,  perchè  il  b.  Amico  ovea 
donalo  molti  beni  ai  canonici  della  catte- 
drale, col  diritto  delle  decime  nel  territo- 
rio di  Noli,  a  condizione  che  vivessero  in 
comune  a  guisadi  religiosa  famiglia;  ilche 
non  osservandosi  ciascun  canonico  co*  pro- 
pri proventi  e  decime  vivea  io  particola- 
re. Volendo  il  b.  Ottaviano  ripristinare 
il  convitto  canonica  le  e  l'antica  osservati  - 
za,  incontrò  non  poche  difficoltà,  per  cui 
spogliò  delle  rendite  i  ripugnanti,  finché 
dopo  3  anni  ripresero  la  vita  comune,  se- 
condando lo  telo  del  pastore;  il  b.  Olla- 
viauo  assai  limosiniero  morì  nel  1 128  e 
si  venera  nella  cappella  dis.  Stefano  nella 
cattedrale,  ed  i  savonesi  ne  sperimenta- 
1  ouo,  nelle  pesti  e  altre  calamità,  sempre 
l'efficace  patrocinio.  11  lodato  can.  Pale- 
mone  Luigi  Bima  pubblicò  nel  1846  in 
Asti  :  Brevi  cenni  sulla  vita  del  beato  Ot- 
taviano vescovo  di  Savona. We\  1 1 28  stes- 
so divenne  vescovo  Idizioo  Arditio,  cui 
successe  il  b.  Vidone  Loroello  che  fu  al 
concilio  di  Laterano  del  1 1 79;  nel  1 1 83 
A  mbrosio  del  Carretto  figlio  del  con  te  En- 
rico il  Guerciofiheiu  da  Papa  Urbano  HI 
delegato  a  ridurre  a  migliore  osservanza 
il  rilassato  monastero  di  s.  Quintino  di 
Spingo,  la  quale  abbazia  poi  soppressane 
vennero  applicati  i  beni  alla  mensa  ve- 
scovile, con  diverse  obbligazioni  alle  par- 
rocchie adiacenti  del  monastero.  Altro  sa- 
vonese neh  193  fu  vescovo,  Bonifaziodel 
Carrelto,che  cede  al  popolo  il  gius  su  Si* 
gno;  nel  1 1 99  Guala,  nel  1 200  Elumosi- 
no  già  prevosto  d'Asti,  ed  eletto  dalla  più 
parte  del  capitolo;  nel  1  aoa  Antonio  Sa- 
lasso nobile  savonese,  trasferì  nella  cat- 
tedrale il  corpo  delb.  Ottaviano.  Nel  1 206 
Pietro  virtuosissimo,  nelnai  ilb.  Bar- 
tolomeo di  Novara  a  cui  Onorio  HI  per* 
mise  di  ritenere  la  prebenda  che  godeva 
per  la  povertà  in  che  era  caduta  la  chiesa 
di  Savona,  che  dovette  difendere  ne'suoi 
diritti. Morto  nel  1  2.3o  gli  fu  sostituitoEn- 
lieo,  indi  nel  i?47  Bonifacio,  nel  f?5i 
Corrado d' A ncisa,  sotto  il  quale  Innocen- 
zo IV  disgiunse  la  plebauia  di  Noli  dal- 
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la  diocesi,  e  l'eresse  in  vescovato,  od  a  me- 
glio dire  Noli  essendo  stala  unita  a  Bru- 
gnalo  (di  cui  riparlai  più  di  proposito  a 
Sazzana  alla  quale  trovasi  unita)  dal  pre- 
decessoreGregoriol  X  ,egli  la  dichiarò  indi- 
pendentemente sede  vescovile,  diminueu- 
do  quella  di  Savona.  Rodino  d'Asti  fu  e- 
letto  nel  1 278,  al  quale  fu  surrogato  nel 
1 396  il  savonese  Enrico  Ponzone  prepo- 
sto della  cattedrale.  Neli3o3  fi  .  Guaite- 
ro  deMans  francese  domenicano,  nel  1 3o  5 
Giacomo  Caradeogo  di  Niella,  neh  3 1 7 
Federico  Cibo  nobile  genovese,  nel  1 34» 
fr.  Gerardo  Vascoue  di  Bergamo  agosti* 
niano,  che  giovò  non  poco  alia  sua  chie- 
sa ed  al  popolo,  massime  nell'orribile  pe- 
stilenza del  1 348  :  egli  trasse  dalla  soli- 
tudine di  s.  Bartolomeo  del  Bosco  gli  a* 
gostiniani  romiti,  collocandoli  in  s.  Ste- 
fano fuori  della  porta  Guarda,  e  fu  glo-  ' 

I  iosonon  meno  per  dottrina,  che  pel  can* 
dorè  de'costumi.  Antonio  de'mai  diesi  di 
Saluzzo,  e  di  Leonora  di  Savoia,  fu  poi 
arcivescovo  di  Milano;  indi  nel  1376  fr. 
Domenico  de  Lagne,  domenicano  teolo- 
go insigne;  nel  1 384  Antonio  Viale  ge- 
novese, nel  i3c)4  Giovanni  Firmano  di 
Fermo  chiamalo  Ugucciolo  e  traslato  da 
Sinigaglia,  otlenoe  da  Bonifaccio  IX  in- 
dulgenze per  la  cattedrale,  e  passò  ad  A- 
scoli  nel  Piceno.  Neli4<>5  F. Filippo  ()- 
gerio  francese,fual  concilio  di  Pisa  etras- 
lato  a  Damasco;  per  cui  da  Alesqui  venne 
PielroS pinola  nobile  genovese,  poscia  da  1- 
l'antipapa  Benedetto  XIII  nominalo  ar- 
civescovo di  Cagliari.  Neli4i3  Vincen- 
zo Viale  genovese  lodatissimo  pastore,  al 
cui  tempo  Eugenio  IV  con  diploma  con- 
fermò leiinmuuilà  del  preposto  e  capitolo 
di  Savona.  Da  Sagona  vi  fu  trasferito  nel 
1 44^  Giambattista  Caldei  iui,  genovese 
o  savonese,  prudente,  erudito,  giurecon- 
sulto, governatore  di  Todi  e  altre  città 
pontificie,  passò  poi  od  Àlbeugu.  Paolo 

II  nel  i4^7  a'?5  aprile  nominò  Giam- 
battista Cibo  geuovese,  da  Sisto  IV  Ira- 
slulo  nel  147 a  a  Molfetta  secondo  alcu- 
ni, o  meglio  al  du  e  di  altri  di  Melfi,  e  suo 
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successore  nel  pontificalo  col  nome 
noccnzo  FUI.  Gli  surrogò  Si$to  I V  il  suo 
parente  fr.  Pietro  Gara  savonese  dome- 
nicano a'  16  settembre,  nel  cui  sepolcro 
si  legge  il  titolo  di  conte,  pel  dominio  tem- 
porale che  i  vescovi  per  privilegio  impe- 
riale ebbero  sulla  città.  Nel  1499  rasse- 
gnò a'20  aprile  il  vescovato  in  favore  del 
cardinal  Giuliano  della  Rovere  savonese 
poi  Giulio  II.  Prima  di  esserlo,  a*28  gen- 
naio i5o2  rinunziò  in  favore  del  nipote 
Galeotto  della  Rovere  di  Lucca,  e  figlio 
di  sua  sorella,  anche  vescovo  di  Nuli  e  da 
Ini  creato  cardinole.  Anche  egli  rinunziò 
a'7  marzo  i5o4»  e  Giulio  li  gli  sostituì 
il  parente  Giacomo  della  Rovere  sa  vone- 
Sf»,  già  vescovo  di  Milcto.  Giulio  II  nel 
1  5 1  o  conferì  la  sede  al  cugino  cardinal 
Raffaele  Riario,  che  nel  1 5 16  cede  la  se- 
de al  consanguineo  Tommaso  Riario  sa- 
vonese, decano  della  metropoli  di  Pisa,  or- 
nato di  prudenza,  integerrimo  e  pio.  Ael 
1 5s8  fu  fatto  amministratore  il  cardinal 
Agostino  Spinola  (P.)  nato  in  Savona, 
che  resse  pel  suo  vicario;  facendo  l'ordi- 
naria residenza  in  Roma  come  camerlen- 
go, ma  morto  nel  i537  fu  trasferito  in 
Savona  e  sepolto  nella  tomba  di  sua  fa- 
miglia. Gli  successe  Ettore  Fi  esc  hi  nobi- 
lissimo genovese,  celebre  giureconsulto, 
che  il  Semeria  chiama  padre  de'succes- 
sfvi  3  vescovi  di  Savona  ;  invece  riporta 
per  vescovo  Giacomo  Fieschi  il  Biniu,  e 
Io  dice  fratello  de'seguenli  vescovi  :  al  suo 
tempo  la  cattedrale  antica  e  maestosa,  fu 
atterrata  per  l'edificazione  del  forte.  Nel 
1 546  Nicolò  Fieschi, che  ottenne  da  Pao- 
lo IV  la  chiesa  de'conventuali  di  s.  Fran- 
cesco la  quale  per  molli  anni  servi  di  cat- 
tedrale. Per  sua  rassegna  nel  l'ist  esso  an- 
nodi fratelloAmbrosio  Fieschi  fu  vescovo. 
Gregorio  XIII  elesse  nel  1 5  76  Cesare  Fer- 
reriodi  Biella  de'signoridi  Boriami  trasla- 
toin  Ivrea,  e  nel  1 58  f  nominò  Domenico 
Grimaldi  patrizio  genovese  trasferito  a 
Cavailton  e  poi  ad  Avignone.  Da  Mori  una 
vi  passò  nel  1 584 Gio.  Battista  Centurio- 
ni nobile  genovese,  vigilantissimo  pasto- 
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re.  Per  sua  rinunzia  nel  1587  gli  succes- 
se Pietro  Francesco  Costa  patrizio  d'Al- 
benga  che  restaurò  decorosamente  l'epi- 
scopio, e  mossi  da'  suoi  impulsi  i  savone- 
si principiarono  dai  fondamenti  la  nuova 
cattedrale;  di  soavi  miniere,  meritò  che 
Paolo  V  lo  spedisse  uunzio  a  Torino  ove 
restò  18  anni  con  onore.  Nel  1624  Fran- 
cesco M.*  Spinola  nobile  genovese,  e  tea- 
tino che  incontrò  gravi  vertenze  cogli  or- 
dini e  governatore  della  città  per  la  pre- 
minenza nelle  pubbliche  funzioni,  e  sic- 
come il  governatore  Passano  pretendeva 
collocare  la  sua  sedia  nel  presbiterio  in- 
contro alla  cattedra  vescovile,  nel  1641 
interdisse  il  coro  e  l'aitar  maggiore,  cen- 
sura che  irremovibile  lasciò  sino  alla  mor- 
te :  in  seguito  di  questa  vertenza  gli  hi 
intimato  d'uscire  dalla  città  e  ritiratosi  in 
Albisola,o  Albizola(/4l£ux  Docilia%a\  Me- 
diterraneo, ad  una  lega  da  Savona  o  me- 
no: alcuni  dicono  Sisto  IV  nato  a  Celle  5 
miglia  lungi  da  Savona;  altri  lo  vogliono 
nato  ad  Albisola,così  affermano  di  Giu- 
lio II),  innalzò  nella  chiesa  parrocchiale 
la  cattedra  che  in  memoria  dell'avveni- 
mento tuttora  conserva.  Richiamato  dal- 
l'esilio nel  1 653  fece  il  suo  ingresso  a  Sa- 
vona in  mezzo  alle  universali  acclamazio- 
ni, facendosi  illuminazione  generale.  Go- 
vernò santamente  più  di  4<>  anni  e  morì 
nel  1 664-  Alessandro  VII  gli  sostituì  Ste- 
fano Spinola  nobile  genovese  somasco,  e 
consultore  di  varie  congregazioni  di  Ro- 
ma, come  pieno  di  meriti  e  di  dottrina, 
egregio  pastore.  Nel  1 683  Francesco  M.' 
Dui  uno  nobile  genovese  e  teatino,  cele- 
brò il  sinodo  nel  1699  il  quale  è  ancora 
in  vigore,  e  fu  encomiato  vescovo.  Gli  suc- 
cesse nel  1722  Agostino  Spinola  patrizio 
genovese  somasco,  traslato  da  Aiaccio,dot- 
to,  pio,  zelante  della  disciplina  ecclesia- 
stica, il  cui  busto  si  vede  nella  cattedrale 
dentro  la  cappella  di  s.  Giovaunì  Nepo- 
muceno.  Nel  1755  Ottavio  M."  de'Ma>i 
patrizio  genovese,  dotto  somasco,  vaien- 
te predicatore,  limosiuiero  a  sogno  clic  si 
spogliò  di  tutto,  oon  lasciaudo  che  il  mi- 
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sero  Ietto  in  cui  giaceva,  perei?)  da  tutti 
amaro  e  compianto.  Nel  1776  Domenico 
Gentile,  patrizio  genovese,  saggio  e  be- 
nemerito per  avere  sontuosamente  risto- 
rato l'episcopio  e  riedificato  il  seminario 
che  ampliò  e  rese  elegante.  Per  sua  ri- 
nunzia  nel  1 8o5  Fio  VII  trasferì  da  Sai  - 
zana  fr.  Vinceuzo  M."  Maggioli  patrizio 
genovese  e  domenicano,  durante  il  cui  go- 
verno il  Papa  qua!  prigioniero  dimorò  io 
Savona.  Pio  V 1 1  colla  bolla  Dominici  gre- 
gu,degli  8  dicembre  1  %*otBuU.Ram.cont. 
t.  i5,  p.  35 1 ,  essendo  in  tale  anno  per 
lui  fatto  vescovo  Giuseppe  Vincenzo  Aj- 
rcnti  di  Dulcedo,  uni  a  Savona  il  vesco- 
vato di  Noli  (F.),  onde  il  vescovo  s'inti- 
tola di  Savona  e  di  Noli  :  nella  sala  del- 
l'episcopio, ove  il  Papa  celebrava  la  mes- 
sa, per  ricordare  la  memorabile  sua  di- 
mora, gli  eresse  un  busto  marmoreo  con 
analoga  iscrizione.  Trasferito  neli83oa 
Genova,  neh 833  Gregorio  XVI  gli  sur- 
rogò A  gostino  M.'de  Masi  nobile  genovese, 
che  fu  amato  dal  clero  e  dal  popolo. Per  di 
lui  morte  nel  concistoro  de1  24  gennaio 
1 84?preconizzò  l'odierno  vescovo  mg/A- 
lessandro de'con  li  Riccardi  di  Netro,nato 
inBiella,ca  v.  de'ss.  Maurizio  e  Lazzaro,ca- 
nonico  della  metropolitana  di  Torino,  ed 
elemosiniere  del  re  Carlo  Alberto.  Le  due 
diocesi  di  Savona  e  Noli  si  estendono  in 
circa  34  miglia  di  territorio,  e  contengo- 
no più  di  28  luoghi.  Ogni  nuovo  vesco- 
vo è  tassato  ne'libri  della  camera  aposto- 
lica in  fiorini  235,  ascendendo  le  rendite 
a  più  di  1900  scudi.  La  Civiltà  cattolica 
nel  t.  g,p.  543,  parla  della  Storia  del  co- 
mune di  Savona  scritta  daFrancescoTor- 
teroli  savonese,  Savona  1849  La  crìtica 
la  biasima,  la  qualifica  scrìtta  con  ispirilo 
di  parte,  per  un  suo  fine  particolare,  in 
breve  la  chiama  dicerìa  della  grandezza 
d'Italia  una  e  indivisa. 

SAVONNIERES.  Antico  luogo  di 
Francia  presso  Toul  nella  Lorena ,  nel 
quale  più  non  rimane  che  una  chiesa  dedi- 
cata a  s.  Michele.  Vi  fu  tenuto  un  conci- 
lio a*  1 4  giugno  8  59,  chiamato  Conciltum 
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apttd  Saponaria*  e  Tallente,  in  presen- 
za di  Carlo  I  il  Calvo  re  di  Francia,  e  dei 
suoi  nipoti  Lotario  e  Carlo  figli  dell'im- 
peratore Lotario  I ,  e  perciò  de'  sovrani 
de'  3  regni,  assistendovi  i  vescovi  di  12 
provincie.  Furono  fatti  1 3  canoni,  la  mag- 
gior parte  de'quali  riguardano  a  (Tari  par- 
ticolari. Il  i.°  ebbe  per  i scopo  di  procu- 
rare che  fosse  conclusa  la  pace  tra  Carlo  I 
il  Calvo  e  suo  padre  Luigi  II  imperato- 
re e  re  di  Germania.  Il  2.0  ordina  I'  u- 
nione  tra'  vescovi,  e  che. si  tengano  i  si- 
nodi interrotti  da  qualche  tempo  per  la 
discordia  che  regna  tra'principi.  Nel  3.° 
si  felicitano  i  detti  Carlo  I  e  nipoti  Lo- 
tario e  Carlo,  per  la  concordia  e  pace  tra 
loro.  Nel  4-°  viene  rimesso  al  giudizio  di 
Venilone  arcivescovo  di  Sens  e  di  3  ve- 
scovi, l'affn  re  di  Tortoldo  già  diacono  di 
Sens,  che  avea  voluto  ingerirsi  di  fare  le 
funzioni  vescovili  a  Bayeux.  Il  5.°  ordina 
che  il  suddiacono  Anscario,che  avea  vo- 
luto prender  possesso  della  chiesa  di  Lan- 
gres,  essendone  ancor  vivo  il  vescovo,  do- 
ma nderebbe  perdono  e  sarebbe  a  in  messo 
a  prestar  giuramento  che  non  tenterebbe 
mai  più  nulla  di  simile.  Nel  6.  Sull'accusa 
fatta  dal  re  Carlo  I  contro  l'arcivescovo 
Venilone  come  ribelle, venne  ordinato  che 
gli  sarebbero  fatti  i  processi  a  norma  dei 
canoni.  Il  7.  ordina  che  si  citerà  innan- 
zi al  i.°  concilio  Attone,  il  quale  di  sem- 
plice monaco  dell'abbazia  di  s.  Germano 
d'Auxerre,era  stato  fatto  vescovo  di  Ver- 
dun, elezione  non  regolare.  L'8.°e  il  9.0 
riguardano  i  bretoni  :  viene  proibito  a'Io- 
ro  vescovi  di  sottrarsi  alla  giurisdizione 
dell'arcivescovo  di  Tours  loro  metropo- 
litano, avvisandoli  altresì  di  non  aver  co- 
munione cogli  scomunicati,  e  di  esortare 
il  loro  reSalomone  a  mantenersi  fedele  al 
re  Carlo  1.  Sono  pure  avvisati  gli  scomu- 
nicati, che  viene  loro  accordato  tempo  di 
pentirsi  fino  al  1 .°  concilio,  dopo  il  quale 
verranno  fulminati  col  più  terribile  ana- 
tema. Nel  1  o.°  furono  letti  i  6  cu  pi  Ioli  del 
oonciliodiValenzanelDelfinatodell'855, 
sullo  grazia,  sopra  de'quali  alcuni  del  por- 
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tifo  d'I  non  aro  Tollero  fare  alcune  rimo- 
stranze ;  ma  Remigio  di  Lione  li  quie- 
tò, e  il  concilio  pronunziò  che  questi  ar- 
ticoli sarebbero  esaminati  nel i.° concilio 
dopo  ristabilita  la  pace;  furono  pure  letti 
i  o  canoni  del  recente  concilio  diLangres. 
Nell'i  i.°  si  scongiurarono  Carlo  1  e  Ro- 
dolfo arcivescovo,  per  la  croce  e  pel  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  di  conservare  il  pri- 
vilegio d' un'abbazia  di  s.  Benedetto,  di 
cui  quell'arcivescovo  erasi  impadronito. 
Nel  1 2.°  fu  data  commissione  ad  alcuni 
▼escovi  di  compilare  degli  statuti  partico- 
lari per  le  diocesi.  Finalmente  nel  1 3.°  fu 
stabilito  che  i  vescovi,!  quali  hanno  assisti- 
to al  concilio,io  pari  tempo  hanno  contrat- 
to un'unione  di  suffragi  comuni  agli  uni 
cagli  altri,  durante  la  loro  vita  edopo  le 
loro  morte,  ed  ordina  che  celebreranno  la 
messa  gli  uni  per  gli  altri  nel  mercoledì  di 
ciascuna  sctlicuaoa.Co/tcìT/or.  t.  8,p.647* 

SAXO,  Cardinale.  V.  Sasso. 

SAXOLO,  Cardinale.  Tra'cardinali 
che  si  trovarono  al  concilio  celebrato  da 
s.  Paolo  I  nel  761,  vi  fu  il  cardinal  Sa- 
xolo  dell'ordine  de'preli  e  del  titolo  di  s. 
Ciriaco. 

SBIDAoZUDA.Sedevescoviled'Isau. 
ria  nel  patriarcato  d'Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Seleucia,  eretta  nel  V  secolo. 
Conone  suo  vescovo  sottoscrisse  la  lettera 
sinodale  del  concilio  di  Calcedonio  all'im- 
peratore Leone,  sull'assassinio  di  s.  Pro- 
Uro  d' Alessandria.  Orieru  chrisL  t.  2  , 
p.  1027. 

SBIRRO.  V.  Unum,  Milizia  e  Fran- 
chigie. 

SCAH\NOtScabinux.  Antico  magistra- 
to, Giudice o  Governatore (fr.)  delle  città 
e  provincie,  ed  anche  officiale  del  Munì' 
cipio  incaricato  dell  ordine  pubbli- 
co e  dell'amministrazione  della  città.  In 
Gei  mauia  vi  ebbero  scabini  anche  nelle 
università,  ed  in  altre  civiche  corporazio- 
ni. V .CoRTB,CoMU2UT  a' o  Comune,  Placi- 
to ed  i  relativi  articoli. 

SCAGLIA  Desiderio,  CardinaleJNaìo 
nobilmente  in  Cremoua,  e  originario  di 
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Brescia,  fin  dai  più  verdi  anni  vesti  l'a- 
bito dell'ordine  de'predicatori,  in  cui  ot- 
tenne  per  la  sua  rara  dottrina  diversi  o- 
norevoli  gradi;  insegnò  io  Cremona  e  io 
altre  città  di  Lombardia  con  tale  succes- 
so, che  fu  annoverato  tra' più  insigni  teo- 
logi e  i  più  famosi  oratori  del  suo  tem- 
po. Siccome  poi  ad  una  profonda  crudi- 
zione accoppiava  una  sodo  p>età,gran  pru- 
denza  e  pari  velo  per  la  purità  della  fede, 
il  suo  merito  fu  conosciuto  nella  corte  di 
Roma,  e  Clemente  Vili  lo  nominò  inqui- 
sitore ed  incaricò  d'invigilare  sulla  con- 
dotta degli  eretici  nelle  diocesi  di  Pavia, 
di  Cremona  e  di  Milano.  In  quest'impie- 
go egli  si  diportò  con  una  saviezza  e  vi* 
gilanza  che  gli  fecero  onore.  Paolo  V  chia- 
matolo a  Roma  io  fece  commissario  del 
s.  oftìzio.  In  questo  nuovo  posto  die  al- 
tre prove  di  sua  abilità,  e  si  fece  de'po- 
tenti  amici  nel  sagro  collegio.  Colla  sua 
vigilanza  potè  impedirechenelluogodet- 
to  le  Sette  sale  presso  il  Colosseo,  alami 
empi  sagri  fica  sscro  un  innocente  bambi- 
no al  demonio  per  averlo  propizio, facen- 
do arrestare  gl'iniqui  nell'alto  di  com- 
mettere l'orribile  delitto,  quindi  furono 
impiccati.  Pe'servigi  resi  alla  religione  co- 
gli scritti  e  con  l'impegno  onde  esercita- 
va il  grave  suo  uffizio,  Paolo  V  agli  1 1 
gennaio  i6ai  lo  creò  cardinale  prete  di 
s.  Clemente  e  vescovo  di  Melfi  e  Repol- 
la,dove  celebrò  il  sinodo,  stabilì  la  con- 
gregazione della  dottrina  Cristian  a, accreb- 
be le  rendile  delta  mensa  episcopale  e  so- 
stenne con  sacerdotale  intrepidezza  i  di- 
ritti di  sua  chiesa,  a  cui  in  gran  numero 
compartì  altri  benefizi.  Nel  162 a  Grego- 
rio XV  lo  trasferì  a  Como,  che  riuunnò 
per  potersi  tutto  applicare  alle  congrega- 
zioni e  agli  affari  di  Roma,  dove  sul  ter- 
minare del  1626  fu  chiamato  da  Urbano 
Vili.  Intervenne  a'conclavi  di  questi  due 
Papi,  ed  all'elezione  del  a.*  si  mostrò  co- 
stantemente contrario.  Fu  uomo  di  meo- 
te  quadra  edi  talento  sottile  e  penetrante, 
grato  verso  i  benefattori,  officioso  cocli 
amici  e  dolalo  d'incomparabile  affabilità 
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e  cortesia,  congiunta  a  soverchia  muni- 
ficenza e  splendidezza.  Però  aggravato  dai 
debiti,  non  meno  che  dall'età  e  dalle  fa- 
tiche, finì  di  vivere  settuagenario  in  Ro- 
ma neli63q,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
t.  Carlo  al  Corso  con  nobile  epitaffio,  po- 
stovi dal  suo  nipote  Deodeto  Scaglia  ve- 
scovo d'Alessandria,  che  l'aveva  succedu- 
to nella  chiesa  di  Melfi. 

SCALA,  Scalae.  Città  vescovile  del 
regno  di  Napoli,  nella  provincia  del  Prin- 
cipato Citeriore,  distretto  e  capoluogo  di 
cantone,  a  3  leghe  e  presso  il  golfo  di  Sa- 
lerno, alle  falde  di  un  ripido  monte.  Pos- 
siede l'antica  chiesa  cattedrale  di  bella  ar- 
chitettura, ornata  di  stucchi,  sotto  l' in- 
vocazione di  s.  Lorenzo,  protettore  della 
città,  la  quale  dai  fondamenti  fu  rinnova- 
ta nel  1 4<>o,  e  compita  del  tutto  nel  1 598. 
Ivi  si  venerano  molte  reliquie,  ed  un  brac- 
cio di  s.  Teodoro  patrono  della  città.  Mi- 
rabile  è  la  confessione  con  marmoree  co- 
lonne, e  fra  le  cappelle  primeggiano  quella 
della  B.  Vergine  Assunta, equella  del  mi- 
racoloso ss.  Crocefisso.  Celebri  sono  le  due 
torri  campanarie.  Il  capitolo  si  componeva 
delle  dignità  d'arcidiacono,  arciprete,  pri- 
m  icerio,  cantore  e  tesoriere,  e  di  1 2  preti 
capitolari.  Erartvi  monasteri  di  monache, 
conventi  di  religiosi  ed  alcuni  sussistono, 
con  diverse  chiese, l'ospedale,alcune  con- 
fraternite e  qualche  stabilimento  scienti- 
fico. Questa  città  posta  in  aria  salubre,  tra 
colli  ameni  eampiolerntot  io,fu  chiamata 
negli  antichi  tempi  Camamjptv  cui  si  pre- 
tese edificala  da  Cam  figlio  di  Noè;doi  ro- 
mani fu  denominata  Scala,e  da  loro  fu  rie- 
dificata all'epoca  di  Costantino  I  il  Gran- 
de: ebbe  il  suo  Campidoglio,  i  bagni,  dei 
templi,  il  teatro  e  altri  edifici  di  cui  si  ve- 
dono gli  avanzi.  Fu  muoilissima,  popola- 
ta e  splendida.  Venne  distrutta  sotto  Lota- 
rio I  imperatore  e  nuovamente  rifabbri- 
cata dai  pisani.  Appartenne  in  seguito  al 
ducato  di  Amalfi,  ed  a  Ruggero  norman- 
no, ed  a' tempi  di  s.  Bernardo  era  opu- 
lente e  forte.  Soggiacque  a  nuove  rovine 
sotto  Federico  1 1  imperatore^  soltoFerdi- 
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nando  I  re  di  Napoli,  per  opera  de'frau- 
cesi.  Vanta  Scala  il  b.  Gerardo,  che  altri 
funno  provenzale,  fondatore  o  i.°  rettore 
dell'ospedale  dell'insigne  ordine  Geroso- 
limitano (f  .).  Di  più,  fu  in  questa  città 
che  s.  Alfonso  di  Liguori  nel  1733  istituì 
In  benemerita  congregazione  del  ss.  Re- 
dentore{fr.).  L'evangelio  fu  predicato-dai 
discepoli  degli  apostoli  nel  1  ."secolo  di  no- 
stra era.ed  i  fedeli  costruì  rono  per  1  .*  chie- 
sa quella  che  dedicarono  a  Dio  in  onore  di 
S.Sisto  1  Papa  del  i3a,  di  s.  Lorenzoedis. 
Eustachio.  Da  questo  santo  iuviltissimo 
romano  vuoisi  originata  l'antica  e  celebre 
famiglia  d'Afflitto,  in  cui  fiorirono  tanti 
illustri  personaggi,  che  fecero  onore  alla 
loro  patria  Scala,  e  siccome  il  santo  fu  af- 
flitto e  crucialo  dalle  fretze,dicesi  che  tale 
famiglia  prese  il  cognome  d'Afflitto.  Pa- 
pa Giovanni  XV  nel  987  vi  eresse  la  se- 
de vescovile,che  fece sulfragonea della  me- 
tropoli di  Amalfi,  ed  in  tale  anno  viene 
registrato  per  i.°  vescovo  Sergio.  Dopo 
di  lui  non  si  trova  altri  fino  od  Alessan- 
dro del  1 1 18,  indi  Orso  neh  1 44*  a'll'° 
Alessandro  nel  1171,8  contemplazione 
del  quaieCelestinollI  neh  191  colla  bolla 
In  Apostolica  e  stabilì  i  confini  della  dio- 
cesi. Nel  1 207  gli  successe  Costantino  del- 
la nobile  famiglia  d'Afflitto  di  Scala/lotto 
e  probo,  che  consagrò  la  chiesa  di  s.  Mi- 
chele arcangelo  padronato  di  sua  famiglia. 
Neh  227  Matteo  d'Afflitto  dì  Scala,  vir- 
tuoso e  di  singoiar  pietà  ,  confermando 
sotto  di  lui  Federico  II  te  immunità  e 
grazie  concesse  dal  duca  Buggero;  con- 
sagrò la  chiesa  di  s.  Eustachio,  e  al  suo 
tempo  si  fondò  la  maggior  campano  della 
cattedrale.  Nel  1 3 1 3  fu  vescovo  A...,  indi 
Teodoro  Scacciavento  di  Cava;  nel  1 3a8 
fr.  Guglielmo  Lombardo  domenicano  in- 
tegro; neh  34^>  fr.  Guglielmo  francesca- 
no; nel  1 349  fr.  Giacomo  Sazali  o  Sor- 
sale  di  Sorrento  domenicanodotto  e  assai 
illustre.  L'antipapa  Clemente  VII  v'in- 
truse fr.  Guglielmo.  Bonifacio  IX  elesse 
Andrea  traslato  a  Ravello;  nel  1397  Pie- 
tro,  trasferito  a  Termoli;  fr.  Pietro  0  Pie- 
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truccio  de  Pernii  domenicano  in  grande 
estimazione  a  Ladislao  redi  Napoli;  da  lui 
le  chiese  parrocchiali  diScala  ch'erano  3o, 
furono  ridotte  a  1 8.  Natale  Mastini  A  fili  t- 
li,  abbate  e  arcidiacono  di  Scala,  Martino 
V  Io  fece  vescovo  nel  i4i8,  insigne  giu- 
risperito, esemplare  paslore,che  riuscì  ca- 
ro a  tutti,  e  fu  sepolto  avauli  l'altare  di  s. 
Paolo  da  lui  eretto  in  cattedrale.  Gli  suc- 
cesse, neh 4^o  Evangelista Firiolo  di 
Amalfi,  commendatore  dell'ospedale  di 
s.  Maria  de'crociferi;  indi  nel  1 465  Mat- 
teo de  Dote  d'Amalfi  n'era  vicario  e  ar- 
cidiacono, lasciò  bella  fama  di  se,  e  de'be- 
ni  al  capitolo  per  la  celebrazione  d'un  an- 
niversario in  suo  suffragio,  e  perla  cele- 
brazione di  una  messa  cantata  nelle  do- 
meniche all'altare  maggiore  della  catte- 
drale. Neh5oo  Giacomo  Pisaoello  d'A- 
ina)fì,ed  ivi  arcidiacono, di  singolari  virtù, 
ornalo  ;  nel  1 5 1 1  Ferdinando  di  Castro 
spagnuolo  di  Cordova,  fu  al  concilio  di 
Laterano  e  abdicò  nel  1 5 1 5;  onde  Leone 
X  gli  sostituì  Baldassare del  Rio  spagnuo- 
lo canonico  e  arcidiacono  di  Siviglia,  al 
cui  tempo  Scala  fu  desolata  dalla  peste. 
Clemente  VII  nel  1 53o  lo  nominò  gover- 
natore di  Roma,  e  pare  che  lo  fosse  sino 
all'agosto  i53a;  morì  in  tale  metropoli 
nel  1 54o, fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.Giaco- 
mo degli  tpagnuoli,incuiil  fratelloFran- 
cesco  o  fi*.  Genuino  gli  celebrò  i  funerali, 
e  pose  al  suo  sepolcro  un  epitaffio.  Paolo 
111  neh  54 1  fece  vescovo  Lodovico  Van- 
nino deTheodoli  nobile  forlivese, canoni- 
co regolare  del  ss.  Salvatore»  molto  dot- 
to e  poi  traslato  a  Bertinoro.  Nel  1 548 
fr.  Gaspare  de  Fossa  di  Cosenza  generale 
de'minimi,dotlissimo,  virtuoso  e  pruden- 
te, indi  trasferito  a  Calvi:  gli  successero 
neh  55 1  fr.  A  IfonsoRomero  spagnuolo  dei 
minimi;  nel  i552  fr.  Costantino  Veltro- 
ni di  Monte  s.  Savino  agostiniano, esimio 
teologo,  ti  asta  lo  a  Cortona;  nel  i55j  fr. 
Feliciano  Niguarda  di  Como, domenica- 
no e  insigne  teologo,  giù  vescovo  di  s.  A- 
gala  de'Goti,  a  cui  Gregorio  Xlll  concesse 
il  privilegio  della  liberazione  d'un'aoiiua 
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dal  purgatorio  a  chi  avesse  celebrato  nel- 
l'altare maggiore  del  Nome  di  Gesù  nella 
cattedrale,  ove  il  vescovo  ornò  il  pulpito. 
Gregorio  XIII  neh  583  elesse  Francesco 
degli  Afflitti  nobilissimo  di  Scala,  dotto, 
pieno  d'integrità  e  virtù  cornei  suoi  mag- 
giori; questi  ripristinò  la  disciplina  eccle- 
siastica con  utilissimi  decreti,  unì  diversi 
benefìzi  alcapitolo,eresse  l'archivio  dell'e- 
piscopio,abbellì  la  catledra)e;coiresempio 
e  colle  parole  edificò  il  popolo,  di  voli  Mi- 
mo della  B.  Vergine  fece  una  lascila  ac- 
ciò nelle  sue  vigilie  solenni  si  cantasse  la 
Salve  Regina  :  adornò  magnificamente  la 
cappella  di  s.  Paolo  eretta  dal  predeces- 
sore Natale,  ed  ivi  con  esso  volle  essere 
sepolto.  Clemente  Vili  neh5o/4a*7  gen- 
naio gli  sostituì  fr.  Già  Ballista  Serig na- 
ni della  diocesi  di  Salerno,  insigne  teo- 
logo domenicano;  per  la  breve  sua  vi  la  ai 
7  novembre  nominò  Floriano  Nanni  del- 
la diocesi  di  Bologna,  canonico  regolare 
la teranense, dotto  ed  erudito, insigne  pre- 
dicatore, autore  d'opere,  lodato  pastore, 
fu  benefico  colia  cattedrale,  cui  donò  di- 
versi sagri  utensili.  Nel  i5p,8  Clemente 
Vili  creò  vescovo  di  Scala  fr.  Francesco 
Senni  de'servi  di  Maria  di  Budi  io,  enco- 
mialo per  pietà  e  dottrina,  in  tempo  dei 
quale  il  Papa  a'3i  luglio  i6o3  unì  in 
perpetuo  a  Scala  la  sede  e  diocesi  vesco- 
vile di  Raveilo{  y.)t  con  questo  però,  che 
Scala  continuerebbe  ad  essere  suffraga- 
nea  di  Amalfi,  e  Ra vello  resterebbe  im- 
mediatamente soggetto  alla  s.  Sede.  Il  ve- 
scovo Benui  morì  in  Scala,  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale;  il  2.0  vescovo  di  Scala 
e  Ra vello  fu  fr.  Michele Bonsi  minore  ri- 
formato già  penitenziere  Laterauense,  ed 
ebbe  a  successori  i  riportali  a  Ravello,o- 
ve  pur  notai,  che  Pio  VII  neh8i8  sop- 
presse le  sedi  vescovili  di  Scala  e  Ha  vello 
e  le  riunì  all'arcivescovo  dì  Amalfi  (^.). 

SCALA.  Congregazione  di  religiosi  o* 
spedaliei  i  dellaMadonna  della  Scala  a  Sie- 
na. Alcuni  ne  fanno  fondatore  il  b.  Ago- 
stino Novello,  il  quale  dopo  essere  stalo 
cancelliere  o  giudice  supremo,  o  prefello 
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di  tulli  i  tribunali  di  Manfredi  re  di  Si»  Madonna  della  Scala, così  detto,  perchè 
cilia,  si  fece  del  l'ordine  degli  eremiti  di  s.  nello  scavai-  la  terra  si  trovarono  3  gra- 
Agostino,  poi  Sagrista(F.)àt\ Papa,mor*  dini  di  marmo  creduti  avanzi  di  un  tem* 
to  a' 19  maggio  1 309  nel  romitorio  di  s.  pio  pagano.  Compiuto  il  suo  spedate ,  e 
Leonardo,  4  miglia  fuori  di  Siena,  dove  grandemente  aumentato,  il  b.Sorore  non 
molto  accrebbe  il  vantaggio  di  quell'o-  si  contentò  di  alloggiarvi  ipellegrini,ma  vi 
spedale,  come  osserva  il  Novaes  bene  in*  ricevè  gli  ammalati  tanto  della  città  che 
formato  di  tuttociò  che  riguardaSiena,di  forestieri,  e  poi  anche  i  bambini  esposti, 
cui  fu  canonico  ed  ove  dimorò.  Quelli  che  mediante  le  pie  oblazioni  ricevute,islruen- 
celebrano  il  b.  Novello  istitutore  di  questi  do  nellearlii  fanciulli  per  procuraradessi 
ospedalieri, lo  crederono  tale  per  aver  egli  stabile  sostentamento.  Al  le  persone  che  si 
persuaso  Restauro  ricco  di  Siena,a  lascia*  unirono  al  b.Sorore  per  la  caritatevole  as- 
re  tutti  ì  suoi  beni  all'ospedale  della  cit-  sistenza  de'poveri,  egli  prescrisse  partico- 
la, al  quale  nel  1 3oo  il  b.  Agostino  otten-  lare  vestitò  e  alcune  regole  riguardanti  la 
ne  dal  Papa  Bonifacio  Vili  molti  privi*  lorodirezione.il  serviziodegrmfermij'ac- 
legi  ed  esenzioni,  onde  quelli  che  lo  ser-  celtazione  de'pellegrini,  e  l'elezione  degli 
vivano  presero  il  nome  di  religiosi,  ed  e*  uffizioli.  Altre  regole  riguardavano  il  ret- 
gii  prescrisse  loro  il  tenore  di  vita  e  de*  tore,altre  le  suore.  Tutte  furono  approva- 
terminò  l'abitodel  priore. Secondo  il  Tom-  te  dal  vescovo  di  Siena  Guatterano,  e  con- 
ciasi nella  Storia  di  Siena  l'ospedale  già  fermate  più  tardi  da  Celestino  III  e  altri 
nvea  religiosi  nel  1291,  ai  quali  era  stato  Papi,  facendosi  in  diversi  tempi  opporle.» 
affidato  neh  194  coll'autorità  di  Celesti*  ne  variazioni,  pel  vantaggio  del  pioluogo. 
no  111  il  governo  dell'ospedale,  rimoven*  Tale  fu  la  fama  dell'ospedale  della  Scala 
done  i  canonici  della  cattedrale,  e  altri  che  di  Siena,  che  diversi  d'Italia  adottandone 
non  bene  l'amministravano,  e  sottomet*  i  regolamenti  a  lui  si  sottoposero,  rico- 
tendolo  al  governo  della  repubblica  sane-  noscendolo  per  capo.  I  principali  ospeda- 
le, la  quale  forse  a  mezzo  del  b.  Novello  li  dipendenti  da  quello  di  Siena  furono 
procurò  migliore  ordinamento  areligiosi,  quelli  di  Firenze, di  s.  Geminiano,  Acqua- 
assegnando  loro  la  regola  di  s.  Agostino.  1  pendente,  Rieti,  Todi,  s.  Miniato,  Poggi- 
più  però  vogliono  che  il  fondatore  de're-  borni,  s.  Savino,  Barberino,  e  Città  della 
1/giosi  «pedo h eri  della  Madonna  della  Sca-  Pieve,  i  quali  però  in  processo  di  tempo 
la  di  Siena  fosse  il  b.  Sorore,ivi  nato  nel*  si  sottrassero  dall'ubbidienza  del  rettore 
T832,  il  quale  fino  dalla  tenera  età  me-  ospedaliere  di  Siena.  Tulli  questi  speda- 
no vita  esemplare.  Dedicandosi  al  soccor-  lieri  in  seguilo  ebbero  bisogno  di  riforma, 
so  de'poveri  pellegrini,  che  passavano  da  ma  come  non  vollero  mai  intraprender* 
Siena  per  andare  a  Roma,  assegnò  loro  la,  furono  soppressi  verso  la  metà  del  se- 
per  ospizio  una  piccola  casa  che  possedeva  colo  XVI.  Il  b.  Sorore  si  associò  nel  Tarn - 
contigua  alla  cattedrale.il  suoesempio  e  ministrutivoduegentiluominisanesi,chia* 
zelo  infervorò  i  concittadini  a  contribuire  mali  i  savi  della  Madonna  della  Scala, 
alla  sua  ospitalità, a  segno  che  potè  ingran-  e  morì  piamente  a'  1 5  agosto  898.  Di  que- 
dire  l'ospizio.  I  pellegrini  che  nesperimen*  sii  religiosi  ospitalieri,  cui  diede  nuove  co* 
tarooo  la  benefica  assistenza,  tornati  alle  stituzioni  il  b.  Novello,  trattarono  l'Ur- 
loro  patrie  celebra ronoi  ricevuti  aiuti.per  gugieri, Lombardelli,  il  p.Helyot,  ilp.Bo- 
cui  non  pochi  mandarono  al  b.  Sorore  ri-  nanni  e  altri ,  quesl'  ultimo  descrivendo 
levanti  somme,  onde  si  trovò  in  grado  di  l'abito  nero  che  usavano  e  riportandone 
innalzare  spaziosa  fabbrica  per  ricevere  la  figura  nel  Catalogo  degli  ordini  reti» 
un  più  gran  numero  di  poveri,  gettando  giosi  1. 1,  p.  140,  ove  si  vede  nella  parte 
le  fondamenta  del  celebre  ospedale  della  sinistra  della  moazetta  una  scaletta  di  se- 
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la  gialla,  sovrastata  dulia  croce,  insegna 

dell'ospedale. 

SCALA  o  i>ChLEk,Scalae,Scalarum 
gradui  Ordine  di  gradi  aranti  a  Chiese  o 
altro  edificio.  Ne  trattai  a  Chiesa,  e  descri- 
vendo i  sagri  Tempii  rimarcai  e  descrissi  le 
scale  più  maestose  di  Roma  e  di  altrove. 
Delle  scale  delle  chiese,  notai  nel  voi.  XI, 
p.  229,clie  di  alcune  le  scale  furono  og- 
getto di  particolare  divozione,  come  le  se- 
guenti. La  Chiesa  di  s.  Pietro  in  F altea- 
no  (F.),  i  fedeli  inclusivamente  a  Carlo 
Magno  solevano  salire  in  ginocchio  i  suoi 
a4  antichi  gradini  postivi  da  Costantino 
1  il  Grande ,  baciandoli  ad  uno  ad  uno 
per  lucrare  l'indulgenza.  La  Chiesa  di  s. 
Maria  a9  Araceli  (F.),  formata  di  quei 
moltissimi  gradini  ivi  enumerati.  Fu  as- 
sai stia  vagante  e  inumano  l'operato  da 
Gio.  Pietro  Cantarelli,  nel  pontificalo  di 
Clemente  Vili.  I  contadini  nell'estate  si 
coricavano  a  dormire  in  dette  scale,  on- 
de CaiTarelli  fece  chiudere  in  una  botte 
quantità  di  sassi)  e  poi  dall  alto  del  ripia- 
no la  lasciò  precipitare  gìli  per  le  scale, 
per  ispaventarei contadini  addormentali 
coll'improvvisostrepito;  e  non  solo  li  spa- 
ventarne ne  stroppiò  alcuni.  Il  p.  Cesimi- 
l  oda  Roma,  Memorie  di  s.  Maria  in  Ara- 
celi,p.  27,  notò  gli  scrittori  che  errarono 
nel  numerarne  i  gradini.  La  Chiesa  dei 
ss.  Michele  e  Magno  (F.),  di  cui  parlai 
ancora  nel  voi.  L,  p.  269.  Il  Cancellieri 
pt\Mercato,p.  1  o,  riferisce  che  alcuni  han 
per  costume  di  salire  la  scala  di  questa 
chiesa  in  ginocchio,  come  la  Scala  santa 
(^.),  e  come  anticamente  a'a?  di  giugno 
le  zitelle  per  implorar  la  grazia  di  trovar 
marito,  e  le  maritate  per  aver  quella  del- 
la pi  ole,  salivano  le  scale  della  vecchia  ba- 
silica Vaticana.  Perciò  il  Torrigio,  Grol- 
(e  Faticane,  p.  1  a4i  lasciò  scritto:  Ex  ve- 
deri Kalendarioiijunii,  10  milita  Mar» 
tyrttm.  H aleniti*  de  eorum  reliqttiis,  et 
co  die  multi  indo  mulierum  confluii  ad  ba- 
silicam,  flexis  genibits  gradus  ascenden- 
(ium,et  faculasaccensas  in  manti  gesta  n- 
(ium,  sacrimi  que  prò  Martynbus  positi» 
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lantìum.  Il  can.°  del  Sodo  nelle  Chiese  di 
Roma,  di  quella  de'ss.  Michele  e  Magno, 
dice:  Vi  è  una  scala  la  quale  si  sale  io  gi- 
nocchio, conforme  a  quella  di  s.  Giovau- 
ni  in  Laterano  o  Scala  santa.  Che  eoa 
la  si  sia,  non  lo  si  sa.  Solo  vi  è  gran  di- 
vozione. L'Alveri,  Roma  in  ogni  statai 
a,  p.  ?4^*  trattando  di  detta  chieda  nar- 
ra che  fu  chiamata  anco  in  Cappella,^* 
clièsoleva  pagare  al  palazzo  pontificio  cer- 
ta somma  di  denaro  ogni  anno.  Cheleg- 
gesi  sulla  porta  della  chiesa,  cioè  di  quel- 
la per  la  quale  si  sale  in  essa  con  33  sca- 
lini, la  seguente  memoria,  che  ivi  scris- 
se Luca  da  Fano  celebre  scrittore,  già  mu- 
sico tenore  della  cappella  pontificia:  Cfc- 
mente  FUI  Pont.  Max.  EcclesiaebM'tr 
chaelts  Archang.  et  s.  Magni  episcopi  et 
mari.  Scala  Populi  devotione  Celebris  re* 
stituta  etpictttris  ornala ,  ponti fìcatut  on. 
11  Chri.  sai.  i6o3.  Il  Venuli,  Roma  mo- 
derna, p.  1  2  1 1,  dice  che  saleudo  inginoc- 
cbioni  i  33  gradini  di  questa  scala  santa, 
e  meditando  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
si  acquistano  moltissime  indulgente.  Al 
tempo  di  Teodoro  Sprengero,  che  pub- 
blicò la  sua  Roma  nuova  in  Fraocfortnd 
1660,  dice  a  p.  1^7  :  Mulieres  ngorem 
maritorum  rependo  a  tempio  s.  Pude»* 
tianae,  usane  ad  Mariani  Majorem  miti' 
gari  pulaba ni.  Questo  costume  durara 
ancora  neh  732,incui  il  p.  Mabillon  pub- 
blicò il  suo  Museo  Italico,  poiché  nel  t. 
i ,  p.  4q  attestò:  Fidimtts  ìiaud  raro  ««• 
lieres  reptando  in  genita,  non  solum  ùd 
Scalam  sa ncta m,adquam  vixunquamà* 
Ito  modo  a  scendi  tur:  vero  e  tinnì  ads.  Mi- 
riam Majorem  ex  vicinis  domi  bus  prò* 
gredi,  auod  antiattae  pietatis  vesù§iiM 
est.  Idem  inbasi(icatqttac  Ara  Coeliap' 
pellatttr,  usuvenit.  Ricordai  nel  voi.  XII, 
p.  1 23, che  Clemente  Vili  fusi  di  volo  del- 
la basilica  dis.  Maria  Maggiore,  che  seb- 
bene podagroso.si  recava  a  piedi  scalsi  ad 
e&sa  prima  dell'apparir  del  giorno,  e  più 
volte  sali  genuflesso  il  monte  Esquii  ino  e 
le  scale  della  basilica,  e  giunto  alla  porta 
aspettava  che  si  aprisse.  Già  a  Geidi  q 
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GiADiift  parlai  di  quelli  de'  Fonti  sagri 
delle  memorate  scale  d'Araceli  e  dei 
si  Michelee  Magno,  di  quelle  dell'  Altare 
(f.), mentre  per  quelle  dell'aliare  mng- 
giore  lo  toccai  a  Presbiterio,  di  quelle  del 
Trono  (F.)t  e  del  tempio  di  Giove  salite 
ioginocchioni.  Dell'origine  de'gradini  del- 
la Mensa  dell'altare,  feci  cenno  anche  nel 
toI.  XXXI V,  p.  1 3.  Della  Solca  dell'anti- 
che  chiese,  o  luogo  rilevato  da  alcuni  gra- 
dini sopra  il  rimanente  del  coro,  ragionai 
a  Pulpito  ove  ripa  ila  i  <\e\\' Ambone,  l'u- 
do  e  l'altro  avendo  scale,  e  nel  voi.  XI, 
p.  aa6.  I  Papi  anticamente  si  facevano 
coronare  sulle  scale  della  basilica  Valica- 
ns, il  che  riportai  a  Coronazione  db'Papi 
e  articoli  relativi.  A  Salmi  Graduali  dis- 
si che  furono  così  detti  perchè  venivano 
antati  nel  salisse  i  1 5  gradini  del  tempio 
di  Gerusalemme.  Delle  più  mogniGche 
scale  de' pala  ni  e  altri  edili  ti,  non  mancai 
parlarne  a'Iuoghi  loro. 

SGALA  SANTA  e  Irsioite  Santuario 
nSahctaSarctobum,o  ss.  Salvatore  al- 
la Scala  sarta.  Santuario,  con  chiesa  o 
oratorio  e  cappelle  nel  rione  Monti  di  Ro- 
ma, situato  incontro  rIIr  basilica  Lalera- 
nense,  uè  Ila  Piazza  di  s.  Giovanni  in  La* 
terano  (A'.),  giù  contiguo  al  Patriarchio 
Lnteranense,  e  ad  esso  unito  tanto  l'ora* 
Iorio  che  la  Scala  santa.  Nella  metropoli 
della  Giudea, \n  celebre  Gerusalemme tv\ 
era  un  gran  palazzo  destinato  per  abita- 
tionedel  preside,  con  iscala  corrisponden- 
te formata  da  gradini  di  inarmo  bianco 
venato  di  Tiro.  Per  questa  Gesù  Cristo 
nella  sua  Passione  (F.)  salì  e  discese  più 
volte  spettacolo  di  pazienza  sublime,  es- 
sendo condotto  nel  pretorio  innanzi  Pon- 
zio Pilato  governatore  romano  della  Giu- 
dea, cioè  quando  a  lui  fu  portato  dai  giu- 
dei con  diverse  accuse,  ma  trovato  inno- 
cente l'adorabile  Salvatore,  da  lui  venne 
manda  lo  ad  Erodere  di  Galilea,  che  allo- 
ra trovavasi  inGerusnlemme,il  quale  prin- 
cipe lo  rimandò  a  Pilato,  ed  allora  risalì 
e  nuovamente  discese  le  memorabili  sca- 
le, dopo  la  Flagellazione  (F.)  e  coroua- 
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zione  di  Spiaci  F^j  onde  tutto  grondan- 
te di  sangue  in  alcuni  gradini  ne  caddero 
diverse  goccie,  per  andare  al  Cai  vario  ad 
essere  crocefisso,  come  notai  in  più  luo- 
ghi, e  nel  voi.  XXX, p.  17,  20  e  21,  di- 
ceodo  delle  località  santificate  da  Gesù 
Cristo  e  degli  avanzi  del  palazzo:  quindi 
questa  scala  fu  per  antonomasia  detta  San* 
ta.  Ivi  notai  come  s.  Elena,  madre  del- 
l'imperatore Costantino  I  il  Grande  che 
avea  dato  pace  alla  Chiesa  e  donato  ai  Pa- 
pi per  loro  abitazione  il  Palazto  Latera* 
nense  (  F.)t  chiamato  noi  Patriarchio, vev- 
so  il  3i6  in  cui  trovò  in  Gerusalemme 
la  vera  Croce  (F .),  tolse  dal  palazzo  di 
Pilato  i  33  gradini  della  scalo,  due  co- 
lonne e  tre  porte,  e  con  altre  importanti 
e  preziose  memorie  di  vote  ne  arricchì  Ro- 
ma, inviandole  a  Costantino  I.  La  scala  fu 
dal  Papa  s.  Silvestro  I  collocata  colle  tre 
porle  nel  palazzo  di  Laterano,  afferman- 
do M.  Attilio  Serrano,  Delle  sette  chiese 
di  Ro  ma,  p.  72:  Has  secunduni  mojoruni 
traditionem  acccpimus  illa  esse,  quibus 
Christus praesidis  domimi  tempore  Pus- 
sionisascendtt,  aitare  ob  c/'us  memoriant 
flexis  genibus  maxima  pietate  viride  mtt* 
lieres  quotidie  ascendimi.  Quod  quarti 
pittm  sii  factu,  quamque  laudabile,  uni* 
cuìque  satis  persuadeti  polest.Ho  vaes  nel- 
la Storia  di  Sisto  Ft  dice  che  s.  Elena  po- 
se la  scala  santificata  dal  Redentore  nel 
portico  del  palazzo  di  Laterano,  presso  la 
scala  che  conduceva  al  patriarchio  del  Pa- 
pa. Il  Marangoni  e  altri,  riproducendolo: 
Relazione  della  scala  di  Pilato,  scrìtta  nel 
IX  secolo  da  Megisto  monaco  e  abbate 
del  m 0 naslero  di  s.  Gregorio  al  Celio,  indi 
nel  pontificato  d'Urbano  V  verso  il  1367 
ritrovata  nell'archivio  della  basilica  La- 
te ra nense,  dal  suo  canonico  Nicolò  Pro- 
cessi, il  quale  vi  aggiunse  altre  memorie 
antiche,  riferiscono  che  la  Scala  santa  fu 
bagnata  da  Gesù  Cristo  nella  sua  passio- 
ne col  suo  prezioso  sangue  ,  che  ancora 
in  più  luoghi  di  essa  si  vede,  non  senza 
miracolo  dopo  sì  lungo  spazio  di  secoli, 
il  quale  viene  iudicato  sotto  alcune  croci 
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ivi  affisse.  Che  ad  istanza  di  s.  Elena,  s. 
Silvestro  1  concesse  a  tutti  quelli  che  a 
capo  scoperto  avessero  fatta  orazione  per 
ciascun  gradino,  un  anno  della  remissio- 
ne de'loro  peccati,  indulgenza  che  vuoisi 
confermala  da  s.  Gregorio  1  e  accresciuta 
a  due  anni  per  ogni  scalino.  Questo  Pa- 
pa tulle  le  volle  che  passava  innanzi  a  que- 
sta scala,  piangeva  la  passione  del  Salva- 
tore, narrandosi  altrettanto  di  s.  Grego- 
rio Il  del  71 5,  il  quale  era  solito  dire  che 
non  mai  la  saliva  senza  una  grande  com  • 
punziooe.  Sopra  questa  scala  fu  costume 
a'  penitenti  di  far  la  pubblica  loro  Peni' 
terna,  come  si  legge  di  Fabiola,  la  quale 
inginocchiata  suquesli  gradini, e  nella  ba- 
silica del  Salvatore,  fra  gli  altri  pubblici 
penitenti ,  a  vista  di  tutta  Roma  fece  la 
sua  penitenza  nel  390,  pel  pubblico  scan- 
dalo dato  nel  prendere  il  3.°  marito;  qui- 
vi ella  comparve  vestita  di  sacco  col  capo 
asperso  di  cenere,  sgorgando  dagli  occhi 
gran  copiadilagrime.il  Panvinio,  De  se- 
ptem  Urbis  ecclesine,  credette  di  trovare 
menzione  della  Scala  santa  nella  vita  d'A- 
driano 1  del  772, di  Anastasio  Bibliote- 
cario, il  quale  riferisce  :  che  il  Papa  or- 
dinò di  riunire  ogni  giorno  100  e  più  po- 
veri nel  Patriarchio  Latcranense,  e  pre- 
cisamente nel  portico,  il  quale  è  presso  la 
scala,  che  mette  nel  patriarchio.  Allequa- 
li  parole  d'Anastasio,  aggiunge  Panvinio, 
quam  nunc  sanctam  dicimus.  Più  di  tale 
testimonianza  ha  maggior  valore  il  se- 
guente passo  della  vita  di  Sergio  II.  »  E 
fece  un'altra  opera  veramente  ottima  a- 
vanti  le  porte  di  questa  veneranda  basi- 
lica, che  situò  in  luogo  a  potersi  vedere 
da  tutti  i  sacri  Li  mini,  i  quali  pria  erano 
nascosti, costruendovi  di  pianta  bellissimi 
archi,  i  quali  adornò  elegantemente  con 
varie  pitture  ".  11  Soresino,  De  scala  san» 
eia,  $i  propose  dimostrare,  che  qui  per 
Siterà  Liutinaù devono  intendere  le  sca- 
le saule,  le  quali  essendo  confuse  e  scom- 
poste, furono  da  Sergio  li  nell'844  or" 
dinate  e  coperte  di  archi.  Veramente  ciò 
che  debbasi  intendere  per  Limiaaì  a  que- 
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sto  articolo  lo  riportai.  Novaes  odia  Sto- 
ria di  Sergio  li  racconta  che  nell*  844 
in  cai  fu  eletto  Papa,  dispose  in  forma  di 
scala  con  un  portico  a  più  archi, avanti 
le  porle  della  basilica  Laleranense,  i  28 
gradini  santi  fica  ti  inGerusalemmedalSal- 
va  ture  Gesù  Cristo,  menti  e  salita  io  casa 
delromano  preside  Pi  lato,  i  quali  Impor- 
tali in  Roma  da  s.  Elena  giace  vano  oc- 
culti in  quella  basilica.  Il  Rinaldi  all'an- 
no 844»  n-° 1 3,ecco  come  traduce  quanto 
l'Anastasio  riportò  del  fatto  alla  basilica 
del  Salvatore  da  Sergio  11.  »  Egli  anche 
fece  un'ottima  opera  avanti  le  porte  di 
questa  veneranda  chiesa,  perocché  espo- 
se alla  divozione  di  lutti  i  sagri  limioari, 
che  stavano  prima  nascosti,  edificandoli 
dai  fondamenti  i  begli  archi,  e  adornao* 
doli  di  varie  pitture  ".  11  Rinaldi  opina, 
che  l'Anastasio  intendesse  pei  sagri  limi- 
nari,  quella  che  oggidì  si  chiama  Porta 
santa  (  P.)t  ovvero  che  egli  impropriamen- 
te pigliasse  i  liminari  in  cambio  di  scale; 
imperocché  non  si  trova  che  per  antico 
fossero  altri  liminari  che  quelli  degli  a* 
postoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  i  quali  erauo 
dai  fedeli  frequentemente  visitati  e  bacia- 
ti;  laddove  si  sa,  che  la  basilica  Lalera- 
nense fu  illustrata  per  la  scala  santa.  Si 
legge  nella  Relazione  di  Megisto  pubbli- 
cata dal  citato  Marangoni,  che  questa  sca- 
la fu  salitadivotamenteda  Pelagio  Il  del 
578,  portando  le  reliquie  di  s.  Andreas- 
postolo  e  di  s.  Luca  evangelista,  che  col- 
locò nell'oratorio  di  s.  Lorenzo,  cull'a»* 
stenza  di  tutti  gli  ordini  della  curia,  ve- 
scovi e  cardinali.  Papa  s.  Sergio  1  del&fr 
salì  a  piedi  scalzi  questa  scala,  portando 
il  legno  della  vera  Croce,  che  pose  nel- 
l'oratorio di  s.  Lorenzo.  Stefauo  IH  °" 
752  a  piedi  nudi  calò  per  questa  scala, 
portando  sulle  proprie  spalle  con  altri»'* 
cerdoli  l'immagine  Achei  opita.  Anche  A* 
driano  1  del  772  fu  veneratore  di  que* 
sta  scala,  e  spesso  fu  veduto  salirla  a  p'*' 
di  nudi,  lo  che  fece  il  successore s.  Leo"* 
111  nel  795  in  ginocchione  per  I*  gr,n 
divozione  che  le  professava.  Nelle  Metti' 
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bolarioni  i.  Leone  IV  dell'847,  unendo 
all'orazione  la  meditazione  della  passio- 
ne  del  Signore,  sa  Ti  spesso  la  scala  ili  Pi- 
lato a  piedi  scalci,  particolarmente  prò* 
standosi  su  quel  gradino  ,  che  si  ruppe 
quando  il  Redentore  vi  cadde  «opra,  e  lo 
bagnava  di  tenere  lagrime, onde  concesse 
3  anni  d'indulgenza  a  quelli  che  la  sali- 
vano meditando  la  passione  del  Salvato* 
re,  e  d'allora  in  poi  più  frequenti  furono 
le  visite  di  questa  scala.  Narra  pure  Me- 
giito,  e  il  can.  Processi,  che  a  tempo  di 
Stefano  VII  nell'897,  essendo  caduta  a 
cagione  d'un  terremoto  la  basilica  Lele- 
ranense  dall'altare  sino  alla  porla,  la  sca- 
la di  Pilato  fu  sconnessa;  ma  Papa  Sergio 
HI  (del  904) di  nuovo  la  riattò  e  compose 
avauti  le  porte  della  medesima  chiesa,  in 
segno  della  sua  divozione  per  si  veneralo 
monumento.  11  Papas.  Gregorio  VII  del 
1073  salendo  inginocchio™  questa  scala, 
baciava  divolamente  ciascun  gradino,  e 
neli.° di  essi  recitava  le  parole  :  j4dora- 
bunus  ubi  s tele r uni pedes  e/M*.  Quando  s. 
Anselmo  vescovo  di  Lucca  dimorava  nel 
palano  Lateranense  cou  Urbano  II  del 
1088,  quasi  ogni  giorno  a  piedi  scalzi,  e 
neila  feria  VI  genuflesso,  ascendeva  la  sca- 
la santa,  meditando  la  passione  di  Gesto 
Cisto.  Pasquale  II  del  1 099  a  neh 'egli  ge- 
nuflesso sali  la  scala  di  Pilato,  e  confer- 
mò l'indulgenza  di  s.  Leone  IV,  aumen- 
tandola a  9  anni, cioè  ne  concesse  3  a  quel- 
li ebedivotameote  l'ascendessero,  e  6  al- 
tri a  coloro  che  ciò  facessero  inginocchio- 
ni,  con  bolla  de'5 agosto  1 1 00,  che  ripor- 
ta Marangoni  a  p.  370.  Lotario  II  prima 
che  fosse  coronato  imperatore  nel  1 1 33 
da  Innocenzo  II,  sul  gradino  di  questa  sca- 
la di  Pilato  fece  il  giuramento,  avanti  al- 
le porte  della  basilica  Lateranense.  Ripor- 
ta Marangoni,  che  per  la  gran  moltitu- 
dine di  uomini  e  di  donne,  che  salivano 
ginocchioni  i  gradi  di  questa  acala,  ren- 
dendosi molto  difficile  l'ingresso  alla  ba- 
silica Lateranense,  e  particolarmente  nei 
giorni  di  venerdì  e  per  tutta  la  setlimuna 
Muta,  Celestino  III  trasferito  scala  di  Pi* 
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lato  avanti  il  palazzo  Lateranense  pres- 
to il  portico  di  tal  nome, circondando  il 
luogo  di  porte  di  metallo.  Lo  stesso  Pa- 
pa nel  giorno  dell'Esaltazione  della  Cro- 
ce r  a  piedi  nudi  procetsionalmente  calò 
per  la  medesima  scala,  mentre i  cardina- 
li ancora  portando  il  legno  della  s.  Cro- 
ce, e  le  teste  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  discen- 
dendo per  essa  si  recarono  alla  basilica 
Lateranense.  Celestino  111  più  volte  sali 
la  scala  inginocchioni.  Inoltre  Novnes  pu- 
re dichiara, cheCelestino  111  deli  191  tra- 
sferì la  scala  santa  in  un  altro  luogo  op- 
presso il  portico  della  basilica  o  Chiesa  di 
s.  Giovanni  in  £fl/er/j/Jo(A').AngeloMas- 
sarellodicein  un  mss.che  si  conserva  nel- 
la basilica  Vaticana  1  Caelestinus  Papa 
111  fidi  pala  tinnì  apttds.  Pctrnm,  por- 
tas  aerea*  La  teranemis  Patria  1 chifel an* 
te  sacro s  gradii*  fecit.  Po  n  vi  n  io  per  sa- 
eros  gradus  intende  la  scaia  santa,  la  qua- 
le Celestino  111  fecittc\oèfabricavit,coiH» 
posuit,  trasportandola  forse,  e  riattando- 
la; se  pure  meglio  non  si  voglia  intende* 
re  quella  particella  et  posta  per  vezzo,qua- 
si  che  dovesse  essere,  et  porlas  aereas  La- 
teranensis  Patriarchìi  ante  sacros  gra* 
d us fecit.  Gregorio  IX  discese  questa  sca- 
la a  piedi  scalzi,  come  avea  fatto  il  pre- 
decessoreOnorioI  1 1  del  1 1 1 6,  e  portò  le  le- 
ste de'principi  degli  A  postoli  in  processio- 
ne. Nicolò  IH  del  1277,  non  senza  proflu- 
vio di  lagrime,  celebrava  In  messa,  e  pas- 
sava i  gradi  di  questa  scala.  Narra  il  ce- 
remoniere Paride  deGrnssis:  »  Il  venerdì 
17  giugnoioi3fu  tenuta  la  7."  sessione 
nel  concilio  Lateranense,  alla  quale  inter- 
venne il  Papa  Leone  X  a  20  ore,  seguito 
dai  cardinali,  come  il  consueto,  ed  essen- 
do giunto  al  Colosseo  rimandò  alla  città 
i  cardinali,  ed  egli  co 'suoi  pernottò  presso 
il  Laterano;  nondimeno  non  entrò  allora 
io  chiesa,  ma  entrò  in  palazzo  per  le  sca- 
le sagre,  che  volgarmente  chiamansi  di 
Pilato  ".  Laonde  ne' primi  anni  dei  seco- 
lo XVI  la  tra  dizione  del  la  scala  san  la  con- 
tinuava ad  essere  comunissimn,  e  non  da- 
va luogo  ad  alcuo  dubbio,  chiamandola 
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l'aride  in  altro  luogo  Scala  sancta,oie 
dice:  Ho  notato  la  divozione  di  Leone 
X,  poiché  a  vendo  salito  le  Scale  sante  voi* 
gannente  dette  di  Pilato,  le  quali  dalle 
donne  non  si  ascendono  se  non  ginocchio- 
ne,  col  capo  scoperto  e  facendo  sempre 
orazione ,  giunto  alla  cima  domandò  in 
certo  modo  a  Dio  perdonp  del  non  aver- 
le salite  inginocchiato".  Allora  la  scala 
santa  continuava  ad  esistere  nel  patriar* 
chio  Laterauense.  Papa  s.  Pio  V  era  sì  di- 
voto  e  brumoso  di  visitare  la  scala  santa, 
che  riavutosi  da  una  mortale  malattia,  ai 
21  aprilei^72  volendo  fare  l'ultima  vi- 
sita delle  sette  chiese  di  Roma,  giunto  a 
s.  Giovanni  in  Lo  tei  ano  tentò  di  ascende- 
re la  scala  santa,  ma  trovandosi  senza  il 
necessario  vigore,  si  contentò  di  baciare 
l'ultimo  gradino. Frattanto  il  patriarchio, 
sede  antichissima  de' Papi,  indebolito  da- 
gl'incendi, screpolato  ne' uà  uri,  volgendo 
a  disfacimento  e  ad  imminente  mina,  l'a- 
nimo grande  di  Sisto  V  volendo  rifabbri- 
carlo, prima  atterrò  gli  avanzi  rispetta- 
bili del  venerando  edilìzio,  tranne  le  cap- 
pelle di  s.  Silvestro, di  Sancia  Sanctorum, 
e  di  s.  Lorenzo  in  vicinanza  alla  scala  san- 
ta, delle  quali  fabbriche  formò  un  editi- 
zio  separato  al  modo  che  si  vede,  incon- 
tro alla  basilica  di  s.  Giovanni,  ed  al  Pa- 
lazzo apostolico  Laleranense  (  V .),  da  lui 
Djngnifìcamenleeretto,  ed  a'uostri  giorni 
restaurato nobilmenteda  Gregorio  XVI, 
che  vi  fondò  il  Museo  Gregoriano  La» 
teranense  (V.).  Il  motivo  pel  quale  Sisto 
V  volle  trasportare  le  scole  sante  nell'ap- 
posito ediGzio  da  lui  costruito  nel  i5$y 
con  architettura  del  cav.  Domenico  Fon- 
tana, altro  non  fu  se  non  di  ri  porle  in  luo- 
go più  tranquillo  e  lontano  dolio  strepi- 
to, acciocché  i  fedeli  con  raccoglimento 
nel  1' ascenderle  potessero  eseguirlo  con 
particolare  di  vozione.Nella  bolla  Cutn  sin- 
gulti rem  rerum,  de'24  moggio  1 5qo,  che 
si  riporta  dal  Ricci,  De* Giubilei  univer* 
sali  p.  i83,  Sisto  V  ecco  come  si  espres* 
se:  »»  In  tal  guisa  abbiamo  determinato  di 
collocare  le  Scale  sante  presso  quell'iosi- 


gne, antichissima  e celebratissima cappel- 
la, chesinodui  primi  tempi  della  crescen- 
te  Chiesa,  per  la  somma  venerazione  dei 
nostri  maggiorasi  appella  SanctaSancto- 
rumj  quale  per  la  sua  religiosità  e  divo* 
zione  abbiamo  voluto  conservare  affililo 
intatta,  senza  che  fosse  mossa  dall'antica 
•un  sede,  affinchè  le  predette  Scale  sante, 
come  in  luogo  mollo  più  decente  e  piò 
santo,  lontano  da  ogni  strepito,  eccitasse* 
ro  a  maggiormente  venerarle  la  divozio- 
ne de'fcdeli.  Ove  appunto  coloro,  i  quali 
genuflessi  ascendono  t  di  lei  gradi,  con- 
forme e  solito,  orando,  non  avessero  al- 
cun oggetto,  che  divertire  potesse  la  loro 
divozione".  Raccontai!  Fontana,  prepo- 
sto alia  costruzione  del  palazzo  e  deista* 
tuario  delle  scale  sante  0  edilìzio  fattoio- 
torno  allo  cappella  di  Sancta  Sanctorw: 
n  Quando  si  trasportò  detta  Scolti  santa, 
che  fu  T  anno  1 58g ,  eoa  li  canonici  di 
detta  chiesa  (s.  Giovonni  in  Luterano) la 
sera  di  notte,  fùcendo  divotissime  proces- 
sioni, si  tenne  quest'ordine,  che  comincio!- 
si  a  levare  l'ulti  mo  scalino  di  sopra,vgueo« 
do  a  basso,  tenendo  il  medesimo  ordine 
quando  si  mettevano  in  opera,  al  contra- 
rio di  quello,  che  ordinariamente  far  ti 
suole,  acciocché  non  vi  si  dovesse  cammi- 
na re  con  li  piedi  sopra, giacché  i  Pontefici 
stessi  van  salendo  quelle  inginocchiante 
tutto  l'opera  fu  in  una  sol.i  notte  postai» 
esecuzione".  Noterò  con  Parisi,  Islrvcùo- 
ni  1. 1 ,  p.  1 3o,  che  Sisto  V  pose  alla  dire- 
zione de'lavori  per  la  scala  santa,  palano 
Lateronense.cappelloSistina  nella  basilici 
Liberiana,  e  per  la  biblioteca  Vaticana,  il 
celebre  Segretario  apostolico  Anioniano 
poi  cardinale.  A  Medaglie  benedette  de- 
scrissi quelle  d'oro  trovate  ne' fondamenti 
dell'antico  edilizio  delle  scale  sante,  eoe 
Sisto  V  benedi  con  indulgenza  plenaria 
concessa  colla  bolla  Laudami*  deli 587, 
e  donò  con  distinzione.  Il  Severano, 
morie  sacre,  p.  543,  descrivendo  l'antico 
patriarchio  e  le  scale  sante,  riferisce  che 
queste  si  vedevano  passato  l'orutoriodi 
s.Sil  vestro  I,  ed  arri  va  vano  allo  stesso  cor- 
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ridore;per  le  quali  tenie,  secondo  l'antica 
e  continuata  tradizione,  passò  il  Salvato- 
re quando  fu  condotto  per  la  i.'  volta  a 
Pilato,  quando  vi  fu  rimandato  da  Ero- 
de, e  la  3.*  volta  quando  condannato  a 
morte,  corona  lo  di  spine,  e  colla  croce  sul- 
la spalln ,  piovendo  sangue  la  scese  per 
andare  al  Calvario  :  onde  ne'  due  scalini 
di  essa  segnati  colle  croci  d'ottone  si  vede- 
vano i  segni  delle  goccie  del  suo  prezio- 
sissimo sangue.  Aggiunge  Severa  no,  che 
queste  scale  mutate  dal  luogo  ov'  erano 
anticamente,  cioè  vicino  alla  porta  del  pa- 
lazzo nuovo Laterauense, che  guarda  ver* 
so  tramontana,  sono  state  accomodate  da 
Sisto  V.  Di  là  dalle  dette  scale  sante,  se* 
guivano  le  altre  scale  del  patriarchio,  per 
le  quali  scendeva  il  popolo,  dopo  le  quali 
era  la  basilica  e  Triclìnio  Leoniano.  Nel 
luogocheal  presente  occupa  il  portico  Si- 
stino,  eravi  anticamente  il  vestibolo  del  • 
l'oratorio  di  s.  Lorenzo.  I  28  gradini  del- 
la scola  santa  sono  situati  nello  stesso  mo- 
do, in  cui  erano  nell'antico  patriarchio. 
Il  Marangoni  tratta  della  scala  santa,  nel- 
Y Istoria  del? antichissimo  oratorio  0  cap- 
pella di  s.  Lorenzo  nel  Patriarchio  Late* 
ranense  comunemente  appellato  Sancta 
Sanctorum,  e  della  celebre  immagine  del 
ss. Salvatore  detta  Acheropita,c7ie/Vf  con- 
servasi, colle  notizie  del  culto ,  e  vari  riti 
praticati  anticamente  verso  la  medesima , 
e  della  nobile  compagnia  che  ne  ha  la 
custodia,  Romaiy47-  Ivi  dice,  che  nella 
pianta  dell'antico  palazzo  Lateranense,ri- 
portata  dal  cardinal  Raspo  ni  e  dal  Seve- 
rano,  può  riconoscersi  ocularmente  il  si- 
to precido,  ove  la  scala  santa  fu  traspor- 
tata da  Celestino  HI,  avanti  al  portico  del- 
lo stesso  palazzo  sopra  la  piazza  incontro 
a  tramontana, dimodoché  era  situata  ap- 
punto alcune  poche  caone  distante  che 
per  retta  linea  si  stende  verso  il  portico 
della  basilica  Lateranen«e,epcr  altra  ret- 
ta linea  veniva  a  corrispondere  al  sito  ove 
trovasi  presentemente,benchè  rivolta  ver- 
so occidente.  0*serva  ancora  Marangoni, 
clic  Sisto  V,  per  accrescere  la  maestà  e 
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il  culto  della  celeberrima  immagine  A- 
cheropita  (cioè  fatta  o  dipinta  senza  ma- 
no o  ministero  degli  uomini)  del  ss.  Sal- 
vatore, di  origine  solenne,  antica  e  arca- 
na,  sino  ab  antico  denominata  contai  vo- 
cabolo; ed  anche  aumentare  venerazione 
alla  tanto  famigerata  cappella  o  oratorio 
di  s.  Lorenzo  appellata  di  Sancta Sancto- 
rum,  demolito  il  crollante  antico  patriar- 
chio, daquesto  ead  altra  sua  vicina  par- 
te trasportò  la  scala  santa,  precisamente 
avanti  la  medesima  cappella,  acciò  servis- 
se come  di  vestibolo  a»j  gran  santuario, 
incominciando  i  gradini  dal  suo  piano,  e 
terminando  in  un  pavimento  ove  s'inco- 
mincia a  salirli  ginoochione,  decorato  di 
una  grande  rota  di  porfido  in  mezzo,  for- 
mando olla  scola  l'ingresso  dal  portico  due 
altri  gradini  di  marmo,  non  però  appar- 
tenenti alla  sagra  scala.  Ora  innanzi  di 
progredire  quanto  riguarda  la  scala  san- 
ta,dirò  con  Marangoni  dell'oratorio  o  cap- 
pella di  s.Lorenzo,dettodi  Sancta  Sanato» 
rum,  a  cui  l'uni  Sisto  V,  e  della  celebre 
immagine  del  ss.  Salvatore  che  ivi  si  ve- 
nera. 

Dopo  aver  Costantino  I  il  Grande  do- 
nato pe'Papi  l'imperiai  palazzo  Lateru- 
nense,  al  modo  che  dissi  pure  nel  voi. 
LVIII,  p.  1 29  e  a  3o,  acciò  fossero  rispet- 
tati da  tutti  nell'esercizio  del  loro  sublime 
ministero,  vi  edificò  propinqua,  anzi  den- 
tro il  pala  zzo,  la  basilica  delSalvatore,edei 
ss.  Giovanni  Dattista ed  Evangelista  detta 
anch'essa  di  Laterano  o  Laterauense,  ed 
il  palazzo  prese  il  nome  di  Patriarchio, 
e  nel  quale  i  Papi  eressero  oratorii,  cap- 
pelle, triclini  e  basiliche,  per  celebrarvi 
agiatamente  le  sagre  funzioni ,  special- 
mente nel  sontuosissimo  portico  del  pa- 
lazzo, situato  sopra  la  piazza  verso  tra- 
montana, e  ne'siti  dell'oratorio  di  s.  Lo- 
renzo fino  al  portico  orientale  della  ba- 
silica, il  quale  oratorio  dalla  sua  remola 
edificazione  fu  sempre  nel  sito  che  occu- 
pa al  presente,  e  corrispondente  nell'estre- 
ma parte  del  palazzo  Lateranense  che  de* 
inoli  Sisto  V  serbando  l'oratorio  e  unen- 
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dovi  la  scala  santa.  Indagando  Marango- 
ni, con  quei  che  scrissero  sull'origine  del 
santuario  di  Sancta  Sanciorum,  l'opinio- 
ne sul  suo  principio,  rigettando  quella  che 

10  vuole  eretto  da  s.  Pietro  nel  larario  de* 
gì'  idoli  della  famiglia  dei  La  te  ra  ni,  non 
crede  come  vuole  Panvinio  che  possa  es- 
sere stato  consagrato  da  Teodoro  I  Papa 
del  64*,  poiché  sostiene  ch'esisteva  5o 
anni  innanzi,  e  fosse  giù  in  uso  a  tempo  di 
Pelagioll,il  qualea vendo  mandato  apo- 
crisario  a  Costantinopoli  Gregorio  1  che 
gli  successe, questi  nel 583  ottenne  indo- 
nò  dall'imperatore  Maurizio  un  braccio 
di  s.  Andrea  apostolo,  ed  altro  di  s.  Lu- 
ca evangelista,  i  quali,  tornato  in  Roma, 
Pelagio  11  colloco  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, entro  il  patriarchio.  Quindi  con- 
gettura Marangoni  che  probabilmente  il 
Papas.Melchiade  dopo  il  3 1 1 ,  o  nel  3»4 

11  successore  s.  Silvestro  I,  destinassero 
per  celebrare  il  s.  sagri  tìzio  e  altri  riti  que- 
sto sito  posto  nell'estremo  lato  del  palaz- 
zo, come  più  rimoto  e  lontano  dall'ap- 
partamento imperiale  ;  indi  dopo  avere 
Costantino  I  edificato  al  martire  s.  Lo- 
renzo la  basilica  patriarcale  sopra  il  di  lui 
corpo  nell'agro  Varano,  lo  stesso  s.  Sii* 
vestro  I  dedicasse  al  santo  l'oratorio  con 
trasferirvi  le  sue  reliquie,  onde  poi  Nicolò 
111  nel  rinnovar  la  cappella,  in  mezzo  ad 
altri  santi  Papi,  vi  fece  dipingere  l'imma- 
gine di  s.  Silvestro  1,  come  si  costumava 
coi  fondatori  delle  chiese,  forse  ripristi- 
nando quella  che  già  era  vi.  L'Anastasio 
per  lai. 'volta  fa  menzione  dell'oratorio 
di  s.Lorenzo  nella  vita  diStefano  HI  detto 
1  V,ove  narrando  l'intrusione  dell'antipa- 
pa Costantino,  dice  che  si  fece  ordinare 
diacono  e  suddiacono  nell'oratorio  di  s. 
Loreuzo  entro  il  patriarchio  Laleranen- 
se  nel  768.  Nella  vita  di  Gregorio  IV 
dell'827,  racconta  che  fabbricò  una  stan- 
za comedi  riposo  presso  quest'oratorio 
di  s.  Lorenzo,  dalla  quale  si  potesse  pas- 
sarvi co'suoi  chierici  a  salmeggiare,  a  ven- 
do pure  ristoralo  le  antiche  fabbriche,  le 
quali  oscura  vano  quella  parte  del  pati  iar- 
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chiosino  all'oratorio  di  s.  Lorenzo.  In  que- 
sto già  s.  Sergio  I  del  687  vi  avea  collo- 
cato quell'insigne  pezzo  della  Croce  vera 
ornata  di  gemme  preziose  da  lui  trovala 
nella  basilica  Vaticana,  ed  a  questa  data 
n'  nostri  giorni  in  custodia  da  Gregorio 
XVI,  come  dissi  nel  voi.  Vili,  p.  3  ^de- 
scrivendola. Come  ancora  si  ha  che  Ste- 
fano II  detto  111  del  751,  con  solenne  prò- 
cessione  portò  la  sagra  immagine  del  Sal- 
vatore A  eh  ero  pila  alla  basilica  Liberia- 
na, che  si  venerava  nell'oratorio  di  s.  Lo- 
renzo, lo  che  fece  pure  a.  Leone  IV  del- 
T847-  Stabilendo  Marangoni,  che  la  cap- 
pella di  s.  Lorenzo  sia  eretta  nel  ponti- 
ficato di  s.  Silvestro  I  o  poco  dopo,  dica 
essere  certissimo  che  sebbene  ne'suoi  prin- 
cipi! quest'oratorio  per  molto  tempo  fu 
cappella  privata  edomestica  de' Papi, co- 
sì avendola  eglino  arricchita  coll'imoia- 
gine  del  ss.  Salvatore  non  fatta  a  mano, 
e  di  un  immenso  tesoro  di  altre  reliquie, 
volleroeziandio  che  pubblica  divenisse  col 
celebrarvi  unitamente  col  sagro  collega 
de' cardinali,  e  col  clero,  varie  e  ditene 
funzioni  nelle  solennità  maggiori  dell'an- 
no; per  cui  Panvinio  trattando  dell'ora- 
torio di  s.  Lorenzo  nel  libro  delle  Selle 
Chiese  è  di  opinione  che  prima  fosse  al- 
quanto più  grande  del  superstite  almeso 
nelle  parti  laterali,  e  forse  Nicolò  IH  dd 
1277  nel  rinnovar  la  cappella  la  restrin- 
gesse, tanto  piìa  che  in  essa  eranvi  3  altari 
che  occupavano  uno  spazio  più  grande: 
il  maggiore  era  in  mezzo  e  iunanzi  l'im- 
magine del  ss.  Salvatore,  l'altro  dedicato 
al  litolare  s.  Lorenzo  arcidiacono  della 
chiesa  romana  e  martire,  e  nel  3.° si  ve- 
nera  vano  le  teste  de' ss.  Pietro  e  Paola 
Le  funzioni  pertanto  che  vi  si  celebrava- 
no dal  Papa  sono  descritte  negli  Ordini 
e  Cerimoniali  della  chiesa  romana,  e  da 
me  a  Cappelle  pontificie,  ed  intuitigli 
articoli  relativi;  per  cui  mi  limitela  sem- 
plicemente ricordare,  che  in  questo  rioo* 
malissimo  oratorio  il  Papa  nel  giovedì 
santo  faceva  la  Lavanda  de* piedi  (F)* 
1 1  suddiaconi, cappellani  del  Papa  wsti» 
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li  di  rocchetto  e  cotta,  e  compreso  il  Prio- 
re del  santuario,  passando  poi  nella  vici- 
na basilica  di  Papa  s.  Zaccaria  a  fare  la 
2.*  la  vanda  de' piedi  a  1 2  poteri;  nel  gior- 
no di  Pasqua  si  vestiva  pontificalmente 
sino  alla  dalmatica,  e  apriva  l'immagine 
del  Salvatore  e  le  baciava  i  piedi,  cantan- 
do 3  volte:  Surrexit  Dominus  de  sepul- 
chro:  AUeluja.  Rispondevano  tutti:  Qui 
prò  nobis  pe pendii  in  Ugno  :  AUeluja.  Di- 
poi ritornato  alla  sua  sedia  dava  la  pace 
all'arcidiacono  e  al  2.°  diacono,  i  quali 
la  passavano  agli  altri  per  ordine  gerar- 
chico; il  che  terminatosi  era  vestito  il  Pa- 
pa eoa  pianeta  bianca,  pallio  e  mitra,  e 
scendendo  dal  palazzo  io  Cavalcateti?'.) 
pi  ocessionalmenteandava  a  celebrar  mes- 
sa io  s.  Maria  Maggiore.  Narra  Marango- 
ni a  p.i  i,  che  nella  vigilia  dell'Assunzio- 
ne della  B.  Vergine,  il  Papa  e  i  cardinali 
porta  vansi  scalzi  a  questa  cappellate  do- 
po 7  genuflessioni  il  Papa  apri  va  l'immagi- 
ne del  Sai  valore  e  le  baciava  i  piedi, iotuo- 
naodo  il  Te  Deum  laudamus,  e  calava  la 
medesima  in  luogo  più  basso,  affinché  o- 
gouoo  potesse  vederla  e  adora  ria. Nel  gior- 
no poi  dell'Assunta,  dopo  di  avere  il  Pa- 
pa celebrati  i  vesperi  e  le  vigilie  notturne 
in  s.  Maria  Maggiore,  ritornava  al  Lute- 
rano, e  presa  dalla  stessa  cappella  la  sa- 
gra icona  del  Salvatore,  che  si  portava  da 
cardinali  e  diaconi,  il  a  vasi  principio  alla 
solenoissima  processione  di  lunghissimo 
giro  sino  a  s.  Maria  Maggiore,  con  mae- 
stosa pompa  trionfale,  lavandosi  i  piedi 
dell'immagine  con  acqua  rosata  e  d'erba 
odorosa  di  basilico,  che  descrissi  nel  voi. 
L V,  p.  259,  coll'intervento  del  Senato  ro- 
mano(/7.),e  del  popolo  scompartito  nel- 
le sue  arti  e  confraternite,  o  Università 
arùstiche  (fr-),  di  che  si  ha  memoria  nel- 
la gran  tavola  di  marmo  affissa  in  Cam- 
pidoglio a  pie  delle  scale  del  palazzo  dei 
Conferva  tori. Debbo  avvertirebbe  lo  stes- 
so Marangoni  a  p.  1 12  e  seg.  trattando 
delle  processioni  e  trasporti  della  sagra  im- 
magine del  Salvatore  a  varie  basiliche  e 
chiese  di  Roma,  ue'maggiori  bisogni  del* 


SGA  61 

la  città  e  del  cristianesimo,  quanto  a  quel- 
la per  l'Assunta  riferisce  le  diverse  rela- 
zioni e  modi  con  cui  fu  eseguita  in  diver- 
si tempi,  lavandosi  sino  a  6  volte  i  piedi 
dell'immagine  acheropita,  che  traspor- 
tala nella  vigilia  di  detta  festa  in  s.  Maria 
Maggiore ,  vi  restava  la  notte  e  il  di  se- 
guente, quindi  dopo  la  messa  circa  l'ora 
di  terza  con  altra  processione  si  riportava 
nel  Sancta  Sane  toni  ni.  Siccome  afferma- 
no diversi  storici  che  la  sagra  Tavola  nei 
piedi  dell'immagine  faceva  un  miracolo- 
so trasudamento,  coll'aspersione  del  qua- 
le guarivano  gl'infermi;  cessato  quel  pro- 
digio, si  volle  lavare  i  piedi  della  ss.  Im- 
magine nelle  processioni,  colla  quale  ac- 
qua si  aspergeva  il  popolo,  e  bevuta  da- 
gl'infermi, questi  ricuperavano  la  sanità. 
Nel  giorno  dell'Esaltazione  della  Croce  (di 
cui  nel  voi.  XVIII,  p.  236), da  questa  cap- 
pella il  Papa  a  piedi  nudi  col  sagro  colle- 
gio, processionalmente  portavasi  alla  ba- 
silica di  s.  Giovanni,  ed  i  cardinali  por- 
tavano il  Prepuzio  taglialo  nella  Circon- 
cisione di  Gesù  Cristo  (/"'.),  poi  rubato 
e  portato  a  Calcata  nella  delegazione  di 
Viterbo  i  suoi  Sandali,  e  la  s.  Cro- 
ce ivi  collocata  da  s.  Sergio  1  suddetto. 
Della  funzione  che  ivi  faceva  il  Papa  nel 
venerdì  santo,  estraendo  dall'altare  le  Te- 
ste de* ss.  Pietro  e  Paolo  (F.)  che  si  cu- 
stodivano in  questa  cappella,  e  due  Cro- 
ci, parlai  nel  voi.  Vili,  p.  3o5;  ed  a  p. 
3 1 8  ricordai  che  nel  sabbaio  santo  si  rin- 
novava il  Fuoco (V.)t  colle  lampade  na- 
scoste nel  Sonda  Sanctorum.  Molte  altre 
funzioni  si  celebravano  dai  Papi  in  que- 
sta cappella,  che  notai  aloro  luoghi;  gran- 
de fu  sempre  verso  di  essa  la  venerazio- 
ne del  clero  e  popolo  romano,  come  dei 
Pellegrini ( V .)  che  recausi  a  visi  tare  i  sau- 
tuari  di  Roma.  Marangoni  descrive  In  ce- 
leste apparizione  seguila  nell'oratorio,  di 
s.  Pietro  che  vi  celebrò  messa  soleune,  a- 
vendo  per  ministri  i  ss.  Lorenzo  e  Vin- 
cenzo, e  coli' assistenza  della  B.  Vergine 
circondata  dagli  Angeli  e  di  molti  santi, 
riportando  il  codice  Lateraneose  quanto 
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prodigiosamente  vide  un  uomo  di  vita 
molto  lodevole.  Giovanni  Diacono  e  ca- 
nonico Laleranense,  nel  codice  trascritto 
da  altro  antichis»imodella  basilica Lalera- 
nense d'ordine  d'Alessandro  111  deli  i5q, 
nel  cap.  1 4  :  Della  Chiesa  di  s.  Lorenzo 
nel  PalagiOfia  memoria  dellereliquie  po- 
steti da  s.  Leone  III  del  7<)5,  e  dice  cos'i: 
«  Nel  sagro  Palagio  è  l'oratorio  di  s.  Lo- 
renzo,  nel  quale  si  contano  3  santissimi  al- 
tari. Il  i.°  con  un'arcii  di  cipresso,  entro 
cui  Papa  Leone  1 1 1  ripose  3  casse.  In  una 
di  essa  serbasi  la  Croce  d'oro  purissimo, 
adornata  di  gemme,  giacinti  e  smeraldi. 
Inmer.zo  della  Croce  è  col  locato  l'Ombel- 
Jico  (Prepuzio) di  N.  S.  Gesù  Cristo,  ed 
è  unto  col  balsamo,  e  questa  unzione  o- 
giti  anno  si  replica,  quando  il  Papa  co  car- 
dinali nel  gioì  nodell'Esaltazìoue  di  s.Cro- 
ce  portasi  processionalmente  da  questa 
chiesa  nella  basilicaLateranense  oCoston- 
tiuiana.  Nell'altra  cassa  d'argento  dot  alo 
con  istorie,  è  una  Croce  con  ismalti,  e  nel 
fondo  di  essa  serbasi  della  Croce  di  W.  S. 
Gesù  Cristo.  Nella  3/,  eh'  è  di  argento, 
sono  i  sandali  cioè  le  scarpe  di  N.  S.  Ge- 
sù Cristo.  \'hn  un'altra  cassa  dorata, ov  e 
parte  di  quel  legno  delia  s.  Croce,  ch'E- 
raclio imperatore  dopo  aver  superato  Co- 
sroe  1 1  re  di  Persia,  portò  di  là  col  corpo 
di  s.  Anastasio  martire,  e  giace  nell'alta- 
re marmoreo  di  s.  Lorenzo.  Ivi  ancora  so- 
no il  braccio  di  s.  Cesario  martire,  due 
ossa  di  s.  Gio.  Ballista,  ed  uno  di  s.  Gi- 
rolamo, una  spalla  di  s.  Dionisio  Ateo- 
pagita,  uu  osso  della  gamba  di  s.  Stefano 
1  Papa,  e  delle  reliquie  di  s.  Da  ma  so  1  Pa- 
pa; e  de'  ss.  primo  e  Feliciano  :  la  testa 
di  s.  Prasscde  (assai  conservato),  e  delle 
reliquie  di  s.  Anastasia,  con  altre  molte, 
e  delle  ss.  Agape,  Chioma,  Irene,  Piste 
ed  Elpis  vergini  (in  vece  di  queste  3  ul- 
time Marangoni  corregge  poi  colle  reli- 
quie delle »s.Fede,Speranta  e  Carità,  ver- 
gini e  martiri),  e  de'ss.  Merco  ed  Achilleo, 
Prisca  e  Aquila.  Parimenti  vi  sono  le  re- 
liquie del  ginocchio  di  s.  Tiburtio  figlio 
«hCromazio.  In  questa  medesima  arca  di 
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cipresso  è  uno  de* Pani  dello  cena  del  Si- 
gnore, e  1 3  grani  di  lente  della  medesima 
cena;  e  parte  della  Canna,  e  della  .Spon- 
ga che  imtippnla  d'aceto  fu  accostala  al- 
la bocca  del  Signore;  edcl  legno  sicomo- 
ro, sopra  di  cui  sali  Zaccheo.  E  sopra  que- 
sto altare  è  l'immagine  del  Salvatore  mi- 
rabilmente dipinta  in  una  tavola  che  di- 
segnò  s.  Luca,  ma  perfezionata  fu  dalla 
divina  virtù  per  angelico  ministero: sot- 
to i  piedi  della  quale,  in  una  lineo  o  fa- 
scia di  pietre  preziose,  vi  sono  altre  reli- 
quie, i  nomi  delle  quali  sonoi  seguenti: 
Pietra  sulla  quale  sedette  s.  Maria,  Pie- 
tra di  Betlemme,  Pieira  del  monte  Oli- 
veto  ove  orò  il  Signore,  Pieira  santa  ote 
sedette  l'Angelo  al  sepolcro, della  $.  Co- 
lonna a  cui  fu  legato  e  flagellalo  il  Signo- 
re, del  sepolcro  del  Signore  ove  riposò  il 
suo  ss.  Corpo,  della  Lancia  con  cui  gli  fo 
traforalo  il  fianco,  del  legno  della  Croce 
del  Signore,  del  luogo  detto  Littostrato 
(o  li  tosi  roto  o  pavimento  di  pietra  del  luo- 
go in  cui  Pilato  sedeva  allorché pronun- 
ziò  la  sentenza  contro  Gesù  Cristo),  dd 
luogo  del  Calvario,  Pietra  del  monleSion, 
Pietra  del  luogo  della  Trasfiguraxiooedd 
Signore,  legno  del  Presepio  del  Signore, 
Pietra  ove  fu  data  In  legge  ngli  ebrei  sul 
monte  Sinai,  Pietra  del  sepolcro  della  B. 
Vergine.  Nell'altro  altare  del  medesimo 
oratorio  sono  le  leste  de'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo, e  le  teste  delle  ss.  Agnese  (co'capcH' 
coltre  le  sue  vesti)  e  Eufemia  vergini.  Nd 
3.°allore  sonode'carboni  aspersi  del  san- 
gue di  s.  Lorenzo,  e  del  grasso  culaio  dal 
di  lui  corpo.  Sono  eziandio  nel  medesimo 
oratorio  le  reliquie  de'ss.  Quaranta  mar- 
tiri, e  di  molli  altri".  Fin  qui  Giovanili 
Diacono,  ma  siccome  poi  alcune  reliq"»e 
mancarono  in  progresso  di  tempo,  ed  al- 
tre non  furono  da  lui  nominate  oinst* 
guito  aggiunte,  dirò  poi  delle  esistenti. H 
Panvinio  riprodusse  il  catalogo  delle  ri- 
portate reliquie,  ed  il  Severano  delle  n>'e 
principali, e  congetturò  che  tra  le  innomi- 
nate vi  ponno  essere  le  reliquie  de'ss. Crì- 
sanlo  e  Daria  che  neU'886  vi  pose  Si*»- 
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no  VI,  delle  quali  parlai  nel  voi.  LV1I, 
|».  1 1 5,  e  quelle  de'ss.  Diodoro,  Mariano 
e  compagni  martiri  collocatevi  da  Stefa- 
no VII  nell'897  pel  sum mentovato  terre» 
moto  che  rovinando  la  basilica  La  tei  a- 
nense,  fu  necessario  di  trasportare  nella 
cappella  di  Sancta  Sanctorum  tutte  le  re- 
liquie postevi  da  s.  Silvestro  I,  fra  le  qua» 
li  le  teste  de' ss.  Pietro  e  Paolo,  secondo 
l'opinamento  del  p.  Janningo,  Bollando 
Ada  st.  iQjunii.  Tuttavia  Giovanni  Dia- 
cono scrisse  che  già  a  tempo  di  s.  Leone 
HI  esistevano  in  detto  oratorio.  Il  Pan  vi- 
nio  trattando  delle  reliquie  poste  da  s.Leo- 
ne  III  sotto  l'altare  di  questo  santuario, 
a  tlerma  che  la  memorata  arca  di  cipresso, 
al  di  sopra  era  ornata  con  queste  lettere 
d'oro  :  Sancta  Sanctorum.  Questo  titolo 
poscia  fu  comunemente  appropriato  a  tut- 
ta la  stessa  cappella.  Sembra  che  di  que- 
sta abbia  parlato l'AnaslasioBibliotecario, 
trattando  in  Benedettoli!  dell'855  del- 
l'intrusione dell'antipapa  Anastasio,  di- 
cetido  che  questi  portatosi  al  Lateranocoi 
suoi  seguaci,  ardì  gettare  dal  soglio  pon- 
tificale Benedetto  111,  e  spogliatolo  delle 
sagre  vesti  lomaltrattò con  ingiuriee bat- 
ti ture;  e  che  a  tale  funesto  avvenimento, 
tutti  i  vescovi,  clero  e  popolo,  entrali  nel 
Sancta  Sanctonim,  percuotendosi  il  pet- 
to e  con  abbondanti  lagrime  si  prostra- 
rono avanti  l'altare  e  vestibolo.  Maran- 
goni dichiara  convenire  a  questo  santua- 
rio il  titolo  di  Sancta  Sanctorum  (^.),a 
similitudine  di  quello  del  tempio  di  Gc- 
rusalemme,  nel  quale  come  il  luogo  più 
santo  non  era  lecito  l'ingresso  che  al  solo 
sommo4$/?cer/fo/f,edaisuoi  figli  pure  sa- 
cerdoti, una  volta  Tanno;  e  che  pare  non 
gli  fosse  attribuito  prima  di  s.  Leone  HI, 
onde  da  quel  tempo  in  poi  la  coppella  di 
s.  Lorenzo  ne  prese  il  titolo,  anche  per  ve- 
nei  arsi  sopra  l'altare  principale,  come  in 
trono  di  maestà,  la  celebrai  issi  ma  imma- 
gine Achernpita  del  Salvatore,  in  somma 
divozione  per  l' antichità  e  per  la  copia 
de'  suoi  miracoli.  Perciò,  per  le  reliquie 
de'sanli  che  ivi  sono,  per  le  sagre  l'unzio» 
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ni  celebratevi  dai  Papi,  questi  sempre  ri- 
conobbero il  santuario  pel  più  venerabi- 
le di  tutto  il  mondo;  e  per  invitare  lutti 
i  fedeli  a  particolarmente  venerarlo,  ed  a 
parteciparne  gli  effetti  della  più  tenera 
compunzione,  vi  collocarono  la  seguente 
iscrizione,  rinnovata  da  Nicolò  1 1 1  sull'ar- 
chitrave del  portico  interiore  sopra  Tal- 
lare,  a  caratteri  grandi  d'oro:  Non  est  in 
toto  sanctior  orbe  locus.  Per  tale  consi- 
derazione proibirono  eziandio,  che  in  que- 
sto santuario  non  mai  fosse  dato  l'ingres- 
so a  donne  di  qualsiasi  condizione,  le  qua- 
li ponno  conseguire  le  grandi  indulgenze 
che  dagli  stessi  Papi  sono  concesse  a  chi  lo 
visita, orando  avanti  le  finestre,  da  Ile  qua- 
li tutta  si  vede  la  sagra  cappella.  Nell'an- 
no santo  i65od.OlimpiaPamphilj  cogna- 
ta d'Innocenzo  X,  nella  visita  delle  4  ba- 
siliche, volendo  più  comodamente  vede- 
re e  venerare  l'immagine  del  ss.  Sai  vato- 
(ore, dopo  di  avere  colla  principessa  Giu- 
stiniani sua  figlia,  altre  dame  e  corteggio 
di  nobiltà,  salita  ginocchioni  la  scala  san- 
ta ,  giunta  che  fu  avanti  la  ferrata  della 
finestra  di  mezzo,  fu  da  4  sacerdoti  della 
nobile  compagnia  custodi  della  ss.  Imma- 
gine, levata  questa  dal  suo  tabernacolo  e 
con  gran  copia  di  lumi  trasportata  sopra 
V  altare  eretto  appositamente  vicino  al- 
la ferrala,  ed  ivi  tolto  anche  il  cristallo 
sovrapposto  al  volto  del  Salvatore,  fu  la- 
sciala finché  agiatamente  fu  veduta  e  con- 
templata da  d.  Olimpia,  dalla  figlia,  dal- 
le dame  e  dal  collegio. 

Celebrandosi  per  diversi  secoli  nell'o- 
ratorio di  s.  Lorenzo  le  funzioni  pontifi- 
cie, non  può  dubitarsi  che  molti  Papi  l'ab- 
biano più  volte  ristorato  e  abbellito,  ed 
arricchito  con  preziosi  ornamenti; nondi- 
meno solo  ci  è  restata  memoria  de'seguen- 
ti.  Innocenzo  1 1 1  del  i  1 98  divenissimo  del- 
la ss.  immagine  del  Salvatore  e  delle  re- 
liquie de'priucipi  degli  apostoli,  vedendo 
che  la  tavola  su  cui  è  di  pinta  la  1  .'per  la  sua 
antichità,  e  dal  portarsi  che  facevasi  ogni 
anno  nelle  processioni,  notabilmente  ave- 
va patito,  volle  che  tutta  la  pittura  e  pi  o- 
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spello  esteriore  di  essa  fosse  ricoperta  e 
adomnlu  con  lastre  d'argento  figurale,  e 
tempestate  di  preziosissime  gemine,  la- 
sciandovi solamente  il  volto  del  Salvato- 
le scoperto,  che  si  poteste  vedere  da  un 
terso  cristallo,  ed  i  piedi  i  quali  potessero 
vedersi  e  baciarsi  per  un  finestrino.  Inol- 
tre Inuocento  III  all'armario  in  cui  erano 
le  teste  dc'ss.  Pietro  e  Paolo,  fece  lavo- 
rare due  sportelli  di  metallo,  colle  mede- 
sime teste  scolpite,  da  chiudersi  con  chia- 
vi e  serrature.  Il  successore  Onorio  III  del 
1216  vedendo  che  questa  cappella  per 
l'antichità  minacciava  rovina,  la  ristorò 
e  vi  celebrò  anche  diverse  sagre  funzio- 
ni;  e  trovandosi  travagliata  la  Chiesa  da 
Federico  11,  da  questa  cappella  portò  prò* 
cc&sionalniente  a  s.  Maria  Maggiore,  per 
implorare  il  divino  aiuto,le  leste  de'ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  il  che  fece  altresì  per  la  stessa 
ragione,  portandole  alla  basilica  Valica- 
na,  Gregorio  IX  a  piedi  scalzi  nel  1 1 3g, 
e  poscia  restituendole  a  Sancta  Sa  ri  cto- 
ni m}  come  notai  a  Processione.  Il  risar- 
cimentooperatoda  Onorioll  I  sembra  non 
fosse  di  molta  considerazione,  poiché  e- 
letlo  nel  1277,  Nicolò  III,  giudicò  neces- 
sario quasi  da'fondamenli  di  rinnovarla. 
Per  tale  effetto  narra  il  contemporaneo 
Tolomeo  da  Lucca  vescovo  di  Torcello, 
che  il  Papa  tolse  dai  3  altari  le  teste  dei 
principi  degli  apostoli,  il  prepuzio  di  N. 
S.,  i  capelli  della  B.  Vergine,  il  capo  di  s. 
Agnese,  e  per  conseguenza  anche  le  altre 
reliquie,  e  le  depositò  in  altra  parte  del 
palazzo  Lateranense,  sotto  la  custodia  di 
persone  religiose  e  degne  di  tutta  la  fede, 
finché  fosse  terminata  la  nuova  basilica, 
indi  fece  diroccare  l'antica  cappella  sino 
al  suolo,  e  la  fortificò  d'ogni  intorno  eoo 
fianchi  di  marmo;  ed  erigendo  le  nuove 
pareli,  a  nell'esse  al  di  dentro  vestite  per 
ogni  parte  di  vari  marmi,  e  nella  testu- 
dine  o  volta  che  la  ricopre,  l'adornò  con 
bellissime  pitture.  Finalmente  ridotto  a 
perfezione  il  tutto,egli  alla  presenza  di  mol- 
ti prelati,  del  popolo  romano  e  oltre  gen- 
ti concorse,  personalmente  riportò  le  stea- 
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se  casse  colte  reliquie,  e  le  collocò  nell'u- 
nico altare  di  nuovo  eretto  nella  mede- 
sima basilica,  e  la  consagrò  a'4  giugno, 
o  luglio  secondo  un  codice.  Avendo  Ma- 
rangoni con  altri  intelligenti  nllentatuen- 
le  visitato  le  parti  inferiori  della  sagra  cap- 
pella, da  Nicolò  III  chiamala  basilica, del- 
la scala  santa,  e  delle  4  laterali  fabbricate 
da  Sislo  V,  trovò  le  antichissime  pareti 
e  volte  che  le  sostengono  eoo  pilastri,  in 
gran  parte  dipinte  con  sagre  immagini, 
stelle  o  cerchi,  palme  e  rabeschi  di  ruzza 
pittura  (ed  ora  maggiormente  deperite), 
primeggiando  nel  muro  orientale  1'  im- 
magine del  Salvatore  in  piedi  :  altre  pit- 
ture esprimono  s.  Sebastiano  e  al  tri  santi, 
ed  alcuni  vescovi  col  pallio,  la  B.  Vergine 
col  Bambino,  alcune  vergini  colle  corone 
radiate  in  capo  e  altre  nelle  mani.  Inte- 
ressante poi,  e  forse  la  più  conservata,  è 
la  pittura  che  rappresenta,  secondo  la  tra- 
dizione, che  la  ss.  immagine  approdas- 
se per  mare  alla  riva,  vedendosi  la  sagra 
tavola  con  due  cand  eli  ieri  con  candele 
accese  ed  il  Papa  che  sta  per  riceverla. 
Inoltre  dalle  osservazioni  praticate,  i  no- 
minati investigatori  furono  di  parere, che 
Nicolò  HI  non  toccò  il  sotterraneo,  ma 
piuttosto  fortificò  i  fondamenti  sopra  gli 
stessi  muri ,  sui  quali  e  sui  pilastri  sta- 
bilì la  nuova  cappella,  ma  restringendo- 
la alquanto  più  dell'antica  forma  che  pri- 
ma avea  ;  laonde  non  propriamente  dai 
fondamenti  Nicolò  III  la  rinnovò,  ma  di- 
roccala tutu  la  cappella  superiore  antica, 
sopra  i  fondamenti  di  essa  ristorati,  tutta 
la  rinnovò.  L'  architettura  è  totalmente 
del  così  dettoslilegotico,dicendoTitiche 
ne  fu  architetto  il  celebre  marmoraio  A- 
deodato  Cosmati.  L'antica  cappella,  sic- 
come al  presente,  avea  la  sua  porta  e  in- 
gresso rivolto  all'occidente,  ove  poi  Nico- 
lò HI  aprì  la  finestra  di  mezzo,  con  due 
altre  dai  lati,  per  le  quali  potesse  vedersi 
tutta  la  parte  interiore,  e  la  sagra  imma- 
gine del  Salvatore  elevata  dietro  l'aliare, 
aprendovi  nel  lato  meridionale  un  nuovo 
ingresso  con  sua  porta  di  metallo coriulìo, 
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pnr  cui  entrasi  nel  vestibolo,  con  due  gros- 
si  catenacci  esteriori  con  loro  serratura  di 
feiro.  Questa  porta  resta  a  destra  dell  al- 
tare di  s.  Lorenzo  eretto  da  Sisto  V,  di 
cui  riparlerò,  e  sopra  la  quale  tal  Papa 
pose  la  sua  arma  di  marmo.  Ivi  prima  si 
vedeva  l'immagine  di  s.  Lorenzo  in  mu- 
sai  co,  al  quale  é  dedicalo  l'oratorio,  entro 
ciborio  o  piccolo  tabernacolo  sostenuto 
da  due  belle  colonne  quadrate.  11  vestibo- 
lo o  corridore  della  cappella  é  a  volta, 
tutto  vestito  intorno  con  tavole  grandi  di 
porfido  e  marmi  d'altri  colori.  Sopra  l'in- 
gresso nella  cappella  pende  un'antichis- 
sima immagine  della  B.  Vergine  col  Bam- 
bino, da  cui  Maratta  prese  l'idea  di  quella 
effigiata  in  musaico  sotto  1'  orologio  del 
cortile  Quirinale.  Sotto  di  essa  dentro  una 
cassetta  si  conservava  parte  di  quella  ta- 
vola, sulla  quale  il  Redentore  sedè  nel- 
l'ultima cena  co'suoi  discepoli  e  istituì  il 
sagra  mento  dell'Eucaristia,  la  quale  af- 
finchè fosse  esposta  alla  pia  venerazione 
de'fedeli,  nel  1 8*5  fu  collocala  nel  mezzo 
della  parete  settentrionale  della  cappella. 
Avanti  arde  continuamente  una  lampa- 
da che  illumina  il  vestibolo.  Da  questo  si 
passa  nella  s.  cappella,  la  quale  rimanen- 
do come  divisa  dall'altare  e  tribuna  con 
un  gradino,  è  perfettamente  quadrata  in  • 
eguale  spazio  di  palmi  3i  per  ogni  lato, 
compresivi  anche  i  sedi toi  dimarmo,che 
sono  ne'  soli  due  lati  settentrionale  e  di 
mezzogiorno:  il  pavimento  è  tutto  va* 
gamente  intarsiato  di  marmi  coloriti  di 
varie  sorti.  In  ciascuno  de'4  angoli  s'in- 
oa  lza  no  4  colonne  formate  di  pezzi  di  mar- 
mo, alte  palmi  a5  e  dorate:  sopra  i  loro 
capitelli  seguono  i  4  cordoni  o  profili  di 
marmo  fino  al  ceotro  della  volta  supe- 
riore, ove  formano  la  crociera  con  4  archi 
acuti,  fra' quali  sono  dipinti'  i  4  animali 
che  figurano  gli  Evangelisti,  in  cauj  po az- 
zurro seminato  di  stelle  d'oro.  Divise  per- 
tanto in  questa  maniera  le  4  parti  late- 
rali, nella  più  alta  parte  e  mezzo  di  cia- 
scuna di  esse  è  aperta  una  stretta  e  lun- 
ga fioestra,  anch'essa  acuminata, per  cui 
voi.  un. 
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s'introduce  l'aria  e  la  luce  :  quella  della 
parte  occidentale  venne  poi  chiusa  dalla 
fabbrica  di  Sisto  V  sopra  la  scala  santa. 
Anche  queste  pareti  della  s.  cappella  da 
cima  a  fondo  ciascuna  ha  divisioni,  poi- 
ché dal  pavimento  sino  all'altezza  di  cir- 
ca 17  palmi,  sono  vestite  di  bellissime  ta- 
vole di  marmo,  e  sopra  di  esse  principia 
un  giro  tutto  intorno  di  vaghi  taberna- 
coletti,  formati  con  colonne  tutte  di  mar- 
mo fatte  a  spira,  sopra  delle  quali  è  so- 
stenuto con  vago  intaglio  il  suo  timpano 
colla  cima  elevata  :  i  tabernacoletti  sono 
28,ciascunoconuna  figura  dipinta  in  pie» 
di,  ed  esprimenti  le  seguenti  sagre  imma- 
gini. Ne'  7  tabernacoli  che  occupano  la 
parete  di  prospetto  all'altare,  sono  queste 
figure  :  in  quel  di  mezzo  la  B.  Vergine  col 
Bambino,  nel  seguente  a  destra  s.  Gio. 
Battista,  a  sinistra  s.  Gio.  Evangelista;  le 
altre  due  laterali  alfe  medesime  vengono 
occupate  da  due  porticine  o  finestre  chiu- 
se con  due  grate  di  ferro,  le  quali  entrano 
in  una  camera  sopra  l' altare  ripiena  di 
sagre  reliquie,  ed  anche  sotto  le  accennate 
ferrale  sono  altre  pitture  sagre  più  pic- 
cole. In  quello  ch'è  vicino  al  re  Davide, 
nella  parte  superiore  è  dipinto  un  angelo, 
indi  vi  ha  la  porticina  di  legno  con  sua 
serratura  e  chiave,  ricoperto  colla  ferrata 
dorata  in  mezzo,  ov'é  un  gran  lucchetto 
e  catenaccio  dorati;  sotto  di  questa  si  ve- 
dono le  seguenti  figure.  Un  chierico  in 
colta  con  cereo  ardente  nella  mano  destra; 
dopo  di  esso  è  una  cassa  aperta  ripiena 
d' ossa  e  teste  di  santi  che  ivi  si  colloca- 
no da  un  vescovo  o  Papa  vestito  di  pi- 
viale e  mitra;  dopo  di  esso  altro  simile 
vescovo  in  atto  di  tenere  altra  cassa,  e  fi- 
nalmente segue  la  figura  di  donna  col  ca- 
po coperto.  Nell'altro  tabernacolo  presso 
l'immagine  d'Isaia  profeta,  nella  cima  è 
dipinto  un  braccio  ch'esce  dalle  nuvole, 
e  colla  mano  tiene  pendente  la  (orma  di 
un  canestro  con  due  candidi  pani; segue 
lo  sportello  di  legno  e  ferrata, come  nel- 
l'altro tabernacolo,  sotto  di  cui  nello  spa- 
zio a  destra  sono  6  teste  umane  rivolte 
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al  cielo,  di  dove  cade  una  pioggia  come 
di  datloli.  Nell'estremo  tabernacolo  a  de- 
stra è  dipinto  Isaia,  nell'ultimo  a  sinistra 
Davide.  N eseguenti  7  tabernacoli  della 
parte  meridionale  sono  dipinti  7  apostoli 
e  per  i.°  s.  Pietro  con  lunga  croce,  iodi 
seguono  le  altre  6  ligure,  e  queste  come 
l'altre  7  dipinte  ne'tabernacoli  della  pa- 
re le  settentrionale  opposta,  crede  Maran- 
goni che  rappresentino  i  12  apostoli  co'ss. 
Marco  e  Luca  evangelisti.  Negli  altri  7 
tabernacoli  della  parte  occidentale  di  rin- 
contro all'altare,  in  quel  di  mezzo  appa- 
risce un  s.  Papa  con  barba  folla, con  abito 
pontificale  e  tiara,  forse  s.  Silvetro  I;  nel 
vicino  a  sua  mano  destra  è  un  altro  Pa- 
pa similmente  vestito,  ina  senza  barba,  e 
pare  che  sia  s.  Gregorio  1:  nel  tabernacolo 
a  sinistra  è  un  s.  vescovo  in  abito  ponti* 
ficaie  con  mitra;  nel  4«°alla  stessa  mano 
sinistra  è  l'immagine  di  un  s.  monaco  e- 
remila,  probabilmente  s.  Antonio  abbate 
o  s.  Saba  abbate  di  cui  qui  serbasi  la  re- 
liquia; e  nell'ultimo  è  l'immagine  di  8. 
Domenico  coll'nbito  stretto  :  ne'due  ta- 
bernacoli ultimi  a  destra  è  altro  s.  ve- 
scovo con  mitra,  e  nell'ultimo  s.  France- 
sco d' Asisi  colle  stimmate  e  cappuccio 
attaccato  all'abito  alla  forma  de'cappuc- 
cini. Sopra  questi  tabernacoli  vi  ha  il  cor- 
nicione che  li  divide  dall'  elevazione  del 
rimanente  delle  pareti  sino  alla  crociera 
della  volta,  nel  mezzo  delle  quali  sono  le 
suddette  4  finestre,  e  da  ciascuna  parte 
di  queste  vedonsi  come  due  grandi  spec- 
chi o  quadrati  di  pitture.  Nel i.° sopra  la 
parte  orientale  si  ravvisano  le  due  imma- 
gini de'ss.  Pietro  e  Paolo,  con  in  mezzo 
un  Papa  genuflesso  con  tiara,  in  atto  di 
offrire  una  chiesa  a  s.  Pietro,  il  quale  alen- 
ile la  mano  per  riceverla,  e  questo  senza 
dubbio  esprime  Nicolò  HI  che  presenta 
la  cappella  da  se  rinnovata,donde  si  ar- 
gomenta ch'egli  dedicasse, oltre  al  Sal- 
vatore, ai  principi  degli  apostoli  la  stes- 
sa basilica.  Nel  quadrato  a  sinistra  è  di- 
pinta una  venerabile  immagine  di  Gesù 
Cristo  sedente  in  maestoso  trono,  con  ver- 
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ga  o  scettro  d'oro  nella  mano  sinistra.  Nel 
1 .°  quadralo  dalla  parte  di  meri  odi  è  rap 
presentato  l'apostolo  s.  Pietro  crocefisso 
col  capo  verso  la  terra,  e  con  altre  figure 
esprimenti  quel  martirio;  e  nel  seguente 
quello  di  s.  Paolo  colla  testa  troncata.  Sul- 
la parte  occidentale  nel  1 .°  quadrato  si  ve- 
de il  martirio  di  s.  Stefano  lapidato  dai 
giudei,  e  nel  seguente  quel  di  s.  Lorenzo 
arrostito  sopra  la  graticola  alla  presenza 
del  tiranno  in  trono.  Finalmente  nella  4-' 
parete  settentrionale  nel  i.°  quadrato  è 
figurata  come  una  stanza  con  due  letti, 
in  uno  de'  quali  giacciono  due  persone, 
ed  una  sola  nell'altro,  col  l'apparizione  di 
un  santo  nell'aria,  e  fuori  di  essa  stanza 
altra  apparizione  d'un  santo  ad  un  uomo 
che  esce  dalla  porta,  colla  epigrafe  :  S.Nh 
cola us,  il  che  (a  credere  rappresenti  qual- 
che miracolo  di  s.  Nicolò  vescovo.  Nell'al- 
tro quadrato  si  vede  altra  apparizione  di 
un  santo  ad  altre  persone,  forse  lo  stesso 
s.  Nicolò.  Tutte  queste  pitture  sono  a  fre- 
sco e  di  buona  maniera,  che  Marangoni 
ritiene  fatte  in  tempo  di  Papa  Nicolò  III 
e  ne  dichiara  le  ragioni;  non  ostante  che 
Tili  trattando  delle  pitture  dello  scala  san- 
ta dica  :  diversi  santi  in  piedi,  che  stanno 
intorno  alla  cappella  di  Sancla  Sa  rido- 
rmii, come  in  un  fregio,  furono  a  fresco 
con  buona  pratica  lavorati  da  Girolamo 
Nanni.  Tutto  al  più  questi  nel  pontificato 
di  Sisto  V  ritoccò  e  rimodernò  le  pitture 
de'labernacoli,  ed  in  tale  occasione  a  quel- 
le de'  ss.  Silvestro  1  e  Gregorio  I  formò 
il  triregno,  che  ancora  non  era  di  tre  co- 
rone all'epoca  di  Nicolò  IH.  Di  alcuni  ri- 
stauri  del  1572,  i6oo,i6*5  e  1704,  fatti 
nella  cappella  di  Sancla  Sanctorum^M- 
sime  ne'musaici  e  dorature,  ne  fa  parola 
lo  stesso  Marangoni,  col  quale  passo  a  de- 
scrivere io  breve  la  parte  interiore  del  san- 
tuario, consistente  nel  portico  e  altare  col- 
la tribuna,  ove  si  conserva  la  tavola  colli 
s.  immagioe  del  Salvatore,  poiché  il  fin 
qui  narralo  può  appellarsi  il  vestibolo  di 
questo  santuario. 

Dal  pavimento  del  vestibolo  dmdesi 
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la  parte  interiore  del  santuario  con  un  so" 
lo  gradino,  e  restringendosi  quivi  le  pareti 
laterali  poco  più  di  due  palmi  per  parte, 
stendesi  il  vano  alla  larghezza  di  palmi  i  i, 
e  formasi  un  portico  sostenuto  da  due  co* 
loone  di  porfido,  le  quali  lasciano  divisa 
in  3  parti  la  facciata  alquanto  più  larga 
nel  ojezzo,che  tutta  aperta  rimane  nel  suo 
prospetto  esterno  :  sopra  le  colonne  posa 
l'architrave  di  marmo,  in  cui  a  caratteri 
quasi  palmari  leggesi  scritto  in  oro  :  Non 
est  in  toto  sane  Lio  r  orbe  focus.  Sopra  que- 
sto architrave  s'iunalza  la  parete,  con  cui 
resta  formato  lo  stanzino  che  occupa  tut- 
to il  sito  superiore  del  portico, colle  7  nic- 
chie entro  cui  serbasi  gran  numero  di  sa- 
gre reliquie,  e  sopra  tali  nicchie  segue  l'e- 
levazione della  parete  colla  finestra  orien- 
tale nel  mezzo,  per  cui  entra  la  luce  nella 
cappella  co'due  quadrali  dipinti  e  già  de- 
scritti. Tutta  la  volta  di  questo  portico 
fdtta  a  crociera  è  lavorata  a  musaico.  E 
primieramente  nel  mezzo,  che  corrispon* 
de  sopra  l'altare  entro  un  gran  circolo  so* 
«tenuto  da'4  lati  da  altrettanti  angeli  colle 
ali  stese,  efììgiata  si  vede  in  grandezza  gi- 
gantesca la  venerabile  immagine  del  Sal- 
vatore. Nel  prospetto  poi  della  parete,  ove 
termina  il  convesso  della  volta,  sono  for- 
mati sopra  la  cornice  3  archetti  o  lunette, 
una  nel  mezzo  che  corrisponde  sopra  la 
sagra  tavola  del  Salvatore,  e  dueoe'Iati 
di  prospetto,  ed  oltre  a  queste  due  altre 
di  fianco  corrispondenti  verso  i  coroidei* 
l'epistola  e  deli'evaugelo.  In  queste  3  lu- 
nette, comprese  anch'esse  nel  musaico, 
sono  espresse  le  seguenti  figure.  In  quella 
di  mezzo  sono  le  teste  de'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo col  diadema,  e  fra  di  esse  una  croce,  es- 
sendo s.  Paolo  a  destra  per  quanto  dissi 
nel  voi.  LIU,p.  ?3;  nella  lunetta  a  destra 
?  figurata  a  musaico  s.  Agnese;  nella  3.* 

1  sinistra  di  quella  de'ss.  apostoli,  é  l'im- 
magine di  s.  Lorenzo;  nella  4*"  e  destra 

2  l'effigie  di  s.  Nicolò  colla  mitra;  final- 
ti  ente  a  sinistra  è  quella  di  s.Stefano,  non 
t.  Prassede  come  scrisse  Millino.  Sotto  poi 
I  giro  delle  lunette,  dal  fregio  o  cornice 
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ove  termina  il  mosaico,  tutte  le  pareti  sino 
a  terra  sono  vestite  di  tavole  di  marmo 
di  vari  colori.  Nel  prospetto  di  mezzo,  che 
formasi  dalle  due  colonne  di  porfido,  s'in- 
nalza l'altare  isolato  per  ogni  parte, sicché 
staccalo  ri  mane  dalla  tribuna, ov'è  situata 
la  sagra  tavola  del  Salvatore  in  distanza 
di  4  palmi  e  più,  e  sopra  di  esso  sono  col- 
locati dueaugelial  naturale  dorati, iu  atto 
di  venerarla  ginocchiati  uno  per  parte.  La 
mensa  come  tutto  l'altare  formasi  di  gros- 
se tavole  di  marmo,  fuorché  nel  prospetto 
anteriore,  ove  due  porticine  di  metallo  fi- 
gurano il  paliolto  a  custodia  delle  sagre 
reliquie  che  vi  sono  depositate.  Tutto  que- 
stoaltare,  dalla  mensa  sino  alla  base,  viene 
circondato  da  una  grossa  grata  di  ferro, 
che  per  ogni  parte  lo  cinge,  la  quale  ha 
pure  il  suo  sportello  con  catenacci  e  ser- 
rature. Questo  venerabile  altare  fu  con - 
sagrato  da  Nicolò  111  insieme  con  tutta  la 
basilica  o  santuario,  e  quando  essa  anti- 
camente avea  il  proprio  clero,  vi  si  cele- 
brava il  divin  so  grifi  rio,  e  ciò  anche  fa- 
cevano i  canonici  di  s.  Giovanni  in  La- 
terano,  dopo  che  Martino  V  a  quel  capi- 
tolo assegnò  l'uflìciatura  della  medesima. 
Nullameoo  riferisce  Marangoni  a  p.  35, 
che  nel  moto-proprio  del  1 5a  1  di  Leone 
X  fu  ciò  proibito  a  qualsivoglia  persona 
di  qualunque  grado  e  condizione, eziandio 
cardinalizia,  sotlo  pena  di  scomunica  da 
incorrersi  ipso factot  riservando  la  facoltà 
di  potervi  celebrare  al  solo  romano  Pon- 
tefice, particolarità  che  non  é  comune  ad 
altri  altari  e  nemmeno  a  quelli  pontificii 
delle  patriarcali,  in  cui  i  Papi  autorizzano 
a  celebrare  mediante  brevi.  Ma  apprendo 
dallo  stesso  Maraogoni  a  p.  65,  che  Leone 
X  nella  bolla  Ex  infunctis,  nel  proibire 
n  qualuuque  dignità  il  celebrare  nella  sa- 
gra cappella,  sotto  pena  di  scomunica  e 
perpetua  sospensione  a  divinis,  aggiunge  : 
fuorché  al  romano  Pontefice,  o  ai  cardi- 
nali di  s.  romana  chiesa,  con  licenza  e  au- 
torità dello  stesso  Pontefice,  della  quale 
ne  apparisca  bolla  piombata.  Dopo  lun- 
go spazio  di  tempo,  vi  celebrò  la  messa 
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Benedetto  XIV  b'7  febbraio  1 74  f ,  ed  al- 
trettanto  fece  Clemente  XIII  come  leggo 
nel  n.°7  396  del  Diario  di  Roma  del  1 764. 
Per  la  scarsa  raccolta  fatta  nello  stato 
pontificio,  questo  fu  colpito  da  gravissi- 
ma carestia,  per  cui  Clemente  XI 1 1  il  1  Ca- 
prile si  porlo processionalmente,accompa- 
gnato  dal  sagro  collegio,  dalla  prelatura, 
dal  clero  secolare  e  corte,  dalla  chiesa  di 
s.  M.a  della  Traspontina alla  basilica  Vati- 
cana; quindi  nel  lunedì  a  aprile  si  portò 
in  forma  semipubblica  alla  scala  santa, ove 
si  trovò  a  riceverlo  il  cardinal  Corsini  or* 
ci  prete  della  basilica  Lateranense  alla  te* 
sta  diquel  capitolo. Salito  il  Pnpa  alla  cap* 
pel  la  detta  Sanata  Sa  ne  forum  y  vi  celebrò 
la  messa  con  l'assistenza  de'ca  vai  ieri  de- 
putati della  stessa,  vestiti de'soliti  ruboni 
neri;  dipoi  si  trasferì  a  visitare  e  salire  la 
scala  santa,  il  che  fece  con  esemplar  divo- 
rione  tutta  in  ginocchio,  con  avere  umil- 
mente ricusato  il  consueto  comodo  del 
cuscino,  e  baciato  ogni  volta  il  sagro  gra- 
dino che  ascendeva,  col  cardinal  Corsini 
e  tutta  la  famiglia  pontifìcia.  Di  là  poi  si 
condusse  alla  visita  della  basilica  Latera- 
nense, ove  adorato  il  ss.  Sagra  mento  nel 
suo  altare,  scese  poscia  avanti  alla  cappel- 
la (che  a' nostri  giorni  fece  riaprire  Gre- 
gorio XVI  al  modo  dettoa  Fewestrella) 
sotto  l'altare  papale,  e  vi  ascoltò  la  messa 
celebrata  da  mg.r  caudatario ,  e  venerò 
le  leste  de'ss.  Pietro  e  Paolo.  Osserva  Ma- 
rangoni, che  i  cappellani  delle  confrater- 
nite del  Salvatore  e  quelli  della  Scala  san- 
ta, ed  anche  i  canonici  della  basilica  La- 
teranense soddisfacevano  ai  loro  pesi,  ce- 
lebrando nelle  due  cappelle  laterali  l'una 
di  s.  Lorenzo,  l'altra  di  s.  Silvestro  I,  a 
destra  questa,  a  sinistra  l'alit  a  del  santua- 
rio, e  fuori  di  esso  secondo  la  prescrizio- 
ne di  Leone  X.  Avanti  l'altare  del  san- 
tuario pendono  diverse  lampade  arden- 
ti dinanzi  la  s.  Immagine  nel  mezzo  delle 
due  colon  ne  principalmente.  Sopra  il  gra- 
dino dell'aitai  e  eran  vi  6  candelieri  d'ar- 
gento fatti  nel  1698  dal  senato  romano, 
e  le  statue  simili  de'ss.  Pietro  e  Paolo  fàt- 
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te  dn  Paolo  Ma  eoa  ra ni  patrìzio  romano 
nel  1 558.  Ora  dii òde'due  sportelli  0  por- 
ticine di  metallo  che  chiudono  l'altare,  e 
in  conseguenza  le  sagre  reliquie  che  i-i 
si  venerano.  E'  da  sapersi,  che  le  teste  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo  prima  che  Nicolò  III  ri- 
fabbricasse questa  cappella, serba-ansi  in 
un  armadio  distinto,  sopra  un  altro  «Ila- 
re laterale.  Innocenzo  III  per  maggioro-- 
namento  e  sicurezza  a  tale  armadio  fece 
i  detti  due  sportelli,  con  catenacci  e  ser- 
rature (le  cui  chiavi  insieme  a  quelle  della 
grata  esteriore  si  custodivano  dai  guar- 
diani  della  compagnia  di  SanctaSancfr 
rum),  e  colle  sagre  Teste  in  bassorilievo 
e  i  nomi  de'ss.  Pietro  e  Paolo  intorno,  ol- 
tre un'iscrizione  analoga  sotto  la  2/  A- 
vendo  poi  Nicolò  III  rifabbricata  quella 
basilica,  e  tolti  i  due  altari  laterali  che- 
rano  nell'antica,  dentro  quello  restato, 0 
per  dir  meglio  da  lui  riedificato, collocò 
les.  Teste,  e  si  servì  degli  sportelli  d  Inno- 
cenzo IH,  aggiungendo  sotto  la  testa  scol- 
pita di  s.  Pietro  relativa  iscrizione, tutto 
riproducendo  Marangoni  con  più  preci- 
sione di  Panvinio.  Compito  l'edificio  eri- 
coperto  di  piombo,  Nicolò  HI  dopo  a-er 
solennemente  consagrato  l'altare,  vi  (ni- 
fe ri  le  sagre  reliquie  che  nell'antica  d'or- 
dine suo  diroccata  cappella  giaceano  con 
sistema  diverso.  Pertanto  egli  mollerei»- 
quie  delle  antiche  rinchiuse  nello  stanro- 
lino  eretto  sopra  l'altare,  ed  in  questo  pe- 
re collocò  le  altre,  ed  in  1 ,°  luogo  le  3  est- 
sette  d' argento  già  postevi  da  s.  Leone 
111,  colle  teste  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  e  del- 
le ss.  Agnese  e  Eufemia,  e  quelle  ebe gl- 
eni no  nel  3.°  altare  senza  diminuirle, re- 
stando colla  cappella  prodigiosamente  il' 
lese  dal  fuoco  che  sotto  Clemente  V  nel 
1 3o8  bruciò  la  basìlica  Lateranenseetut- 
te  le  propinque  fabbriche,  con  gran  dan- 
no e  perdite.  Anche  la  scala  santa  restò 
intatta  dal  furioso  incendio,  ebe  distrus- 
se ancora  il  portico  che  guidava  ai  l'a" 
ti  torchio.  In  seguito  Urbano  Vili,  mano 
1 368  celebrò  lo  messa  nel  Sanata  San<  io 
rum,  ricercò  le  7ci/e  de  ss.  Pietro  e  IV 
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Io,e  trovatele  sotto  l'altare, le  trasferì  con 
preziosissimi  oroamenti  nella  basilica  La* 
tei  a  ne  rise  ,  sul  maestoso  tabernacolo  che 
edificò  sopra  l'altare  maggiore,  ove  tut- 
tora le  veneriamo,  e  nel  modo  nobilissi- 
mo  che  dirò  a  tale  articolo,  per  munifi- 
cenza del  regnante  Pio  IX.  Pare  che  sino 
da  Urbano  V  le  s.  Teste  sieno  state  chiu- 
se con  4  chiavi,  le*  quali  furono  concedu- 
te una  ai  conservatori  del  popolo  romano, 
una  agli  ostieri  e  poi  ai  guardiani  diSancla 
Sanclorum,  la  3.'  a  chi  poi  fu  succeduto 
dal  maggiordomo  del  Papa,  la  4-*  ai  ca- 
nonici della  basilica  La  te  rane  ose.  Le  al- 
tre reliquie  della  cappella  dipoi  neli5i3 
furono  vedute  da  Leone  X ,  nella  quale 
occasione  si  può  credere,  che  alcune  di  es- 
se fossero  esimile  di  sotto  all'altare  e  ri- 
poste in  altri  reliquiari.  Oltre  a  ciò  nar- 
ra Pauvinio,  che  nel  1 5*7  pel  funesto  sac- 
cheggio di  Roma  parte  delle  reliquie  fu- 
rooo  levate  dal  luogo,  parte  rubate,  come 
il  Prepuzio  di  Gesù  Cristo  che  con  altre 
reliquie  si  custodiva  io  cassetta  d'acciaio 
e  non  più  nella  sua  croce  d'oro,  mentre, 
patle  restarono  dal  tempo  consumale.  Vi- 
cino alla  tribuna  e  accanto  alla  custodia 
dell'  olio  santo  della  basilica  Lateranen- 
se  ,  ossia  nel  portico  Leoniano  dietro  la 
s tessa  tribuna,  vi  é  la  tavola  magna  La* 
teranense,  coll'indice  o  catalogo  delle  re- 
liquie che  sono  in  questa  sagra  cappella 
di  Sancla  Sanclorum  delta  di  s.  Lorenzo, 
cioè  le  vedute  e  mostrate  a  Leone  X,  che 
Marangoni  riporta  a  p.  3q.  Ma  quest'an- 
tica tavola  espone  piuttosto  i  vasi  che  con* 
tengono  le  reliquie,  che  le  reliquie  mede- 
sime, essendo  probabile  che  delle  reliquie 
venerale  daLeoneX  ne  fosse  fa  Ito  a  Uro  piò, 
distinto  catalogo,  esprimendosi  i  nomi  dei 
santi  delle  reliquie  ivi  esistenti.  In  fatti  nel 
vestibolo  del  santuario  è  un'antica  tabel- 
la scrìtta  con  diverso  catalogo  di  reliquie 
che  ai  conservano  nel  santuario,  assai  si- 
tuile a  quella  pubblicata  nella  Guida  An- 
gelica da  Gallonio,  e  nel  libretto:  Som* 
mario  delle  reliquie,  die  si  conservano  nel 
SanclaSaiictorum, stampato  in  Roma  nel 
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1699  con  approvazione  de' superiori,  e 
del  quale  pure  vi  é  la  tabella  fuori  della 
cappella,  non  senza  qualche  errore  stori- 
co corretto  da  Marangoni,  nel  riprodurla 
a  p.  4o.  Qui  mi  limiterò  a  ricordare  so* 
Io  quelle  reliquie  non  mentovate  da  Gio- 
vanni Diacono,  il  cui  elenco  riportai  diso- 
pra. Nella  finestra i.'  dello  stanzolino  so- 
pra l'aliare,  vi  sonode'corpi  de'ss.  Inno- 
centi, ed  una  cassa  ripiena  di  vasi  pieni 
di  reliquie  de'ss.  Martiri.  Nell'altra  fine- 
stra contigua  all'immagine  del  re  Davide, 
molte  reliquie  de'ss.  Martiri,  fra  le  qua- 
li una  testa  meravigliosa  intatta  :  delle  ve- 
sti dis.  Pietro  apostolo,  e  di  s.  Stefano  pro- 
tomartire asperse  del  suo  sangue,edi  quel- 
le di  s.  Lorenzo,  oltre  i  memorati  carboni 
co'quali  fu  bruciato:  un  calice  con  patena, 
ed  i  sacerdotali  paramenti,  lasciali  sull'al- 
tare di  Sancta  Sanclorum  das.  Pietro  al- 
lorché nella  nottefrar8.adeli'Assunta  ce- 
'lebrò  la  messa,  nell'apparizione  superior- 
mente narrata.  Sotto  l'immagine  Ache- 
ropita,  il  mento  di  s.  Bartolomeo  aposto- 
lo, la  mascella  di  s.  Matteo  apostolo  ede- 
vangeliila,  deca  pelli  di  s.  Gio.  Evange- 
lista (secondo  la  Guida  Angelica ,  ma  non 
ricordati  nel  Sommario),  un  dente  di  s. 
Gio.  Battista.  In  una  cassa  di  ebano  so- 
no moltè  reliquie  di  santi  diversi,  cioè  dei 
ss.  sette  Fratelli,  de'ss.  Processo  e  Marti- 
niano,  de'ss.  Abdon  e  Sennen, Felice  e  A- 
dauclo,  Ireneo  e  Abondio,  Pigmento  e  Sa- 
turnino, de'ss.  Damaso  I  e  Felice  I  Papi, 
delle  vesli  di  s.  Gio. Evangelista, delle  re- 
liquie di  s.  Sebastiano, de'ss.  Aquila  e  Pri- 
scilla, Marco  e  Marcel  Iia  no,  ePonzia  no  Pa- 
pa. In  una  cassetta  d'argento,  la  lesta  di 
s.  Barbara,  delle  reliquie  di  s.  Eulalia,  di 
s.  Brigida,  e  molte  sponghe  colle  quali  s. 
Prassede  raccoglieva  il  sangue  de'ss.  Mar- 
tiri, ed  un'ampolla  piena  di  loro  sangue 
e  grasso.  Nell'arca  vi  sono  reliquie  di  s. 
Ciriaco ,  di  s.  Saba  abbate ,  di  s.  Nicolò 
vescovo,  ed  un  vaso  di  metallo  con  mol- 
te reliquie  di  diversi  santi.  In  un'altra  cas- 
sa d'ebano  sono  molte  reliquie,  sponghe, 
e  frammenti  di  vesti  che  si  credono  dis. 
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Pietro,  e  de'ss.  Lorenzo  e  Vincenzo,  con 
molti  carboni  aspersi  di  grasso  e  sangue, 
con  quantità  di  ossa  di  santi,  una  tova- 
glia bellissima  con  più  diiooo  reliquie, 
ed  altre  ampolle  di  sangue,  e  custodie  di 
piombo  con  nciirioni.Visonoinoltre  mol- 
te attre  ossa  di  santi ,  con  alcune  ceneri 
e  pietre,  fi  aro  meo  ti  di  legno  involti  in  pan* 
ni  :  due  tavole  colla  vera  effigie  dipinta 
de'ss.  Pietro  e  Paolo.  Ancora  alcuni  pan. 
nicelli,co'quali  Furono  veduti  da  s.  Ippo- 
lito gli  Angeli  astergere  le  carni  di  s.  Lo* 
renzo  nel  suo  glorioso  martirio, ed  un  col* 
fello  di  ferro  consumato.  In  una  cassetta 
di  legno  vi  sono  3  Agnus  Dei  con  molte 
reliquie,  molte  ossa  di  santi  infasciate  in 
panni  bianchi.  Entro  un  panno rossoev- 
vi  una  croce  con  carne,  grasso  e  sangue; 
molte  saccoccie  e  cassette  di  reliquie  dei 
santi,  con  frammenti  di  vesti, sponghe,  os- 
siceli i  e  ceneri.  Di  altre  reliquie  che  si  ser- 
ba vano  in  questa  sagra  cappella,  che  più 
non  vi  sono,  discorre  Marangoni  a  p.  i5o. 
Per  essere  questa  basilica  e  cappella  luogo 
santissimo  e  lutto  santo,  e  ripienodi  tante 
reliquie,  ripeto  che  meritamente  e  uni  ver- 
talmente  da  tutti  viene  il  santuario  chia- 
mato il  Sancta  Sanctorum.Qux  oVPapi  è 
stato  concesso  a  ciascuno,  che  di  rota  men- 
te e  piamente  visita  la  cappella  e  entra 
dentro,  l'indulgenza  plenaria  e  remissio- 
ne di  tutti  i  peccati  in  forma  consueta;  il 
che  è  auco  concesso  a  cioscuna  donna  con 
l'appressarsi  alle  ferrate  delle  due  finestre 
di  fuori,  giacché  come  dissi  non  è  mai  per- 
messo a  donna  alcuna  di  entrarvi  dentro. 
Si  conserva  ancora  in  questo  luogo  l'im- 
magine della  B.  Vergine  col  Bambino  e 
s.  Giuseppe,  che  fuggono  in  Egitto. 

Sebbene  questo  santuario  fu  antica- 
mente appellato  oratorio  e  cappella,  pri- 
ma e  dopo  Nicolò  III  fu  anche  chiamalo 
basilica,  non  perchè  ne  avesse  la  forma, 
ma  solo  per  eccellenza,  come  cappella  più 
che  reale  per  uso  de'sommi  Pontefici,  e 
per  le  molle  solenni  funzioni  che  vi  ce- 
lebrarono cc/cordinali;  per  la  quale  cagio- 
ne eziandio  si  appellarono  basiliche  altre 
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somiglianti  cappelle,  che  nello  stesso  por- 
tico del  Palazzo  apostolico  Laleranen- 
se,  e  poco  lungi  da  questa  di  s.  Lorenzo 
erano  situate,  e  che  enumerai  e  descrissi 
in  tale  articolo,  a  Latbbaho  e  luoghi  re- 
lativi. Al  Priore  (F.)  del  santuario  o ba- 
silica, il  Papa  come  notai  lavava  i  piedi 
ne)  giovedì  santo  :  a  lui  incombeva  al  nuo- 
vo Papa  preparare  il  pallio,  che  impone- 
va all'eletto  pontefice  il  priore  de'cardi- 
nali  diaconi.  Toccava  al  Priore  di  Sanciti 
Sanctorumneì  Possesso  {V .)del  Papa  fa- 
re a  lui  quelle  ceremonie  che  descrìssi  io 
quello  e  altri  articoli ,  e  di  consegnargli 
le  chiavi  di  questa  basilica  di  s.  Lorenzo 
e  del  palazzo  Lateranense,  equivalenti  i 
a  dargli  il  possesso,  dopo  di  che  il  Papa  en- 
trava in  detta  basilica,  e  fatta  orazione  a- 
vanti  il  Sancta Sanctortim^rìì'wù^ìiMl' 
le  proprie  stanze.  Quanto  ai  canonici  di 
questa  basilica  la  più  antica  memoria  la 
riportò Millino,  ed  èdeh  3i3di  Giovan- 
ni canonicus  basilicae  ad  Sancta  Sancii 
rum,  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Eustachio  : 
di  altro  canonico  Bartolomeo  Arcliarelli 
morto  nel  1 368,  fu  posta  la  lapide  avan- 
ti la  balaustra  della  chiesa  dis.  MariaNno* 
va.  Questi  canonici  avenno  l'obbligo  d'uf- 
ficiar la  cappella  del  Salvntore,  ma  non 
s'ingerivano  nella  custodia  della  sagra  Im- 
magine, ed  impiego  delle  ofTerte  e  limo- 
line ad  essa  fatte  dai  fedeli  pei  lumi  e  al- 
tro occorrente  al  santuario;  mentre  tot- 
tociò  era  appoggiato  alla  cura  del  colle- 
gio laicale  composto  di  1 1  principati  no- 
bili romani  col  titolo  di  Ostiari{y)àA 
ss.  Salvatore,  pel  senato  e  popolo  romaou 
antichissimo  custode  dell  immagine  A- 
cheropita  e  promotore  principale  del  di 
lei  culto,  per  cui  il  senato  con  editti  inti- 
mo va  le  solenni  processioni,  ed  avea  ani 
delle  chiavi  del  santuario  e  delPimtnag.- 
ne  A  cheropita,  quantunque  vi  fossero  gli 
ostimi  ed  i  canonici.  Nacque  pertanto  nel 
priore  e  canonici  di  questa  basilica  la  pre- 
tensione di  non  riconoscere  afTatto  gli  °* 
stiari,  e  che  questi  non  potessero  preten- 
dere giurisdizione  alcuna  intorno  a  detU 
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sagra  Immagine,  dichiarando  nullo  ogni 
atto  che  avessero  fatto  contrario  e  pre- 
giudizievole alle  ragioni  de'canonici  e  ca- 
pitolo, con  protesta  de'  1 3  agosto  1 367, 
nella  quale  figurano  il  priore  e  3  cano- 
nici, e  4  osliari;  però  questi  ultimi  conti* 
Duarono  nelle  loro  incombente  e  lìbera 
amministrazione.  Ma  poiché  in  progres* 
sodi  tempo  i  nobili  ostiari,  benché  godes- 
sero emolumenti  per  la  custodia  dell'ini* 
magìnedel  Salvatore,  non  più  per  se  me- 
desimi, ma  per  mezzo  d'  un  altarista  lo 
custodivano,  e  per  tal  motivo  seguirono 
vari  furti  di  preziosi  ornamenti,  Martino 
V  nel  1 4?i  colla  bolla  Annuerc  solete  ad 
istanza  de'guardiani della  compagnia  pri- 
maria di  Roma  o  Arciconfraiernila  del 
11.  Salvatore  (f .),  istituita  (in  dal  1 332 
in  sodalizio  (della  quale  meglio  riparlai 
a  Ospedale  del  ss.  Salvatore  ad  Sakcta 
Sayctorum  presso  s.  Gio.  1»  Lateraito,  il 
cui  governo  era  ad  essa  affidato),  i  quali 
da  in o I  to  lem  po  so m  m i oist  ra  vano  del  pro- 
prio i  lumi  alla  cappella  di  Sancia  Sancto* 
rum,  «labili  e  ordinò  che  i  detti  guardia- 
ni e  compagnia  fossero  ammessi  alla  cu- 
stodia della  sagra  Immagine  e  in  morte 
degli  ostiari  li  succedessero,  con  tutti  i  pe- 
si ed  emolumenti  annessi;  e  che  ogni  mese 
fossero  dai  guardiani  e  compagnia  eletti 
due  della  medesima,  i  quali  fossero  obbli- 
gati a  risiedere  vicino  all'altare  della  cap- 
pella, e  personalmente  ogni  giorno  nelle 
ore  congrue  custodire  la  sagra  Immagi- 
ne. Marangoni  inoltre  corresse  l'erronea- 
Diente  asserto  dal  Ra  sponi,  nell'  Istoria 
della  basilica  Lalerancnse.  Per  le  cala* 
ni  ita  de'tempi  e  malizia  umana,  nel  prin* 
apio  del  secolo  XV  diminuito  nella  ba- 
silica Lateranense  il  cultodi  vino  per  man- 
canza di  rendite  ai  suoi  canonicati,  Mar- 
tino Vad  istanza  de'canonici  per  rimet- 
tere il  suo  capitolo  nell'antico  splendore, 
colla  bolla  Cunctis  Orb'ts  Ecclcsiis,  nel 
i4»3  soppresse  il  priorato  e  i  5  canoni- 
cali di  Sanata  Sanctorum ,uni  e  incorpo- 
rò le  loro  rendite  e  ragioni  a  quelli  di  s. 
Gio.  in  La terano, anche  pel  riflesso  che 
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questi  per  la  loro  vicinanza  avrebbero  po- 
tuto, o  co' loro  beneficiati,  servire  il  san- 
tuario trascurato  nell'ufficiatura  dai  suoi 
priore  e  canonici,  ai  quali  il  capitolo  suc- 
cederebbe per  cessione  o  morte.  Nate  dif- 
ferenze fra  i  superstiti  ostiari,  ed  i  fratel- 
li della  compagnia  surrogali  ai  defunti, 
intorno  la  custodia  e  oblazioni  di  Sancta 
Sanctorumt  Martino  V  nel  1 4*4  decretò 
con  bolla,  che  quando  dovea  restare  a- 
perla  la  sagra  Immagine  dovessero  star- 
vi continuamente  alla  custodia  uno  della 
compagnia  e  un  ostiario  dentro  la  basili- 
ca stessa,  e  che  le  due  chiavi  delle  obla- 
zioni dovessero  tenersi  una  dalla  compa- 
gnia e  l'altra  dagli  ostiari;  disposizione  che 
fu  confermata  da  altri  Papi,  anzi  Sisto  IV 
con  bolla  deli 475,  pe'  furti  notabili  se- 

porò  alla  compagnia  e  suoi  guardiani  tut- 
to il  rimanente  degli  ostiari,  dopo  che  fos- 
sero mancati  i  viventi, e  lo  convalidò  nel 
1 479  con  la  bolla  Cam  illius.  Continuan- 
do la  custodia  promiscua  del  santuario 
de'guardiani  e  ostiari,  ridotti  questi  a  4» 
AlessandroVI  con  moto-proprio  del  1 4<)5 
intieramente  unì  ai  guardiani  la  custodia 
con  tutte  le  sue  ragioni  e  emolumenti,  e 
loro  la  cederono  i  detti  ostiari.  Così  tutte 
le  chiavi  del  santuario  pervennero  in  mani 
della  compagnia,tranne  l'ultima  che  chiu- 
de gli  sportelli  del  tabernacolo,  già  per- 
venuta nel  capitoloLateranense,ed  al  qua- 
le conveniva,  poiché  secondo  il  disposto 
di  Martino  V  del  1 4*3,  spellava  al  capi- 
tolo il  canto  di  antifone  e  orazioni,  ne' ri- 
ti dell'apertura  e  chiusura  dell'immagi- 
ne Acheropita.  Essendo  anche  i  guardiani 
della  compagnia  delle  famiglie  senatorie 
romane,  continuò  il  senato  e  popolo  ro- 
mano la  sua  comunicazione  e  corrispon» 
denza  in  ordine  alla  custodia  dell'imma- 
gine del  ss.  Salvatore,  come  se  fosse  un 
solo  corpo,  intervenendo  i  conservatori  di 
Roma  nelle  piò  onorifiche  funzioni  della 
compagnia  e  fino  all'elezione  degli  stessi 
guardiani  prò tempore,\  quali  vestivano 
come  i  conservatori  la  veste  senatoria ,  cioè 
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di  damasco  nero  nell'estate  e  di  velluto 
nell'inverno,  esclusa  quella  d'oro.  Più  tar- 
di Clemente  XI  si  riserbò  l' elezione  di 
questi  guardiani.  Prima  che  essi  da  Mar* 
tino  V  fossero  sostituiti  agli  ostiari ,  già 
esisteva  la  lorocorrispondeuza  col  senato 
romano,  giacché  durante  il  gran  scisma 
e  neh  386  invigilando  il  senato  al  buon 
governo  della  città,  una  quantità  di  mal- 
viventi essendosi  annidala  per  le  vie  che 
dal  Coioueo  (  al  quale  articolo  indicai 
quanto  meglio  qui  dico)  portano  al  La- 
tetano,  le  aveano  talmente  desolate  che 
sembravano  spelonche  di  ladri.  Il  senato 
pertanto  appoggiò  l'incombenza  di  rime* 
diarvi  alla  compagnia  e  guardiani  del  si. 
Salvatore,  che  aveano  in  cura  il  vicino 
ospedale  omonimo;  quindi  in  premio  del- 
la vigilanza  colla  quale  estirpando  quei 
malviventi,  ridussero  quella  parte  della 
città  n  quieto  e  pacifico  stato ,  il  senato 
medesimo  formò  molti  capitoli  e  ordina- 
zioni, e  concesse  a 'guardiani  che  tutta  la 
via  del  Colosseo  e  suoi  abitanti  soggetti 
fossero  a  loro,  col  gius  del  mero  e  misto 
im  pero,  con  facoltà  di  riconoscere  e  di  ter- 
minare tutte  le  cause,  tanto  civili,  quanto 
criminali,  e  di  procedere  contro  qualun- 
que eccesso,  fuorché  di  alcuni  delitti  ca- 
pitali riservati  all'udienza  del  senatore  di 
Roma;  dichiarando  che  per  la  via  Late- 
ranense  dovesse  intendersi  dall'arco  situa- 
to dietro  la  cappella  di  Sancla  Sancto- 
rum,  sino  a  tutto  il  Colosseo,  compresavi 
anche  la  piazza  del  Laterano  ove  trovasi 
l'ospedale;  e  per  premio  dell'opera  sud- 
detta donò  ai  guardiani  eziandio  la  3.* 
parte  del  Colosseo.  I  capitoli  e  le  ordina- 
zioni furono  in  varie  epoche  successiva- 
mente confermati  in  Campidoglio  dai  se* 
natoti,  conservatori  e  caporioni,  inclusi- 
▼amente  al  1 5 1  o.  Questa  giurisdizione  si 
esercitò  da'guardiani  finché  dal  Pa  pa  fu  a- 
vocata  a'suoi  speciali  ministri,  conti  olian- 
do i  guardiani  nel  possesso  della  3.'  par- 
te del  Colosseo,  ove  in  alcuni  luoghi  po- 
sero in  marmo  e  dipinte ,  unitamente  a 
quelle  del  senato  romano,  le  armi  di  que- 
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ita  primaria  compagnia,  che  sono  l*im« 
magine  del  ss.  Salvatore  esposta  sopra  un 
altare  tra  due  candellieri  con  candele  ar- 
denti, alcune  delle  quali  prodigiosameote 
non  si  consumarono, e  perciò  lo  rilevai  a 
Candela.  Ad  Ospedale  del  ss.Salyatw, 
notai  che  il  cardinal  Colonna  creato  da 
Onorio  1 1 1  nel  1 1 1 6,  fondò  un  ospitio  pei 
pellegrini  presso  il  Laterano,  ed  un  ospe- 
dale pegl'infermi  contiguo  alla  chiesi  di 
s.  Giacomo  presso  il  Colosseo.  Il  ca».  An- 
drea Belli,  a  p.173  del  t.17  òeWAlbua 
di  Roma,  pubblicò  l'interessante  Memo- 
ria i storica  della  demolita  chiesa  ai  1. 
Giacomo  al  Colosseo,  e  di  alcune  pittai* 
che  in  quella  esistevano,  di  Ferdinando 
Boudard,  e  da  lui  lucidate  e  delineate  a 
penna  con  1  o  disegni  delle  migliori  pittu- 
re del  Giotto  o  della  tua  scuola  e  disce- 
poli, prima  che  la  chiesa  fosse  atterrata 
neli8i5;  la  quale  Memoria  isterica  h 
riprodotta  nel  n.°  1 85del  GiornaUdiRo- 
nmi85o,col  savio  intendimento  di  eoa* 
servare  la  ricordanza  de'pregievolieaoti* 
chi  dipioti  che  decorarono  la  chiesa  di  s. 
Giacomo  al  Colosseo,  anche  per  essere  sta- 
ta trascurata  dai  descrittori  d»  Roma.  Se- 
condo tale  memoria,  la  confraternita  di 
Sancla  Sa  ne  lo  rum  fino  dal  i470,aveagii 
la  cura  di  detta  chiesa  unitamente  all'o- 
spedale ch'ero  le  annesso  fra  gli  archi  ties- 
si del  Colosseo,  che  si  dividevano  in  lue- 
giti  corridori,  il  quale  ospedale  fu  traspor- 
tato e  riunito  dopo  molti  anni  io  quello 
di  Laterano,  cioè  dopo  il  i5i8.  Riporti 
la  Memoria  quanto  ho  narrato  con  l'au- 
torità di  Marangoni,  non  senza  però oia- 
missioni  e  alterazioni;  dice  ancora,  eoe  >* 
vendo  questo  primario  sodalizio  la  cura 
della  chiesa  dis.  Giacomo  al  Colosseo,  »*' 
stabilì  il  regolamento  di  tutte  le  altrecoo* 
fralernite  di  Roma,  per  le  principali  fun- 
zioni e  processioni  fra  l'anno.  Dalla  qua- 
lità poi  delle  figure  dipinte  nella  chi*» 
di  s.  Giacomo  io  obito  spagnuolo,  e  dalla 
tradizione  delle  memorie  Latcranensie 
Capitoline,si  vuoleche  gli  spagouoli  a«s- 
«ero  il  loro  ospizio  pei  pellegrini  che  «  re* 
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cavano  io  Romn,  e  la  loro  confraternita 
nella  chiesa  di  s.  Giacomo  al  Colosseo,  che 
veniva  ancora  appellata  degli  spagnuolial 
Colosseo,  tolto  la  protezione  di  s.  Giaco* 
moapostolodelleSpague.Aggiungeròcon 
Marangoni,  che  Roberto  Guiscardo  ve- 
nuto mRoina  nel  1 084  per  liberare  s.  Gre- 
gorio FU  ( assediato  da  Enrico  IV, 
pose  a  ferro  e  fuoco  diverse  parti  della  cit- 
tà, equantoeravi  d'abitato  fra  il  Colosseo 
e  il  Luterano,  nel  modo  che  deplorai  nel 
voi.  JLV1II,  p.  266;  e  Marangoni  crede 
che  propriamente  il  Colosseo  ne  restò  il- 
leso, ed  è  perciò  che  la  compagnia  de'raa* 
celiai  vedendo  abbandonala  la  regione  La- 
teraiiensc ,  presa  la  sagra  immagine  del 
Salvatore,  la  trasportarono  nella  chiesa 
di  s.  Giacomo  vicino  al  Colosseo,  volendo- 
la conservare  nell'abitato,  benché  sia  cer- 
to che  dì  poi  fu  riportata  a  Sancla  Sancto- 
rum. In  premio  di  ohe  fu  concesso  alla 
compagnia  de'macellai il  privilegio  d'in- 
tervenire alla  solenne  processione  della  ss. 
Immagine,  con  elmo  in  capo  e  usbergo, 
e  con  tizzoni  o  bastoni  armati  di  fuoco,  in- 
torno e  vicino  alla  sagra  Tavola,  per  trat- 
tenere la  calca  del  popolo,  affinchè  non  re- 
casse impedimento  a  quelli  che  la  por- 
tavano, e  da  que'bastoni  infuocali  furono 
appellali  gli  Slizzi  e  la  Compagnia  degli 
Stizzi.  Per  tale  benemerenza  fu  pure  ad 
essa  accordato  di  liberare  ogni  anno  un 
condannato  a  morie.  Conosciutoti  dipoi, 
che  questi  macellai  ardimentosi  e  forti , 
Dell'  accompagnamento  eccitavano  delle 
risse  e  tumulti  scandalosi,  massime  nella 
processione  del  1 55o,  con  poco  decoro  del- 
la sagra  funzione,  la  compagnia  del  ss.  Sal- 
vatore decretòalla  Compagnia  degli  Suz- 
zi di  non  più  intervenire  alla  processici 
ne,  e  che  invece  de'macellai,  la  s.  Imma- 
gine fotte  accompagna  la  da  3g  nobili  ro- 
mani, colla  stessa  incombenza  da  prati- 
carsi con  modi  con  venienti.Tuttonel  1 55 1 
approvò  Giulio  IH  col  moto-proprio  Nu- 
per,  trasferendo  i  privilegi  e  prerogative 
perciò  godute  dai  macellai,  alla  compa- 
gnia del  st.  Salvatore,  Qui  mi  sembra  op« 
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portuno  dovere  ricordare,  come  Paolo  1 1 
nel  1466  avendo  ripristinati  nella  basili- 
ca Lateranense  i  Canonici  regolari  Late- 
ranensi  del  st.  Salvatore  (f.),  rimosse 
quelli  secolari  e  li  deputò  alla  basilica  di 
s.  Lorenzo  ad  Sancta  Sanctorum  cogli 
emolumenti  cheaveano,  finché  fossero  no- 
minati ad  altri  canonicati  e  vescovati.  Pe- 
rò Sisto  IV  mosso  a  compassione  dalle 
querele  de'  romani  che  vedevano  i  loro 
figli  privati  de'cunonicati  Lateraneusi  i- 
stituiti  dai  loro  maggiori,  nel  1472  vi  ri- 
stabilì i  canonici  secolari,  i  quali  pel  di- 
ritto acquistato  sulla  detta  basilica  di  s. 
Lorenzo,  seguitarono  ad  usare  le  insegoe 
e  prerogative  della  medesima,  e  perciò  il 
capitolo  della  basilica  Lateranense  nelle 
processioni  e  altre  funzioni  si  fa  prece- 
dere da  due  Campanelli,  da  due  Croci, 
e  da  due  Padiglioni j  all'origine  di  tali  du- 
plici insegne  proprie  delle  basiliche, diver- 
ti autori  dauno  altre  derivazioni,  che  ri- 
portai ne'luoghi  citali  nel  voi.  XLIX,  p. 
8,  dicendo  pure  l'opinione  di  alcuni  sul- 
l'uso de'due  padiglioni.  Dipoi  insorte  dif- 
ferenze giurisdizionali  tra  i canonici  Lale- 
ranensi  ed  i  guardiani  della  compagnia 
di  Sancta  Sanctorum,  massime  sulla  ce- 
lebrazione delle  messe  e  altri  divini  uffi- 
zi, e  sulla  distribuzione  e  conservazione 
dell'elemosine,  Leone  X  le  compose  e  ri- 
stabilì la  concordia  ueli5at  colla  citata 
bolla  Ex  injunclit.  Lungo  poi  sarebbe  il 
riportare  quanto  eruditamente  ha  scritto 
il  dotto  Marangoni, sulla  gran  tavola  col- 
l'immagine  Acheropita  del  ss.  Salvatore 
che  si  venera  in  questo  santuario,  per  cui 
senza  entrare  ne' particolari  dettagli  dirò 
toltanto  le  cose  principali,  potendosi  nel* 
l'encomiato  storico  conoscere  le  varie  opi- 
nioni, e  tutte  quante  l'erudizioni  ivi  rac- 
colte. 

Oltre  i  tesori  delle  sagre  reliquie  e  le 
cospicue  memorie  ecclesiastiche  che  ren- 
dono insigne,  venerandoe  celebratissimo 
il  santuario  di  Sancla  Sanctorum  a  tutto 
il  mondo,  certamente  in  esso  primeggia 
l'effigie  del  ti.  Salvatore  Gesìi  Cristo  A- 
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cheropita  ossia  non  fitta  per  roano  uma- 
na, diverse  essendo  le  opinioni  di  sua  pri- 
ma origine  e  autore.  Molli  de'piìt  antichi 
storici  sono  concordi  in  riconoscere  la  pit- 
tura Achei  opita,  altri  tengono  che  sia  o- 
pera  di  s.  Luca  Evangelista  nel  suo  con- 
torno, ma  che  avanti  di  colorirla,  ritro- 
vata fosse  dipinta  per  mano  angelica  e  per 
divina  virtù.  Altri  dissero  che  fu  portata 
in  Roma  da  s.  Pietro,  altri  da  Tito  colle 
spoglie  dell'espugnata  Gerusalemme;  al- 
tri che  miracolosamente  venne  in  Roma 
per  mare  da  Costantinopoli ,  inviata  al- 
l'alma città  da  s.  Germano  patriarca  di 
Costantinopoli,  per  sottrarla  dall'empio 
furore  iSe^V Iconoclasti  .)  :  ciascuna  di 
queste  opinioni  incontra  le  sue  difficoltà, 
ma  quanto  al  suo  titolo  di  A  cheropita  e 
alla  di  lei  venerazione  in  Roma  sino  dal- 
l'VIH  secolo,  ne  fa  chiara  testimonianza 
Anastasio  Biblioteca  rio,  il  più  celebre  e  ri- 
nomato scrittore  del  secolo  IX,  narrando 
come  Papa  Stefano  III  del  752,  per  im- 
petrar da  Dio  l'aiuto  per  la  Chiesa  alili  Ita 
da  Astolfo  re  de'longobardi,  portò  in  pro- 
cessione questa  sagra  immagine  A  chero- 
pita a  s.  Maria  Maggiore,  ed  a  piedi  scal- 
zi  con  tutto  il  clero  e  popolo.  Dalla  rela- 
zione di  questa  sagra  Immagine  fatta  nel 
secolo  XII  da  Nicolò  Maniaculio  canoni- 
co regolare  della  basilica  Loteranense,  si 
rileva  che  essendo  nel  cenacolo  gli  apo- 
stoli colla  B.  Vergine,  dopo  l'Ascensione 
al  cielo  del  Salvatore,  per  appagare  le  bra- 
me di  molti  fedeli  chedesideravano  di  con- 
servare e  venerare  le  umane  fattezze  di 
Gesù  Cristo,  risolvettero  di  farne  dipin- 
gere l'immagine  che  in  loro  ben  impres- 
sa ritenevano;  pertanto  ne  appoggiarono 
al  discepolo  del  divin  maestro  s.  Luca  l'e- 
secuzione, il  quale  si  contentò  di  accinger- 
dì  all'impresa,  previo  un  triduano  digiu- 
no e  fervorose  orazioni  della  13.  Vergine 
e  degli  apostoli. Quindi  preparata  egli  una 
tavola  di  palma,  su  di  essa  fece  i  primi 
lineamenti  del  suo  disegno,  ma  prima  di 
colorirla  tutta  l'Immagine  comparve  per- 
fezionata dadiviua  virtù,  con  sommo  slu- 
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pore  e  di  vota  allegrezza  della  sagra  adu- 
nanza, e  tulli  resero  molte  grazie  al  Si- 
gnore per  avvenimento  sì  prodigioso.  Ma- 
niacutio crede  che  l'immaginei estatane!- 
la  camera  della  B.  Vergine,  e  dopo  la  sua 
morte  gloriosa  in  Gerusalemme,  fosse  po- 
scia da  Tito  portata  in  Roma,  donde  poisi 
collocò  nella  basilica  La  t  era  nenie,  e  quin- 
di fu  trasferita  nell'altare  di  s.  Lorenzo 
ad Sancta  Sanctorum.  Gli  annotatori  ap- 
posero diverse  critiche  su  tale  racconto, 
e  pungenti  il  Millino:  invece  Marangoni 
riporta  gravi  testimonianze  e  la  tradizio- 
ne de'fedeli  d'oriente,  che  s.  Luca  deli- 
n easse  quest'opera  sovraumana,  e  dichia- 
ra non  improbabile  che  gli  apostoli  pen- 
sassero a  conservare  la  memoria  dell'ef- 
fìgie del  Salvatore  a  consolazione  de'fede- 
li, senza  occultare  che  varie  furono  le  an- 
tiche immagini  delSal  valore  celebrate  in 
oriente.  Che  se  la  nostra  ss.  Immagine 
non  presenta  l'eccellenza  dell'arte,  come 
altre  fatte  per  mano  angelica  e  in  modo 
miracoloso, osserva  il  p.  Marracci,che des- 
se per  lo  più  sono  di  rozza  manifattura; 
il  che  ordina  la  divina  sapienza,  acciò  il 
culto  de'fedeli  non  si  fermi  nella  bellez- 
za della  figura,  ma  passi  alla  santità  del 
figurato;  ed  è  ben  vero,  che  in  quell'istes- 
sa  rozzezza  di  somiglianti  opere  campeg- 
gia una  certa  maestà,  la  quale  cagiona  non 
poca  riverenza  e  venerazione  ne' riguar- 
danti. In  breve,  delle  diverse  opinioni,  pa- 
re la  più  probabile,  quella  che  narra  la 
spedizione  per  mare  della  sagra  Tavoli, 
fatta  da  «.Germano,  e  che  prodigiosameii- 
te  in  24  ore  giunse  alla  foce  del  Tevere, 
ove  per  divina  rivelazione  si recòa  pren- 
derla il  Papa  s.  Gregorio  li  nel  726  or- 
ca. La  sagra  Tavolasi  vuole  di  cedro, d» 
palma,  di  olivo,  è  lunga  7  palmi,  larga 
3.  La  figura  del  Salvatore  è  al  naturale, 
con  lunga  barba,  ed  iu  piedi,  benché  di 
essa  poco  o  nulla  si  veda,  dopoché  Inno- 
cenzo HI  la  fece  tutta  ricoprire  con  lami- 
ne d'  argento,  tranne  In  faccia  e  i  p»cot 
Intorno  alla  testa  lo  fregia  un  nimbo  0 
diudeina,  ornato  di  gemme,  per  figurare 
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l'estremità  della  croce;  poiché  Gesù  Cri- 
sto solo  per  mezzo  della  croce  salvò  tut- 
to il  mondo.  Ella  è  incassata  entro  un  ta- 
bernacolo di  legno  dorato,  e  questo  col- 
locato in  una  tribuna  postu  dietro  l'alta- 
re e  al  suo  livello;  un  terso  cristallo  di- 
fende la  sagra  effigie  dalla  polvere.  Però 
il  sagro  volto  che  noi  vediamo  é  dipinto 
in  tela  o  panno  di  seta  grossa  e  sovrappo- 
sta all'effigie  dipinta  e  originale,  e  simile 
nella  somiglianza  ad  esso;  poiché  o  per 
maggior  venerazione,  ovvero  perchè  offe- 
so dal  tempo  il  sagro  volto,  vuoisi  che  A- 
lessa  miro  1 1 1,  o  Inuocenzo  III  secondo  al- 
cuni, ne  ordinasse  tal  copertura,  per  im- 
pedire ulteriore  tarlatura,  onde  poi  Inno- 
cenzo III  coprì  con  dette  lamine  il  resto 
della  figura,  ed  altrettanto  fece  Nicolò  1 1 1, 
riportandone  il  disegno  di  molla  elegan- 
za,m  uno  a  quello  degli  sportellini  Maran- 
goni insieme  alla  descrizione  delle  lastre 
d'argeulo  figurate  e  degli  altri  preziosi  or- 
namenti.La  cicatrice  che  sotto  l'occhio  de- 
stro dell'immagine  apparisce,  si  crede  sen- 
za dubbioesistere  anche  nel l'ori  gi nale,che 
veneriamo  coperto  dalla  somigliantissima 
descritta  copta  del  suo  primo  prototipo, 
la  quale  cicatrice  si  vuole  operata  dagli 
empi  e  furibondi  eretici  iconoclasti.  Ma- 
rangoni non  segue  il  racconto  di  Millinoe 
Soresino,  che  nel  i55o  insorto  tumulto 
nella  processione  colla  s.  Immagine,  un 
macellaio  della  suddetta  Compagnia  de- 
gli Stizzi  per  ferire  alcuno,  tirando  un  col- 
po colse  la  sagra  I  mmagine  e  che  ne  uscì  vi- 
vosangue.MillinoeCasellaopinanociòdo- 
versi  meglio  attribuire  ad  un  ebreo,  quan- 
do scagliò  nel  venerando  volto  un  pezzo 
di  mattone,  in  occasione  che  per  miglio- 
rare gli  ornamenti  della  sagra  Immagi- 
ne, era  stata  portala  nella  cappella  di  s. 
Silvestro  I.  Rigettando  dunque  Marmi- 
goni  tali  narrative,  quanto  all'ebreo,  dice 
che  ferì  in  fronte,  e  non  sotto  l'occhio  de* 
tiro,  altra  immagine  del  Salvatore  e  ne 
uscì  sangue,  cioè  quella  che  stava  sopra 
la  porta  dell'oratorio  di  s.  Silvestro  1,  in 
tabernacolo  sostenuto  da  due  colonne  di 


porfido,  correggendo  pure  Rnsponi.  Con- 
clude, essere  più  verosimile,  che  la  cicatri- 
ce dell'immagine  di  Sancla  Sanctomm, 
sia  una  percossa  del  barbaro  furore  de- 
gl'iconoclasti, poi  ripetuta  nella  copia  so- 
migliantecon  la  quale  fu  coperto  il  volto 
originale.  Antico  è  il  costume  di  tenersi 
per  venerazione  chiusa  la  ss.  Immagine 
del  Salvatore,  e  di  aprirsi  alla  vista  e  di- 
vozione de'fedeli  alcune  volle  fra  l'anno, 
con  maestosa  funzione  e  indulgenze,  aven- 
done concedute  anche  Nicolò  IV  nel  1 29 1 
e  Giovanni  XXII  nel  1 3 1 7.  Talvolta  con 
indulto  de'Papi  si  scoprì  e  mostrò  straor- 
dinariamente a  qualche  gran  personaggio, 
come  fece  Clemente  VI  nell'anno  santo 
1 35o  per  Arnaldo  visconte  di  Caramagn. 
Aumentala  la  divozione  de'fedeli  per  la 
ss.  Immagine,  fu  stabilito  dai  Papi  che  si 
aprisse  in  alcuni  (empi  dell'anno  alla  pub- 
blica venerazione,  e  questi  sono:  Nella  vi- 
gilia di  Natale  dopo  la  compieta  cantata 
nella  basilica  Lateraneose, erimane  aper- 
ta sinoalla  domenica  più  prossima  alla  fe- 
sta di  s.  Antonio  abbate,  in  cui  dopo  no- 
na si  chiude.  Nel  sabba  lo  avanti  la  dome- 
nica delle  Palme  si  apre  nella  mattina  do» 
po  i  vesperi  (per  ordine  di  Urbano  V,  poi- 
ché prima,  con  pena  de' pellegrini,  si  apri- 
va solo  nel  giorno  di  Pasqua),  e  chiudesi 
nella  domenica  fra  l'ottava  del  Corpus 
Domini,  dopo  la  processione  del  ss.  Sa- 
gramentoeostensione  delle  lestede'ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  che  si  fanno  indetta  basili- 
ca. Nella  vigilia  dell'Assunta  si  apre  dopo 
compieta,  e  si  chiude  dopo  recitata  nona 
nella  domenica  dopo  l'ottava  della  stessa 
solennità.  Negli  anni  santi  si  apre  nella 
vigilia  di  Natale  in  cui  cominciano,  dopo 
la  solenne  messa  cantata  nella  basilica  La- 
teranense,  e  resta  aperta  per  tulio  il  ri- 
manente dell'anno  del  giubileo  universa- 
le, e  poscia  si  chiude  nella  domenica  più 
prossima  alla  festa  di  s.  Antonio  abbate 
dell'anno  seguente.  Inoltre  ogni  volta  che 
il  Papa  ascende  la  scala  santa,  o  visita  que- 
sta sagra  cappella,  si  apre  la  custodia  del- 
l'immagine del  ss.  Salvatore,  senza  pia- 
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ticarsi  il  solito  rito  e  ceremonic  che  han- 
no luogo  nelle  apertura  e  chiusure  della 
sagra  Icona,  prima  con  quella  maestà  e  de* 
coro  che  descrive  Marangoni  a  p.  107, ed 
ora  con  conveniente  e  di  voto  rito;  dappoi- 
ché a  suo  tempo  v'intervenivano  solenne* 
mente  la  nobile  compagnia  del  ss.  Salva* 
tore  non  più  esistente,  gli  alunni  del  col- 
legio Capranica  da  essa  governato,  e  i  due 
Priori  di  Scinda  Sanctorum  con  piviale, 
uno  de'quali  benefiziato  La  teranense  elet- 
to dal  capitolo,  l'altro  parroco  di  Uoma 
eletto  dai  guardiani,  insieme  al  capitolo 
e  clero  Lateranense.  Questo  poi  soltanto 
si  porla  processionalmente  nelle  feste  di 
s.  Lorenzo  e  di  s.  Silvestro  I  al  Sancla 
Sanctorum, cantando  messa  solenne  nelle 
cappelle  esteriori  laterali,  dedicate  a  tali 
santi,  come  meglio  dirò.  Quindi  erudita- 
mente Marangoni  descrive  le  processioni 
e  trasportamenti  della  s.  Immagine  del 
Salvatore  a  varie  basiliche  e  chiese  di  Uo- 
ma, fatte  da  diversi  Papi  antichi  ne'mag* 
gioii  bisogni  del  cristianesimo.  L'ordine 
dell'annua  processione  della  s.  Immagine 
per  la  festa  dell'Assunta,  soppressa  da  s. 
Pio  V  del  i  566  per  l'avvenuto  nel  1 55o,e 
pegli  abusi  rilevanti  e  sconcerti  introdotti, 
terminandosi  di  notte;  poi  parla  delle  pro- 
cessioni e  trasporti  della  sagra  Immagine 
ad  altre  chiese  negli  ultimi  secoli, e  parti- 
colarmente sotto  Clemente  XI;  e  di  quelle 
che  per  memoria  faono  alcune  città  e  ter- 
re. Però  s.  Pio  V  ad  esempio  di  altri  pre- 
decessori donò  al  santuario,  oltre  le  con- 
suete coltri  tessute  d' oro  che  i  Papi  so- 
levano mandare  per  la  processione,  la  Ro- 
sa d'oro  (  y.)t  al  quale  articolo  parlai  pure 
delle  altre  3  regalate  al  santuario  dagli 
altri  Papi,  e  custodite  a  parte  dai  cano- 
nici Lateranensi. Passa  poi  Marangoni  col- 
la sua  bella  opera  a  trattare  del  titolo  di 
Salvatore,  ed  a  quali  immagini  di  Gesù 
Cristo  propriamente  si  adatti,  di  sue  fat- 
tezze corporali,  della  persecuzione  degli 
iconoclasti  principalmente  diretta  contro 
le  immagini  delSalvatore, e  perchè  ne'pri- 
mi  tempi  si  usassero  più  frequente  meo  te 
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che  quella  del  Crocefisso  (P.).DeMi  versi 
misteriosi  ornamenti  delle  ss.  immagini 
del  Salvatore,  coquali  si  reodono  vene- 
rabili e  maestose;  di  quelle  antiche  che  si 
venerano  in  Roma,  e  delle  effigiate  ce  sa- 
gi  i  cimiteri.  Del  costume  de'primi  tempi 
di  dedicarsi  principalmente  le  chiese  al 
Salvatore,  benché  erette  in  memoria  e  0- 
nore  di  qualche  santo;  del  suo  effigiarsi 
in  mezzo  alla  tribuna  e  archi  trionfali  del- 
le chiese,  e  di  molle  chiese  di  Roma  uni- 
camente erelte  colla  denominaziooe  del 
ss.  Salvatore,  che  io  descrissi  nella  mag- 
gior parte.  Del  culto  verso  il  ss.  Salvatore 
esueimmagini  propagato  nelle fonudiioot 
eziandio  di  abbazie  e  monasteri,  col  pren- 
dersi la  sua  immagine  per  stemma,  0  il 
titolo  da  alcun  ordine  religioso.  Delle  im- 
magini del  Salvatore,  appellate  comune- 
mente laPieià,  e  delle  insegnee  sigilloat* 
sunti  dai  sodalizi  e  luoghi  pii.  Di  altre  a* 
mili  immagini  esistenti  in  Roma,  e  del 
costume  di  effigiarsi  sui  cenotafi  e  sepol- 
ture degli  antichi  fedeli.  Delle  immagini 
del  ss.  Salvatore  effigiate  negli  anelli,  uelle 
medaglie  e  monete  antiche.  Di  due  altre 
immagini  acheropite  del  Sai  valore,  che 
in  Roma  si  venerano  nella  Chiesa  di  t. 
Silvestro  in  Capite  (di  cui  trattai  anche 
nel  voi.  LI,  p.  309),  e  nella  basilica  Va- 
ticana nel  Folto  Santo  (P).  Come  nella 
cappella  di  Sancla  Sanctorum  si  conser- 
vava T  immagine  della  B.  Vergine,  che 
ora  si  venera  nella  Chiesa  di  s.Mariadel 
Popolo  (F.);  trattando  pure  di  altre  im- 
magini di  Roma  credute  opere  di  s.Luca. 
Della  nobilissima  Compagnia  0  Arcko* 
fraternità  de* Raccomandati  del  ss.  Sai- 
valore  ad  Sancla  Sanctorum  :  sua  origi- 
ne nel  secolo  XIII  per  opera  del  cardiod 
Giovanni  Colonna  (F.)  del  1 1 1 6,  mima- 
rio  foudatore  dell'  ospizio  indi  trasferito 
ove  Irò  vasi  come  Ospedale  che  poi  prese 
il  nome  del  ss.  Salvaloref  e  dell'ospedale 
di  s.  Giacomo  contiguo  ai  Colosseo;  oper 
quella  del  cardi ual  Pietro  Colonna  (f'  •)• 
che  almeno  ottenne  da  Nicolò  IV  la  ca- 
nonica erezione  della  compagnia;  suo  sta 
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bilimento,primi  statuti  e  tuo  fervore  nella 
pratica  della  s.  ospitalità,  avendo  in  cura 
1*  ospizio  presso  il  Lai  era  no  fondato  dal 
cardinal  Colonna,  l'ospedale  di  s.  Giaco- 
ino,  e  quello  da  lei  edificato  nel  1 343  sotto 
il  titolo  di  s.  Michele  Arcangelo  odi  s.  An- 
gelo presso  la  chiesa  di  s.  Andrea,  stabi- 
limenti benefìci  riuniti  poi  nel  ricordato 
del  ss.  Salvatore  ed  esistente  per  le  don* 
ue.in  uno  a  quello  espressamente  per  esse 
cretto  dal  sodalizio  e  ingrandito  nel  1 655. 
Come  fu  derogato  al  lo  sta  luto  del  numero 
de'  100  fratelli,  per  la  copia  di  quelli  che 
bramavano  d'essere  ascritti  alla  compa- 
gnia, per  godere  del  frutto  delle  grandi 
opere  pie  praticate  dalla  medesima,  alla 
cui  vigilanza  e  custodia  fu  dato  il  governo 
c  I'  amministrazione  di  que'  collegi,  che 
enumerai  a  Ospedale  del  ss. Salvatore. 
Delle  aggregazioni  a  se  fatte  dalla  com- 
pagnia di  altre  adunanze,  compagnie, con- 
fraterni te,  luoghi  pii  e  religiosi,  comuni- 
cando loro  le  indulgenze,  indulti  e  privi- 
legi da  essa  goduti,  tanto  per  ragione  del 
cospicuo  ospedale,  quanto  per  la  custo- 
dia della  cappella  di  Sanala  Sanctorum  e 
della  sagra  i  mmag'medelSa  Iva  tore.  Final- 
menteMarangoni  pubblicò  il  catalogo  del- 
le aggregatici)!  spedite  dalla  compagnia, 
ed  il  catalogo  de'guardiani  della  mede- 
sima, dal  1 33a  al  1 747  inclusive.  Nel  piti 
volte  citato  articolo  Ospedale  o  Arcispe- 
dale del  ss.  Salvatore  ad  Samcta  San- 
ctorum presso  s.  Gio.  ir  Laterawo,  parlai 
dell'immagine  Acberopita  e  de'suoi  cu- 
stodi, ostia  ri  e  guardiani  della  nobile  com- 
pagnia omonima;  della  solenne  lavanda 
de' piedi,  e  mensa  che  facevano  nel  giovedì 
santo  a  n  individui,  i  guardiani  e  il  Se- 
nato Romano(P.),a\  quale  tuttora  spelta 
imbandir  la  mensa,  e  eseguir  la  lavanda 
quando  non  vi  sia  cappella  papale;  della 
lavanda  de'piedi  della  ss.  Immagine  e  so- 
lenne processione.  Estinta  la  compagnia 
nel  pontificato  di  Pio  VII,  ad  altri  passò 
l'amministrazione  dell'ospedale,  ed  il  su- 
periore di  Sancia  Sanctorum  tiene  una 
delle  4  chiavi  delle  teste  de'ss.  Pietro  e 
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Paolo.  Ed  eccomi  a  riprendere  la  narra- 
zione di  quanto  riguarda  la  scala  santa 
e  sue  dipendenze,  da  Sisto  V  trasportata 
avanti  la  cappella  di  Sancta  Sanctorum, 
con  altre  notizie  spettanti  a  questo  san- 
tuario e  luogo  santissimo. 

Sisto  V  per  aumento  di  maestà  e  ve- 
nerazione all'immagine  Acberopita  ed  al- 
la cappella  di  Sancta  Sanctorum,  avanti 
a  questa  avendo  trasferito  la  scala  santa, 
acciò  come  di  vestibolo  servisse  a  sì  gran 
santuario,  e  ne  facesse  ben  degna  parte, 
pel  decoro  di  questo  sagro  e  prezioso  mo- 
numento, e  per  difesa  dalle  pioggie  e  dal 
sole,  dal  suddetto  architetto  Fontana  fe- 
ce erigere  avanti  la  scala  santa  un  ampio 
e  magnifico  portico  d'ordine  dorico,  con 
5  archi  di  travertino  sostenuti  da'  loro 
pilastri,!  quali  guardano  ali  occidente,  e 
due  altri  laterali,  l'uno  a  mezzogiorno  e 
l'altro  a  settentrione,  tutti  aperti  e  ripa- 
rati negl'ingressi  con  cancelli  di  ferro,  i 
primi  5  de'quali  corrispondono  :  quello 
di  mezzo  alla  scala  santa,  e  gli  altri  4  ad 
altrettante  scale  ampie  e  spaziose,  di  tra- 
vertino le  annesse  allo  scala  santa,  di  pe- 
perino le  altre  due,  e  formate  ognuna  di 
3o  gradini,  per  le  quali  i  fedeli  dopo  di 
aver  salita  ginocchioni  la  scala  santa,  pos- 
sono discendere  dal  santuario.  Le  pareti 
e  volle  delle  due  scale  contigue  alla  scala 
santa  sono  tutte  dipinte  a  fresco  di  sog- 
getti dell'antico  Testamento;  ma  le  due 
ultime  scale  hanno  nella  volta  dipinto  lo 
stemma  di  Sisto  V  soltanto.  Nella  som- 
mità della  scala  santa  e  delle  due  scale 
propinque  vi  sono  avanti  ciascuna  un  cu- 
polino che  illumina  i  ripiani.  Inoltre  Si- 
sto V  a  sua  custodia  e  delle  cappelle  di- 
poi stabilì  un  corpo  di  ecclesiastici  o  no- 
bile collegio  Sistino,  cioè  4  cappella  ni,  un 
sagrestano,  4  chierici,  un  ostiario  e  la  di- 
gnità del  preposto  superiore  di  tutti,  i 
quali  avessero  la  cura  di  celebrare  nelle 
cappelle  laterali  il  divino  sagriflzioe d'in- 
vigilai e  al  decoro  e  polizia  di  questi  santi 
)uoghi,come  dispose  colla  bolla  Cum  sin* 
gularem  rerum,  de'a  giugno  1 5go,ripro- 
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dotta  dal  citato  Ricci  e  dal  Bull.  Rom.  I. 
5,  par. i.*,p.  1^4,  assegnando  a  tutti  l'en» 
tifate  d'annui  scudi  1 170.  La  nomina  del 
preposto,  cappellani  e  altri  chierici,  la  di* 
cliiarò  giuspatronato  di  sua  famiglia  Pe- 
retli,  dalla  quale  poscia  passò  nella  Sfur- 
ia-Cesarmi,  nel  cui  archivio  si  conserva 
la  pergamena  originale,  come  attesto  il 
Ratti,  Della  famiglia  Sforza,  t.  i,par. 
a.\  p.  355.  A  tal  fine  Sisto  V  fece  fab- 
bricare delle  stame  sopra  il  maestoso  por- 
lieo,  nel  1. 0  piano  decorato  da  un  ordine 
ionico,  per  abitazione  de'delti  sagri  mini- 
stri con  7  finestre,  e  per  memoria  fece  scoi  • 
pire  nel  fregio,  e  sopra  dello  stesso  a.0  or- 
diue  della  tacciata  questa  iscrizione:  Si» 
xtus  V  fecit  Sunctiorique  loco,  Scalam 
sanctam  posuit  1 5S^.Pont.  ir.  Inoltre  in 
ambedue  i  lati  della  cappella  di  Sancta 
Sanclorum  il  Papa  fabbricò  due  altre 
cappelle  o  oratorii,  lai."  a  destra  di  chi 
guarda  il  prospetto  del  santuario  o  parte 
meridionale,  dedicata  a  s.  Lorenzo  arci- 
diacono e  martire,  con  l'altare  poggiato 
al  muro  del  medesimo  santuario,  e  l'al- 
tra nella  pai  te  opposta  verso  il  set tent rio- 
ne dedicata  a  s.  Silvestro  Papa,  con  altare 
similmente  collocalo,  ne'qoali  due  altari 
si  potesse  celebrare  la  messa  dal  prepo- 
sto e  cappellani, poiché  nell'altare  del  san- 
tuario, essendo  pontifìcio, al  solo  Papa  è 
lecito  celebrarvi.  Nel  quadro  dell'altare 
di  s.  Lorenzo  è  rappresentato  questo  san- 
to con  dalmatica  ;  quello  di  s.  Silvestro 
1  in  piviale  e  triregno:  ambedue  sono  co- 
lorili a  fresco,  e  si  crede  che  l'effigie  di 
S.Silvestro  I  sia  quella  dello  slesso  Sisto 
V.  Il  1  ."altare  di  s.  Lorenzo  fu  consagra- 
lo da  Benedetto  X 1 1 1  a*  1 5  ottobre  1727; 
il  2.0  di  s.  Silvestro  1  venne  consagrato 
pure  da  tal  Pontefice  a'  1 8  ottobre  di  det- 
to anno,  dichiarandolo  anche  privilegia- 
to perpetuo  pe"  defunti.  Clemente  XIII 
a'  18  agosto  1767  dichiarò  privilegialo 
l'altare  di  s.  Lorenzo,  per  celebrarvi  in- 
determinato numero  di  messe,  e  ciascuna 
per  liberare  un'anima  dal  purgatorio.  Il 
custode  delle  due  cappelle  fu  stabilito  di- 


SCA 

verso  da  quello  della  scala  santa,  restia- 
do  la  cura  della  cappella  di  Sanciti  San- 
clorum ai  canonici  Lateraneosi,  ed  alla 
nobile  compagnia  de'  raccomandati  del 
ss.  Salvatore,  come  avverte  Marangoni. 
Nelle  pareti  della  cappella  dis.  Lorenio 
sono  dipinte  le  figure  di  8  dottori,cioè  i 
ss.  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gre- 
gorio I,  Gio.  Crisostomo,  Basilio,  Tom- 
maso d'Aquino  e  Bonaventura,  oltre  le 
figure  di  4  profeli*  Anche  la  volta  e  pa- 
reti della  cappella  di  s.  Silvestro  I  ha  pit- 
ture a  fresco.  Adornò  poi  Sisto  V  il  por- 
tico, le  parli  laterali  della  saula  scala,  sua 
volta  e  prospetto  superiore  colle  istorie 
della  Passione  di  Gesù  Cristo  in  7  qua- 
drati per  ciascun  lato  di  essa,  che  furono 
eccellentemente  dipinti  da  Paris  Nogari, 
e  vi  lavorò  anche  Vincenzo  Conti  roma- 
no; nella  volta  vi  dipinsero  altri  egregi 
pittori,  e  nel  prospetto  sopra  la  finestra 
che  guarda  entro  la  sagra  cappella  si  ve- 
nerano le  pitture  esprimenti  Gesù  Croce* 
fisso,  colla  B.  Vergine  e  s.  Giovanui  che 
stanno  in  piedi  presso  il  medesimo,  per 
promuovere  in  quelli  che  salgono  la  «a* 
la  santa,  colla  meditazione  de'  patimenti 
del  Sai  valore,  sentimenti  di  compunzio* 
ne  pe'  commessi  peccati.  Similmeote  le 
altre  due  scale  laterali  alla  santa,  furo* 
no  adornate  da  storie  della  divina  Seni' 
tura  simboleggienti  la  passione  del  Si- 
gnore. Si  segnalarono  in  tutte  queste  o- 
pere  e  dipinti  dell'antico  e  nuovo  Testa* 
mento,  oltre  i  nominali,  i  pittori  Andrea 
d'Ancona,  Antonio  da  Urbino,  A  vantino 
Nuoci  da  Città  di  Castello,  Balda*** 
Croce  bolognese,  Ferrao  daFaenia.Ja* 
copo  Stella  bresciano,  Gio.  Baglioni  ro* 
mano,allora  giovinetto,  Gio.  Battista  No* 
varrà,  Paolo  Guidotli  lucchese,  detto  il 
cav.  Borghese,  Antonio  Viviani  ed  altn; 
Paolo  Brilli  fiammingo  dipinse  i  p"* 
Ma  lutti  questi  affreschi  per  l'intemperi* 
de'lempi,  essendo  il  portico  stato  finora 
tutto  aperto,  e  per  l'umidità  proveniente 
du'telli,  hanno  moltissimo  solfe. Io,  ed  al- 
cuni non  sono  risarcibili,  auebe  pe  cai* 
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livi  ritocchi  e  restauri  che  li  deformaro- 
no. Secondo  il  Bambi,  Sisto  V  spese  in 
questa  fabbrica  più  di  a5,ooo  scudi. Sa- 
lita che  sì  è  la  scala  santa,  nel  ripiano  a 
roano  destra  nella  divisione  delle  scale, 
si  passa  per  due  porle  per  andare  alla  cap- 
pella e  altare  di  s.  Lorenzo,  ed  una  si- 
mile a  mano  sinistra  della  scala  santa,  e 
queste  tre  porte  hanno  stipiti  e  archi  Ira- 
ti di  grossi  marmi  lavorati  con  intagli  e 
fiorami;  le  quali  3  porte  si  tiene  che  fos- 
sero del  palazzo  di  Pilato,  per  le  quali 
passò  il  Redentore  nella  sua  Passione,  co- 
nte attestano  anche  il  Martinelli, ed  il  Se* 
▼erano,  il  quale  dice  ch'erano  nella  ba- 
silica Leoniana  appellata  eziandio  sala 
del  concilio,  e  che  i  fedeli  i  quali  dalla 
basilica  Lateranense  salivano  in  questa 
scala  divolaineiite  passavano  per  tali  por* 
te:  il  Tiepolo  nel  catalogo  delle  reliquie 
della  passione  del  Salvatore  afferma  al- 
trettanto. OsservaMnrangoni,che  tutti  gli 
scalini  della  scala  santa  si  vedono  mollo 
scavali,  e  quasi  nel  loro  labbro  logori,  co- 
munemente ciò  attribuendosi  al  continuo 
salirvi  ginocchioni  de' fedeli,  in  venera* 
zione  di  essere  stati  santificati  dal  con* 
tallo  del  Redentore,  poiché  salendovi  dal- 
l'uno all'altro,  nel  fermarsi  le  punte  del- 
le scarpe,  massime  della  gente  di  campa- 
gna, siano  a  poco  a  poco  andati  scavan- 
dosi con  notabile  detrimento,  e  forse  an- 
che per  le  scaglie  o  raschiature  tolte  per 
divozione  dai  fedeli,  come  rilevasi  dalle 
loro  ineguaglianze.  Ad  impedire  maggio- 
ri rovine  il  preposto  del  collegio  Sislino 
della  scala  santa  Marco  Gigli  d'Anagni, 
persuase  Innocenzo  Xlll  a  far  coprire  gli 
scalini  da  grossi  tavoloni  di  noce,  lascian- 
do nel  davanti  d'ognuno  un'apertura  ac- 
ciò si  vedessero  i  gradini,  laonde  nel  1 723 
fu  effettuata  tale  copertura  con  esilo  van- 
taggioso per  la  conservazione  de'  sagri 
marmi,  e  pei  maggior  comodo  di  quelli 
che  salgono  inginocchioni.  Il  medesimo 
preposto  fece  collocare  i  due  vasi  di  inar- 
mo per  l'acqua  benedetta,  a  pie  dell'in- 
gresso della  medesima  scala  santa,  ed  una 
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tabella  colla  breve  storia  della  scala  santa» 
ed  il  ristretto  di  sue  indulgenze  per  ec- 
citare la  pietà  cristiana  a  venerarla  con 
frullo  spirituale;  questa  tabella  però  ora 
non  esiste  più.  Dipoi  si  volte  introdurre 
a  maggior  venerazione  i  giorni  per  ascen- 
derla i  soli  uomini,  ed  altri  per  le  sole 
donne,  ma  questo  provvedimento  ebbe 
corta  durala.  Papi, sovrani, cardinali,  ve- 
scovi, prelati  e  grandi  personaggi  in  ogni 
epoca  furono  di  votissiiui  della  visita  del- 
la scala  santa,  salendola  ginocchioni  con 
edificante  raccoglimento  e  pietà,  parti- 
colarmente negli  Anni  santi)  ne'quali  ar- 
ticoli parlai  di  tali  visite  e  della  frequen- 
za con  che  l'ascesero  i  Papi,  conservando 
le  indulgenze  a  questa  divozione  conces- 
se. Oltre  iPapi  ricordati  in  principio, sin- 
golarmente furono  di  voti  della  scala  san- 
ta, baciandone  i  gradini,  e  salendola  gi- 
nocchioni, Gregorio  XIII,  che  più  volle 
ciò  fece  nell'anno  santo  t575,  Sisto  V  in 
modospeciale,Gregorio  XI V che  nel  1  5f)o 
dopo  aver  preso  possesso  della  basilica 
Lateranense,  andò  a  fare  orazione  al  ss. 
Salvatore  e  scale  sante.  Cancellieri  dice 
che  il  nuovo  Papa  anticamente  entrava 
nel  Sanata  Sanclorum  ad  orarvi,  e  la- 
sciarvi l'oblazione,  e  per  ultimo  lo  pra- 
ticò Sisto  V  che  poi  separò  il  santuario 
del  patriarchio.  Clemente  Vili  nel  iSq* 
dopo  la  funzione  del  possesso  si  recò  al- 
ia scala  santa,  fece  orazione  sopra  un  cu- 
scino poslo  sopra  un  tappeto  a  piedi  di 
delta  scala,  indi  baciò  1a  croce  d' ottone 
eh  e  scolpita  sul  1  ."gradino,  si  alzò  e  per 
la  scala  sinistra  andò  alla  cappella  dì  Son- 
da Sanctontm  ove  orò  sul  faldistorio,  e 
poi  scese  per  la  scala  a  mano  dritta;  nel- 
l'anno santo  1600  la  safi  60  volte  ginoc- 
chioni, come  riporta  Ricci,  ad  onta  di  sua 
grave  età  e  incomodi,  e  vi  fu  pure  pei  bi- 
sogni di  s.  Chiesa,  come  praticarono  ni- 
tri Papi.  Replicate  volte  la  salirono  Ur- 
bano Vili,  Innocenzo  X,  Clemente  IX  e 
altri  successori.  Clemente  XI  l'ascende- 
va col  capo  scoperto,  e  nel  1709  ordinò 
una  processione  solenne, colla  quale  nc- 
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compagno  l'immagine  Acheropitn,  da 
questo  santuario  trasportata  alla  chiesa  di 
s.  Maria  sopra  Minerva.alla  basilica  Vati- 
cana, ove  restò  esposta  sull'altare  papale 
per  8  giorni,  con  immenso  concordo  dei 
fedeli;  quindi  con  altra  processione  la  fe- 
ce trasportare  alla  basilica  Lateranense, 
e  da  questa  alla  sua  cappella  di  Sancta 
Sanctorum,  come  ricordai  a  Processio- 
NE.DenedettoXIll  ue  fu  egualmente  divo* 
to,  e  compì  la  copertura  di  noce  incomin- 
ciata dal  predecessore  Innocenzo  XIII. 
Alcune  volte  fra  l'anno  Denedetlo  XIV 
praticò  di  salire  ginocchioni  esemplar- 
mente la  scala  santa,  passando  poi  ad  o- 
raie  nel  santuario,  avanti  l'immagine  sco- 
perta del  ss.  Salvatore.  Questo  Papa  re- 
staurò il  propinquo  Triclinio  Leoniano, 
riunendo  il  suo  muro  esterno  a  quello  del- 
la coppella  di  s.  Lorenzo.  Neil 7^3  Cle- 
mente XI V  visitò  ginocchioni  la  scala  san* 
ta,  indi  si  recò  a  fare  orazione  ne!  San- 
cta Sanclorum.  Nelle  pubbliche  calami- 
tà, per  guerre,  terremoti,  pestilenze,  i- 
nondazioni,i  Papi  straordinariamente  fe- 
cero scoprire  l'immagine  Acheropita,  ac- 
ciò i  fedeli  in  maggior  numero  accorres- 
sero a  visitar  la  scala  santa,  ciò  che  pure 
praticò  Pio  VI.  Il  successore  Pio  VI  I,  ad 
istanza  del  capitolo  Lateranense,  con  de- 
creto della  s.  congregazione  delle  indul- 
genze de'  i  settembre  1817,  confermò 
l'indulgenza  concessa  da  Pasquale  1 1  d'an- 
ni 9  per  salire  ginocchioni  ciascun  gra- 
dino, a  chi  ciò  eseguisce  orando  e  medi- 
tandola passione  di  Gesù  Cristo  con  cuo- 
re contrito  de'  propri  peccati,  ed  inoltre 
dichiarò  potersi  anche  applicare  alle  ani- 
me del  purgatorio.  Leone  XII  nell'anno 
santo i8a5  sali  genuflesso  la  scala  santa, 
ed  entrò  a  pregare  nel  Sancta  Sanclo- 
rum. Nel  voi.  VIII,  p.  21 1  narrai, come 
Leone  XII  pei  bisogni  di  s.  Chiesa  fece 
nel  1 826  una  novena  distribuita  in  3  tri- 
dui eindulgenza  plenaria, a  s.  Michele  Ar- 
cangelo coi  cardinali,  ed  i  primi  3  giorni 
30,  21  e  11  settembre  ebbe  luogo  nella 
cappella  di  Sancta  Sanclorum.  Affinchè 
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la  funzione  potesse  vedersi  da  tutto  il  po- 
polo situato  sulla  piazza  che  resta  daran- 
ti,  fu  innalzato  un  altare  fuori  di  detta 
cappella  in  cima  alla  scala  santa;  e  quivi 
col  l'intervento  del  Papa  e  del  sagro  col- 
legio, recitate  le  preci  prescritte  col)  ac- 
compagnamento del  canto  cle'cappellaai 
pontifìcii ,  fu  compartita  la  benedizione 
col  ss.  Sagramento,  le  prime  due  sere  dal 
cardinal  Somaglia  come  arciprete  Late- 
ranense, e  la  3."  dal  Papa  dopo  aver  eoa 
somma  divozione  salito  in  ginocchioni  la 
santa  scala.  Una  delle  sagre  memorie  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo  è  la  scala  Mo- 
ta, ed  è  degna  d'ogni  atto  di  religione  e 
di  divozione,  poiché  non  una  volta  sola 
fu  salita  dallo  stesso  nostro  divinoReden- 
tore,  e  fu  consagrata  dal  di  lui  sangue 
prezioso  nelle  ultime  ore  di  sua  vita;  quia* 
di  frequentissima  sempre  fu  ed  è  la  pie- 
tà de'fedeli  d'  ogni  ceto  e  condizione  in 
salirla  divotamentein  ginocchioni.  Il  me- 
todo pratico  di  visitare  con  frutto  la  scala 
•onta,  per  viemmaggiormente  risveglia- 
re la  pietà  cristiana  verso  un  santuario 
tanto  ragguardevole,  da  ultimo  lo  pub- 
blicò il  cao.  Leonardo  Mazzucconi  pre* 
posto  del  ven.  collegio  Sislino  della  scala 
santa,  colle  Memorie  s loriche  della  sca- 
la santa,  e  delC insigne  santuario  ài  &«• 
età  Sanclorum ,  Roma  1 840.  In  questo  li- 
bro  riprodusse  il  modo  proposto  da  In- 
verano, per  visitare  degnamente  la  scala 
santa  con  orazioni  e  meditazioni  ditola* 
sime,  anche  per  le  reliquie  e  immagine 
del  ss.  Salvatore,  che  sono  nella  cappella 
di  Sancta  Sanclorum.  Altri  scrittori  «be 
fecero  la  storia  di  questo  santuario  sono 
i  seguenti:  Gaspare  Bambi,  Memorie  & 
gre  della  cappella  diSancta  Sanctùnim, 
e  della  scala  del  palazzo  di  Pilato  deità 
volgarmente  scala  santa^con  una  nol^ & 
delle  indulgenze  e  modo  pratico  di 
ladivotamente,  Roma  1 7*;5.GiuseppeM. 
Soresini  beneficiato  Lateranense,  Dt^A 
scala  santa  ante  Sancla  Sanctorum  '* 
La  ter  a  no  eulta,  Romae  1 672  e  1674- 
imaginess.  Salvatori  in  basilica  adSw- 
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etn  Sanctorum  custodita ,Romae  1 602 .  Il 
compendio  delle  cose  più  cospicue  con* 
cernenti  Ut  scala  santa,  Roma  1674.  Giu- 
seppe Pazzaglia,  Compendio  isterico  del- 
le cose  più  cospicue  concernenti  la  scala 
santa, eie  teste  de*  ss.  apostoli  Pietro  ePao- 
lo;  con  un  sommario  delle  reliquie  e  in- 
diligenze  che  sono  nel  San  età  Sanctorum, 
Roma  1684.  Benedetta  Stella,  Ristretto 
dell* istoria  della  scala  santa ^Roma  1 67  5. 
Leonardo  Nardoni,  Scala  santa  colloca- 
ta in  Sancia  Sanctorum,  Roma  1 656.  Ni- 
cola Maniacutius,  De  sacra  imagi  ne  ss. 
Salvator is  in  Palatio  Lateranensi,  Ro- 
maei  709.  Branca  ti,  Notizia  della  scala 
santa,  Roma  i6q5.  Benedetto  Millino, 
Dell'oratorio  di  s.  Lorenzo  nel  Latcra- 
no  oggi  detto  Sancta  Sanctorum,  discor* 
/0,Roma  1  666.Cnncellieri,<l/e/»orie.»/ori- 
che  delle  sagre  Teste.  Nella  Storia  de' pos- 
sessi de' Pontefici,  a  p.  148 riporta  l'opi- 
nione che  dietro  la  «cala  santa  vi  sieno 
de'tesori  nascosti.  Molti  monasteri  di  Ro- 
ma hanno  una  scala,  nel  far  la  quale  ac- 
quistano tutte  l'indulgenze,  die  acquiste- 
rebbero se  visitassero  la  scala  santa,  per 
pontificie  concessioni.  A  destra  del  por- 
tico della  scala  santa  e  contiguo  all'edi- 
lìzio è  l'ora  torio  dell'arcicon  fraternità  del 
ss.  Sagramento  di  s.  Giovanni  in  Lutera- 
no, la  cui  storia  apprendo  da  Piazza,  Eu- 
sevologio  Romano,  p.  337.  Diverse  sono 
le  testimonianze  di  sua  erezione,  e  lai." 
risale  al  1 4  novembre  1 49 3  sol  to  Alessa n - 
droVI,icui  confrati  cominciarono  a  ve- 
stir sacchi  nella  vicina  chiesa  de'ss.  Mar- 
cellino e  Pietro  nel  i5o6,  portando  una 
di  vota  immagine  della  Madonna,  la  quale 
liberando  miracolosamente  un  canonico 
Lateranense  dallacecità,  venne  in  molta 
venerazione  nel  1 5 1 7. Perciò  Leone  X  l'o- 
norò del  privilegio  di  liberare  un  condan- 
nalo, facendole  portare  lo  steodardo  di  s. 
Francesco  di  Paola  nella  canonizzazione-, 
indi  da  Clemente  VII  fu  annoverata  tra 
le  compagnie.  Essendo  partita  da' ss.  Mar- 
cellino e  Pietro,  dopo  aver  conseguito  le- 
gati pii  pel  mantenimento  del  culto,  pas- 
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sò  in  diversi  luoghi  e  nel  1 588  in  s.  Ma- 
ria Liberatrice  delleoMife  oli  velane,  fin- 
ché da  Clemente  Vili  nel  1 5oi  fu  di  nuo- 
vo canonicamente  eretta  in  confraterni- 
ta, confermata  nel  1626 da  Urbano  Vili 
nella  visita  della  chiesa  Lateraneuse,  e  fi- 
nalmente da  Alessandro  VII  elevata  al 
grado  d'arciconfraternita  con  breve  dei 
1 7  luglio  1 656.  Questo  Papa  nel  1 66 1  gli 
assegnò  per  oratorio  il  sito  posto  sulla  piaz- 
za Lateranense,  vicino  al  portico  della  sca- 
la santa  e  il  Triclinio  Leoniano,  precisa- 
mente in  mezzo  e  annesso  a  tali  edifizi, 
e  sotto  il  vestibolo  della  cappella  di  s.  Lo- 
renzo edificata  da  Sisto  V;  nei  quale  luo- 
go era  anticamente  l'oratorio  di  s.  Seba* 
stiano  fabbricatone!  Patriarchio  da  Papa 
Teodoro  Idei  64*2  ,come si  comprova  dal- 
le pitture  delle  pareti  esprimenti  il  mar- 
tirio del  san to,ondePanciroli  errò  nel  di- 
re che  Teodoro  I  edificò  l'oratorio  pro- 
pinquo di  Sancta  Sanctorum.  L'odierno 
oratorio  fu  costruito  e  ornato  colle  limo- 
sine  di  molti  divoti,  fra  i  quali  i  cardina- 
li Alfonso  Lilta  e  Francesco  Barberini, 
splendidamentecontribuironoalla  costru- 
zione dell'altare  di  pietre  commesse,  nel 
quale  è  collocata  la  miracolosa  immagine 
della  B.  Vergine  Maria  delle  Gioie,  che 
anticamente  si  venerava  nella  Basilica  La- 
teranense ,  e  consegnata  dal  capitolo  al- 
l'arciconfraternita,  indi  agli  8  luglio!  679 
coronata  con  corona  d' oro  dal  capitolo 
Vaticano.  In  questo  altare  d.  Gio.  For- 
tunati romano  benefiziato  Lateranense, 
benemerito  assai  del  sodalizio,  lasciò  per 
legato  6  candelieri  con  croce  di  argento. 
I  confrali  ivi  si  adunano  tutte  le  dome- 
niche e  feste  dell'anno,  per  la  celebrazio- 
ne de'di  vini  offizi  e  recita  di  orazioni,  pra- 
ticando pure  quegli  esercizi  di  pietà  cri- 
stiana, visita  della  scala  santa,  delle  3  pa- 
triarcali basiliche,  delle  7  chiese,  ed  altri 
che  descrive  Piazza.  L'  arciconfraternita 
usa  sacchi  bianchi  con  cordone  paonaz- 
zo, e  I*  insegna  del  ss.  Sacramento,  ed  i 
ss.  Gio.  Battista  e  Gio.  Evangelista  tito- 
lari della  basilica  Lateranense.  Ha  per  i- 
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stilato  di  accompagnare  il  si.  Viatico  a- 
gl' infermi,  d'intervenire  alle  processioni 
del  ss.  Sagra  menlo,e  quando  è  esposto  nel* 
la  basilica  La  teranense.eil  alla  solenne  prò* 
cessione  della  domenica  fra  1*8*  del  Cor* 
piti  Domini,  come  notai  nel  voi.  IX,  p. 
65,  e  nella  quale  interviene  il  Papa  col 
sagro  collegio.  I  confrali  visitavano  gl'in- 
fermi nell'  ospedale  Lalerancnse,  prima 
che  fosse  stabilito  esclusivamente  per  le 
donne,  a  tale  effetto  avendo  lasciato  due 
luoghi  di  monte  il  benefico  lodato  For- 
tunati,!! quale  dispose  ancora  3  vesti  bian- 
che annue  da  consegnarsi  dal  sodalizio  al 
capitolo  Lateranense  per  concederle  a  3 
zitelle,  due  della  parrocchia,  una  di  altre 
di  Roma',  figlie  o  parenti  degli  assidui  con- 
flati; le  quali  zitelle  ordinò  che  facessero 
la  comunione  nella  basilica  fra  delta  8.*, 
intervenissero  alla  processione,  e  visitas- 
sero la  scala  santa.  In  ogni  anno  santo  il 
pio  Fort  una  ti  dispose  che  da  Ica  pilo  lo  ere  • 
de  si dasseall'arcicon fraternità  il  frutto  di 
sua  eredità.  Inoltre  Piazza  riporta  il  di- 
scorso di  Fioravanti  Martinelli,  sopra  il 
sito  dell'oratorio  di  questa arciconfraler- 
nita,  secondo  Panvinioed  altri  già  por- 
tico Lateranense, ove  Adriano  I  ogni  gior- 
no faceva  nutrirei oo  e  più  poveri  e  di- 
stribuire limosi  ne,  ciò  che  fu  rappresen- 
tato con  pitture  nelle  pareli, dicendosi  e- 
sisterne  avanzi  in  quelle  dell'oratorio.  Si 
vuole  che  propinqua  fosse  la  basilica  di 
Papa  s.  Zaccaria,  ove  i  Papi  ricevevano  le 
Acclam  azioni  e  Laudi, essen<\o\ene  forse 
memoria  dai  superstiti  muri,  e  vi  si  ce- 
lebravano quelle  funzioni  che  notai  a'Io- 
ro  luoghi.  Venerabile  è  l'antica  immagi- 
ne del  Salvatore  ivi  dipinta;  altre  vetuste 
pitture  sono  quelle  del  martirio  di  s.  Se- 
bastiano,il  Padre  Eterno,  lo  Spirito  san- 
to, la  creazione  del  mondo  e  dell'uomo, 
i  profeti  Geremia  e  Osea,  ed  altro.  Ripor- 
tale da  Martinelli  le  accennate  diflercn ti 
opinioni,  nel  rigettarle  conclude  con  ri- 
teoere.che  questo  ora  torio  successe  a  quel- 
lo di  Papa  Teodoro  I,  dedicato  al  ss.  Sal- 
vatore e  in  onore  di  s.  Sebastiano.  Nella 
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Roma  sagra  di  Panciroli,  si  dice  l'an> 
confraternita  istituita  per  la  parrocchia 
Lateranense,  e  che  celebra  le  feste  dell' As- 
sunta, e  de'ss.  Gio.  Battista  ed  Evange- 
lista. 11  Bombelli ,  Raccolta  delle,  imma- 
gini  della  D.  /  ergine  ornate  della  coro- 
na d*  oro,  nel  t.  a,  p.  ai  ragiona  della 
Madonna  delle  Gioie  nel? oratorio  del  a. 
Sacramento  contiguo  alla  scala  santa, 
dipinta  in  tavola  col  Baro  bino  in  braccio, 
ed  ottenuta  dal  capitoloLateranentedal 
suddetto  beneficiato  Fortunati  pcrdeco< 
rare  l'oratorio  di  cui  fu  zelantissimo  pro- 
motore, il  quale  indusse  il  capitolo  Vati- 
cono  a  coronare  con  corone  d'oro  del  ca- 
lore di  i  qo  scudi  la  B.  Vergine,  e  il  divia 
Figlio,per  mezzo  de'canonict  PalagieRk- 
ci,  dopo  che  il  pio  sacerdote  ne  avea  spe- 
rimentato il  patrocinio, quando  iti  cadu- 
to dal  terrazzo  distante  dalla  terra  33  pal- 
mi che  precipitò,  ne  invocò  il  possente  a- 
iuto  che  lo  fece  restare  illeso,  prodigioso 
avvenimento  che  produsse  altre  grazie  a 
quelli  che  ricorsero  a  questa  divola  im- 
magine di  s.Maria  delle  Gioie.  Nel  Q.'ioy 
del  Diario  di  Roma  del  1 8oa,  si  riporta 
la  descrizione  del  possesso  preso  dal  car- 
dinal Leonardo  Antonetli  arciprete  della 
basilica  Lateranense:  di  questa  è  interes- 
sante, che  dopo  la  venerazione  delle  «• 
Teste,e  l'oblazione  lasciata  sull'altare  pe- 
parle, prese  possesso  della  magnifica  cap- 
pella Corsini  come  protettore,  in  man* 
canta  d'un  cardinale  di  tal  famiglia.  Indi 
che  ai  trasferì  a  prendere  possesso  della 
protettoria  dell'arciconfralernila  del  «. 
Sagramento  alle  scale  sante,  ricevuto  dal 
prelato  primicerio,  dai  maestri  di  cereino- 
nie  e  dalla  fratellanza. 

Leggo  nella  Civiltà  cattolica  t.  7,  p- 
3go  e  509,  e  t.  9,  p.  7 1 1 ,  che  il  regnaote 
Pio  IX  stabilì  di  fare  col  suo  privato  pe* 
culiograndioseriparazioni, segnatamente 

nel  letto,  con  analoghe  decoroiioni  e  ab- 
bellimenti, al  venei  abileedifiziodi  Saaei* 
Sanclorum  e  della  scala  santa.  A  tale  ef- 
fetto ne  incaricò  il  valente  architetto  ro- 
mano cav.  Giovanni  Azzurri  professore 
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di  architettura  pratica  dell'insigne  e  pon- 
tifìcia accademia  di  s.Luca,  perchè  vieppiù 
nobilitaste  un  santuarioe  monumento  ce- 
leberrimo di  ecclesiastica  antichità,  e  nel 
quale  si  riuniscono  tante  memorie  augu- 
ste di  nostra  religione  e  del  celeste  suo 
fondatore.  Oltre  a  ciò  il  Papa  con  oppor- 
tuno  provvedimento,  destinando  alla  cu- 
stodia del  santuario  e  della  scala  santa  gli 
edificanti  religiosi  Passionasti  (P.), com- 
mise per  loro  abitazione  all'encomialo  ar- 
chitetto, l'erezione  dai  fondamenti  d'una 
casa  claustrale,  dalla  parte  e  contigua  alla 
cappella  di  s.  Silvestro  I.  Già  sono  slati 
-chiusi  i  5  archi  di  prospetto  del  portico 
e  gli  altri  due  laterali  con  muri,  lasciando 
a  ciascuno  de' 7  archi  aperte  le  estremità 
delle  parti  semicircolari  degli  archi  e  ri- 
parate con  cristalli, cosi  venendo  intiera- 
mente difeso  il  portico  dalle  intemperie 
de'tempi  a  difesa  del  santuario  e  de' di- 
voti visitanti.  Nell'arco  rispondente  alla 
scala  santa,  e  nei  due  che  gli  sono  imme- 
diatamente laterali  sono  state  formate  tre 
porte  d'ingresso,  leggendosi  sui  loro  ar- 
chitravi queste  epigrafi:  Anno  Domini 
i853  Pius  IX  Pontifex  Maximus  In- 
staurarli ftr/eci/.Giacolleriparationi  dei 
tetti  è  stato  rimosso  il  grave  danno  cagio- 
nato ai  muri  e  alle  pitture;  già  sono  state 
rinnovatele  due  scale  di  travertino,  late- 
rali alla  scala  santa  ;  e  già  si  sono  inco- 
minciate le  escavazionide'fondamenti  per 
la  casa  religiosa  de'passionisti,  che  ne  sa- 
ranno i  custodi,  e  quando  prenderanno 
in  cura  tutto  il  santuario  cesserà  di  esi- 
stere il  collegio  Sistino  col  suo  preposto, 
ed  i  due  terziari  francescani  eremiti  cu- 
stodi delle  scale  sante.  A  tale  effetto  il  duca 
d.  Lorenzo  Sforza- Cesarini  ha  rinunziato 
liberamente  nelle  mani  del  Pontefice  il 
padrona  todisua  nobilissima  famiglia, sul- 
In  nomina  degli  ecclesiastici  di  detto  col- 
legio. Per  detta  casa  religiosa,  delle  tre 
grandi  camere  sovrastanti  il  portico,  sono 
sia  te  formate5  camere  dalla  parte  del  prò* 
«petto  esteroo,  ed  altrettante  da  quella  di 
dietro,divise  da  un  corridore  e  coi rispon- 
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denti  alla  loggia  scopet  ta  di  recente  co- 
struzione^uperate  le  difficoltà  che  presen- 
tavano le  volte  rampanti  delle  5 scale,  me- 
diante  degli  archi  basati  sui  muridivisorii 
delle  medesime  scale.  Tutte  queste  stanze 
si  riuniranno  poi  e  si  porranno  in  comuni- 
cazione colla  casa  che  va  ad  edificarsi.  Ri- 
porta il  n.°  75  del  Giornale  di  Roma  del 
1 853.  *»  Da  tempi  antichissimi  i  romani 
Pontefici  nel  sabato  in  A  Ibis  sogliono  ba- 
gnare e  coosagrare  i  ceri  detti  Agnus  Dei 
lavorati  dai  RR.  monaci  della  congrega- 
zione benedettina  cistercense,  che  gode 
di  questo  pri  vilegio. L'augusta  ceremonia 
suole  praticarsi  nel  1 ,°  anno  del  pontifica- 
to, equindi  ripetersi  in  ogni  settennio.  Es- 
sendo questo  appunto  il  7.°annodel  pon- 
tificato  della  Santitàdi  Nostro  Signore  Pa- 
pa Pio  IX,  sua  Beatitudine  nello  scorso 
sabato  (2  aprile)  alle  ore  8  del  mattino 
partì  dal  Vaticano,  si  recò  alla  cappella  in- 
terna di  Sancla  Sanctorum  presso  s.G io. 
in  Laterano,  e  vi  offrì  privatamente  l'in- 
cruento  sagri  fìcio  (dipoi  0  scollò  las.  messa 
celebrata  da  un  cappellano  segreto).  Ac- 
costatosi quindi  alle  acque  benedette  an- 
ticipatamente da  mg.r  sagrista,  v'infuse 
balsamo  c  crisma;  recitò  le  orazioni  pre- 
scritte, ed  assunto  un  grembiale,  e  presa 
una  cucchiaia,  incominciò  il  bagno.  Mg.r 
Marioli  arcivescovo  di  Colossi  elemosinie- 
re coadiutore,  e  mg/ Castellani  dell'ordi- 
ne romitano  di  s.  Agostino  sagrista,  unita- 
mente a  due  abbati  cisterciensi,  gli  reca- 
vano gli  Agnus  Dei,  la  Santità  sua  l'im- 
mergeva, ed  estraendoli  li  consegnava  ai 
monaci  cisterciensi,  i  quali  li  collocavano 
su  tavoleappositamentepreparateeguar- 
nitedi  bianchissimi  lini.  LaSantità  sua  ne 
bagnò  una  quantità  considerevole,  poscia 
incombeniò  i  prelodati  abbati  di  bagnare 
i  rimanenti  (funzione  che  compirono  nel 
loro  non  lontano  monastero  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme), benedigli  astanti, par- 
tì e  ritornò  al  Vaticano".  Inoltre  aggiun- 
gerò, che  in  tale  giorno  per  la  prima  voi* 
ta  fu  posto  innanzi  l'altare  del  santua- 
rio il  paliotto  di  lama  d'oro  e  ricamato, 
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dono  del  Papa,  il  quale  prima  di  partire 
die  a  baciare  un  reliquiario  colla  s.  Spi- 
na e  altre  reliquie,  a  quelli  che  avea  am- 
messi nel  santuario.  A  vendodi  sopra  det- 
to delle  sagre  ceremonie  eseguite  da'Pa- 
pi  nell'oratorio  di  Sancta  Sanctorum,  o- 
ra  che  vi  si  è  fatta  la  narrala,  mi  sia  per- 
messo qui  a  compimento  un  breve  riepi- 
logo di  quanto  ho  pubblicalo  sugli  Agnus 
Dei  di  cera  benedetti  (F.)t  anche  nel  voi. 
IX,  p.  35  sulla  loro  benedizione,  quindi 
sulla  loro  distribuitane  nel  sabato  in  Ai- 
bis  ^  ed  in  tutti  gli  articoli  relativi,  anche 
per  essere  funzioni  per  molli  secoli  ese- 
guite nel  Luterano.  L'origine  e  antichità 
degli  Agnus  Dei  d'i  cera  benedetti,  che  si 
vogliono  sostituiti  alla  Superstizione {lr.) 
degli  amuleti  de'genlili,  è  tuttora  avvolta 
nelle  tenebre.  IN  u  Ila  meno  non  mancano 
scrittori  che  affermano,  l'uso  di  benedire 
gli  Agnus  Dei  di  cera  introdotto  ne'tempi 
vicini  a  quelli  degli  apostoli.  Il  Molano  di- 
ce che  nell'epoca  di  Costantino  I  il  Cmn- 
</e,già  erano  in  uso  tali  cere  nella  chiesa 
romana  :  pare  indubitato  che  nel  secolo 
IV  (nel  quale  sembra  introdotta  la  cera 
come  dissi  a  Lume,  il  cui  più  antico  ali- 
mento è  l'Olio)  o  almeno  nel  V  già  si  co- 
stumava di  benedire  e  distribuire  queste 
sagre  cere.  Anticamente  formavansi col  Ce- 
reo Pasquale  {F.)  che  Papa  s.  Zosimo  nel 
417  sembra  di  essere  stato  l'autore  non 
di  sua  benedizione  che  già  esisteva,  e  pare 
pure  in  uno  *\YExuUtt  (F.)  inno  o  Pn. 
conio,  ma  della  concessione  di  benedirlo 
alle  città,  oltre  Roma  ove  si  benediceva 
anteriormeote,  ed  alle  parrocchie;  essen- 
do inoltre  la  benedizione  degli  Agnus  Dei 
anteriore  a  quella  del  cereo.  Che  col  Lu- 
men Christi,  acceso  colle  lampade  di  San- 
cta Sanctorum,  si  formarono  croci  di  cera 
benedetta  (delle  quali  parlai  eziandio  a 
Candela),  lo  dichiarai  ne' voi.  VI  II,p.  3 1 8 
e  3 1 9,  XXV,  p.  1 80  e  altrove.  Differenti 
furono  i  riti  praticali  per  gli  Agnus  Dei 
dal  secolo  V  fino  a  noi.  Ne' primi  eseguili 
dalla  chiesa  romana,  la  benedizione  si  fa- 
ceva dair arcidiacono  di  essa  nel  sabato 


SC  A 

santo,  vestito  di  dalmatica  e  alla  presenta 
del  Papa  nel  Lalerano,  e  talvolta  si  fa- 
ceta dai  Papi  medesimi  che  poi  si  riser- 
varono la  funzione  in  uno  alla  loro  distri- 
buzione,  togliendo  alle  chiese  la  facoltà 
di  distribuire  le  particelle  del  cereo  Pa- 
squale foggiate  a  somiglianza  d'ngnelli(«li 
questi  trattai  a  Pallio,  Pasqua,  Pastoie), 
senza  la  quale  immagine  tuttora  tali  par- 
ticelle si  distribuiscono  inMalta  nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  dell'ordine  gerosolimi* 
tano.  Quando  la  funzione  nella  basilici 
Laterauense  la  faceva  l'arcidiacono  nel  ^ 
ba  lo  santo,  egli  fondeva  le  cere  in  un  *a'o 
mondo,  vi  mescolata  l'olio,  quindi  forma- 
va gli  Agnus  Dei  da  distribuirsi  nell'8.' 
di  Pasqua,  dopo  la  messa  e  la  comunione 
del  popolo.  Nel  secolo XII  all'arcidiacono 
fu  sostituito  l'accolito  alla  formatiooe ne- 
gli Agnus  Deij  l'arcidiacono  solo  »i  me- 
scolava oltre  l'Olio  anche  il  Crisma  an* 
notino  di  Pasqua,  continuandosi  a  farli 
funzione  nel  sabato  santo  e  in  s.Gio.io 
Lalerano,  distribuendoli  il  Papa.  Ver» 
il  fine  di  detto  secolo  gli  Agnus  Dei  ù  fe- 
cero avanti  all'altare  di  a.  Pietro  dagli  ac- 
coliti pontificii,  e  nel  tempo  del  pranm 
del  Papa  nel  palazzo  Latera nenie,  a  lui 
si  presentavano  acciò  li  distribuisse  a 'suoi 
cappellani  e  famigliari, ed  impiegandoli* 

10  libbre  di  cera.  Pietro Malliò  nell'Or- 
dine romano  XI  dice:  ite/li  Dominai  Pa- 
pa decem  libras  cerne  prò  A  gnu  in  1. 
Laurenùo  de  Palatio,  ossia  l'ora  torio  « 
Sonda  Sanclorum,  Questa  cera  pare  che 
fosse  dovuta  al  Papa  come  oblatione,  e 
forse  sarà  stata  offerta  io  tale  oratorio.  5d 
voi.  LV,  p.  4?  parlai  come  i  cardinal»  ve- 
stivano al  pranzo  pontificio,  per  la  bene- 
dizione degli  Agnus  Dei.  Nel  secolo  XIV 

11  Papa  già  stabilmente  faceva  la  distri  no- 
zione degli  Agnus  Dei  nella  basilica  La- 
teranense  nel  sabato  in  Atbisf»\  vescovi, 
preti, e  diaconi  cardinali  in  paramenti, ba- 
ciando essi  il  ginocchio  del  Papa,  dopo  i 
quali  ai  davano  ai  re  se  vi  erano,  ed  agli 
altri,  tulli  questi  baciando  il  piede  del  IV 
pa  uel  riceverli.  Dopo  la  messa  tornato 
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il  Papa  al  palazzo  Lateranense,  iti  ese- 
guiva la  distribuzione  ai  tuoi  cappellani 
e  famigliari  de'medesimi  Agnus  Dei.  Nel 
declinar  dello  stesso  secolo  XI V  all'acco- 
lito fu  surrogalo  il  sagri  sia,  oel  fare  e  be- 
nedir gli  Agnus  Dei,  dispensandoli  Ur- 
bano  VI  in  s.  Maria  in  Trastevere,  per 
abitare  il  palazzo  contiguo  alla  basilica. 
Nel  secolo  XV  il  Papa  non  delegava  il  sa- 
g  rista,  egli  stesso  eseguiva  la  benedizione, 
che  avea  luogo  però  nel  giovedì  santo,  il 
che  si  continuò  a  praticare  nel  seguente 
secolo  ogni  selteouio,finché  Paolo  11  come 
Cibano  Vie  altri  suoi  predecessori,  ri- 
pristinò la  benedizione  fra  l'8.'  di  Pasqua, 
e  la  distribuzione  nel  sabato  ui  Albis,  os- 
servata sinoa'nostri  giorni,  e  praticata  dal 
Papa  die  regna  neh 847.  Clemente  Vili 
die  la  cura  di  formare  gli  Agnus  Dei  ai 
Cistcrciensi  Fogliami  (^.),  ciò  che  con- 
fermarono Leone  XI  e  Paolo  V,  eseguen- 
dola tuttora  i  cistercieusi,a  cui  si  unirono 
i  fogliatiti  nel  1802.  Gregorio  XVI  a'21 
aprile  184?}  dopo  cioè  il  sabato  in  Albi* 
che  cadde  a'  1 1  aprile  (perchè  la  benedi- 
zione degli  Agnus  Dei ,  oltre  ogni  settennio 
si  fa  a  beneplacito  de'Papi,  e  straordina- 
riaineu  le  pure  quanto  al  consueto  tempo), 
si  recò  a  benedirli  nella  sala  grande  pian- 
tene na  del  chiostro  della  basilica  e  mo- 
nastero cisterciense  di  s.  Croce  in  Gei  u- 
wleoiuie,  a  tale  efletto  decorosamente  re- 
staurata. Per  altre  nozioni  si  può  leggere: 
Notizie  storico- morali  sopra  gli  Agnus 
Dei,dì  d.  Ambrogio  Ce  reso  le  Cistcrciense, 
lioma  1  845. 

SC  A  L  CO  sec  b  sto  del  Pipa.  Intimocu- 
Liculano  pontifìcio,  appartenente  alla  uo- 
bile  famiglia  palatina.  Questo  onorevole 
uffizio  kieonferiscea  beneplacito  del  Papa 
ad  un  secolare,  ovvero  ad  un  ecclesiastico 
e  allora  ha  il  titolo  di  Monsignore.  An- 
tica me  u  te  era  pure  quasi  sempre  Came- 
riere segreto  partecipante  (^.);  sotto  Pio 
Yl  fu  della  classe  de  Bussolanti  (F.)de\ 
Papa.  Soprinleude  alla  cura  di  quanto  ri- 
guarda la  mensa  pontifìcia  domestica,  vi 
arsiste  a  piacere  del  Papa;  e  talora  riu- 
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nisce  l'uffizio  di  segreto  maestro  di  casa 
del  Papa,  riscuotendo  la  Rendita  eccU' 
siastica  (  /'.)  e  sovrana  pel  mantenimento 
e  propria  del  Papa,  provvedendo  quanto 
occorre  al  la  sua  sagra  persona,  ed  eseguen- 
do quelle  private  commissioni  che  riceve 
dal  medesimo  Pontefice.  Dappoiché  è  or- 
dinaria consuetudine,  che  il  cardinale  e- 
levato  al  pontificato  per  lo  più  suole  no- 
minare scalco  segreto  il  suo  maestro  di 
casa  o  agente  di  affari.  Gode  decente  abi- 
tazione nel  palazzo  apostolico,  1'  uso  del 
frullone  palatino,  ed  il  meusi le  onorario 
di  scudi  5o,  ed  alcune  propine  come  nella 
canonizzazione.  Prima  avea  la  così  detta 
parte  di  palazzo,  di  pane,  vino  e  altro, 
che  dichiarai  in  più  luoghi  e  nel  voi.  L, 
p.  io5.  Nella  distribuzione  delle  medaglie 
d'argeuto  ne  riceve  due  dal  prelato  mae- 
stro di  camera,  e  fino  al  declinar  del  se- 
colo passato  n'ebbe  pure  due  d'oro.  Usa  il 
completo  abito  di  mantellone  paooazzo,e 
la  cappa  rossa  con  pelli  d'arme  II  ino,  come 
i  detti  camerieri  segreti  e  come  gli  aiu- 
tanti di  camera,  co'qua li  siede  nelle  cap- 
pelle pontificie,  se  c'interviene.  Nella  Re- 
lazione  della  corte  di  Roma,  del  Luna- 
doro  accresciuta  da  Zaccaria,  si  legge  nel- 
la par.(.ap.ao3,che  tutte  le  volte  che  il 
Papa  celebra  solennemente,  lo  scalco  se- 
greto fa  parte  di  quelli  che  si  recano  al 
trono  per  la  Lavanda  delle  mani  (f.). 
Riferisce  Cancellieri,  Dcscrizioncdé Pon- 
tificali paragr.  V,  che  lo  scalco  segreto  di 
sua  Sa  olita, in  abito  rosso  e  cappuccio,  ac- 
compagna quelli  che  si  portano  dal  Papa 
per  la  lavanda  delle  mani.  Trovo  nel  Dia- 
rio mss.  del  maestro  di  cei  emonie  di  Cle- 
mente XI  Cassimi,  che  nella  benedizione 
che  fece  il  Papa  degli  Agnus  Dei  nel  1707, 
vi  assisterono  li  due  camerieri  segreti  di 
servigio,  e  lo  scalco  segreto  con  le  vesti  e 
cappucci  rossi.  Qualche  volta  intervenne 
alla  cavalcata  del  possesso  de'Papi,  come 
dirò  con  Cancelleri  parlando  di  molti  scal- 
chi segreti,  e  ad  altre  funzioni  palatine, 
che  poi  accennerò  cou  l'autorità  de'  Dia  ri 
di  Roma,  e  de'  ruoli  palatini  da  me  letti  ; 
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ma  in  altre  opere  stampate  o  scritte,  non 
mi  riuscì  trovare  altre  testimonianze  oltre 
le  ricordate  :  forse  saranno  stati  compresi 
o  tra'  camerieri  segreti,  che  molte  volte 

10  furono,  o  tra' Cubiculari  (F.)t  vocabolo 
generico  col  quale  gli  scrittori  indicarono 
gl'intimi  e  particolari  domestici  famiglia- 
ri de'Papi.  Anticamente  presiedeva  alle 
provvisioni  e  spese  della  mensa  pontificia 

11  Maestro  del  sagro  Ospizio  (  V .),  ed  a  vea 
perciò  particolarmente  addetto  un  chie- 
rico. Incombeva  pure  ad  esso  il  vegliare, 
che  nelle  officine  palatine  non  si  ammet- 
tessero persone  estranee.  Nel  tempo  che 
desinava  o  cenava  il  Papa,  faceva  chiù» 
dere  le  porte  del  palazzo  apostolico,  e  po- 
neva le  chiavi  sulla  mensa.  Assisteva  il 
Papa  finché  durava  la  mensa, e  presiede- 
va all'assaggio  delie  vivande  e  delle  be- 
vande prima  che  si  presentassero  alla  ta- 
vola pontificia,  ciò  che  dicevasi  probae. 
Osserva  Renazzi,2Vbft'zìe  degli  antichi  Vi- 
cedomini  p.  2  5,  che  al  le  molte  incomben- 
ze di  tali  ministri  era  succeduto  il  mae- 
stro del  sagro  ospizio,  e  le  cui  attribuzioni 
poi  furono  riunite  nel  Maggiordomo^.), 
coadiuvalo  dal  Foriere  maggiore  e  dal 
Maestro  di  casa  de* sagri  palazzi  aposto- 
lici che  è  antichissimo  e  assai  noto 
il  costume,  che  alle  persone  elevate,  la  cui 
vita  è  sommamente  preziosa  e  interessan- 
te, quali  appunto  sono  i  sovrani,  non  si  ap- 
prestasse cibo  o  bevanda  alcuna,  se  prima 
dall'uffizi  ale  a  ciò  destinato,  che  pressoi 
latini  e  gl'imperatori  romani  chiamavasi 
Praegustator,  non  se  ne  fosse  premesso 
il  saggio,  onde  col  mezzo  di  tal  diligen- 
za si  togliesse  ogni  sospetto  d'insidie  na- 
scoste. Talvolta  il  coppiere  eseguì  in  tem- 
pi a  noi  meno  lontani  la  pregustazione 
del  vino  e  dell'  acqua  che  dovea  bere  il 
Papa.  Ne'pontificali  il  Sagrista  (f .)  con- 
suma primadel  Papa  l'ostie  che  devecon- 
sagrare,  e  fa  la  pregustazione  dell'acqua 
e  del  vino.  All'articolo  Pranzo  trattai  an- 
cora di  quelli  domestici,  e  di  quelli  pub- 
blici e  solenni  de'Papi,  e  come  ebbero  ed 
liauno  luogo,  insieme  •  tulle  le  relative 
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particolarità  ed  erudizioni.  Feci  menzio- 
ne degli  antichi  uffizi  del  Nomenclatore  e 
del  Saccellario(F.)tche  invitavano  quelli 
che  il  Papa  ammetteva  nelle  solennità  al- 
la sua  mensa;  e  del  notaio  del  Ficedo- 
mino  (F.)  che  invitava  alla  di  lui  tavola 
altri  commensali.  Parlai  de'  dapiferi  del 
Papa  e  della  s.  Sede,  e  de'paracellarì  che 
distribuì vanoa'  Poveri  (F.)  gli  avanzi  del- 
la mensa  papale.  Notai  ch'eranvi  purei 
Subpulmentari,  persone  nobili  che  ser- 
vivano il  Papa  a  tavola  ;  che  i  Subpul- 
mentari come  i  Par  ocellati  dispensa  va- 
no a'poveri  i  resti  della  pontificia  mensa  : 
pare  che  i  Dapiferi  fossero  preposti  an- 
che alla  cura  de'cibi.  Che  sotto  Adriano  I 
del  773  si  chiamava  Paracellarium  la 
dispensa  pontificia;  e  de' paracellari  di- 
spensieri feci  eziandio  menzione  nel  voi. 
XXI,  p.  i58.  Che  l'acqua  ne' pranzi  so- 
lenni la  versa  sulle  mani  del  Papa  il  ca- 
meriere segreto  partecipante  coppiere,  ov- 
vero uo  cardinale,! I  maggiordomo/il  mae- 
stro di  camera,  o  un  principe,  ed  antica- 
mente i  sovrani,  come  notai  anche  nel  voL 
XXXVII,  p.  188.  Inoltre  a  Praitzo  di- 
chiarai chei  medesimi  sovrani  ne'  solen- 
ni conviti  servivano  al  Papa  le  due  pi-ime 
vivande,  indi  si  ponevano  a  mensa  coi  car- 
dinali; nell'altro  pur  citato  articolo  Mab- 
stro  di  casa,  enumerai  le  attribuzioni 
che  questo  uffiziale  maggiore  palatino,  a- 
veu  sulla  mensa  pontificia  e  lavanda  delle 
roani  del  Papa,  come  sui  pranzi  e  cene 
che  prima  quotidianamente  s'imbandiva- 
no nel  palazzo  apostolico  ai  famigliari  pon- 
tificii e  altri.  A  Pranzo  ed  a  MazzietidA 
Papa  (V.)  dissi  che  due  di  questi  colle 
mazze  accompagnavano  ne'pransi  solenni 
lo  scalco  e  il  coppiere,  ed  altrettanto  pra- 
ticavano ne' primi  9  giorni  del  ponti lìcata 
del  nuovo  Papa.  Ciò  lo  confermo  col  p. 
Conanni,  La  Gerarchia  ecclesiastica  p. 
45 1 ,  ove  dice  :  due  mazzieri  accompagna- 
no mg.1*  scalco  e  mg. r  coppiere  con  la  maz- 
za in  ispalla,  quando  il  Papa  mangia  in 
pubblico.  L'opera  la  pubblicò  Delirio, 
mentre  Io  scalco  di  Clemente  XI  eia  co 
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clesiastico.  Inoltre  a  Palino  nel  riportare 
tutte  le  nozioni,  eziandio  sugli  odierni  si- 
stemi riguardanti  la  mensa  privata  e  pub- 
blica del  Papa,  dissi  ancora  che  se  alla  sua 
mensa  siammettonocardinal^prelati, per- 
sonaggi laici  e  gl'intimi  cubiculari  del  ce- 
to nobile,  io  questi  pranzi  lo  scalco  e  il 
coppiere  prestano  qualche  assistenza  in 
principio  a  piacere  del  Papa,  presentan- 
do il  i.°  la  minestra,  il  3.°  versando  del 
vino  nel  bicchiere,  indi  il  Papa  li  fa  assi- 
dere  a  mensa,  ed  in  tutto  il  resto  per  la 
sua  sola  sagra  persona  serve  l'aiutante  di 
camera  in  tutto  come  ne'pranzi  domestici. 
Ne' pranzi  poi  solenni,  il  coppiereeloscal- 
co  prestano  particolare  servigio  alla  per- 
sona del  Papa,  in  tutto  il  tempo  che  dura 
la  mensa,  coadiuvati  dall'aiutante  di  ca- 
mera, il  quale  è  assistilo  dai  famigliari 
pontifìcii  delti  impropriamente  Scopaio- 
ri  segreti  .).  I  Papi  oltre  lo  scalco  segre- 
to, per  le  spese  private  e  altre  particolari 
incombenze  che  piace  loro  commettergli, 
hanno  l'altra  intimo  famigliare  chiamato 
Spenditore  segreto,  il  quale  eziandio  eser- 
cita l'uffizio  a  vitajlel  Papa,  gode  l'abi- 
tazione nel  palazzo  apostolico,  l'onorario 
di  scudi  3o  mensili,  il  compenso  di  scudi 
5o  pel  vestiario,  ed  una  propina  quando 
i  cardinali  ricevono  il  cappello  cardina- 
lizio, la  dispensa  di  cera  nella  loro  morte, 
ed  altri  emolumenti. Riceve  lecanJele,  pal- 
me ed  Agnus  Dei  benedetti,  e  due  me- 
daglie d'argento  nelle  dispense,  una  delle 
quali  prima  di  Pio  VII  era  d'oro.  Anti- 
camente era  vi  ancora  il  sotto- spenditore 
segreto  del  Papa.  Pio  Vili  (V.)  conferì 
questo  incarico  al  suoi.0  aiutaute  di  ca- 
mera Candido  Bui  trini.GregorioX  VI  ap- 
pena eletto,  dopo  avermi  dichiarato  suo 
i aiutante  di  camera,  da  rog.r  maggior- 
domo mi  fece  scrivere  biglietto  di  nomi- 
na di  spenditore  segreto  di  NoslroSignore. 
11  regnante  Pio  IX  elesse  suo  spenditore 
segreto  Pietro  Baladelli,  ch'era  suo  mi- 
nistro nel  vescovato  d'Imola.  Lessi  ne'ruo- 
li  di  Paolo  IV  del  1 555  che  lo  spenditore 
segreto  del  Papa  riceve  dal  palazzo  apo- 
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stolico  due  porzioni  di  pane  e  vino,  e  l'uso 
d'un  cavallo.  Ebbe  nella  sua  coronazione 
per  vestiario  :  panno  rosalo  o  paonazzo, 
canne  4  e  palmi  2,  velluto  nero  3  canne, 
raso  cremesino  una  canoa  e  2  palmi.  Nel 
i56o  quello  di  Pio  IV  era  il  i.°  degli 
officiali  minori  palatini.  Neil 562  quello 
di  dello  Papa  era  prima  del  credenziere, 
del  bottigliere  edel  soprastante  ai  cuochi, 
ed  altrettanto  trovo  ne'ruoli  di  Sisto  V, 
Clemente  Vili  e  altri  Papi  :  si  può  vedere 
Famiglia  roimnciA.Deve  sa  persiche  pri- 
ma lo  spenditore  segreto  del  Papa  acqui- 
stavo tutto  ciò  che  serviva  alla  mensa  del 
Papa,e  per  ultimo  così  faceva  quello  di  Pio 
VI  I  :  ora  spende  lo  stesso  cuoco,  e  lo  scalco 
segreto  lo  reintegra.  Io  e  il  Bui  trini  facem- 
mo parte  delle  spese  particolari,  dispen- 
sa m  mo  elemosine,  regalie,  mancie  e  altro. 
Nel  ruolo  di  Pio  li  del  1 460,  che  riportai 
nel  voi.  XXIII,  p.  55,  leggo  registratoli 
prò  v  ved  i  to  re  d  e'  v  i  veri  pc  I  pa  lazzo  a  posto- 
lieo,  ed  altro  provvisioniere  delle  vettova  • 
glie,  ambedue  nobili  personaggi.  Antica- 
mente, come  poi  dirò,  anche  i  cardinali 
avevano  Io  scalco,  ed  eziandio  lo  spendi- 
tore. A  Famiglia  db'  cardinali  e  prelati 
parlai  pure  de'loro  coppieri,  scalchi,  cre- 
denzieri e  cuochi,  e  de'sodalizi  di  questi 
ultimi, ciò  che  ricordai  nel  voi.  L V,  p.  45. 

Le  prime  memorie  dello  scalco  del  Pa- 
pa e  di  quelli  del  palazzo  apostolico,  de- 
vono essere  certamente  fra'oominati  nei 
ruoli  di  Nicolò  III  del  1277  e  di  Pio  II 
del  1460,  che  riprodussi  nel  voi.  XXIII, 
p.  4o  e  54:  nelle  seguenti  pagine  pub- 
blicai diversi  ruoli  di  tutti  i  famigliari  pon- 
tificii, e  quindi  vi  sono  compresi  gli  scal- 
chi segreti,  gli  scalchi  palatini  e  gli  spen- 
ditoii.  Nel  ruolo  di  Nicolò  HI  si  legge: 
Coquina  parva,  et  magna:  archicoqnsj 
ma  giste  r  Nicolaus  supracoqus.  Appren- 
do da  Cancellieri  ne* Possessi  p.  60,  che 
in  quello  del  i5o3  di  Giulio  II,  nel  so- 
lenne convito  :  Magister  domus,  et  Ma* 
gister  aulae,  siveScalcus,  bacultim  in  ma» 
nìbus  tenentés  in  habitu  statui  suo  con- 
decenti deducunt  Procuratorcs  ferculo- 
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rum  cooperiorum  ad  Papam  tantum,  a* 
liis  vero  deteeta,  et  similiter  vinum.  Dal 
suddetto  ruolo  di  Paolo  IV  ricavai,  che 
lo  «coleo  segreto  ricevè  per  la  sua  coro- 
nazione a  titolo  del  vestiario  :  saia  rosata 
o  paonazza,  canne  due  e  palmi  4;  rascia 
paonazza  con  pelo,  canne  due  e  un  pal- 
mo ;  raso  leormto,  canne  4  e  due  palmi  ; 
damasco  rosso  per  le  mostre  grandi,  una 
canna  e  quattro  palmi;orroesinopaonaz- 
zo  per  le  medesime  mostre  piccole,  due 
palmi.  Il  Maestro  di  camera  di  Pio  IV 
deli55q  era  auche  scalco  segreto,  come 
notai  nella  serie  di  que'prelati.  Fare  dun- 
que che  l'uflìzio  di  scalco  non  fosse  allora 
più  unitoal  maestro  di  camera,  come  sotto 
Giulio  11.  Nel  ruolo  fatto pers.  Pio  V  ap- 
pena  eletto  nel  1 566,  trovo  registrati  :  D. 
Francesco  Brinoso,  scalco  segreto  confer- 
mato. M.  Matteo  da  Foligno  coppiere.  M. 
Domenico  Fanciullo  primo  aiutante  di 
camera:  i  due  aiutanti  di  camera  di  Pio 
IV  confermati,  e  nel  1567  furono  nove 
e  dieci,  chiomati  sotto  camerarii.  Ludo • 
vico  Ceroso,  spendi  loi  e  segreto,  confer- 
malo. Giovanni  cuoco  segreto,  confer- 
mato. Neh  585  Siilo  V  dopo  la  sua  eie* 
zione  nominò  Antonio  Maria  Galli  (/".), 
ch'era  stato  segretario  nel  cardinalato,  a 
suo  scalco  segreto  e  tesoriere  privato,  «lei 
quale  uffizio  parlai  a  Camerieri  del  Pa- 
pa, ed  a  Famiglia  pontificia,  e  fra  le  sue 
incombenze  distribuiva  i  donativi  e  le  e- 
lemosine  :  il  Papa  ben  presto  lo  fece  ca- 
nonico Vaticano,  vescovo  e  cardinale.  IVel 
ruolo  di  Sisto  V,  dopo  il  maestro  di  ca- 
mera e  registrato  2."  cameriere  segreto 
Io  scalco:  questo  era  pure  cameriere  se- 
greto  in  tempo  di  Paolo  V  uel  i6o5,  e 
di  Urbano  Vili  deli 623:  nota  il  Piazza 
nella  Gerarchia  cardinalizia  p.  1 08,  che 
Giovanni  Degli  Elicili  fu  scalco  segreto 
d'Urbano  Vili  e  canonico  Vaticano,  il 
quale  eresse  l'altare  del  ss.  Salvatore  pa- 
dronato di  sua  famiglia,  nella  collegiatn 
di  Castel  Nuovo  nella  diocesi  di  Porto.  Nel 
possesso  che  Innocenzo  X  prese  nel  1 644, 
cavalcò  mg.  r  Francesco  Sacchetti  scalco  e 
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carnei  ìere  segieio  co  suoi  compagni,  in 
vesti  paonazze  e  cappe  rosse.  Luoadoro 
nell'edizione  che  pubblicò  sotto  Innocen- 
zo X,  avverte  che  il  Papa  non  dava  mai 
il  titolo  di  scalco, coppiere,  maestro  di  ca- 
sa, ma  di  sotto  scalco,  sotto  coppiere,***- 

10  maestro  di  casa.  Narrando  poi  le  fun- 
zioni della  coronazione  d' Innocenzo  X, 
dice  che  dopo  l'ora  di  terza  e  dopo  lette 
le  orazioni  per  la  preparazione  della  mes- 
sa, si  lavò  le  mani,  porgendogli  l'acqua  il 
!  /conservatore  la  prima  volta,  la  2/  Bel* 
la  messa  d.  Camillo  generale  di  s.  Chiesa 
suo  nipote,  la  3.*  volto  l'amba  sciatore  di 
Francia,  la  4-'  quello  dell'imperatore  du- 
ca Savelli,  lutti  con  velo  pendente  dalie 
spalle,  e  aiutali  dal  duca  Conti  maestro 
de'sagri  ospizi,  e  dallo  scalco  di  sua  San* 
tità,  con  due  mazzieri  e  maestro  di  ce- 
1  emonie  avanti.  Alessandro  VII  nel  i655 
tra'  suoi  cinque  camerieri  segreti  com- 
prese lo  scalco  segreto  cav.  Angelo  Ga- 
ia suo  zio  per  canto  materno,  già  cop- 
piere nel  cardinalato,  mentre  il  maestro 
di  camera  di  esso  lo  fece  coppiere,  sicco- 
me registrai  nel  voi.  XXIII,  p.83e84- 
Dice  il  Cartari,  La  Rosa  d'oro  p.i5o\cbc 

11  Ciaia  fu  poi  fallo  priore  gerosolimita- 
no d'Irlanda,  e  quando  Alessandro  Mi 
mandò  la  Rosa  d  oro  (V .)  a  Sieoa  wa 
patria  dal  cameriere  segreto  e  guardaro- 
ba mg. r  Bonzi,  questi  fu  alloggiato  dal  caf. 
Ciaia  scalco  di  sua  Santità.  Nella  relazione 
del  possesso  diClementel  Xdel  1 66711*'** 
merieri  segreti  cavalcò  mg.r  Paolo  Stradi 
che  lo  era, e  scalco  del  Papa, con  abiti  ro» 
e  pelliccie  d'armellino.  In  quello  delibo 
di  Clemente  X  incedette  a  cavallo  il  ca- 
meriere segreto  e  scalco  rag.1*  Gentile  di 
Camerino,  riportato  pure  dai  ruoli  p*'*' 
tini:  il  Papa  gli  die  due  offici  capilo!'01! 
cioè  il  commissariato  dell'acqua  Maria- 
na o  Marrana,  e  quello  di  depositario  òtk 
porzioni,  soppressi  poi  nel  1 679  da  Inno- 
cenzo XI  con  chirografo.  Nicola  sembrt 
che  sia  stato  auche  aiutante  di  camera  del 
Papa,  almeno  nel  cardinalato,  per  quan- 
to dichiarai  nella  biografia  del  cani 4^ 
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Antonio  Gentili  suo  figlio;  non  pare  ni- 
pote. Innocenzo  XI  ebbe  lo  scalco  came- 
riere segreto; il  successore  AiessandroVIlI 
nel  1 689  nominòa  cameriere  segreto  mg. r 
Giuseppe  Tempestini  romano.  Nella  lista 
delle  regalie  e  vesti  pagate  per  ciascuno 
de'5  santi  canonizzati  da  Alessandro  Vili 
le-go  per  le  vesti  dati  scudi  5oalloscalco, 
e  scudi  lao  ai  5  aiutanti  di  camera  del 
Papa,  oltre  scudi  3o  per  le  regalie:  di- 
minuiti questi  emolumenti,  ne'5santi ca- 
nonizzali da  Gregorio  XV I,  gli  aiutanti  di 
camera  riceverono  5o  scudi,  e  lo  scalco 
«egreto  mi  pare  altrettanto,  e  per  tutti 
i  detti  santi.  Nel  ruolo  di  Clemente  XI 
lo  scalco  era  tra'  camerieri  segreti,  e  fu 
annoverato  ne*  privilegi  dal  Papa  con- 
cessi a'  suoi  cubiculari.  Nel  possesso  del 
1721  d'Innocenzo  XUJ,  mg.r  Olimpio 
Emiliani  (non  Milani  come  pubblicò  il 
Diario  di  Roma,  quando  fu  nominato) 
scalco  e  cameriere  segreto,  cavalcò  fra 
questi  con  vesti  rosse  ecappucci.  Nel  pon- 
tificato di  Clemente  XII  fu  scalco  segre- 
to mg.r  Angelo  Belli  da  Camerino  e  ca- 
nonico di  s.  Lorenzo  in  Damaso:  ne'ruoli 
palatini,  come  nelle  Notizie  di  Roma,  fa 
registrato  presso  i  camerieri  segreti  secola- 
ri partecipanti;  avea  però  il  litolodi  mon- 
signore e  scudi  45  mensili  come  i  came- 
rieri segreti.  Benedetto XI V  nominò  scal- 
co segreto  mg.'  Antonio  Presi  bolognese 
e  suo  concittadino,  registrandosi  nelle  No» 
tizie  dì  Roma  per  ultimo  cameriere  se- 
greto partecipante,  e  primo  di  quelli  di 
onore.  A  Maestro  di  casa  de'  sacri  pa- 
lazzi apostolici,  narrai  che  nel  1 749  Be- 
nedetto XI V  gli  conferì  tale  carica.  Elet- 
toClementeXlll  nel  17  58  scelse  peri  scal- 
co e  cameriere  segreto  mg. r  Pasquale  Fan- 
tini di  Treviso,  restando  mg.r  Presi  mae- 
stro di  casa,  e  prò-  scalco  senza  emolumen- 
to: nel  detto  articolo  dissi  che  fu  sepolto 
io  s.  M."  in  Trastevere  di  cui  era  cano- 
nico, e  cosa  lasciò  al  capitolo.  Ne'funerali 
celebrati  io  quella  basilica,  dal  defunto 
arricchita  con  nobili  utensili  sagri,  fu  il 
cadavere  esposto  sopra  un  letto  alquanto 
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alto  con  ricca  coltre,  ardendo  intorno  3o 
ceri  e  4  torci  e,  e  restando  sepolto  nella 
sepoltura  da  lui  medesimo  fatta  costruire. 
11  tutto  riportano  i  n.i  801 7  c8oa5del Dia" 
rio  di  /tomai  768-69.  A  Pranzo, nel  de- 
scrivere quello  solenne  dato  da  Clemente 
Xlll  nei  1758  per  la  consagraziooe  del 
cardinal  York,  rimarcai  che  il  Papa  dalla 
sua  tavola  mandò  a  quella  de' cardinali 
pel  suo  scalco  segreto  e  accompagnato  dal 
coppiere,  un  bacile  di  sturione  e  altro  di 
fagiani  portati  dai  bussolanti,  i  quali  som- 
ministravano  le  vivande  trinciate.  Cle- 
mente Xlll  nel  1760  benedì  nella  chiesa 
di  Castel  Gandolfo  una  campana, serven- 
dolo da  diacono  e  da  suddiacono  mg.p 
Fantini  cameriere  e  scalco  segreto, e  Mal. 
tei  guardaroba  e  cameriere  segreto.  Pio 
VI  uel  1775  ebbe  a  scalco  segreto  e  della 
foresteria,  Salvatore  Tamberlichi  busso- 
lante, e  Girolamo  Tamberlichi  spend ito- 
le segreto,  figli  o  parenti  di  Giuseppe  suo 
aiutante  di  camera.  Il  maestro  di  casa  par- 
ticolare Antonio  Fraltini  (padre  di  Vin- 
cenzo che  lo  era  del  s.  Palazzo),  non  fu 
scalco,  ed  è  registrato  ne'ruoli  senza  ono- 
rario palatino.  Pio  VII  eletto  nel  1800 
non  tenne  lo  scalco  segreto,  e  nominò  bus- 
solante e  scalco  della  foresteria  Usuo  cuo- 
co segreto  Sante  Targhini  j  mg.r  Gio.  So- 
glia ora  cai  dinale,suo  cappellano  segreto, 
gli  faceva  da  maestro  di  casa  particolare. 
Divenuto  Papa  nel  182 3  LeoueXll  fece 
scalco  segreto  Agostino  Viviani  secolare, 
ch'era  il  maestro  di  casa  nel  cardinalato, 
e  continuò  ad  esserlo  particolare  nel  pon- 
tificato.. Pio  Vili  nominò  nel  1 829  scalco 
segreto  il  cav.  Gioacchino  Spagna  roma- 
no che  lo  avea  assistito  nel  cardinalato  co- 
me maestro  di  casa,  e  proseguì  dopo  uel 
papato,  da  Gregorio  XVI  e  neh  83 1  fatto 
coadiutore  del  maestro  di  casa  de'  palazzi 
apostolici,  e  lo  divenne  effettivo  nel  1 834- 
Gregorio  XVI  avendo  preso  da  cardinale 
nell'agosto  i83o  per  maestro  di  casa  il 
sacerdote  d.  Giacomo  Volpiceli  di  Segni, 
divenuto  Papa  a'2  febbraioi83 1,  lo  di- 
chiarò scalco  segreto  con  titolo  di  moti* 
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signore,  proseguì  ad  assisterlo  come  mae- 
stro di  casa  particolare,  e  fu  dallo  stesso 
Papa  fatto  beneficiato  Vaticano  e  mae- 
stro delle  ceremonie  pontificie.  Nel  giu- 
gno 1846  elevato  il  regnante  Pio  IX  al 
pontificato,  Benedetto  Filippani  romano, 
giù  suo  spedizioniere  e  agente  di  affari , 
fu  eletto  suo  scalco  segreto,  onde  l' assi- 
ste  anche  come  maestro  di  casa  partico- 
lare. Benemerito  per  quanto  indicai  nel 
voi.  Llll,p.  ao3,  il  Papa  lo  ha  creato  ca- 
valiere e  fatto  coadiutore  del  depositario 
generale  de' vacabili.  Ora  passerò  a  dire 
qualche  cenno  generico  sullo  scalco,  su 
quello  degl'imperatori,  de'cardinali  e  del 
palazzo  apostolico,  anche  con  altre  nozio- 
ni analoghe  al  riportato. 

Scalco,  Scalcus,  Praegnstator,  Archi' 
triclinus,  Structor.  Quegli  che  ordina  il 
Convito  (P.)t  e  mette  in  tavola  le  vivan- 
de, e  anche  quegli  che  le  trincia.  Mura- 
lori  nelle  Dissertazioni,  dissert.  4*'  de- 
gli uflizi  della  corte,  narra  che  nella  leg- 
ge Alemannica  e  nelle  memorie  degli  an- 
tichi re  dei  franchi ,  viene  rammentalo 
l'uffizio  di  Seni  scalco,  a  cui  si  crede  spet- 
tasse la  cura  della  casa  e  famiglia  de'cor- 
tigiani,  quasi  ch'egli  fosse  il  maestro  di 
ca*a.  In  un  diploma  dell'imperatore  Lo- 
dovico I  dell'817  s'incontra  Adalbertum 
Seniscalcum  nostrum;  ed  in  altro  del  re 
Pipino  suo  figlio,  è  nominato  Erlaldus 
grnitoris  nostri Seniscalcus.  Più  d'uno  ne 
doveano  avere  i  re  de'franchi,  leggendosi 
in  Marcolfo,  essere  il  re  in  giudizio,  cum 
rrfcrendariis%doniesticist  senisca  lchis,cu- 
liculariis.  Per  oltro  dottamente  osservò 
il  Bignon,  che  l'uffizio  di  siniscalco  non 
era  diverso  dai  Dapiferi  (P.),  dal  prefet- 
to de'  cuochi  appellato princeps  cocquo- 
rum,  ossia  il  soprintendente  ai  cuochi  (co- 
me vi  fu  quel  lo  sopra  i  fornai)  o  gran  mae- 
stro delle  cucine, e da\V  A  rchilriclinus  de- 
gli antichi,  i.°  scalco  e  regolatore  della 
mensa, o  capo  del  luogo  ove  erano  3  letti 
sui  quali  giacevano  i  convitati  :  fu  costu- 
me degli  ebrei  assegnare  neBanchetti(  f.) 
delle  nozze  un  capo,  acciò  colla  sua  pre- 
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senza  e  autorità  ordinasse  il  convito  eoo 
modestia  e  quiete,  e  questo  si  chiamò  Àr- 
chitriclino.  E  che  non  altro  fosse  l' im- 
piego del  6eni scalco,  si  ricava  dalla  lingua 
italiana,  perchè  questa  parola  fu  mutala 
in  Senescalclius,  e  poscia  in  Italia  divenne 
Scalco,  d\  cui  consiste  il  ministero,  io  trin- 
ciare alla  tavola  de'principi,  ed  in  fere  il 
saggio.  Nel  Dizionario  delle  origini,  side* 
finisce  il  vocabolo  Siniscalco,  maggiordo- 
mo o  maestro  di  casa,  e  anche  talora  que- 
gli che  ha  cura  della  mensa  e  la  imban- 
disce. Nel  secolo  XIII  il  siniscalco  in  Italia 
e  massime  in  Toscana,  era  ancora  titolo 
che  si  davaachi  imbandiva  la  mensa, com- 
parendo ne'banchetti  col  le  gonnelle  e  col- 
la vivanda.  Fu  poi  titolo  di  onore  attac- 
cato a  particolare  uffizio  nel  le  corti,  e  veg- 
gonsi  talvolta  nominati  ne'monuaientiaD- 
tichi  i  siniscalchi,  co' visconti  e co'gaslaldi. 
)n  Firenze  fu  gran  siniscalco  Nicola  Accia- 
juoli,  il  quale  comandò  le  truppe,ed  ebbe 
grandissimo  potere.  S'introdusse  poi  l'u- 
so di  chiamare  siniscalchi  i  governatori 
d'alcune  provincie,e  S ini  scalcato  si  disse 
la  provincia  che  a  vea  il  governatore  eoo 
quel  titolo  :  abbiamo  perciò  nelle  vecchie 
storie  il  siniscalco  di  Provenza,  quello  di 
Tolosa,  di  Napoli  e  di  altre  porlijin  Italia 
specialmente  il  Tesoriere  fu  anche  detto 
siniscalco.  In  Francia  la  carica  di  siniscal- 
co, sino  da  Lotario  I  dell'8  1  7,  di  ventò  e- 
reditaria  ne'conti  d'Angiò  :  in  que'teraui 
era  la  primaria  dignità  dello  stato,  e  riu- 
niva le  funzioni  di  gran  maestro  del  pa- 
lazzo, del  contestabile,  e  del  conte  del  pa- 
lazzo medesimo.  In  un  trattato  conclu- 
so tra  Luigi  VI  il  Grosso  del  1  to8  e  il 
conte  d'Angiò,  fu  stabilito  che  nelle  ce- 
remonie di  gran  solennità,  allorché  il  re 
pranzava  in  pubblico,  il  conte  dovea ri- 
manere seduto  sino  al  momento  che  s  im- 
bandiva la  mensa  ;  allora  egli  dovea  ri* 
ce  vere  i  piatti  delle  vivande  per  col  locarli 
sulla  tavola,  e  dopo  il  pranzo  doveva  ri- 
tirarsi e  recarsi  alla  sua  abitazione,  moo- 
tato  su  d'un  cavallo  di  battaglia,  del  quale 
faceva  dono  al  cuoco  del  re,  e  questi  gli 
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mandava  in  vece  un  pezzo  di  carne,  al  qua- 
le il  panettiere  del  re  aggiungeva  due  pic- 
coli pani  con  tre  misure  di  vino.  In  oc- 
casione di  guerra  il  gran  siniscalco  dovea 
far  disporre  pel  re  un  padiglione  che  po- 
tesse contenere  100  persone.  Alla  parten- 
za dell'esercito,  questo  dignitario  coman- 
dava la  vanguardia,  e  quindi  nel  ritorno 
la  retroguardia.  Qualunque  suo  giudizio 
non  poteva  essere  riformato  :  le  sue  de- 
cisioni avevano  il  vigore  di  legge.  In  so- 
stanza il  siniscalco,  ora  col  nome  di  mae- 
stro, governatore,  prefetto,  e  principe  del 
palazzo  di  Francia,  ora  con  quello  di  duca 
de'francesi,  era  ili.°  ufficiale  della  coro- 
na, il  i.°  grado  della  corte;  comanda  va  gli 
eserciti, amministrava  la  giustizia  e  le  ren- 
dite della  casa  del  re.  Divenuta  la  sua  po- 
tenza oggetto  di  gelosia  ne' re  di  Francia, 
Filippo  li  Augusto  neli  191  abolì  la  di- 
gnità di  gran  siniscalco,  e  ne  divise  le  pie- 
rogati  ve  tra  il  contestabile  e  il  gran  mae- 
stro di  Francia.  Il  De  Bue,  DelVorigine 
dell  Araldica  cap.  1  o,  discorre  della  ca- 
rica di  gran  siniscalco  di  Francia,  e  che 
il  gran  siniscalco  di  Normandia  era  con- 
siderato come  il  giudice  supremo;  che  in 
Inghilterra  ve  ne  sono  due,  l'uno  che  ha 
speciale  ufficio  nella  coronazione  del  re, 
l'altro  presiede  al  giudizio  de'  pari  impu- 
tati di  capitale  delitto,  per  cui  crede  che 
l'origine  del  gran  siniscalco  si  deva  pren- 
dere dalla  magistratura;  nondimeno  di- 
chiara più  probabile  l'opinione,  che  sini- 
scalco significhi  tra  gli  ufficiali  e  cariche 
di  corte,  soprintendente  alle  mense,  e  non 
diverso  dai  dapiferi  portauti  le  vivande 
alla  mensa  reale,  citando  in  conferma  il 
diploma  ricordato  da  Muratori  del  reCar- 
lomanno  che  fiorì  nel  768.  In  questo  senso 
egli  conclude,  non  viene  a  differire  dalia 
significazione  attribuita  a  scalco,  che  è  ap- 
punto quello  die  ordina  la  tavola,  la  mette 
io  ordine  e  trincia.  Fra  i  grandi  ufficiali 
creali  nel  1 8 1 5  dall'imperatore  d'Austria 
Francescol,pelregnolombardo-veneto,vi 
è  il  gran  siniscalco;  le  altre  cariche  minori 
dette  eslerne,come  le  chiama  il  DeBue,»u- 
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no  il  coppiere,  lo  scalco  e  lo  scudiere,  per 
le  quali  si  addomanda  il  grado  nobile.Già 
a  Elettori  delC  Impero  (  V .)  dissi  che  il  con- 
te Palatino  (P.)  era  lo  scalco  e  l'orcida- 
pifero  che  portava  le  vivande  in  tavola:  il 
re  di  Boemia  avea  l'uffizio  di  gran  coppie- 
re. Anche  la  Scova  (f^.)  ebbe  il  gran  sini- 
scalco o  gran  maestro  della  reale  famiglia, 
gran  Stwart,  dignità  che  avendola  eserci- 
tata la  famiglia  Stwart  prese  il  titolo  per 
proprio  cognome  :  ora  è  gran  Stwart  l'e- 
rede del  trono  d'Inghilterra.  Anticamente 
l'elettore  di  Baviera  era  l'arcidapifero  nei 
solenni  banchetti,  e  pel  i.°  portava  alla 
mensa  imperiale  4  scodelle  d'argento  coi 
cibi.  L'elettore  di  Brandcburgo,  quale  ar- 
cicameriere  ne'conviti  solenni  porgeva  du 
lavare  le  mani  all'  imperatore.  Notai  di 
sopra  che  anco  i  Papi  antichi  ebbero  i  da- 
piferi, come  Alessandro  III.  L' antipapa 
Vittorio  IV  che  insorse  contro  di  lui  nel 
]559,  nella  sua  corte  avea  il  siniscalco, 
onde  probabilmente  l'aveano  purei  Papi 
legittimi.  Couvien  dire  che  fosse  carica 
importante,  poiché  gì' ingiunse  di  seri  vere 
lettera  al  re  di  Francia  Luigi  VII, sulla 
questione  di  sua  intrusione  contro  Ales- 
sandro 111,  ciò  che  rilevo  dal  p.  Tosti,  Sto- 
ria  della  lega  lombarda.  In  fatti  nel  voi. 
XL1I,  p.  273  parlai  Ae  Senescalchi pon- 
tificii,e  che  l'ebberoCelestinollIdel  1 191, 
Innocenzo  III  deli  198,  Gregorio IXdel 
1227  e  altri.  Ne' voi.  XIX,  p.  Si,  XXI, 
p.160  ei6i,  narrai,  che  quando  il  Papa 
nel  giorno  di  Pasqua  da  s.  Pietro  torna- 
va al  Laterano,  lo  seguiva  il  Siniscalco 
e  faceva  il  gettito  de' Denari(f .),  per  im- 
pedire alla  moltitudine  d'olfollorsi  intor- 
no alPapa;  inoltre  dissi,  chi  altri  poi  sub- 
entrarono a  fare  tale  gettito  e  dispensa  di 
denari.  Ivi,  ed  a  Cancelleria  apostolica, 
parlai  del  Senescalco  o  custode  di  essa. 
Nel  Palazzo  Apostolico     .)  anticamen- 
te essendovi  le  mense  pei  famiglim  i  pon- 
tifìcii e  per  la  foresteria, eran vi  gli  scalchi 
del  tinello  maggiore  e  del  tinello  minore, 
significando  il  vocabolo  tinello,  anche  il 
luogo  dove  mangiavano  i  cortigiani  nel- 
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Jc  cot  li  de' principi,  e  i  famigliari  nelle 
case  de'privati.  A  Famiglia  pontificia  a- 
*  cucio  pubblicalo  diventi  ruoli  palatini, 
ti  può  vedere  il  numero  nelle  diverse  epo- 
di»', degli  scalchi  e  trincianti  che  avea  no 
l'ufficio  di  tagliar  le  vivande;  dicendosi  in 
latuiutV/rurtorì'uluciodi  trinciante, e  Ar- 
t  hitririinii officium  la  scalcheria,osia  l'ar- 
ie el'utìiciodeiloftcaloo.  Il  Lunadoro  nel- 
l'edizione del  1646,  ap.i3  dice,  che  nel 
palazzo apostolico  era n vi  loscalcoeil  trin- 
ciante del  ».  collegio,  che  ambedue  han- 
no buona  partee  provvisione,  cioè  quelli 
miiletli  ai  pranzi  che  i  Papi  Tacevano  im- 
bandire ai  cardinali  nel  palazzo  apostoli- 
co nel  giovedì  e  venerdì  santo,  e  la  cena 
lèi  «era  della  vigilia  di  Natale,questa  e  quel- 
li descritti  ue'vol.  Vlll,p.  3o  1  e 3  1  5,  IX, 
p. io5,  ed  anche  a  Franzo.  Fio  VI  con 
moto-proprio  deli,  luglio  1797  abolì  le 
parli  di  pane  e  vino  che  somministra  va 
il  palazzo  apostolico.  Fio  VII  col  molo- 
proprio  de'io  novembre  1 800  confermò 
tale  abolizione,  ed  abolì  tutti  gli  assegna- 
menti in  generi  che  dal  medesimo  palaz- 
zo solevano  darsi  ai  famigliari  del  Fapa 
e  del  palazzo;  quindi  abolì  la  cantina  pa- 
latina e  quella  del  carbone,  le  officine  di 
cucino,  credenza  e  bottiglieria  della  fore- 
steria, e  conseguentemente  gli  uffiziali  di 
esse;  disponendo,  che  per  qualche  straor- 
dinaria occorrenza  saranno  tenuti  a  sup- 
plire a  tali  ullici  soppressi,  lo  spendi t ore, 
cuoco, credenziere,  bottigliere,  ed  aiutan- 
ti segreti  della  cuoma  e  credenza,  senza 
alcuna  straordinaria  ricognizione.  Quan- 
do i  cardinali  sono  in  conclave,  con  for- 
mulila portano  ad  essi  le  vivande  i  Dapi- 
feri (F.),  Dallo  slesso  Lunadoro  a  p.  3o4 
viene  narralo  il  modo  come  a  suo  tempo  si 
recava  il  pranzo  ai  cardinali  in  conclave, 
daduepalufrenieri,dal  mazziere  con  maz- 
za d'argento,  e  dtt'gentiluomiui:  dopo  se- 
guiva lo  scalco  col  tovagliolo  sulla  spalla, 
seguito  da  due  palafrenieri,  ed  altri  por- 
tando le  vivande,le  bottiglie,!  vasi.  Inoltre 
a  p.  1 85  e  seg.  da  Lunadoro  pure  si  ap- 
prende il  modo  come  auticameule  i  cai- 
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dinali  mangiavano  con  particolari  forma- 
lità, narrando  ciò  che  praticava  il  magni- 
fico cardinal  Ci  ozio  Passeri  Aldobr andi- 
ni (/'.)  nipote  di  Clemente  Vili,  di  cui 
era  contemporaneo  e  famigliare  :  oeda- 
rò  un  suolo,  per  memoria  della  splendi- 
dezza  dell*  antica  corte  romana.  Que>lo 
cardinale  faceva  invitare  icommeuialiddl- 
lo  scalco,  ma  dopo  che  uno  avea  mangia- 
to alla  sua  mensa,  senz'altro  invito  pote- 
va andarvi  liberamente  sempre.  La  sua 
tavola  era  un'accademia  e  uu  seminario 
di  virtuosi,  di  dotti  e  di  eruditi,  la  eoa- 
vei  sazione  de'quali  sempre  istruisce  e  ral- 
legra lo  spirito.  Il  pranzo  non  era  mai  me- 
no di  6,  ed  avea  luogo  ancorché  il  car- 
dinale pel  male  non  v'intervenisse,  ser- 
vendosi colle  stesse  formalità,  come  vi  fiw* 
se  stala  la  sua  persona.  Al  cardinale  ver- 
sava l'acqua  sulle  mani  il  coppiere,  e  lo 
scalco  presenta  va  con  due  piatti  la  salviet- 
ta per  asciugarsi.  Nel  porsi  a  tavolaci  trin- 
ciante gli  metteva  la  sedia  distinta  sotto, 

10  scalco  scopriva  la  posata,  la  quale  ti- 
rava nella  mano  manca  il  trinciante,  e  il 
coppiere  gli  poneva  la  ba  va rola.  Ai  pre- 
lati e  altri  commensali  davano  l'acqua  al- 
le mani  gli  aiutanti  di  camera,  e  le  salvici* 
te  per  asciugarsi  venivano  presentate  dai 
gentiluomini  o  scudieri,  i  quali  poi  servi- 
vano ciascuno  a  mensa.  Tutti  stavano  col 
capo  coperto,  tranne  gli  aiutanti  di  cante- 
ra; chi  dava  da  bere  si  scopriva,  e  tutti 
facevano  altrettanto  quando  bevea  il  car- 
dinale, non  però  i  commensali,  intanto 
che  lo  scalco  con  un  piatto  gli  copriva  la 
pietanza  che  avea  innanzi,  e  dopo  bevu- 
to ogni  volta  gli  presentava  tra  due  pialli 
una  salvietta  pulita,  chericevea  da  ud  aio- 
tante  di  camera.  Allo  scalco  toccava  far 
fare  la  credenza  della  vivandasi  cuoco  io 
cucina,  e  al  credenziere  in  credeuza;  ed 

11  coppiere  la  faceva  fare  al  bottigliere  del 
vino  e  acqua  in  bottiglia,  ogni  volta  che 
portava  da  bere  al  cardinale.  In  tavola  « 
portava  con  quest'ordine  :  prima  veni»» 
uu  palafreniere  colla  spada,  senza  ferra* 
iuolo  e  cappello, poi  loscaloo colla  sai»»* 
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ta  in  ispalln,  seguiva  il  sotto  scalco  colla 
minestra  del  cardinale,  di  due  o  3  specie; 
appresso  tutti  i  gentiluomini  o  scudieri 
portavano  il  resto  delle  vivande  in  lavo* 
la,  con  ispada,  cappa  e  coppello  in  testa; 
gli  altri  gentiluomini  in  abito  lungo  non 
portavano  né  servivano  mai  a  tavola.  Poi 
gli  aiutanti  di  camera  in  busto,  discoper- 
ti. Il  solo  scalco  metteva  in  tavola  i  piatti 
delle  vivande.  Il  maestro  di  casa  veglia- 
va per  l'ordine;  il  cappellano  benediceva 
Ja  tavola,  e  faceva  dopo  terminata  il  rin- 
graziamento a  Dio;  il  caudatario  leggeva 
qualche  libro  spirituale,  finche  il  cardi* 
naie  avea  bevuto  la  i."  volta,ed  allora  be- 
vevano! commensali  :  un  aiutante  di  ca- 
mera levata  la  tovaglia,  la  pooeva  sopra 
un  bacile  e  portava  alla  credenza,  rice- 
vendola dallo  scalco,  al  quale  e  al  sotto- 
scalco  spettava  lo  sparecchiare  la  tavola, 
aiutando  i  paggi  :  il  coppiere  levava  la 
bavarola  al  cardinale, di  più  levava  le  po- 
sate e  la  panetteria.  I  piatti  colle  vivan- 
de erano  coperti ,  e  lo  scalco  le  portava 
al  trinciante,  acciò  le  tagliasse,  quindi  por- 
la va  al  cardinale  la  porzione  trinciata  co- 
perta, le  altre  e  scoperte  le  distribuiva  il 
sotto- scalco.  Il  cambiare  i  piatti  al  cardi- 
nale incombeva  al  coppiere  e  li  dava  ad 
un  paggio,  o  ad  un  aiutante  di  camera, 
ovvero  ad  uno  scudiere.  Per  le  posate  an- 
cora eranvi  particolari  consuetudini.  Il 
cardinale  cedeva  la  precedenza  ai  soli  car- 
dinali, e  non  ad  altri;  neppure  ad  un  ar- 
ciduca d'Austria.  Terminatoli  serviziodi 
cucina  ,  lo  scalco  reca  va  si  in  credenza  a 
prender  quello  deTrutti,  ed  a  Mora  assiste- 
va alia  tavola  il  sotto  scalco,  il  quale  do- 
vea  levare  i  pialli  dalla  mensa,  e  lo  scal- 
co vi  poneva  i  nuovi.  La  sera  alla  cena 
si  osservava  il  medesimo  ordine  del  pran- 
zo, precedendo  lo  scalco  due  palafrenie- 
ri con  torcie  accese.  Se  mentre  si  slava 
io  tavola  suonava  I*  Angelus  Domini,  i 
commensali  si  scuoprivano,  chi  non  era 
a  tavola  s'inginocchiava  o  restava  in  pie- 
di secondo  i  tempi  :  il  coppiere  levava  la 
berretta  al  cardinale, e  dopo  la  recitadel- 
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YAve  Marino  Ai  Regina  Coeli  gliela  ri- 
poneva in  capo.  Mg.r  Bonifacio  Vnnnozzi 
nel  1. 1  delle  sue  Lettene,  trattò  delle  buo- 
ne creanze  della  mensa.  Il  Lunadoro  fu 
segretario  de'memoriali  e  d'ambasciata, 
e  perciò  istruitissimo  delle  ceremonie  del- 
le corti.  Nella  biografìa  del  cardinal  Pa* 
leologo  raccontai  che  morì  per  una  leg- 
gera  ferita  fattagli  inavvedutamente  dal- 
lo scalco.  A  Bussolanti  notai  che  (ino  ai 
nostri  giorni  tra  essi  eranvi  lo  scalco  della 
foresteria  e  il  trinciante;  prima  eranvi  pu- 
re il  sotto  scalco  e  lo  spemlitorc. 

SCALONA  o  ASCALOiNA.  Sede  ve- 
scovile e  titolo  (Vi  parlibux  sotto  Gerusa- 
lemme, di  cui  parlai  ad  A  scalo!»  4,  Asca» 
lonenteà  a  Satrapo,  come  già  una  delle 
satrapie  de'filistei.  Per  morte  dell'ultimo 
litolare,  il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro  di 
Portici  del  a  8  settembre  1849,  conferì  ^ 
titolo  a  mg.r  Ignazio  de'marchesi  de  Bi- 
sogno napoletanodi  Resina,  canonico  del- 
la metropolitana  di  Napoli,  elemosiniere 
del  cardinal  arci  vescovo  e  prolonolai  io  a- 
postolico. 

SCALZETTI.  /^Penitenza ordine  re- 
ligi  oso. 

SCALZI.  V,  Carmelitani  scalzi,  Ago- 
stiniani scalzi, ed  allri ordini  religiosi  die 
si  denominano  scalzi  perché  incedono  coi 
sandali  di  cuoio;  così  Carmelitane  scal- 
ze, A  costui  aub  scalze,  ed  altre  simili  mo- 
nache, che  non  usano  Scarpe. 

SCALZI.  Eretici  che  andavano  sem- 
pre a  piedi  nudi,  e  che  sostenevano  che 
non  era  permessa  nessuna  calzatura  di 
Sandali  o  Scarpe  (F.).  Incominciarono 
nel  IV  secolo  e  si  riprodussero  cogli  ana- 
battisti, coi  valdesi,  cogli  albigesi,  coi  be- 
guardi,  coi  nuovi  apostolici.  De'primi  e- 
retici  scalzi  parlò  s.  A  gostino,  Haeres.  08; 
netrattarono  pureSandero,  Haeres.  73, 
ed  il  Prateolo,  Discalceatorum. 

SCA  MA  o  SQUAMAI  A.  V.  Squama. 

SCAMPI. Sede  vescovile  del  nuovo  E- 
piro,  nella  diocesi  dell'I  lliria  orientale,  si- 
tuala nell'Albania  tra  Li  eh  ni  da  e  Duraz- 
zo,  eretta  nel  V  secolo  e  suft'raganea  di 
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Durazzo.  Si  conoscono  per  vescovi,  Ar- 
temio che  sottoscrisse  la  lettera  del  con* 
cilio  di  sua  provincia  all'imperatore  Leo- 
ne, sull'assassinio  di  s.  Frotero,  e  TYoio 
che  ne  occupava  la  sede  nel  pontificato 
di  s.  Ormisda  del  5i4-  Orienschr.  t.  a, 
p.  247. 

SCANNABECCHI  DI  FAGNANO 
Lamberto, Cardinale.  /'.Ohorio  II  Papa. 

SCAPOLARE,  Scapulare.  Parte  del 
vestito  de'  diversi  ordini  religiosi,  detto 
anche  Pazienza.  Consiste  in  due  liste  di 
slofla  di  lana  o  altro  drappo,  una  delle 
quali  sul  petto  e  l'altra  sul  dorso  o  sul- 
le spalle,  o  scapale,  dal  che  derivò  il  no* 
me  di  Scapolare,  e  fu  detto  ancora  Cap- 
puccio (  F.)  e  Cuculio,  Cuculio,  Cuculiti*, 
come  notai  a  Cocolla.  Ordinariamente 
i  religiosi  professi  l'usano  lungo  fino  ai 
piedi,  ed  alcuni  frali  laici  più  corto.  L'ab. 
Fleury  ne  indico  l'origine  nel  trattato  sui 
Costumi  de  cristiani,  n.°  54-  Il  patriarca 
s.  Benedetto  diede  a'suoi  religiosi  uno  sca- 
polare per  il  lavoro.  Era  molto  più  largo 
e  più  pesante  di  quello  usato  presente* 
mente  :  serviva,  come  viene  indicato  dal 
suo  nome,  a  guarentire  le  spalle  per  so* 
slenere  i  pesi,  ed  a  conservar  la  tonaca. 
Aveva  il  suo  cappuccio  come  la  cocolla, 
e  questi  due  vestiti  portavansi  separata* 
mente;  lo  scapolare  nelte  ore  di  lavoro, 
la  cocolla  in  chiesa  e  fuori  di  casa.  In  se* 
guilo  i  monaci  considerarono  lo  scapola* 
re  come  la  parte  la  più  essenziale  del  lo* 
io  abito.  Il  p.Donanni,  Catalogo  degli  or» 
dini  religioti,  par.  2,  p.i3,  nel  riportare 
la  figura  delle  monache  basi  liane,  riferi- 
sce. »  La  veste  di  esse  per  lo  più  era  ne- 
ra, non  tinta  con  arte,  ma  di  colore  na- 
tivo. Il  mafurio,  cioè  un  pallio  angusto, 
che  volgarmente  si  dice  scapulare  o  pa- 
zienza, era  del  colore  medesimo*  le  ma* 
niche  della  veste  coprivano  le  braccia,  e 
quasi  tutte  le  mani  ".  Il  Borgia,  Memorie 
1. 1,  p.  3 1 5,  dice  che  la  Pianeta  (f .)  dei 
latini  odierna,  essendo  slata  a  poco  a  po- 
co ristretta  e  scortata,  fu  ridotta  quasi  a 
loggia  dello  scapolai  e  monastico,  ordina- 
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to  da  s.  Benedetto  a'suoi  monaci  per  Is 
fatica.  Delloscapulare,  habitus  monache 
liSj  tratta  lo  Scappo,  De  Birreto  rubeo, 
p.  72.  A  similitudine  dello  scapolare  re- 
ligioso, fu  stabilito  lo  Scapolare  di  divo- 
zione detto  volgarmente  Abitino.  Negli  ar- 
ticoli degli  ordini  religiosi  e  delle  religio- 
se, parlai  de'loro  scapolari  e  particolari- 
tà. V.  Religioso,  Religiosa. 

SCAPOLARE  o  ABITINO. Immagi- 
ni di  Gesù  Nazareno,  e  della  B.  Verg  ne 
Maria  del  Carmine,  della  Concezioae  e 
Addolorata  che  si  appendono  al  collo  (co- 
me il  ss.  Rosario,  Vedi)  con  due  fettuccie 
a  guisa  di  piccolo  Scapolare  (f.),  e  be- 
nedette con  particolari  orazioni  dai  reli- 
giosi della  Mercede,  Trinitari,  Carmtti> 
tani,  Servi  di  Maria  (f^.Jeó  altri  eoa  in- 
dulto de'Papi,  i  quali  concessero  a  chi  li 
portava  e  adempie  le  pie  opere  ingiunte, 
indulgenze  e  grazie  spirituali.  Vi  sooo  al- 
tri scapolari  o  abitini  divozionali,  ma  i 
principali  sono  i  nominali,  precipuamen- 
te dispensali  dai  ricordati  ordini  religiosi 
d'ambo  i  sessi,  e  dalle  confraternite  isti- 
tuite sotto  le  medesime  invocazioni.  Sic- 
come nella  chiesa  delle  monache  del  ss. 
Bambino  Gesù  (^.),  si  venera  una  prò* 
ti ig iosa  immagine  di  Gesù  Nazareno,  cosi 
le  religiose  per  coltivarne  e  propagarne 
la  divozione,  piamente  dispensano  la  sua 
santa  effigie  anche  negli  abitini  0  scapo- 
lari. Ciò  che  fanno  le  monadi  e  del  ss.Bam* 
bino  Gesù,  per  l'adorabile  Gesù  Naxare- 
no,  lodevolmente  praticano  col  medesi- 
mo, oper  la  sua  ss.  Madre,  altre  religio» 
e  religiosi,  pia  istituti,  congregazioni  e  so- 
dalizi. Notorii  sono  gli  effetti  provali  da 
quelli  i  quali  divolamente  indossano  sif- 
fatti abitini,  con  mirabili  prodigi  operali 
dalla  potenza  divina,  in  premio  della  fe- 
de de'buoni  cristiani,  veri  ed  efficaci  pre- 
servativi contro  il  peccalo  ,  ed  a  premer* 

,.  .  r,     «  •  •  llT\ 

vazionedi  disgrazie. La  òuperstizionty  •} 
pagana  degl'  idolatri  costumò  indossate 
gli  Amuleti  (F.)t  e  altre  Fdallerie(y) 
usate  dagli  ebrei,  come  preservativi  dai 
Malefizi  (F.).  La  Chiesa  condannando 
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questi  abusi, e  riprovandoli  come  falsi  e  ri- 
dicoli,sostiluì  le  venevanòeImmagìm(F.) 
di  Gesù  Cristo,  della  B.  Vergine,  e  de'san- 
ti;  le  Reliquie  (f .)  sagre,  le  Medaglie  be- 
nedette       gli  Scapolano  Abitini,  nt\- 
l'inteodimento  lodevole  e  pio  di  dettare 
sentimenti  religiosi  ne'fedeli,  onde  meri- 
tare la  divina  e  onnipotente  protezione. 
]  religiosi  della  Mercede,  i  Trinitari  per 
promuovere  la  divozione  al  nostro  ss.  Re- 
dentore, col  l'immagine  di  Gesù  Nazareno 
ne  formarono  piccoli  scapolari;  come  fe- 
cero i  Teatini  per  propagare  il  culto  al- 
l'Immacolata Concezione  di  Maria,  Regi- 
na sine  labe  originali  conce  pia  j  ed  i  re- 
ligiosi Servi  di  Maria,  per  muovere  i  fe- 
deli alla  meditazione de'dolori  patiti  dal- 
la B.  Vergine,  massime  nella  Passione  del 
suodivin  Figlio.  Pare  che  questo  mezzo 
di  risvegliare  o  mantenere  la  divozione 
ne' cristiani,  sia  derivato  dagli  abitini  e 
scapolari  de'cermelitani,  per  cui  su  que- 
sti qui  dirò  qualchecosa,oltrequantogià 
dissi  a  Carmelo,  a  Carmelo  o  s.  Maria 
del  Carmi  KB,  a  Carmelitani,  e  ad  altri  re* 
lativi  articoli.  11  b.  Simone  {V.)  Stock  o 
Stosck  (così  chiamato  per  a  ver  abitato  en  • 
tro  il  piede  d'un  grosso  albero)  generale 
de 'carmelitani,  dopo  il  1 5  ebbe  una  vi- 
sione della  B.  Vergine,  la  quale  gli  diede 
uno  scapolare,  come  un  segno  di  sua  pro- 
tezione speciale  verso  quelli  che  l'avesse* 
ro  portato,  almeno  sotto  l'abito,  conser- 
vando la  castità  del  loro  stalo ,  recitato 
l'uffizio  breve  della  Madonna  ogni  gior- 
no, ovvero  7  Pater,  Ave  e  Gloria  j  aste- 
nendosi dalla  carne  il  mercoledì,  vener- 
dì c  sabbato,  e  se  impotenti  recitare  al* 
trettonti  7  Pater,  Ave  e  Gloria j  laonde 
il  b.  Simone  istituì  la  confraternita  dello 
Scapolare,  affine  di  riunire  come  in  un 
sol  corpo ,  con  esercizi  regolali  di  pietà, 
tutti  quelli  che  volessero  specialmente  o- 
norare  la  ss.  Vergine.  Si  dice  inoltre  che 
la  B.  Vergine  promise  al  b.  Simone  di 
levare  dal  purgatorio,  nel  \? sabbaio  do- 
po la  loro  morte,  tutti  quelli  che  l'osterò 
ascritti  alla  fratellanza  o  confi  eternità  di 
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s.  Maria  del  Carmine;  e  si  racconta,  che 
il  b.  Simone  guarì  molti  malati  con  dar 
loro  lo  scapolare.  Edoardo  I  re  d'Inghil- 
terra, e  s.  Luigi  IX  re  di  Francia,  si  as- 
sociarono alla  nuova  confraternita.  Nel 
voi.  X,p.  57 e  in  altri  relativi  luoghi  par- 
lai della  celebre  bolla  detta  Sabbatino , 
che  si  attribuisce  a  Giovanni  XXI 1  ,  di 
quelle  di  altri  Papi  d' indulgenze  e  pri- 
vilegi concessi  agli  ascritti  alla  divozione 
dello  scapolare  e  abitino  del  Carmine,  nel 
quale  come  gli  altri  di  questo  genere  la 
sagra  immagine  è  impressa  o  ricamata;  ed 
in  ispeciedella  bolla  di  Paolo  V,  sulla  gra- 
ve questione  edisputa  insorta,  troncando 
la  controversia,  con  rimuovere  gl'invalsi 
abusi,  e  solennemente  approvando  que- 
sta divozione,  onde  vieppiù  si  propagò  per 
tutto  il  mondo,  e  quindi  molli  successori 
la  confermarono,  in  uno  alle  indulgenze. 
Launoy  pubblicò  una  dissertazione  per 
combattere  la  verità  di  questa  visione,ap- 
poggiandosi  principalmente  sul  silenzio 
degli  autori,  i  quali  secondo  lui  avrebbe- 
ro dovuto  parlarne.  Novera  fra  questi 
Tommaso  Waldense,  che  fece  l'apologia 
de'carmelitani;ed  ilp.  Fi lippoRi boti  car- 
melitano, che  morì  nel  1 3g  1 ,  e  compose 
lo  Siyeculum  Ordmis  Carmeli  tana  rum  , 
oltre  le  Vite  degli  uomini  illustri  del  suo 
ordine.  Ma  egli  fu  confutato-da  Benedet- 
to XIV,  De  canonizat.  t.  4i  P»'*-  a» c-  9» 
p.  74  e  75;  De  festis  B.M.  Virguùs  lib. 
2,cap.6;edalp.  Cosimo  Villiers,  BiblioL 
Carmelit.  t.  a,p.  753;  ambedue  citando 
la  testimonianza  di  molti  antichi  autori 
carmelitani.  Tutti  i  passi  prodotti  sulla 
visione  del  b.  Simone  furono  raccolti  da 
Filippo  K'tynaud  nel  suo  Scapulare  Afa  - 
rianimi,  Op.  t.  7.  Ve  n'ha  uno  del  p.  Pie- 
tro Swaynton,  che  fu  compagno  e  diret- 
tore del  b.  Simone  per  molli  anni,  e  il 
r.° che  scrisse  la  sua  vita.  Mosheim  da  ze- 
lante protestante,  sommamente  prevenu- 
to contro  il  culto  della  B.  Vergine,  con- 
siderò la  visione  del  b.  Simone  come  una 
favola  superstiziosa.  Invece  la  sua  realtà 
venne  stabilita  non  solo  dalla  bolla  Sai- 
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latina,  ma  dall'  approvazione  che  delle 
confraternite  del  Carmine  e  dello  Sca- 
polare fecero  con  bolle  i  Papi  Clemente 
VII,  Paolo  III,  Gregorio  XIII,  Paolo  V 
e  Clemente  X  principalmente.  Benedetto 
XIII  estese  a  tutta  la  Chiesa  a'16  luglio 
Ja  festa  della  B.  Vergine  del  Carmine  e 
dello  Scapolare  Mariano.  Vari  autori 
dotti  e  pii  scrissero  intorno  a  questo  ar- 
gomento, fra  i  quali  si  ponno  consultare, 
il  p.  Daniele  della  Vergine  Marta:  Finca 
Carmeii.  Il  p.  Gio.  Feyxon  de  Villalbos  ; 
Ilislorico- sacra  et  theologico  dogmatica 
disserlatio,  in  cui  stabilisce  la  realtà  del- 
la visione  del  b.  Simone  Stock.  Il  p.  Ire- 
neo di  s.  Giacomo  :  Tractatus  theologi- 
cus  de  singtdari  Im maculatati  F/irginis 
protectione.  Paolo  Segeri,  Chronologia fi- 
lile b.  Simonis  Stock.  Daniele  Papebro- 
chio,  De  b.  Simone  Stock,  commentarius 
brevi.*,  3  maii  Bollaud.  653,  VII,  p.  790. 

Il  Piazza  nelle  Opere  piedi  Roma,  trat. 
5,cap.  1 i,perla  delle  arciconfra  terni  te  del 
Carmine;  della  Chiesa  di  s.  Grisogono 
della  Chiesa  de  ss.  Martino  e  Sil- 
vestro a' 'Monti        della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Carmine  alle  3  Cannelle  nel  rione 
Trevi,  eretta  dall'arciconfralernita  di  tal 
nome  nel  i6o5,  quindi  nel  fj5o  vi  fece 
aggiungere  la  facciata  co'disegni d'Ange- 
lo Specchi  ;  il  quadro  dell'altare  maggio- 
ree  una  delle  migliori  opere  del  cav.  Ga- 
spare Celio.  Vi  si  celebra  la  festa  della 
Madonna  del  Carmine  nella  domenica  fra 
l'8.'  della  medesima.  Antichissima  è  l'o- 
rigine della  confraternita  del  Carmine  e- 
retta  ins.  Grisogono  in  Trastevere,  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria  Mater  Dei  del  Car- 
mine, ma  essendosi  abbandonata,  sotto 
Paolo  III  e  nel  1 543  nella  stessa  chiesa 
fu  istituita  altra  confraternita  denominata 
del  ss.  SngramenlOf  e  dì  s.  Maria  Mater 
Dei  del  Carmine, come  notai  descrivendo 
del  ta  chiesa , la  quale  co  n  fra  terni  ta  fa  bbr  i  • 
cò  un  nobile  oratorio  e  vi  pose  una  di  vota 
immagine  della  Madonna.  Il  sodalizio  ac- 
compagna divotamenteil  ss.  Viatico,  veste 
sacchi  bianchi,  con  mozzelle  lionate,  ed  ha 
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per  insegna  un  Calice  con  l'Ostia,  e  cele- 
bra la  festa  della  Madonna  del  Cannine 
consolennissima  processionei  Nel  pontiG- 
catodiCtementc  Vili  fu  eretta  simile  con* 
fraternità  in  ss.  Martinoe  Sii  veslroa'Moo- 
ti,  con  tutte  le  grazie  e  privilegi  concessi 
dai  Papi  alla  divozione  dello  Scapolare 
Mariano.  I  confrati  assunsero  sacchi  dico* 
lor  lionato  o  tanè,  con  morzelta  bianca  e 
cintura  di  cuoio  nero,  quindi  edificarono 
un  decente  01  atorioochtesa  presso  la  con- 
trada delle  tre  Cannelle  e  vi  si  trasferi- 
rono, a  motivo  della  lontananza  della  sud- 
detta chiesa.  Il  Piazza  discorre de'mento- 
vati  sodalizi,  anche  neW Ensevologio  R<h 
mano,  trat.  6,  cap.  1 3.  Innumerabili  sono 
poi  le  pie  unioni  della  Madonna  del  Car- 
mine e  suo  Scapolare  Mariano,nelle chie- 
se dell'ordine  carmelitano  de'religiosieal- 
tati  e  scalzi,  i  quali  benedicono  gli  scapo- 
lari,che  gli  ascritti  debbono  portare  sem- 
pre per  godere  de'  privilegi  e  indulgente 
annesse.  Tanto  queste  pie  unioni,  come  i 
sodalizi  che  vestono  il  sacco,sono  composti 
non  solo  di  uomini,  ma  anche  di  donne. 

SCARA. Città  vescovile  anticadi Sve- 
zia, situata  presso  il  lago  Wener,  ed  i  re 
di  Svezia  anticamente  vi  fecero  la  loro  re- 
sidenza. Nel  1 028  fu  eretta  la  sede  vesco- 
vile e  dichiarala  sulfra«;anea  dell'arciw- 
scovo  di  Bremo,  dipoi  fu  sottoposta  alla 
metropoli  d'Upsnla. 

SCAUAMPO  MEZZA  ROTA  Lodqti* 
co,  Cardinale.  V.  Mbzzarota. 

SCARDONA,  Scardona.  Città  vesco- 
Vile  di  Dalmazia,  circolo  a  1  o  leghe  di 
Zara  e  una  da  Sebenico,  sulla  sponda  de- 
stra del  Kerka  che  forma  una  cascala  ma- 
gnifica alquanto  più.  sopra,  e  che  le  gros- 
se navi  possono  sin  là  risalire  :  è  cinta  di 
mura,  ed  ba  due  forti.  Questa  città  si  e 
considerevolmente  accresciuta  pel  coffl* 
mercio  colla  Turchia,  e  vi  sono  stabiliti 
parecchi  mercanti  bosniaci  e  serviani.  An- 
novera circo  7000  abitanti.  Sotto  imma- 
ni Scardona  era  il  capoluogo  delta  pro- 
vincia di  Léurnia^.lneWIlIiria^t 

ne  parlai  insieme  ai  suoi  popoli, ed  ai 
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pi  strati  romani  che  fecero  residenza  in 
Srpt rdona,non che  delle  principali  vicende 
politiche  cui  andò  soggetta,  le  altre  aven- 
dole toccate  a  Dalmazia  e  Illiria.  Il  p. 
Fal  lato,  Illyrici  sacri  1. 1,  p.  1 55,  parla 
di  Scardona  antica  e  di  Scardona  nuo- 
va :  chiama  lai  /  antichissima  e  celebre, 
edificata  presso  il  lago  di  Scardona,  Scar- 
fiorito,  ii  miglia  lungi  dal  mare,  e  che 
prima  fu  detta  Varvaria.  Posterioribus 
temporibus  semidiruta  cujusdam  urbecif 
Ine  cum  amila  in  colie,  a  veneti*  jam  an- 
noialo di*jectae  speciem  rrferebat.  Ac 
postquam  postremum  an.  i  683  confinia- 
riorium  militum  ope  turcisereptafuisset, 
a  Valerio  generali  veneto  illieo  restitttta, 
communitaque,  adbarbarorum  insultus 
drpeliendos  minime  imparvidelur.  La  se- 
de vescovile  ebbe  origine  ne' primi  tempi 
della  Chiesa,  quindi  tornò  ad  avere  il  ve- 
scovo nel  1 126,  allorché  vi  fu  trasferita 
quella  di  Belgrado,e  fatta  suffraga nea  del* 
l'arcivescovo  di  Spalatro  (^.).  Sebbene 
poi  la  sede  di  Belgrado  fu  ripristinata , 
quella  di  Scardona  continuò  a  sussistere, 
fioche  Leone  XII  colla  bolla  Locum  B. 
Petri,  de'3o  giugno  1828,  per  la  nuova 
circoscrizione  delle  diocesi  di  Dalmazia, 
la  soppresse  mentre  era  da  molti  anni  va* 
cante.  A  Sem  Rimai  a,  nel  parlare  di  questa 
sede  vescovile  unita  a  Bclgra do,  riportai 
col  p.  Farlato,chene  tratta  nel  t.  4»  »  ve- 
scovi di  Belgrado,  dell'origine  di  sua  se- 
de vescovile,  della  sua  unione  con  Scar- 
dona, e  di  quelli  avuti  dopo  che  se  ne  se- 
parò, e  gli  ebbe  comuni  con  Sèmendria. 
Laonde  in  quell'articolo  riportai  tutti  i 
vescovi  di  Scardona,  non  che  di  Scar- 
dona e  Belgrado,  ed  ancora  di  Scardo- 
na sola, oltre  molte  notizie  civili  ed  eccle- 
siastiche riguardanti  Scardona.  I  seguenti 
ultimi  vescovi  di  Scardona,  li  leggo  nelle 
JVoiiziedi  Roma.  1733  fr.  Vincenzo  Braga- 
dino  cappuccino  di  Venezia.  1  y54  Antonio 
Becich  di  Buda.  1 760  Domenico  Pasqua- 
ligo  di  Venezia.  1 767  A  ntonioStefànoTre- 
-visan  di  Venezia.  1802  Gio.  Domenico 
Alle»  di  Zara. 

voi.  mi. 
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SCARPA,  Calceus,  Calceamenlum.  Il 
calzare  del  piede  fatto  per  lo  più  di  cuoio, 
alla  parte  di  sopra  del  quale  diciamo  to- 
maio, e  a  quella  che  sta  sotto  la  pianta 
suolo  o  suola.  Calzare,  Calceus,  Caliga, 
si  dice  il  caliamento ,  Calcearium,  cioè 
tutto  quel  che  cuopre  il  piede  e  la  gam- 
ba, cosi  scarpe,  come  Calze  e  Sandali^.). 
A  C  a  lz«  parlai  del  calceo  cavo  che  copri- 
va tutto  il  piede  dal  calcagno  sino  alla 
punta  di  esso,  simile  alla  forma  dell'odier- 
na pantofola  :  come  pure  delle  cuciture 
delle  tornare  sul  collo  del  piede,  e  de' fer- 
magli delle  fibbie  olegaccie.  A  Sandali  di- 
chiarai che  si  compongono  delle  scarpe,  e 
calzari  dette  calze  demandali,  diesi  assu- 
mono ne' ponti  fica  li  e  altre  funzioni  sagre 
da  chi  ne  ha  l'uso  o  gode  il  privilegio,  cioè 
il  Papa,  i  cardinali  vescovi  suburbicari, 
i  cardinali  dell'ordine  de'preti,  i  vescovi, 
gli  abbati  regolari  e  altri  ecclesiastici  che 
ne  hanno  l'indulto.  Queste  scarpe  e  cal- 
zari cumulativamente  sono  appellati  san- 
dali, distinguendosi  quelli  del  Papa  per 
la  maggiore  ricchezza  e  ornati,  e  pel  se- 
gno della  croce  espressa  sulle  scarpe.  Inol- 
tre a  Sandali  parlai  de'loro  misteriosi  si- 
gnificati. Risalendo  a'tempi  più  antichi, 
veggonsi  gli  uomini  camminare  a  piedi 
nudi.  L'uso  ch'era  in  vigore  presso  gli  e- 
brei  di  presentare  a'vieggiatori,  oltre  l'O- 
spizio(r.)  per  ospitalità,  l'acqua  oppor- 
tuna per  la  Lavanda  de' piedi  {F.)tc\  som- 
ministra una  prova  di  tale  asserzione.  I 
greci  e  i  romani  ne'secoli  più  remoti  a- 
veano  la  stessa  pratica;  e  non  ben  cono- 
scendosi la  prima  origine  de'calza menti, 
o delle  scarpe,  si  suppone  che  tanto  pres- 
so i  greci,  quanto  presso  i  romani,  il  lusso 
e  la  mollezza  introducessero  l'uso  di  mu- 
nire i  piedi  di  scarpe.  Ma  senza  supporre 
il  lusto  e  la  mollezza  come  origini  imme- 
diate di  quell'uso,  si  potrebbe  immagi- 
nare, che  intraprendendo  quegli  antichi 
popoli  lunghi  viaggi,  o  affrettandosi  nel- 
le loro  marcie  militari,  massime  allorché 
muovevansi  a  combattere,  il  camminare 
specialmente  nelf  itole  montuose  della 
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Grecia,  ed  in  altri  luoghi  scabrosi  o  di- 
rupati, o  anche  nelle  paludi  e  ne'pauta- 
ni, cagionasse  loro  ferite, lacerazioni  oan- 
che malattie  a'piedi, equindi  immaginas- 
sero d'involgersi  entro  corteccie  d'ai  taro 
o  entro  pelli  d'animali,  che  si  assicurava- 
no  con  co  reggi  e,  costume  in  parte  tutto- 
ra osservato  da  diversi  popoli,  e  quindi 
pub  essersi  anche  ne' primi  tempi  intro- 
dotto a  poco  a  poco  l'uso  delle  scarpe  o 
di  caliamenti  di  altro  genere.  Accordano 
dibatti  gli  eruditi,  che  la  materia  prima 
delle  scarpe  presso  gli  antichi  furono  le 
coi  teccie  degli  alberi,  i  giunchi  che  forse 
servirono  per  legarle,  e  il  cuoio  e  le  pelli 
degli  animali  :  in  questo  conviene  anche 
il  Daldovini,  De  caliga  veterum.  A  riguar- 
do della  forma  delle  scarpe,  questa  variò 
moltissimo  secondo  l' indole  e  i  costumi 
delle  diverse  nazioni.  Le  scarpe  deglia- 
leniesi  erano  di  cuoio  preparalo,  o  di  pel- 
li conciate.  Il  colore  uniformedelle scarpe 
pergli  uomini  era  il  nero;  le  don  ne  le  por- 
tavano di  diversi  colori,  e  talvolta  lear- 
ricchi  vano  con  ornamenti  d'oro,  d'argen- 
to, d'avorio  e  persino  di  gemme.  In  Ro- 
ma la  materia  più  comune  delle  scarpe 
era  parimenti  il  cuoio  nero  conciato  opre- 
parato.  Questo  genere  di  caliamento  era 
quello  de'senatori  e  de'  magistrati,  colla 
differenza  però  che  questi  portavano  le 
scarpe  rosse  nelle  ceremonie,  e  più  alte 
di  tomaio  che  non  quelle  degli  altri.  Le 
donne  portavano  le  scarpe  come  gli  uo- 
mini, ma  le  adornavano  talvolta  di  rica- 
mi, di  piccole  punteggiature  d'ora  a  gui- 
sa di  chiodi,e  qualche  volta  ancora  di  per- 
le e  di  gemme.  Secondo  Winckelmann, 
le  persone  più  distinte  di  Roma  portava- 
no scarpe  di  cuoio  rosso,  che  veniva  dal 
regno  del  Pooto:quellescarpesi  chiama- 
vano Mullei,  ed  erano  talvolta  incarnate 
d'oro  e  d'argento,  ed  a  Gemma  narrai  che 
Giulio  Cesare  e  altri  imperatori  ne  ador- 
narono i  loro  calzari,  di  sommo  pregio  e 
valore;  d'ordinario  però  erano  di  cuoio 
nero,  ed  arrivavano  sino  alla  metà  della 
gamba,  il  che  formava  una  specie  di  sti- 
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valetti.Dissi  aFAScu,comecon  fascie  l'in- 
treccia vano  nelle  gambe  i  calzari.  Quan- 
to allo  stivale,  calzare  di  cuoio  per  difen- 
dere la  gamba  dall'acqua  o  dal  fango, ebe 
si  usa  per  lo  più  nel  cavalcare,  si  prelu- 
de che  l'origine  come  del  nome  si  debba 
a  Giulio  Cesare.  Si  narra  pertanto,  che 
questi  proponesse  premi  a  chi  avesse  tro- 
valo un  mezzo,  muniti  del  quale  i  suoi  a- 
moti  soldati  potessero  difendersi  dall'umi- 
dità, che  contraevano  ne'luoghi  paludo- 
si. Quindi  gli  fu  presentalo  un  caliamen- 
to, il  quale  gli  piacque;  e  provandolo  se 
calzava  bene,  trovò  ottima  l'invenzione, 
esclamando  :  Isti  valerti,  isti  valeni,  don- 
de dicesi  venne  il  vocabolo  stivali  I  cal- 
zolai di  Roma  antica  riconoscevano  qua! 
fondatore  dell'  arte  loro  un  certo  Ticino 
della  Beozia.  Ne'primi  secoli  di  Roma  po- 
chi progressi  fece  l'arte  del  calzolaio, co- 
me pochi  ne  fecero  le  altre  professioni; 
più  lardi  però  essa  giunse  ad  un  alto  gra- 
do di  perfezione,al!orchè  le  conquiste  por- 
tarono ilL««o(r.)oella  capitale  del  mon- 
do. Laonde  negli  storici  di  que' tempi  « 
trova  un  gran  numero  di  nomi,  applica- 
ti a  specie  particolari  di  calzature:  Pe- 
rones,  phoecasia,  caligar,  soUae,  crepi- 
daet  san  dalia, ec.Per  mollo  tempo  le  bot- 
teghe de'  calzolai  si  aprirono  indirei)- 
temente  ne' vari  quartieri  diRoma,appc2 
giatia'muride'templi,  e  degli  altri  monu- 
menti pubblici.  Più  tardi  però  furono  de- 
finiti va  men l e  sta bi I i te  n eli'  A rgi lelo ,<jun r- 
tiere  che  faceva  partedella  regioneXI.A* 
lessandro  Severo  costituì  i  calzolai  incor- 
porazione, e  diede  loro  difensori  o  magi- 
strati particolari.  Nella  Roma  papaleical- 
zolai  si  costituirono  in  Universitàartistica 
(f.),  ed  elessero  a  protettori  i  ss.  Crispino 
e  Crispiniano.  Ma  s.  Deodato  esercitò  di 
certo  l'arte  del  calzolaio,  e  del  quale  scris- 
se s.  Gregorio  I  ne' Dialoghi,  che  tulio- 
ciò  cheguadagnava  ogni  settimana  lo  por* 
tava  il  sabbaio  a  S.  Pietro  e  lodava  per 
limosina  a'poveri  che  stavano  alle  porle 
della  basilica,  ove  dicesi  che  fu  sepolto* 
se  ne  fa  memoria  a'  io  agosto.  Io  dou  m- 
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tendo  di  fare  un  articolo  completo  sulle 
scarpe,  ma  di  parlare  principalmente  di 
quelle  degli  ecclesiastici;  come  e  in  modo 
particolare  delle  scarpe  del  Papa,  de'car- 
dioali  e  de'  vescovi.  Nondimeno,  parlati» 
do  de'costumi  delle  nazioni,  in  molti  luo- 
ghi  ragionai  de' loro  calzamenli,  così  feci 
per  quelli  particolari,  di  principi,  magi- 
strati e  cortigiani.  Egualmente  negli  ar- 
ticoli  degli  ordini  e  congregazioni  dissi  le 
singolarità  umili  e  penitenti  de' lot  o  cai- 
rari,  come  di  quelli  che  usano  i  sandali 
all'apostolica,  ed  i  zoccoli.  Altrettanto  di- 
casi delle  confraternite,  come  quella  dei 
Sacconi  in  s.  Teodoro  di  Roma,  e  degli 
Amanti  di  Gesù  e  Maria,  i  confrati  delle 
quali  con  sandali  o  zoccoli  visitano  le  7 
chiese.  A'canonici  Premostratensi  furono 
prescritte  le  scarpe  rosse.  Dice  Torrigio, 
Grotte  Faticane,  p.  7 4, che  la  scarpa  al- 
l'apostolica detta  sandalo,  era  formata  di 
una  suola  per  la  pianta  del  piede,  ed  al • 
cuoefìbhiedi sopra  la  fermavano.  Il  Bor- 
gia, Memorie  t.  2,  p.  1 99,  riferisce  che  i 
zoccoli  furono  detti  0 oche  sacci,  in  gran- 
de uso  presso  la  povera  gente  ne'  secoli 
XI V  e  XV,  massimamente  di  villa,  ne  sde- 
gna rotili  adatto  i  nobili  delle  città  più  col- 
te, riconoscendoli  molto  utili  a  preferen- 
za di  qualunquealtrocalzare  a  preserva- 
re i  piedi  dall'umido.  Quindi  nella  Cro- 
nica di  Novara  all'anno  1 356,  è  scritto 
che  Guglielmo  capitano  di  Novara,  sen- 
tendo presa  la  ci  Uà  dai  nemici,//!  Castrimi 
fugit  in  zocholts;  ed  il  Muratori  avverte, 
Disscrt.  a5:  Delle  vesti  de* secoli  rozzi, 
che  in  unu  pittura  del  palazzo  Estense  di 
Ferrara  fatta  nel  14^2,  è  rappresentato 
l'imperatore  Federicolll  con  queste  scar- 
pe di  legno.  11  Magri,ZVol/z/<3  de* vocaboli 
ecclesiastici t  articolo  Zanca,  dice  ch'era- 
no una  sorte  di  scarpe  preziose  e  di  ripu- 
tazione che  usavano  gl'imperatori  greci, 
ornate  con  gemroee  aquile  ricamate,  del- 
le quali  si  serviva  anche  il  Prefetto  di  Ro* 
ma(f'r.);  onde  il  concilio  d'Orleans  proi- 
bì queste  scarpe  a'monaci.  Racconta  Sve- 
Ionio,  che  Domiziano  si  faceva  baciare 


SCA  99 

il  piede,  portando  una  scarpa  tutta  gio- 
iellata. Scrive  Eutropio,  che  Diocleziano 
dopo  aver  presa  Alessandria,  fu  il  primo 
a  sostituire  gli  usi  de're  a  quelli  della  re- 
pubblica: i  predecessori  si  erano  conten- 
tali del  Saluto  (P.),  ma  egli  volle  che  si 
prostrassero  avanti  a  lui ,  e  fece  coprire 
di  gemme  te  sue  vestie  lesile  scarpe,  nou 
contentandosi  del  mantello  di  Porpora 
(K), ch'era  il  solito  disliulivo  degl'impe- 
ratori :  de'calzari  di  porpora  usati  dagli 
imperatori  e  dai  grandi,  ne  parlai  anche 
a  Sandali  e  Porpora,  ove  riportai  qual- 
che esempio  di  scarpe  rosse,  di  sandali  e 
calzari  simili  negli  antichi  legati  a  posto* 
liei.  Ma  l'imperatore  Massimino  I,  ad  i- 
notazione  di  Traiano,  rifiutò  tale  osse- 
quio. Si  possono  vedere:  Jos.  Cai*.  Wie- 
senha  ver,  De  idolatria  imperato  rum  .MA- 
deph.  1743.  Joh.  Oltlob.  Brehmius,  Di- 
sputano de  pedum  deosculatione  impe- 
ratoribus  romanorum  quondam  praesli* 
la,  Lipsiae  1737. 

Il  carmelitano  p.  Povyard  nel  1807 
pubblicò  l'eruditissima  Dissertazione  sul» 
le  scarpe  0  sandali  de* sommi  Pontefici, 
sulla  quale  il  cardinal  Brancadoro,  pure 
colte  stampe  ci  diede  una  interessante  Let- 
tera sull'argomento  e  diretta  al  religioso. 
In  essa  loda  la  dissertazione  che  ragiona 
particolarmente  delle  scarpe  pontificie , 
giudiziosamente  distinguendo  gli  usi  del- 
le scarpe  degli  antichi  romani,  da  quelli 
introdotti  dai  longobardi,  per  meglio  di- 
stinguere la  foggia  delle  scarpe  de'primi 
dei  più  antichi  Papi,  anteriori  all'inva- 
sione de'barbari,  da  quella  che  si  usò  in 
appresso.  Parla  pure  il  p.  Povyard  delle 
scarpe  usate  da  diversi  antichi  popoli,  e 
degli  autori  che  hanno  scritto  delle  scar- 
pe degli  ebrei  e  de'romani  e  altre  nazio- 
ui,che  in  buon  numero  riportai  a  San- 
dali, aggiungendo  che  JJpsloadSenccain 
lib.  3  de  beneficiistc.  1 1 , e  aeU'Epist.  1 1 3 
tratta  de  Phaecasia,npacve<l'ì  scarpa  pres- 
so i  greci,  rammentato  pure  da  altri.  Cor- 
loZapfio  nella  Dissertale  afoirfV/e,Lip«ae 
1 7o6,ragionò  delle  scarpe  degli  sciti.Tre- 
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vevo,  in  Anastasia  veteris  germani,  delle 
scarpe  germaniche.  Moscardi  nel  Museo, 
p.  3o3,  delle  scarpe  degl'indiani.  Zacca- 
gni  nelle  note  agli  Alti  d'Archelao,  pro- 
to con  Strabone,  che  i  persiani  adopera* 
rono  scarpe  molto  alle;  e  che  l'eretico  Ma- 
nete  si  serviva  d'una  specie  di  scarpa  chia- 
mata quadrisolta.  Presso  gli  eretici  valde- 
si v'ernnogl'insabbatatio&itafcTitt*,  che 
si  riconoscevano  fra  loro  per  un  segno  che 
portavano  in  zabata,  sivesotulari.  Mun- 
kero  nel  Li,  p.  3o  della  Milografìa,  di- 
ce: siquis  monocrepit ,idesl  unopede  cai* 
ceatus  supervenisset,  morte  ni  appropin- 
quare responsum  est,e  spiega  la  vera  qua- 
lità diquestascarpa.Ingreco  si  dava  que- 
sto epiteto  a  Mercurio,  che  avea  impre- 
stato uno  de'suoi  talari  a  Perseo,  che  vo- 
lò nlleGoi  goni.  Il  S\rmonà\tadSidoniumt 
p.189,  parla  della  Solca:  Socrate  lib.7, 
c.  36, e  Rubenio, Elcct.  p. 3o, fanno  men- 
zione de  sparici s  sandatiis.  Majo  tratta 
dell'usodi  deporre  le  scarpe  in  tempo  di 
lutto,  Observ.  sacr.  lib.  3,  p.  1^.  Deut- 
schmanno,  del  rito  di  scalzarsi  ne'contrat- 
ti,  Dissert.  Wittembergne  1 6q3.  Stuchio, 
Antichitàconrivaliìib.  2,discorredel mo- 
do di  mettersi  odi  levarsi  le  scarpe, sin- 
golarmente alla  mensa.  I  primari  perso- 
naggi adoperavano  più  di  un  laccio  per 
fermare  le  loro  scarpe,  egli  altri  o  quel- 
li che  amavano  la  semplicità  uno  solo.  Se- 
nofonte nella  Cyioped.  8,  p.  208,  narra 
che  vi  ei  a  n  0  calzolai  delle  sca  rpe  degli  uo- 
mini ,  e  quelli  delle  scarpe  delle  donne; 
nitri  tagliavano  le  suole,  altri  le  cucivano. 
Eranvi  servi  e  serve  destinale  alla  cura 
delle  scarpe  e  demandali,  lo  che  rimarcai 
eziandioa  Sandali.  Per  accrescere  la  sta- 
tura, massime  le  attrici  nella  scena,  come 
talvolta  facevano  i  sacerdoti  ne'  sagrifizi, 
solevano  servirsi  del  sughero  sottole  scar- 
pe: ma  nelle  loro  camere  usavano  anche 
le  pianelle.  Le  scarpe  rosse  solevano  por- 
tarsi dalle  cortigiane.  Abbiamo  d'Angelo 
delli  Oidi  adi,  Capitolo  sopra  le  pianelle 
alla  sua  donna,  Roma  1 55o..Fu  celebre 
la  risposta  di  Paolo  Emilio  agli  amici,  che 
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volevano  dissuaderlo  dal  ripudiar  la  mo- 
glie, con  dire  li  ch'era  bella  e  savia:  Guar- 
date, loro  disse,  le  mie  scarpe  :  esse  sono 
belle  e  ben  fatte;  ma  ciò  non  ostante  bi- 
sogna che  le  getti  via,  perchè  niuno  Fuor 
di  me  sa,  dove  mi  fanno  male.  Avverte 
Baluzio,  Capitul.  1. 1 1,  p.  1 53,che  la  scar- 
pa nella  Scrittura  è  presa  per  un  segoodi 
dominio,  leggendosi  ne  salmi  extendan 
calceamentum  meunt  super  Idumeam.& 
legge  poi  in  s.  Gregorio  di  Tours,  che  nel- 
le Gallie  eravi  il  curioso  uso  di  presen- 
tare le  scarpe  alle  spose,  coll'anello  e  con 
un  bacio.  Tra  gli  ebrei,  se  un  uomo  mo- 
riva senza  figli,  suo  fratello  era  obbliga- 
to a  prendere  in  moglie  la  sua  vedo»*, 
ed  a  sostituirgli  de'figli,  che  facessero  ri* 
vivere  il  suo  nome;  se  ricusava  di  farlo, 
la  vedova  di  suo  fratello  lo  citava  alle  por- 
te della  città,  gli  levava  la  scarpa  dal  pie- 
de, gli  sputava  nel  volto  e  gli  diceva:  Co- 
sì sarà  trattato  colui  che  ricusa  di  edifi- 
care la  casa  di  suo  fratello  in  Israele.  Gin- 
ditta  si  cattivò  l'amore  del  generale  Olo 
ferne,  mediante  l'eleganza  de'suoi  calia- 
menti. Il  Ciampini,  freter.mcnununl.U% 
tav.  76,  e  t.  2,  tav.  16  riportò  i  saudaho 
scarpe  usati  da  Gesù  Cristo  e  dagli  apo 
aioli ,  figure  che  ricavò  dai  musaici  di  s. 
Andrea  in  Cala  barbara, ed  in  ss. Cosma 
e  Damiano;  mentre  per  alcuni  divari  nel 
t.  2,  tav.  47  riprodusse  i  sandali  espresà 
nella  tribuna  di  s.  Presiede,  Ne'due primi 
musaici  i  sandali  di  Gesù  Cristo  (si  con- 
servavano nel  santuario  presso  le  Scale 
sante,  e  porzione  nella  chiesa  di  s.  Pao- 
lino alla  Regola  :  anche  Rinaldi  all'anno 
86 1 ,  n.°  62  attesta  che  i  sandali  di  Gesù 
Cristo  fossero  nel  detto  santuario)  e  dei 
suoi  apostoli,  sono  composti  d'una  suola, 
a  cui  viene  attaccata  una  calcagnata,  le- 
gata al  colio  del  piede  con  due  coreggtuo- 
le,  e  con  una  terza,  che  passando  sul  so- 
pra piede  e  fra  le  due  prime  dita,  ferma- 
si alla  parte  anteriore  della  detta  suola- 
Nel  musaico  poi  di  a.  Prassede,  i  sandali 
delle  medesime  figure  hanno  le  calcagna* 
te ,  le  quali  oltre  il  di  dietro  del  piede, 


Digitized  by  Google 


SC  A 

abbracciano  anche  la  parte  anteriore  del 
collo  senza  indizio  di  coreggiuola.  Soltan- 
to vi  è  una  porzione  del  cuoio  che  pro- 
lungasi e  passa  pure  fra  le  due  prime  di- 
ta del  piede,  senza  che  si  veda  veruna  par- 
te della  suola.  I  longobardi, secondo  Pao- 
lo Diacono,  portavano  scarpe  aperte  sino 
alla  sommità  de  piedi,  con  aperture  che 
dicevansi  fenestralure;  pare  che  tali  scar- 
pe, sandali  o  calcei  fenestrati,  avessero  a- 
perture  o  fenestralure  non  solo  sulla  to- 
rnare, ma  anche  nelle  fiancale  e  nella  cal- 
cagnata; le  fiancate  aperte  e  separate  sul 
piedesi chiudevano  mediantedue  bottoni 
e  due  lucchetti  senza  veruna  coreggiuo- 
la, forse  eguali  alla  scarpa  di  s.Gregorio 
1  pubblicata  dal  p.  Povyard  nella  tavola 
i  .*  p.  i .  Scarpe  finestrate  e  reticulate  fu- 
rono u  sj  te  anche  in  tempo  della  gran  con- 
tessa Matilde  e  più  tardi,  cos'i  nel  secolo 
XV  nelle  scarpe  del  te  alla  spagnuola.  Di- 
verse foggie  di  scarpe  massime  pontificie 
ci  die  incise  ilp.  Povyard,  altre  sene  pon- 
no  vedere  in  Rocca,  che  citai  a  Sandali, 
ed  il  p.  Donanni  nella  Gerarchia  cecie* 
sìastica, cap.  91  :  Delle  scarpe  pontificie  t 
pubblicò  le  forme  d'un  piede  con  sanda- 
lo e  croce  d'un  antico  marmo,  e  le  scar- 
pe di  s.  Silvestro  I,  di  s.  Martino  I,e  di 
Onorio  I  in  cui  vi  é  la  crocetta.  La  fog- 
gia delle  scarpe  de'secoli  più  antichi,  per 
quelle  posteriormente  introdotte  dai  bar- 
ba ri,  in  seguito  produssero  forme  che  par- 
tecipavano d'  ambo  gli  usi,  e  poi  forme 
allatto  nuove  che  soggiacquero  a  molte 
variazioni.  11  p.  Povyard  combinò  una  se- 
rie precisa,  e  prodotta  iu  figure  delineate 
e  dilucidate  col  più  esatto  scrupolo,  del- 
le scarpe  de  Papi  da  Silvestro  1  ai  nostri 
tempi.  Che  se  non  potè  produrre  i  dise- 
gni delle  scarpe  e  loro  ornati  di  ciascun 
Papa,  in  una  serie  completa  e  cronologi- 
ca, sviscerò  tanto  bene  questa  parte  del 
vestiario  pontificio,  che  in  certo  modo  vi 
supplì.  1  Papi  non  furouo  leggieri  e  vo- 
lubili come  le  femmine, che  appassionale 
per  l'immorale  e  sempre  rovinoso  lusso, 
cambia  no  fi  equeulemente  mode  ed  usan- 
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ze  a  seconda  del  loro  capriccio  e  della  in- 
dustriosa speculazione  di  chi  inventa  le 
mode,  ovvero  ingegnosamente  riproduce 
le  antiche  costumanze  modificate  o  am- 
plifica te  secondo  il  proprio  genio  e  comodi- 
tà,spesso  ridicole, poche  volte  ragionevoli* 
Tuttavolta  nuche  le  persone  savie  soglio- 
no accomodarsi  ali  in  valso  costume,quan- 
do  esso  è  divenuto  comune  presso  la  ge- 
neralità, pel  riflesso  di  non  rendersi  singo- 
lari con  vestire  diversamente;  ma  la  trop- 
pa frequente  varietà  sarà  sempre  biasi- 
mevole, e  anche  pregiudizievole  per  l'e- 
conomia domestica.  I  Papi  lodevolmente 
attaccati  agli  usi  primitivi  e  più  antichi 
derivanti  dalla  tradizione  e  dall'ecclesia- 
stica disciplina,abborrendo  le  leggiere  no- 
vità, si  studiarono  costantemente  di  con- 
servare colla  semplicità  il  decoro  e  le  co- 
stumanze de 'loro  venerabili  predecessori. 
Le  variazioni  si  debbono  attribuire  piut- 
tosto agli  arbitrii  degli  artisti, ed  alle  li- 
cenze che  si  presero,  le  quali  diverse  va- 
riazioni sembrando  ogni  volta  di  poca  en- 
tità, in  progresso  di  tempo  i  divari  riu- 
scirono notabili,  come  si  vede  non  solo 
nelle  scarpe,  ma  anche  nelle  altre  sagre 
vesti  e  utensili:  se  la  varietà  noo  è  sostan- 
ziale, lo  è  accidentale,  ma  in  modo,  che 
facendosi  i  confronti  di  quelle  eseguite  in 
diversi  tempi ,  presentano  rimarchevoli 
dilfereuze.  Non  solo,  come  si  rileva  dalle 
tavole  prodotte  dal  p.  Povyard,  variaro- 
no le  figure  delle  scarpe  pontificie ,  ma 
anche  i  loro  ornati  e  le  stesse  croci  eoa 
differenti  disegni.  Altrettanto  si  può  dire 
della  materia  di  che  si  formarono  le  scar- 
pe, e  del  numero  delle  stringhe  e  fettuc- 
ce colle  quali  si  legavano,  dovendosi  di- 
stinguere le  scarpe  usate  da'  Papi  nelle 
sagre  ceremonie,da  quelle  adoperate  do- 
mesticamente, l'une  e  l'altre  di  poi  deco- 
rate del  salutifero  segno  della  croce;  no- 
chei  vescovi  usarono  e  costumarono  scar-% 
pe  comuni,  e  sandali  con  calzari  pe'»agrì 
riti.  Riguardo  al  colore  delle  scarpe  dei 
Papi  antichi,  non  si  può  stabilire  co**a  di 
preciso,  e  con  fondamento  storico.  Se  si 


Digitized  by  Google 


102  SCA 
dovesse  ragionare  sull'uso  introdotto  nel- 
la Chiesa  ne'secoli  posteriori,  si  potrebbe 
dire  che  il  colore dellescarpealmcno  nel- 
le sagre  azioni,  si  uniformasse  ai  Colori 
ecclesiastici(F.)  de'sagri  Paramenti(  *'.), 
conforme  a'nostri  tempi  il  colore  deman- 
dali del  Papa,  de'cardinali,  de' vescovi  e 
di  chi  ne  gode  l'uso  per  privilegio, che  ce- 
lebrano pontificalmente,  si  uniforma  al 
colore  de'  paramenti  che  prescrive  il  ri- 
to delle  rubriche,  del  qual  colore  e  stoffa 
debbono  essere  eziandio  le  scarpe  o  cal- 
zari propri  de'sandali;  cioè  bianco,  rosso, 
rosaceo,  verde,  paonazzo.  Ma  se,  co  me  di- 
ce Cavatilo,  De  color,  paramentor.  par. 
i ,  p.  1 06,  vestes  sacerdotale*  per  ine  re- 
ni mia  ad  eum,  qui  nunc  habetur,  orna- 
tum,  auctae  sunti  e  se  prima  d'Innocen- 
zo III  non  v'ha  chi  numeri  i  diversi  co- 
lori de'paramenti,  com'egli  ne  conta  5; 
non  si  può  perciò  asserire  con  giusta  cri- 
tica, che  ne' pruni  secoli  della  Chiesa  si 
usasse  questa  varietà  di  colori,  e  molto 
meno  che  al  colore  de'paramenti  dovesse 
corrispondere  quello  delle  scarpe.  Infatti 
se  si  vuol  prender  norma  dalle  antiche 
effigie  colorate  de'Papi,  che  tuttora  si  ve- 
dono in  varie  chiese  di  Roma,  c  loro  pa- 
ramenti sono  di  color  giallo  a  guisa  d'o- 
ro, e  le  scarpe  all'incontro  di  color  nero, 
con  ornati  bianchi,  sino  a  Innocenzo  II, 
che  nella  sua  efligieja  quale  si  osserva  nel- 
la tribuna  di  s.  Maria  in  Trastevere,  pre- 
senta le  scarpe  rosse  fenestrate  e  ornale 
di  perle.  Che  però,  non  potendosi  aver 
una  ragione  da  provare,  da  che  sia  deri- 
vato posteriormente  l'uso  del  colore  ros- 
so nelle  scarpe  de'P.ipi,  espresso  nelle  lo- 
ro pitture,  si  potrà  dire  col  Daldovini,  De. 
calceo  antiquo  et  mystico,  cap.  1  o,  p.8 1 , 
rubeorum  e/usmodi  calceorum  usum  ab 
Imperatori  bus  ad  sumnws  Pontifices 
fuìsse  traduetum.  Che  se  esiste  la  scarpa 
«di  s.  Silvestro  1  del  3i4  di  color  verde 
oscuro  e  non  rosso,  si  può  concludere,  che 
essendo  egli  il  primo  Papa  a  cui  fu  per* 
messo  di  spiegare  al  pubblico  la  sua  au- 
torità, a  differenza  de'suoi  predecessori, 
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nonnvea  egli  ancora  adottato  il  colore  n- 
sa  lo  dagl'imperatori,  ecomunicalodaCo- 
stentino  1  il  Grande  ai  Papi  per  la  loro 
dignità,  ma  che  usasse  soltanto  quel  co- 
lore, che  usato  avea  durante  la  persecu- 
zione in  addietro  nell'esercizio  delle  sagre 
funzioni,  piuttostoché  negli  usi  quotidia- 
ni e  domestici,perciò  si  può  chiamare  me- 
glio scarpa  ecclesiastica  che  civile.  L'im- 
peratore Aureliano  del  270  avea  proibi- 
to lescarpedi  colore  rosso,  turcli ino, bian- 
co e  verde,  ma  tale  proibizione  non  era 
per  le  donne;  prammatica  forse  determi- 
nata, per  togliere  il  lusso  straordinario 
che  si  era  in  questa  parte  di  vestiario  pro- 
babilmente introdotto,  nella  leggeren* 
ed  elTemminatezza  degli  uomini.  Toledi- 
vieto  non  poteva  riguardare  i  Papi,  ed  i 
fedeli ,  i  quali  viveano  sconosciuti  nelle 
grotte  e  caverne  della  terra,  nelle  cala- 
combe,  che  se  i  secondi  viveano  in  pub- 
blico incogniti,  è  indubitato  che  per  il  lo- 
ro cristiano  fervore,  e  per  la  moderato- 
ne della  loro  vita,epeiTa  biura  alle  pom- 
pe mondane  professata  nel  battesiroo,»on 
si  occupavano  di  tali  ricercate  e  eleganti 
costumanze.  I  Papi  poi  anteriori  a  s.  Sil- 
vestro I,  nella  frugalità  e  santità  della  u- 
ta,  avranno  usalo  scarpe  semplicissime, 
senza  squisitezza  d'  ornati  e  di  singolari 
colori;  non  avendo  bisogno  di  distinzioni 
esterne  e  delle  scarpe  speciali,  per  riscuo- 
tere venerazione  da'devotissirui  fedeli  coi 
quali  viveano,  persuasi  dell'ossequio  die 
era  loro  dovuto,  come  successori  del  pnn* 
cipe  degli  Apostoli,  e  come  vicari  di  Ge- 
sù Cristo;  conoscendo  abbastanza  le  pe- 
corelle del  loro  ovile  la  preziosità  de'pie- 
di  di  chi  evangelizza,  e  i  beni  spirituali, 
indicati  già  da  s.  Paolo  nella  sua  lettera 
ai  romani,  quam  speciosi pedes  evange- 
lizantium  pace  ni.  Finite  le  persecuzioni 
e  ridonata  ai  cristiani  la  pace,  conveniva 
pur  troppo  che  il  supremo  Gerarca,  u- 
scendo  dai  nascondigli  e  dalle  spelonche, 
assiso  nella  prima  cattedra  del  cristiane- 
siroo,  spiegasse  con  più  decoro  la  maestà 
della  sua  divina  rappresentanza,  ed  allo* 
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ra  pare  che  sia  nelle  scarpe  come  io  tutto 
il  resto, si  cominciasse  a  introdurre  qual- 
che variazione,  la  quale  come  essere  do* 
vea  lontana  da  qualunque  ombra  di  va* 
uilti,  dovesse  servire  soltanto  ad  accre- 
scerne la  maestà  e  la  venerazione,  special- 
mente de'divini  misteri  e  delle  ecclesia- 
suede  funzioni. 

Il  p.Povyard  per  istabilire  l 'antichità 
del  bacio  de'  piedi  de'  Papi  anteriore  di 
molto  all'  introduzione  della  croce  sulle 
loro  scarpe  o  sandali,  e  tentare  di  rinve* 
nire  qual  é  l'epoca  più  verosimile  di  tale 
introduzione, fece  incidere  le  diverse  for- 
me, colori  ed  ornati  delle  medesime  scar- 
pe, e  le  illustrò  tanto  nella  citata  sua  bel- 
la dissertazione,  che  nella  Lettera  di  ri* 
sposta  al  cardinal  Drancadoro.  Principiò 
dell'esaminare  i  monumenti  di  Gesù,  Cri- 
sto e  degli  apostoli,  già  ricordati;  la  scar- 
pa di  t.  Silvestro  I,  i  calcei  cavi  di  s.  Ip- 
polito vescovo  diporto  del  secolo  111,  che 
imitano  un  cuoio  o  una  stoffa  sottilissi- 
ma, poiché  sopra  la  tomara  trasparisce 
la  forma  delle  dita  de'piedi,  scarpe  sem- 
plicissime e  senza  ornalo.  Pertanto  crede 
che  uguali  sieoo  stale  le  scarpe  de' Papi 
contemporanei  di  s.  Ippolito,  cioè  s.  Ur- 
bano I  del  226,  s.  Ponziano  del  233,  co- 
me lo  furono  quelle  di  s.  Antero  del  i3y. 
Finche  la  Chiesa  divenuta  libera  sotto  s. 
Silvestro  I,  ai  calcei  cavi  e  semplici  so- 
stituì altri  piò  preziosi  per  la  materia  e 
per  gli  ornali.  Ma  le  scarpe  pontifìcie  su- 
birono mutazioni  nella  forma  e  negli  or* 
nati,  quando  dopo  la  metà  del  VI  secolo 
i  longobardi  calati  in  Italia,  i  costumi  si 
alterarono  con  vicendevoli  imitazioni. Pa- 
re che  i  romani  fra  le  altre  cose,  ne  imi* 
tasserò  le  scarpe,  e  che  il  clero  sebbene  in 
ogni  tempo  più  tenace  ne' suoi  usi,  non 
potè  sottrarsi  da  tale  influenza,  a  giudi- 
carne  dalle  scarpe  di  S.Gregorio  I  del  590, 
e  de'  suoi  geuitori  Gordiano  e  s.  Silvia, 
come  si  vede  nel  rame  pubblicato  dalRoc- 
ca  t.  2,  p.  368, dai  Bollandisli  in  1. 1  Mar- 
tir,  lib.  zi,  cap.  1 5,  e  dal  Cassio,  Memo- 
rie di  t.  Silvia:  queste  scarpe  o  sandali 
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sono  traforate  e  longitudinalmente  aper- 
te, usque  adsummumpollicempedis,  se- 
condo l'uso  de* calcei  longobardici.  Gor- 
diano essendo  regionario  è  vestito  eccle- 
siasticamente^ le  sue  scarpe  saranno  pu* 
re  come  quelle  degli  ecclesiastici  di  quei 
tempi;  perchè  di  poi  e  in  più  secoli  si  tro- 
vano pure  indistintamente  le  medesime 
scarpe  pei  Papi,  pei  vescovi,  pei  sacerdoti, 
diaconi  e  suddiaconi  ne' monumenti  sa- 
gri. Siccome  s.  Gregorio  I,  coetaneo  dei 
longobardi,si  fece  dipingere  vivente  colle 
scarpe  longobardiche,coo  tal  nomesi  chia- 
marono dal  p.  Povyard  le  scarpe  de'se- 
guenti  Papi,  che  olirono  traccie  di  tale 
usanza.  Tali  sono  quelle  di  Onorio  l  del 
625,  e  di  s.  Martino  I  del  6491  con  quegli 
ornali  e  variazioni  rimarcate  dal  dotto 
religioso, ordinariamente  di  trifoglio  e  di 
giglio,  abbellimento  che  prevalse  nelle 
scarpe  o  sandali  pontifìcii  e  vescovili  sino 
a  Innocenzo  li  del  1  i3o.  Queste  scarpe 
per  lo  più  figurano  nere  ne'monumenti. 
Pertanto  viene  asserito,  che  da  Onorio  l 
a  Calisto  li  del  1 1 19,  gli  ecclesiastici  di 
qualunque  rango  eordine,  inclusi  vamen- 
tea'Papi,  usarono  scarpe  nere  anche  nel- 
le funzioni  sagre;  e  quantunque  possa  es- 
servi qualche  esempio  io  contrario  ne'ri* 
ti  degli  antichi  Ordini  romani,  non  ostan  • 
tesi  rileva  da'monumenli  sagri  di  Roma, 
che  -per  quasi  6  secoli  tutti  gli  ecclesia- 
stici non  offrono  che  scarpe  di  color  ne- 
ro e  simili  coreggiuole,  e  gli  ornati  però 
bianchi.  Anche  i  santi  personaggi  secola- 
ri ne'medesimi  monumenti  sono  rappre- 
sentati con  iscarpe  longobardiche  nere.  A* 
vendo  Aureliano  nel  divieto  agli  uomini 
comprese  le  scarpe  rosse,  turchine,  bian- 
che e  verdi,  le  lasciò  portare  alle  donne, 
le  quali  sembra  preferissero  il  colore  ros- 
so, mantenendone  l'uso  per  molti  secoli; 
onde  così  i  musai  cisti  rappresentarono  la 
B.  Vergine,  le  sante  e  principesse  :  tutte 
queste  scarpe  donnesche  sono  cornei  cal- 
cei cavei,  senza  fenestratura,  con  punta 
cuspidata;  le  tornare  coprono  tutti  i  so- 
pra piedi,  a  differenza  delle  scarpe  degli 
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uomini,  che  appena  coprono  ledila  dei 
piedi.  Tranne  le  scarpe  dc'ss.  Silvestro  I 
e  Martino  l,le  scarpe  de'Papi  furono  ne- 
re. Ricorda  il  p.  Povyard,  che  i  primi  re 
di  Roma  e  i  magistrali  emuli,  usarono 
calcei  rossi  o  punici,  costume  che  passò 
agl'imperatori  romani  e  poi  ai  greci  Au- 
gusti, i  quali  ne  formarono  uno  de'loro 
disti Dtivi;  quindi  divenne  privilegio  esclu* 
•ivo  degl'imperatori  il  portare  le  scarpe 
rosse.  Dissi  a  Calte,  che  il  doge  di  Vene- 
zia ebbe  le  calte  colle  pianelle  rosse  nel 
principio  della  repubblica  dagl'impera- 
tori di  Costantinopoli.  Anche  i  patriarchi, 
gli  arcivescovi,  i  vescovi  ottenoeio  la  stes- 
sa facoltà  ;  poiché  nelle  pitture  greche 
de'secoli  XI  e  XII  si  vedono  i  santi  pre- 
lati della  chiesa  greca  rappresentati  colte 
scarpe  rosse,  uso  adottato  dal  patriarca 
di  Costantinopoli,  come  afferma  V'alen- 
imi, De  osculalione  pedum  Boni.  Pont. 
Tutti  i  prelati  greci  vestiti  pontificalmen- 
te hanno  calcei  rossi  simili  alle  pianelle 
odierne,  senza  verun  ornalo;  onde  la  di- 
versità fra  le  scarpe  sagre  e  civili  sarà  in 
ciò,  che  le  prime  saranno  state  pianelle, 
e  le  seconde  max  uno  formata  expoUli, 
saranno  stati  forse  stivaletti  rossi. Dn  que- 
sta differenza  non  si  può  credere  che  i  Pa- 
pi abbiano  voluto  imitare  i  prelati  greci, 
nell'assumei  e  i  calcei  rossi.  Piuttosto  è  ve* 
rosimile  che  i  detti  patriarchi  per  le  loro 
orgogliose  pretensioni,  che  iu  tanti  luo- 
ghi enumerai, si  arrogassero  anche  le  scar- 
pe rosse  da  loro  slessi,  o  per  concessione 
degl'  imperatori  invidiosi  delia  signoria 
dello  stato  romano  conseguila  dai  Papi, 
i  quali  quanto  al  temporale  erano  dive- 
nuti successori  degl'imperatori  romani, 
laonde  a  loro  esempio  a veano  preso  per 
calceamento  le  scarpe  rosse,  come  attri- 
buto principesco;  ciò  che  forse  essi  fece- 
ro, quando  presero  il  Camauro  (/'.)  con 
boididiarmellino,bordiche  trovatisi  nei 
vestimenti  degli  antichi  e  moderni  sovra* 
ni.  Da  alcuni  scrittori  si  apprende,  che  le 
scarpe  rosse  furono  comuni  agli  altri  ve- 
scovi, o  per  concessione  pontificia,  o  pev 
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averli  nssunti,  come  nella  più  parte  dive- 
nuti principi  e  signori  delle  loro  città  ve* 
scovili,  qual  segno  caratteristico  di  loro 
sovranità,  ed  imitazione  de'Papi  e  altri 
p  r  i  nei  pi  .Nel  l 'oratorio  de'  Penitenzieri  La- 
fei anensi  (P.),  eretto  da  Calisto  11  nel 
1 1 2  4  e  ristorato  da  Anastasio  I V,  essi  con 
9  loro  predecessori  si  fecero  dipingere  col  • 
le  scarpe  rosse, di  cui  sono  esempi  io  altri 
monumenti.  Rosse  sono  quelle  d*  Inno- 
cenzo Il  del  1 1 3o,  dipinto  vivente  in  s. 
M.'in  Trastevere  nel  musaico,  con  iscar- 
pe  della  forma  del  calceocavo  de'prìtni 
tempi,  cogli  ornati  introdotti  successiva- 
mente, con  ricamo  d'oro,  e  (ila  di  perle 
che  ornano  il  collodella  tomara,  alla  pun  • 
ta  delia  quale  vi  é  uno  scudetto  d'oro  e  3 
trafori  o  fenestrature  fiute,  quasi  tonde  in 
ciascuna  parte  della  tomara,  segnate  col 
rosso  più  oscuro  e  con  un  bordo  d'oro. 
Altri  esempi  anteriori  di  scarpe  ornate  di 
perle  di  ».  Martino  I  e  di  Gregorio  IV  si 
vedono  in  un  codice  Vaticano,  ma  può 
essere  arbitrio  del  miniatore.  L'uso  delle 
perle  sulle  scarpe,  benché  più  frequente 
in  seguito  del  commercio  del  levante,  do- 
po le  crociate  reso  più  facile,  era  tutta* 
via  assai  praticato  dagli  antichi, essendo- 
vene  esempi  degl'  imperatoli  romani  e 
greci.  Interessanti  sono  le  scarpe  degli  al* 
tri  Papi,  rappresentati  con  Innocenzo  II 
in  della  chiesa.  Altre  simili  scarpe  sono 
nel  monumento  d'Adriano  IV  del  i  1 54» 
cosi  d'Innocenzo  111  deli  toB,  ma  senta 
ornati  e  rosse.  Questo  dottissimo  Papa, 
parla  odo  de  sandali  fenestrati,  nel  cap.  18 
di  sue  opere,  lo  dice  d'uso  comune  a  tut- 
ti i  vescovi, e  che  egli  suppone  già  da  mol* 
to  tempo  stabilito.  Onorio  III  che  gli  suc- 
cesse venne  dipinto  con  iscar  pe  ro>se  nel 
portico  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ; 
ma  descrivendo  l'elezione  del  Papa  ooq 
parla  del  colore  delle  scarpe  o  sandali  pa- 
pali, beochè  dica  del  bacio  del  piede  dei 
cardinali  ali  eletto:  però  e  come  notai  a 
Calze,  nell'Ordine  romano  XIII  compo- 
sto d'ordine  di  Gregorio  X  del  1 27 1  e  ri- 
guardaute  la  pontificia  elezione,  sono 
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menzionale  le  scarpe  rosse  e  prescritte; 
pare  che  vi  fossero  due  sorle  di  scarpe  ros- 
se, cioè  le  sotto  cai  tette  che  si  aggiunge- 
vano alle  calige  de  panno  sinc pedaliòus, 
e  le  altre  saranno  state  le  scarpe  o  snu- 
dali pontificali.  Nel  monumento  sepolcra- 
le d'Onorio  IV  del  1285,  la  statua  ha  il 
caiceocuvocon  indizio  di  feuestrature,se- 
gnate  con  galloni  d'oro,  con  semicircoli 
sulla  punta  e  altro  intero  in  ambedue  le 
parti  della  lomura,  la  quale  come  il  re- 
stante delle  scarpe  è  d'una  slotfà  ricca  cou 
disegni  rabescati  :  la  lista  o  fregio  di  mez- 
zo è  ornato  con  gemme,  come  anche  le 
suole,  né  vie  traccia  di  coreggiuole:  mi 
sembra  la  scarpa  più  ornata  degli  anti- 
chi monumenti,  come  si  può  vedere  nel 
p.  Povyard.  Ricche  furono  pure  le  scar- 
pe ili  Bonifacio  Vili  nel  1 20^  alquanto 
acute  e  cuspidate;  vi  è  di  particolare  eli  e 
la  suola  ha  di  grossezza  due  dita  e  mezzo, 
con  ornati  di  rabeschi;  tali  suole  si  usa- 
vano iu  quell'epoca,  ed  erano  di  sughe- 
ro coperto  di  pelle  bianca  o  rossa,  arric- 
chita con  rabeschi  d'oro.  Dopo  il  1 3oo  si 
rionovò  in  Europa  l'usanza  delle  scarpe 
dette  polacche,  rostrate  e  cuspidale,  cor- 
nule,  pei  secolari  d  ambo  i  sessi,  armate 
con  lunghe  punte  di  ferro  o  d'argento, 
che  parevano  gran  rostri  d'uccello:  e  le 
donne  ricche  le  portavano  almeno  d'un 
palmo  e  mezzo,  le  principesse  di  a  o  di  3, 
e  durò  tal  moda  nonostante  gli  sforzi  dei 
principi,  e  la  proibizione  di  vari  coocilii 
per  tarla  sparire,  sino  al  secolo  XVI.  Il 
clero  regolare  e  secolare  n'ebbe  proibi- 
zione e  pene  da  vari  ooncilii,  riportando- 
ne i  canoni  il  p.  Povyard  a  p.  53.  Sar- 
nelli,  Leti,  eccl.  1. 1,  p.  75,  Delle  scarpe 
de  chierici,  dice,  che  debbono  essere  mo- 
destissime e  nere:  non  bianche  ovvero  tiu- 
te  di  rosso  nel  giro  o  iu  altre  parti  all'u- 
so de'secolari;  nè  debbono  imprendersi  le 
nuove  mode  che  usano  i  laici;  indi  ripro- 
dusse i  canoni  di  parecchi  coocilii  sopra 
diversi  abusi  de'chierici  sulte  scarpe.  Ma 
i  Papi  e  il  clero  romano  si  guardarono 
da  simili  eccessi.  Verso  il  tempo  di  Gre- 
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gorio  XI  eletto  nel  1370,  le  scarpe  pon- 
tificie principiarono  ad  essere  meno  acu- 
te e  più  accomodate  alla  forma  naturale 
del  piede,  come  si  vede  ne'  monumenti 
de'3  suoi  immediati  successori.  Le  stesse 
forme  portarono  le  scarpe  degli  altri  Pa- 
pi; e  niente  di  particolare  offrono  quelle 
degli  altri  posteriori  sino  a  Paolo  IV,  le 
cui  scarpe  hanno  forma  semicircolare  nel- 
la punta,  la  quale  è  quasi  quadrata,  forse 
per  opporsi  all'uso  che  regnava  negli  ec- 
clesiastici, di  portare  scarpe  lunate  o  cor- 
nute con  punta  agotzissima;  in  seguito  i 
secolari  passando  da  un  estremo  all'altro, 
adottarono  la  punta  quadrata,  che  pali 
poche  alterazioni.  Le  più  antiche  scarpe 
sono  quelle  di  color  verde  di  s.  Silvestro 
I,  di  cuoio  rosso  oscuro  di  s.  Martino  I, 
di  color  nero  d'Onorio  I  ;  è  da  credere 
che  da  Innocenzo  11  si  prosegui  a  usare 
il  colore  rosso,  essendone  tuttora  la  ma- 
teria il  velluto,  il  raso, lo  scarlatto,  il  pan- 
no, il  marrocchino,  al  modo  che  meglio 
poi  dirò  parlando  pure  del  le  scarpe  bian- 
che. Indi  il  p.  Povyard  passa  a  provaie 
con  critica  e  pari  erudizione,  l'anteriorità 
del  bacio  de'piedi  del  Papa,  all'introdu- 
zione della  croce  sulle  loro  scarpe,  a  fron- 
te d'una  folla  di  gravi  autori  che  cita,  i 
quali  nelle  loro  opere  prelesero  di  veder 
la  croce  sopra  le  scarpe  de'  monumenti 
pontifìcii  più  antichi, laonde  distintamen- 
te gli  esaminò,  mostrando  che  gli  orna- 
menti a  guisa  di  fiori  non  furono  croci, 
come  molti  credettero  e  sosteuuero,meo- 
tre  le  croci  de'palii  furono  benissimo  e* 
spresse  in  que'Papi  che  si  s  11  ppose averne 
pure  sulle  scarpe  o  di  galloni  o  di  ricami 
d'oro,  di  diverse  forme  secondo  il  genio 
de'disegnatori  o  di  chi  le  ordinò.  Si  deve 
avvertire  che  i  Papi  antichi  rappresen- 
tati ne'monumenli  colle  croci  sulle  scar- 
pe, furono  eretti  dopo  l'introduzione  di 
tal  segno ,  il  quale  lo  fu  ad  famuli latis 
causamtaccìò  i  fedeli  non  il  piede,  ma  la 
croce  baciassero;  edificante  motivo  che 
già  trattai  a  Bacio  di  piede  ed  a  Sandali. 
NeH'islromeuto  dell'apertura  del  se- 


Digitized  by  Google 


jo6  SC  A 

poterò  di  Bonifacio  Vili,  vi  è  espressa- 
mente  dello  :  che  le  scarpe  o  sandali  era- 
no senza  croce  (a  Calie  parlai  di  queste 
e  di  tali  sandali),  come  in  quello  di  Adriano 
1 V.  Adunque  il  i ,°  monumentochesi  trovi 
avere  la  croce  sulle  scarpe,  è  P  effigie  di 
mai  model  Papa  Innocenzo  V 1 1  del  1 4o4, 
esisterne  nelle  grolle  valicane,  e  sulle  scar- 
pe del  quale  vi  è  la  croce  ottimamente  e* 
«pressa col  gallone,occupando lulta  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  della  totnara,  e  sarà 
verosimilmente  siala  imi  lata, come  pure  le 
scarpe,  da  quelle  che  usava  questo  Papa;  e 
quando  fu  aperto  il  di  lui  sepolcro  fu  tro- 
vata l'immagine  eguale  alla  marmorea,ed 
in  conseguenza  che  le  scarpe  col  la  croce  so* 
no  dell'istesso  tempo  del  restante  dell'effi- 
gie. Con  Pistessa  forma  di  croce  sono  le 
scarpe  di  Martino  V  morto  nel  1 4-3 1  nella 
sua  effigie  in  bassorilievo  di  bronzo  nella 
basilica  Lateranense.  Simile  alla  medesi- 
ma è  la  croce,  ch'è  sulle  scarpe  di  Eugenio 
IV  nella  statua  del  suo  deposito  in  s.  Sal- 
vatore in  Lauro.  Nel  monumento  sepol- 
crale di  Nicolò  V  eletto  nel  i447i  nelle 
grotte  vaticane,  si  vede  sulle  scarpe  del- 
la statua  la  slessa  croce  di  quelle  d' In- 
nocenzo VII.  Sotto  questo  Papa  abbia- 
mo un  esempio  luminosissimo  dell'  uso 
della  croce  sulle  scarpe  pontificali, il  qua- 
le è  che  nell'abdicazione  del  pseudo- pon- 
tificato dell'antipapa  Felice  V%  il  legitti- 
mo Nicolò  V  gli  accordò  molte  preroga- 
tive e  insegne  pontificie,  ma  fra  quelle  che 
espressamente  gli  proibì,  fu  P  uso  della 
croce  sulle  scarpe.  Leggo  in  Gritio,  Isto- 
rie di  Jesi  p.  72,  che  recandosi  in  essa 
nel  1464  Pio  II,  il  popolo  per  divozione 
gli  andò  a  baciar  le  croci  d'oro  che  il  Pa- 
pa suole  portare  sopra  le  scarpe.  Passa 
quindi  il  p.  Povyard  ad  indicare  le  for- 
me delle  croci  poste  sulle  scarpe  de' Papi 
ne'loro  monumenti,  quelle  cioè  che  offro- 
no qualche  mutazione  o  qualche  parti- 
colarità. Nella  statua  del  magnifico  Paolo 
Il  le  croci  sono  di  galloni  più  larghi  di 
quelli  delle  croci  de'precedenli  Papi,  or- 
nale eoo  perle  o  pietre  preziose.  Più  sem- 
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pisci  e  con  galloni  risii  etti  sono  quelle  di 
Siblo  IV;  con  simili  galloni,  ma  indorali, 
sono  le  scarpe  d' Innocenzo  Vili,  come 
pure  quelle  de'successori.  La  croce  delle 
scarpe  di  s.  Pio  V  è  formata  da  due  gal- 
loni doro,  il  di  cui  tessuto  offre  una  fila 
di  piccoli  romboidi  in  mezzo  a  due  lioee, 
i  quali  galloui  occupano  lulta  la  lunghez- 
za e  la  larghezza  della  tornare,  sopra  la 
quale  sono  fermati  da  una  cucitura.  Con 
galloni  leggiadri  sono  le  croci  della  statua 
di  Benedetto  XIV;  in  quella  di  Clemente 
XIV  i  galloni  non  occupano  tutta  la  to- 
nnara, formano  una  croce  greca,  ornata 
di  raggi  negli  angoli,  come  t'usò  Pio  VI. 
11  p.  Povyard  riprodusse  pure  le  scarpe 
e  le  croci  di  Pio  VII,  tanto  delle  scarpe 
usuali  che  de' sandali  o  scarpe  pontificali, 
e  sono  eseguite  con  ricami,  con  lustrini, 
e  pagliette  d'oro,  dette  dagli  antichi  cri- 
socia  vi.  Pare  che  le  prime  croci  fossero 
ben  visibili  e  di  cuoio  forse  indorato,  poi 
con  galloni  d'oro,  indi  con  ricamo  e  lu- 
strini, e  al  tre  industrie  de'rica  ma  tori. Con- 
clude il  p.  Povyard,  che  non  è  certo,  che 
1'  uso  della  croce  sulle  scarpe  o  sandali 
de' sommi  Pontefici,  sia  egualmente,© 
poco  meno  antico  dell'uso  di  baciar  loro 
i  piedi,  attestando  i  monumenti  pontifi- 
cii d'  una  maniera  chiarissima,  essere  il 
bacio  de'piedi  de'Papi  di  molti  secoli  an- 
teriore ali'inlroduziooe  della  croce  sulle 
loro  scarpe  o  sandali.  In  che  pienamente 
conviene  il  cardinal  Brancadoro,  nella  ci- 
tata sua  Lettera,  dichiarando  l'uso  del  ba- 
cio del  piede  molto  più,  antico  dell'  uso 
della  croce  sopra  le  scarpe  o  sandali  Pa- 
pali, e  più  antico  di  secoli  e  secoli  ;  on- 
de senza  alcun  dubbio  si  può  e  sì  deve 
asserire,  che  da  tull'altro,  fuorché  dalla 
croce,  avesse  origine  tuie  bacio.  1  sommi 
Pontefici  come  vicari  di  Gesù  Cristo,  e 
come  successori  di  s.  Pietro,  hanno  in  tutti 
i  secoli  riscossa  la  più  alla  venerazione  da 
tutti  i  fedeli  ,anzi  dal  t  ."secolo  della  Chiesa, 
ed  introdotto  per  la  somma  venerazione 
e  amore  che  i  primi  fedeli  portavano  al 
primo  Gerarca  di  sXhiesa.  E  siccome  e*  - 
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si  dopo  rigenerati  alla  gratta  col  mezzo 
delle  acque  salutifere  del  battesimo,  pian- 
gevano ciò  non  ostante  le  colpe  dell'uo- 
mo vecchio,  così  prostrati  ai  piedi  di  chi 
teneva  qui  in  terra  le  veci  di  Gesù  Cristo, 
l'esempio  imitarono  della  penitente  Mad- 
dalena, che  prostrata  a' piedi  del  Salva- 
tore, non  contenta  dell'intimo  suo  pen- 
timento, e  dell'interno  amore  del  cuore, 
esternava  il  primo  colle  copiose  lagrime, 
e  il  secondo  col  baciare  i  piedi  di  colui, 
da  cui  soltanto  sperar  poteva  il  perdono. 
Sul  bacio  de'  piedi  del  Papa,  abbiamo  : 
di  K\ce\,De' giubilei  cop.  6 1  ,Bacio  de' pie» 
di  antico  e  moderno  praticato  da' perso- 
naggi. Riporta  l'uso de'popoli  antichi  che 

10  praticarono,  e  di  quello  introdotto  coi 
Papi  incominciando  da  $  Pietro,a(ferri)an- 
do  che  Costantino  I  il  Grande  li  baciò  a 
Silvestro  I,  il  quale  imperatore  volle  che 
i  Papi,  a  similitudine  de'sàcerdoti  e  pro- 
feti antichi,  portassero  vestiti  i  piedi  di 
tela  bianchissima,  in  modo  di  scarpette 
chiamate  Udoni,  che  poi  cambiarono  no- 
me in  quello  di  sandali,  ma  però  sempre 
digerenti  da  quelli  che  usano  i  vescovi  nel- 
la celebrazione  de'  pontificali,  per  cui  s. 
Anlidio  presso  Sigeberto,  epist.  48,  co- 
nobbe il  Pontefice  romano  da'sandali,  lo 
che  non  sarebbe  potuto  succedere,  se  que- 
sti noo  fossero  stati  distinti  da  quelli  degli 
altri  vescovi.  La  mutazione  poi  dal  bian- 
co lino  in  calceamenti  rossi  col  segno  della 
ss.  Croce  fu  introdotta  e  continuata  dai 
Papi  per  duplice  rispetto,  con  attribuire 

11  bacio  de'piedi  de'fedeli  non  a  loro,  ma 
al  salutifero  segno  di  nostra  redenzione. 
Piazza,  Emerologio  di  Roma,  a'18  gen- 
naio ci  die  la  digressione  7.*:  Dell' uso  ari' 
ticln ssimo,  e  mistero  di  baciare  i  piedi  al 
sommo  Pontefice.  Confuta  gli  eterodossi 
che  calunniarono  i  Papi  di  superstizione 
e  idolatria,  nell'  ammettere  al  bacio  dei 
loro  piedi  i  fedeli  ancorché  sovroni,  e  pri- 
mati della  gerarchia  ecclesiastica;  laonde 
per  umiltà,  per  attribuire  e  riferire  tale 
ossequio  a  chi  rappresentano,  e  per  rin- 
tuzzare l'eretiche  maldicenze,  posero  la 
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croce  sulle  loro  scarpe  e  sandali,  intito- 
landosi Servo  de'  servi  di  Dio  (V.).  Spie- 
gò i  misteri  che  comprende  tale  bacio,  il 
colore  rosso,  la  croce  ricamata,  e  l'intes- 
suto  d'oro  di  cui  si  forma,  in  significalo 
della  maestà  e  sublimità  del  suo  grado 
Sopra  ogni  altro  della  terra,  come  l'oro 
sormonta  ogni  preziosità  di  metalli.  On- 
de il  Papa  portando  nella  cima  del  Tri» 
regno  (^.)e  nella  superficie  de'sanda li  la 
croce,  fa  vedere  al  popolo  cristiano,  ch'e- 
gli é  tulio  intieramente  da  capo  a  piedi 
professore  delta  dottrina  e  della  vita  di 
Cristo.  Anche  Marangoni,  Or //e  cote  gen» 
tilesche  e  prof  ane  trasportale  ad  uso  sa» 
grò,  a  p.157  ne)  riportare  che  i  Pontefici 
e  gl'imperatori  de'gentili  esigevano  il  ba- 
cio del  piede,  per  cui  gli  Augusti  calza- 
vano scarpe  ornate  d'oro  e  di  gemme  pre- 
ziose, e  ciò  espressamente  comandò  Dio- 
cleziano; dichiara  che  questo  onore  ai  Pa- 
pi non  derivò  dal  gentilesimo,  ma  da  Cri- 
sto medesimo  che  permise  alla  Madda- 
lena che  gli  baciasse  i  suoi  piedi,  quindi 
fu  che  i  primi  fedeli  tale  dimostrazione 
di  venerazione  filiale  trasferissero  nella 
persona  del  suo  vicario  l'apostolo  s.  Pie- 
tro, per  cui  siffatto  ossequio  è  dovuto  al 
Papa  per  la  pei  sona  di  Cristo  che  in  se 
rappresenta;  e  perchè  ad  esso  si  riferisce 
col  bacio  del  piede,  lo  porge  a  baciare  or- 
nato coli' immagine  della  croce,  intorno 
al  quale  e  ad  altri  onori  copiosamente 
scrisse  il  vescovo  di  Vesti  mg.r  Giuseppe 
Stefano  Valentini  :  Deosculalionc pedani 
Romani  Pontifici* ,  Romae  1 588.  Il  dotto 
Gaetano  Cenni,  Dissertazione  vi:  De  o- 
sculo  pedum  Romani  Pontifici*,  Pistoia 
1778,  prova  che  al  Papa  è  dovuto  de  fu» 
re  da  tutti  i  fedeli  l'ossequio  del  bacio  del 
piede,  non  solo  dalle  più  eminenti  digni- 
tà della  Chiesa,  patriarchi,  primati,  arci- 
vescovi e  vescovi,  ma  eziandio  dai  prin- 
cipi sovrani;  ed  io  aggiungerò  dai  cardi- 
nali in  quelle  circostanze  che  notai  a'Iuo- 
ghi  loro,  anzi  il  cardinal  Antonio  Pallot- 
ta,  sebbene  di  alti  spiriti,  tutte  le  volte 
che  si  presentò  a  Gregorio  XY1  gli  volle 


Digitized  by  Google 


i  o8  S  C  A 

baciare  umilmente  il  piede.  Loda  il  Cenni 
l'antichissima  costumanza  ed  il  virtuoso 
conlegno  de'Papi,  i  quali  schifando  sem- 
pre ciò  che  ridondar  potesse  in  loro  pri- 
vata venerazione,  adottarono  la  croce  sui 
calceamenti  pontificii,  affinchè  l'omaggio 
rispettoso  fosse  tutto  indirizzato  a  Gesù. 
Cristo  di  cui  fanno  le  veci  in  terra.  Molto 
meno  nacque  il  costume  da  imitazione  di 
fasto  im  penale,  o  da  consuetudine  una  voi* 
ta  comune  a'  vescovi,  che  anzi  gli  uni  e 
gli  altri,  da  che  vi  è  memoria,  adorarono 
il  Pontefice.  Prova  Cenni  l'antico  e  gene- 
rale costume  del  bacio  de' piedi,  princi- 
piando da  quello  reso  al  i.°  Papa  s.  Pie- 
tro, rimarcando  la  sua  antichissima  statua 
di  bronzo  che  si  venera  nella  sua  basilica 
Vaticana,  in  atto  di  dare  il  piede  a  ba- 
ciare, ed  il  quale  con  somma  divozione 
baciano  tutti  i  fedeli  e  lo  stesso  successore 
il  Pontefice;  del  quale  venerando  simu- 
lacro parlai  ancora  ne  voi.  L1V,  p.  220, 
L  Vili  ,p.  a5o.NeH'anticoOi*dine  romano, 
che  si  crede  raccolto  da  s.  Gelasio  I  del 
492,  in  cui  si  contengono  iriti  de'prinii 
secoli,  si  dice  che  il  diacono  prima  di  leg- 
gere l'è  vangelo,  osculati*  pedes  Ponti/i' 
cis  j  laonde  non  solo  nel  I V  secolo  quan- 
do fu  commesso  al  diacono  l'uffizio  di  leg- 
ger l'è  vangelo,  ma  ne'secoli  addietro  fin 
dalla  prima  istituzione  di  leggerlo  nel  di- 
vin  sagrifizio,  baciavansi  i  piedi  dal  let- 
tore al  Papa,  e  ciò  per  tradizione  aposto- 
lica introdotto  anche  nelle  sagre  liturgie. 
Frequente  poi  ne'  monumenti  successivi 
si  trova  menzione  di  taleossequio,ora  con 
nome  di  Adorazione  {Fr)y  ora  di  saluta- 
zione, ed  ora  di  bacio  del  piede.  Di  Giu- 
stino I  imperatore  abbiamo  che  nel  5a5, 
hurailiavit  se  pronus,  et  adoravit  in  Co- 
stantinopoli s.  Giovanni  1;  indi  nella  stes- 
ta metropoliGiustioiano  1  imperatore,  nel 
536,  hunuliavil  se  s.  Sedi  apostolicae,  et 
adoravit  s.  Agapito  I  :  nella  stessa  corte 
Giustiniano  II  uel  7 1 1  colla  corona  in  te- 
sta se  se  prostrava ,  pedes  oscula ns  Ponti» 
ficis  Costantino,  per  cui  sempre  più  an- 
che fra' principi  di  venne  comune  il  ba- 
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ciò  del  piede  al  Papa,  e  s.  Gregorio  VII 
nel  1 0  7  7  decretò  :  Quo  solius  Papae pedes 
omnes  principes  deosculentur,  aozi  disti 
altrove  che  alcuni  aggiungono  che  proibì 
a' vescovi  e  a'preli  ricevere  simile  distin- 
zione, i  quali  portavano  i  calcei  crucigeii, 
asserzione  confutata  dal  padre  Povyard. 
A  Elezione  de'Papi  e  ad  Ubbidienza,  par- 
lando de'  riti  praticati  col  nuovo  Papa, 
parlai  del  bacio  del  piede  come  adorazio- 
ne e  rito  antichissimo.  Cenni  confuta  To* 
innssini,che  nel  la  Veter.  et  nov.ccclcs. di- 
sciplina, sostenne  che  il  bacio  de'piedi an- 
ticamente fu  generalmente  usato  coi  ve- 
scovi, ed  anche  coi  sacerdoti,  che  porta- 
vano impressa  nella  scarpa  la  croce;  di- 
cendoci^ per  venerazione  alla  santità  d'al- 
cuno soltanto  ciò  fu  fatto,  e  si  praticò  an- 
che con  s.  Bernardo  monaco  e  abbate  seb- 
bene non  vescovo,  quando  d'ordine  d'In- 
nocenzo II  andò  in  Milano  per  ricooci- 
liare  il  clero  e  il  popolo;  termina  Cenni 
con  provare  la  singolarità  dell'adorazione 
e  bacio  de'piedi  al  Papa,  non  convenendo 
con  chi  la  credette  anticamente  comune 
a  tutti  i  vescovi.  Degli  autori  che  scrine- 
rò sul  bacio  del  piede,  ne  trattai  pureaG* 
iv un ess ione,  nel  quale  atto  si  rende  l'os- 
scquio.a'quali  aggiungerò  Fra  ricerco  Che- 
villard,  Epistola  de  calceo,  seu  prottra- 
tione  pedis  sutnmi  Pontificis,  adverms 
offèndicula  infidelium,  Parisiis  i656.  Il 
Panatoli  parlando  della  visita  che  Inno- 
cenzo IV  fece  nel  1  a53  in  Asisi  a  s.  Chiara 
vicina  a  morire,  dice  che  a  vendo  quella 
domandata  la  grazia  di  baciargli  i  piedi 
e  non  potendo  la  moribonda  alzarsi,!"** 
pa  so  Pi  sopra  d'uno  sgabello,  ed  accostò 
il  piede  alla  di  lei  bocca.  Alle  rne^edei 
funerali  non  si  bacia  il  piede  al  Papa, 
né  la  mano  al  celebrante,  ancorché sis as- 
sente il  Papa.  Da  chi  e  quando  nelle  sa- 
gre funzioni  si  bacia  il  ginocchio  destro 
del  Papa  lo  notai  nella  loro  descrizione; 
cioè  dai  cardinali,  dai  patriarchi,  arcive- 
scovi e  vescovi  nel  ricevere  la  caudclabe- 
nedetlo,gli  altri  baciando  il  piedejallret- 
tanto  tanno  nel  ricevere  ie  ceneri, 
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me,  e  gli  Agnus  Dei  benedetti.  Quando 
il  Papa  dispensava  e  distribuita  il  Prc 
sbiterio  (P.),  nel  giorno  di  sua  coronario- 
ne,  nel  giovedì  santo  e  nel  Natale,  i  car- 
dinali e  vescovi  sive  praeiatus  dopo  aver* 
lo  ricevuto  gli  baciavano  il  ginocchio, co* 
me  attesta  Garampi,  Sigillo  della  Gar- 
frignarla  p.  76,  citando  i  luoghi  degli  Or- 
dini romani  che  ne  trattano,  presso  Ma- 
billon,  Musei  Italici  t.  2.  A  Processa- 
re ho  detto  di  que'Papi  che  v'incederono 
a  piedi  scalzi,  o  co'sandali  all'apostolica; 
nel  voi.  XXX  VI  II,  p.  3a  la  frequenza  di 
s.  Leone  IX  in  incedere  scalzo  dal  Vati- 
cano alla  basilica  Lateranense;  a  p.  1 55 
e  i5j  o  Letto  de'par  amenti,  dell'uso  an- 
tico de'Papi  di  andare  a  piedi  scalzi  alle 
chiese  di  Roma  dove  celebra  vansi  le  fun- 
zioni, ed  ove  si  lavavano  i  piedi  imbrat- 
tati dal  fango  o  dalla  polvere,  riposandosi 
sul  letto.  Narrai  nel  voi  Vili, p.  3o5co- 
me  nel  venerdì  santo  dal  La  tei  ano,  il  Pa- 
pa, i  cardinali  e  gli  altri  andavano  prò- 
cessionalmente  a  piedi  nudi  alla  basilica 
di  «.Croce  in  Gerusalemme;  nel  vol.LIV, 
p.  ag5, che  Alessandro  VII  voleva  pren- 
dere il  possesso  a  piedi,  al  quale  effetto  si 
fece  le  scarpe  all'  apostolica  per  andare 
senza  calze:  così  a 'nostri  giorni  Leone  XII 
incedette  wMAnno  santo  1  Si5. 11  Vaeri- 
ni,  De  omnibus  fere  apud  veteres  pedani, 
crurumquecalceamenlU,*  p.  55  dice  che 
i  primitivi  cristiani  camminavano  a  piedi 
nudi  nelle  solenni  preghiere,  per  Peniten- 
za  (V.). 

Le  scarpe  de'Papi  tuttora  quanto  alla 
materia  sono  di  velluto,  di  raso  o  altro 
drappo  di  seta,  di  panno, di  cambellotto 
o  ciambellotto  o  saia  fina,  e  di  inarroc- 
chino: quanto  ai  colori  sono  il  rosso  scar- 
latto nel  panno  e  nella  saia,  il  rosso  di  vi- 
no se  velluto  o  seta,  ed  il  bianco.  Deve  no- 
tarsi che  il  velluto  è  uo  equivalente  della 
seta;  il  panno  e  la  saia,  della  lana.  Le  scar- 
pe di  raso  o  seta,  di  panno  o  di  saia  nella 
forma  sono  semplici  e  comuni,  piuttosto 
di  collo  e  di  fiancate  alte  foderate  di  seta 
del  corrispoudeote  colore.  Gli  orli  del  col- 
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lo  della  tomara,  quelli  delle  fiancate  com- 
prese le  orecchiozre,  la  cucitura  del  cal- 
cagno o  riunione  delle  due  fiancate,  sono 
ornati  d'un  gallonano  d'oro,  a  spina,  a 
scacchi  o  in  altri  modi:  altro  simile  gal- 
lonano cuopre  il  tacco,  alto  quanto  è  lar- 
go il  dito  mignolo.  Si  allacciano  con  fet- 
tuccia di  seta  di  egual  colore,  alle  cui  e* 
stremila  sono  fiocchetti  d'oro.  La  croce 
ch'è  nel  mezzo  della  tomara,  d'ordinario 
è  di  forma  greca,  con  raggiera,  tutto  in 
ricamo  d'oro  con  vario  artifizio  elegante. 
Le  scarpe  di  pelle  di  marrocchino  sono  ros- 
se, della  forma  comune  e  con  tacco  rosso, 
orlate  di  fettuccia  di  seta  simile,  come  lo 
è  quella  de'lacci  con  fiocchetti  d'oro.  La 
croce  è  intessuta  d'oro  e  cucita  sulla  to- 
mara :  circa  alla  forma  più  o  meno  è  co- 
me le  precedenti  e  ordinariamente  senza 
raggi.  Queste  scarpe  come  le  pantofole, 
egualmente  di  marrocchino  rosso,  sono 
foderate  di  pelle  bianca.  Le  pantofole  so- 
no della  forma  loro  propria,  orlate  di  fet- 
tuccia di  seta  uniforme,  hanno  semplici 
croci  intessute  d'oro  e  cucite.  Le  scarpe 
di  seta  o  velluto,  di  panno  o  saia  s'indos- 
sano dal  Papa  nelle  sagre  funzioni  coi  ce- 
lebra o  assiste,  col  regolamento  che  dirò; 
non  che  quando  riceve  a  pubblica  udien- 
za, e  quando  incede  per  la  città.  Le  scar- 
pe di  marrocchino  si  sogliono  usare  nei 
passeggi  e  ne' viaggi,  massime  in  tempi  u- 
midi.  Le  pantofole  di  marrocchino  si  co- 
stuma adoperarle  privatamente,  se  piace 
usarle.  Nel  1773  fu  pubblicato  in  Roma, 
dedicato  all'  ambasciatore  di  Portogallo 
e  inciso  dal  celebre  Volpato,  il  rame  che 
raopresentaClemente  XIV  vestito  col  cosi 
detto  abito  corto  d'abbate,  tutto  di  colore 
bi a nco,  con  ca ppel  I o  rosso  ecclesi a s t  i co  con 
falde  rivoltate  da  tre  lati,  come  l'usano  i 
preti,  stivaletti  di  drappo  abbottonati  alle 
ga  m  be  ,e  sca  1  pe  rosse  con  croci,  ca  va  Ica  ndo 
un  generoso  cavallo,  mentre  era  alla  vil- 
leggiatura diCastelGandolfo.In  egual  mo- 
do è  rappresentato, oltre  i I  numeroso  cor- 
teggio a  cavallo  e  in  vesti  da  villeggiatura, 
nelle  eleganti  pitture  eseguite  nel  suo  pou- 
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liticato,  nella  stanza  del  bigi  i  ardo  del  Pa- 
lazzo a  posto  Leo  di  Castel  Gandolfo  (  y,). 
Al  Pupa  Gregorio  XVI,  come  ad  altri  Pa- 
pi,dalla  pietà  de'fedeli  furono  donate  ma- 
gnifiche scarpe  di  seta,  di  velluto  e  di  mar- 
lecchino.  Quelle  di  seta  e  di  velluto  fu- 
rono bianche  e  più  ordinariamente  rosse. 
Di  man  occhino  n'ebbe  un  paio  squisite 
per  la  loro  singolarità,  poiché  mentre  la 
croce  si  suole  cucirla.quellele  aveano  rica- 
mateeccellen temente,  con  altri  ornati  nel- 
le fiancate,  cosa  mirabile  per  chi  conside- 
ra la  difficoltà  del  ricamo  su  tale  pel  le  com- 
patta. Le  scarpe  di  seta  e  precipuamente 
ìli  velluto  ebbero  ornali  tanto  belli,  ricchi 
e  nobili,  che  io  durava  fatica  citando  eru- 
diti esempì  in  persuadere  l'umile  Grego- 
rio XVI  a  qualche  rara  volta  adoperarle! 
almeno  per  mostrare  gradimento  al  do* 
natore,  e  sebbene  egli  nella  sua  profonda 
virtù  soleva  dirmi:  tutti  quest'indumenti 
che  mi  ricoprono,  lecroci  sulle  scarpe,  nul- 
la merita  la  mia  persona,  solo  doversi  alla 
rappresentanza  augusta  di  supremo  capo 
della  Chiesa,  ch'egli  stesso  venerava  nella 
semplicità  religiosa  de'suoi  costumi  in  tut- 
to veramente  mirabili.  Però  non  mi  riu- 
scì fargli  calzare  le  scarpe  di  seta  rossa, 
con  tanta  divozione  offerte  dalla  regina 
vedova  di  Sardegna  M."  Cristina  di  Bor- 
bone,  perchè  con  preziose  croci  di  bril- 
lanti e  rose  d' Olanda,  di  molto  valore 
(circa  mille  e  duecento  scudi),  come  di 
gentile  e  nobilissimo  lavoro;  le  quali  a 
senso  dell'  olografo  testamento  mi  ap- 
partenevano e  liberamente  poteva  appro- 
priarmi, e  per  moderazione  e  delicatezza 
noi  feci.  Losappianoidetrattori,ese han- 
no pudore  ne  restino  confusi  :  di  altro  par- 
lerò francamente  e  con  dettagli  io  pio  va- 
sto campo;  qui  la  carta  è  misurata,  co- 
me l'argomento  è  circoscritto.  Fu  tanta  la 
venerazione  de'fedeli  per  Gregorio  XVI, 
che  per  appagarla  nelle  richieste  scarpe, 
anche  da  distinti  personaggi,  principi  e 
sovraoi,  di  frequente  senza  bisogno  ne  fe- 
ci fare  in  gran  copia:  altrettanto  dicasi 
de'  berrettini.  Tuttavolta  alla  sua  mor- 
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te  moltissime  me  ne  restarono,  ma  tante 
furono  le  successive  ricerche  che  durai  fa- 
tica a  serbarne  alcuna  per  divota  memo- 
ria :  della  scarpa  richiesta  e  mandata  al 
principe  di  Metternicb,  feci  ricordo  nel 
voi.  LIX,  p.  74>  Antichissima  è  la  divo- 
zione de'fedeli  per  le  scarpe  usate  dai  Pa* 
pi,  Pica  ri  di  Gesù  Cristo  ,),riunrmio 
in  loro  la  prerogativa  che  le  croci  che  ne 
formano  sagro  ornamento,  furono  bacia- 
te ossequiosamente  da  un  gran  numero  di 
fedeli  di  tutti  i  gradi  e  anche  sovrani.  Le 
scarpe  de'Papi  sono  tenute  in  pregio  piò 
di  qualunque  altra  indumento  pontificio, 
e  sempre  se  ne  fecero  premurose  ricerche: 
molto  più  quelle  di  seta  o  di  pannoch'et* 
si  indossano  nelle  sagre  funzioni,  che  ce- 
lebrano o  a  cui  assistono.  La  venerazione 
per  le  scarpe  de'sanli  personaggi  derivò 
dai  prodigi  operali  per  l'intercessione  dei 
sauti  che  l'usarono.  Alcune  chiese  d> Ro- 
ma si  gloriano  di  avere  fra  le  loro  reliquie 
le  scarpe  di  alcuni  Papi  santi;  di  quelle  di 
s.  Silvestro  I  e  di  s.  Martinol,lalorocbie- 
sa  n'è  la  custode;  di  quelle  di  s.  Pio  V  ne 
sono  nelle  chiese  di  s.  Loreuzo  inPanee 
Perna,  e  di  s.  Maria  in  Vallicela,  oltre 
quella  che  possiede  la  nobile  fam.gliaBo- 
nelli  parente  di  quel  Papa.  ttifcrisce Ca- 
tena, l'ita  di  Pio  P\  p.  a38,  che  dopo  U 
sua  morte,  da  molti  personaggi  furooodo- 
mandate  scarpe,  berrettini,  e  altre  pieto- 
se, che  il  nipote  cardinal  Bonelli  conce*. 
In  venerazione  sono  pure  tenute  le  «car- 
pe de'Papi,  benché  la  Chiesa  nonveaen 
per  santi ,  ma  per  la  sublime  dignità  ai 
cui  furono  rivestiti,  e  per  levirtìicnee* 
serenarono.  Delle  scarpe  chiamate  &** 
dali  a  questo  articolo  ne  trattai,  in  oso 
ai  calzari  delti  calze  de'  sandali,  e  (kllo 
stesso  drappo  e  colore  di  queste  scarpe 
pontificali,  così  qualificate  perchè  s'iodov 
sano  allorché  si  celebrano,  non  meno  dal 
Papa,  che  dai  cardinali  vescovi  e  pret», 
dai  vescovi,  dagli  abbati  e  altri  per  pri- 
vilegio apostolico.  Il  Papa  solo  adoper* 
sandali  e  calza  ri  rossi  e  bianchi  di  seta, 
a  seconda  delle  feste;  sugli  altri  colori» 
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può  vedereM  auto  pontificale  e  Piviale. 
Differiscono  i  sandali  del  Papa  da  quelli 
degli  altri,  non  solo  per  la  croce  ricamata 
in  oro  sul  drappo  della  tomaia,  ma  an- 
cora per  gli  altri  fregi  e  ricami  d'oro  che 
li  abbelliscono;  anche  i  calzari  pontificii 
sono  ornati  da  eguali  ricami  in  oro,  che 
non  si  sogliono  fare  a  quelli  degli  altri,  i 
quali  adoperano  sandali  e  calzari  bianchi, 
rossi,  paonazzi,  rosacei  e  verdi.  Chetatilo 
al  Papa,  quanto  al  vescovo  convengano 
scarpe  particolari,  cioè  i  sandali,  qualun- 
que volta  devono  celebrare,  lo  persuade 
la  ragione,  poiché  leggo  in  Bonanni,  Del- 
le scarpe  del  vescovo  cap.  7 1  :  Che  se  a  im- 
presso i  gentili  era  costume  l'usarle,  quan- 
do offrivano  sacrifizi  alle  false  deità,  e  ciò 
per  riverenza  verso  quelle,  molto  più  si 
deve  professare  quest'ossequio  al  veroDio. 
Riporta  Erodiano  nel  lib.  5,  che  Antoni- 
no imperatore  more  vatum  ejus  regioni* 
ubi  sacerdotio fungebaturcalceos  candì* 
dissimo*  ex  Uno  gettasse  j  che  perciò  s. 
Bernardo,  fìpist.  42,  ntlerma  che  tra  le  ve- 
sti  sagre  del  roma  noPontefice  devono  nu- 
merarsi anche  le  scarpe,  e  lo  stesso  con- 
fermò Ruperto  abbate,  né  ciò  si  deve  in* 
tendere  delle  scarpe  continuamente  usate 
dal  Papa,  le  quali  però  devono  essere  in 
somma  venerazione  per  il  segno  della  s. 
Croce  eoo  cui  sono  fregiate.  Aggiunge  Bo- 
nanni, che  a  questa  pia  e  misteriosa  con- 
suetudine non  si  può  opporre  l'uso  con- 
trario del  sommo  sacerdote  della  legge 
antica,  il  quale  sagrificando  con  piedi  af- 
fatto scalzi,  seguiva  l'ordinamento  di  Dio 
nelle  sagre  vesti,  tra  le  quali  non  avea  pre- 
scritto le  scarpe;  perciò  tra  gli  ebrei  l'an- 
dare scalzo  era  segno  di  umilia  e  som- 
missione, onde  così  procedevano  ne'  gior- 
ni di  digiuno.  Nella  leggenuova  poi,  aven- 
do Dio  commessa  la  cura  al  suo  vicario 
in  terra  di  governar  laChiesa,  con  quelle 
leggi  che  più  avesse  giudicato  opportune 
a  conciliar  venerazione  verso  Dio  e  mae- 
stà ne'sagri  rainistri,quindi  tolta  ogni  om- 
bra di  antica  superstizione,  si  sono  stabi- 
lite altre  leggi  e  riti  diversi  pieni  di  mi- 
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stenosi  significati.  Disse  bene  il  p.  Bo- 
nanni che  la  materia  dellescarpe  deve  es- 
sere corrispondente  a  quella  della  Moz- 
zetto (ed  anche  quanto  al  colore  alle  ve* 
sii  cardinalizie,  lo  che  notai  in  diversi  luo- 
ghi, come  nel  voi.  XV,  p.  a5a),  secondo 
le  particolarità  che  io  dichiarai  in  quel- 
l'articolo, ma  non  convengo  che  per  san- 
dali si  debbano  intendere  le  scarpe  di  vel- 
luto rosso,  poiché  mai  si  usa  il  velluto  nel- 
le scarpe  pontificali  con  proprio  vocabolo 
denominale  sandali,  ma  sempre  di  seta  e 
sebbene  il  velluto  sia  considerato  simile 
alla  seta.  Errò  pure  nel  dire,  che  il  co- 
lore delle  scarpe  segue  quello  del  Berret- 
tino, il  quale  invece  non  varia  mai  ed  è 
sempre  bianco  ;  piuttosto  ciò  devesi  in- 
tendere pel  Camauro  (F .),  quando  l'u- 
sano i  Papi.  Inoltre  il  Bonanni,  come  al- 
tri, pretese  piò  antica  la  gestazione  della 
croce  sulle  scarpe  de'Papi  dall'epoca  as- 
segnala dal  bel  trattato  del  p.  Povyard, 
onde  con  Rocca  dice  che  l'usò  s.  Grego- 
rio I  del  5go,  e  Giovanni  VII  del  7o5, 
ed  altri  Papi.  A  questo  Giovanni  VII  al- 
tri attribuirono  la  prescrizione, che  al  so- 
lo Papa  dovea  baciarsi  il  piede,  e  che  al 
suo  tempo  i  vescovi  portavano  le  scarpe 
crociate.  Diverti  eretici  biasimarono  mali- 
gnamente il  portare  la  croce  sulle  scarpe 
dai  Papi,  come  inconveniente  il  porre  in 
luogo  sordido  il  segno  ndorubileanche  agli 
Angeli.  Nullameno,  come  osservò  il  cita- 
to Valentin*!,  tal  costume  é  lodevole,  sì 
perché  la  dignità  pontificia  lo  ricerca,  co- 
me per  la  riverenza  dovuta  ad  essa  dai 
popoli.  In  ciò  apparisce  l'umiltà  dei  Pa- 
pi, che  dovendo  essere  adorati  dai  fedeli 
prostrali  a'Ioro  piedi,  vollero  che  tale  o- 
nore  si  rendesse  alla  croce;  ed  essendo  i 
Papi  guida  sicura  nel  propagare  il  van- 
gelo, ben  doveano  colla  guida  della  croce 
portarlo  in  tulio  il  mondo.  Siccome  la  cro- 
ce si  pone  in  fronte  ai  cristiani,  per  ren- 
derli formidabili  al  demonio,  così  il  Papa 
I*  usa  sui  piedi,  acciò  avvalorato  dal  sa- 
lutifero segno,  posta  sicuramente  cammi- 
nai e  e  guidare  i  popoli  nella  via  della  sa- 
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Iole.  Che  se  amicamente  ern  lodevole  il 
porre  la  croce  sulle  porle,  e  sui  p>edi  ilei 
moribondi  si  fa  il  suo  segno  con  l'olio  san- 
to, ed  anche  le  bestie  si  segnano  colla  ero* 
ce,  molto  più  è  lodevole  porre  la  croce 
sulle  scarpe  del  Papa/  Mazzaroni  impu- 
gnò il  mulevoloCuspiniano,  provando  tale 
usanza  antica  e  non  interrotta  nellaChie- 
sa  :  lo  stesso  fecero  Bosio,  De  signis  Re- 
desine «cnp.  5;  Gretsero,Genebrardo,Coc- 
cio,Suarez,e  Stapletonio,  De  magnitudi- 
ne roni.  Ecclesia*  cap.  4  H  Papa  come 
rappresentante  di  Cristo  permette  Peste» 
re  adorato,  ed  a  suo  esempio  fa  la  La- 
vanda de*  piedi  ai  poveri,  ed  umil- 
mente glieli  bacia  :  come  uomo  si  prostra 
a' piedi  del  Confessore  del  Papa  e 
scalzo  nel  venerdì  santo  recasi  all'adora* 
zione  della  Croce  (P.),  nel  modo  che  de- 
scrissi ne' voi.  Vlll.p.  3og,XVIII,p.  23q, 
mentre  si  cantano  g\' Improperi  (F.).  Ò- 
gni  anno  il  prefetto  delle  ceremonie  con- 
segna al  i.°  aiutante  di  camera  del  Pa- 
pa un  libretto,  con  questo  titolo:  Nòta 
de* giorni  ne*auali  il  sommo  Pontefice  X. 
N.  userà  gli  abiti  di  seta  o  dilana  nelcor- 
renlc  anno.  Avendo  esaminati  tutti  quelli 
stampati  nel  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
vi  bo  trovato  diverse  inesattezze  e  con- 
traddizioni.Ecco  dopo  tale  studio  e  tenen- 
do presente  il  prescritto  dalle  rubriche, 
quanto  posso  dire  sull'uso  delle  scarpe  dei 
Papi,  circa  alla  materia  e  al  colore.  Il  co- 
lore rosso  si  usa  in  tutto  Panno,  tranne 
dal  sabbato  santo  a  quello  in  Albisì  che  è 
bianco,  anche  nel  camauro,  nella  stola  e 
nella  mozzetta.  Le  scarpe  bianche  sono 
di  lana  o  panno,  e  di  seta  :  si  usano  le  pri* 
me  se  la  stagione  è  fredda,  le  seconde  se 
temperata.  Il  Papa  dopo  la  funzione  del 
sabba  to  santo,  deposta  \aFalda(P.)t  nel- 
la stanza  chiamata  con  tal  nome,  depone 
le  scarpe  di  panno  rosso,  e  l'aiutante  di 
camera  gli  calza  quelle  bianche.  Nel  sab- 
bato in  A Ibis  dopo  la  funzione,  nella  stes- 
sa camera  levatasi  la  falda,  P  aiutante  di 
camera  gli  toglie  le  dette  scarpe,  e  gli  po- 
ne quelle  di  velluto  rosso.  Quando  poi 
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piace  al  Papa  d'intimare  che  alle  Cap* 
pe  {F)  si  levino  le  pelli  d'ermellino,  se 
vorrà  usare  vesti  di  seta,  depone  le  scar- 
pe di  velluto  e  assume  quelle  di  setn.Quan- 
do  si  dice,  il  Papa  vestirà  di  seta,  sebbe- 
ne sia  inverno  o  usi  sottana  di  panno  o 
cascemir,  allora  la  mozzetta  e  le  scarpe 
sono  di  velluto,  il  quale  vuotai  equivalen- 
te alla  seta.  Quando  poi  é  prescritto,  che 
il  Papa  vestirà  di  lana,  sia  primavera, 
estate  o  autunno,  e  ebe  la  sottana  è  di  se- 
ta, allora  la  mozzetta  e  le  scarpe  dovran- 
no essere  di  saia  o  ciambellotto.  Quando 
nella  stagione  invernale  devesi  dal  Papa 
vestire  di  lana,  s'intende  che  dovrà  ai- 
sumere  le  scarpe  e  la  mozzetta  di  panno. 
Il  vestiario  di  lana  dal  Papa  si  deve  usare: 
dalla  settuagesima  al  sabbato  santo  sino 
dopo  la  funzione;  e  dalla  i.  domenica 
dell'avvento  ni  primi  vesperi  esclusi  ve  del- 
la vigilia  di  Natale.  Si  devono  però  eccet- 
tuare i  seguenti  giorni  e  circostanze  in 
cui  ha  luogo  la  mozzetta  e  le  scarpe  di 
velluto.  Se  nella  settuagesima  ricorre  la 
festa  della  cattedra  di  s.  Pietro.  Se  in  tem- 
po di  carnevale  il  Papa  va  a  visitare  il». 
Sagra  mento  esposto,  o  altre  chiese,  mo- 
nasteri e  luoghi.  Se  nella  quaresima  ca- 
de In  festa  dell'  Annunziata.  Se  ned  av- 
vento e  nella  vigilia  dell'Immacolata  Con- 
cezione, nelle  ore  pomeridiane  si  reca  alla 
basilica  de'ss.  XII  Apostoli, a  compartire 
la  bened'i7Ìone  col  ss.  Sograraento:egu«l* 
mente  nel  dì  seguente  per  tal  festa,  il  Pa- 
pa usa  mozzetta  e  scarpe  di  velluto.  Se 
P  anniversario  della  creazione  e  corona- 
zione del  Papa  ricorre  nella  quaresima! 
nell'avvento,  o  in  altri  tempi  in  cui  è  pre- 
scritta la  lana,  non  ostante  userà  la  moz- 
zetta e  le  scarpe  di  velluto,  e  di  seta  se 
gli  altri  tempi  sieno  nelle  stagiooi  incoi 
si  adoperi  la  seta.  Di  lana  il  Papa  veste 
nelle  vigilie  di  Nataleede'ss.  PietroePao- 
lo,  ma  nella  sola  mattina,  che  se  cadono 
in  domeoica  ciò  si  osserva  nel  sabbato  pre- 
cedente. Nelle  vigilie  della  Purificasione, 
dell'  Annunziata  e  dell'  Assunzione  si  usa 
pure  la  lana  nella  sola  mattina,  poiché  la 
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i.a  fetta  talvolta  si  celebra  prima  di  set- 
tuagesima,e  la  i*  dopo  Pasqua.  Ne)  1 83  r 
la  festa  dell'Annunziala,  essendosi  cele- 
brata in  venerdì  di  marco,  fu  prescritta 
la  lana  per  la  sola  visita  della  stazione  nel- 
la basilica  Vaticana.  La  lana  userà  nella 
mattina  della  vigilia  d'Ognissanti,  r  delle 
vigilie  de' ss.  apostoti  Andrea,  Simone  e 
Giuda,  Barnaba,  Giacomo,  Bartolomeo; 
le  vigilie  degli  altri  apostoli  cadono  in  tem- 
pi in  cui  si  adopera  la  la  no,  come  d'or- 
dinario avviene  per  quella  di  s.  Matteo 
nelle  tempora  d'  autunno.  Eziandio  de* 
vesi  assumere  la  lana  ossia  la  mozzetto  e 
le  scarpe  di  saia,  come  estate,  nelle  mat- 
tine delle  vigilie  di  s.  Gio.  Battista  e  di  s. 
Lorenzo  martire.  Ne'tre  giorni  delle  quat- 
tro tempora  egualmente  è  prescritta  la 
lana,  come  nella  vigilia  e  ore  pomeridia- 
ne dell'anniversario  de'fedeli  defunti,  co- 
me ne'  successivi  anniversari  de'  Papi  e 
cardinali  nelle  mattine  in  cui  si  celebra- 
no, adoperandosi  altresì  la  lana  negli  al- 
tri anniversari  de'Papi,  sia  nella  cappella 
pontificia,  sia  nella  basilica  Vaticana,  co* 
me  ancora  nell'esequie  che  il  Papa  fa  ce- 
lebrare nella  cappella  pontifìcia  ai  sovra- 
ni cattolici  defunti,  cioè  re  ed  imperato- 
ri; e  ne'funerali  che  si  celebrano  ai  car- 
dinali quando  muoiono.  Qualora  il  Papa 
nel  giorno  della  commemorazione  de'de- 
funti  vada  a  visitare  la  chiesa  di  s.  Gre- 
gorio I  al  Monte  Celio,  per  suffragio  dei 
morti,  incederà  con  mozsetta  e  scarpe  di 
lana.  Ne'suddetti  libretti  non  trovai  no- 
tate, né  le  vigilie  di  Pentecoste,  nè  de' ss. 
Filippo  e  Giacomo  minore  apostoli,  che 
mi  sembra  doversi  usare  la  lana  nella  mat- 
tina :  trovo  però  nel  Sestini,  //  maestro 
di  camera, cap.8t  che  nella  vigilia  di  Pen- 
tecoste deve  farsi  un'eccezione  sul  colore 
delle  vesti  de'  cardinali,  dovendosi  usare 
il  rosso,  ma  non  parla  della  mattina,  che 
è  il  punto  in  cui  credo  doversi  usare  la 
lana;  pei  vesperi  convengo  che  si  deve  a- 
doperare  la  seta  e  il  colore  rosso  dai  car- 
dinali. Inoltre  i  cardinali  assumono  il  co- 
lore rosso  ne'tempi  vietati,  ne'propri  ti- 
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toli  e  diaconie,  per  le  feste  de' ss.  titolari 
di  tali  loro  chiese.  Ne'  medesimi  libretti 
sono  prescritti  senza  uniformità  e  ragione 
altri  giorni  in  cui  si  avrebbe  da  usare  la 
lana,  che  sembrami  non  doversi  attende- 
re :  si  leggano  e  quindi  si  giudichi.  1  riti 
e  le  sagre  ceremonie,  come  i  colori  eccle- 
siastici, e  le  materie  delle  sagre  vesti  sono 
invariabili;  vi  sono  delle  eccezioni,  ma  le 
conosco:  tuttavia  non  potei  ragionevol- 
mente registrare  altro. 

De' Sandali  de' cardinali  degli  ordini 
de' vescovi  e  de'preti,  ne  feci  cenno  di  so- 
pra e  trattai  all'indicato  articolo,  e  l'usa* 
no  quando  celebrano  pontificalmente  net- 
la  cappella  pontificia  o  altrove,  e  quando 
fanno  ordinazioni  e  altre  solenni  funzioni, 
tranne  il  venerili  santo  e  nelle  messe  di 
requie:  i  loro  cadaveri  si  seppelliscono  coi 
sandali;  non  quelli  de* cardinali  diaconi) 
a'quali  non  è  concesso  l'uso  de'  sandali. 
Anzi,  benché  i  cardinali  diaconi  hanno 
l'uso  delle  scarpe  rosse,  i  loro  cadaveri  si 
espongono  e  si  tumulano  con  iscai  pene- 
re,  sebbene  vestiti  de'sagri  paramenti  lo- 
ro propri.  I cardinali  vescovi,  preti  e  dia- 
coni usano  comunemente  scarpe  uerecon 
tacchi  filettati  di  pelle  rossa, e  fermate  da 
fìbbie  d'oro  o  dorate.  Nel  venerdì  santo 
lutti  i  cardinali  per  l'intiero  giorno  usano 
scarpe  senza  tacchi  rossi,  e  fibbie  d  argen- 
to o  d'acciaro.  Nella  sede  vacante  prati- 
cano altrettanto  finché  dura,  i  soli  cardi- 
nali creati  dal  Papa  defunto.  Per  l'ado- 
razione della  Croce  in  detto  venerdì  san- 
to, come  dissi  ne' voi.  citati  di  sopra,  i  car- 
dinali incedono  scalzi,  avendo  loro  leva- 
te le  scarpe  i  propri  camerieri,  che  poi  gli 
ricalzano:  anticamente  per  questa  fun- 
zione i  cardinali  si  recavano  alla  cappel- 
la pontificia  in  pianelle,  come  riferisce  Lo- 
nigo,  Delle  vestì  purpuree,  p.  8,  per  le- 
varsele subito  al  punto  dell'adorazione  e 
lascia  rie  a'Ioro  stalli,  eseguita  la  quale  col- 
la stessa  facilità  ricalzarle.  Anticamente 
nella  funzione  dell'adorazione dellaCroce, 
non  entravano  i  camerieri  de'  cai-di nali 
nella  quadratura  della  cappella  pontificia 
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per  levare  le  scarpe  a'Ioro  cardinali,  ciò 
che  ha  luogo  come  descrissi  a  tale  cappel- 
la, ma  ogni  Caudata rio (F.)  levava  al  suo 
cardinale  le  scarpe,  come  leggo  nel  p.  Ho* 
nanni  a  p.  44**  Inoltre  i  cardinali  vesco- 
vi,  preti  e  diaconi  usano  ancora  come  di- 
stintivo le  scarpe  di  pelle  rossa,  colle  fib* 
hied'oroo  dorate, eil  anticamente  anche 
le  scarpe  di  pelle  paonazza  :  queste  ulti- 
me erano  della  forma  comune,  con  fìbbie 
d'oro  o  dorate,  e  si  assumevano  dai  car- 
dinali colle  calze  e  vesti  paonazze,  poiché 
come  notai  a  Calze  ed  a  Lutto,  con  l'au- 
torità di  Lunadoro,  Relazione  della  corte 
diRoma,p.  1 8(ma  dell'edizione  del  1 646), 
prima  le  scarpe  doveano  seguire  il  colo- 
re dell'abito,  altrettanto  dicasi  delle  cal- 
ze, le  quali  come  pure  ivi  avvertii  si  por* 
t  a  tono  sino  al  pontificato  di  Fio  VI  se* 
concio  il  colore  dell'abito,  per  cui  la  ge- 
rarchia episcopale  e  la  prelatura,  ne' tem- 
pi incuii  cardinali  vesti  vano  tutto  di  pao- 
nazzo, indossavano  calze  e  vesti  nere,  cioè 
in  que' tempi  e  inclusi vamente all'avven- 
to che  rimarcai  nel  voi.  VI,  p.  287  e  288 
parlando  delle  calze,  ed  ove  rilevai  che  a- 
dottate  dai  cardinali  le  calze  rosse  con  l'a- 
bito paonazzo,  !  vescovi  ealtri  prelati  con- 
tinuarono a  portare  le  vesti  e  le  calte  pao- 
nazze ne' tempi  vietali.  Le  scarpe  paonaz- 
ze de'cardinali,  sembrano  andate  in  disu- 
so per  tale  variazione.  I  cardinali  fiati  e 
monaci  che  non  hanno  1'  uso  del  colore 
rosso,  paonazzo  e  rosaceo  (questo  colore 
che  si  usa  nella  domenica  Lattare  e  nel- 
la domenica  Gaudetetse\n  tali  giorni  pe- 
rò s'incontra  l'anniversario  della  creazio- 
ne o  coronazione  del  Papa,  ed  in  quare- 
sima la  festa  dell'Annunziata,  e  ne' due 
tempi  qualche  straordinaria  solennità  o 
allegrezza,  in  vece  del  rosaceo  i  cardinali 
adoperano  il  colore  rosso,  ed  i  paramenti 
sagri  del  Papa,  del  celebrante  e  de'sagti 
ministri, come  il  resto,sono del  colore  pi  o- 
priodella  ricorrenza  ),e  debbono  usar  sem- 
pre quello  del  proprio  ordine,  di  che  par- 
lai purea  Religioso,  massime  pei  l'usodel 
Rocchetto  (F.)t  adoperano  soltanto  scar- 
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pe  nere  e  non  mai  le  rosse.  Gli  altri  car- 
dinali assumono  la  1/  volta  le  scarpe  rot- 
te, nella  mattina  che  si  recano  al  conci- 
storo pubblico  per  ricevere  il  cappellocar- 
dinalizio,  se  del  colore  rosso  sodo  leve* 
sti,  come  avvertii  nel  voi.  XV,  p.  a5ie 
altrove;  altrimenti  se  il  giorno  cade  od- 
l'avvento,quaresiina,  tempora,  vigilie,» 
dovranno  colle  vesti  paonazze  portare  le 
scarpe  nere,  ora  che  non  più  si  umido  le 
paonazze.  Le  scarpe  nere  e  non  le  roste 
indossano'!  cardinali  nelle  ore  pomeridia- 
ne del  giorno  in  cui  hanno  ricevuto  il  det- 
to cappello  cardinalizio,  visitando  la  basi* 
lica  Vaticana  e  poi  il  cardinal  decano.  Le 
altre  volte  poi  che  i  cardinali  assumono 
le  scarpe  rosse,  insieme  ai  sagri  paramen- 
ti del  colore  corrente,  sono  lefeslesoleo- 
ni  di  Pasqua,  processione  del  Corpus  Do- 
mini, vigilia  e  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo, 
vigilia  e  festa  di  Natale.  Qualora  poi  nel- 
le feste  in  cui  il  Papa  celebra  pontifical- 
mente ciò  non  facesse,  non  avendo  per- 
ciò luogo  i  sagri  paramenti,  male  solecap- 
pe  rosse,  nou  si  calzano  le  scarpe  rosse, 
tranne  la  delta  processione  iu  cui  i  cardi- 
nali le  usano  coi  paramenti,  sebbene noa 
intervenga  il  Papa.  Tullavolta  Più  Me 
Pio  Vili  pe'ss.  Pietro  e  Paolo  solo 
sterono  alla  funzione,  e  per  decoro  della 
solennità  fecero  indossare  ai  cardi  ut  li  i 
paramenti  sagri  e  le  scarpe  rosse.  Qu<*le 
eziandio  e  coi  paramenti  sagri  si  usauodai 
cardinali  nelle  funzioni  straordinarie  del- 
l'apertura e  chiusura  del \e  Porte  sant^F), 
della  Canonizzazione^  ella  Consacravo- 
ne,  Coronazione  e  Possesso(  V)  del  ouo*o 
Pa  pa  .Debbo  ricordare  cheClemeoteXI  V 
nel  giornoche  si  fece  con  sagra  re  non  ti  fé* 
ce  coronare,  indi  non  permise  oellai.  nia* 
zione  ai  cardinali  i  sagri  paramenti, 
le  sole  cappe  rosse,  e  la  messa  fu  seo.pl-' 
cernente  letta.Gregorio  XVI  sebbene  pre- 
se il  possesso  con  poca  solennità,  pure  vol- 
le che  i  cardinali  assumessero  colle  scar- 
pe rosse  i  sagri  paramenti.  Nelle  sebedu- 
le  stampate,  che  il  prefetto  delle  cereow 
nie,  d'ordine  del  Pupa,  mandu  a'cardio»- 
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li  e  altri,  per  le  feste  solenni  in  cui  si  li- 
so no  le  scarpe  rosse,  è  a  ?  vertitocolle  paro* 
le  :  cuni  calceamentis  rubri  colorii,  Quan- 
do  le  scarpe  rosse  si  debbano  usare,  non 
mancai  notarlo  nella  descrizione  del  le  fun- 
zioni, insieme  a  luti'  altro  che  riguarda 
i  cardinali.  Ne1  voi.  IX,  p.  i83,  e  XXXV, 
p.  193,  narrando  l'ingresso  solenne  dei 
nuovi  cardinali  in  Roma,  dissi  che  lo  face- 
vano con  abito  viatorio  paonazzo  con  i- 
scarpe  senza  tacco  rosso.  A  Lutto  procu- 
rai di  riunire  tutte  le  notizie  riguardanti 
quello  eziandio  de'cardinali,  ma  non  tro- 
vai propriamente  specificate  le  scarpe.  La 
gerarchia  vescovile,  oltre  i  Sandali  (F.), 
usa  scarpe  di  pelle  nera  della  forma  co- 
mune,, con  fibbie  d'oro  o  dorale  o  di  ar- 
gento, che  nel  venerdì  santo  per  l'adora- 
zione della  Croce  depongono  in  cappella 
pontificia  (come  fanno  nelle  loro  cattedra- 
li, e  gli  altri  cbe  celebrano  tale  funzione), 
al  modo  che  dissi  ne' voi.  Vili,  p.  3 10(0  ve 
notai  che  in  detta  cappella  incedono  scal- 
zi all'adorazione  della  Croce,  anche  i  ge- 
nerali degli  ordini  religiosi),  XXXII,  p. 
3o,  ove  meglio  dichiarai,  che  i  vescovi  non 
assistenti  al  soglio  per  tale  funzione  si  ti- 
ni scono  agli  assistenti,  come  quando  in- 
dossano le  sagre  vesti ,  mentre  nel  voi. 
XVIII,  p.  1 39  riportai  quanto  lessi  ne'ro- 
Ioli  o  ceremooiali  che  regolano  l'accesso 
gerarchico  all'adorazione,  in  cui  i  prela- 
ti di  fiocclietti  hanno  la  precedenza  sui 
▼escovi  non  assistenti  :  si  può  vedere  Pro- 
tot* ot ahi  apostolici.  Finalmente  gli  altri 
ecclesiastici,  oltre  quanto  già  notai  e  con 
quelle  avvertenze  che  riguardano  i  rego- 
lari, usano  scarpe  di  pelle  nera  della  for- 
ma comune,allaccialecon  fibbie  d'oro,  do- 
rate, d'argento  o  d'acciaio.  Le  scarpe  con 
fibbie  ancora  l'usano  gl'individui  com- 
ponenti la  Famiglia  pontificia  (/^.) ,  la 
famiglia  de  cantinoli  e  prelati  (P.),  e 
tutti  quelli  che  dichiarai  a'Ioro  luoghi,  an- 
che per  qualche  varietà  nella  forma  o  co- 
lore delle  scarpe. 

SCABPANTO.  Isola  del  mare  Egeo, 
ira  Rodi  e  Creta,  chiamata  altre  volte  Cai- 
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pazia;  dal  cbe  ne  venne  il  nome  di  mare 
Carpazio,  nel  dipartimento  del  regno  di 
Grecia  delle  isole  Cicladi  orientali  :  é  pie- 
na di  montagne  e  di  scogli,  con  cave  di 
marmo,  miniere  di  ferro,  e  parecchi  pic- 
coli porti.  La  città  di  Scar ponto  era  l'an- 
tica capitale,  ora  Àudemo  sulla  costa  o- 
rientale  è  il  sito  principale.  La  città  di  Scar- 
panto  fu  pure  detta  Carpato  (F.\  Car- 
pathen,%\k  sede  vescovile,  poi  arcivesco- 
vile e  metropoli  delle  Cicladi,  ed  ora  ti- 
tolo vescovile  in  partibus  sotto  Rodi,  che 
conferisce  la  s.  Sede.  Inoltre  i  latini  vi  eb- 
bero i  seguenti  vescovi  residenziali  :  Ni- 
cola morto  in  Venezia  nel  1  3i6;  gli  suc- 
cesse Nicolò  Machinola  francescano  nomi- 
nato da  Giovanni  XXII,  indi  Nicola  Sor- 
bole  veneziano  e  carmelitano  morto  nel 
i368,  Nicola  d' A  bramo  domenicano  e-  . 
letto  da  Bonifaccio  IX  nel  i4oo.  Oriens 
chr.  t.  3,  p.  1  o58. 

SCARPIA  o  SCARPHIA.  Sede  vesco- 
vile della  provincia  d'Eliade, sotto  la  me- 
tropoli di  Corinto,  nella  diocesi  dell'  1  Hit  ia 
orientale.  Zoilo, uno  de'suoi  vescovi,  sot- 
toscrisse la  lettera  sinodale  di  sua  provin- 
cia all'imperatore  Leone,sull'assassinio  di 
s.  Pioterò;  trovasi  pure  negli  atti  del  con- 
cilio di  Calcedonia,  col  titolo  di  vescovo  di 
Carsia  o  Carfia,che  credesi  essere  la  stessa 
che  Scarpia.  Oriens  chr.  t.  i,  p.  312. 

SCENE  oSCENAE,MiWrtfeoMM- 
drorum.  Sede  vescovile  della  provincia 
Augusta  tunica  2",  sotto  il  patriarcato  di 
Alessandria,  fra  Afrodite  e  Babilonia,  e- 
relta  nel  V  secolo,  s  u  Ih  aganea  della  me- 
tropoli di  Leontopoli.  Pietro  suo  vescovo 
sottoscrisse  la  lettera  de'prelati  d'Egitto 
all'imperatore  Leone,  relativamente  al- 
l'assassinio di  s.  Protero  d'  Alessandria, 
Orient  dir.  t.  a,  p.  563.  Scene,  Sten ent 
è  ora  un  titolo  vescovile  inpartibustsoHo 
l'arcivescovo  pure  in  partibus  di  Leonto- 
poli, che  conferisce  il  Papa. 

SCEPSI.  Sede  vescoviledeirEllespon- 
to  sotto  la  metropoli  diCizico,erella  nel  1  * 
secolo,  nel  quale  o  poco  dopo  fu  unita  al 
vescovato  diTroade;  chiese  che  furono  poi 
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separale,  e  nel  45 1  ciascuna  avea  il  suo 
vescovo  particolare,  come  apparisce  dagli 
atti  del  concilio  di  Calcedonia.Enea  abitò 
alcun  tempo  nella  città  di  Scepsi,  la  quale 
fu  patria  di  Demetrio  il  grammalìco,e  di 
più  altri  uomini  distinti  pel  loro  amore 
alle  lettere  e  alla  filosofia.  Vi  erano  alcu- 
ne ragguardevoli  biblioteche, alcuni  libri 
delle  quali  passarono  a  Roma.  Ne  furono 
vescovi  Cornelio  il  Centurione  battezzato 
da  s.  Pietro,  il  i .°  dementili  che  riceve  tal 
sagramento,  e  morì  a  Scepsi,  dove  avea 
predicato  il  vangelo.  Alcuni  lo  venerano 
a*2  febbraio  per  sa  rito,  a  Uri  lo  dicono  ve- 
scovo di  Cesarea.  Scoperto  il  suo  corpo 
nel  V  secolo  da  Silvano  vescovodi  Troa» 
de,  fu  collocato  in  una  chiesa  che  quel  ve- 
scovo avea  fatto  fabbricare  in  un  luogo 
chiamato  Trigono  Scepsi,  poscia  detta  la 
città  di  s.  Cornelio.  Atanasio  sottoscrisse 
al  concilio  d'Efeso  come  vescovo  diScepsi; 
gli  attide'santi  lo  fanno  vescovodi  Trod- 
de,  la  quale  era  ancora  unita  a  Scepsi.  Fi- 
lostorgio,  pel  quale  Diogene  suo  metro- 
politano sottoscrisse  al  concilio  di  Calce- 
donia ,  in  cui  trovasi  ancora  il  nome  di 
Ponio  vescovodi Troade,  il  che  prova  che 
queste  due  sedi  già  erano  separate,  come 
notai.  Politeno  sottoscrisse  la  lettera  del 
concilio  di  Cizicò  all'imperatore  Leone, 
concernente  l'uccisione  di  i.  Protei  o.  Sa- 
muele fu  al  concilio  di  Fozio,  nel  ponti- 
ficato di  Giovanni  Vili.  Oricnschr,  Li, 
p.  784. 

SCEPUSIO  0  ZIPS  (Scepusien).  Cit- 
tà con  residenza  vescovile  in  Ungheria, 
nel  comitato  di  Scepusio  o  Zips,  marca 
di  Hegy,  sopra  un'alta  rupe  in  amena  po- 
sizione. Appartiene  ai  conli  di  Csaky,  e 
prese  il  nome  dal  comitato,  circolo  di  qua 
ilellu  Tlieiss ,  in  gran  parte  coperto  dai 
Carpazi,  de'  quali  conliene  il  punto  più 
elevato,  il  Lonnilz  nel  gruppo  di  Taira. 
)l  clima  n'è  freddo,  onde  la  vile  non  vi 
riesce  :  il  paese  è  ricco  d'orzo,  lino,  fruì- 
ti,  legname,  besliame,selvaggioa,pollami, 
pesci,  ferro,  rame;  vi  sono  parecchie  sor* 
genti  minerali,  e  tra  le  più  rinomate  quel- 
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le  di  Neu  Lublan.  L'industria  è  molto  o- 
perosa  nelle  miniere,  nelle  fabbriche  di 
tela,  terraglie  e  in  numerose  concie  di  pel- 
li. Il  comitato  è  diviso  in  4  marche,Leut- 
schaué  il  capoluogo,  e  Scepusio  città  pri- 
maria. Contiene  il  distretto  de' 16  borghi 
pi  mlegiati,  sparsi  in  tutto  il  comitato,!')!- 
sieme  de' quali  forma  un  distretto  iodi- 
pendente  dalla  giurisdizione  del  comitato 
di  Scepusio,  e  gode  vari  privilegi,  fra  gli 
altri  quello  d'essere  governati  da  un  con- 
teche i  borghi  si  scelgono  :  la  sede  dell'am- 
ministrazione è  a  Neudorf.  In  Scepusio  ài 
contano  circa  300  case.  Tra  i  suoiedifiii 
è  la  bella  cattedrale  d'antica  e  gotica  strut- 
tura, sotto  l'invocazione  di  s.  Martino  «e- 
scovo  e  confessore:  non  molto  distante  sor- 
ge l'episcopio.  11  capitolo  si  compone  di 
io  caoonici,  comprese  le  7  dignità, Lai.' 
delle  quali  è  il  preposto  maggiore, Iti,' 
è  l'arcidiacono,  il  teologo,  due  capoti- 
lani  e  de  chierici,  assistendo  al  divino  ser- 
vizio i  seminaristi.  Nella  cattedrale,  tra  le 
reliquie,si  venerano  il  cranio  di s.  Giorgio 
martire,  e  quello  di  s.  Margherita  vergine 
e  martire.  Vi  è  il  battisterìoe  la  cura  d'a- 
nime, di  cui  é  parroco  un  canonico  aiu- 
tato da  due  ca  ppel  lani.  Non  vi  éallra  chie- 
sa parrocchiale,  e  vie  il  solo  seminsrìo; 
non  conventi,  nonospedale,  nonmootedi 
pietà.  Pio  VI  ad  istanza  di  M.a Teresa  re- 
gina d'Ungheria,colle  boWaRomanusPon- 
li/eXjde1!  3  marzoi  776,  BuU.Rom.conL 
t.  5,  p.  ao3,  dismembrò  Scepusio  e  il  «no 
territorio  dall'ai  cidiocesi  di  Strigonia.l'e- 
resse  in  vescovato  e  lo  dichiarò  suflhig»- 
neo  dell'arci  vescovo  d' A  grta  o  Erlau,  e  lo 
è  tuttora.  Nel  concistoro  de' 26  settem- 
bre 1776  preconizzò  peri. 0  vescovo  Car- 
lo de  Sai beck  di  Traosilvaoia,  traslato  da 
Nemesi  in  parlibus.  Gli  successero, nel 
1 788  Giovanni  Revay  dcRevay  di  Nili»; 
nel  1807  Michele  de  Brigido  di  Trieste, 
trasferito  da  Lubiana;  nel  1 8 1 8  Già  La- 
dislao Pyrker  cisterciehse  d'Alba  Reale, 
poi  nel  1820  patriarca  di  Venezia,  indi 
arcivescovo  d'Agria  o  Erlau;  od  i8i3  e 
dopo  sede  vacante,  Giuseppe  de  Belik  di 
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Nitria;  per  sua  morte  il  regnante  Pio  IX 
Del  concistoro  de'3o  settembre i85o  di- 
chiarò vescovo  l'attuale  mg.r  Ladislao 
Zaboisky  di  Eperiet  diocesi  di  Cassovia, 
già  parroco,  decano  del  distretto  di  Leut- 
schau,  ispettore  delle  scuole  elementari  e 
canonico  onorario  della  cattedrale. La  dio- 
cesi si  estende  in  3  comitati,  bai  60  par- 
rocchie, 456  succursali,  e  molti  luoghi. 
Ogni  nuovo  vescovo  é  tassato  ne'libri  del- 
la  camera  apostolica  in  fiorini  800. 

SCETTICISMO.  Setta  e  dottrina  de- 
gli scettici.  Lo  scettico  è  quello  che  dubi- 
ta d'ogni  cosa,  e  propriamente  dicesi  di 
quegli  antichi  filosofi,  la  setta  de'quali  sta- 
biliva per  principio,  che  non  v'é  nulla  di 
certo,  e  che  si  ha  da  dubitare  d'ogni  co- 
sa. Lo  scetticismo  in  materia  di  religione, 
èia  disposizione  d'un  filosofo,  il  quale  pie* 
tende  di  aver  esaminate  le  prove  della  re- 
ligione, e  che  sostiene  in  seguito  che  sono 
desse  insudicienti,  od  almeno  bilanciate 
da  obbiezioni  d'un  peso  eguale,  e  che  e- 
gli  ha  diritto  di  restare  nel  proprio  dub- 
bio fino  a  che  abbia  trovato  argomen- 
ti invincibili,  ai  quali  noti  siavi  più  nulla 
da  opporre.  Egli  è  evidente,  che  un  siffat- 
to dubbio  cosi  pensato  è  un'  irreligione 
formate  :  un  incredulo  abbraccia  un  tal 
dubbio  a  fine  di  essere  dispensato  dal  ren- 
dere a  Dio  un  qualunqueculto,eper  non 
adempire  così  alcun  dovere  di  religione. 
Ma  simile  modo  di  procedere  non  è  sola- 
mente un'empietà,  ma  altresì  un'assurdi- 
tà, com'esprimesi  Bergier,  parlando  del 
Scetticismo*  Gl'increduli  di  tutte  le  selle 
non  seppero  mai  far  altra  cosa,  fuorché  ri- 
volgere contro  il  cristianesimo  in  generale 
ie  obbiezioni  chei  protestanti  fecero  con- 
tro il  catolicismo.  Dice  Bergier,nonispet  • 
ta  dunque  a  questi  ultimi  di  rimproverar- 
ci che  il  nostro  sistema,  o  il  nostro  meto- 
do, guidino  al  dubbio  universale  in  ma- 
teria di  Religione  (f.). 

SCETTRO,  Sceptrum.  Bacchetta  rea- 
le,  segno  d'autor ià  edi  dominio,  verga  che 
con  vocabolo  greco  si  chiamò  anche  Scet» 
irò  e  Bacolo  (^.).  Bastone  del  comando 
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che  si  pose  anche  in  mano  degli  dei,  co- 
me de're  per  divisa  di  loro  potestà;  dei 
governatori  di  provincia,  de'capi  del  po- 
polo, de'primari  magistrali  e  dignitari  in 
segno  d'autorità  e  giurisdizione.  In  origi- 
ne non  era  che  una  Canna,  una  B  acci  tet- 
ta, un  Bastone  di  cui  i  re,  i  duci  o 
generali  comandanti  le  armate  si  serviro- 
no per  appoggiarsi,  dagli  antiquari  chia- 
mato hasla  pura, cioè  una  picca  senza  fer- 
ro, asta  che  ne'monumenti  antichi  si  ve- 
de nelle  mani  delle  divinità  e  de're.  A  Pa- 
triarca o  antico  capo  di  famiglia,  par- 
lando del  suo  domestico  principato,  dissi 
che  tra  le  sue  insegne  d'autorità  e  di  giu- 
risdizione eravi  il  bastone  lavorato,  con 
pomo  rappresentante  un  Gore, un  uccello 
o  altro,  dal  che  vuoisi  derivato  il  liuto  o 
bastone  augurale  degli  antichi  Sacerdoti 
(Z^.).  La  bacchetta  che  i  sacerdoti  por- 
tavano quando  andavano  a  sagrificare,si 
chiamò  secondo  le  varie  lezioni,  Commcn- 
tacolo ,  Commetacolo ,  o  Commotacolo. 
Credè  Festo  che  fosse  per  rimuovere  la 
ciurma  della  gente,  ma  pare  che  vi  en- 
trasse qualche  più  recondito  fine,  e  fosse 
con  essa  inteso  alcun  rito  arcano  di  reli- 
gione. Col  ministero  d'  una  verga  gl'in- 
cantatori e  i  maghi  esercitarono  la  Ma» 
già  (F.).  Nella  sagraScrittura  diverse  vol- 
te si  parla  dello  scettro.  Giacobbe  predi- 
ce a  Giuda  che  lo  scettro  non  sortirà  dal- 
la sua  tribù,  fino  alla  venuta  di  Colui  die 
dev'essere  l'aspettato  delle  nazioni.  Ba- 
laam, predicando  la  venuta  del  Messia, 
dice  che  sortirà  uno  scettro  da  Israele. 
Baruch  parla  dello  scettro  che  i  babilone- 
si mettevano  in  mano  de'loro  dei.  I  pro- 
feti discorrono  spesso  dello  scettro  della 
dominazione,  ed  Amos  designa  il  sovrano 
potere  per  colui  che  tiene  lo  scettro.  Lo 
scettro  nel  salmo  si  prende  per  verga  di 
correzione,  per  l'autorità  sovrana  che  col- 
pisce e  abbassa.  Lo  scettro  fu  preso  per 
una  tribù,nel  senso  che  i  patriarchi  o  prin- 
cipi delle  tribù  ne  portavano  uuo  per  in- 
segna della  loro  autorità.  Lo  scettro,  cioè 
l'ebraico  schebet^  significa  la  ?  erga  del  pa- 
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fetore,  il  bastone,  il  dardo,  o  la  lancia  d'un 
guerriero.  Verifica  tesi  le  profezie  in  Gesù 
Cristo,  per  ischerno  nella  sua  Passione, 
gli  fu  posta  in  mano  per  itcettro  una  Can- 
na (/'.).  La  mitologia  rappresentò  Gio- 
ve collo  scettro,  e  Nettuno  col  suo  triden- 
te. A  Cberouea  nella  Beozia  venerava- 
no  sopra  tutte  le  altre  cose  più  sagre  un 
bastone  cbe  chiamavano  lo  scettro  di 
Giove  e  degli  Alridi.  Secondo  Giustino, 
In  lancia  fu  riguardata  anticamente  come 
lo  scettro  degli  eroi,  che  1'  una  o  l'altro 
pigliavano  allorché  si  presentavano  nelle 
pubbliche  assemblee.  Ne'tem  pi  successi  v  i 

10  scettro  diventò  un  ornamento  regio,  e 

11  distintivo  caratteristico  del  potere  so- 
vrano. I  re  lo  tenevano  in  mano  allorché 
esercitavano  qualche  funzione  inerente 
al  la  rea  le  a  u  lori  tà  e  particola  rm  en  t  e  q  ua  n  • 
do  amministravano  la  giuslitia.  Lo  scet- 
tro fu  riguardato  come  il  simbolo  della 
verità,  e  per  esso  i  monarchi  giuravano 
d'essere  sempre  giusti.  Fino  da  principio 
fu  ri  vestito  d'ornamenti  d'oro,  d'argento, 
di  rame,  o  d'avorio,  e  di  figure  simboli- 
che. Nr.\\' Iliade  d'Omero  i  principi  gre- 
ci collegati  alla  espugnazione  di  Troia , 
portano  scettri  d'oro.  Quello  d'Agamen- 
none era  un'opera  impareggiabile  di  Vul- 
cano, che  dato  lo  avea  al  figlio  di  Satur- 
no; da  Giove  era  passato  a  Mercurio,  po- 
scia a  Pelope,  ad  Atreo,  a  Tieste  e  final- 
mente ad  Agamennone; questo  era  In  scet- 
tro oggetto  di  quotidiani  sagrifUi  a  Che- 
ronea.  Tra  le  j  cose  fatali  di  Roma,  dalla 
conservazione  delle  quali  superstiziosa- 
mente si  facevano  dipenderei  destini  del- 
l'alma città,  e  qual  pegno  d'impero,  era- 
vi  il  famoso  scettro  di  Priamo  re  di  Tro- 
ia,  ucciso  nella  suddetta  guerra  da  Pirro 
iìglio  d'Achille.  11  suo  scettro  fu  portalo 
in  Roma  e  conservato  poi  religiosamen- 
te. Virgilio  T\e\Y  Eneide  fa  presentare  in 
Lavinio  al  re  Latino,  per  parte  di  Enea, 
lo  scettro  e  il  diadema  di  Priamo,  che  pri- 
ma avea  offerti  a  Didone.  Alcuni  preten- 
dono che  Tal quinto  Prisco  pel  i .°  portò 
in  Uouiu  lo  scettro  sormontato  du  un  u- 
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quila  d'oro, e  i  consoli  e  i  consolari  lo  por- 
tarono d' avorio  sotto  il  nome  di  sàpio, 
o  bastone  di  comando.  Anche  \  senatori 
usarono  lo  scettro  d'avorio:  olirei  fasci 

0  mazzi  di  verghe  de' magistrati,  famoso 
é  il  bastone  con  l'aquila  in  cima,  che  pro- 
so i  romani  portavano  i  trionfatori,  di 
Giovenale  chiamato  Sceptro  eburno,  an- 
corché non  consoli, essendo  precipuamen- 
te insegna  cousolare,  per  cui  l'adottaro- 
no gl'imperatori  romani  pel  consolatoche 
riunivano.  Tanto  i  trionfatori  che  gl'im- 
peratori usarono  scettri  eburnei ,  nella 
sommità  de'quali  era  vi  una  piccola  aquila 
posata  sopra  un  globo.  Vi  sodo  scrittoli 
che  affermano  di  aver  usato  i  primi  io* 
peralori  lo  scettro  d'avorio,  sebbene  non 
fossero  consoli,  come  iusegna  ti'  onore  e 
di  potere, come  notò  il  p.  Lupi  nelle  Ott- 
seriazioni ,  ed  il  Bagnolo  nella  Disseti, 
dell' Ortalore  Nautico,  presso  Calogeri 
t.  29.  Gl'imperatori  romani  conservaro- 
no sino  agli  ultimi  tempi  dell'impero  que- 
«Indistinti  vo  di  potere,  che  i  re  ealtri  mo- 
narchi usano  tuttora  nelle  grandi  ceremo- 
nie.  Il  Senatore  di  Roma  (/".)  riceve  dal 
Papa  lo  scettro  d'avorio,  dopo  atere pre- 
slato  il  giuramento  di  fedeltà.  Lo  scettro 
divenne  anche  insegna  accademica  e  di 
supremazia  artistica, poiché  narrai  nel  »ol 
XI,  p.  1 7,  che  nel  1 5q3  eletto  il  Zuc&n 
principedelC accademia  romana dis.iA' 
cat  pel  1 .°  usò  lo  scettro  accademico-  H 
coulePaolino  Mastai  FerrettirVotìsie  del- 
l'accademie d'  Europa ,  p.  44  r'fe1-*** 
"L'origine  degli  scettri, che  indicano  gin* 
risdizione,noo  vi  fu  ne' primi  secoli  né  tra 
gli  ebrei,  né  Ira  i  romani,  ma  l'abbiamo 
dalle  costituzioni  degl'imperatori  crisua- 
ui  nel  secolo^Xll,elai.a  costi lutiooew 
pia  ciò  fu  emanata  da  Federico  1  annes- 
sa al  codice  di  Giustiniano  I,  tit.  ne 
prò  potrei.  ^.,dovesi  accorda  agli  soola* 
ri  il  privilegio  del  foro.  Vedendo  dunque 

1  romani,  cbe  lo  scettro  iudicava  giurisdi- 
zione, e  vedendo  altresì  l'utile  di  tale  e* 
senzione  per  attendere  con  più  quiete  agii 
studi,  vollero  auch'essi  aver  IWgua  di 
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giurisdizione  ...  Nel  secolo  XV  le  accade- 
mie si  distinguevano  solo  pel  diverso  no* 
me  del  loro  fondo  loie;  ma  parve  poscia, 
che  ciò  non  bastasse, etici  secolo  XVI  cia- 
scuna di  essa  volle  avere  il  suo  proprio 
nome,  e  poscia  ancora  l'impresa  sua  pro- 
pria,e  lo  scettro  '.  Quest'insegna  per  pro- 
muovere l'emulazione,  colla  corona  di  al- 
loro e  altre  ìroperiali,e  col  titolo  d'impera- 
tore ed  una  specie  di  trono,  nelle  scuole  fu 
data  al  migliore  degli  scolari  che  si  distin- 
gueva non  solo  nelle  cose  che  s'insegnava- 
no, ma  anche  per  saviezza;  anzi  vi  è  l'im- 
peratore e  con  iscettro  dorato  dell'arci- 
confraternita  della  Dottrina  Cristiana 
(/'.),  vincitore  nella  sua  disputa  genera- 
le ,  sulla  quale  ora  si  eseguisce  con  quel 
metodo,  che  indicai  nel  voi.  LUI,  p.  233. 
De 'bastoni  insegna  d'autorità  ne'dignita- 
ri  della  Chiesa,  secondo  i  loro  uffìzi  par- 
lai a'  loro  articoli,  come  tuttora  l'usa  il 
cardinali.0  diacono  nelle  pontifìcie  fun- 
zioni, il  che  notai  a  Priore.  Il  Pastorale 
(P.)  fu  chiamatolo  scettro  de' vescovi,  la 
Ferula  (F.)  scettro  pontificio,  Sceplrum 
Ponti fteiunt,  verga  die  veni  va  anticamen- 
te consegnata  al  nuovo  Papa,  in  signum 
correctionis  et  regiminis,  nel  dì  della  Co- 
ronazione.e  Possesso^.) ,<\sì\  Priore  (F.) 
di  Sancta  Sànctorum  (F.).  Il  Papa  non 
usò  mai  il  Bacolo  Pastorale,  il  quale  col- 
la sua  estremità  curva  significa  limitata 
giurisdizione,  ma  la  semplice  Croce  con 
una  traversa,  segno  d'illimitata  autorità, 
e  non  altrimenti,  per  quanto  avvertii  an- 
che nel  voi.  LI,  p.  298,onde  impedire  gra- 
vi abbagli. 

Il  p.  Costadoni,  Osservazioni  sopra  una 
tavola  greca,  t.  3  Opuscoli  del  p.  Calo- 
geri ,  nel  cap.  8  tratta  del  globo  e  dello 
scettro  segni  imperiali, e  dice  che  gli  anti- 
chi imperatori  romani  portavano  il  globo 
nudo  denotante  il  mondo,  senz'altro  or- 
namento ;  ma  quelli  cristiani,  molto  do- 
po Costantino  1  il  Grande  cominciarono 
a  mettervi  sopra  la  croce,  secondo  pu- 
re le  sue  Osservazioni  intorno  alla  c/i/e- 
sa  di  Tonello,  Calogeri  t.  43,  p.  a37, 
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ed  il  ».°che  pose  sul  globo  la  croce,  come 
si  apprende  dalle  medaglietta  Valenti  - 
niano  I  del  364.  poi  si  scorge  tal  pio  ti* 
so  in  Teodosio  II  de!4o8  col  motto  Glo- 
ria Orbis  Terraej  perché  nei  l'estremità 
era  vi  un  piccolo  globo  e  sopra  di  esso  la 
croce,  simile  alla  posteriore  verga  pasto- 
rale tle' vescovi  Ruteni  (fr»)t  e  de' vescovi 
maroniti;  indi  nelle  medaglie  di  Lucinia 
Eudossia,  d'Anastasia,  di  Giustino  I,  di 
Giustiniano  I  e  de'  seguenti  imperatori, 
non  vedesi  mai  la  croce  impressa  nel  glo- 
bo stesso,  ma  sovrastante.  Cesare  Augu- 
sto fu  il  i  .°che  usasse  tale  globo  tra  i  suoi 
segni  di  sovranità,  e  come  dices.  Isidoro 
lib.  i  S^p.l, propter  nat'ones sibi  in  cuti- 
ctoorbesubjectaSyUtmagis  (in  veceLipsio 
lesse  malis)figuram  Orbis  os  tenderei.  Pe  r  - 
ciògli  Augusti  talvolta  appella  va  usi  facto 
res  mundi,  e  Costantino  I  nell*  obelisco 
di  Roma  viene  chiamato  Domina*  twin* 
di, siccome  Valentinianol  Orbis terrarum 
Dominus  si  dice  presso  Ammiano.  Que- 
sti globisi  vedono  sovente  nelle  medaglie, 
e  spesso  con  delle  piccole  vittorie,  le  qua- 
li porgonoagl'imperatori  corone  d'alloro, 
e  talvolta  in  vece  delle  vittorie  vi  stanno 
delle  croci  dopo  l'epoca  di  Costantino  I. 
Egli  però  avea  posto  il  segno  salutifero 
della  croce  sul  labaro,  ne'fori  e  sulla  Co* 
rona  (F.).  Gl'imperatori  cristiani  io  luo- 
go dello  scettro  consolare,  ch'era  d'avo- 
rio o  anche  d'oro,  aveano  una  lunga  cro- 
ce, e  Foca  del  602  fu  il i.°  ad  introdurre 
questo  divoto  costume.  Come  l'usò  per 
iscettro  Alessio  Co  m  ne  no,  si  può  vedere 
nella  Disseti,  di  Bricherio  presso  Caloge- 
ri t.  37,  p.  211.  Oltre  però  la  croce  u- 
savano  la  verga  osia  lo  scettro,  che  poi 
dai  greci  fu  chiamata  nartece.  L'annota- 
tore del  Magri,  alla  Notizia  de* vocaboli 
ecclesiastici,  al  vocabolo  Narthext  ferula 
o luogoassegnato nella  ChiesafF.) a'pub- 
blici  Penitenti  (F.)t  ed  anche  un  vaso, con- 
tro questo  ultimo  lo  corresse.  Dice  dun- 
que, che  il  NartheXf  voce  greca,  equiva- 
lente alla  latina  Fenda, significala  verga 
©bacchetta conche  i  maestri  discuola  pe- 
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nilenziano  gli  errori  degli  scolari,  così  é 
da  credere  Ae  nella  primitiva  Chiesa  si 
ponessero  in  Penitenza!^ . )i  peccatori  cbe 
si  chiamavano  penitenti,  con  adoprare  la 
bacchelta,come  oggi  ne  abbiamo  l'esem- 
pio nelle  basiliche  cattedrali  (e  nelle  pa- 
triarcali di  Roma),dovei  Penitenzieri(F.) 
usano  al  modo  antico  le  bacchette  (toc- 
cando leggermente  il  capo  perquantodis- 
ti  e  con  quell'indulgenze  che  notai  al  ci- 
tato articolo):  e  più  evidente  esempio  ne 
danno  i  ministri  ecclesiastici  nell'asso!  ve* 
re  i  penitenti  pubblici  dalle  scomuniche 
(e  nelle  Assoluzioni  delle  Censure  eccle- 
stasiteli?,  Fedi,  ma  Giulio  II  nell'assol- 
vere  solennemente  i  veneti  avanti  la  porta 
di  s.  Pietro,  non  volle  usare  le  verghe)con 
batter  ad  essi  le  spalle  con  verghe;  laon- 
de ove  si  adopravano  le  nai  liei  o  bacchet- 
te fu  chiamato  nartece, e  ritenne  il  nome 
anche  dopo  che  più  non  sì  adoperavano. 
Varie  erudizioni  sullo  scettro  leggo  in  Vet- 
tori, //  Fiorino  d  oro,  tratte  principal- 
mente dalle  monete  e  da  gravi  autor  ^co- 
me Eulengero,  Fubrelti,  Bona  ito  ti  e  al- 
tri :  ne  indicherò  le  principali.  Nel  fiori* 
do  della  repubblica  di  Firenze  fu  rappre- 
sentato s.  Gio.  Battista  suo  patrono,  te- 
nendo nella  mano  sinistra  una  verga  o 
sia  scettro,  che  termina  in  una  croce  lun- 
ga. Lo  scettro  di  Basilio  console  del  54  r, 
ha  una  croce  in  vece  dell'  aquila.  Parla 
delle  croci  usa tedagl'imperatori  diCostan- 
tinopoli invece  di  scettro  ,  e  altrettanto 
fecero  poi  i  re,  vale  a  dire  usarono  scet- 
tri con  la  croce  sopra ,  come  Riccardo  I 
re  d'Inghilterra  deli  189)  e  prima  di  lui 
l'imperatore  GiovanniCoraneoo  del  1 1 18 
nel  suo  trionfo,  portando  in  mano  la  cro- 
ce a  piedi,  seguendo  il  cocchio  trionfale 
ove  fece  porre  l'immagine  della  B.  Ver- 
gine. I  re  di  Francia,  ed  i  re  Angioini  del- 
la medesima  stirpe  passali  al  dominio  di 
Napoli,  hanno  usato  lo  scettro  terminan- 
do col  fiore  d'un  giglio  sopra,  ed  i  primi 
anche  un  altro  scettro  coti  in  cima  la  fi- 
gura d'una  mano  tagliala  (forse  secondo 
il  costume  de'Ioogobardi):  questo  stringe- 
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vano  colla  sinistra,  l'altro  colla  destra.  Nel 
voi.  L  VII,  p.  7  7,  narrando  il  rito  della  eoo» 
sagrazionedel  redi  Francia, dissi  che  l'ar- 
civescovo di  Reitns  gli  poneva  nella  ma- 
no destra  lo  scettro,  nella  sinistra  la  ma- 
no di  giustizia  :  se  ne  servivano  per  la  pub- 
blicazione delle  leggi;  del  letto  di  giusti- 
zia parlai  a  Francia,  specie  di  Trono  (f.) 
sul  quale  siedeva  il  re  alle  riunioni  so- 
lenni per  deliberarvi  gli  affari  importanti 
dello  stato.  Questa  mano  di  giustizia  la 
descrissi  nel  voi.  XL1 1,  p.  1 Zi,  e  parlai  dì 
sua  materia,  forma,  uso, e  talvolta  impu- 
gnata colla  destra.  Sotto  la  1 .' dinastia  dei 
re  di  Francia,  lo  scettro  o  il  bastone  reale 
era  una  verga  d'oro,  alquanto  ricurva  ad 
una  estremità,  come  a  un  dipresso  il  pa- 
storale de' vescovi,  e  quella  verga  era  d'or- 
dinario tanto  lunga.quanto  era  alta  la  per- 
sona del  re.  Lo  scettro  di  cui  si  serviro- 
no i  re  successivi  nella  loro  consagrazio- 
ne,  e  che  sino  all'epoca  della  rivoluzione 
era  custodito  nel  tesoro  dell'abbazia  di  s. 
Dionisio,  era  un  bastone  assai  lungo,  alla 
cui  estremità  veJevasi  una  piccola  figura 
d'imperatore,  che  secondo  alcuni  rappre- 
sentava Carlo  Magno.  Come  variarono  le 
forme  e  gli  ornamenti  dialtre  insegne  rea- 
li,così  di  molto  variarono  gli  scettri;  quel- 
lo degl' Imperatori  di  Germania  e  di  ktts- 
sia,  è  sovrastato  da  un'aquila  con  due  te- 
ste, della  quale  parlai  a  tali  articoli.  Lo 
scettro  del  gran  signore  de'  turchi  termi- 
na in  una  mezzaluna.  A  Cobo»  a  imperia- 
le ,  r  e  alb,  duc  ale, a  Coronazione  degl'im- 
peratori,de're,  DB'oucai,eiiegli  altri  ar- 
ticoli riguardanti  le  insegue  della  sovra- 
nità, non  che  a  Imperatore,  Re,  Duca  e 
altri  Principi,  parlai  ancora  degli  scettri, 
di  chi  li  poneva  nelle  mani  del  sovrano, 
ed  a  chi  spettava  pollarli  innanzi  alla  sua 
presenza.  Solo  qui  genericamente  ricor- 
derò: che  a  Coronazione  imperiale  notai 
che  Papa  Benedetto  Vili  formò  lo  scet- 
tro imperiale,  il  pomo  d'oro  o  globo  do*> 
to  di  gioie  colla  croce  sulla  parte  superio- 
re: che  gl'imperatori  vollero  un  tempo 
dare  k  Investiture  ecclesiastiche  dc'feudi 
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e  le  Regalie  (F.),  col  bacolo  e  con  V anel- 
lo t  ossia  come  alcuni  pretendono,  col  ba- 
stone regio  o  scettro  reale,  sceplnun  re- 
gale, in  uno  ai  vescovati  e  alle  abbazie, 
ossia  regalie  ecclesiastiche  anche  di  domi* 
nii  temporali,  per  cui  insorse  la  gravissi- 
ma differenza  tra  il  sacerdozio  e  l'impero 
nel  secolo  XI;  controversia  che  terminò 
nel  1 1 11  colla  Pace  (f.)  tra  Papa  Calisto 
II  e  l'imperatore  Enrico  V,  in  cui  si  con- 
venne che  le  investiture  si  dessero  soltan- 
to collo  scettro,  lasciando  quelle  del  ba- 
colo e  dell'anello.  Del  preteso  diritto  sui 
beni  di  chiesa  dalla  podestà  secolare,  ol- 
tre il  detto  a  Regalia,  ove  feci  la  debita 
distinzione  di  essa  colle  Investiture  ecclc- 
siastiche,  si  può  vedere  Rendita  ecclesia- 
stica, ove  ragionai  sull'origine  e  suo  pro- 
gresso ne'due  cleri  secolare  e  regolare.  Ad 
esempio  de'suoi  predecessori,  Innocenzo 
I  !  I  nel  1 204  creò  il  re  de'bulgari,egli  man- 
dò  lo  scettro  e  corona  reale;  indi  coronò 
in  Roma  Pietro  li  re  d'Aragona,  dando- 
gli pure  lo  scettro  e  il  pomo  reale.  Elet- 
to nei  1 2  7  3  re  de'romaniRodoI  fu  I  d' Hab- 
sburgo,  capostipite  dell'  augusta  casa  di 
Austria  o  Habsburgo  Loreua,  durante  la 
ceremonia  di  stia  coronazione  nella  cat- 
tedrale di  s.  Maria  d'  /i qui  sgrana  (cele- 
bre per  averla  edificata  con  architettura 
bizanlina-romann  Carlo  Magno  che  vi  fu 
sepolto,  secondo  il  modeliodis.  Vitale  che 
descrissi  a  Ravenna, consagrata  da  s.  Leo- 
ne IN,  ed  ove  furono  poi  coronali  gl'im- 
peratori successori  del  fondatore  sino  a 
Carlo  V,a  vendo  avuto  i  suoi  canonici  car- 
dinali, ed  essendovi  fiorito  il  Canio  ro- 
mano che  tuttora  si  osserva),  mentre  gi- 
nocchioni a  pie  dell'altare  stava  per  es- 
servi coronalo,  avendo  ricusato  i  princi- 
pi dell'  impero  ecclesiastici  e  secolari  di 
giurargli  fedeltà  perchè  non  v'era  lo  scet- 
tro imperiale;  Rodolfo  1  spiccò  dalla  sa- 
gra mensa  dell'altare  il  Crocefisso,  lo  ba- 
ciò, e  ad  alta  voce  esclamò  :  Il  mìo  scet- 
tro h  cotesto!  e  rivolto  agli  astanti  disse: 
Il  segno  di  nostra  santa  redenzione  sarà 
eCora  innanzi  il  mio  scettro.  Allora  i  pria- 
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cipi  dell'impero  baciando  la  croce  gli  re- 
sero omaggio,  e  ricevendo  con  detto  scet- 
tro l'investitura  de'feudi,  gli  fecero  il  de- 
bito giuramento,  come  narrano  Ebeiar- 
do  arcidiacono  di  Ratisbona,  e  Ba ionio 
all'anno  1373,  o.° 8.  Papa  Clemente  V 
quando  nell'anno  1 3 1  a  fece  coronare  in 
Roma  l'imperatore Eorico  VII,  volle  che 
il  cardinal  vescovo  di  Sabina (P.)  lo  con- 
sagrasse,  e  che  gli  altri  cardinali  legali 
gl'i m ponessero  la  corona,  dessero  lo  scet- 
tro imperiale,  la  spada  e  il  resto.  In  mol- 
ti luoghi  descrissi  la  Coronazione  reale 
e  imperiale  fatta  da  Clemente  VII  in  Bo- 
logna su  Carlo  V;nel  i  ice»ere  la  reale  Co- 
rona  ferrea,  l'imperatore  genuflesso  in- 
nanzi a!Papa,questi  gli  pose  l'anello  in  di- 
to,glt  diede  laspadOjlosceUioe  il  globo,con 
quelle  orazioni  che  riportai  a  Imperatore, 
indi  la  corona  longobarda  e  le  altre  regie 
insegne,  dichiarandolo  re  de'longobardi. 
Nella  coronazioneimperiale,Clemente  VII 
die  a  Carlo  V  la  spada,  lo  scettro  e  il  glo- 
bo d'oro,  essendo  l'imperatore  genufles- 
so; l'uno  fu  preso  da  lui  nella  destra  e  nel- 
la sinistra  l'altro,  perseguo  del  suo  supre- 
mo dominio  temporale  sulla  terra,  acciò 
fosse  per  lui  retta  con  equità  e  giustizia, 
dicendogli  il  Papa  :  accipe  virgam,  ec.,<ic- 
cipe  pointtm  ec;  e  finalmente  gl'impose 
il  sagro  im  periul  Diadema,  e  per  esso  ven- 
ne Carlo  V  ad  acquistare  il  vero  e  real 
possesso  del  romano  impero,  e  il  privile- 
gio di  poter  usare  giuridicamente  il  titolo 
d'augusto,  e  con  queste  insegne  baciò  il 
piede  al  Papa,  omaggio  de*  fedeli  di  cui 
parlo  anche  a  Scarpa.  Nella  solennissima 
cavalcata  che  seguì  poi  per  Bologna,  ca- 
valcarono colle  insegne  imperiali  i  gran 
dignitari,  come  leaveano  tenute  nella  ce- 
remonia della  coronazione  :  il  marchese 
di  Monferrato,  lo  scettro  imperiale;  il  du- 
ca d'Urbino,  lo  stocco  o  spada;  il  duca  di 
Baviera,  il  globo  o  palla  d'oro;  il  duca  di 
Savoia,  il  cappello  dell'imperatore.  A  Co- 
bona  ducale  trattai  della  coronazione  fat- 
ta da  s.  Pio  V,  di  Cosimo  I  in  granduca 
di  Toscana,  in  cui  Marc' Antonio  Colonna} 
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d in  alitela  funzione  tenne  lo  scettro  gran- 
ducale, di  più  il  Papa  donò  a  Cosimo  I 
la  Rosa  (Poro  (  T'.)  benedetta.  A  vendoCri- 
stina  regina  di  Svezia  rinunziata  la  coro- 
na,efattn«i  cattolica, si  recò  a  Loreto  (F.) 
e  donò  al  santuario  della  B.  Vergine  il 
proprio  scettro  e  la  corona  ch'erano  d'o- 
ro massiccio,  arricchiti  di  molti  e  grossi 
diamanti. 

SCHIAVE  DELLA  VIRTÙ*.  Cava- 
lieresse, ordine  di  dame  istituito  nel  1662 
dall'imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  ve- 
dova dell'imperatore  Ferdinando  IH,  e 
composto  da  3o  dame  di  nobiltà  qualifi- 
cata ,  olire  le  principesse  il  cui  numero 
non  era  limitato.  Stabili  la  fondatrice  per 
decorazione  dell'ordine  una  medaglia  d'o- 
ro rappresentante  il  sole  raggiante,circon- 
dato  da  una  corona  d'alloro,  avente  al- 
l'intorno il  motto:  Solatibique  triumphat. 
Questa  medaglia  era  appesa  ad  una  catena 
d'oro  formata  a  foggia  di  braccialetto,  la 
quale  dalle  cavalieresse  si  portava  nel 
braccio  al  di  sopra  del  gomito  ne'giomi  di 
qualche  stabilita  solennità,  mentre  negli 
altri  giorni  usavano  solamente  una  sem- 
plice medaglia  piccola  pendente  da  un  na- 
stro nero.  Ebbe  per  fine  l'islitutrice  nel- 
la fondazione  dell'ordine,  di  mostrare  che 
nnco  le  donne  sono  amanti  della  gloria, 
che  vantano  i  progressi  della  virtù,  non 
già  rendendosi  schiave  e  prive  di  libertà 
Dell'esercitarla.  L'insegna  del  sole  si  adot- 
tò perchè  siccome  quel  grande  astro  raf- 
fina l'oro  nelle  viscere  della  terra,  cosi  la 
virtù  nell'animosi  perfezione.  Per  la  co- 
rona di  lauro  si  volle  esprimere  il  premio 
dovuto  alle  fatiche  virtuose,  che  sempre 
verdeggia  in  testa  di  chi  l'esercita,  obbli- 
gandosi così  le  dame  dell'ordine  a  sem- 
pre operare  virtuosamente.  Prometteva- 
no le  cavalieresse  di  osservare  le  regole  e 
gli  statuti  dell'ordine  compilali  dall'im- 
peratrice che  n'  era  il  capo,  e  morendo 
una  delle  cavalieresse  gli  eredi  doveano 
restituire  ad  esso  o  successore  la  gran  me  • 
doglia,  potendo  conservare  la  piccola  in 
memoria  del  ricevuto  onore.  L'impera- 
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trice  nel  1668  istituì  pure  l'ordine  della 
vera  Croce(Pr.), ossia  dame  e  cavaliere»- 
se  della  crociera,  che  approvò  Clemente 
IX  ,  ed  in  morte  le  successe  come  capo 
dell'ordine  delle  Schiave  della  vii  tu,  enei- 
l'altro  P  imperatrice  Maddalena  Teresa 
di  Neoburgo  moglie  di  Leopoldo  1.  Il  p. 
Bonnnni  ne  trotta  eriporta  la  figura  del- 
la cavalieressa,  nel  Catalogo  (irgli  oràri 
equestri,  p.  1 3 1 . 

SCHIAVO,  Servut,  Captimi, Manci- 
piurn.  Quegli  che  è  in  intera  podestà  al- 
trui, avendo  perduta  la  libertà,  chiaman- 
dosi schiavitù  lo  stato  e  condizione  di  uno 
schiavo,  Servitium,Captivitas.Sch,\*ioò\- 
cesi  quello  ch'è  ridotto  sotto  l'autorità  di 
un  padrone,  sia  per  merco  delle  sostanze 
o  della  guerra,  sia  per  qualche  altra  di- 
sposizione del  diritto  civile.  Vi  erano  più 
sorte  di  schiavi;  quelli  che  venivano  pre- 
si in  guerra,  erano  schiavi,  detti  io  Mi- 
no captivi,  o  bello  capti,  e  potevano  es- 
sere come  tali  venduti;  quelli, ch'essendo 
nati  liberi  vendevano  la  loro  libertà, 0 e- 
rano  venduti  perdebiti,diveoivanoeg<ial- 
mente  schiavi,  e  chiama  vansi  mancipi&l 
figli  degli  schiavi  erano  anche  schiavi  per 
nascita:  appartenevano  a'  padroni  delo- 
ro genitori,  e  chiama  vansi  in  Ialino  ver* 
nae  o  vernaculi.  Gli  schiavi  erano  il  do- 
minio e  la  possessione  del  loro  padrone, 
e  non  potevano  acquistare  e  conservare 
per  se  stessi  che  le  gratificazioni  che  loro 
si  facevano,  e  quel  che  potevano  levare  e 
risparmiare  sul  loro  vitto,  ciò  che  si  disse 
prculium.  Autorizzata  dalle  leggi  fu  l« 
schiavitù,  per  la  quale  tanta  parte  dege- 
nere umano  venne  sottoposta  all'allr». 
qual.vilegrcggedi  bruti. A  vendoi  padroni 

illimitato  potere  sugli  schiavi,  pareggi»» 
dalla  legge  alle  cose,  pur  troppo  frequen- 
ti ne  furono  i  più  barbari  abusi ,  cu«  »* 
parte  fatalmente  ancora  sussistono,  ripro- 
vati dall'indignazione  di  tutte  qoaaiele 
nazioni  civilizzate.  Fino  dalle  prime  etJ 
del  mondo  vi  furonodegli  schiavi  :  w  p-1' 
rola  ebraica  che  viene  tradotta  qualdi* 
voi  ta  perServo        corrisponde  propri** 
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mente  al  senso  del  vocabolo  schiavo.  Al- 
cuni autori  hanno  preteso  di  dimostrare, 
che  anco  prima  del  diluvio  un  certo  nu- 
mero di  uomini  erano  diventati  la  pro- 
prietà degli  altri.  Noè  condannò  Canaan 
ad  essere  schiavo  de'suoi  fratelli.  Al  tem- 
po di  Abramo  è  però  incontestabile  che 
i  servi,  sia  che  fossero  stati  comprati,  sia 
che  fossero  nati  nella  famiglia,  formava- 
no parte  delle  possessioni  del  loro  capo 
patriarcale  :  in  moltissimi  passi  lo  storico 
sagro,  enumerando  le  ricchezze  di  quei 
capi,  conta  co'camelli  e  colle  tende  i  servi 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  La  legislazione 
di  Mose  facendo  delle  leggi  in  favore  de- 
gli schiavi, non  condannò  la  servitù.  Egli 
stabili  diversi  prinoipii  per  regolarizzare 
quella  condizione  :  veniva  condannato  a 
morte  un  uomoche  avesse  venduto  un  al- 
tro uomo  il  di  cui  possesso  non  era  stalo 
legittimamente  acquistato;  fu  limitate  a  6 
anni  la  schiavitù  d'un  israelita,  indi  re- 
stava libero.  Un  ebreo  poteva  vendere  la 
sua  libertà  trovandosi  in  miseria  ;  un  fi- 
glio poteva  essere  venduto  dal  padre;  un 
debitore  decotto  o  fallito,  de*  quali  par- 
lai a  Mercante,  diveniva  schiavo  del  cre- 
ditore; il  ladro  che  non  poteva  restituire 
si  vendeva.  In  qualunque  di  queste  ma - 
niereun  ebreo  fosse  divenutoschiavo,  egli 
non  dovea  servir  più  di  6  anni;  perocché 
nel  7.  anno ,  ricorrendo  ogni  settennio 
l'anno  sabbatico,  dovea  essere  messo  in 
libertà,  ancorché  fosse  stato  fatto  schiavo 
l'anno  precedente.  Se  l'ebreo  a  vea  una  ve- 
ste nuova  quando  fu  fatto  schiavo,  se  gli 
dava  una  veste  nuova  quando  era  messo 
111  libertà,  e  se  avea  moglie  la  menava  se- 
co, e  se  avea  figli  li  conduceva  via.  Ma  se 
il  padrone  a  vea  dato  per  moglie  allo  schia- 
vo ebreo  una  schiava  d'altra  nazione,  la 
quale  non  poteva  godere  del  privilegio 
dell'anno  sabbatico,  lo  schiavo,  venuto 
quell'anno, ottone  va  la  libertà;  ma  la  mo- 
glie e  i  figli  non  uscivano  con  lui  e  resta- 
vano al  padrone.  Che  se  lo  schiavo,  vo- 
lendo bene  al  padrone  e  alla  moglie  ed 
ai  figli,  ricusava  la  libertà,  iu  allora  il  pa- 
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drone  presentatolo  ai  giudici  e  accostato- 
lo alla  porta,  forava  a  lui  l'orecchio  con 
una  lesina,  e  quegli  rimaneva  suo  schia- 
vo per  sempre;  od  almeno  fino  all'anno 
del  Giubileo  (f.).  Se  uno  vendeva  In  pro- 
pria figlia  al  servigio  altrui,  non  tornava 
essa  in  libertà  nel  modo  che  vi  tornava- 
no le  schiave  di  altra  nazione;  e  se  diven- 
tava sgradita  agli  occhi  del  suo  padrone, 
cui  era»tata  data,  egli  poteva  licenzicela, 
ma  non  avea  diritto  di  venderla  od  altra 
gente, se l'avea  disprezzata; e  se  Cavea  da- 
ta ini  sposa  al  suo  figlio,  dovea  trattarla 
come  una  sua  figlia.  La  schiavitù  de'dt* 
scendenti  di  Abramo  io  Egitto  durò  43o 
anni:  il  rigore  di  essa  incominciò  dopo  la  ' 
morte  di  Giuseppe,  sotto  un  nuovo  re  di 
Egitto.  In  memoria  della  liberazione  di 
tale  schiavitù,  gli  ebrei  istituirono  la  fe- 
sta di  Pasqna(P.).  La  schiavitù  degli  e- 
brei  in  Dubilonia  incominciò  sotto  il  re- 
gno di  Gioachino  nel  33q8,  anno  in  cui 
quel  prìncipe  fu  soggettato  a  Nabucodò- 
nosor, durò  70  anni  perchè  ebbe  fine  re- 
gnando Ciro  nel  3468  :  di  altre  schiavi- 
tù degli  Ebrei  (F.)  parloi  a  Giudea. Gli 
altri  popoli  dell'antichità  ebbero  quasi 
tutti  degli  schiavi  particolari, e  la  cui  de- 
nominazione ci  fu  conservata  dalla  sto- 
ria ;  erano  i  penati  pressoi  tessali,  i  eia» 
roti  nell'isola  di  Creta, \gimnUi  ad  Argo, 
e  gViloti  a  Lacedemone, tutti  meschini  di- 
scendenti dalle  tribù  anticamente  vinte, 
trattate  spesse  volte  con  barbarie,  ma  che 
non  bisogna  confondere  cogli  schiavi  pro- 
priamente detti  :  erano  quelli,  per  la  loro 
condizione,  simili  ai  servi  del  medio  evo. 
La  schiavitù  antica,  al  dire  di  Biot,  divi- 
desi  in  due  sorte;  schiavitù  domestica,  in 
cui  lo  schiavoè  addetto  al  servizio  del  pa- 
drone della  caso;  schiavitù  rurale;  in  cui 
è  impiegato  nella  coltivazione  delle  terre 
di  questo  padrone.  Nella  1 condizione 
Io  schiavo  dipende  più  immediatamente 
dal  padrone,  che  ogni  giorno  ne  valuta 
i  servigi.  Nella  2."  è  più  discosto,  più  dif- 
ficilmente sopravvegliato,  e  questa  lonta- 
nanza tende  a  renderlo,  agli  occhi  del  pa- 
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elione,  parte  integrante  del  suolo  che  col- 
tiva. In  entrambi  i  casi,  la  persona  dello 
schiavo  è  intieramente  e  fuor  d'ogni  ri- 
spetto a  disposizione  del  padrone, e  que- 
sta disponibilità  della  persona  cara  Iter  ir- 
la la  schiavitù  assoluta  nella  sua  bruta- 
lità, ossia  In  schiavitù  personale.  Alcuni 
cercarono  l'origine  del  costume  di  rende- 
re gli  uomini  in  ischia nell'abuso  che 
i  primi  vincitori  fecero  delle  loro  vittorie 
e  delle  loro  conquiste;  quel  prepotente  e 
odioso  diritto  trovasi  tuttavia  stabilito  sin 
quasi  da  tempi  immemorabili.  Origina- 
riamente in  generale  non  si  accordava 
quartiere  ai  vinti,  nondimeno  l'avarizia, 
che  trova  accesso  anche  negli  animi  più 
feroci  e  sanguinari,  venne  in  soccorso  del- 
l'umanità. 1  vincitori  non  tardarono  ad 
aprire  gli  occhi  sul  loro  interesse  più  rea- 
lee sul  vantaggio  che  trarre  potevano  dal- 
le loro  vittorie.  Essi  dovettero  bentosto 
accorgersi  che  in  vece  di  trucidare  i  vin- 
ti, era  assai  meglio  farli  prigionieri  e  pri- 
vare i  soggiogati  della  loro  libertà,  per 
impiegarli  in  tutti  i  diversi  lavori  ai  qua- 
li si  giudicherebbero  opportuni.  Altronde 
quegli  schiavi  diventavano  una  specie  di 
merce,  perchè  potevano!  prigionieri  ven- 
dersi,sesi  trovavano  in  troppo  gran  nume- 
ro perchè  convenisse  il  custodirli.  L'abu- 
so poichesi  fece  crudelmente  della  schia- 
vitù, ebbe  luogo  allorché  al  tempo  stesso 
riguardossi  la  servitù  come  personale  e 
reale.  Di  questa  natura  era  presso  gli  e- 
brei  la  servitù  degli  stranieri, che  Mose  più 
d'una  volta  si  studiò  di  addolcire  co'suoi 
consigli,  e  della  quale  egli  fu  finalmente 
costretto  di  moderare  il  rigore  col  mezzo 
delle  sue  leggi.  Le  nazioni  però  col  le  qua- 
li gli  ebrei  venivano  sovente  in  guerra  non 
erano  punto  diverse  ne'loro  priucipii  in- 
torno a  Ila  scliia  vi  lù,  e  si  vede  che  gli  schia  • 
vi  fitti  da  esse  erano  trattati  colla  mas* 
sima  crudeltà.  Sansone  prigioniero  de'fi- 
li»lei  e  ridotto  alla  schiavitù,  era  condan- 
nato a  girare  una  macina  ,  dopo  averlo 
accecato.  La  schiavitù  incominciò  pro- 
babilmente presso  gli  assiri  ;  ili.0 popolo 
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guerriero  e  conquistatore  dovea  dare  o- 
rigine  ad  un  diritto,  il  quale  non  era  che 
quello  della  forza  e  della  violenza  solla 
debolezza  e  sulla  sventura.  Era  Ercole  il 
dio  tutelare  degli  schiavi,ed  Erodotodice 
che  il  tempioinnalzdto  a  quest'eroe  digli 
egiziani,  era  un  asilo  per  gli  schiavi  :  oel 
voi.  LX,  p.  1 29  dissi  che  il  sacerdozio  di 
quel  nume  fu  datoagli  schiavi.  Scrìsse  Be- 
roso  nel  lib.  1  de  rebus  Cfuildacorum^ht 
nel  dì  16  delle  calende  di  settembre  ri- 
correva una  gran  festa  detta  Scea  ia  Ba- 
bilonia, che  durava  5  giorni  e  nella  quale 
era  vi  costumeche  i  servi  0  schiavi  coman- 
davano ai  padroni  :  uno  di  essi  vestito  di 
stola  simile  a  regio  ammanto,  che  deno- 
mina vasi  zogaoa,  sortiva  come  in  trionfo 
dalla  sua  casa.  Cadendo  in  quel  tempo  le 
vendemmie,  si  confondevano  i  servi  eoi 
padroni,  il  che  imitarouo  anche  altre  na- 
zioni, massime i  persiani,  i  greci, edi ro- 
mani co'Saturnali.ne'qualigli  schiavi  fa- 
cevano da  padroni  per  5  giorni,  oltre  due 
in  onore  di  PI utone,  cioè  dal  1 5 ahi  di- 
cembre, con  allegrie,  facezie  e  banchetti, 
per  rappresentare  la  libertà  chesi  gode- 
va nel  secolo  d'oro  di  Saturno,  donde  poi 
derivò  la  Festa  de'  Pazzi  (PX  Secondo 
Plinio,  i  lacedemoni  furono  i  primi  trai 
greci  che  introdussero  l'uso  degli  schiari, 
o  almeno  furono  quelli  che  cominciarono 
a  ridurre  in  servitù  i  greci  che  nelle  guer- 
re aveano  fatti  prigionieri.  Essi  progre- 
dirono ancora  più  oltre;  trattarono  eolia 
maggior  barbarie  gl'iloti,  popoli  del  ter- 
ritorio slesso  di  Sparla,  eh'  essi  aveano 
vinti  e  soggiogati,  e  che  colla  discendenti 
lorocondaunaronoad  una  perpetua  schia- 
vitù. Non  era  però  questo  ileostumede- 
gli  altri  popoli  della  Grecia;  ilgiogodd- 
la  servitù  era  presso  di  essi  grandemen- 
te alleggerito,  e  Plutarco  c*  insegna  che 
gli  schiavi  troppo  duramente  trattali  dai 
loro  padroni  potevano  chiedete  libera- 
mente di  essere  venduti  ad  un  altro.  Gli 
ateniesi  in  particolare  trattarono  i  lo™ 
schiavi  con  molta  dolcezza.  Essi  poni»»* 
00  con  molta  se  venia,  e  talvolta  ancor* 
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colla  morte  chiunque  avesse  maltrattato 
io  schiavo  di  un  altro;  quindi  è  che  non 
ti  vide  mai,  che  gli  schiavi  turbassero  in 
qualche  tempo  lottato  politico  d'Atene, 
mende  scossero  dalle  fondamenta  la  re* 
pubblica  di  Sparta.  In  Grecia  si  aumen- 
tò talmente  il  numero  degli  schiavi,  che 
mentre  Atene  comprendeva  10,000  citta- 
dini,  contavansi  fino  a  4<>o,ooo  schiavi: 
da  questo  esempio  si  può  calcolare  la  schia- 
vilìa  delle  altre  nazioni  della  Grecia.  Ol- 
trepassando comunemente  gli  schiavi  il 
numero  degli  uomini  liberi,  fece  dire  od 
Aristotile  le  difficoltà  per  governare  tanta 
moltitudine:  »  In  verità  la  maniera  di  Irai* 
tare  questa  classe  d'uomini,  écosa  diffici- 
le e  piena  di  cure;  perchè  se  si  usa  In  dol- 
cezza^ m  balda  nzisce  e  vuole  agguagliarsi 
ai  padroni,  se  la  durezza,  concepisce  odio 
e  macchina  insidie  ".  In  Tiro  ribellatisi 
gli  schiavi  a  Moro  padroni,  poterono  sgoz- 
zarli tutti.  Ritornando  gli  sciti  dalla  Me- 
dia, non  poterono  rientrare  in  patria  si- 
gnoreggiata da'loro schiavi,!  quali  ribella- 
tisi, ne  scossero  il  giogo  e  poterono  dive- 
nir padroni,  onde  gli  sciti  furono  costretti 
a  ceder  loro  il  patrio  terreno.  Vi  sono  e- 
sempi  tra'greci,  come  presso  altre  nazio- 
ni, che  degli  schiavi  s'immolavano  sul  se- 
po Icro  d e'  v  i nei to  ri;  presso  a  1 1  re,  o  1 1 a  mor- 
te del  padrone  si  uccidevano  degli  schia- 
vi, così  alla  morte  de'sovrani,  come  a  s. 
Saia  atorediCowgo  ho  detto, pai  landò  del 
re  di  Congo,  e  di  altri  in  diversi  articoli. 

I  romani  aveano  come  i  greci  degli 
schiavi  di  3 specie:  quelli  che  in  guerra 
erano  fatti  prigioni, a'più cospicui  de'qua- 
lì  fondavano  i  capelli  e  mandatili  a  Ho- 
ma,  come  altre  nazioni,  li  facevano  ser- 
vire ad  ornamento  de'trionfi,  cui  segui- 
vano carichi  di  catene  più  o  meno  ricche 
secondo  la  loro  condizione;  se  si  uccideva- 
no prima,si  suppliva  colla  loro  immagine; 
dopo  il  trioofo  tutti  gli  schiavi  prigionieri 
di  guerra  si  vendevano  all'incanto. La  a." 
specie  degli  schiavi  tra  i  romani  erano  i 
nati  da  genitori  esistenti  in  ischiavitù  o 
servitù  ;  U  3.a  essendo  di  quelli  che  coni* 
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pravanoda'mercanti,i  quali  facevano  traf- 
fico degli  schiavi  ne'pubblici  mercati.  Vi 
avea  ancora  un'altra  specie  di  schiavi,  e 
questa  era  composta  di  coloro  che  essen- 
do liberi  si  vendevano  volontariamente, 

0  ridotti  erano  in  servitù  dai  loro  credi- 
tori; giacché  una  del  le  leggi  di  Roma  per- 
metteva ai  creditori  di  farsi  aggiudicare 
per  ischiavi  i  debitori  che  non  trovavan- 
si  in  istato  di  pagarli.  Vero  è  però,  che 
nel  declinar  della  repubblica  quella  leg- 
ge, riguardai  a  come  barbara, fu  abroga- 
ta. Avendo  Anco  Marzio  4-"  re  di  Roma 
fatto  nelle  guerre  co'  popoli  confinanti 
molte  femmine  schiave,  queste  da  Anco 
loro  conquistatore  furono  delle  Anciìlet 
come  rilevò  il  p.  Lupi,  Dissertazioni  t.  2, 
p.  71;  onde  poi  l'antichissimo  verbo  la- 
tino /Inculare  significò  servire  e  mini- 
strarci romani  face vanoistruire  con  mol- 
ta cura  quei  tra  i  loro  schiavi,  ne'  quali 
ravvisavano  qualche  disposizione  per  le 
scienze,  e  in  appresso  confidavano  loro  l'e- 
ducazione de'propri  figli,  o  li  vendevano 
in  altri  paesi,  perchè  se  ne  facesse  1'  uso 
medesimo,  e  quegli  schiavi  divenissero  i- 
stitutori  di  altra  gioventù.  Notai  aLsTTB- 
hao  carattere  dell'  alfabeto,  che  Erodoto 
Attico,  ebbe  un  figlio  così  inetto,  che  non 
poteva  mai  apprendere  le  lettere  dell'al- 
fabeto; laonde  gli  diè  24  schiavi,  ciascu- 
no de'quali  avea  una  lettera  dell'alfabeto 
dipinta  sul. petto:  a  forza  di  vederli  e  di 
chiamarli, quell'imbecille  conobbe  l'alfa- 
beto, e  imparò  a  leggere.  Molti  schiavi  e 
molti  liberti  erano  copisti,  amanuensi,  ed 
anche  segretari,  come  rimarcai  a  Libraio. 
Gli  schiavi  poi  ne'quali  non  si  riconosce- 
vano disposizioni  all'acquisto  di  cognizioni 
elevate,  si  facevano  imparare  e  quindi  e- 
serci  tare  mestieri  a  profitto  de'loro  padro- 
ni, o  pure  mandavonsi  a  coltivare  le  ter- 
re, mentre  riserbavansi  i  più  ben  fatti  e 

1  più  destri  pel  servizio  del  padrone  in 
città.  Queste  diverse  destinazioni  degli 
schiavi  contribuivano  a  rendere  io  Roma 
generalmente  la  servitù  più  dolce  ne'pri- 
uii  tempi, e  non  visi  usavano  trattamenti 
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crudeli  come  in  altri  luoghi.  Tullavolta 
gli  schiavi  romani  non  nimicarono  di  am* 
mulinarsi  e  insorgere,  due  essendo  slate 
le  loro  formali  guerre,  la  i.*  delle  quali 
più  terribile  e  in  cui  il  famoso  Spartaco 
gladiatore  e  schiavo  fazioso,  in  Capua  ri- 
bellò quanto  più  potè  di  schiavi  e  gladia- 
tori  contro  i  romani,  e  si  fece  l'autore  e 
capo  d'una  lunga  guerra,  dai  romani  li- 
beri dignitosamente  intitolata  guerra  ser» 
i>/7<-.  Spartaco  fu  uomo  straordinario,  vis- 
se nell'oscurità,  tranne  gli  ultimi  suoi  3 
anni,  in  cui  appena  si  mostrò  alla  te-*ta 
dell'insurrezione,  che  si  acquistò  fama,  u- 
miliandoi  romani  nel  momento  appun- 
to del  maggiore  loro  orgoglio,  e  attentan- 
do a  crollarne  la  grandezza.  Le  sue  vit- 
torie e  i  suoi  proclami  gli  guadagnarono 
sino  a  70,000  seguaci,  fra  i  quali  i  ger- 
manici galli  guidati  da  C risso  eEnomao. 
Corse  e  derubò  tutta  l'Italia, fermandosi 
alla  sponda  del  Po  a  celebrare  i  funerali 
del  perito  Crisso,ed  obbligando  4oo  pri- 
gionieri romani  a  combattersi  intorno  al 
tuo  rogo  a  guisa  di  gladiatori.  Il  popolo 
romano  atterrito  pei  progressi  di  Spar- 
taco, e  pei  vinti  consoli  e  pretori,  il  solo 
Crasso  osò  di  assumere  il  comando  di  6 
legioni  e  degli  avanzi  delle  legioni  conso- 
lari, onde  impedì  i  disegni  che  su  Roma 
oveano  fallo  i  sollevati ,  che  aspiravano 
al  suo  saccheggio.  Seguirono  di  versi  com- 
battimenti nell'Abruzzo,  presso  Reggio, 
nella  Lucania,  finché  Spartaco  dovè  ve- 
nire a  una  battaglia  generale  nella  valle 
degl'irpini.  Nel  dare  il  segnale  del  con- 
flitto, uccise  il  suo  cavallo  con  un  colpo 
di  spada,  dicendo  :  Se  vinco,  ne  troverò 
fra  i  romani;  se  sono  vinto,  non  voglio 
fuggire. La  mischia  fu  sanguinosa;  Spar- 
taco si  circondò  di  cadaveri  nemici;  cad- 
de ferito  in  una  coscia,  e  si  di  lese  ancora 
in  ginocchio,  finché  rimase  sepolto  tra  i 
morti  e  i  moribondi,  non  trovandosi  più 
il  suo  corpo.  La  maggior  parte  de'  suoi 
peri  sul  campo  di  battaglia,  egli  avanzi 
dispersi  vennero  in  vari  luoghi  distrutti. 
Augusto  fallo  accorto  del  pericolo  in  cui 
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si  trovò  la  repubblica  nella  guerra  obbro- 
briosa di  Spartaco,  moderò  il  numero  J« 
gladiatori,  e  ordinò  che  solo  due  volle  li 
facessero  gli  spettacoli  delle  lolte;ma  in  se- 
guito altri  imperatori  meno  prudenti  0 
più  barbari  ne  aumentarono  degli  usi  e 
delle  altre  il  numero,  con  eccidio  pure  dei 
combattenti  schiavi,  finché  Cottanlino  il 
Grande,  Onorio  e  Teodorico  abolirono 
questo  crudelissimocostume  e  deplorabi- 
le Giuoco  (/^combattendosi  anche  eoo- 
tro  le  fiere.  Lo  spettacolo  de  gladiatori, 
il  più  gradevole  al  popolo,  traeva  la  *ua 
origine  dai  Funerali  (f.)  per  celebrar» 
in  onore  demolii,  perchè  unlcmpoen 
in  uso,  come  ho  indicato,  di  scannare  dei 
prigionieri  sulla  tomba  di  quelli  ch'era- 
no fttati  uccisi  in  guerra,  nella  credula  su- 
perstizione di  placare  le  anime  loro.  I  gla- 
diatori da  principio  erano  quegli  schiari 
condannati  adludum  o  ai  giuochi, 0^ 
glndium.  Questi  ultimi  doveauo  essere 
inessi  a  morte  nel  corso  dell'anno.  Quegli 
schiavi  poi,  ch'erano  stali  condannali  to- 
la  mente  ad  ludum,  p*r  divertirei  pop** 
lo  negli  spettacoli  e  giuochi,  pole»snoev 
sere  dopo  qualche  tempo  liberati-  Potè* 
vano  scegliersi  i  gladiatori  da'prigiooien 
dati  da  un  generale  d'armata  0  compri- 
ti. Coll'andar  del  tempo  anche iioaiiai  li- 
beri ,  sia  per  guadagnar  denaro,  si»  t*r 
desiderio  furente  di  battersi,  e  lepersooe 
stesse  di  qualità  per  compiacere  gl'impe- 
ratori, si  avvilirono  a  discender  udì  «re- 
na degli  anfiteatri  e  de'circhi  e  fare  il  me- 
stiere de'glediatori;  tutti  quelli  che  com- 
misero tanta  viltà,  furono  sempre  riguar- 
dati come  infami.  Gli  uomini  liberi, che 
si  vendevano  per  discender  nell  area*?*' 
rano  chiamati  auttorati,ed  il  loro salano 
auttorantentum  o  gladiatorintn- 1  rww 
ni  facevano  radere  la  testa  agli  sebia",1 
quali  veslivono  la  tunica.  Nella  formali* 
tà  della  manomissione  o 

liberazione^ 
servitù, di  cui  riparlerò  poi,  il  pretore  toc- 
cava lo  schiavo  con  una  bocchetta  chia- 
mala vindicla,  e  gli  dava  un  berrettod» 
lana  bianca  dello/?i7c«*,simbo!odi  lil*' 
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tà,  e  della  forma  di  quello  che  scorgesi 
nelle  medaglie  di  Druto.iN'on  era  però  proi- 
bito ai  padroni  di  dare  agli  schiavi  altri 
vestiti,  e  di  lasciarli  co*  capelli.  Il  vestilo 
delleschiave  era  pochissimo  differente  da 
quello  delle  cittadine,  vale  a  dire  ch'esse 
portavano  una  o  due  tuniche  corte,  ma 
senza  mantello.  Al  principio  però  del  se- 
colo llldi  nostra  era  i  diversi  vestimenti 
erano  talmente  confusi  dal  Lusso  (/■'.), 
che  più  non  si  distinguevano  con  questi 
le  persone  libere  dagli  schiavi;  del  resto, 
siccome  questi  erano  in  maggior  numero 
delle  primevi  celebregiureconsulloUlpia- 
no  sagacemente  consigliò Tim|>eratore  A- 
lessa  udrò  a  non  ristabilire  la  differenza  de* 
gli  abiti,  onde  non  servisse  a  far  conoscere 
agli  schiavi  la  numerica  loro  superiorità! 
Numerosissimi  furono  gli  schiavi  presso  i 
romani;  ne  a  tea  no  in  gran  copia  nelle  de- 
liziose villeggiature,  i  quali  vi  dimorava* 
no  sempre  ;  ed  era n vi  schiavi  per  la  cu- 
cina, per  gli  atrii,  per  le  scale,  per  le  ca- 
mere, per  acconciarsi ,  per  servire  a  ta- 
vola, per  le  stalle,  per  gli  01  ti, pel  corteg- 
gio, perla  vanità,  pel  libertinaggio,  per 
la  bulloneria,  te.  Augusto  n'ebbe 20,000. 
Plinio, uomo  moderalo  e  filosofo,  nel  suo 
testamento  si  scusa  di  non  lasciare  che 
poco  più  dì  4ooo  schiavi,  in  grazia  delle 
perdite  sofferte  nelle  guerre  civili.  Puden- 
tilla,  donna  d'Apuleio,  aveasìgran  nu- 
mero di  schiavi,  che  potè  donarne  4oo 
a'suoi  figli.  Questo  enorme  numero  fece 
si  che  questi  disgraziati  fossero  chiamali 
gregei  servorutn  da  Giovenale,  e  da  Pe- 
tronio e  altri  turba,  cohors,  lrgio,fami- 
liarum  naiiones,  a  gru  ina,  ec.  Lo  stesso 
Petronio  ci  dice,  che  la  1  o.3  parte  degli 
schiavi  non  conosceva  il  suo  padrone.  Si 
compravano  da  tulle  le  parti  del  mondo, 
e  quanto  erano  a  vii  prezzo  gli  schiavi  in- 
digeni, altrettanto  a  prezzo  enorme  com- 
prava nsi  quelli  delle  più  remote  nazioni, 
o  quelli  che  per  qualche  abilità,  o  spirilo 
buffonesco,  ovvero  per  bellezza  a  tessero 
potuto  servire  a'piacei  i  più  infami  de'si- 
goori  del  mondo.  Allorché  si  esponevano 
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gli  schiavi  in  veodita.si  sospendeva  loro  al 
collo  un  cartello,  enunciente  l'arte o  il  me- 
stiere che  ognuno  di  essi  esercitava.  Uno 
schiavo  vignaiuolo  paga  vati  8000  sesterzi, 
e  bastava  a  coltivare  7  iugeri  di  vigna,  o- 
gnuno  de'quali  rendeva  almeno  un  cuteo 
di  vino,  che  veodevasi  circa  3 00 sesterzi  a 
tempo  di  Columella,  De  re  rustica  lib.  3, 
cap.  3.  Aggiunge  questo  scrittore  nel  lib. 
1  i,cap.  1 ,  che  se  lo  schiavo  parcamente 
nutrito  riceveva  nelle  malatlie  qualche  as- 
sistenza, se  a  questo  uso  nelle  case  de'ric- 
chi  erano  privale  infermerie,  come  i  va* 
letudinariitàò  avvenivo  per  quella  stes- 
sa sollecitudine  che  spinge  alla  conserva- 
zione di  qualunque  proprietà  da  cui  si  ri- 
trae vantaggio,  come  già  rimarcai  nel  voi. 
LV,  p.  1  o.  Ciascuno  degli  schiavi  in  Ro- 
ma avea  il  suo  peculio ,  cioè  la  sua  pic- 
cola provvisione  di  denaro,  che  ognuno 
possedeva  sotto  le  condizioni  imposte  dal 
padrone.  Ciascuno  si  serviva  di  quel  pe- 
culio nel  modo  a  cui  lo  portava  lo  sua  in- 
clinazione o  il  suo  ingegno; l'uno  faceva 
il  cambio  del  denaro,  1'  altro  dedica  vasi 
al  traffico;  alcuni  si  applicavano  alle  arti 
meccaniche,  altri  pigliavano  persino  ad 
a  (lìtio  alcuni  terreni;  ma  alcuno  non  e- 
laviche  non  si  studiasse  di  trarre  da  quel 
peculio  un  profitto,  il  quale  gli  procura- 
va al  tempo  stesso  qualche  comodo  an- 
che nello  stato  di  servitù,  e  la  speranza 
d'  una  futura  libertà.  Tali  schiavi  dopo 
di  essersi  arricchiti,  si  face  va  uo  manomet- 
tere e  diventavano  cittadini.  Uno  schia- 
vo fatto  libero  chiamavasi  liberto/m  lati- 
no liberti nus,  ed  i  figli  di  lui,  libertini.  I 
liberti  prendevano  il  nome  e  soprannome 
de' padroni  che  li  mettevano  in  libertà  , 
e  si  univano  in  qualche  modo  alla  loro 
famiglia, come  loro  erano  uniti  se  patrizi 
gl'ingenui  o  clienti,  de'quali  parlai  a  Pa- 
trizio ePROTETTo»B,essendo  tenuti  iclien- 
li  di  riscattare  i  loro  padroni  se  presi  in 
guerra.  Un  padrone  che  voleva  far  libe- 
ro il  suo  schiavo,  si  presentavo  al  prelo- 
re  dichiarando  il  motivo  che  lo  determi- 
nava a  dargli  la  libertà,  metteva  una  ma- 
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no  sulla  testa  del  suo  schiavo,  o  Io  teneva 
per  il  braccio,  e  dandogli  colia  mano  uo 
leggero  colpo  su! la  guancia,  diceva  ch'e- 
gli era  libero  e  cittadino  romano.  Dopo 
di  che  il  pretore  toccava  lo  schiavo  colla 
suddetta  verga  ,  ed  avendolo  dichiarato 
libero  faceva  registrare  il  suo  nome  nel 
calalogode'ciltadini  romani.  Vi  erano  an- 
cora altri  modi  di  mettere  gli  schiavi  in 
libertà,  ed  i  padroni  potevano  farlo  sen- 
za presentarsi  al  pretore,  o  facendo  sede- 
reseco  loro  a  mcnsn  gli  schiavi,  e  dichia- 
rando in  presenza  d'amici  o  nel  testamen- 
to, ch'essi  lasciavano  loro  la  libertà  di  vi* 
vere  come  volessero,  e  di  fare  ciò  che  lo- 
ro meglio  piacesse.  Come  la  libertà  era 
il  più  gran  compenso  che  i  padroni  aves- 
sero potuto  dare  ai  loro  schiavi,  così  que- 
sti fulti  già  liberi,  riguardavano  e  vene* 
lavano  come  divinità  quelli  che  li  avea- 
no  messi  in  libertà.  Nou  mancano  però  e- 
sempi  di  eroica  affezione,  data  dagli  schia- 
vi  a'Ioro  padroni  durante  la  servitù  o  do- 
po la  loro  morte,  di  che  parlai  a'Ioro  luo- 
ghi con  altre  notizie  e  particolarità  ri- 
guardanti gli  schiavi  sì  di  Roma  (A^che 
delie  diverse  nazioni  antiche  e  moderne. 
Nello  stato  di  servitù  eranvi  schiavi  che 
viveano  perle  loro  ricchezze  in  mezzo  a- 
gli  agi  e  alla  mollezza,  e  che  si  facevano 
persino  portare  da  altri  schiavi  in  Letti» 
ga  (^.).  Anche  de'li berti  non  pochi  per- 
vennero in  isplendore;  gl'ingrati  però  si 
condannavano  di  nuovo  al  servigio  e  do- 
minio del  padrone,  per  legge  di  Costan- 
tino I  il  Grande,  I.  a,c.  de  liberti*.  Tale 
era  la  schiavitù  presto  i  romani,  e  tale  con- 
tinuò ad  essere  finché  essi  conservarono 
i  loro  costumi  virtuosi  e  la  loro  probità. 
Ma  quando  essi  s'ingrandirono  col  mezzo 
delle  conquiste,  e  diventarono  ricchi  del- 
le spoglie  di  tutte  le  nazioni  che  soggio- 
garono, gli  schiavi  loro  non  furono  più  i 
compagni  de'  loro  lavori,  ma  bensì  gl'i- 
stranienti  del  loro  lusso  e  del  loro  orgo- 
glio. Siccome  perduti  erano  i  costumi  af- 
fatto, si  ebbe  bisogno  di  leggi  intorno  al- 
la servitasi  ebbe  persino  bisogno  di  leg- 
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gi  terrìbili  e  inesorabili  per  istabilire  la 
sicurezza  degli  schiavi ,  come  quella  dei 
padroni  che  ormai  viveano  tra  di  essi  co- 
me in  mezzo  a  nemici.  Roma  che  da  prin- 
cipio erasi  mostrata  umana  verso  i  suoi 
prigionieri, e  per  lungo  tempo  seppe  com- 
primere ne'suoi  abitanti  la  tendenza  che 
spingeva  li  alla  durezza  e  alle  barbarie,  io 
seguito  disprezzò  gli  schiavi  come  la  par- 
te più  vile  della  nazione,  per  cui  la  loro 
condizione  generalmente  poco  differiva 
dalle  bestie  da  soma.  Gl'iropiegatialla col- 
tivazione delle  terre  portavano  i  ferrisi 
piedi.  Vili  e  scarsi  alimenti  erano  loro  som- 
ministrati, e  durante  la  notte  si  cateti- 
vano  da  molti  in  sotterranei  umidi  o  in- 
fetti. Talvolta  gli  schiavi  della  città,  vit- 
time de'capricci  di  crudeli  padroni,  invi- 
diavano quelli  della  campagna,  ad  onta 
della  vita  più  laboriosa.  1  romani  ateano 
il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  loro 
schiavi ,  ma  tanta  severità  fu  moderata 
dalle  leggi,  e  come  talvolta  alcuni  padro- 
ni accesi  d'ira  abusavano  della  loro  au- 
torità, ed  uccidevano  senza  motivo  i  loro 
schiavi,  così  l'i  m  perai  ore  Adriano  dopo 
aver  abolito  ne*  padroni  il  detto  diritto, 
decretò  la  pena  di  morte  contro  coloro 
che  li  uccidessero  senza  ragione;  e  quando 
un  padrone  trattava  troppo  crudelmeote 
i  suoi  schiavi,  poteva  essere  obbligaloa 
venderli  ad  un  prezzo  ragionevole.  OH 
•chiavi  romaui  allora  entrarono  quasi  nel- 
la condizione  de'cittadini,  perchè  la  pu- 
nizione capitale  fu  data  esclusivamente  al 
magistrato  ,  il  quale  non  la  comandavi 
se  non  dopo  un  giudizio.  Antonino  Pio 
confermò  le  ordinazioni  d'Adriaoo.  Ma 
non  contenti  que'principi  di  aver  messo 
la  vita  degli  schiavi  iu  sicuro  contro  la 
violenza  del  loro  padrone,  vollero  altresì 
porre  de  limiti  olla  sua  violenza  e  bruta- 
lila;  i  templi  si  aprirono  per  servirdast- 
lo  alle  vittime;  la  statua  del  principe  lo- 
ro benefattore  ch'essi,  andavano  ad  ab- 
bracciare nella  loro  disperazione,  stende- 
va una  roano  protettrice  su  di  essi.  Allor- 
ché i  germani  ebbero  fatta  la  conquista 
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delle  Gallie,essi  mandarono  gli  «chiavi  Io- 
ni a  colti? are  i  terreni,  che  dopo  fatta  la 
divisione  erano  loro  toccati  in  sorte)  e  da 
questi  schiavi  e  servi  vuoisi  che  in  molte 
parti  sia  stala  popolala  lo  Francia.  La  loro 
moltiplicazioneformòquasialtreltanti  vil- 
laggi de'poderi  ch'essi  coltiva  vano, e  quel- 
le terre  ritennero  il  nome  latino  di  FU» 
/deche  i  romani  a  veano  loro  imposto,don- 
de  vennero  le  denominazioni  di  villa,  dì 
villaggio,  che  si  mantennero  tanto  in  1- 
talia,  quanto  in  Francia,  e  quella  di  vil- 
lani che  indica  persone  della  campagna 

0  persone  di  basso  legnaggio.  Sì  videro 
dunque  in  Francia  due  specie  di  schiavi, 
quelli  de'franchi  e  quelli  de  galli.  Quegli 
schiavi  appartenevano  di  diritto  a'  loro 
padroni,  ma  col  tempo  diventarono  più 
infelici,  poiché  furono  assoggettati  a  gran* 
di  lavori,  e  così  strettamente  attaccali  alle 
terre  tle'pa  droni  loro,che  sembra  va  no  far* 
ne  pai  te,  onde  non  potevano  stabilirsi  al* 
trove  e  neppure  ammogliarsi  nella  terra 
d'un  altro  padrone  senta  pagarne  il  di- 
ritto di  matrimonio  al  di  fuori)  e  anche 

1  figli  provenienti  dall'unionedi  due  schia- 
vi di  diverso  sesso,  che  appartenessero  a 
diversi  padroni,  si  divideva 00,0  anche  a  v • 
veniva  che  uno  de'padroni,  affine  di  evi- 
tare quella  divisione,  desse  in  cambio  un 
altro  schiavo.  Attesta  Giulio  Cesare  nei 
suoi  Commentari  lib.  6,  come  il  numero 
degli  schiavi  abbonda  va  ancora  nella  Gal* 
lia.  La  schiavitù  si  era  resa  comune  e  u- 
ni  versale,  ed  ovunque  era  immenso  il  nu- 
mero degli  schiavi.  Fino  dal  tempo  dei 
Cenicii ,  ed  anche  prima  ,  i  negri  furono 
comprati,  ridotti  in  ischio vitù,  ed  oppres- 
si co' lavori  forzati  :  gli  antichi  egiziani  a- 
veano  degli  eunuchi  neri  al  loro  servigio, 
come  pure  gli  assiri  e  i  persiani  :  Tiro  e 
Sidone  trafficavano  di  simili  schiavi,  ed  i 
cartaginesi  gl'impiegavano  nei  commer- 
cio e  ne'lavori  delle  miniere.  Le  conqui- 
ste de'  greci,  quelle  de' romani  in  Africa 
trasportarono  degli  schiavi  in  Europa;  gli 
etiopi  o  negri  furouo  frequenti  in  Roma. 
La  maggior  parte  del  genere  umano  seni- 

voi.  Lin. 
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brava  dover  nascere,  vivere,  morire  sol- 
tanto per  soddisfare  i  capricci  di  alcuni 
esseri  privilegiati,  i  quali  fondavano  ogni 
loro  diritto  nella  forza  brutale,  ed  a  veano 
attinto  il  loro  odioso  potere  nel  sangue. 

Era  questo  il  diritto  comune  di  tutte 
le  nozioni,  era  questo  il  triste  stato  della 
società,  quando  comparve  sulla  tetra  Co- 
lui che  dovea  rinnovarne  la  civilizzazio- 
ne, quando  venne  promulgato  il  Vange- 
lo^ oel  quale  il  divin  legislatore  Gesù  Cri- 
sto       colle  sue  massime  di  soave  cari- 
tà, di  dolcezza,  di  fraternità  fra  gli  uomi- 
ni, preparò  gli  spirili  a  sentirebbe  la  schia- 
vitù, come  era  allora,  feriva  la  legge  di 
umanità.  E'  alla  Chiesa,  ai  suoi  ministri 
e  al  cristianesimo,  che  i  popoli  vanno  de* 
bitori  della  mitigazione  dapprima,  ed  in 
seguito  dell'abolizionedella  schiavitù;  be- 
nefizioquesto  operato  dalla  Retigioneif.) 
cattolica,  e  degno  della  riconoscenza  del- 
l'intiera società  umana. rVr  l'enorme  mol- 
titudine degli  schiavi  non  potè  la  Chiesa 
ad  un  tratto  pretendere  l'abolizione  della 
schiavitù;seciò  «vesse  ordinato,  si  sareb- 
be rovesciato  tutto  l'ordine  sociale,  ed  a- 
vrebbe  messo  sosso pra  lutto  il  mondo.  Se 
ad  un  tempo  si  fosse  posto  in  libertà  un 
numero  innumembile  di  schiavi,  siccome 
la  loro  condizione  li  rendeva  incapaci  di 
riconoscere  nella  liberazioneun  beneficio, 
o  almeno  di  valersi  di  questo  in  proprio 
vantaggio  e  in  utilità  della  società,  e  sic- 
come i  loro  cuori  già  trovavansi  inaspri- 
ti pe'cattivi  trattamenti  che  aveano  sof- 
ferto, si  sarebbero  certamente  rivoltati 
alla  vendetta,  ed  avrebbero  rinnovato  la 
tragiche  scene  da  loro  eseguite  in  diversi 
tempi  e  eoo  diverse  nazioni.  In  tal  caso 
la  società  minacciata  da  costoro  si  sarebbe 
rivolta  a  que'mezzi  più  valevoli  alla  con- 
servazione della  pubblica  tranquillità ,  e 
quindi  avrebbe  combattuto que'principii 
che  in  qualche  modo  favorir  potevano  la 
li  berta,  ed  aggravale  avrebbe,  anziché  ri- 
lassate e  infrante,  le  catene  degli  schiavi; 
e  così  la  schiavitù  si  sarebbe  conservata 
se  ancora  rimaneva,  o  si  sarebbe  list  ahi  - 
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lito,  se  era  di  già  abolita.  La  religione  cri  - 
•tiana  a  motivo  delle  persecuzioni,  delle 
guerre  e  delle  irruzioni  barbariche  non 
potè  che  nel  corso  de'secoli  introdursi  pres- 
so i  popoli,  quindi  a  poco  a  poco  dovette 
promulgare  la  santa  legge  del  divino  suo 
fondatore.  La  religione  cristiana  trovò  nei 
suoi  principii  il  mondo  oppi  esso  da  pesanti 
ca  tene,e  le  pri  me  pa  i  ole  che  fece  essa  risilo- 
nare,  nella  sagra  sua  missione,  agli  orecchi 
di  quegl'infelici  ne'quali  rinvenne  oltrag- 
giali i  più  santi  diritti  dell'uomo,echc  a  si- 
militudine delie  bestie  erano  tenuti  a  vile, 
furono  di  conforto  e  di  promessa  di  vici» 
ria  liberazione.  Rispetto  alla  dignità  del- 
l'uomo essa  dichiarò  lo  schiavo  eguale  al 
libero,  e  lo  dichiarò  parimente  partecipe 
delle  grazie  che  dallo  Spirito  santo  erano 
stale  sulla  terra  profuse.  Tutti  gl'insegna- 
menti  dell' nnostolo  delle  genti  s.  Paolo, 
fan  sapere  a  fedeli, che  innanzi  a  Diooon 
v*  ha  differenza  alcuna  tra  il  libero  e  lo 
schiavo.  ImperoccU  scrisse a'Corinti:  In 
un  solo  spirito  siamo  ttaii  battezzati  tut- 
ti noi  per  essere  un  sol  corpo,  o  giudei, 
o  gentili,  o  servi,  o  liberi ,  e  tutti  siamo 
stati abbeverati  di  un  solo  spirito.  Ai  fe- 
deli dì  Galata  scrisse:  Tutti  siete  figli  di 
Dio  per  la  fede  in  Cristo  Gesù,  ini  peroc- 
ché tutti  voi  che  siete  stati  battezzati  in 
Cristo,  vi  siete  rivestiti  di  Cristo.  Ifon  v'ha 
giudeo,  nè  greco,  ne  servo,  ne  libero,  non 
v'ha  matchio,ne  femmina  j  tutti  voi  siete 
un  solo  in  Cristo  Gesù.  Finalmente  seri*, 
se  a  que'di  Colosso:  Dove  non  è  gentile 
e  giudeo,  barbaro  e  scita,  servo  e  libero; 
ma  Cristo  è  ogni  cosa,  ed  e  in  tutti.  Pa- 
droni, con  giustizia  ed  equità  trattate  i 
servi  j  sapendo  clic  avete  anche  voi  un  pa- 
dronein  cielo.SebbeneW  vangelonon par* 
li  formalmente  di  schiavili],  è  evidente 
che  il  principio  di  fratellanza  fra  tutti  gli 
uomini,  posto  come  base  fondamentale 
dell'  insegnamento  del  Cristo,  condannò 
implicitamente  la  schiavitù  :  cosi  l'inte- 
sero tutti  coloro  che  abbracciarono  sue* 
cessivamente  la  fede  novella.  Però  s.  Pao- 
lo dopo  aver  convertito  Onesimo  schiavo 
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fuggitivo  di  Filemone,  a  quesli  lo  rimati- 
dòegli  disse  nella  lettera  :  lo  ve  lo  riman- 
do, non  già  come  prima,  nè  come  un  ser- 
vitoreed  uno  schiavo,  ma  conte  un  vostro 
diletto  fratello.  Donde  si  vede  che  One- 
simo, dopo  restituito  al  suo  antico  padro- 
ne, non  fu  più  suo  schiavo.  In  fatti  que- 
sto preteso  schiavo  dai  sostenitori  della 
schiavitù,  divenne  poco  dopo  ministro  del 
vangelo  e  vescovo  d'Efeso.  Le  parole  di 
s.  Paolo  manifestano  il  meraviglioso  mi- 
stero della  redenzione  del  genere  umano, 
dalle  catene  di  servitù  materiale  e  mora- 
le, dalla  schiavitù  non  meno  che  dal  pec- 
cato, conducendo  le  nazioni  egualmente 
che  gl'individui,  senza  alcuna  distinzione, 
alla  sagra  alleanza  di  cristiana  fratellan- 
za e  di  perfetta  eguaglianza  in  Dio.  La 
Chiesa  guidata  dallo  Spirito  santo  compi 
mirabilmente  ildisegno  della  liberazione, 
e  mentre  da  una  parte  donò  agli  schiavi 
i  perduti  diritti  naturali,  eguagliandoli  io 
Dio  a*  potenti  della  terra ,  non  tralasciò 
dall'altra  parte  d'inculcar  loro  di  adem- 
piere a'Ioro  doveri  di  sottomissione  e  di 
sudditanza  con  amore  e  con  sincerità  di 
cuore.  Similmente  non  tralasciò  laChiesa 
d'insegnare  a'  padroni  che  avessero  con- 
servali i  vantaggi  della  nascita,  della  ric- 
chezza e  del  potere  al  lume  benefico  del- 
la dottrina  del  Salvatore  di  tutti;  ma  li 
esortò  nel  medesimo  tempo  di  rispettare 
e  di  amare  nell'umile  povero  il  fratello. 
La  Chiesa  insomma  ridonò  all'uomo  libe- 
ro come  allo  schiavo,  al  potente  come  al 
debole,  al  ricco  come  al  povero  la  perdu- 
ta immagine  di  Dio,  che  da  principio  in 
lui  era  stala  creata,  e  che  per  il  peccato 
l'avea  abbandonata.  Il  dettodel  divin  Sal- 
vatore :  Ciò  che  farete  a  uno  degli  ufo"11 
miei  fratelli, avrete fatto  a  mcjAoien  con- 
durre i  cristiani  tutti,  ricchi  e  poveri,  pò* 
tenti  e  deboli,alla  grande  e  santa  concio* 
zione,  che  innanzi  a  Dio  non  vi  è  distin- 
zione fra  loro,  e  che  ognuno  porta  io  * 
l'immagine  del  Salvatore  fatto  uomo,  e 
rappresenta ,  come  dice  l' A  postolo,  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo.  Dice  il  medesimo*' 
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v  'iti  Redentore  :  Innanzi  a  Dio  non  vi  ha 
distinzione  di  persona.  Questa  santa  dot- 
trina predicarono  dovunque  gli  apostoli, 
tanto  agli  ebrei  che  ai  gentili,  sì  a'Iiberi  che 
agli  schiavi.  Disse  s.  Pietro  in  pubblica 
adunanza  ;  Solo  colui  è  accetto  al  Signo- 
ir,  di  qualsiasi  popolo  o  condizione,  che 

10  temet  e  che  esercita  la  giustizia:  Cri' 
sto  solo  è  il  Signore  di  tutù.  Così  la  reli- 
gione distimia  nobilitò  la  dignità  della 
Datura  dell'uomo  presso  tutti,  tonto  libe- 
ri che  schiavi.  La  religione  cristiana  a- 
boli  la  disgraziata  differenza  tra' liberi  e 
non  liberi,  ed  introdusse  un  ordinamento, 
che  fondato  sopra  principii  santi,  dovea 
condurre  e  innalzare  il  padrone  egual- 
mente che  il  servo  a  vera  cristiana  libertà 
ed  eguaglianza.  La  religione  inoltre  santi' 
fico  i  rapporti  scambievoli  tra'liberienon 
liberi ,  dando  il  solenne  comandamento 
dell'amore  del  prossimo; poiché  ordinao- 
do  a'  signori  come  agli  schiavi,  ai  ricchi 
come  ai  poveri,  ai  potenti  come  agli  o- 
scuri  e  deboli ,  que*  doveri  che  debbono 
scambiarsi  l'uno  verso  l'altro,  ha  fatto  sa- 
pere olle  genti  che  solo  l'adempimento  di 
que'doveri  possono  farle  giungere  al  pos- 
sedimento dell'eterna  beatitudine,  e  che 
ognuno  sarà  riguardato  secondo  il  mag- 
giore o  minor  valore  delle  proprie  opere, 
e  non  già  secondo  la  più  o  meoo  nobile 
coudizione  eh'  ebbe  in  questa  vita.  Così 
era  stata  sparsa  la  semente  delle  cristia- 
ne massime  nella  società  civile,  che  con 

11  volgere  de'secoli  dovette  prendere  for- 
ra e  Hot  ire.  Però  non  senza  grandissima 
difficoltà  non  crebbe  che  successivamen- 
te a  umilia  che  la  religione  trionfava  sul 
gentilesimo,  coll'inhalzarsi  a  somiglianza 
d'un  all>ero  vigoroso,  che  sotto  la  bene- 
fica sua  ombra  raduna  tutte  le  nazioni 
quantunque  di  differenti  condizioni  socia- 
li, con  eguali  diritti  e  leggi  d'amore  in  u- 
na  grande  e  immensa  famiglia.  Le  cate- 
ne della  schiavitù,  in  Europa  principal- 
mente, sono  state  disciolte  e  spezzate  per 
la  sola  opera  della  chiesa  cattolica.  Alcu- 
ni malvagi  scrittori  del  secolo  passato  ed 
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eziandio  del  presente  hanno  voluto  rim- 
proverare alta  Chiesa,  che  nulla  o  poco  h;t 
operato  per  l'abolizione  della  schiavitù. 
Se  costoro  avessero  consultato  la  storia 
dell'infelice  condizione  della  schiavitù  del 
gentilesimo,  l'atroce  guerra  che  fu  fatta 
alla  religione  cristiana  per  impedirle  al 
tutto  la  »ua  propagazione  e  la  sua  ope- 
rosità, certamente  non  avrebbero  osato 
di  fare  sì  ingiuste  e  calunniose  doglianze. 
La  Chiesa  non  ha  mai  voluto  servirsi  di 
mezzi  di  distruzione,  ed  ha  prescelti  inve- 
ce quelli  ch'erano  più  efficaci  d'ogni  po- 
tere mondano.  Propagando  le  sue  ideedi- 
vine  sulla  dignità  dell'uomo,  sulla  fratel- 
lanza esull'amore  del  prossimo,  volle  da- 
re, come  dissi,  a  poco  a  poco  il  colpo  de- 
cisivo al  sistema  di  schiavitù.  Ripeto,  una 
subitanea  abolizione  non  sarebbe  stata 
possibile,  poiché  l'ordine  e  la  pace  da  cui 
è  animata  la  Chiesa,  non  potevano  consi- 
gliai e  una  disperata  impresa,  e  in  vece  di 
ottenere  il  prefìsso  scopo,  si  sarebbe  posto 
iti  iscon  volgi  mento  il  mondo,  nella  lotta 
morale.  Il  miglioramento  della  sorte  de- 
gli schiavi  fu  sempre  oggetto  delle  tene- 
re sue  cme,  come  provò  ultimamente  il 
dotto  d.  Giovanni  Balmes,con  l'opera  che 
citai  nel  voi.  LV,  p.  3  i4,  ed  altri  bene- 
meriti scrittori  che  a'nostri  giorni  Imita- 
rono quello  argomento.  Dovunque  gl  in- 
felici schiavi  abbisognarono  d'aiuto  e  di 
protezione,  comparve  loro  la  Chiesa,  qua! 
angelo  di  salvezza.  Con  ardente  amore  si 
adoperò  per  que'  cristiapf,  ch'ebbero  la 
disgrazia  di  cader  nello  schiavitù  degl'in- 
fedeli,  anche  per  casi  e  avvenimenti  di 
guerra:  la  Chiesa  non  risparmiò  sagrifìzio 
alcuno  per  redimerli  dalle  loro  catene,  e 
restituirli  alla  primiera  libertà ,  per  cut 
brevemente  ne  accennerò  lesue  principa- 
li e  benefiche  operazioni,  che  in  tanti  luo- 
ghi già  celebrai,  dicendo  pure  quanto  il 
cristianesimo  raddolcì  assaissimo  la  con- 
dizione degli  schiavi,  che  non  gli  fu  dato 
emancipare. 

La  chiesa  cattolica  fino  dalla  sua  ori- 
gine ristorò  il  mondo  e  l'abbellì  di  nuova 
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luce  e  di  nuovo  splendore ,  il  quale  era 
soprattutto  oppresso  dalla  schiavitù,  che 
deturpava  la  società  e  degradava  la  con* 
dizione  dell'uomo. Pertanto  la  Chiesa  pre- 
se di  mira  la  schiavitù  e  sparse  sublimi 
concelti  intorno  alla  dignità  dell'uomo, 
il  quale  é  grande  per  la  sua  origine,  pre- 
zioso pel  suo  riscatto,  e  nobile  pel  suo  de- 
stino; ed  inoltre  con  modo  benefico  e  soa- 
ve insinuò  que'  dettami  di  fratellanza  e 
di  carità,  ch'è  il  carattere  proprio  del  cri* 
stianesimo,e  potè  quindi  togliere  di  mezzo 
ai  popoli  cristiani  la  schiavitù.  Al  nascer 
della  Chiesa  non  solo  l'uomo  giaceva  im- 
merso nell'errore  e  avvolto  nelle  tenebre, 
e  soggetto  al  giogo  del  servaggio,  ma  e- 
ziandio  la  donna  si  vedeva  avvilita  e  ol- 
traggiata dalla  corruttela;  alterati  erano 
i  vincoli  e  le  relazioni  del  sangue,  accor- 
da ti  dosi  al  padre  io  virtù  di  legge  tal  do- 
minio sui  figli,  quale  natura  non  gli  avea 
mai  concesso;  il  povero  e  l'infermo  pote- 
vano pur  languire  evenir  meno  nella  vita, 
niuno  v'avea  che  li  sovvenisse;  trionfava 
la  crudeltà  e  laf  barbarie  sotto  il  diritto 
della  guerra,  la  società  tutta  quanta  era 
oppressa  da  tirannide,  il  furor  della  qua- 
le dovevano  sostenere  gl'infelici  popoli  a 
lei  soggetti.  In  tale  stato  di  cose  la  Chiesa 
con  promulgare  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto, bandì  l'errore,  raddolcì  i  costumi,  ri- 
chiamò l'umana  famiglia  alle  giuste  sue 
relazioni,  viordinò  la  società  colla  santità 
delle  leggi,  mitigò  e  poi  cacciò  la  degra- 
dante schiavitù,  richiamando  l'uomo  nel- 
la cognizione  de' suoi  doveri  e  della  pro- 
pria dignità.  Ben  presto  il  cristianesimo 
colla  dolcezza  e  l'umanità  che  lo  anima- 
va penetrò  insensibilmente  in  tutta  la  so- 
cietà, in  tutti  i  giorni  fece  nuove  conquiste 
col  fecondo  sangue  de'gloriosi  suoi  mar- 
tiri» diffondendosi  in  pochi  anni  in  tutte 
le  parti;  quindi  annoverò  discepoli  eroici 
in  tutte  le  classi,  in  tutte  le  condizioni  : 
i  cristiani  ben  presto  erano  in  senato,  ne- 
gli eserciti,  nelle  scuole  di  filosofia,  ne'pa- 
lazzi  de'  Cesari,  tra  gli  schiavi.  I  pagani 
e  convertili  raccoglievano  con  avidità  e 
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rispetto  gì'  insegnamenti  soavi  del  fan- 
gelo.  Rapidi  e  felici  furono  i  cambiamenti 
che  produssero  poche  parole  della  Chie- 
sa ne'  rapporti  di  que'padroni  diventati 
cristiani  co'loro  schiavi,  che  nell'assem- 
blea de'  fedeli  senza  distinzione  vedeano 
a'ioro  fianchi,  pregando  insieme  con  lo- 
ro, e  raccogliendo  con  essi  le  parole  del 
vescovo  o  del  Papa,  o  de'loro  sagri  mi- 
nistri,che  predicava  a  tutti  la  carità  di  Ge- 
sù Cristo.  Gli  schiavi  sopraffatti  della  cani- 
biata  loro  condizione,  succedendo  il  dol- 
ce comando  alla  crudeltà,  correvano  a  pu- 
rificarsi al  pari  de' padroni  ne'sagri  fonti, 
adorando  con  riconoscenza  e  fervore  il  Dio 
di  carità,  il  Dio  de'  cristiani,  e  patirono 
il  martirio  per  essere  saldi  io  confessare 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Il  i."  segnalato  e- 
sempio  della  manomessiooe  de'servi  sug- 
gerita ai  padroni  dal  caritatevole  spirilo 
tle\Y Evangelo  (F.)  fu  dato  daErmete  pre- 
fetto di  Roma,  che  fu  convertito  da  Pa- 
pa s.  Alessandro  I:  nel  giorno  di  Pasqua, 
nel  quale  fu  battezzato  insieme  con  tut- 
ta la  sua  famiglia  e  n5o  schiavi,  li  ri- 
lasciò in  piena  libertà,  dopo  averli  larga- 
mente provveduti  del  bisognevole  al  loro 
sostentamento.  Ermete  con  S.Alessandro 
1  nel  1 3 a  sotto  Traiaoo,  con  molti  altri 
morirono  della  bella  morte  de'  martiri. 
Cromatio  prefetto  di  Roma,  convertilo 
alla  fede  da  s.  Sebastiano,  mentre  Dio- 
cleziano reggeva  l'impero  (e  l'abdicò  od 
3o5)  diede  la  libertà  a  t4oo  schiavi, che 
unitamente  a  lui  erano  entrati  nella  chie- 
sa di  Cristo.  Croroazio  in  ri  lasciandoli  con 
donativi  proferì  le  seguenti  parole:  Co- 
loro  che  cominciano  aver  Dio  per  petdrt, 
non  devono  essere  servi  delCuomo.  I  mo- 
tivi che  indussero  questo  pio  cristiano  ad 
un'azione  sì  generosa,  sono  espressi  in  ter- 
mini assai  ciliari  coroeche  simbolici.  Nel' 
la  pasquale  solennità,  nella  quale  Grido 
a  noi  si  manifestò  vincitore  della  morte, 
e  si  fece  mallevadore  dell'essere  stati  li- 
berati i  servi  dal  peccato,  e  dell'aterci  il 
suo  padre  celeste  accettati  per  figli,  e  la 
via  ci  aprì  all'eterna  felicità,  ben  si  con- 
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veniva  che  in  quel  giorno  stesso  cadesse* 
ro  le  catene  de*  servì,  ed  al  modo  stesso 
col  quale  lo  spirito  dell'uomo  liberamen- 
te e  con  gioia  guarda  verso  il  cielo,  cosi 
del  pari  il  suo  occhio  corporeo  dovea  co- 
noscere di  bel  nuovo  la  sua  originaria  no* 
bilia,  e  la  sua  libertà  primitiva.  La  cari- 
tà de'primitivi  fedeli  verso  gli  schiavi  fu 
mirabile,  e  molti  si  fecero  mettere  nelle 
catene  affinché  fosse  conceduta  a'ioro  con- 
fratelli  la  libertà  :  lo  attesta  Papa  s.  Cle- 
mente I  del  g3,  come  leggo  nel  p.  Ma- 
rnaci», De  costumi  de  primitivi  cristia- 
ni. A  Colletta  di  questua  parlai  dello 
zelo  ch'ebbero  i  primi  Papi  per  quelli  con- 
dannati alla  schiavitù,  all'esilio  e  alle  mi- 
niere.per  aver  professato  il  cristianesimo, 
tra'qunli  si  distinse s.  SoteroPapadel  1 75; 
quiudi  s.  Dionisio  Papa  del  261  scrisse 
lettere  consolatorie  all'abbattuta  chiesa 
di  Cesarea  in  Cappadocia,  inviando  de- 
naro per  persone  sicure,  acciò  fossero  ri- 
scattali gli  schiavi  di  essa,  come  si  ha  dal* 
VEpist.  70  al  aio  di  s.  Basilio  t.  3.  L'im- 
peratore Costantino  I  ne'primi  del  quar- 
to secolo  diventato  cristiaoo,  ridonando 
la  pace  alla  Chiesa,  ed  accordando  a 'cri- 
stiani il  libero  esercizio  della  loro  religio- 
ne, senti  la  necessità  di  abolire  la  schia- 
vitù, per  ripopolare  un  impero  devasta- 
to da  continue  guerre,  e  nello  stesso  tem- 
po conobbe  che  il  dono  della  libertà  riu- 
scirebbe più  prezioso  se  tosse  consagralo 
da  motivi  di  religione;  autorizzò  la  liber- 
tà degli  schiavi  accordata  io  chiesa  alla 
presenza  de' vescovi.  Dall'epistola  di  s. 
Ignazio  mai  tire  a  Policarpo  sappiamo  che 
molte  volte  i  servi  convertiti  ricorrevano 
ai  vescovi,  affinché  col  denaro  della  chie- 
sa gli  riscattassero.  Quest'uso  d'ottener  la 
libertà  per  mezzo  de' vescovi  venne  quin- 
di dall'imperatore  Costantino  I  solenne- 
mente sanzionato.  11  battesimo  ben  tosto 
diede  agli  schiavi  la  libertà  civile,  in  un 
colla  libertà  spirituale  come  figli  di  Dio. 
Da  questo  istante  la  legislazione  occupo** 
si  assai  meglio  di  moderare  il  potete  dei 
padroni  sugli  schiavi, e  le  chiese  diventa- 
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rono  un  asilo  per  quelli  fra  que'meschiui» 
i  quali  erano  ancora  maltrattati  da'loro 
padroni,  come  lo  erano  stati  i  templi  pa- 
gani. Le  libertà  per  vindiclam  o  per  la 
verga  del  pretore  o  del  console,  il  che  ren- 
deva assai  difficile  la  cosa,  non  furono  più 
accordate  ne'templi  de'falsi  Dei,  ma  nella 
chiesa  del  vero  Dio  a'piedi  dell'altare,  in 
sacrosanctis  ecclesiis,  ed  allora  gli  schia- 
vi fatti  liberi  colla  loro  posterità,  venne- 
ro sotto  la  materna  protezione  della  Chie- 
sa. In  seguito  gli  schiavi  si  manomette- 
vano in  roano  del  vescovo  alla  presenza 
de'  canonici,  cioè  de'  preti  e  diaconi  cat- 
tedrali, al  qual  atto  gran  parte  avea  l'ar- 
cidiacono perché  fosse  autentica,  poiché 
l' arcidiacono  era  considerato  come  una 
persona  pubblica  aoche  in  faccia  al  go- 
verno, ed  a  molti  atti  civili,  come  notò 
Nardi,  De* parrochi.  Più  tardi  la  mano- 
messi one  potè  farsi  nelle  chiese  alla  pre- 
senza del  popolo,  anche  d'un  solo  sacer- 
dote, e  per  tal  modo  vennero  in  disuso  la 
antiche  formalità,  bastando  una  scrittu- 
ra, che  segnata  fosse  di  propria  mano  da 
un  ecclesiastico.  Già  ai  tempi  di  ».  Gre- 
gorio I  i  Papi  godevano  del  diritto  di  ri- 
donar la  libertà  colla  semplice  spedizio- 
ne di  un  rescritto,  come  si  può  vedere  nel- 
le sue  Operet  epist.  lib.  6,  n.°  1 2.  Delle 
tnanomessioni  parlo  anche  a  Servo:  solo 
qui  noterò  che  quanto  più  il  numero  dei 
manomessi  crebbe,  tanto  più  vivo  si  ac- 
cese il  desiderio  iu  quei  che  perdurava- 
no nella  schiavitìi,di  scuoterne  il  giogo  di 
cui  era nogra  vati,  onde  i  pastori  delle  chie- 
se con  opportune  prediche  procurarono 
di  quietare  gli  spiriti,  ed  i  concilii  decre- 
tarono rigorose  pene  contro  coloro  che  di 
propria  autorità  pretendevano  d'affran- 
carsi; mercédi  questi  savi  provvedimenti 
gli  schiavi  tolleravano  con  pazienza  la  lo- 
ro avversa  sorte.  Osserva  il  p.  Lupi  nelle 
Dissertazioni  1. 1 ,  p.  1 4?>  chea  vendo  Co- 
stantino J  colla  legge  1 7,  Cod.  de  poenis9 
vietato  il  barbaro  uso  di  scolpire  col  ferro 
rovente  il  nome  del  padrone  o  altro  ob- 
brobrioso marchio  in  fronte  agli  schiavi 
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che  fuggissero,  e  agli  altri  facinorosi  con- 
dannali a  scavare  i  metalli,  acciò  potesse- 
ro in  avvenire  essere  riconosciuti,  da  quel 
tempo  in  poi  usarono  tanto  i  padroni  cri- 
stiani, quanto  i  gentili  di  porre  al  collo 
degli  schiavi  fuggitivi  de'collaridi  lamine 
di  metallo.  Costantino  I  decretò  inoltre 
per  legge,  che  nessun  ebreo  potesse  avere 
a  schiavo  un  cristiano  ;  questa  legge  di 
poi  si  estese  ai  pagani,  ai  samaritani,  ed 
a  tutti  quelli  che  non  erano  cristiani  ;  ma 
essa  non  fu  rigorosamente  recata  ad  ef- 
fetto, siccome  si  può  arguire  da  alcuni 
passi  riferiti  da  s.  Giovanni  Crisostomo. 
Il  citato  p.  Ma  mach  i  celebra  la  pietà  dei 
fedeli  de'  primi  secoli,  tanto  della  chiesa 
romana,  che  delle  altre,  nel  sovvenire  ge 
«erosamente  gli  schiavi  di  tutte  le  parti, 
massime  i  condannali  a  cavare  i  metalli, 
rendendone  chiara  testimonianza  s.  Ci- 
priano, che  narra  le  redenzioni  e  aiuti  de- 
gli schiavi  falli  da' bai  bari,  avendo  perciò 
Somministralo  In  chiesa  africana  1 00,000 
sesterzi.  Nel  IV  secolo  della  Chiesa  mol 
ti  pietosi  fedeli  procurarono  di  riscattare 
dalle  manide'goti  quegli  schiavi  cristiani 
che  furono  presi  nella  Tracia  e  nel  IMI  li- 
rico, come  si  può  vedere  presso  s.  Ambi  o- 
gio,nela.°lib.  degli  Uffìzi.  Nel  medesimo 
fiorì  s.  Melania  la  giovane,  la  quale  col 
permesso  di  suo  marito  Miniano,  figlio  di 
Severo  giù  prefetto  di  Roma,  diede  la  li- 
bertà a  8000  schiavi;  più  (ardi  ne  seguì  il 
magnanimo  esempio  s.  Sansone  dello  dai 
greci  r  Ospitale,  con  affrancare  i  suoi 
servi  provvedendoli  del  necessario. Dopo 
che  gl'imperatori  cristiani  salirono  il  tro- 
no de'Cesari,  esempi  di  simil  falla  si  mol- 
tiplicarono di  giorno  in  giorno.  La  liber- 
tà agli  schiavi  soleva  particolarmente  e- 
seguirsi  nella  solennità  della  Pasqua  di  ri- 
surrezione, come  attesta  s.  Gregorio  Nis- 
seno,  che  finì  la  beata  sua  vita  verso  il  4oo. 
Principalmente  si  segnalarono  le  nobili 
matrone  romane,  le  cui  virtù  furono  com- 
mendate da  S.Girolamo.  Esse  spendevano 
le  sterminate  dovizie  de'loro  illustri  an- 
tenati nel  fondare  ospedali,  case  di  rifu- 
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gio  ed  altri  simili  stabilimenti  pel  Pove- 
ro (  f.),  che  P  impero  romano  non  atc- 
va  mai  veduto  prima  d'allora.  Non  solo 
i  ricchi,  ma  ben  anche  quelli  che  Ioli  non 
erano,  onorarono  la  fede  con  soccorrere 
gli  schiavi;  perciò  nel  V  secolo  frequenti 
furono  le  mnnomessioni  de'servi  che  ap- 
partenevano a  famiglie  non  cospicue  per 
dovizie  di  fortuna.  Anzi  lo  spirilo  cristia- 
no punto  non  si  appagò  del  fatto  della  re- 
stituzione della  libertà  a  quelli  che  n'e- 
rano privi,  ma  cercò  pure  d'impedire  che 
i  liberi  cndessero  in  servaggio,  e  ricom- 
prava la  libertà  di  coloro  eh'  erano  pri- 
gionieri. Una  parie  della  Bendila  eccle- 
siastica (F.)  era  dai  santi  vescovi  desti- 
nata a  questo  lodevolissimo  uffizio,  come 
testifica  s.  Ambrogio  neWFpixt.  1 8 nll'im- 
peratore  Valentiniano  I.  Memorabili  so- 
no eziandio  parecchi  falli  narrati  dalla  sto- 
ria, di  alcuni  vescovi,  i  quali  venderono 
i  vasi  d'oro  e  d'argento  appartenenti  »H> 
chiesa,  per  convertirne  il  prezzo  in  riscat- 
to de'prigionieri  :  i  fedeli  medesimi  con- 
tribuirono considerevoli  somme  a  questo 
fine.  Lo  zelo  del  clero  per  questa  sant'o- 
pera s'aumentò  per  modo, che  alcuni  pre- 
ti giunsero  a  rubare  ì  vasi  d'argento  e 
d'  oro  destinali  al  servigio  del  Signore, 
quando  i  loro  averi  non  erano  sulOcienli 
per  la  redenzione  degli  schiavi.  I  vescou 
d'Irlanda  si  videro  perciò  costretti  in  no 
concilio  del  45>o,  a  porre  un  freno  a  si- 
mile malinteso  zelo,  col  minacciare  grau 
censure  ecclesiastiche,  perchè  dicevano 
che  la  condotta  del  clero  recava  disonore 
e  danno  alla  Chiesa  col  procacciarsi  la  giù* 
sta  taccia  di  ladri.  Sempre  più  le  leggi  ci- 
vili de'successivi  imperatori  cristiani,ad- 
dolcite  dalla  religione  cattolica,  da  ci» 
ebbero  un  impulso  a  far  sì  che  il  numero 
degli  schiavi  si  scemasse  :  un  servo  die 
fosse  stato  dal  suo  padrone  abbandonato 
in  qualche  malattia,  la  libertà  riacquista4 
va.  Gli  effetti  della  carità  cristiana  sareb- 
bero slati  più  pronti  e  più  sensibili,  sei  ir- 
ruzione de'barbari  non  avesse  cambialo 
a  (Tallo  il  diritto  pubblico  e  i  costumi  di 
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Europa.  La  specie  di  servila  però  che  i 
barbari  introdussero  fu  pia  tollerabile  e 
mite  della  schiavila  domestica  usata  dai 
greci  e  romani  ;  per  cui  destando  meno 
compassione,  sussistette  più  lungamente, 
restandone  ancora  qualche  a  vanzo  in  lìus* 
sia  e  in  altre  regioni, sebbene  indet- 
to impero  vuoisi  che  sia  vera  schiavitù, 
almeno  in  diverse  parti  :  altri  avanzi  sus- 
sistendo in  Polonia,  in  Bocmia,ne\V  Un- 
gheria, ed  in  parecchi  luoghi  della  bassa 
Germania.  LaChiesa  non  lasciando  di  di- 
fendergli schia vi  a'qualii  padroni  aveva- 
no conceduto  la  libertà,  il  godimento  dei 
loro  sagri  diritti,  i  padri  de'  condili  d'A- 
vranebes  o  Aranches  del  4»  i,  e  di  Agde 
del  5o6,  minacciarono  severe  pene  eccle- 
siastiche contro  chi  ardiva  di  nuovo  toglie- 
re la  libertà  ai  fatti  liberi.  A'tempidel  a.0 
fiorì  Papa  s.SimmacOjil  quale  con  denaro 
riscattò  gli  schiavi  che  dimoravano  nella 
Liguria, in  Milano  e  altre  provincie:a*225 
vescovi  africani  esuli  iti  Sardegna  per  or- 
dine del  re  de' vandali,  ogni  anno  mondò 
denaro  e  vesti,  e  li  confortò  con  paterna 
lettera.  Tuttavolta  ebbero  schiari  le  chie- 
se e  i  monasteri,  facendo  parte  delle  pos- 
sessioni loro  donate.  Il  concilio  di  Epaona 
del  5 1 7,  dichiarando  nulle  le  vendite  dei 
beoi  di  chiesa,  senza  la  permissione  del  ve- 
scovo, proibì  di  donare  la  libertà  a  quegli 
schiavi  ch'erano  stati  dati  a'monaci  e  alle 
abbazie.  Di  più  vietò  a'nobi li  padroni  sot- 
to pena  di  scomunica  per  vari  anni, di  mal- 
trattare i  loro  schiavi  o  farli  morire.  In 
più  felici  condizioni  però  trova vansi  d'or- 
dinario gli  schiavi  delle  chiese  e  delle  ab- 
bazie; poiché  pei  vescovi  e  per  gli  abbati 
era  divenuto  un  sagro  dovere  di  restitui- 
re nel  testamento  la  libertà  ai  loro  schia- 
vi, de'quali  al  solito  ne  aveano  tre  al  loro 
servizio.  I  padri  del  memorato  concilio 
d'Agde  e  di  quello  d'Orleans  del  54 1  e- 
sortano  con  espressioni  veramente  amo- 
revoli i  vescovi,  i  prelati  e  gli  abbati  a  si- 
mile santo  dovere,  non  senza  consigliarli 
di  lasciar  a'Ioro  liberati  alcun  poco  di  de- 
naro, o  aicuu  piccolo  bene  stabile,  perchè 
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avessero  come  mantenersi.  La  Chiesa  a- 
vendo  aperto  agli  schiavi  i  suoi  santuari, 
quando  erano  stali  maltrattati  dai  loro 
padroni, concesse  loro  la  sua  protezione. 
Ogni  schiavo  quindi  ch'erasi  riparato  in 
una  chiesa,  veniva  considerato  come  in- 
violabile, e  non  poteva  essere  dato  in  po- 
tere del  suo  padrone,  se  prima  non  pro- 
metteva di  non  punirlo  con  pene  affli  t- 
tive,alla  presenza  del  vescovo.e poscia  tor- 
nava al  suo  servizio.  I  detti  concilii  d'A - 
ranches  ed'Epaona  fulminarono  la  sco- 
munica contro  i  violatori  di  tale  Ininut* 
nità  ecclesiastica  (f.),  e  siccome  in  tale 
articolo  molto  parlai  degli  asili,  noterò 
colla  Civiltà  cattolicat  aver  saviamente 
avvertilo  il  Phillips,  Droit ceclésiastique, 
che  se  la  Chiesa  nei  secoli  principalmente 
delle  invasioni  barbariche  e  del  fetida  - 
lismo  soverchiente  moltiplicò  gli  asili  im- 
munitari^ misura  poi  che  la  società  e  i  tri- 
bù nalisi  riordinarono, ella  stessa  pose  ma- 
no a  restringerli.  Da  principi!  caritate- 
voli somiglianti  ai  rammentati  sono  ani- 
mati i  decreti  del  concilio  di  Orleans  del 
549. 1  padroni  non  potevano  ricuperare 
i  loro  schia  vi,  che  per  timore  delle  pene 
afflittive  si  erano  rifugiati  nelle  chiese,  se 
prima  non  avessero  dato  giuramento  di 
rilasciare  ai  medesimi  i  minacciati  casti- 
ghi; e  coloro  che  non  mantenevano  il  giu- 
ramento rimanevano  per  sempre  esclusi 
dalla  comunione  de'  fedeli.  Se  poi  i  pa- 
droni appartenevano  a  una  setta  0  erano 
gentili,  dovevano  allora  presentare  un  cri- 
stiano in  qualità  di  malleveria,  affinché 
egli  avesse  prestato  il  giuramento.  Inoltre 
il  concilio  chiamò  scellerato  il  procedere 
di  que'padroni,  che  toglievano  di  nuovo 
la  libertà  ai  fatti  liberi.  11  codicedelJe  leggi 
di  Giustiniano  I  imperatole  e  le  istitu- 
zioni del  medesimo  sono  piene  di  titoli 
relativi  alla  schiavitù.  Per  facilitare  al  cle- 
ro la  redenzione  de'prigionieri  cristiani, 
permetteva  la  Chiesa  di  vendere,  in  caso  di 
bisogno,  i  vasi  d'oro  e  d*  argento  destinati 
pel  di  vin  cultcse  d'impiegare  poi  ildeoaro 
per  liberarli.I  decreti  dcpodii  del  concilio 
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di  Lione  del  583  ediMacondel  585,e  più 
tardi  diReims  nel  62 5,  reodono  la  più  lu- 
minosa testimonianza  in  torno  a  quella  pia 
usanza.  Lo  stesso  concilio  di  Macon,  quel* 

10  di  Toledo  del  589,  e  l'altro  di  Parigi 
del  6 1 4t  vigorosamente  difesero  la  liber- 
tà che  agli  schiavi  era  stata  accordata;  i 
▼escovi  e  i  preti  sono  chiamati  dalle  ri- 
soluzioni  di  que'concilii,  i  deputati  difen- 
sori deliberati.  La  Chiesa  rivolse  ezian- 
dio le  materne  sue  cure  verso  deliberati 
e  liberi  che  trova  vanti  ridotti  a  somma 
povertà.  Se  erano  costretti  vendere  o  im- 
pegnare la  propria  libertà,  secondo  i  sa- 
gri canoni,  era  in  lot  o  arbitrio  redimersi 
mediante  lo  sborso  della  medesima  som- 
ma che  aveano  ricevuta  dai  loro  padroni 
quando  loro  si  venderono.  Se  il  marito 
schiavo  a  vea  la  moglie  libero, o  la  moglie 
•chiava  avea  il  marito  libero,  dovea  es- 
sere conservata  la  libertà  ai  figli  nati  da 
simile  matrimonio.  Così  la  Chiesa  ha  fat- 
to sempre  conoscere  la  sua  disapprova- 
zione, e  persino  il  ribrezzo  che  sentiva  per 
la  schiavitù.  Con  rigore  le  leggi  ecclesiasti- 
che punirono  que'nobili  e  signori,  che  con 
dispregio  degl'inviolabili  diritti  dell'  uo- 
mo ardirono  di  prendere  per  forza  per- 
sone libere  e  povere,  e  ridurle  con  mezzi 
violenti  o  di  seduzione  in  istato  di  schia- 
vitù. 11  ricordalo  concilio  di  Reims  e  pri- 
ma quello  di  Lione  del  566  fulminarono 
l'anatema  contro  simili  rei,  minacciando- 
li della  confisca  de  loro  beni,  se  subito  non 
restituivano  agl'infelici  1'  usurpata  liber- 
tà. Forse  non  vi  fu  mai  chi  si  prendes- 
se maggior  cura  per  la  liberazione  degli 
schiavi  di  Papa  s.  Gregorio  I,  il  quale  nel- 
YEpist.  Irli,  v,  ep.  1  a,  con  parole  veramen- 
te auree  e  commoventissime  esorta  tutti 
i  fedeli,  sì  ecclesiastici  che  secolari, affin- 
chè si  adoperino  per  cosi  santa  opera.  E- 
gli  diceva  :  La  natura  fece  da  principio 
gli  uomini  liberi,  e  il  diritto  delle  genti 

11  sottomise  al  giogodella  servitù.  Le  mas- 
simedi cristiana carità.collequali  la  Chie- 
sa sino  dai  tempi  più  remoti  si  adopera- 
va pel  miglioramento  della  condizione  de- 
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gli  schiavi,  e  per  l'intera  abolizione  della 
schiavitù,  si  hanno  dall'aver  essa  sempre 
conceduto  agii  schiavi  di  poter  entrare 
nel  clero  tanto  secolare  che  regolare,  pe- 
rò dovendosi  prima  procacciare  la  libertà. 
Nel  concilio  di  Roma  del  5qrj  decretò  s. 
Gregorio  I  le  più  saggie  disposizioni  su 
tale  oggetto;  e  rivoltosi  a'  nobili  li  esor- 
tò caldamente  che  si  facessero  ad  imitare 
il  pio  esempio  della  Chiesa  incuorando  i 
loro  schiavi,  affinché  se  avessero  vera  vo- 
cazione si  dedicassero  al  servino  dell'al- 
tare, quando  fossero  creduti  degni  disi- 
mi! grazia.  Queste  disposizioni  e  questi 
desideri!  vennero  ancora  promulgali  dai 
concilii  di  Toledo  del  633  e  655 ,  il  i.° 
de'quali  confermò  le  antiche  disposizioni 
in  prò  de' liberati,  ordinando  di  proteg- 
gerli nel  possesso  de'loro  averi  contro  le 
pretensioni  de'loro  anteriori  padroni. Ol- 
tre a  ciò  s.  Gregorio  I  animò  con  calore 
i  vescovi  a  promuovere  il  riscatto  degli 
schiavi  secondo  le  loro  forze,  anche  inci- 
so che  le  loro  chiese  fossero  povere,  ed 
altresì  colla  vendita  de'sagri  vasi.  Le  e- 
seriazioni  e  i  decreti  di  quel  gran  Pon- 
tefice divennero  leggi  per  la  Chiesa  uni- 
versale, e  passarono  in  tutte  le  raccolte 
delle  leggi  del  medio  evo,  tanto  civili  che 
ecclesiastiche;  Carlo  Magno  le  inserì  nei 
suoi  Capitolari,  e  Graziano  nelle  Dccrt- 
lati.  Trovo  in  Galletti,  £e/  Primiccrop. 
34,  che  s.  Gregorio  I  nella  lettera  a  Teo- 
doro suo  consigliere,  cui  dà  lode  di  uo- 
mo eloquente,  per  rimunerarlo  oVsudo- 
ri  che  spargeva  nel  servir  utilmente  nella 
chiesa,  sapendo  che  non  aveva  al  suo  ser- 
vizio veruno  schiavo,gliene  donò  uno  per 
nome  Acofino  siciliano.  Quando  i  frandii 
furono  stabiliti  nelle  Gallie  permisero  ai 
romani  che  vi  si  trovarono,  di  vivere  se- 
condo le  loro  leggi»  e  per  conseguenza  di 
aver  degli  schiavi;  quindi  nel  655 dive- 
nula  reggente  del  regno  di  Francia  la  re- 
gina a.  Ba tilde,  abolì  la  sussistente  costu- 
manza di  aver  degli  schiavi,  ne  affrancò 
un  gran  numero,  e  dichiarò  che  da  indi 
in  poi  sarebbero  capaci  di  possedere  bei 
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ni  propri.  Rispetto  ai  servi  che  i  franchi 
introdussero  nelle  Gallie,la  loro  condizio- 
ne era  meno  acerba  di  quella  degli  schia- 
vi; i  loro  padroni  li  facevano  lavorare  nei 
propri  poderi  ,e  li  obbliga  va  no,ol  ti  e  il  cen. 
so,  ad  una  specie  di  servitù.  I  re  della  a.° 
stirpe  scaricarono  da  questo  servaggio 
molli  di  costoro,  e  furono  in  ciò  imitati 
dai  privali  signori.  1  padri  del  concilio  di 
Menda  del  666  obbligarono  i  parrochi 
delle  chiese  ricche  a  destinare  uno  degli 
schiavi  della  loro  chiesa  al  servizio  del* 
l'altare,  e  di  assegnar  loro  eziandio  un  con- 
veniente benefizio.  Il  concilio  di  Saragoz- 
za  del  69 1  fece  un  canone  riguardante  gli 
schiavi  destinati  al  servizio  della  chiesa, 
e  che  venivano  messi  in  libertà  alla  mor- 
te del  vescovo.  Nell'Inghilterra  a  rea  no  le 
questioni  cittadine  ridotto  quel  popolo  a 
sì  infelice  miseria,  che  alcuni  padri  com- 
mettevano persino  la  scelleratezza  di  ven- 
dere i  loro  figli  come  schiavi  in  Irlanda. 
A  questo  il  clero  irlandese  si  dimostrò  al- 
tamente sdegnato,  di  modo  che  stabilì  che 
tutti  gl'inglesi,  che  nell'indicata  guisa  e- 
rano  divenuti  schiavi,  dovessero  avere  in- 
contanente la  loro  piena  libertà.  A  ri- 
chiesta de*  vescovi  stabi  Pi  per  legge  il  pio 
re  Ina  d'Inghilterra  nel  692,  che  ogni  si- 
gnore, che  avesse  obbligato  il  suo  schia- 
vo a  far  contro  alla  chiesa,  o  contro  i  suoi 
comandamenti,  come  per  esempio  il  la- 
vorar ne'giorni  festivi,  perdesse  affatto  il 
suo  diritto  di  proprietà  sullo  schiavo,  e 
ordinò  di  più  che  sì  fallo  schiavo  entras- 
se subito  in  istalo  di  piena  libertà.  Un  con- 
cilio teouto  in  Inghilterra  nel  697  con- 
danna i  padroni  che  avessero  fatto  man- 
giare al  loro  schiavo  cibi  grassi  in  tempi 
di  digiuno,  alla  perdila  del  diritto  della 
proprietà  di  esso.  Con  amore  e  attenzio- 
ne la  Chiesa  ha  sempre  vegliato  pel  bene 
di  quegli  schiavi  cristiani  che  trovava  osi  a 
servire  gli  Ebrei^.).  Se  questi  si  oppone- 
vano al  libero  esercizio  della  religione  dei 
loro  schiavi  cristiani,  facendo  loro  il  più 
lieve  ostacolo,  o  se  cercavano  di  farli  in 
alcun  modo  giudaizzare ,  per  ridurli  col 
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tempo  ebrei,  subito  perdevano  sudi  quelli 
il  diritto  di  proprietà.  Somiglianti  avve- 
dute cure  furono  tenute  eziandio  rispello 
ai  cristiani  schiavi  di  padroni  gentili;  che 
alla  fine  fu  vietato  sì  agli  uni  e  sì  agli  al- 
tri di  possedere  schiavi.  Ne'canooi  de'con- 
cilii  mirabile  è  la  profonda  sapienza  che 
vi  si  ammira,  come  il  grande  amore  dal 
quale  fu  animata  la  Chiesa  per  migliora- 
re la  sorte  degl'  infelici  schiavi,  e  ricon- 
durli insieme  a  poco  a  poco  alla  libertà. 
Nondimeno  laChiesa  raccomandando  l'u- 
manità a'padroni  degli  schiavane  rispettò 
i  diritti,  e  co'suoi  antichi  canoni  vietò  che 
si  accettassero  ne'monasteri,  senza  il  con* 
senso  de'loro  padroni.  La  carità  aposto- 
lica di  Giovanni  VI  del  701,  lo  mosse  a 
riscattare  tulli  gli  schiavi  che  avea  in  suo 
potere  Gisulfo  I  duca  di  Benevento,  presi 
nelle  barbare  scorrerie  da  lui  fatte  nelle 
terre  romane.  Papa  s.- Zaccaria  del  741 
riscattò  molli  schiavi,  che  dai  mercanti 
veneziani  voleansi  condurre  in  Africa  per 
venderli  agl'infedeli,  come  riferisce  nella 
Storia  oV  Papi  il  barone  Henrion.  Con 
efficaci  parole  e  in  più  incontri  i  sagri  mi- 
nistri rappresentarono  a'grandi  della  ter- 
ra, il  sagro  dovere  die  a  veti  no  di  riguar- 
dare i  loro  schiavi  come  fratelli  in  Ge- 
sù Cristo,  i  quali  eoo  quel  medesimo  pre- 
zioso sangue  erano  stati  redenti,  e  che  era 
loro  obbligo  di  spezzare  i  ferri  della  loro 
schiavitù.  Il  venerando  Smeraldo  abbate 
«li  s.  Michele  di  Verdun;  consigliere  e  a- 
raico  dell'imperatore  Carlo  Magno,  disse 
a  questi  :  Hi  spella  e  venera  il  tuo  Dio,  nel 
tuo  schiavo  e  nelle  tue  ricchezze  ;  resti- 
tuisci a  quello  la  sua  libertà,  e  queste  di- 
stribuisci a'poveri,  e  non  cessar  mai  d'ub- 
bidire n'suoi  comandi.  Il  concilio  di  Cel- 
chylhdell'816  ordinò  la  liberazione  d'un 
certo  numero  di  schiavi,  per  riposo  delle 
anime  de'  fedeli  defunti.  Imperocché  la 
liberazione  degli  schiavi  sino  dai  primi 
secoli  della  Chiesa  fu  tenuta  opera  meri- 
toria, e  ne  abbiamo  prove  ne' moltissimi 
alti  di  concessione  di  libertà,  in  testa  ai 
quali  si  leggono  le  formule  (che  riportai 


Digitized  by  GooqIc 


i33  SCH 

a n co  a  Rbg  alia):  Pro  amore  Dei, prò  mer- 
cede animae,  prò  remedio  animae  meae. 

Frattanto  \Saraceni(F.)ae\\e  loro  tre* 
mende  irruzioni  e  conquiste  di  frequente 
fecero  gran  numero  di  schiavi, che  la  pie- 
tà de'fedeli  ede'Papi  procurò  riscattare. 
Nell'849  con  un'armata  navale  appro- 
darono a  Ostia  e  Porto  (^.),  per  depre- 
dare la  basilica  Vaticana  :  Papa  s.  Leo* 
ne  IV  gli  affrontò  con  un  esercito,  li  vin- 
se completamente,  restandone  una  parte 
suoi  schiavi.  Allora  ponendo  a  profitto  la 
vittoria,  dagli  schiavi  saraceni  fece  lavo- 
rare le  mura  e  fortificazioni  della  Città 
Leonina  (P.)  a  difesa  della  basilica  Va- 
ticana, colle  mani  stesse  di  quelli  che  a- 
veano  minacciato  di  rovinarla.  I  padri  del 
concilio  di  Senlis  netl'863  concedettero 
agli  schiavi  di  proprietà  ecclesiastica  un 
privilegio  quasi  sagro,  poiché  fu  da  quelli 
proibito  di  essere  cambiati  cogli  schiavi 
di  proprietà  secolare  ;  e  dissero  che  ciò 
che  una  volta  è  slato  dedicato  a  Dio,  non 
può  più  essere  destinato  a  cose  profane. 
Questa  disposizione  ebbe  in  processo  di 
tempo  forza  di  legge  per  quasi  tutta  la 
Chiesa,  e  fu  inserita  nelle  più  antiche  rac- 
colte de'canooi.  Il  concilio  di  Woruis  del* 
1*868  rinnovò  le  salutari  disposizioni  falle 
a  difesa  degli  schiavi  più  volte  in  Gcrma* 
ttia.  La  schiavitù  procede  dalla  metà  del 
X  secolo  in  poi  con  passi  rapidi  verso  il 
suo  discioglimento,  per  la  possente  forza 
morale  della  chiesa  cattolica, ed  anche  per 
l'insurrezione  degli  schiavi,  i  quali  oppres- 
si con  lavori  e  prestazioni,  coi  cattivi  trat- 
tamenti de' prepotenti  signori,  ed  anche 
di  qualche  ecclesiastico  che  ne  abusò,  non 
potendo  più  sostenere  il  giogo,  fecero  la 
memorabile  ribellione,  che  agevolò  loro 
in  molte  parli  la  liberazione.  Nel  conci- 
lio che  s.  Leone  I X.  celebrò  in  Roma  nel 
1  oT  1  fece  un  decreto  sulla  continenza  dei 
chierici,  ordinando  che  le  donne  trovate 
ree  di  essersi  loro  prostituitedentro le  mu- 
ra dell'alma  città,  incorressero  la  pena  di 
essere  schiave  iu  avvenire  pel  servizio  del 
Palazzo  apostolico  Lateranense.  L'ulti- 
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mo  crollo  ch'ebbe  a  patire  il  sistema  di 
schiavitù  in  Europa,  fu  quello  delle  Cro- 
ciate (^.),  e  quindi  egualmente  per  ope- 
ra della  Chiesa.  A  questa  grandiosa  im- 
presa pel  i.°nel  1095  die  l'impulso  Pa- 
pa Urbano  II  nel  concilio  di  Clermont; 
indi  seguirono  quelle  famose  sagre  guerre 
per  liberate  e  redimere  dai  maomettani 
i  luoghi  santi  dì  Palestina,  che  riforma- 
rono la  libertà  e  l' indipendenza  di  Eu- 
ropa, e  dierono  affatto  la  preponderanza 
politica  alle  nazioni  cristiane  sui  popoli 
dell'islamismo. Il  valore  marziale  delle  na- 
zioni europee  acquistò  nuovo  vigore  nel 
combattere  per  la  causa  di  Dio,  e  la  vasta 
idea  d' universale  fratellanza  le  riunì  in 
un  sol  popolo.  Il  principio  feudale  rice- 
vette il  suo  colpo  mortale,  mentre  l'arte 
della  guerra  si  perfezionò,  la  forza  navale 
fu  accresciuta,  il  commercio  si  dilatò,  e 
a'popoli  cristiani  si  aprì  la  porta  a  quell'in* 
civilimento  nel  quale  progredisce.  I  C/o* 
cesignali  abbandonando  troni,  signorie, 
patria  e  famiglia,  si  recarono  a  Geruss* 
lemme, culla  della  religione,  per  conqui- 
stare il  Sepolcro  di  Colui,  che  perla  re- 
denzione del  genere  umano  volle  morire 
sulla  Croce  (F.),  la  quale  perciò  da  ob- 
brobrioso strumento  di  supplizio  divenne 
il  segno  più  santo  e  venerabile  del  cristia- 
nesimo, e  l'oggetto  della  nostra  avventu- 
rosa redenzione  salutifera.  Ne  derivarono 
le  istituzioni  de' celebri  ordini  equestri, 
massime  il  Gerosolimitano  (^.),  che  fu 
propugnacolo  benemerito  del  cristianesi- 
mo contro  la  potenza  formidabile  de'tur- 
chi,  ai  quali  tolse  più  volte  i  cristiani  falli 
schiavi,  liberandoli  eziandio  dal  pericola 
di  abbracciare  l'islamismo,  a  cui  sempre 
furono  intenti  i  fanatici  maomettani.  Fra 
le  belle  opere  esercitate  dagli  altri  Or* 
dini  militari,  equestri,  religiosi  e  ospita- 
lieri stabiliti  in  quell'epoche  in  Geruss* 
lemme, tlevesi  celebrare  la  liberazione  de* 
gli  schiavi  che  i  maomettani  facevano» 
Per  ricordare  il  praticato  da  unoditsli 
ordini,  dirò  che  quello  de'ca  velieri  e  reli- 
giosi del  s.  Sepolcro  (f.),  non  solo  riscattò 
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gli  schiavi,  ma  per  liberatile  un  maggior 
numero,  inviò  pel  cristianesimo  alcuni 
de'loro  cavalieri  per  le  apposite  questue. 
Perlo  slesso  caritatevole  e  umano  scopo 
l'ordine  teneva  un  ambasciatore  ordina* 
rio  e  residente  presso  i  I  so  Ida  no  d'Egi  Ito.  1 1 
concilio  dr  Londra  del  I  i  oa  chiamò  traf- 
fico infame  quello  degli  schiavi,  e  seve- 
ramente lo  vietò.  I  re  di  Francia  che  o  ven- 
ne mi  interesse  nell'abbassare  il  potere  e 
l'orgoglio  de'signori  feudatari,  e  nel  sot- 
trarre il  popolo  al  giogo  della  loro  poten- 
za, pigliarono  il  partito  di  manomettere 
gli  schiavi.  Il  re  Luigi  VI  ne  die  ili. °  e- 
tempio,  e  liberando  colla  manomessione 
i  servì  neh  i35,  egli  riuscì  in  parte  a  ri 
pigliare  sopra  i  suoi  grandi  vassalli  Tati- 
turila  di  cui  si  erano  impossessati.  Il  gran 
Papa  Alessandro  111  nel  1167  dichiarò 
solennemente  ai  re  moro  e  maomettano 
di  Valenza,  che  tutti  i  cristiani  dovevano 
essere  esenti  dulia  schiavitù;  che  tutti  gli 
uomini  essendo  stali  creali  liberi,  niuuo 
era  per  natura  destinato  a  servitù.  Inno- 
cenzo 1 1 1  del  1  1 98  approvò  l'ordine  della 
«s.  Trinità  delta  redenzione  degli  schia- 
vi (fr.)t  i  cui  fondatori  i  ss.  Giovanni  de 
Malha  e  Felice  di  Valois  si  obbligarono 
con  voto  alla  questua  di  limoline  per  ri- 
scattare gli  schiavi  cristiani,  che  nelle  va- 
sic  parti  del  mondo  erano  caduti  nella  cat- 
tività ée?  Maomettani  .)  turchi  nemici 
del  nome  cristiano,  e  de'pagani  non  me- 
no di  essi  avversi.  In  Francia  re  Luigi  Vili 
steli 2*3  segnalò  il  principio  del  suo  re- 
gno con  altra  manomessione  di  servi;  la 
»ua  moglie  la  regina  Bianca  ed  il  suo  fi- 
glio s.  Luigi  IX  ridussero  i  diritti  di  vas- 
sallaggio in  più  stretti  confini:  questo  sali- 
lo monarca  nella  crociata  fu  schiavo  dei 
turchi  per  alcuni  anni.  Prima  Onorio  1 1 1, 
e  poi  formalmente  Gregorio  IX  nel  1 1 35 
approvò  l'ordine  di  s.  Maria  della  Mer* 
cede  della  redenzione  degli  schiavi  (  f'.)t 
istituito  da  s.  Pietro  Nolasco  col  sublime 
concetto  di  far  voto  onde  offrire  i  religiosi 
nelle  proprie  persone  in  qualità  di  ostaggi, 
qualora  fosse  stato  necessario  per  libera- 
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re  gli  schiavi  dal  potere degl'infedeli;mos- 
so  a  tenera  compassione  principalmente 
verso  i  cristiani  che  gemevano  sotto  i  mao- 
mettani mori  che  domina  vano  la  più  gran 
parte  della  Spagna,anche  per  liberarli  dal 
pericolo  di  rinegar  la  fède,  onde  furono 
denominati  redentori  i  religiosi  espressa- 
mente deputali  al  pietoso  uffizio  del  ri- 
scattatoti solo  nella  Spagna, ma  in  Africa 
e  altri  luoghi  di  schiavitù,  per  spezzare  le 
catene  de'  fedeli  caduti  sciaguratamente 
in  potere  de' barbari.  Nè  in  ogni  tempo 
mancarono  religiosi  di  altri  ordini  bene- 
meriti dell'umanità,  non  solo  di  migliora- 
re la  condizionedi  tali  schìavi,econfortarli 
nella  loro  affliggente  condizione,ma  di  re- 
dimerli, ed  in  tutto  furono  efficacemente 
imitati  dai  Missionari  (P.)  del  clero  se- 
colare, massimamente  dopo  la  memora- 
bile istituzione  della  congregazione  pre- 
posta dalla  s.  Sede  alla  Propagazione  del- 
la fede  (P.).  Salito  neli3i4  «I  trono  di 
Francia  Luigi  X,  promulgò  un  editto  per 
abolire  nel  suo  regno  intieramente  la  ser- 
vitù, dichiarando  liberi  tutti  i  suoi  sud- 
diti conforme  allo  spirito  del  vangelo.  In 
quel  documento  si  dice  ;  che  siccome  a 
termini  del  diritto  di  natura  ciascun  uo- 
mo deve  nascere  franco,  cioè  libero,  il  re 
considerando  che  il  regno  suo  era  nomi- 
nato il  regno  de' Franchit  e  volendo  che 
la  cosa  fosse  veramente  d'accordo  col  no- 
me, con  deliberazione  del  suo  gran  con- 
siglio ordina,  che  generalmente  per  tutto 
il  regno  sia  data  franchigia  o  libertà  ni 
servi,  a  brevi  e  convenienti  condizioni,  af- 
finchè qualunque  signore  territoriale  che 
possiede  uomini  di  corpo,  cioè  attaccati 
alle  terre,  pigli  esempio  dal  re  di  ricon- 
durre lutti  alla  franchigia  oalla  libertà. 
Nel  1 34  ■  Benedetto  XII  ricevè  in  Avi- 
gnone alcuni  schiavi  saraceni  e  partedel- 
le  spoglie  tolte  ai  maomettani  nella  in- 
signe vittoria  riportata  dai  re  di  Porto- 
galloedi  Castiglia.  Ribellatosi  nuovamen- 
te Malatesta  de'  Malatesti  di  Rimini,  ed 
usurpando  molte  città  della  chiesa  roma- 
na, nel  1394  Bonifacio  IX  Io  dichiarò  in  - 
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corto  nella  scomuuica,  schiavo  di  chiun- 
que lo  potesse  prendere^  lo  privò  di  tulli 
i  beni.  Essendo  Giovanni  conte  d'Arma- 
gnac  pertinace  nello  scisma  dell'antipapa 
Clemente  /'///(/^Martino  V  lo  scomu- 
nicò, privò  de'beoi,  concedendo  a  chiuu- 
que  facoltà  di  poterlo  co  suoi  seguaci  ar- 
restare e  venderli  come  schiavi;  oel  1 429 
terminando  lo  scuoia,  il  Papa  assolvette 
da  tali  senteote  e  censure  il  conte  e  suoi 
fautori.  Eugenio  IV  permise  la  guerra 
crociata  od  Edoardo  redi  Portogallo  con- 
tro gli  africani,  ma  proibì  severamente 
nel  1 436  che  nelle  isole  Canarie  (  f.)  si 
continuassero  a  tenere  in  ischiavilù  iiVeo- 
fiti  .)  o  nuovi  convertili  alla  fede;  nelle 
quali  isole  i  portoghesi  colle  loro  navi  ver- 
so la  (ine  del  secolo  XIV  vi  avevano  tra- 
sportati schiavi  Mori  o  Negri  o  Neri  (f.) 
per  la  coltivazione  delle  terre,  presi  dal- 
l'Africa ne'luoghi  ove  sono  popoli  di  tal 
colore.  Il  Papa  Pio  II  fortemente  si  op- 
pose a  chi  cominciava  a  ridurre  i  neri  in 
servitù  nella  Guinea  o  Etiopia  (P.)  oc- 
cidentale, contrada  d'Africa  di  cui  trattai 
eziandio  a  Copti  (/'.),  che  Nicolò  V  avea 
dichiarato  appartenere  al  Portogallo[y.)t 
il  cui  re  Alfonso  V  fu  detto  il  Redentore 
degli  sditavi  o  de*  cattivi  t  per  la  cura  che 
ebbe  in  riscattarli,  dilatando  la  religio- 
ne cattolica  in  detta  contrada.  Pertanto 
Pio  11  a'7  ottobre  i46a  diresse  lettere  al 
vescovo  Rubicen,  di  partenza  per  la  Gui- 
nea, paese  de'negri,  nelle  quali  non  solo 
concesse  a  lui  le  opportune  facoltà  per  ivi 
esercitare  con  maggior  frutto  il  sagro  mi- 
nistero, ma  in  questa  occasione  acremente 
rampognò  que' cristiani  che  traevano  in 
schiavitù  i  detti  neofiti, come  riporta  l'an- 
nalista Rinaldi  all'  anno  1462  ,  n.°  42- 
Quindi  neh  43 1  Sisto  IV  accolse  con  par- 
ticola r  tenerezza  un'ambasceria  del  re  de- 
gli etiopi,  per  reintegrare  l'aulica  unione 
colla  chiesa  romana. 

Le  conquiste  e  scoperte  del  Portogallo 
nell'Africa  e  Asia,  quindi  quelle  deliaca- 
gna  (F.)  nel  declinar  del  secolo  XV  per 
la  scoperta  faN Ameriqa(V.)t  portarono 
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di  conseguenza  il  rinnovamento  del  traf- 
fico degli  schiavi  negri,  volgarmente  di- 
stinto col  nome  di  tratta  di  Negri  0  Mo- 
ri. Nel  1 5o3  alcuni  schiavi  furono  spedi- 
ti dalie  fattorie  de'  portoghesi  d'Africa, 
nelle  colonie  spagnuole  di  America;  po- 
scia neli5o8  ne  furono  trasportati  a  s. 
Domingo,  e  successivamente  il  traffico 
prese  maggior  estensione,  e  nel  1 5i  0  an- 
che il  Pei  ù  ebbe  schiavi, 
Ferdinando  V  re  di  Spagna.  Dopo  che  i 
portoghesi  ebbero  dilatate  le  loro  scoper- 
te e  conquiste  sulle  coste  dell'Africa,  al 
di  là  del  fi  umeSenegal, studiarono  di  trar- 
re colla  vendita  degli  schiavi  qualche  pro- 
fitto dalle  fondazioni  che  colàaveanosla- 
bilite:  di  verse  circostanze  fatalmente  con- 
tribuirono a  far  nascere  e  consolidare  sì 
ignominioso  e  riprovevole  commercio.  la 
tutte  le  parti  dell'immensa  America,  di 
cui  s'impadronirono  gli  spagnuoli,  si  av- 
videro che  gl'indigeni  superstiti  alle  or- 
ribili stragi  della  conquista,  colla  debo- 
lezza del  loro  temperamento,  e  colla  ri- 
gida maniera  in  cui  erano  trattati,  tro- 
va vansi  inetti  ai  lavori  necessari  per  lo 
scavo  delle  tante  miniere,  o  per  la  coltu- 
ra delle  vastissime  terre.  Impazienti  di  a* 
ver  braccia  più  attive  e  più  vigorose,  gli 
spagnuoli  si  rivolsero  ai  portoghesi  loro 
vicini,  dai  quali  comprarono  degli  schia- 
vi africani.  L'esperienza  in  breve  dimo- 
strò che  questi  erano  uomini  assai  più  ro- 
busti e  più  capaci  degli  americani  di  sop- 
portare ogni  genere  di  fatica.  Il  lavoro 
di  un  solo  negro  era  eguale  a  quello  di  4 
americani,  e  dopo  quell'epoca  l'impiego 
che  si  fece  de'negri  nel  nuovo  mondo  si 
aumentò  sempre  rapidamente  con  nu- 
mero esorbitante.  Questa  pratica  olTeo- 
siva  l'umanità  e  la  religione,  sgraziata- 
mente passò  dagli  spagnuoli  presso  tutte 
quelle  nazioni  d'Europa  che  acquistaro- 
no de'  territori!  in  America,  e  più  tardi 
nell'Occam*  (F.).  La  schiavitù  popolò 
le  colonie  di  quelle  estesissime  regioni,ed 
i  sofismi  religiosi  e  politici  non  mancaro- 
no di  legittimare  questo  nefando  abuso 
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della  forza.S'impiegarono  per  conferma  re 
In  tchiavilù  deWgri,le  stesse  ragioni  che 
i  maomettani  impiegavano  per  la  cattivi* 
tà  de'cristiani.  L'avarizia,  perfida  conti- 
gliatrice,  accolse  con  gioia  la  tratta  dei 
negri;  essa  moltiplicò  gli  schiavi  per  mol- 
tiplicare i  prodotti  e  il  lucro,  essa  inter- 
disse l'affrancamento  per  non  perdere  il 
prezzo  degli  schiavi.  Le  Missioni  ponti- 
fìcie (F.)  con  eroico  zelo  si  affaticarono 
per  rendere  meno  duro  il  servaggio  del- 
la sagrificata  umanità, all'ingorda  sete  di 
un  lurido  e  ributtante  guadagno.  Il  traf- 
fico de'negri  fu  successivamente  autoriz- 
zato dall'imperatore  Carlo  V,  c  più  tardi 
da  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  e  da 
Luigi  XIII  re  di  Francia.  Tutti  que'prin- 
cipi  l'adottarono  con  altri,  sotto  prete- 
sto che  i  negri  non  essendo  cristiani,  ma 
pagani  o  maomettani,  non  potevano  pre- 
tendere alla  libertà  dell'uomo.  I  genovesi 
in  particolare  si  dierono  con  tutto  il  ca- 
lore ad  un  siffatto  commercio,  ch'esercì- 
taroooaltresì  di  contrabbando.  Bensì  Ge- 
nova,  Venezia  e  Pisa  (V .),  colle  armate 
navali  protessero  i  popoli  cristiani  con- 
tro i  pirati  e  corsari  barbareschi,  liberan- 
do gli  schiavi;  in  che  furono  zelanti  i  Pa- 
pi colla  Marina  pontificia  (P.),  e  colle 
autorevoli  loro  premure  presso  i  poten- 
tati, a  sollievo  dell'umanità,  ricolmando 
di  grazie  e  privilegi  le  confraternite  isti- 
tuite pel  riscatto  degli  schiavi ,  come  in 
Roma,  in  Pisa,  in  Firenze  ed  altrove.  In 
detto  articolo  Mabiwa  pontificia  (argo- 
mento che  pel  i  /trattai  in  questa  mia  o- 
pera,  come  posso  dire  di  altri  moltissimi, 
principalmente  riguardanti  /tornisela  s. 
Sede  j4postolica),rioorta\  non  poche  no- 
zioni analoghe  alla  schiavitù  e  alla  pira- 
teria, in  uno  alle  eminenti  benemerenze 
de'Papi,  sempre  difensori  del  cristianesi- 
mo. Gli  europei  intrapresero  il  traffico 
de'oegri  in  Africani  settentrione  e  al  mez- 
sodì  della  linea  equatoriale,  sulla  costa 
d'Angola,  a  Cabioda,  Loango,  Malimba, 
a.  Paolo  di  Loando,  es.  Filippo  di  Ben- 
gucla:  la  Costa  d*  Oro  somministrò  gli 
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schiavi  più  robusti.  Furono  pure  traspor- 
tati molti  schiavi  dalseltenlrionedell'A- 
frica,  dai  regni  Fezzan  ediBournoti.  Gli 
amici  dell'umanità  e  del  cristianesimo  pe- 
rò ripudiarono  altamente  questo  servag- 
gio dell'umana  razza,  poiché  il  legislato- 
re de'  cristiani  chiamò  figli  eguali  d'uno 
stesso  padre  tutti  gli  uomini,  e  per  la  re- 
denzione eterna  di  tutti  s'immolò  sulla 
croce.  Molti  Papi  di  quando  in  quando 
alto  alzarono  la  voce  per  ri  prendere  gra- 
vemente un  tale  commercio.  Paolo  111  si 
adoperò  efficacemente  a  prò  della  libertà 
degl'indigeni  americani,  con  lettere  apo- 
stoliche del  29  maggio  i537,  indirizzate 
al  cardinal  arcivescovo  di  Toledo.  Paolo 
III  dichiarò  pure  che  i  conservatori  di  Ro- 
ma facessero  cittadini  romani  gli  schiavi 
turchi  convertiti  alla  fede;  ciò  che  con- 
fermò s.  Pio  V  nel  1 566,  il  quale  rimo- 
vendo gliabusi  insorti  su  tnlischiavi, pre- 
se quel  le  energiche  provvidenze  che  nar- 
rai nel  voi.  XVHI,p.  70  :  ivi  raccontai  c 
ancora  nel  voi.  LIX,  p.  16,  la  strepitosa 
vittoria  navale  riportata  sopra  i  turchi 
dalia  marina  pontifìcia,  collegata  colla 
veneta  e  spagnuola  ,  che  fecero  1 0,000 
prigionieri,  e  liberarono  i5,ooo  schiavi 
cristiani,  con  tripudio  delle  loro  fami- 
glie e  del  cristianesimo.  Il  Papa  per  pre- 
miare il  valore  di  Marc' Antonio  Colon- 
na comandante  delle  forze  pontifìcie,  gli 
accordò  gli  onori  del  trionfo,  secondo  l'u- 
so degli  antichi  romani,  ed  in  essoince- 
derono  200  de'turchi  legati  e  fatti  schia- 
vi, strascinando  per  terra  una  loro  inse- 
gna, e  vestiti  di  panno  rosso  e  giallo  fino 
al  ginocchio  per  obbrobrio,  con  berretta 
marinaresca  della  stessa  divisa.  Inoltre  s. 
Pio  V  concesse  al  Colonna,  per  memoria, 
di  mettere  attorno  delle  sue  armi  genti- 
lizie degli  schiavi  turchi  legati,  co'  loro 
stendardi  e  cannoni.  Paolo  Ghislieri  ni- 
pote di  s.  Pio  V,  mentre  navigava  essen- 
do stalo  preso  dai  turchi,  il  Papa  dopo  il 
riscatto  lo  fece  entrare  in  Roma  in  arne- 
se da  schiavo.  Contro  queste  piraterie 
Paolo  111  avea  istituito  l'ordinedi  s.  Gior- 


Digitized  by  Google 


i4a  SCH 
gio  (f.)  e  quello  de*  cavalieri  Laurcta* 
ni  (l".);  Pio  IV  avea  approvato  l'ordine 
di  s.  Strfano  (F.)t  a  difesa  de'  cristiani 
ch'erano  di  continuo  nelle  irruzioni  bar- 
baresche o  nella  navigazione  predati  e 
condotti  schiavi  ne'legni  maomettani  in 
Barbaria.  A  Scio  ricordai  come  i  turchi 
avendo  occupata  l' isola  e  fatti  schiavi  i 
Giustiniani  che  n'erano  signori, s.  Pio  V 
ottenne  loro  la  libertà,  dopo  che  i  giova- 
ni erano  stati  circoncisi  e  destinali  al  set'* 
raglio.  Gregorio  XIII  all'ordine  de' ss. 
Maurizio  e  Lazza ro(f"'.)im  pose  l'obbligo 
di  fornir  due  gnlere  armale,  a  difesa  del 
litorale  ecclesiastico  dai  corsari  turchi. 
Questo  Papa  nel  1 5j3  impiegò  gran  quan- 
tità d'oro  pel  riscatto  de'cipiiotti  schiavi 
del  turco,  indi  confermò  la  confraternita 
delGonfalone(di  cui  riparlai  nel  vol.LI  X, 
p.  1 3o),  l'eresse  in  arciconfralernita,  e  col- 
la bolla  Chrislianae  nobiscum  religioni» 
consorte*,  gravi  captivihitÌMt  de'28  mag- 
gio 1 58  ì.Bull.  Rom.  L  4, par.  4»  p.  ?»  l'au- 
torizzò a  questuare  limoline  per  liberare 
gli  schiavi  sudditi  pontificii  fatti  dagl'in- 
fedeli, concedendole  il  privilegio  di  libe- 
rare ogni  anno  due  carcerati  dalle  Prigio- 
ni (J^.).  A  tale  elfetto  il  Papa  invitò  i  ve- 
scovi ed  i  superiori  degli  ordini  regolari 
a  promovere  la  santa  impresa  del  riscat- 
to degli  schiavi,  ingiungendo  ai  predica- 
tori  di  esortare  i  fedeli  a  contribuir  limo- 
line per  spezzare  le  catene  de'loro  fratel- 
li, liberarli  dagli  stenti  che  pativano  e  dal 
pericolo  di  apostatare  dalla  s.  fede.  Sisto 
V  colla  bolla,  Clini  benigna  AI  ater  cecie- 
siafilios  snostt\t\  i.°  aprile  1 586,  DuU.cx* 
tato,  p.  tq3,  approvando  il  decretato  dal 
predecessore,  sul  riscatto  degli  schiavi  af- 
fidato  all'arciconfraternita  delGonfàlone, 
le  concesse  ampia  facoltà  di  deputare  per 
tutto  lo  stato  ecclesiastico  ministri  per  ri- 
cevere e  raccogliere  le  occorrenti  lieo  osi- 
ne, esortando  gli  ordinari  de'luoghi  a  vo- 
ler favorire  un'opera  tanto  accetta  a  Dio, 
e  vietando  la  colletta  di  simili  limosine  ai 
niercedari,  trinitari  ed  a  qualunque  altro. 
Di  più  assegnò  al  sodalizio  annuo  reddito, 
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acciò  potesse  redimere  un  numero  mag- 
giore di  schiavi,  sudditi  del  dominio  del- 
ia s.  *>ede  ;  questo  scopo  venne  poscia  me- 
no, per  l'abbassa  mento  delle  potenze  bar- 
baresche, che  poi  dirò.  Il  p.  Tempesti  nel* 
la  Slot  ia  di  Sisto  V%  1. 1 ,  n.°26  e  scg.,  nar- 
ra  l'insurrezione  degli  schiavi  cristiani  di 
Tripoli,  pel  servaggio  in  cui  gemevano, 
ma  ne  restarono  uccisi  1 5o  e  feriti  1 00  cir- 
ca. Gli  altri  furono  incatenati  e  serbali  a 
più  crudo  scempio,  fra  i  quali  3  sacerdo- 
ti, i  quali  implorarono  e  ottennero  da  Si* 
sto  V  il  riscatto,  con  alcune  migliaia  di 
scudi  che  sborsò  uniti  a  quanto  potè  da- 
re il  sodalizio  del  Gonfalone.  I  cappuccioi 
destinali  al  riscatto,a  vendo  trovato  in  Al- 
geri moltissimi  altri  schiavi  d'ambo  i  ses- 
si, in  pericolo  di  professar  l'Alcorano  pei 
tormenti  chepativano  (alcuni  da  4o  aooi 
erano  schiavi),  in  nome  di  Sisto  V  pro- 
misero al  pascià  per  la  loro  liberazione 
scudi  1 5,ooo,  ed  egli  per  l'idea  che  erari 
formata  di  sì  gran  Papa  si  fidò  e  li  rila- 
sciò. Saputosi  ciò  dal  Papa,  subito  inviò 
il  promesso  ,  ed  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  in  Roma  nel  1 587  i  200  riscattati, 
incontrati  da'eonfrati  delGonf  done  e  dal 
popolo  romano  commosso  dalla  pootifi* 
eia  carità.  1  liberati  furono  alimentati  ia 
Roma  per  tanti  giorni,  quaoti  bastarono 
a  visitarne  i  santuari ,  e  nella  domenica 
di  passione  furono  dai  coufrali  portati 
processionai  mente  a  visitare  la  B.  Vergi- 
ne nella  basilica  Liberiana,  ove  il  Papa 
celebrava  la  cappella:  Sisto  V  li  ammise 
al  bacio  del  piede,  fece  dare  un  buon  pran- 
zo e  congrua  limosina,  indi  ognuno  torno 
gi  ubilante  al  proprio  paese.  A  ppremlo  ad 
Pozzo,  flist.  della  s.  rclig.  GerosoUnùta» 
nat  p.  3og,  378  e  533  ,  che  le  galeredi 
quest'ordine  equestre  a'  16  luglio  i588 
scorsero  la  spiaggia  romana,  in  seguito  dei 
corsari  infedeli  che  vi  si  aggiravano,  nel- 
la quale  occasione  il  generale Sacquen vil- 
le sbarcò  a  Civitavecchia  1 3o  schiavi  tur 
chi,  che  richiesti  da  Sisto  V  per  rinforzo 
di  sua  squadra  navale,  i  cavalieri  geroso- 
limitani proutamente  gli  mandarono  io 
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dono,  ricevendoli  il  commissario  pon  li  fi. 
ciò.  Nel  i5p,5  l'ordine  gerosolimitano  io 
seguito  del  desiderio  di  Clemente  Vili, 
di  bramare  i  oo  schiavi  turchi  per  rinfor- 
zo  delle  sue  galere,  i  quali  sarebbero  coni* 
pensati  con  altrettanti  forcati  o  anche  io 
maggior  numero,  il  gran  maestro  e  con- 
siglio prontissimi  a  corrispondere  ai  vo- 
leri del  Papa,  ordinarono  che  i  procu- 
ratori del  tesoro  facessero  scelta  di  delti 
schiavi,  e  si  spedissero  a  Messina  ov'era 
il  commendatore  fr.  Emilio  Pucci  coman- 
dante delle  galere  pontificie.  Consideran- 
dosi da'  cavalieri  gerosolimitani  quanto 
misera  fosse  la  condizione  de*  crisliaui 
schiavi,  e  quanto  pia  l'opera  di  loro  re* 
denzione,  ad  esortazione  d'  un  religioso 
cappuccioo  predicatore  in  s.  Giovanni  di 
Malta,  fu  istituito  in  luglio  1607,  in  Mal- 
to (P.)  residenza  dell'ordine,  il  monle  del- 
la Redenzione  degli  schiavi,  contribuen- 
dovi molte  di  vote  persone,  tanto  dell'or- 
dine che  secolari,  massime  Caterina  ve- 
dova Vitale,che  gli  donò  tutti  i  suoi  beni. 
Il  monte  con  poche  rendile  in  principio, 
acquistò  poi  facoltà  considerabili,  e  sotto 
la  presidenza  d'  un  cavaliere  della  gran 
croce,  impiegò  con  profitto  le  sue  rendi- 
te in  redimere  ogni  anno  nella  solennità 
di  Pasqua  dalla  schiavitù  degP  infedeli 
un  buon  numero  di  cristiani.  Il  nomina- 
to Papa  Clemente  Vili  generosamente 
riscattò  molti  schiavi  dalla  cattività  mao- 
mettana.Paolo  V  riempì  di  evangelici  mis- 
sionari le  terre  idolatre,  ove  la  schiavitù 
era  comune,  per  sollevare  possibilmente 
gl'infelici  catti  vi  co'con  forti  soavi  della  re- 
ligione,convertire quelli  che  non  la  profes- 
savano, e  procurare  il  loro  riscatto.  Il  suc- 
cessore Gregorio  XV,  a  dare  stabile  nor- 
ma alle  pontifìcie  missioni,  nel  1 6a?  isti- 
tuì il  già  celebrato  meraviglioso  e  bene- 
merentissimo stabilimento  della  Congre- 
gazione di  propaganda  fide,  dalla  quale 
>n  ogni  tempo  gli  schiavi  riceverono  a iu- 
tispirituali  e  temporali.  UrbanoVIll  con 
lettere  del  23  aprile  i63q,  Commissum 
nobis  a  Domino,  presso  il  Bull.  Rom.  t. 
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6,  par.  a,  p.  1 83,  dirette  al  collettore  dei 
diritti  della  camera  apostolica  io  Porto- 
gallo, gravemente  biasimò  coloro  che  a- 
vesserò  ardilo  o  presunto  di  ridurre  in 
ischiavitùgr  indiani  occidentali  o  meri- 
dionali, cioè  gli  abitanti  dell'America  o 
Indie  occidentali  (F.)  e  quelli  d' Asia  o 
Indie  orientali  (y.),ò\  vendei  li  comprar- 
li, permutarli,  oppure  donarli:  di  separar- 
li dalle  loro  consorti  e  figli,  di  spogliar- 
li de'beni  e  robe  loro,  di  trasportarli  for- 
zatamente ad  altri  luoghi ,  o  altrimenti 
privarli  della  loro  libertà,  di  ritenerli  in 
ischiavitù,di  prestare  sottoqualunque  pre- 
testo o  colore  aiuto,  favore,  opera,  con- 
siglio a  chi  ciò  commettesse,  ovvero  di  so- 
stenere od  insegnare  essere  ciò  lecito,  op- 
pure di  altrimenti  o  comunque  coope- 
rarvi. In  questo  tempo  fiorì  il  b.  Pie- 
tro Claver  gesuita,  che  meritò  il  glorioso 
titolo  dì  Apostolo  de  Mori  e  degli  Etiopi) 
e  nel  fare  la  professione  religiosa  aggiun- 
se il  voto  d'impiegar  tutta  la  vita  in  ser- 
vigio dc'negri,  e  si  sottoscrisse  nella  for- 
ni ola  a  aetht'ophum  semper  .*en'H.«,conie 
poi  praticò  nelle  lettere  famigliari;  fu  in 
somma  un  verobenefaltoredell'umanità. 
Questostraordinario servo  di  Dio  inCar- 
lagena  dell'  Americo  meridionale,ora  par- 
te della  repubblica  di  Colombia,  intrapre- 
se la  conversione  degli  schiavi,  i  quali  ru- 
bati sulle  spiagge  africane  della  Guinea, 
d'Angola  e  delire  terre,  allorché  ferveva 
il  lagrime  vote  commercio  degli  uomini  tra 
l'Africa  e  l'America,  si  portavano  in  nu- 
inerodi  circa  1 2,000  all'annoin  quel  por- 
to su  navi, ammucchiali  gli  uni  sugli  al- 
tri nel  fondo  della  nave,  per  finte  quasi 
di  vili  giumenti bnrbaroe  inumano  mer- 
cato. Durò  oltrea  4o  anni  ad  aver  tenera 
e  indefessa  cura  di  quegl'infelici  redenti 
come  lutti  col  prezioso  Sangue  di  Gesù 
Cristo  (^.),  e  non  è  dato  a  poche  parole 
l'accennare  le  immense  faliche,gli  stenti, 
i  patimenti  che  sostenne  per  giungere  al 
benefico  e  penosissimo  suo  scopo,  le  qua- 
li appena  adombrai  nel  mio  tratto  bio- 
grafico, ond'ebbela  sorte  di  battezzar  più 
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che  3oo,ooo  schiavi  eoo  telo  veramente 
evangelico  e  carila  prodigiosa.  Oltre  la  W- 
ta  e  il  compendio  di  tante  meraviglie, che 
citai  nel  ricordalo  mio  cenno,  la  beneme- 
rita Civiltà  cattolica  nel  t.  7 ,  p.  65  ne 
pubblicò  le  preclare  gesta,  con  bellissimo 
articolo,  riguardante  eziandio  la  tratta 
de'negri,  e  le  sollecitudini  de'Papi  per  la 
sua  abolizione,  narrando  la  deplorabile 
e  terribile  condizione  de'poveri  negri,  in 
cui  erano  quando  approdavano  al  porto 
di  Cartagena,  e  la  triste  loro  situazione  e 
barbari  trattamenti  nella  schiavitù.  No- 
ta,  che  la  Chiesa  sempre  compassionevole 
verso  gl'infelici, nè  polendo  impedire  que- 
ste teasmigrazioni,solo  la  consolava  ii  pen- 
siero, che  migliaia  d'anime  potessero  es- 
sere riscattate  dal  nemico  iofernale  e  do- 
tate della  libertà  de'  figli  di  Dio,  mentre 
la  loro  venuta  salvava  dalla  schiavitù  gli 
antichi  abitatori  del  suolo  americano.  Si 
pretese,  ed  era  veroalmeno  rispetto  ai  più, 
che  i  servi  acquistati  ne'mercati  africani, 
fossero  già  schiavi  di  altri  africani,  per  lo 
più  presi  in  guerra,  e  che  comprandosi 
<  I  a  i  coloni  d' A  merica,  non  facessero  se  non 
passar  dalle  mani  di  padroni  barbari  e 
infedeli,  in quelledi uomini  inciviliti  e  cri* 
stiani. Tuttavolta,  il  far  schiavo  l'uomo 
libero  per  violenza  o  per  frode,  fu  sem- 
pre detestato  e  dannato  dalla  chiesa  cat- 
tolica, come  fin  qui  ho  dimostrato.  Nel* 
lo  stesso  secolo  fiorì  la  benemerita  con- 
gregazione della  Missione  (F.)  di  s.  Vin- 
cenzo  de  Paoli,  che  in  ogni  modo  si  dedi- 
cò  pure  all'  assistenza  de'  poveri  schiavi. 
Clemente  X  colla  bolla  Curri  sicut,  de'  3 
gennaio  1775,  Bull.  Rom.t.'j,  p.285,  or- 
dinò ai  vescovi  e  superiori  degli  ordini  re- 
ligiosi, che  inculcassero  ai  predicatori  di 
raccomandare  vivamente  nelle  loro  pre- 
diche,due  volte  all'anno,  olla  pietà  de'fe- 
deli  le  limoline  per  gì'  infelici  schiavi  in 
potere  degl'infedeli,  affinchè  stanchi  dai 
tormenti  e  dalla  servitù  non  lascino  la  fe- 
dera sieno  presto  riscattati.  Innocenzo 
1  XII  a'27  settembre  1700,  giorno  in  cui 
poi  morì,  applicò  40,000  scudi  per  la  re- 
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demione  degli  schiavi  e  per  1'  Ospizio 
apostolico.  Nel  1703  furono  presi  alcuni 
schiavi  turchi  vicino  a2Vorm<i,quindi  por- 
tati in  Castel  s.  Angelo  e  catechizzali,  11 
riceverono  col  battesimo  la  vera  fede.  Cle- 
mente XI  a'  25  maggio  1709  col  breve 
Cum  sicut,  presso  il  Bull,  citato  1. 1 0,  par. 
2,  p.  21 1,  rinnovò  il  disposto  di  Clemen- 
te X  per  la  questua  in  favore  degli  schia- 
vi ,  ed  aggiunse  che  le  limosine  raccolte 
fossero  consegnate  alle  ri  spetti  ve  curie  ve- 
scovili, come  di  nuovo  comandò  a'  1 7  set- 
tembre^ 1 3  coli 'a  Uro  breve  Cum  start, 
loco  citato,  p.  346.  Inoltre  penetrato  dal- 
le grandissime  angusticene  soffrivano  gii 
achiavi  cristiani  nella  Tartaria,  con  pater- 
na tenerezza  scrisse  nel  1714  all'impera- 
toreCarlo  VI,  di  cooperare  con  que'mei- 
zi  cheavesse  potuto,  al  proponimento  dei 
missionari  gesuiti  di  quella  regione,  nel- 
la costruzione  d'un  pubblico  ospedale,  pei 
quale  avea  somministrato  considerabili 
somme  di  denaro,  onde  ricevervi  gli  schia- 
vi inabili  per  vecchiezza, e  di  fornirlo  di 
rendite  capaci  a  redimere  ogni  anno  un 
numero  di  fanciulli  schiavi,  per  trarli  dal 
pericolo  d'abbandonare  il  cattolicunto. 
Dall'ambasciatore  di  Francia  in  Costao- 
tinopoli,  marchese  d' A  lleurs,  ottenne  pre- 
mure pei  principi  confinanti  della  Tar- 
taria, a  vantaggio  non  meno  de' missio- 
nari, che  degli  schiavi.  Nel  trattato  d'U- 
trecht del  1 7 1 4  l'Inghilterra  stipulò  colla 
Spagna  il  poeto  del  assiemo  dos  Negrot, 
cioè  il  monopolio  esclusivo  dell'importa- 
zione degli  schiavi  nelle  colonie  spagnuo- 
Je.  Leggo  nel  p.  Casimiro  da  Roma,  M* 
morie  di  s.  Maria  d'Araceli  di  Roautff. 
427,  che  a'2  f  giugno  1 720  la  compagoia 
del  Gonfalone  entrò  per  la  gran  porta  del- 
la chiesa,  conducendo  3  1  schiavi,  2  5  dei 
quali  erano  stati  predati  dai  tunisini  a  3 
maggio  1727  nella  terra  di  %.Felice(f)ì 
e  tutti  riscattati  per  opera  del  p.  Pietro 
Paolo  da  Matetica  cappuccino  a' 19  apri- 
le 1 729.  Visitarono  l'altare  della  B.  Ver- 
gine che  fu  scoperta,  si  cantarono  le  li- 
tanie e  l' antifona,  e  altra  io  onore  di  * 
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Bonaventura  istitutore  di  detto  sodali- 
zio, con  orazioni  solite  recitarsi  in  simili 
congiunture.  Benedetto  XIV  rinnovò  e 
ampliò  le  benefiche  disposizioni  de*  suoi 
predecessori,  in  vantaggio  degli  schiavi, 
con  lettere  del  20  dicembre  1741  dirette 
ai  vescovi  del  Brasile  edi  altre  regioni  a • 
menca ne,  colle  quali  stimolò  le  religiose 
sollecitudini  di  quef pastori,  come  si  legge 
nel  Bull.  Bened.  A/f,t.i,cost.  38,  //»- 
mensa  Pastorum.  E*  interessante  il  rac- 
conto di  Bercastel,  Storia  del  Cristiane- 
jimo,  t.  33,n.°  7^  dell'intrepido  ardire 
e  del  coraggio  di  73  schiavi  cristiani  dei 
turchi, che  nel  canale  di  Stangiò  essendo 
in  uu  bastimento  ov'erano3oo  turchi  di 
equipaggio,  li  uccisero,dispersero  e  fecero 
schiavi,  quindi  approdarono  felicemente 
in  Malta,  lasciando  il  vascello  a'eavalie- 
ri,  ritenendosi  i  tributi  che  conteneva  e 
riscossi  nel!'  isole  deli'  Arcipelago.  Dopo 
che  la  tratta  de'negriavea  popolato  i  pos- 
sedimenti in  America,  massime  le  pian* 
tagioni  dello  zucchero, i  Quacqueri 
fortemente  innalzarono  in  Inghilterra  la 
voce  perchè  si  ponesse  un  termine  all'o- 
dioso traffico  della  specie  umana,  e  ad  essi 
fece  eco  la  religione  e  la  filosofia,anche  eoo 
iscritti, per  far  cessare  la  crudele  ingiusta 
schiavitò  del  negro,  che  l'avidità  ameri- 
cana e  europea  calcolava  come  un  arnese 
rurale,  e  collocava  a  strumento  interme- 
dio tra  il  bue  e  l'aratro.  Nell'America  stes* 
sa,  la  cui  scoperta  fu  cagione  d'infiniti  guai 
•Ile  popolazioni  africane,  fu  proibita  la 
tratta  de'negri  nel  congresso  di  Filadel- 
fia nel  1 774»  poco  dopo  il  1780  inuovi 
Stati-Uniti  del  nord  vietarono  ogni  im- 
portazione di  schiavi.  Ma  in  Europa,  co- 
me notai  a  Darimarca,  fu  questo  regno 
ebe  peli.0  nel  179*  decretò  l'abolizione 
del  riprovevole  mercato  ai  propri  citta- 
dini, che  in  3  secoli  avea  trafficato  circa 
3o  milioni  di  negri,  e  che  in  un  decennio 
fosse  estinta  nelle  sue  piccole  colonie,  ove 
l'emancipazione  fu  di  fatto  concessa  più 
tardi  assai.  Neil 7q3  la  convenzione  na- 
zionale di  Francia  dichiarò  liberi  tutti  i 
vot.  LUI. 
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mori  esistenti  nelle  colonie  della  repub- 
blica. I  coloni  bianchi  di  s.  Domingo  fu- 
rono scannati  e  cacciati  dai  loro  ribelli 
schiavi,  tremenda  e  crudele  insurrezione 
che  produsse  felici  conseguenze  in  favore 
dell'  affrancazione.  Già  l'Inghilterra  nel 
1 784  incominciò  a  migliorare  la  sorte  dei 
suoi  schiavi  americani,  e  finalmente  nel 
1807  ne  abolì  la  tratta,  quindi  sollecitò 
le  altre  potenze  od  aderire  ad  una  misu- 
ra così  analoga  all'umanità  e  al  cristia- 
nesimo, riconoscendone  i  principii  gliSta- 
ti -Uni  ti  nel  trattalo  di  Ganddel  1 8 1 4-  In- 
contrò per  altro,  dice  l'annalista  Coppi 
anno  1 8 1 5,n.°  aa,  molte  difficoltà,  poiché 
dovea  contrastare  contro  gravi  interessi, 
ed  il  sospetto  che  procurasse  con  ciò  di 
diminuire  alle  diverse  potenze  marittime 
i  coltivatori  dell'Indie  occidentali,  affin- 
chè fossero  in  maggior  pregio  i  prodotti 
delle  sue  Indie  orientali ,  non  temendo 
l'Inghilterra  nelle  sue  colonie  la  mancan- 
za di  bracete,  tanto  per  la  numerosa  e- 
migrazione,  che  per  le  sue  macchine  d'o- 
gni specie.Ma  in  fine  nel  congresso  di  Vien- 
na i  plenipotenziari  dichiararono  :  »»  Che 
riguardando  l'abolizione  universale  della 
tratta  de' mori  come  una  nuova  misura 
conforme  allo  spirito  del  secolo  e  ai  prin- 
cipii generosi  de' loro  sovrani,  desidera- 
vano sinceramente  di  concorrere  all'ese- 
cuzione d'una  tal  misura  con  tutto  quel 
zelo  che  dovea  no  a  sì  grande  e  bella  cau- 
sa ".  In  conseguenza  di  che,  e  come  an- 
drò riferendo,  con  diverse  convenzioni  in 
appresso  la  tratta  de'negri  africani  fu  di- 
poi quasi  intieramente  abolita,  interpo- 
nendovi i  suoi  zelanti  uffici  Pio  VII.  Inol- 
tre nel  1 8 1 5  l'I  ngh  il  terra  costrinse  il  Por- 
togallo ad  abolir  la  tratta  nelle  colonie  al 
nord  dell'Equatore,  e  ad  abolirla  intie- 
ra mente  nel  1 8?6.Nel  seguente  anno  1816 
gli  anglo-americani  degli  Stati-Uniti  fon- 
darono sulla  costa  dell' Africa  una  colonia, 
cui  dierooo  il  nome  di  Liberia,  perchè  vi 
mandarono  a  popolarla  i  negri  da  loro  af- 
francati: altri  ne  ritardano  l'origine,  e  di- 
poi divenne  repubblica,  come  dissi  a  Ni- 
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orizia,  ed  a  Repubblica  ove  trottai  del- 
le repubbliche  di  America  e  sue  notizie 
religione,  anche  riguardanti  i  superstiti 
achiavi.  Ivi  rimarcai,  che  la  chiesa  catto* 
lica ,  tranne  i  luoghi  d' istruzione  in  cui 
tiene  separati  gli  schiavi  dai  liberi,  non 
fa  distinzione  nel  resto  di  servo  odi  libe- 
ro, di  bianco  o  di  nero.  Gl'inglesi  fonda* 
rono  un'altra  colonia  di  negri  emancipa- 
ti a  Sierra  Leone,  di  cui  essi  hanno  la  so- 
vranità, collo  stesso  intendimento  di  spar- 
gere la  civilizzazione  tra'negri  dell'inter- 
no. Finora  non  partecipa  veramente  al- 
la civilizzazione  del  mondo  altro  stato  di 
negri  che  quello  d'Haiti,  di  cui  parlai  nel 
voi.  XLV1II,  p.  *48  e  seg. 

Riferisce  il  eh.  Coppi,  all'anno  1 8 1 6,n.° 
1 3  e  seg.,  che  l'Italia  ricevè  un  segnalato 
favore  dalla  potenza  inglese.  Molli  eran- 
si  lagnati  che  nel  congresso  di  Vienna  del 
precedente  anno,  non  si  fosse  in  qualche 
modo  provveduto  per  frenare  le  pirate- 
rie de'  barbareschi,  lagnanze  aumentate 
dopoché  nell'ottobre 1 8 1 5  una  banda  di 
tunisini,  essendo  sbarcata  nell'isola  di  s. 
Antioco  presso  la  Sardegna, a vea  condot- 
to in  ischiavitu  un  centinaio  di  persone. 
Da  tutto  ciò  ne  venne,  che  in  fine  l'In- 
ghilterra nella  primavera  del  1 8 1 6  spedi 
l'ammiraglio  Exmoulh  con  una  squadra 
nel  Mediterraneo,  per  indurre  que'bar- 
bari  a  stabilire  cogli  stati  italiani  relazioni 
forzatamente  pacifiche  come  aveano  col- 
le grandi  potenze.  Di  fatti  questo  coman- 
dante, nella  qualità  di  mediatore  inglese 
e  d'incaricato  de're  delle  due  Sicilie  e  di 
Sardegna,  concluse  per  questi  due  sovra- 
ni altrettanti  trattati  con  Algeri,  Tripo- 
li e  Tunisi  (P.).  Stabilì  generalmente, che 
vi  fosse  libertà  di  trnilico  commerciale  so- 
pra basi  reciproche,  ed  i  due  re  potesse- 
ro aver  consoli  in  quelle  reggenze  di  Bar- 
barla. Pel  re  delle  due  Sicdie  poi  conven- 
ne particolarmente  col  dey  d'Algeri, che 
il  re  pagasse  ogni  anno  a4>°°0  scudi  e 
un  regalo  consolare  ogni  due,  nel  modo 
com'era  pagato  dal  Portogallo.  Inoltre 
sborsasse  i  ooo  scudi  pel  riscatto  di  ciascun 


SCH 

suddito,  che  allora  fosse  schiavo.  Con  Tu- 
nisi determinò  un  annuo  regalodi5ooo 
scudi  e3oo  perla  redenzione  d'ogui  schia- 
vo. Con  Tripoli  stabilì,  che  il  re  pagasi 
5o,ooo  scudi  per  tutti  i  suoi  sudditi  sebis* 
vi,  e  4°oo  nella  rinuovazione  d'ogni  con- 
sole. Pel  re  di  Sardegna  Exmoulb  con- 
venne particolarmente  con  Algeri,  elicti 
pagassero  5oo  scudi  per  ogni  suddito  al* 
lora  schiavo.  Con  Tunisi  stabilì,  che  i  ba- 
stimenti sardi  fossero  ammessi  alla  pesca 
del  corallo  lungo  le  coste,  come  le  altre 
nazioni  d'Europa.  Con  Tripoli  promise, 
che  il  re  avrebbe  pagato  4<>oo  scudi»* 
me  regalo  consolare  al  dey, al lorchèsi sa- 
rebbe stabilito  il  console,  e  la  stessa  som- 
ma a  ogni  ouovo  console.  Anche  la  To- 
scana in  tale  occasione  pel  suo  agente  Nis* 
sen  concluse  un  trattalo  con  Tunisi,  con- 
venendosi che  gli  schiavi  fossero  recipro- 
ca mente  restituiti  senza  riscatto.  L'ammi- 
raglio inglese  insistette  pure  per  l'abolizio- 
ne della  schiavitù,  ed  ottenne  :  Che  i  dey 
di  Tripoli  e  di  Tunisi  dichiarassero,  clic 
in  considerazione  del  grande  inleressecbe 
il  principe  reggente  d'Inghilterra  mani- 
festava per  mettere  fi  ne  al  la  schiavitù  dei 
cristiani ,  volendo  provar  le  sincere  loro 
relazioni  amichevoli,  e  dar  segni  d'inten- 
zioni pacifiche  e  stima  per  le  potenze  ea* 
ropee,col  le  quali  desideravano  stabilir  pa- 
ce durevole,  dichiaravano  che  in  caso  di 
guerra  i  prigionieri  non  sarebbero  ridotti 
in  ischio  vilù,  ma  secondo  gli  usi  d'Euro- 
pa trattali  con  umanità  sino  al  cambio 
e  olla  restituzione  senta  riscatto.  Fratta»* 
toTuni  si  consegnò  senza  riscaUo?449cb'1' 
vi  sardi, e  83  romani.  Anche  Tripoli  con- 
segnò nello  stesso  modo  quelli  che  atea. 
Algeri  non  volle  acconsentire  immediata* 

mente  all'abolizione  del  la  schia  v  i  tù,e  chic* 
se  6  mesi  di  tempo  per  interpellarelasu- 
blime  Porta  ottomana.  Intanto  collo  sta* 
bi  I  i  lo  pa  ga  men  to  consegnò  5 1  sch  ia  t  i  sa  r • 
di,  e  357  delle  due  Sicilie.  Appena  peto 
la  squadra  inglese  allontanossi  da  Algeri, 
ritornò  a  quel  dey  la  presunzione,  ed  ai 
cuoi  sudditi  l'audacia;  ed  io  un  tumulto 
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popolare  accaduto  nel  maggio  in  Bona  c 
Orano,  circa  900  cristiani  ch'erano  colà 
per  la  pesca  de  coralli  furono  saccheggia- 
ti, arrestati  e  maltrattati.  Allora  l'Inghil- 
terra credè  fosse  del  suo  decoro  d'esigere 
particolare  soddisfazione  per  gl'insulti  fal- 
li ad  europei,  pendenti  i  negoziati  per  l'a- 
bolizione della  schiavitù.  Quindi  spedì 
nuovamente  nel  MediteranneoExmoulh, 
il  quale  unì  alla  sua  flotta  un  a  squadra  dei 
Paesi  Bassi  ch'era  in  questo  mare,  ed  ai 
37  agosto  si  presentò  avanti  Algeri.  Chie- 
sta soddisfazione  per  l'affare  di  Bona  e  O- 
rano,  ricevè  una  risposta  insultante, e  al- 
(ora  cominciò  a  bersagliar  la  città  colle 
artiglierie.  Gli  algerini  risposero  con  mol- 
lo vigore,  ma  in  poche  ore  patirono  gra- 
vissimi danni  negli  edilìzi,  e  videro  incen- 
diati diversi  loro  bastimenti,  fra'quali  4 
fregate  e5corvette.Finalmenteildeycedè, 
e  nel  dì  seguente  sottoscrisse  un  trattato, 
nel  quale  in  sostanza  convenne  quanto  se- 
gue. Acconsentì  esso  a  riconoscere  l'aboli- 
«ione- della  schiavitù  degli  europei,  e  in 
conseguenza  a  rimettere  immediatamen- 
te in  libertà  tutti  gli  schiavi. lo  riparazione 
de' torti  fatti  in  Bona  e  Orano,  restituì  il 
denaro  pagalo  da'uapoleta  ni  e  sardi  pel  ri- 
scallo.  Abolii  regali  consolari,  ma  essen- 
do in  uso  nell'oriente,  potrebbero  essere 
ora  messi  come  personali,  ma  non  più  di 
5oo  lire  sterline.  In  caso  di  guerra  colle 
potenze  europee,  i  prigionieri  non  sareb- 
bero ridotti  in  ischiavitù,  ma  trattati  con 
umanità  sino  al  loro  cambio 0  restituzio- 
ne. Frattanto  pose  in  libertà  i5oo  schia- 
vi, fra  i  quali  707  delle  due  Sicilie  e  179 
romani,  cioè  un  romano  e  gli  altri  della 
città  e  luoghi  marittimi  dello  stato.  L'am- 
miraglio con  cortese  lettera  ne  diè  parte- 
cipazione a  Pio  VII,  e  la  riporta  Pistole* 
si,  Vita  di  Pio  VII,  t.  4»  P«  1 7*-  Eguale 
letlera  ricevè  il  cardinal  Consalvi  segre- 
tario di  stato.  Riporta  il  n.°  79  del  Dia- 
rio *&' Jfomdi8i6,che  la  perpetua  abo- 
lizione della  schiavitù  per  tutta  la  cristia- 
nità, formò  l'oggetto  di  ammirazione  per 
tutte  le  nazioni,  produsse  la  più  viva  gioia 
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ne  cristiani,  e  insieme  la  più  alta  ricono- 
scenza verso  la  nazione  inglese,  In  quale 
inolti  egenerosamente  a  proprie  spese  con- 
dusse i  liberati  alle  proprie  patrie.  Per- 
tanto una  fregata  inglese  recò  sinoal  Porto 
diFiumicino  1 60  sudditi  poutificii,già  vit- 
timedella  barbariealgerina. Ricevuti  que- 
sti dalle  milizie,  furono  condotti  in  Roma 
la  sera  de' 18  settembre  e  alloggiati  nel- 
V  Ospizio  della  st.  Trinità  de* pellegrini, 
ordioando  Pio  VII  che  fossero  ospitali 
convenieotemente.  Ne'  1  o  giorni  che  vi  re- 
starono zelanti  ecclesiastici  li  disposero 
con  prediche  a  ricevere  i  sagramenti  del- 
la confessione  e  comunione.  Il  cardinal 
vicario  d'ordine  del  Papa  dispose  un  so- 
lenne ringraziamento  a  Dio  e  alla  B.  Ver- 
gine a'24  settembre,  festa  appunto  di  s« 
Maria  della  Mercede  della  redenzione  de- 
gli schiavi,  e  per  maggior  sfogo  de'fedeli 
nella  vasta  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. Agli  schiavi  liberati,  nella  sera  pre- 
cedente erano  stali  lavati  i  piedi  nell'o- 
spizio, ed  a  spese  del  governo  vestiti  u- 
niformeraente,  indi  nella  mattina  proces- 
sionalmente  furono  condotti  in  detta  chie- 
sa ,  accompagnati  e  in  mezzo  ai  sodalizi 
della  ss.  Trinità,  del  Nome  di  Maria  isti- 
tuito per  la  liberazione  di  Vienna  dai  tur- 
chi, del  Gonfuloue,  i  superiori  del  quale 
vestivano  il  rubbonej  nonché  de' religio- 
si del  riscatto,  domenicani,  francescani  e 
gesuiti  che  gli  a veano assistili  nello  spiri- 
tuale, oltre  altri  sacerdoti,  tulio  il  popò* 
lo  essendo  commosso  di  piacere  e  giubi- 
lante per  il  lieto  avvenimento.  Pontificò 
la  messa  mg.r  Fratlini  vicegerenle  di  Ro- 
ma, ed  il  facondo  missionario  d.  Filippo 
Fortuna  infervorò  i  liberati  a  ricevere  la 
s.  Comunione:  dopo  la  messa  il  prelato 
intuonò  il  Te  Deunt,  che  proseguirono  i 
cantori  pontificii,  indi  processionai  mente 
i  divoti  liberali  lornarouo  alla  chiesa  del- 
l'ospizio,  ove  riceverono  la  benedizione 
col  ss.  Sagra  mento  dal  cardinal  Doria.  Nel 
dì  seguente,  i  liberati  schiavi,  dalle  sud- 
dette compagnie  e  nominati  sacerdoti  di 
ambo  i  cleri ,  processioualineate  furono 
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pot  uti  alla  basilica  Vaticana,  ricevuti  dai 
canonici  e  col  suono  delie  campane,  ve» 
Derido  loro  fatta  l'ostensione  delle  reliquie 
maggiori.  Nel  ritorno  e  pure  in  processio- 
ne si  recarono  alla  chiesa  del  Gonfalone, 
ove  riceverono  dal  protettore  cardinalLit- 
ta  la  benedizione  col  ss.  Segramento,  ed  i 
confrati  donarono  a  ciascuno  una  meda» 
gl  ia  e  un  piccolo  crocefisso  d'argcnto.Nella 
mattina  del  26  in  varie  carrozze  i  liberati 
dalla  schiavitù  furono  condotti  da  vari 
confl  ati  alia  visita  de'principali  santuari; e 
nelleore  pomeridiane  nella  sala  ducale  del 
palazzo apostolicoQuirinale.  Ivi  schierati, 
giuntovi  Pio  VII  li  ammise  tutti  al  bacio 
del  piede,  gl'interrogò  de'sofTerti  travagli, 
accarezzò  alcuni  fanciulli, ed  essendovene 
due  orfani  ordinò  che  fossero  ricevuti,u no 
nell'  orfanotrofio  di  s.  Maria  in  Aquiro, 
I'  altro  nell'  ospizio  apostolico,  avendo  a 
ciascuno  già  fatto  dispensare  una  corona 
con  medaglia  d'argento  benedetta.  L'ex 
regina  d' Elruria  M."  Luisa  coi  reali  fi- 
gli  fu  a  visitarli  con  altri  personaggi  al- 
l'ospizio,donò  a  ciascuno  unoscùdo,e  pen- 
sionò di  scudi  6  mensili  un  fanciullo,  per 
avere  perseverato  nella  fede  ad  onta  del- 
le lusinghe  e  battiture  con  cui  fu  provo* 
calo  a  rinnegarla.  A'27  settembre  con  9 
carriaggi,  gli  schiavi  liberati  partirono  da 
Boma  e  furono  condotti  alle  loro  patrie, 
che  lor  fecero  la  più  affettuosa  accoglienza. 

Nello  stesso anno  1 8 1  Gl'Inghilterra  de- 
cretò la  pena  di  morte  a  chi  avesse  eser- 
cita lo  la  tratta  de'negri.  Nondimeno  il  ma- 
le aumentò  in  vece  di  diminuirsi,  e  si  cal- 
cola dai  100  ai  i5o,ooo  negri  rapiti  an- 
cora ogni  anno  sulle  coste  africane  pergit- 
farne  il  3.°  nelle  colonie,  die  solo  sopra- 
vanzava alla  schiavitù  ed  ai  mali  che  pa- 
tiva nel  tragitto,  molti  morendo  di  vaiuo- 
lo.  L'Inghilterra  nel  1 8 1 7  pagò  alla  Spa- 
gna 4°°>ooo  lire  sterline  per  l'abolizio- 
ne della  tratta,  da  aver  luogo  compiuta- 
mente nel  1820,  mediante  il  diritto  di  vi- 
sita ne'Iegni.Nel  1818  i sovrani  d'Austria, 
Russia  e  Prussia  co'  loro  ministri,  e  coi 
plenipotenziari  inglesi  e  francesi ,  fecero 
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un  convegno  in  Aquisgrana,  ove  vollero 
prendere  anche  qualche  provvedi  meato 
per  ovviare  sempre  più  ai  ladronecci  dei 
barbareschi,  già  frenati  dalle  narrate  spe- 
dizioni inglesi.  Deliberarono  pertanto  di 
spedire  una  squadra  sulle  coste  dell'Afri- 
ca, ed  inlimare  a  quelle  reggenze  di  aste- 
nersi dalle  prede  contro  i  sudditi  di  qua- 
lunque potenza  cristiana, e  di  mantenere 
con  tutte  le  nazioni  d'Europa  quelle  re- 
lazioni che  si  usano  tra  i  popoli  inciviliti. 
Questa  spedizione  fu  eseguita  con  udì 
squadra  inglese  e  francese  nel  1 8 1 9,es*io. 
d ussero  le  reggenze  di  Tripoli  e  di  Tu- 
nisi a  promettere  con  due  trattati  quanto 
loro  era  statointimato.  Inoltrasi  riooovò 
l'abolizione  della  tratta  de'negrì,  perchè 
altamente  riprovata  dalla  religione  e  dal- 
l'umanità. Nel  1822  l'imperatore  di  Ru»- 
sia  Alessandro  1  diede  istruzioni  a' suoi 
inviati  al  congresso  di  Verona,  perchè  si 
maneggiassero  di  concerto  cogli  altri  rap- 
presentanti delle  potenze  europee,  affin- 
chè fosse  tolto  per  sempre  il  vergognoso 
traffico  degli  schiavi,  contro  il  quale  Pio 
VII  avea  nuovamente  fatto  le  più  ener- 
giche rimostranze  ai  monarchi.  Imperoc- 
ché al  pari  de' suoi  predecessori,  mosso 
dallo  spirito  di  religione  e  carità,  viva- 
mente interpose  i  propri  offici  pressoi  me- 
desimi potentati,  onde  cessasse  tra  i  cri- 
stiani l'infame  commercio  de'  negri.  Wd 
1823  Fowel  Buxton  fece  stanziare  dal 
parlamento  inglese  alcuni  miglioramenti 
nello  stato  degli  schiavi  negri.  Il  sacerdo- 
te Sallustj,  Storia  delle  missioni  aposto- 
liche del  Chile,  facendo  parte  di  esse,  nar- 
ra nel  t.i,  p.  204,  che  navigando  nel  di- 
cembre 1823  nella  costa  del  Brasilea/^ 
miglia  dal  Capo  di  s.  Tommaso,  vide  uo 
brigantino  carico  di  negri  dell'  Africa,  i 
quali  si  portavano  a  vendere  al  Rio  Ja- 
neiro.** Erano  condotti  que'disgraziaus* 
siini  uomini  nudi  con  un  semplice  strac- 
cio, che  cingeva  loro  i  lombi, e  ne  copriva 
le  pudeode.  E  perchè  non  cospirassero 
contro  del  capitano,  che  li  conduce  va,  sta- 
vuuo  legati  prima  a  due  a  due,  e  dipoi 
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tutti  insieme  un  dopo  1'  altro ,  eoo  una 
lunga  fune,  e  così  rimanevano  esposti  nel 
giorno  a  tutte  le  intemperie  del  tempo, 
senza  potersi  muovere  dalla  coperta ,  e 
dormivano  alta  rinfusa  la  notte  gli  uni  so- 
pra degli  altri  come  una  mandria  di  vi* 
lissimo  bestiame".  Deplorando  e  al  tamen- 
te  biasimando  l'abbominevole  commer- 
cio esercitato  in  paesi  colti  del  popolo  cat- 
tolico,con  usurpazione  degl'in  violabili  di* 
ritti  che  il  solo  Dio  ha  sopra  dell'uomo, 
lodò  la  magnanimità  de'chileni,  per  aver 
dato  la  libertà  a  tutti  i  negri  dell'Africa, 
che  si  trovavano  schiavi  nella  loro  repub- 
blica, celebrando  questo  operalo  per  ve- 
ro amore  di  li  bei  là  e  di  perfetta  eguaglian- 
za, propria  de' governi  democratici.  Nel 
t.  4)P  '?4  e  seg.  l'ab.Sallustj  racconta, 
che  in  Montevideo,  come  in  tutta  l'Ame- 
rica da  lui  percorsa ,  tutto  si  ha  da  fare 
colle  braccia  degl'  infelici  negri ,  dal  che 
avviene  che  dagli  altri  poco  orni  ila  si  tra- 
vaglia, ed  il  poco  lavoro  che  si  fa  viene 
eseguito  quasi  sempre  male.  Giacché  i  ne- 
gri essendo  schiavi  sono  gl'infimi  de'mer- 
cenati,  i  quali  lavorano  per  un  vestiario 
miserabilissimo,  e  per  un  vitto  grossola- 
no e  ristretto,  al  che  di  frequente  aggiun- 
gendosi un  pessimo  trattamento  nel  co- 
mandarli,non  è  adatto  possibile  che  i  ne- 
gri travaglino  con  fedeltà  e  afletto.  Inol- 
tre afferma, che  dopo  il  Chile,  dove  i  ne- 
gri son  tutti  liberi  e  considerati  come  i 
cittadini  nativi,  in  tutta  1'  America  meri- 
dionale il  solo  Montevideo  trattava  i  ne- 
gri con  carità  e  amore.  Ma  neppure  que- 
sta piacevolezza  de  montevideani  era  suf- 
ficiente a  vincere  la  ripugnanza  che  han- 
no i  negri  a  servire  con  affetto.  La  natu- 
ra produce  nel  loro  animo  l'alienazione 
dai  padroni,  per  l'infame  commercio  di 
loro  vita  contro  ogni  diritto  divino  eu- 
roano,  i  dettami  della  ragione  e  le  leggi 
di  natura.  Quando  nell'Africa  si  vogliono 
radunare  una  quantità  di  negri  per  ven- 
derli agli  europei  e  agli  americani,  si  fan- 
no prima  ordinariamente  nascere  tra  i 
loro  te  o  capi  di  tribù  frequenti  zuffe  e 
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guerre  intestine,  nelle  quali  vanno  a  e- 
stinguersi  famiglie  intiere, gli  altri  facen- 
dosi prigionieri  e  schiavi;  ed  unendo  a  que- 
sti massacri  i  tanti  altri  che  muoiono  do- 
po che  sono  stati  presi  dalla  parte  vitto- 
riosa, e  quelli  che  periscono  nel  tragitto, 
si  calcolano  200  morti  per  ogni  100  ne- 
gri che  giungonoal  loro  fataledestino  nel- 
lo sta  lo  di  schiavi  tu, incredi  bili  essendo  gli 
strapazzi  che  soffrono  dopo  venduti  e  nel- 
la navigazione.  Appena  gli  schiavi  sono 
acquistati  dai  commercianti  africani,  ven- 
gono chiusi  in  tetra  prigione  o  altro  si- 
mile luogo.  Ivi  si  alimentano  con  poco  e 
cattivo  cibo,  bevendo  acqua  alterala  e  il 
più  delle  volte  malsana,  (negozianti eu- 
ropei o  americani  dopo  averli  comprati, 
li  ricevono  a  bordo  del  bastimento  e  le- 
gano come  già  raccontai;  quindi  gl'inco- 
modi della  navigazione,  il  pessimo  tratta- 
mento, la  mutazione  del  clima,  ne  fa  mo- 
rire molti,  se  pure  non  sono  uccisi  dai  cru- 
deli ministri  degli  snaturati  commercian- 
ti. Giunti  i  negri  ne'porti  ove  si  fa  di  loro 
l'empio  mercato,  si  mettono  in  vendita 
nella  pubblica  piazza,rilasciandoli  al  mag- 
gior offerente.  D'allora  in  poi  gli  schiavi 
devono  ciecamente  ubbidire  alle  stranez- 
ze del  padrone,  sottomettersi  a  ogni  fati- 
ca, ed  a  qualsivoglia  genere  di  vita  loro 
assegnato  da  chi  li  comanda:  lo  stipen- 
dio alle  loro  fatiche  si  riduce  ordinaria- 
mente a  scarso  e  cattivo  nutrimento,  ed 
a  qualche  cencio  che  cuopre  parte  di  loro 
nudità.  Se  si  lamentano,  piomba  subito  su 
loro  il  castigo;  se  vinti  dagli  strapazzi  desi  • 
derano  vendersi  ad  altri,per  indennizzare 
il  barbaro  padrone,  tentando  migliorar 
condizione,corrono  pericolo  di  restare  uc- 
cisi, poiché  io  più  luoghi  gli  schiavi  ae- 
gri ponno  punirsi  comunque,  senza  leggi 
che  li  garantisca  dalla  morte, com'era  nel 
Brasile.  In  altri  luoghi  è  in  libertà  del  pa- 
drone di  rilasciare  il  bollettino  di  vendi- 
ta allo  schiavo  che  vuol  sottrarsi  dal  suo 
intollerabile  e  duro  dominio,  ciò  che  pren- 
dendosi per  ingiuria,  concedendosi  o  ne- 
gandosi, molli  padroni  putrivano  i  chi** 
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denti  eoo  l'antico  castigo  di  300  batti  tu- 
re,  ed  altrettante  poteva  farne  dare  il  nuo- 
¥opadrone,8cciocchè  imparasse  a  ubbidir 
con  prontezza.  Inoltre  le  battiture  pur  si 
davano  se  il  negro  non  procacciava  al  pa- 
drone,  lavorando  da  altri,  un  guadagno 
maggiore,  e  se  si  lamentava  delle  percosse 
ricevute, o  censurava  il  padrone  nelle  sue 
stravaganze;  se  gridava,  veniva  cacciata 
la  sua  testa  in  un  tubo  di  legno  acciò  più 
non  si  udisse,  mentre  si  puniva  con  altri 
colpi,*olto  i  quali  talvolta  restava  vittima. 
Il  trattamento  delle  negre  era  ancora  più 
infame,come  nelBrasile,ovesi  tenevano  io 
luogoappartato,dando  libero  accesso  agli 
uomini,  onde  prolifichi  noa  vantaggio  del 
padrone  che  ne  vende  i  figli  quando  sono 
divenuti  alti  alla  salico  t  le  negre  sterili  si 
disprezzano,  e  puniscono  con  tali  fatiche  si* 
no  a  soccombervi.  Il  negro  e  lo  negra  non 
si  ponnosposare  senza  il  permesso  de'Ioro 
padroni,  i quali  sono  in  libertà  di  negarlo, 
ed  in  tal  caso  agli  scoia  v'itolo  è  concesso  di 
vendersi  ad  altri,  reintegrandoli  padrone 
che  lasciano.  Se  segue  il  matrimonio,  lo 
schiavo  e  la  schiava  continuano  nella  sog- 
gezione de'Ioro  padroni,  e  solo  ponno  u- 
nirsi  insieme  quando  essi  lo  permettono; 
laonde  ne'loro  matrimoni  l'esigenza  della 
natura  santificata  dalla  virtù  del  sagra* 
mento,  deve  dipendere  dal  capriccio  dei 
due  padroni,  il  che  è  ingiurioso  e  tiran- 
nico, e  contro  l'istituzione  del  gran  sagra- 
mento,  simbolo  della  stretta  unione  del 
Redentore  colla  Chiesa.  I  figli  nati  dagli 
schiavi  seguono  la  condizione  della  ma- 
dre, il  cui  padrone  ne  dispone  liberamen- 
te, secondo  la  legge  ci  vile  degli  antichi  ro- 
mani. Il  Brasile  all'epoca  dell'ab.  Salta- 
sti a  vea  4  milioni  d'abitanti,  de'quali  due 
lem  composti  di  negri, e  mulatti  cioè  na- 
ti da  un  europeo  e  da  una  mora,  o  da  un 
moro  e  da  un'europea,  il  colore  de'quali 
partecipa  del  nero  e  del  bianco,  che  se- 
condo tale  scrittore  tenevano  in  pericolo 
l'impero  per  temuta  sollevazione.com'era 
avvenuto  nell'isola  di  s.  Domingo,  ove  i 
pegri  da  schiavi  diventarono  i  padroui 
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dell'isola.  In  Monte  video  egli  videi  negri 
trattali  colla  massima  carità,  e  la  loro  ser- 
vitù si  riduceva  ad  uno  stato  di  vita  fa- 
miliare che  menano  coi  padroni.  Incerti 
giorni  dell'anno  tutti  i  negri  si  riuniscono 
insieme  per  celebrare  le  loro  feste,  e  poi- 
ché sono  quasi  tutti  odi  Congo  odi  Ben- 
guela  nella  Nigrizia  (F.)t\  negri  di  Coo- 
go  celebrano  la  festa  dis.  Benedetto  Mo- 
ro       nel  quale  giorno  si  scelgono  tra 
loro  un  capo,  cui  danno  il  nome  di  re  e 
al  quale  tutti  restano  «oggetti  rispettosa- 
mente pel  decorso  dell'anno;  i  negri  poi 
di  Benguela  celebrano  la  festa  di  s.  Bal- 
da ssa  re,  uno  de' re  Magi (F.)  e  moro,  ael 
qua!  giorno  anch'essi  eleggono  un  re,  di- 
pendendo da  lui  soggetti  per  tutto  l'anno 
sino  alla  nuova  festa. Tra  i  negri  diMoo- 
te  video  sono  tenuti  inconsiderazione  quei 
che  fanno  da  padrini  nel  battesimo  e  cre- 
sima, e  da  testimoni  ne'matrimoni,  giac- 
ché nelle  differenze  che  insorgono  tra'co- 
niugi,  ordinariamente  si  ricorre  ad  uno 
di  loro,  ed  egli  colla  sua  autorità  e  pru- 
denza compone  amichevolmente  i  dita* 
pori.  Tale  era  la  situazione  degli  schiavi 
di  America,  osservata  dall'ab.  Salitisi) e 
descritta  con  più  dettaglio. Un  quadrodd- 
la  schiavitù  nella  repubblica  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  e  della  libertà  fraine* 
gi  i  dell'Africa  nella  repubblica  di  Libe- 
ria, si  pub  leggere  nel  1. 1 6  deW  Album  di 
Roma,  p.  3*3.  Nel  1 83o  la  Francia^ 
padroni  d'Algeri,  iodi  grandetneoteeste- 
se  la  sua  conquista,  civilizzando  quella  va- 
sta regione  e  facendovi  fiorire  il  cristia- 
nesimo.  L'Inghilterra  nel  1 83 1  forzò  il 
Brasile  ad  abolire  la  tratta  de'  negri,  ed 
essa  liberò  tutti  gli  schiavi  e  stabilì  l'a- 
bolizione della  schiavitù  nelle  colonie  oc- 
cidentali pel  1."  agosto  1 834*  000  opP0^ 
lune  discipline  da  eseguirsi  per  4  80n>> 
onde  prevenire  gravi  inconveoieoti.  U 
Francia  e  l'Inghilterra, a  seconda  dell'ar- 
ticolo addizionale  del  trattato  di  Pari- 
gi, con  due  convenzioni  de'3o  novembre 
1 83 1  e  12  marzo  1 833,  stabilirono  alcu- 
ni palli  per  rendere  più  efficaci  i  aie» 
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d'impedire  la  tratta  de'negri, dichiarando 
che  avrebbero  invitato  ie  altre  potenze 
ad  accedervi;  invitato  il  re  di  Sardegna 
vi  accedette  con  convenzione  degli  8  ago- 
sto 1 834-  Gli  tediavi  liberati  dall'Inghil- 
terra nel  i838  furono  700,000,  il  com- 
penso pei  coloni  fu  di  ao  milioni  di  lire 
sterline.  Intanto  penetrato  Gregorio  XVI 
dalle  rimostranze  de'  zelanti  missionari 
delle  provincie  degli  Stati- Uniti  d'Ame- 
rica, ove  continuava  la  schiavitù,  contro 
l'inumano  traffico de'negri alto  alzò  la  sua 
voce  imperturbabile  e  apostolica,  in  prò 
degli  oltraggiati  diritti  dell'uomo  rispet- 
to «'negri;  ed  in  nome  del  vangelo  e  del* 
l'umanità  condannò  l'infame  mercatoche 
l'avidità  e  l'ingordigia  andava  facendo  di 
que'sventurati,  a  tale  effetto  pubblicando 
il  pontifìcio  breve,  In  supremo  Aposlo- 
latus  fastigio  constiteli,  de*  3  dicembre 
1839,  che  riprodussero  gli  Annali  delle 
scienze  religiose  nel  1. 1  o,  p.  3oo.  In  esso 
dice,  che  rappresentando  Gesù  Cristo,  il 
quale  per  eccesso  d'amore  fatto  uomo  de- 
gli ossi  morire  per  la  redenzione  del  mon- 
do, spettava  alla  sua  pastorale  sollecitu- 
dine l'impegno  di  affatto  distogliere  i  fe- 
deli dall'inumano  commercio  de'negri,ed 
altri  qualunque  uomini.  Che  appena  al- 
beggiò la  luce  del  vangelo,  quegl'in fedeli 
che  in  sì  gran  moltitudine,  specialmente 
per  fortuna  di  guerra,  cadevano  in  a  spr  is- 
si ma  servitù,  sperimentarono  presso  i  cri- 
stiani grandissimo  alleviamento  alla  mi- 
sera lor  condizione.  Rammentò  le  prescri- 
zioni del  vangelo  sulla  carità  e  amore  ver- 
soi servi,  specialmente  cristiani, ed  i  pre- 
cetti degli  apostoli  ai  padroni  di  ben  trat- 
tare i  loro  servi,  essendo  ne'cieli  il  Signo. 
re  degli  uni  e  degli  altri,  presso  il  quale 
non  avvi  distinzione  di  persone.  Ricordò 
quanto  t  Papi  predecessori  riprovarono 
altamente  la  cupidigia  dialcuni  cristiani, 
che  accecali  vilmente  dal  sordido  lucro 
non  si  vergognavano  di  rendere  schiavi 
in  separate  remotissime  regioni,  indiani, 
negri  e  altri  infelici,  ovvero  istituendo  e 
ampliando  il  mercato  delle  persone  già 
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da  altri  ridotte  a  schiavitù:, con  onere  in- 
degne. Che  le  premure  amorevoli  degli 
antecessori  perchè  del  tutto  cessasse  tra 
i  cristiani  l'infame  commercio  de'negri, 
avendo  recato  non  poco  giovamento  a  tu- 
telare gli  schiavi  dalla  crudeltà  degl'in- 
vasori de'diritti  dell'uomo,  nondimeno  la 
s.  Sede  non  poteva  consolarsi  del  pieno 
successo  dovuto  alle  sue  cure,  perché  seb- 
bene in  qualche  parte  la  tratta  de'negri 
era  diminuita,  pure  ancora  da  molti  cri- 
stiani si  esercitava.  *»  Laonde  bramando 
Noi  di  eliminare  da  ogni  cristiana  contra- 
da si  grandeignominia,  con  apostolica  au- 
torità ammoniamo  e  fervidamente  scon- 
giuriamo tutti  i  cristiaui  di  qualunque  con- 
dizione, che  io  avvenire  nessuno  ardisca 
molestare  ingiustamente  indiani,  negri  e 
simili,  o  spogliarli  de'loro  beni,  o  ridurli 
in  servitù,  o  consigliare  e  favorire  altri, 
che  tali  ingiustizie  commettano  contro  i 
medesimi ,  od  esercitare  quell'inumano 
commercio,  onde  i  negri  quasi  non  fosse- 
ro uomini,  ma  semplici  bruti,  in  qualun- 
que modo  ridotti  a  schiavitù,  indifferen- 
temente contro  i  doveri  di  giustizia  e  di 
umanità  si  comprano,  si  vendono,  e  tal- 
volta a  durissimi  e  oppressivi  travaglisi 
destinano;  edi  piò  per  la  speranza  del  lu- 
cro,che  un  tal  commercio  presenta  ai  pri- 
mi usurpatori  delle  persone  de'negri,  si 
fomentano  ancora  tra  que'popoli  disunio- 
ni e  quasi  guerre  perpetue.  Noi  dunque 
con  apostolica  autorità  riproviamo  tutto- 
ciò  comeaffalto  indegno  del  nome  cristia- 
no, e  colla  stessa  autorità  severamente  vie- 
tiamo ed  interdiciamo  a  qualunque  ec- 
clesiastico o  laico,  il  presumere  di  proteg- 
gere e  sostenere  sotto  qualunque  pretesto 
o  ricercato  colore, come  lecito  un  tal  com- 
mercio de'negri,  od  altrimenti  predicare, 
od  in  qualsiasi  modo  in  pubblico  o  in  pri- 
vato insegnare,  contro  il  tenore  delle  pre- 
senti Nostre  lettere  apostoliche  ".  Quin- 
di per  questo  atto  di  pontifìcia  sollecitu- 
dine, le  potenze  d'Europa  facendo  eco  al 
suo  zelante  contenuto  vieppiù  si  misero 
iu  accordo  nel  procurare  eoo  ogni  eoer- 
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gico  mezzo  d'impedire  un  sì  nefando  trnf- 
lieo.  L'Inghilterra  con  atto  del  parlamen- 
to, nel  declinar  del  1840  abolì  compie- 
temente  la  schiavitù  in  lutto  il  vastissimo 
impero  Britannico, avendone  già  soppres- 
so il  commercio.  Nel  1841  con  trattato 
l'Austria,  la  Russia, la  Francia,  l'Inghil- 
terra, la  Prussia,  applicando  la  disposizio- 
ne del  congresso  di  Vienna,  si  col  legaro- 
no per  impedire  la  tratta  de'  negri,  che 
dichiararono  pirateria,  e  stabilirono  che 
navi  inglesi  incrocerebbero  lungo  le  co- 
ste d'Africa  per  impedire  il  traffico  colla 
forza.  Quindi  si  convenne  al  diritto  di  vi' 
sita,  cioè  al  diritlo  del  legno  da  guerra 
ch'é  in  crociera  di  visitare  se  a  bordo  di 
un  legno  d'  una  delle  nazioni  stipulanti 
esistano  schiavi.  La  Sardegna  vi  accedei* 
te.  Con  trattato  del  184*  gli  Stati-Uniti 
riconobbero  la  immoralità  del  traffico  e 
quale  pirateria,  ma  non  acconsentirono 
al  diritto  di  visita.  A' 19  giugno  1 845  la 
dieta  Germanica  decretò  la  convenzione 
concernente  la  soppressione  della  tratta 
de'negri.Con  un  trattato  del  i845laFrau- 
eia  e  1  Inghilterra  riconobbero  il  dii  illodi 
visita  j  ma  per  deroga  a  quelli  del  1 83 1  e 
i833,  la  Francia  si  riserbò  di  fare  incro- 
ciare nelle  acque  delle  coste  d'Africa  una 
flottiglia.  Nel  1846  il  dey  di  Tunisi,  ed 
Ibrahim  pascià  d'Egitto,  dopo  i  loro  viag- 
gi in  Europa,  si  disse  che  abolirono  la 
schiavitù  e  dierono  la  libertà  agli  schia- 
vi. Nella  Cina  il  numero  degli  schiavi  è 
ristretto,  e  sono  trattati  con  benignità,  pu- 
re l'imperatore  nel  1846  ne  migliorò  la 
condizione,  col  prescrivere  ai  padroni  di 
non  infliggerecaslighi,di  vestirli,  alimen- 
tarli, averne  cura,  e  farli  lavorare  in  ista- 
bilile  ore  del  giorno; inoltre  decretò,  che 
se  il  padrone  ricusa  che  lo  schiavo  o  la 
schiava  prendi  no  moglie  o  marito,sul  mo- 
mento acquistino  la  libertà.  Si  disse  an- 
cora,cheil  regnante  gran  sultano  de'tur- 
chi  nel  1 847  ordinò  l'abolizione  del  mer- 
cato delle  schiave  in  tutto  l'impero  ot- 
tomano. In  questo  anno  il  redi  Danimar- 
ca Cristiano  Vili  ordiuò,  che  nelle  colo- 
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nie  danesi  d'America, il  servaggio  dei  ne- 
gri fosse  intieramente  abolito  in  capo  a 
12  anni, e  che  lutti  i  figli de'negri  ebe na- 
scerebbero dopo  il  28  luglio  sarebberodi 
pieno  diritlo  li  beri. La  repubblica  diFran- 
eia  con  decreto  de*  2  7  aprile  1 848  ordinò 
l'emancipazione  generale  de'  negri  nelle 
sue  colonie,  pel  principio  che  nessuna  ter- 
ra della  repubblica  francese  dee  sostenere 
degli  schiavi;  decreto  che  solennemente 
fu  proclamalo  nella  Guyana  nell'isola  di 
Cajenna  del  l'America  meridionale.  A  Pai- 
ciom e  Prefetture  srosTOLicnEdissiche 
laGuyana  francese  fu  stabilita  per  sede  de- 
gli stabilimenti  peuitenziari  diFraocia.sc- 
stituiti  alle  galere.  Avendo  la  repubblici 
francese  assegnato  il  termine  per  la  schia- 
vitù al  1 853,  ordinò  che  intanto  si  edu- 
cassero gli  schiavi  che  saranno  liberi,  lo 
Rio  Janeiro a'4 settembre  1 8 5o si  pubbli- 
cò il  decreto  dell'imperatore  del  Brasile 
Pietro  II  per  abolire  il  traffico  degli  schia- 
vi, paieggiatoallapirateria,e  perciò  come 
tale  sarebbe  punito,  sebbene  fu  conside- 
ralo il  Brasile,  come  l'isola  di  Cuba, il 
quartiere  generale  della  tratta  e  l'appro- 
do de'baslimenli  negrieri,  essendogli  ne- 
cessarie le  braccia  de'negri  per  fornirei 
prodotti  tropicali. Questa  legge  se  vera  for- 
se più  che  la  squadra  inglese  che  incro- 
cia sulle  coste  occidentali  d'Africa  (a ca- 
rico delle  cui  popolazioni  l'Inghilterra e- 
se reità  la  sua  inff ueuza  politica),  produs- 
se un  reale  e  definitivo  vantaggio  all'u- 
manità contro  il  barbaro  uso,  dappoiché 
la  sua  vigorosa  osservanza  rendendo  ai  ne- 
grieri impossibile  lo  smercio  pubblicode- 
gli  schiavi,  non  pochi  si  determinarono  a  J 
impiegare  altrimenti  i  capitali  che  Bnoal- 
loia  a  veano  a  ciò  destinali.  A  nche  la  Fran- 
cia prosiegue  a  tener  sempre  numerosi  na- 
vigli in  crociera,  per  invigilare  che  i  ba- 
stimenti negrieri  non  passino  i  mari,erooi* 
te  condanne  fanno  prova  che  il  loro  telo 
non  è  senza  qualche  frutto.  Tuttavia  e  in 
onta  agli  sforzi  degl'inglesi  e  francesi  per 
reprimere  la  tratta  de'negri  sulle  coste  di 
Africa,  ancora  è  considerevole  ia  merce 
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umana  clic  si  porta  annualmente  sui  mer- 
cati dell'America.  Esiste  in  Parigi  una  so- 
cietà internazionale,  sotto  il  nome  d'/i/i- 
tato  et  Africa,  fondata  per  l'abolizione 
della  tratta  de'  negri  e  della  schiavitù,  e 
collo  scopo  di  concorrere  alla  civilizzazio- 
ne e  colonizzazione  dell'Africa,  mediante 
l'agricoltura, il  commercio, l'industria,  le 
ai  ti,  le  lettere  e  le  scienze,  non  che  per  la 
propagazione  della  fede.  Nel  1 85a  in  Ni- 
ni es  da  un  sacerdote  francese  venneistitui- 
ta  la  pia  Opera  del Riscatto ,la  qua  le  ha  per 
iscopo  di  trarre  dalla  schiavitù  e  dall'ab- 
brutimento ledonne  e  i  giovinetti  neii,edt 
farli  cristiani.  La  Chiesa  ovunque  si  è  sta* 
bilita,ha  tratta  la  donna  dall'odiosa  schia- 
vitù, a  cui  l'antichità  Cavea  dannata.  Es- 
sa prosegue  la  sua  opera  d'incivilimento 
strappando  alla  vergogna  quelle  infelici 
che  nell'oriente  gemono  sotto  il  peto  del- 
l'obbrobrio, della  degradazione  e  della  i  n- 
credulilà.I  bazar  degli  schiavi  a  Costan- 
tinopoli, in  Alessandria  e  al  Cairo,  sono 
pel  viaggiatore  lo  spettacolo  più  desolan- 
te.! vi  specialmente  si  scorge  l'immenso  in- 
tervallo che  esiste  fra  la  società  cristiana 
e  la  società  maomettana.  Chi  non  inorri- 
disce al  veder  tante  giovani  donne  esposte 
pubblicamente  ad  esser  comprate  comesi 
farebbe  d'una  pecora,  d'un  cavallo,d'unn 
pianta?  Una  volta  non  era  permesso  ai 
cristiani  di  visitare  il  bazar  delle  schiave; 
ora  da  circa  4<>  anni  essi  ponno  liberamen- 
te percorrere  questo  mercato,  ma  è  loro 
interdetto  il  comprare  schiave.  Questa 
proibizione  non  impedì  gii  slanci  della  ca- 
rità cristiana,  e  non  ne  iscoraggiò  la  pie- 
tà, servendosi  i  generosi  cristiani  per  l'ac- 
quisto dell'opera  di  mussulmani  più  uma- 
ni. Con  questa  ingegnosa  compassione  si 
trovano  parecchie  di  queste  negre  dive- 
nute cristiane,  presso  le  suore  di  s.  Laz- 
zaro, a  Costantinopoli  e  a  Smirne  :  la  ca- 
sa del  Buon  l'astore  in  Avignone  ne  rac- 
colse alcune.  La  Francia,  ove  nacque  l'or- 
dine della  redenzione, la  patria  dis.  Vin- 
cenzo de  Paoli  fondatore  de'signori  della 
Missione     .)  e  delle  Suore  o  Soi  elle  del* 
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la  Carità(F .),non  dovea  rimaner  addie- 
tro a  quest'opera  pietosa:  n'è  una  prova 
la  recente  Opera  del  Riscatto,  che  acqui- 
sterà nell'  Egitto  le  schiave  more,  ed  in 
npposite  case  l'affiderà  a  zelanti  religiose. 
)l  vero  e  miglior  mezzo  di  preparazione 
al  totale  riscatto  degli  schiavi  èia  bene- 
fica azione  del  Sacerdozio  (f.)  cattolico  : 
la  commissione  che  riferì  nel iì>4o  nelle 
camere  di  Francia  sull'emancipazione  de- 
gli schiavi  nelle  colonie ,  dichiarò  che  il 
clero  cattolico  è  per  tutti  il  più  grande 
istroroento  di  civiltà,  di  pacificazione,  dì 
ravvicinamento  e  di  salute.  Questa  sen- 
tenza contiene  una  grande  verità,  poiché 
si  vede  con  religioso  giubilo  che  l'azione 
del  clero  cattolico  e  de'principii  della  re- 
ligionedi  Cristo,mitìgano  dovunque  i  ma- 
li della  schiavitù  e  a  poco  a  poco  la  schian- 
tano, distruggono  i  pregiudizi  delle  raz- 
ze e  del  colore,  sicché  il  bianco  s'inginoc- 
chia nella  confessione  innanzial  negro  per- 
chè sacerdote,  atto  che  nessuna  forza,tran- 
ne  la  religione  cattolica,  avrebbe  potuto 
ottenere.  La  religione  cattolica  e  il  suoo- 
peroso sacerdozio  propagheranno  col  tem- 
po nell'Africa  la  civiltà  e  la  fede  cristia- 
na.Ma  le  potenze  cattoliche  debbono  se- 
conda megli  sforzi:  esse  dovrebbero  agire 
concordemente  sui  governi  di  Persia,  di 
Egitto  e  di  Turchia  (A'.),  affinché  sieoo 
successivamente  aboliti  i  mercati  umani; 
dovrebbero  far  pratiche  co'principi  afri- 
cani, e  persuaderli  perchè  i  popoli  vinti 
fossero  utilizzati  nel  lavoro  delle  terre,  e 
alle  arti  utili  alla  patria,  anziché  venduti 
come  pecorelle  da  macello,  e  così  diven- 
tare i  pacifici  educatori  di  tanti  popoli 
barbari,  senza  spender  tanto  nelle  crocie- 
re navali  con  non  corrispondente  succes- 
so. Da  tanti  secoli  i  popoli  dell'interno  del- 
l'Africa si  combattono  a  vicenda  per  far- 
si schiavi  e  per  vendersi,  (ino  al  punto  da 
far  credere  a  taluno,  che  la  tratta  sia  u- 
na  specie  di  tristo  benefìzio  per  l' Africa, 
temperando  la  guerra  e  distruzione,  e  pre- 
venendo pasti  da  cannibali.  Se  il  bey  di 
Tunisi,  se  l'iman  di  Mascata  abolirono  la 
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trutta,  e  se  il  i .°  emancipò  i  propri  schia- 
vi ,  perchè  non  potranno  imitare  questi 
nobili  esempi  a  tempo  debito  e  colle  ne- 
cessarie cautele  laPersia.l'Egitlo  e  laTur- 
chia?  Tra  i  principi  cristiani  che  sembra- 
no aver  culto  il  pensiero  d'una  religiosa 
influenza  nell'Africa,  è  il  giovane  impera* 
tore  d'Austria  Francesco  Giuseppe,  visi- 
bilmente protetto  dalla  divina  provviden- 
za.  La  mUsionedel  zelante  p.  IgnazioR.no* 
blecber  nell'Africa  centrale,  prò- vicario 
apostolico  interino  di  quel  Vicariato  apo* 
sfatico  (  f.)t  ci  è  pegno  delle  sovrane  in- 
tenzioni. Quella  missione  può  essere  prin- 
cipio d'una  rigenerazione  sommamente 
profìcua  per  la  religione,  per  la  civiltà  e 
per  la  politica.  Un  altro  principio  della  ri- 
generazione africana,  è  la  missione  che  si 
fu  parimenti  nell'Africa  dal  sacerdote  ge- 
novese d.  Nicolò  Gio.  Battista  Olivieri. 
L'opera  di  qnestouorao,  pieno  d'una  sin- 
golare e  ingegnosa  carità,  potrà  essere 
principio  di  una  nuova  propagazione  del 
cristianesimo  e  della  civiltà  nelle  terre  a- 
fiicane.  Finora  la  schiavitù  fu  pensiero  e 
stromento  dell'avidità  di  guadagno,  ora 
mercè  la  carità  del  prete  Olivieri,  è  di- 
venuta pensiero  e  strumento  d'amore.  E' 
cosa  mirabile  il  vedere  questo  povero  sa- 
cerdote battere  alle  porte  de'ricchi  fran- 
cesi, liguri,  lombardi,  romani  «altri  ita- 
liani, e  chiedere  un'elemosina  pel  riscatto 
di  povere  fanciulle  more;  poi  tragittare 
da  Genova  ad  A  lessandtia  d'Egitto.e  com- 
perare ora  100  3o  fanciulledai  7  ai  1  o  an- 
ni,e  condurle  in  Europa  e  distribuirle  nei 
monasteri  e  nelle  case  pie,  per  farle  edu- 
care nella  religione  di  Cristo,  e  a  tutte  le 
opere  buone.  Forse  queste  fanciulle,  al- 
levate che  saranno,  potranno  riuscire  in 
qualche  stabilimento  religioso  dell'Africa 
loro  patria  sommamente  utili  nella  pro- 
pagazione della  fede  di  Cristo  e  dell'in- 
cmlimenlo,  colla  lingua  natia  e  con  l'e- 
dificante loro  esempio.  Non  è  a  dire  come 
il  benemerito  sacerdote  Olivieri,  sebbene 
cagionevole  di  salute,  affronti  i  patimenti 
di  lunghi  e  penosi  viaggi,  che  poi  di  tanto 
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in  tanto  descrive  con  semplicità  e  ondo- 
re,  dando  ragguagliosulle  riscattate  ecol- 
locate morette,  come  dissi  nel  voi.  LVUI, 
p.  19,  parlando  delle  due  poste  ne'mona- 
steri  di  Ri patransone ,ove  notai  che  fino 
al  20  marzoi85? ne avea redentei 53, ol- 
tre 3  maschi.  Nel  n.°  i63  del  Giornale 
di  Roma  de'20  luglio  1 85?,  si  riporta  la 
descrizione  della  solenne  e  commo?ente 
cere monia  compita  nel  conservatorio  del- 
le filippine  di  Firenze,  sopra  la  moretta 
Bakila  riscattata  per  più  di  3oo  franchi 
nel  Cairo  dall'eroica  carità  del  sacerdote 
Oli  vieri.ormai  denominato  VApoitolodc- 
gli  Etiopi,  fruendola  dalle  tenebre  della 
maomettana  superstizione,  e  dalla  tiriu- 
niacrudeledi  barbara  schiavitù,  e  da  lui 
affidala  a  dette  buone  religiose,  avendo- 
le amministrati  i  sagra  menti  l'arcivesco- 
vo. Il  11."  del  Giornale  di  Roma  dei 
3o  ottobre  1 85a  fa  la  descrizione  del  bat- 
tesimo conferito  dal  cardinal  vicario  od- 
ia chiesa  di  s.  Caterina  da  Siena  di  Roma 
delle  domenicane,  alla  moretta  Soma  re- 
denta a  prezzo  di  denaro  ne' mercati  d  A- 
frica,  dall'infaticabile  eroismo  evangelico 
del  sacerdote  Olivieri,  e  da  lui  consegna- 
ta alla  carità  di  dette  religiose.  Qnestoec- 
clesiastico  si  è  adoperato  a  tutl'uomoper 
collocare  te  riscattate  morette  ne'mona- 
steri  e  case  religiose,  e  molle  si  troiano 
già  sparse  nella  Francia,  nel  Piemonte, 
nella  Lombardia,  nello  stato  pootifiooe 
in  altri  luoghi  italiani.  Lode  pereooeal 
suo  industrioso  zelo,  e  de!  pari  a  quelle 
comunità  regolari,  che  benefiche  e  pie  a- 
prono  a  queste  fanciulle  africane  un  afilo 
n  v  venturoso,  e  servono  per  tal  modo  alle 
mire  della  provvidenza  divina.  Per  non 
dire  di  altri  luoghi,  in  Ascoli  il  vescow 
mg.r  Gregorio  Zelli  Jacobuzi,  andi'egli 
oro  mira  loi  e  dell'angelo  del  riscatto,e  im- 
pavido conquistatore  e  prolettore  de*h 
schiavi  ab.  Olivieri,  dopo  averlo  eoa  p'* 
rote  apostoliche  confortalo  a  prosegua* 
la  santa  impresa,  die  facoltà  a'monaslen 
di  sua  diocesi  di  ricevere  cantalevol«><?» 
te  le  redente  schiave-,  laonde  udì 85a  >u 
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Ascoli  «tesso  te  monache  benedettine  di 
s. Onofrio  accolsero  Idaia  africana  del Kor- 
dosante  le  religiose  agostiniane  di  Nostra 
Donna  del  buon  Consiglio  riceverono  Sei- 
da,  altra  africana  di  Bornu  capitale  del- 
l' impero  del  suo  nome.  Ambedue  que- 
ste more, dopo  che  furono  istruite  nel  cri- 
stianesimo, nella  cattedrale  ascolana  a'i  7 
aprile i853  riceverono  dal  zelo  del  vesco- 
vo di  Ripatransnne  mg.'Bisleli,  a  tal  uo- 
po invitato  dal  pastore  d'Ascoli,  i  sagra- 
menti  del  battesimo,  della  confermazio- 
ne e  dell*  Eucaristia,  solennità  che  cele- 
brò con  due  opuscoli  ivi  stampati,  e  eoa 
notizie  storiche  delle  due  etiopi,  il  eh.  ab. 
AlessaodroAtti,ollreunCanlo  e  una  Can- 
zone. Leggo  pure  nel  Giornale  di  Roma 
n.°i36  deli 853,  che  nella  cattedrale  di 
Al  ondo  vi  mg.r  vescovo,colPassistenza  dei 
canonici,  con  solenne  ceremonia  conferì 
il  battesimo  e  la  cresima  a  tre  morette 
comprate  al  gran  Cairo  dal  sacerdote  ()- 
livieri.  Una  chiamata  A  mnn,fu accolta  un 
anno  fa  nel  monastero  delle  benedettine, 
le  altre  due  Faloassa  e  Fa  lichen  m  eb- 
bero ricovero  pochi  mesi  sono  dalle  mo- 
nache domenicane.  Il  vescovo,  con  com- 
movente discorso  e  calde  parole,  fece  lo- 
ro rilevare  l'immensità  del  benefìzio  che 
aveano  ricevuto,  in  ordine  al  corpo  e  al- 
l'anima,Inoltre  trovo  nel  n.°  1 45delG/on- 
naie  di  Roma  del  1 853,  che  in  Jesi  furo- 
no celebrate  due  funzioni  divote  a'aa  e 
3o  maggio.  Lai.' ebbe  luogo  nella  cai- 
ledrale,  ove  dal  vescovo  cardinal  Corsi 
furono  amministra  t  i  i  sagrameli  ti  del  bat- 
tesimo, cresima  e  Eucaristia  ad  una  fan- 
ciulla negra  di  anni,  ricoverata  da  più 
mesi  dalle  suore  di  s.  Giuseppe  e  da  esse 
istruita  ne'pi  incipii  della  s,  religione  cri- 
stiana. In  pari  tempo  furono  supplite  le 
ceremonie  del  battesimo  e  amministrata 
dal  cardinale  la  confermazione  a  un  fan* 
ciullo  negro  della  stessa  età  e  dimorante 
nel  seminario  vescovile.  Alla i.'fu  impo- 
stoli nome  di  M.a Giuseppa, al  x°di Giu- 
seppe M.* La  i.*  funzione  il  cardinale  l'e- 
segui nella  chiesa  della  ss.  Annunziata  del» 
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le  monache  Clarisse,  con  conferire  i  detti 
3  sagra  menti  all'altra  fanciulla  negra  di 
circa  8  noni,  da  qualche  tempo  educata  e 
custodita  da  tali  religiose.  Questi  3  neo- 
fiti furono  ricondotti  all'ovile  di  Gesù  Cri- 
sto dal  venerando  sacerdote  Olivieri,  il 
quale  redimendoli  dalla  servitù  a  cui  e- 
rano  destinati,  eadoprandosi  perchè  di- 
vengano liberi  e  credenti,  sempre  più  dà 
a  divedere  quanto  la  carità  cristiana,  più 
che  la  umana  filantropia,  giovi  alla  cau- 
sa della  civiltà,  della  religione,  dell'uma- 
nità. A  p.  227  del  Giornale  di  Roma  1 853 
si  riporta  una  statistica  sul  numero  degli 
schiavi  appartenenti  alle  Repubbliche  de- 
gli Stati  Haiti.  L'abolizione  totale  della 
schiavitù  è  il  voto  comune  della  cristia- 
na carità  e  della  filantropia.  La  filosofia 
e  l'incivilimento  ne'secoli  pagani  tult'al- 
Irò  fecerochepromuoverla;questo  è  van- 
to sublime  della  chiesa  cattolica.  Altre  e 
più  ampie  notizie  su  questo  vasto,  grave 
e  interessante  argomento,  si  ponno  ap- 
prendere dalle  seguenti  opere,  oltre  Ray- 
tial  nella  Storia  degli  stabilimenti  europei 
nrir Indie,  ed  il  marchese  di  Coodorcet, 
Rèflexions  sur  t  esclava  gedcsNegres  par 
M.  Schxvarz,  che  fra  gli  altri  sul  cadere 
dello  scorso  secolo  si  distinsero.  Clarkson, 
Stiglio  sopra  la  schiavitù  ed  il  commer» 
ciò  della  specie  umana,  ed  in  particola' 
re  degli  africani,  Londra  1 786.  Ramsay, 
Ricerche  topra  la  soppressione  della  trat- 
ta de*  negri,  e  la  liberazione  di  quei  che 
si  trovano  alla  cultura  dello  zuccaro  nel' 
le  colonie  Britanniche, Lonùvn  1 785.Que- 
sto  scrittore  già  avea  pubblicato  :  Saggio 
sul  trattamento  e  sulla  conversione  degli 
schiavi  nelt  Africa  nelle  colonie  Britanni' 
che.  Analisi  sulla  giustizia  del  commer* 
ciò  della  compra  degli  schiavi  sulla  co  • 
sta  a*  Africa,  di  Giuseppe  Gioacchino  de 
Cunhti  de  Azevedo  Co u Un  ho  portoghese, 
vescovo  di  Fernambuco  nel  Brasile,  Lon- 
dra 1800.  Egli  però  é  uno  di  quelli  che 
difesero  il  commercio  della  tratta  de'ne- 
gri,  a  norma  de'pi  incipii  del  naturale  di- 
ritto e  della  morale  filosofia.  Qualora  i 
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negri  sieno  realmente  schiavi  o  perchè 
vinti  e  presi  in  legittima  guerra,  o  per- 
chè rei  di  capitali  delitti,  alcuni  opina- 
no non  doversi  tal  commercio  riprendere 
quale  ingiusto  e  inumano.  Di  fatti  Cle- 
mente XI  in  una  istruzione  diretta  ai  cap- 
puccini missionari  nel  Congo,  lecito  ri- 
conobbe  il  contratto  degli  schiavi,  quan- 
do le  due  indicate  condizioni  vi  concor- 
ressero. Mi  piace  notare,  che  nel  concilio 
provincialedi  Goa  del  1 557, residenza  ^ 
viceré  di  Portogallo,  dopo  mature  e  dili- 
genti investigazioni  si  dichiai  òche  la  schia- 
vitù de'negri  all'Indie  trasportati  era  per 
la  più  parte  ingiusta,  e  che  fra  ao  a  ragio- 
ne si  dubitava  se  4  appena  fossero  legal- 
mente schiavi.  Dalle  relazioni  de'viaggia- 
tori  delle  coste  dell'Africa  si  ricava,  che 
alla  notizia  dell'arrivo  degli  europei  colle 
merci  desiderate,  i  capi  di  quelle  popola- 
zioni, senza  dichiarazione  o  alcun  ragio- 
nevole motivo  di  guerra,  corrono  armali 
ad  assalire  il  paese,  e  strascinare  ruban- 
do deboli  e  incauli.  Edoardo  Biot,  Sul- 
?  abolizione  della  schiavitù  antica  in  occi- 
dente,  versione  di  C.  Grolli,  Milano  1 84  <  • 
L'opera  è  divisa  in  5  parti  :  Della  selva- 
vita  in  Europa  innanzi  P  era  cristiana. 
Della  scìùavitù  durante  i  primi  tre  seco- 
li dell'era  cristiana  fino  all'impero  di  Co  - 
stanlino.  Della  schiavitù  sotto  C  impero 
cristiano.  Schiavitù  nel?  Europa  occiden- 
tale, dal  principio  dell  invasione  de  bar- 
bari, fino  ai  regni  di  Carlo  Magno  e  di 
Lodovico  il  Pio.  Investigazione  deli  epo- 
ca in  cui  la  schiavitù  personale  e  scom- 
parsa da  IT  Europa  occidentale.  P.  Gio. 
Giuseppe  Ghisotti,  Notizie  sulla  schiavi- 
tù nell'  Algeria  e  suW  Algeri  moderno  fio- 
ma  1842*  Lorenzo  Pignori,  De  servis  ro- 
manorum  commenlarius,  Patavii  i6q4- 
P.  Agostino  Theiner,  La  chiesa  scisma- 
tica russa  :  §  ri  Schiavitù,  p.  1 1 8  e  p.  1 1 9 
e  scg.  Frammento  storico  sull'abolizione 
della  schiavitù  operata  dal  cristianesi- 
mo ne'  primi  1 5  secoli  :  Trattato  storico 
del  prof.  M'òhler  inserito  nel  giornale  teo- 
logico di  Tubingenfasc.  1  deli&$$.  Negli 
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Annali  delle  scienze  religiose  Ir,  p.161 
e  35a,  si  legge  la  dotta  aoalisi  che  dc  fece 
mg.'  Antonino  de  Luca  ora  vescovod'A- 
versa.  Nel  1. 1 3,p.i?4  di  detti  Annali jt  nel 
n.°6 1  del  Diario  di  Roma  del  1 84  isi  parla 
della  Dissertazione  Ietta  nell'accadeuit 
di  religione  cattolica  da  mg.r  Giovanni 
Corboli  Bussi,  nella  quale  da  uo'accuu 
data  dal  Sismondi  al  Papa  Adriano  I  io* 
torno  al  traffico  degli  schiavi,  prese  argo- 
mento di  dimostrare,  quanto  si  sia  ado- 
perata la  Chicta  nel  mitigare  e  neh* au- 
lire la  scliiavitù.  Non  contento  di  aver  pie- 
namente rivendicato  l'onore  di  Adriano 
1 ,  col  riportare  la  sua  risposta  a  Carlo  Ma- 
gno e  col  farvi  sopra  delle  riflessioni, en- 
trò in  materia,  e  dalle  vite  de'Papì,  dagli 
alti  de'concilii,  dalle  opere  de'ss.  Padri, 
c  dalle  leggi  de'popoli  cristiani,  trasse  le 
prove  e  i  documenti  per  dimostrare  la 
continua  carità  della  Chiesa  a  prò  de:!i 
schiavi.  Quindi  mostrò  che  la  Chiesa  fin 
dai  tempi  apostolici  usava  di  comprare 
col  denaro  comune  de'cristiani  la  liberta 
di  que'servi  chea  loro  si  accostavano; * 
che  la  sorte  de' prigionieri  tanto  a  lei  sta- 
va a  cuore,  che  prescrive  va  persino  la  veo- 
dita  de' vasi  sagri  per  riscattarli.  Discoi* 
àe  famuli, de  pueri,  degli  oblati  ede'eo-n- 
mendati,  e  fece  vedere  quanto  andò  can- 
ta e  prudente  la  Chiesa  nel  migliorarne 
a  gradi  a  gradi  la  condizione.  Recò  incanì' 
po  le  severissime  leggi,  che  i  Papi  e  i  ve- 
scovi fecero  adottare  per  lotta  Europa,  a 
fine  d'impedire  la  vendita  de'servijoè di- 
menticò l'agevolezza  delle  raanomessio- 
ni,  che  santificate  dal  cristianesimo,  con- 
corsero grandemente  all'abolizione de.n 
schiavitù.  Ma  l'istituzione  degli  ordini  re- 
ligiosi dedicati  a  riscattare  gli  schjvt,e 
la  proibizione  costante  del  traffico  de  ne- 
gri furono  i  due  più  nobili  provvedimen- 
ti, concili  i  Papi  misero  l'ultima  mano  al- 
la grnnd'opera  dell'abolizione  della  schia- 
vitù. Della  meravigliosa  opera  pia  della 
Santa  Infanzia  pel  riscatto  e  battesimo 
degl'infedeli  della  Cina,  ne  parlo  a  Seco* 
le  01  Roma. 
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SCHIAVONIA  o  SLAVONIA,  Hty 
ricum,Sclavonia.  Regno  d'Europa,  uno 
deglistati  della  moiiarchia/fMifrwiz,con- 
sidei  alo  come  facente  parte  integrale  del 
regno  ò'Ungheria(f/r.).  £'  esso  limitato  al 
nord  dall'Ungheria  propria,  da  cui  tro- 
vasi disgiunto  mediante  la  Dia  va  e  il  Da- 
nubio; all'est  dalla  detta  contrada  e  dal 
banato  diTerneswar,coi  quali  ha  pei* con* 
fini  la  Theiss  e  il  Danubio;  all'ovest  dalla 
Croatia,  da  cui  lo  separano  in  parte  l'il- 
Jova  superiore,  la  Lonya  inferiore  e  la  Sa* 
-va  ;  al  sud  la  Sava  stessa  lodisgiungedalla 
Turchia  europea.  La  superfìcie  è  di  85a 
leghe  quadrate.  E'  questa  contrada  dun- 
que circondata  quasi  da  tutti  i  lati  da  fiu- 
mi, che  ne  fanno  io  certo  modo  un'isola, 
e  viene  nella  sua  lunghezza  traversata  da 
una  ramificazione  delle  Alpi  Cernie,  che 
termina  sulla  sponda  destra  del  Danubio, 
al  confluente  della  Sava.  Le  montagne  so- 
no generalmente  poco  alte,  e  coperte  di 
belle  selve;  alcune  presentano  delle  nude 
balze  quasi  tutte  tagliate  a  picco;  il  resto 
della  Slavonia,detta  volgarmente  con  vo- 
ce corrotta  Schiavonia, componesi  di  bel- 
lecollineguernitedi  vigneti, d'alberi  frut- 
tiferi, e  d'immense  pianure  che  produco- 
no in  abbondanza  ogni  .sorta  di  derrate. 
La  temperatura  della  Schiavonia,  in  ge- 
nerale riesce  mite,  e  in  certe  parti  si  av- 
vicina a  quella  dell'Italia;  nelle  monta- 
gne più  viva  è  l'aria,  ma  è  in  pari  tempo 
più  pura  e  meglio  salubre;  in  vicinanza 
ai  fiumi  resta  malsana  quasi  tutto  l'anno, 
a  motivo  delle  paludi  che  formano  i  fre- 
quenti straripamenti. Questo  paese  natu- 
ralmente bene  innaffiato,  raccoglie  in  ab- 
bondanza del  grano,  e  d'ogni  sorta  di  ce- 
reali e  legumi;  molto  vino,  particolarmen- 
te nel  Sii  mio;  ed  il  lino,  la  canapa,  il  la- 
bacco,  la  robbia  vi  sono  con  buon  succes- 
so coltivati.  Veggonsi  foreste  intere  di  pru- 
ni, il  di  cui  frutto  distillato  dà  un  liquo- 
re forte,  chiamato  Roky,  pregiatissimo 
dagli  abitanti:  da  per  tutto  sono  abbon- 
danti i  gelsi,  sorgente  di  copiosa  raccolta 
di  tela;  la  regokzia  di  buona  qualità,  ere- 
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tee  in  quantità  grande,  e  forma  argomen- 
to d'un  assai  buou  traffico.  Produce  ezian- 
dio questo  paese  molte  piante  per  la  tin- 
tura, ed  una  infinità  di  piante  medicinali. 
Sono  pure  sorgenti  di  ricchezze  i  boschi 
di  quercia,  i  numerosi  bestiami,  cavalli, 
bovi,  porci;  e  vi  hanno  pure  molle  bestie 
selvaggie,  come  ancora  uccelli  selvatici. 
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Le  montagne  tono  calcaree,  vi  si  trova- 
no serpentini,  porfidi  e  altri  marmi,  gran 
quantità  di  miniere  di  rame,  e  anche  di 
ferro.  L'industria  non  è  gran  cosa,  bensì 
importantissimo  riesce  il  commercio  di 
transito,  pei  tre  corsi  d'acqua  che  diretta- 
mente comunicano  o  indirettamente  con 
una  grandissima  estensione  di  paese.Sidi- 
vide  la  Schiavonia  in  due  parti  principali  : 
la  Schiavonia  civile  al  nord,  che  ha  per 
capitale  Eszek,  e  la  Schiavonia  militare 
al  sud,il  di  cui  capoluogo  é  Petervaradino. 
La  Schiavonia  civile  si  divide  ne'comitati 
diWerovitz,Posega,Sirmio:  laSchiavonia 
militare  ne' distretti  di  reggimento  Gra- 
disca, Drod,  Petervaradino,  e  nel  distiet- 
todi  battaglione Tchaikistes.  Gli  abitanti 
si  fanno  ascendere  a  circa  5oo,ooo  slavi 
o  schiavo  ni  stabiliti  nel  paese  verso  il  se- 
colo VII;  illirici  venuti  d'Albania  e  dalla 
Servia ,  coloni  tedeschi  mandati  da  M." 
Teresa  e  Giuseppe  11,  ungheri,  egiziani, 
boemi  o  zingari.  Nella  maggior  parte  gli 
slavi  professano  la  religione  greca  non  u- 
nita  alla  romana  chiesa  cattolica,  ed  han- 
no un  metropolita  a  Carlowitz;  gli  altri 
sono  cattolici  e  sotto  la  giurisdizione  spi- 
rituale di  Agria  o  Eriau  e  di  i?o- 
snia  (V.)  :  havvi  pure  un  piccolo  nume- 
rodi  ebrei.  Di  vidonsi  gli  abitanti  in  nobili, 
cittadini,  contadini  e  soldati  delle  frontie- 
re. La  Schiavonia  è  stala  in  tutti  i  tempi 
un  paese  mal  coltivato,  ed  i  cui  progressi 
nella  civiltà  tornarono  lentissimi,  per  le 
lunghe  guerre  devastatrici  di  cui  la  con- 
trada è  stata  il  tea  Irò.  Da  cheti  trova  sotto 
la  dominazione  austriaca,  te  n'é  miglio- 
rata la  condizione.  L'alto  clero  possiede 
grosse  rendile,  ma  il  clero  inferiore  é  po- 
vero e  poco  istruito.  Sotto  i  romani  for- 
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mova  questo  regno  une- parie  dell'Ili ii  ia, 
e  trae  il  tuo  nome  attuale  da  una  tribù 
di  Slavi  o  Sciavi  che  vi  si  stabilirono.  Pa- 
recchi autori  affermano  che  gli  slavi  fieno 
antichi  popoli  della  Sarmazia,  la  quale 
di  Vule vati  in  europea  ed  asiatica.  La  Sar- 
mazia europea  abbracciava  la  parte  della 
Mosco  via  che  si  trova  di  qua  del  Don,  la 
piccola  Tarlaria,  la  Polonia,  e  la  Litua- 
nia sino  alla  Vistola,  il  Baltico  e  la  Li- 
vonia.  La  Sarmazia  asiatica  comprendeva 
la  Circassia,la  Moscovia  che  giace  al  nord 
del  Don,  parte  del  regno  d'Astracan,  Bul- 
garia o  Kazan  di  qua  del  Volga.  Poco  si 
conosce  la  storia  del  numeroso  popolo  dei 
sarmati,  e  pare  che  somiglino  molto  agli 
sciti  :  le  nazioni  poste  dai  geografi  nella 
Sarmazia,  sono  i  venedi,  i  prussiani,  gli 
estici,  i  peucini,  i  bastami,  gl'iazigi,  i  ros- 
sola  ni  o  russi,  gli  amassolbii.  Pertantoglì 
slavi  o  sarmati  si  sparsero  per  la  Germa- 
nia nel  cader  del  secolo  V  e  nel  principio 
del  VI,  possederono  l' Illiria  e  più  altri 
paesi;  quantunque  primitivamente  valo- 
rosissimi, furono  in  seguito  così  agevol- 
mente vinti,  e  mostrarono  tale  codardia, 
che  il  nome  loro  deriva  da  quello  di  schia» 
co,  al  dire  di  alcuni.  Trovansi  il  linguag- 
gio e  le  abitudini  di  questi  popoli  in  tutte 
le  provincie  óe\V  Illiria,  Ungheria,  Po- 
lonia, Russia t  Boemia,  Moravia,  Dal' 
inazia,  Croazia,  Servio,  Corintia  giù  IA» 
Lumia,  Bulgaria,  Macedonia,  Epiro, 
Dacia,  Istria,  Mesia,  per  cui  sono  a  ve- 
dersi i  detti  e  adii  articoli,  e  principal- 
mente Russia  e  Burrai,  massime  per  le  li- 
turgie slavoniche,  celebrate  in  lingua  il- 
lirica oslavooica;  non  che  quelli  di  diver- 
se città  principali  delle  medesime,  come 
Ocjuda,  Praga,  Lorck,  Sirmio,  Salojta, 
Sardica,Sfalatro,Zara,  Ragusi  ed  allre. 
In  tulli  i  memorati  e  altri  non  ricordali 
articoli  trattai  di  moltissime  notizie  civili 
ed  ecclesiastiche,  e  riguardanti  gli  schia- 
voni  o  slavi  e  la  Schiavonia,  ed  eziandio 
i  vescovati  slavonici, a  vendo  notalo  a  Rus- 
sia che  dagli  slavi  principalmente  3  po- 
tenti regniebberooi  igine,quelli  d'tRussia, 
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dì  Polonia,  di  Boemia.  A  SanvEin.mr. 
landò  dell'illustre  e  antichissima  cast  dì 
Mecklenburg  Schwerin  e  Meckleaburg- 
Streelilz,  la  dissi  la  piìi  antica  delle  età 
regnanti  di  Europa,  e  la  superstite  delle 
stirpi  principesche  di  razza  slava.  Eolio, 
Kulàn  io,  Hofroan  e  rag/  Giuseppe  hm- 
manni,!/!  Orig.  Eccles.Stavorum,\>ar{v 
no  opinione  che  il  nome  di  Stavi o Schia- 
varti derivi  da  Slava  che  significa  gbna 
nella  lingua  di  questi  popoli.  Secondo  i 
citati  e  altri  scrittori,  gli  slavi,  sciti  d'o- 
rigine,  o  tatari  o  tartari,  erano  usciti  dai 
dintorn  i  delle  Paludi  Meolidi,  dalle  Hoc 
che  del  Boristene  o  Dnieper.e  piombali 
sul  nord  della  Germania,  donde  scaccia- 
rono i  vandali,  i  venedi  e  altri  popoli.  Si 
stabilirono  nella  Pomerania  e  nelle  con- 
trade vicine.  Un  altro  sciame  di  slavi»  in- 
signorì dell' Illiria,  e  sottomise  i  goti  egli 
unni,  verso  il  regno  dell'impera  ture  Giu- 
stiniano I  del  527,  come  raccontano  Pi* 
copio ,  Coslantino  Podìrogeoita  e  altri, 
comeBudrio  ne\V  Istoria  di  Ragusa,  e  Già 
Lucio,  De  regno  Dalmatiae  et  Croata 
Gli  slavi  acquistarono  in  processo  delle 
nuove  provincie  nella  Polonia  e  nella  Bo« 
mia,  e  n'è  prova  raffinila  delle  lingaecbt 
parlansi  in  que' paesi.  Si  legge  nel  Ckn- 
nicon  Slavorum.  »»  1  danesi  e  gli  s«ede»i 
abitano  la  costa  settentrionale  del  ow 
Baltico,  ma  la  costa  meridionoledello  de* 
so  mare  è  abitata  dagli  slavi.  Sono  com- 
presi sotto  questa  denominazione  i  russi 
che  si  trovano  all'oriente,  i  polacchi  die 
hanno  i  prussiani  aUeltentrioneealroci- 
iodi,  i  boemi,  i  moravi  ed  i  cariati.  "A* 
semanni  ha  dimostrato  nelle  sue  Oriffiut 
Slavorum,  che  gli  slavi  originarismeol« 
abitavano  una  parte  della  Scitia  e  della 
Sarmazia.donde  uscirono  per  dilatar»  wl* 
la  Germania,  nella  Polonia,  nella  Boema, 
nella  Pannonia  (o  bassa  Austria  eoa*3 
Ungheria  ),  nella  Dalmazia  e  nell*  lll'n* 
Che  il  regno  di  Boemia  fu  fondato  »e*> 
il  65o  da  Zcco  e  Checo,  i  quali  erano sU« 
e  fratelli  secondo  alcuni  autori.  I  pai»»' 
naciti,  che  erano  parimenti  originari  «idi* 
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Scizia,  si  scagliarono  sulle  frontiere  del* 
l'impero  romano,  *'  impadronirono  del- 
l'antica Dacia,  e  diedero  molte  brighe  ni 
greci;  ma  finalmente  furono  vinti  e  som* 
metti  da  Giovanni  Comueno  :  i  greci  die* 
dero  loro  il  nome  di  ulahes,  che  oggidì 
chiamami  vallachi.  Neil  8  53  fu  pubblica- 
ta in  Vienna  la  magnifica  opera,  Sin  ro- 
da b  a  Slaviansha  di  Rollar  professore  di 
archeologia  slava  nell'università  di  quel- 
la metropoli.  Ivi  sono  iscrizioni  anche  e* 
truscbe  ed  umbre,  e  con  grande  erudi* 
•ione  si  vuole  dimostrare,  che  fra  gli  a* 
bitanli  originali  d' Italia  vi  sono  ancora 
molli  slavi.  Nel  voi.  XL,  p.  7,  raccon- 
tai, come  Carlo  Magno  fece  annunzia- 
re la  fède  agli  schiavoni,  e  quali  vesco- 
vati fondò  di  poi  Ottone  I.  Agli  slavi  fu 
dalla  s.  Sede  permesso  di  fare  l'officio  di* 
vino  nella  loro  lingua,  lo  che  vedesi  tut- 
tavia praticato  nelle  chiese  di  questi  nu- 
merosi popoli,  come  pure  ad  Aquiteia,ed 
in  più  altri  luoghi  dell'Italia.  Si  può  leg- 
gere la  lettera  di  Papa  Giovanni  Vili  al 
conte  Sua topulk  preso  Ansizio,  Gennari, 
sacr.  t.  1 ,  p.  1 63;  Assemanni,  Orig.  Eccl. 
Slav.  t  3,  p.  173.  Pare  dalle  lettere  di 
Giovanni  Ville  dalle  vite  di  s.  Melodio, 
che  l'affare  della  traslazione  della  litur- 
gia in  lingua  slava,  da  lui  fatta  col  fratello 
s.  Grillo  per  quanto  tornerò  a  indicare, 
non  fosse  esaminato  dai  Papi  s.  Nicolò  I 
*  Adriano  II,  come  il  cardinal  Bona  e  di- 
versi altri  autori  opinarono.  Il  messa  le  sla- 
vo fu  riveduto  nel  1 63 1  per  ordine  di  Ur- 
bano Vili,  ed  il  breve  Ecclesia  Carilo- 
taj.dt'ao,  aprile:  M  issali  a  slavonicocon- 
teripta  idiomate  Romani  accenti,  ac  e- 
mtndata  jubel  typis mandarini legge  nel 
Bull,  deprop.  fide,  Appendix  1. 1 ,  p.  1 82, 
ed  in  fi  o«te  allo  stesso  Messale  stampato 

10  Roma  nel  1 745  a  spese  e  cura  della  con- 
gregazione di  propaganda  fide,)*  quale  fe- 
ce stampare  eziandio  il  Breviario  Sellia- 
mone a  Roma  nel  1688  per  ordine  d'In- 
nocenzo XI.  In  fronte  di  questo  trovasi 

11  breve  Homanum  Ponlificem^òeii  feb- 
braio 1648,  che  pur  si  legge  nel  Bull,  ci* 
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lato  p.  ?41:  &e  sacri*  libri t  ritti  quidem 
romano,  *ed  idiomate  sclavonico,  etcha- 
racteribus  *.  Hieronymi  conscriplis  t  qui 
opportuna  indigeni  recognitione,  tracia» 
tur;  col  quale  breve  Innocenzo  X  appro- 
vò il  Breviario  e  ne  ordinò  la  recita  agli 
schiavoni.  Laonde  dirò  qualche  cosa  in- 
torno  all'uso  della  lingua  schia  vona  o  sla- 
vonica  nell'officio  ecclesiastico,  ramtnen  - 
landò  quanto  sulla  lingua  già  dissi  nel  voi. 
XXXVIII ,  p.  *56  e  361.  Si  celebra  la 
liturgia  in  lingua  schia  vona  nelle  chiese 
della  Dalmazia  e  deli'llliria,  le  quali  s'at- 
tengono al  rito  latiuo,  ed  in  quelle  decus- 
si, de'moscoviti  e  de'bulgari  che  seguono 
il  rito  greco.  L'uso  degli  schiavoni  di  dire 
l'officio  nella  loro  lingua,  è  stato  appro- 
valo dal  sinodo  di  Zamosch  nel  1720,6 
confermato  da  Benedetto  XIII, e  da  Be- 
nedetto XIV  colle  costituzioni ,  57  Etsi 
Pasloralisj  87  Demandata  Coelitus,  ed 
Ex  Pastorali  tini  nere  dei  1 754,  riportata 
ancora  nel  Bull,  deprop.  fide t.  3,  p.  336: 
Ecclesiastici*  omnibus  ritus  Slavo- La- 
tini praecipitur,  ut  in  missis,  et  divinis 
offlciis  slavum  laterale  idioma  cum  cha- 
racteribus  Flicronymianis  retineant,  et 
Missalibus,  Breviariis  eie.  utanlur  typis 
vongregationis  Propagandae  Fidei  edi' 
tis,  officio  già  approvato  dai  memorati 
Giovanni  VIII,Urbauo  Ville  Innocen- 
zo X.  Aggiungerò  che  Pio  VI  emanò  il 
breve  Suprema  potestà*,  degli  1 1  maggio 
1791,  Bull.  Rom.  coni.  t.  9,  p.  5,  Bull, 
de  prop.fide,  Appendix  t.  2,  p.  394  **con 
questa  costituzione il Papa  ad  istanza  della 
nazione  illirica  approvò  e  confermò  il  Bre- 
viario Romano  Slavonico,  coi  caratteri  e 
idioma  detti  dell'illirico  s.  Girolamo,  cor- 
retto e  aumentato  degli  uffizi  de' san \\pro 
aliquibus  locis  ex  indulto  apostolico  se- 
parai mi  impressi*.  Nelle  chiese  di  Mora- 
via, di  Dalmazia  e  d'Illiria,  ove  si  dice  la 
inessa  in  latino,  non  si  è  appena  letto  I'  e- 
vangelo  in  questa  lingua,  che  lo  si  rilegge 
al  popolo  in  idioma  schiavone.  Su  di  che 
si  può  vedere  lo  stesso  Assemanni,  Coin- 
nteut.  in  Calend.  univ,  t.  4>  par*  »,  c.  4» 
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p.  16.  Un  sinodo  convocalo  a  Spai  atro,  ed 
un  legato  del  Papa  ordinarono  verso  il 
1070  che  non  si  facesse  uso  della  lingua 
slava  nell'ufficio  divino;  questo  decreto 
fu  confermato  da  A  lessandro  1 1  ;  ina  è  d'uo- 
po convenire  che  non  riguardasse  che  le 
chiese  situale  verso  la  Polonia  e  la  Mo- 
ravia, o  veramente  dire  che  non  sia  stato 
giammai  eseguito.  Vi  erano  nella  già  ar- 
ci diocesi  di  Spalali  o  10  capitoli  e  molle 
parrocchie  che  celebravano  la  liturgia  in 
lingua  schiavo  no  .giusta  Orbino  citato  dal 
dolio  Caramnn  arcivescovo  di  Zara  nella 
dissertazione,£>e  lingua  slavica  li  aerali  in 
divini s  celebrandisto.°  Zi.  La  slessa  cosa 
è  attaslata  da  Roberto  Sala  nelle  sue  Oi- 
seriazioni  sui  libri  liturgici  del  cardinal 
Bona,  1. 1 ,  c.  9  :  questo  ultimo  autore  ag- 
giunge, che  nella  diocesi  di  Spala tro  non 
vi  sono  che  8  parrocchie  in  cui  facciasi 
uso  della  lingua  latina.  Papa  s.  Gregorio 
VII  coli' Epistola  11,  del  lib.7,  ad  Urali- 
slaum  Bohemiae  duerni,  proibì  di  dire 
la  messa  in  lingua  schiavona;  ma  questo 
divieto  non  riguardò  che  i  boemi,  ed  è 
facilissimo  l'indagarne  il  perchè.  La  per- 
missione accordata  da  Giovanni- Vili  a 
t.  Metodio  di  servirsi  nella  chiesa  della  lin- 
gua schiavona,  non  erasi  giammai  estesa 
nella  Polonia  e  nella  Boemia;  non  si  deve 
dunque  meravigliarsi  che  siasi  fatta  con- 
traddizione a  coloro  che  volevano  intro- 
durla nellechiese  di  questi  due  regni. Sem- 
bra che  il  cardinal  Dona  errasse  nel  con- 
fondere, Liturg.  1. 1,  c.  9,  la  lingua  schid- 
iona coll'illiricaja  quo  le  é  un  dialetto  par- 
ticolare in  ti  odollo  fra  gli  sebiavoni  d'U- 
liria.  La  lingua  schiavona  di  cui  si  fu  uso 
nella  liturgia  è  l'antica,  donde  derivarono 
i  dialetti  moderni,  e  che  appellasi  foschia- 
vone  delle  scuole  ode'dolli  :  Idioma quod 
nunc  Sclavum  li  Iter  ale  appellante  disse 
Benedetto  XIV,  dopo  Urbano  Vili  e  In- 
nocenzo X  ec  Allorché  Caraman  rivide 
il  Breviario  ed  ii  Messale  degli  schiavoni 
stampati  in  Roma  nel  174$,  si  attenne  al- 
le regole  dell  antica  lingua  schiavona, di 
cui  avvi  un  Dizionario  ad  uso  del  clero, 
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che  appellasi  A  illiquida  rium  ovvero  A- 
becedarium.  Vi  è  pure  una  Grammati- 
ca della  stessa  lingua,  composta  da  Smo- 
triski,  monaco  russo  di  s.  Basilio,  la  quale 
fu  stampata  a  Vilna  nel  1619,  ed  a  Mo- 
sca nel  1721.  Chi  vuol  sapere  qual  diffe- 
renza vi  abbia  tra  l'antico  schiavooe, e 
tutti  i  moderni  dialetti  che  ne  derivarono, 
può  leggere  il  p.  Le  Long ,  Bibl.  sacra 
t.  1,  art.  6,  saec.  1,  2,  3,  4  6  5;  e  Reland 
alla  fine  della  3.*  parte  delle  sue  Disserta- 
tioncs  miscellaneae.  La  lingua  schia»oi» 
si  usa  nella  Boemia,  nella  Moravia,  nella 
Polonia,  nella  Moscovia,  uella  Russia,  nel- 
la Bosnia,  nella  Ser  via, nella  Croazia, nella 
Dalmazia,  nella  Bulgaria,  ec.  Ma  i  dis- 
letti di  tutti  questi  paesi  differiscono  Ira 
loro  per  siffatta  forma  che  un  polacco,per 
esempio,  non  intende  punto  undaloiato. 
Questa  osservazione  è  del  celebre  cardi- 
nal Osio,  vescovo  di  Warmia  in  Polooia, 
DiaL  de  sacro  vernaculo  legenda  :  inoltre 
è  di  parere,  non  esservi  lingua  sì  dilatata 
come  la  schiavona,  pei  tanti  popoli  che 
l'usano,  il  perchè  e  delle  sue  liturgie  al- 
quanto qui  mi  diffondo.  Però  devesi  ec- 
cettuare la  lingua  araba,  in  uso  pressoi 
cristiani  d'Arabia,  di  Siria,  d'Egitto,  noti 
che  presso  i  maomettani  cheabitaool'A- 
sia,  l'Africa  e  una  gran  parte  d'Europa. 
Erbinio,  De  religiosis  Kiovensibus  Cy- 
pus,  di  cui  trattai  a  R  ut  ehi,  pretende  ebe 
lo  schia vone  sia  una  lingua  madre,  ebe  ha 
dato  l'origine  agl'idiomi  che  si  parlano 
nella  Russia,  nella  Moscovia,  nella  Polo- 
nia, nella  Vandatia,  uella  Boemia,  odia 
Croazia,  nella  Dalmazia,  nella  Vallacfau 
e  nella  Bulgaria.  E'  opinione  che  questo 
idioma  tenga  il  mezzo  tra  l'ebraico  e  le 
altre  lingue,  sì  d'oriente,  che  d'occtoV 
te,  e  sia  dicevole  a  tutti  i  climi.  Alcuoisog* 
giungono  che  sembra  avere  tutto  quanti) 
occorre  per  divenire  una  lingua  uoiw* 
sale.  Si  sono  trovali  autori,  i  quali  hanno 
attribuito  al  dottore  s.  Girolamo  )\xt' 
venzione  dell'alfabeto  schiavone.ooncbe 
la  versione  della  Bibbia;  ma  si  vuole  che 
grandemente  errassero,  poiché  s.GiroU- 
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mo  slesso  chiaramente  ci  dice,  di  over 
egli  tradotto  la  Bibbia  nella  sua  ling.ia, 
e  la  lingua  di  s.  Girolamo  era  la  latina. 
Si  può  vedere  Band  uri,  Animad.  in  Con- 
sùmtiii.  Porphyrog.  de  administr.  Imper. 
p.  1 1 7.  Le  lettere  schiavone  non  hanno  ve* 
runa  a  (Bui  là  colle  gotiche;  esse  furono  in- 
venta te  da  s.  Cirillo  e  da  s.  Metodio,  che 
la  formarono  giusta  l'alfabeto  greco.  Gli 
schiavoni  hanno  altri  due  alfabeti  per  li- 
so comune,  l'uno  di  un  carattere  minuto, 
eh  e  in  voga  massimamente  nella-Dalma- 
zia,  nella  Corniola  e  nell'Istria;  l'altro  che 
non  ha  quasi  niuna  rassomiglianza  al  1 ,° 
pare  essere  stato  tolto  dai  croati  e  daiser- 
via  ni,  come  si  può  riscontrare  i  n  A  ssema  ti- 
ni I.  4i  ed  in  Kolio,  Introduci,  ad  hist. 
Si  lavorimi.  Fra  tutti  i  dialetti  della  lin- 
gua schiavona  non  ve  n'  ha  uno  che  non 
sia  più  coltivato  del  polacco.  Quelli  di  Li- 
tuania non  hanno  un'origine  comune  co- 
gli schiavoni, lo  che  si  prova  per  la  diver- 
sità del  loro  linguaggio,  ch'è  un  dialetto 
della  Sarmazia.  Non  riuscirà  forse  discaro 
quanto  il  dottissimo  Lambertioi,  poi  Be- 
nedetto XIV,  scrisse  sulla  liturgia  schia- 
Tona  e  sue  vicende,nel  suo  trattato  Della 
s. Messa  sez.  1 ,  cap.  6,  §  2.  Parlando  della 
liturgia  de'nuovi  convertiti,  diceche  mag- 
giore sarebbe  la  difficoltà,  se  si  dovesse 
discorrere  della  1 conversione  di  qualche 
nazione,  cioè  se  a  questa  si  dovesse  con- 
cedere l'uso  della  liturgia  nella  sua  lingua 
-volgare,  ritenendo  però  il  sistema  di  non 
variare  idioma,  allorché  la  lingua  allora 
comune  a  lutti,  diventasse  poi  particolare 
de'dolti,  e  succedesse  un'altra  lingua  vol- 
gare. Mentre  era  Papa  s.  Nicolò  I  deil'858 
i  due  santi  fratelli  monaci  orientali  Ci» 
rillo  e  Metodio  (f.),  che  aveano  disse- 
minata la  fede  di  Cristo  nella  Moravia, 
furono  chiamati  a  Roma  per  essere  con- 
sagrati vescof  i.  Prima  che  arrivassero  a 
Borea,  morì  Nicolò  I,e  nell'867  gli  suc- 
cesse Adriano  II,  sotto  il  quale  furono  i 
due  fratelli  chiamali  in  giudizio,  per  aver 
introdotto  il  celebrar  la  messa  in  lingua 
schiavona;  ina  essendo  state  iolese  le  loro 
voi.  LXII. 
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ragioni,  fu  approvata  la  loro  condotta,  co- 
me si  vede  nella  2."  vita  di  detti  santi  a'g 
mano  presso  i  Bollandisli.  Enea  Silvio, 
poscia  Pioli,  neW  Istoria  Boemica,  al  c. 
1 3  racconta  il  seguente  fatto.  Ferunt  Cy- 
ritlum,  cum  Roma  ageret,  Romano  Pon- 
tifici supplicasse,  ut  Sciavo  rum  lingua  e- 
jusgentis  hominibuSj  quam  baptizaveratt 
rem  divinam faciens  u  ti  posse  t.  De  qua  re 
dum  in  sacro  senalu  dispular  elur sessent 
que  non  pauci  contradictores,  auditam 
vocem  tamquam  de  coelo  in  haec  verbo 
mùfd/7i:OmnisspirituslaudetDomiount, 
et  omnis  lingua  confiteatur  ei  :  indeque 
datimi  Cyrillo  indullum.  Nell'872  fu  e- 
letto  Giovanni  Vili,  ed  avendo  questi  fat- 
to passare  i  suoi  rimproveri  a  s.  Metodio 
per  mezzo  di  Paolo  vescovo  d'  Ancona, 
perchè  dicesse  la  messa  in  lingua  schia- 
vona, quando  do vea  dirla  in  lingua  latina 
o  greca  (Audivimus  etiam,quod  missas 
canles  in  barbara,  hoc  est,  in  sclavonica 
lingua, undejam  liUeris  noslris  per  Pau- 
lumepiscopum  anconitanum  libi  direclis 
prohibuimus,  nein  ea  lui  gita  sacra  missa- 
rum  solemnia  celebrares,  sed  vel  in  la- 
tina, vel  in  graeca  lingua,  sicut  Ecclesia 
Dei  totum  terrarum  Orbe  diffusa,  et  in 
omnibus  genlibus  dilatata  cantal,  prac- 
dicare  vero,  aut  sermonem populo  facere 
libi  licet)t  di  poi  ritrattò  la  querela,  e  di 
nuovo  gli  permise  di  celebrar  la  messa 
nella  detta  lingua,  purché  la  traduzione 
fosse  fedele,  purché  l'evaogelosi  leggesse 
prima  io  latino  e  poi  in  liogua  schiavona, 
mostrando  però  sempre  genio  che  piut- 
tosto la  messa  ci  celebrasse  in  lingua  la- 
tina. Giovanni  Vili  disse  inoltre  che  l'è- 
vangelo  in  alcune  chiese  si  leggeva  in  lio- 
gua latina,  e  dipoi  in  lingua  volgare,  il 
che  è  certissimo,  come  pure  le  profezie  e 
l'epistole  si  leggevano  in  due  lingue,  es- 
sendosi ciò  praticato  nella  chiesa  roma- 
na, nella  quale  in  alcuni  giorni  si  legge- 
vano le  profezie,  le  epistole  e  gli  evangeli 
in  lingua  greca  e  latina,  come  notai  nei 
rispettivi  articoli,  ed  ancor  oggi  celebran- 
do pouliiìcnlinente  il  Papa  si  recita  1  ."l'è- 

11 


Digitized  by  Google 


i6a  SCH 
pistola  in  latino  dnl  suddiacono  Ialino,  e 
poi  in  greco  dal  suddiacono  greco,  facen- 
dosi il  simile  coli*  evangelo  dai  diaconi 
de' due  riti:  questo  fu  eseguito  anche  in 
Costantinopoli,  per  denotare  rimila  fra 
le  due  chiese.  Nati  in  seguilo  alcuni  in- 
convenienti, sull'uso  della  messa  in  lin- 
gua schiavona,  il  pontifìcio  legalo  di  A- 
lessa ndro  11  deli 06 1, tenne  un  sinodo  di 
prelati  della  Dalmazia  e  Croazia,  nel  qua  • 
le  si  stabilì  che  veruno  in  avvenire  non 
osasse  più  di  celebrare  i  divini  misteri, 
che  in  lingua  latina  o  greca,  bandita  la 
schiavona,  come  dopo  Tommaso  arcidia- 
cono dì  Spalatro  avverte  Pagi  nella  vita 
d'Adriano  II. Nel  1080  s.Gregorio  VII  ri- 
prese Uladislao  re  di  Boemia,  perchè  co- 
municava cogli  scomunicali,  e  gli  negò  la 
licenza  che  si  celebrassero  i  divini  uffizi 
in  lingua  schiavona;  la  quale  licenza  però 
fu  conceduta  ad  un  certo  vescovo  nella 
Schia vocia  nel  iifò  da  Innocenzo  IV. 
Conclude  Lamberti  ni  essere  punto  stabi- 
lito di  disciplina,  che  non  si  vari  l'idioma 
della  messa,  secondo  che  si  varia  la  lin- 
gua volgare;  ma  si  celebri  in  quella  lin- 
gua, in  cui  incominciossi  a  celebrare,  an- 
corché la  delta  lingua  non  sia  comune  a 
tutti,  ma  fatta  particolare  di  alcuni,  cioè 
de'più  dotti;  e  dipender  poi  da  varie  cir- 
costanze, l'esame  delle  quali  appartiene 
alla  s.  Sede,  il  concedere  o  il  negare  nella 
1.  conversione  de' popoli  alla  fede  cristia- 
na l'uso  del  loro  idioma  ne*  divini  uffizi 
e  nella  messa.  Indi  confuta  il  Soave,  che 
nella  Storia  del  concilio  di  Trento ,  per  le 
insufficienti  riflessioni  colle  quali  pretese 
Dotare  di  contraddizione  Giovanni  Vili 
e  s.  Gregorio  VII,  imitandolo  nella  tra- 
duzione Couray  r  con  perfide  note,  sul  de- 
cretalo dal  concilio  di  Trento.  Il  decreto 
conciliare  non  può  dirsi  contrario  alla  let- 
tera di  Giovanni  Vili,  non  avendo  il  con- 
cilio dello  altro,  se  non  che  non  era  cosa 
espediente  ebe  hi  messa  ordinariamente 
si  celebrasse  in  lingua  volgare;  e  non  a- 
vendo  condannato  se  non  chi  asseriva  ://«• 
guani  tantum  vulgati  mitsam  celehrari 
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debere.  \\  che  non  osta  all'indulto  con- 
ceduto  da  Giovanni  Vili,  per  giusti  e  forti 
motivi  ad  una  nazione  particolare,  di  ce- 
lebrar la  messa  in  lingua  volgare.  Sicco- 
me neppure  si  ponno  dir  fra  loro  contra- 
rie  le  lettere  di  Giovanni  Vllledis.Gre- 
gorio  VII,  non  essendo  cosa  nuota  die 
in  materia  di  Disciplina  ecclesiattica(r.), 
concedutasi  una  volta  una  cosa  per  buon 
fine,  la  stessa  cosa  o  siasi  poi  levala  a  cbi 
Cavea,  o  negata  ad  altri  per  lecatlivecon- 
seguenze  che  in  pratica  si  è  veduto  deri- 
varne, non  prevedute  da  chi  ne  avea  fat- 
to la  concessione.  Larobertini  cita  ia  ap- 
poggio del  suo  asserto  gravi  autori. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  ndl'll- 
liria,  nella  Dalmazia,  ed  in  altri  luoghi 
da  s.  Paolo  apostolo,  il  quale  fu  eziandio 
l' apostolo  di  quelle  contrade.  Apostolo 
degli  sciti  europei  si  celebra  s.  Andrea  (ra- 
teilo di  s.  Pietro,  come  della  Tracia.  Nel 
pontificato  di  s.  Celestino  I  del  4*3  fiorì 
in  Roma  il  cardinal  Pietro  schiavooe.cbe 
edificò  la  celebre  Chiesa  dis.  Sabina(l')> 
L'annalista  Rinaldi  all'anno  54&\  n-  '» 
narrando  le  rotte  patite  dall'esercito  ro- 
mano, per  opera  dei  goti,  a  tanti  daooi 
si  aggiunse  che  i  popoli  slavi  o  scoiati, 
passando  l'I  atro,  occuparono  l'Illirico  a- 
gitalo  dalla  famosa  questione  de'TVeCfl- 
piloti  (V.)t  che  turbavano  l'episcopale. 
Nel  55o  nuovamente  i  popoli  slavi,  vali- 
cato l' Istro,  tornarono  a  dare  il  guasto 
all'Illirico  e  alla  Tracia,  facendo  ape» 
senza  misericordia  gli  abitanti;  quindi  so- 
ci di  sangue  umano  si  restituirono  caricai 
di  preda  e  di  spoglie  alle  loro  cootrade. 
Nel  55 1  gli  schiavoni  sconfissero  pr««> 
Adrianopoli  l'esercito  romano,  e  vitto- 
riosi si  recarono  fino  al  muro  luogo,  di- 
stante da  Costantinopoli  una  giornata,  d 
essendone  a  grandissima  fatica  rigetta11 
tornarono  al  paese  loro.  Anche  nel  ort 
gli  schiavoni  e  gli  unni  tribolarono  I  >m* 
pero  romano  con  nuove  scorrerie,  mentre 
andavano  stabilendosi  nelle  Russie.  M 
598  l'esercito  imperiale  comandato» 
Prisco  riportò  vittoria  sui  popoli  sclawuo 
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sciavi  oschiavoni,con  distruggerne  il  pae- 
se ov'eransi  stabiliti,  e  mentre  tentavano 
ripassare  l'Istro.  Nel  600  i  popoli  schiavi 
predarono  l'Istria,  uccidendo  e  imprigio- 
nando  i  soldati  che  vi  trovarono  alla  di* 
fesa;  per  questo,  e  per  le  rovine  cagionate 
dal  re  degli  avari,  s.  Gregorio  I  Papa  ne 
pianse  le  conseguenze,  scrivendo  a  Mas* 
simo  vescovo  di  Salone.  Nel  664  Vettari 
duca  longobardo  piombò  sugli  slavi  che 
ondavano  stabilendosi  in  Italia, e  Dio  pose 
loro  tanto  spavento,  che  di  5,ooo  ch'era- 
no, a  gran  pena  pochi  poterono  fuggire: 
neirilliria  però  era n si  dilatati  e  fermata 
stanza.  Avendo  gli  schiavi  o  slavi  occupa- 
lo parie  della  Grecia  e  del  Peloponneso, 
Staurariò  duce  imperiale  li  guerreggiò,ri- 
cuperò  le  provincie  invase,  e  nel  782  fece 
tributari  i  barbari  medesimi,  conducen- 
done prigioni  molti  a  Costantinopoli,  es- 
sendosi l'esercito  caricato  di  spoglie  tolte 
a' vinti.  Nell'8o5  Cagano  o  Teodoro  prin- 
cipe cristiano  degli  unni  o  avari,  ricorse 
in  persona  a  Carlo  Magno  per  aiuto  con- 
tro i  popoli  sia  vi, chiamati  anche  beeman- 
ni,  ci/  erano  la  rovina  del  suo  regno  di 
Pannonia,e  chiedendogli  Sabaria  e  Car- 
▼auto  per  sua  dimora.  L' imperatore  Io 
accolse  benignamente,  lo  contentò  e  ri- 
mandò con  molti  doni.  Tornato  tra'suoi, 
mori  e  gli  successe  altro  Cagano,  il  quale 
a  mezzo  d'un  ambasciatore  ottenne  il  go- 
verno di  tutto  il  regno,  ed  un  esercito  co- 
mandato dal  di  lui  figlio  Carlo.  Questi 
portatosi  nel  paese  già  detto  degli  schiavi 
o  slavi  o  Schiavonia,  ne  guastò  tutte  le 
contrade,  ed  uccise  Liconne  loro  duce. 
Fra  I  lauto  i  cazari  e  tartari,  una  tribbi  dei 
turchi,  il  più  numeroso  popolo  e  più  pos- 
sente tra  gli  unni  della  Scizia  europea,  es- 
sendosi stabiliti  in  una  contrada  vicina  al- 
la Germania,  confinante  colla  Bulgaria  e 
la  Moravia  lungo  il  Danubio,  avendo  de- 
liberato di  abbracciare  la  religione  cristia- 
na, mandarono  un'ambasceria  all'impe- 
ratore Michele  III,  e  alla  sua  madre  la  pia 
Teodora,  per  domandar  loro  de'  preti,  i 
quali  volessero  aver  cura  di  ammaestrar- 
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II.  L'imperatrice  avendone  conferito  con 
s.  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli,  ver- 
so 1*848  spedirono  una  missione  con  alla 
testa  s.  Cirillo.  Questi  dopo  aver  impara- 
to la  lingua  turca,con  zelo  e  successo  pre- 
dicò il  vangelo,  indi  fu  mandato  in  Bul- 
garia col  fratello  s.  Metodio,  paese  della 
Scizia,  e  popolo  che  avea  comune  l'ori- 
gine cogli  slavi,  il  quale  erasi  impadro- 
nito della  Mesia  e  della  Dacia,  cioè  della 
Vallachia,  della  Moldavia,  e  di  parte  del- 
l'Ungheria. Il  re  Bogoriscol  nome  di  Mi- 
chele ricevè  il  battesimo,  e  contribuì  alla 
conversione  de'suddtti;  quindi  mandò  in 
Roma  un'ambasceria  a  s.  Nicolò  I.  Cirillo 
e  Metodio  andarono  anche  a  promulgar 
la  fede  in  Moravia,  i  cui  popoli  come  i 
carintii  erano  del  sangue  degli  slavi,  ed 
a  ve  vano  combattuto  gli  abari  o  unni  delta 
Pannooia:  abbracciato  il  cristianesimo,  s. 
Cirillo  ne  fu  consagrato  arci  vescovo,  o  me- 
glio s.  Metodio.  Ambedue  passarono  in 
Boemia,  e  la  guadagnarono  a  Gesù  Cristo, 
poscia  traslatarono  la  liturgia  in  lingua 
slava,  avendone  formato  Cirillo  l'alfabe- 
to e  le  lettere  slave,  e  fecero  celebrare  la 
messa  nella  lingua  che  parlavano  i  popoli 
che  avevano  convertito,  slavi  oschiavoni. 
Gli  arcivescovi  di  Salisburgo  e  di  Magon- 
za  si  sollevarono  coi  loro  suffragane!  con- 
tro di  questa  novità,  e  ne  portarono  le 
querele  a  Giovanni  Vili,  il  quale  chia- 
mato in  Roma  s.  Metodio  arcivescovo  di 
Paunonia  e  de' moravi,  gli  proibì  di  dir 
la  messa  in  lingua  barbara.  Altri  attri- 
buiscono il  divieto  fatto  da  Adriano  II, 
come  notai,  benché  Novaes  nella  sua  Sto» 
ria  riferisce  che  concesse  ai  moravi  l'uso 
della  loro  lingua  volgare  slava  negli  uf- 
fizi divini  e  nella  messa,  ciò  che  confer- 
mò Giovanni  Vili.  Questo  realmente  di- 
poi ciò  fece  nel  modo  narrato,  ma  a  s.  Me- 
todio piuttosto  che  a  s.  Cirillo,  secondo  i 
diversi  pareri.  Comuoque  sia,i  ss.  Cirillo 
e  Metodio  sono  venerati  quali  apostoli 
degli  stavi,  ed  introduttori  della  liturgia 
slava,  ambedue  destinati  alla  propagazio- 
ne del  cristianesimo  dai  Papi  s.  Nicolò  I, 
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Adriano  II  e  Giovanni  Vili-:  ove  ne  ri- 
posano i  sagri  corpi  lo  dissi  nel  vol.XLVI, 
p.  29 1 .  Il  Dubravio,  Hist.  Bohcm  t  tratta 
di  loro.  Stredowski,  nella  sun  Sacra  Mo- 
raviae  hi  storia,  chiama  s.  Metodio  e  s.  Ci- 
rilloapostoli  della  Mora  via,  dell'alta  Boe- 
mia, della  Slesia, dellaCaia ria,  della  Croo- 
zia,  della  Circassia,  della  Bulgaria,  della 
Bosnia,  della  Russia,  della  Dalmazia,  del- 
la Pannonia,  della  Dacia,  della  Carintia, 
della  Carniola,  e  della  più  parte  de*  po- 
poli schiavoni.  Come  ancora  l'annalista 
Rinaldi  all'anno  880,  n.°  19  e  20,  parla 
della  venuta  in  Roma  di  s.  Metodio  ar- 
civescovo di  Moravia,  accusato  da  male- 
voli a  Giovanni  Vili,  che  insegnasse  di- 
versamente da  quanto  avea  professato  al- 
la s.  Sede;  laonde  resa  ragione  delia  fede 
che  predicava,  fu  approvato  qual  verace 
apostolo,  ordinandogli  il  Papa  di  tornare 
tra  gli  slavi  e  riprendere  l'opera  incomin- 
ciata. Nella  lettera  daGiovanni  Vili  scrit- 
ta al  principe  degli  slavi,  lodò  la  pietà  di 
s.  Metodio,  che  l'avea  trovato  vero  e  per- 
fetto cattolico,  concedendo  che  possa  can- 
tar la  messa,  leggere  il  vangelo,  e  le  di- 
verse lezioni  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento ben  tradotte,  e  cantare  gli  altri  uf- 
fizi in  lingua  scbiavona.  Comandò  perai» 
tro,  che  in  tutte  le  chiese  del  suo  statò  si 
debba  leggere  per  maggiore  onore,  pri- 
ma l'evangelo  in  latino,  e  poi  acciocché 
il  popolo  l'intendesse  nella  lingua  schia» 
vomì,  secondo  che  si  faceva  in  altre  chie- 
se, nondimeno  doversi  preferir  sempre  la 
messa  in  idioma  latino.  All'anno  949  ri- 
porta Rinaldi, che  l'imperatore  Ottone  I 
sottomise  al  suo  impero  i  popoli  biavi,  i 
quali  vinti  che  furono  gli  offrirono  tribu- 
ti, e  di  farsi  cristiani  quelli  che  non  lo  e- 
rano,  onde  molti  riceverono  il  battesimo: 
in  quell'epoca  occorsero  molte  apparizio- 
ni d'anime,  e  riuscirono  opportune  agli 
slavi  in  prova  dell'immortalità  dell'anima 
da  loro  negata.  Nel  958  insorti  di  nuovo 
gli  slavi,  Ottone  I  marciò  con  l'esercito 
contro  di  loro,  li  vinse  e  die  la  morte  al 
loro  regolo.  Attcsta  Rinaldi  ali  anno  97 1, 
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che  Ottone  I  edificò  fifagdeburgo  (F.), 
meglio  è  il  dire  l'aumentò,  e  con  l'auto- 
ma di  Giovanni  XIII  gli  die  ior.W 
vescovo  s.Adelberto,facendo  la  stessa  alla 
metropoli  della  Slavonia,  provincia  gran- 
dissima di  Germania,  abitata  dai  viooli, 
già  detti  vandali,  e  che  per  opera  di  detto 
principe  in  quel  tempo  si  convertironotut- 
ti  gli  slavi.  Noterò  che  Magdeburgo,ao- 
tica  capitale  della  bassa  Sassonia,  ora  ap- 
partiene agli  stali  prussiani.  Nel  1 0 1 2  rac- 
conta Rinaldi,  che  Bernardo  duca  di  Sas- 
sonia ribellandosi  contro  l'iroperatoreEo- 
rico  II,  trasse  seco  tutta  Sassonia,  mano- 
mise le  chiese,  ed  oppresse  crudelmente 
gli  slavi,  molti  de'quali  perciò  apostata» 
rono  dalla  fede,  atterrarono  i  sagri  tem- 
pli, perseguitarono  i  cristiani,  e  ne  fecero 
gi  ande  uccisione.  Dice  pure  che  oelioi 3 
Papa  Benedetto  V I II  die  il  pallio  ad  Unta- 
no arcivescovo  d'Amburgo,  metropolita- 
no de'daoesi, svedesi  e  altri  popoli,efu  te- 
lante pastore,  per  cui  riunì  le  sparse  pe- 
corelle disperse  crudelmente  dallo  perse- 
cuzione slavonica.  Verso  il  1  o65gl»scbia- 
voni  abiurarono  di  nuovo  la  religione»* 
stiana,  e  dierono  la  morte  a  quelli  che  U 
professavano.  A  tale  anno  riferisce  Rinal- 
di die  sotto  l'arcivescovo  di  Amburgo  0 
Ilamburgo  la  chiesa  degli  schiavoni  po- 
sta sotto  la  di  lui  diocesi  ricevè  gran  deso- 
lazione da  quegl'idolatri, riportando  rnolli 

cristiani  la  corona  del  martirio,  fra'q"*'1 
Godescalco  divotissimo  principeeiosig"* 
propagatore  della  fede  cattolica,  perchè 
si  studiava  di  convertire  i  pagani  slan. 
Nella  città  di  Magnopoli  dagli  slavi  fu  p 
sto  in  prigione  Giovanni  vescovo  eoo  al- 
tri cristiani,  e  percosso  spietatamente  con 
bastoni,  fu  condotto  per  ischerno  in  cia- 
scuna città  di  Schiavonia,  e  finalmente 
lo  sagrificarono  a  Radigast  loro  idolo, co- 
me in  titolo  di  vittoria.  Da  tutte  que<k 
notizie  rilevasi  che  gli  slavi  erano  spafi 
in  diversi  stati  e  diocesi.  Anche  RioaUi 
all'anno  1 080  tratta  di  quanto  fece  1. Gre- 
gorio VII  con  Uratislao  duca  di  Boto", 
negandogli  il  poter  dire  V  ufficio  di"»0 
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io  lingua  seb  i  a  verna,  perchè  Dio  aveva  di- 
sposto che  la  divina  Scrittura  in  alcuni 
luoghi  foste  occulta,  poiché  se  venisse  a 
tutti  manifestata  non  producesse  avvili- 
mento,  e  ne  prendessero  gl'idioti  cagione 
di  errare  :  bensì  il  Papa  gli  confermò  l'u- 
so della  mitili,  concessagli  dal  predeces- 
sore Alessandro  II.  Già  s.  Gregorio  VII 
nel  concilio  di  Sa  Iona  avea  fatto  dare  le 
insegne  regie  a  Demetrio  principe  di  Dal* 
inazia,  Croazia  e  Schiavonia,  dichiaran- 
dolo re  di  quelle  provincie ,  che  Deme- 
trio in  pia  gratitudine  fece  tributarie  del- 
la santa  Sede  coll'anuuo  censo  di  aoo  bi- 
sanzi,  oltre  il  giuramento  di  fedeltà  a  s. 
Pietro  e  di  lui  successori  nel  pontificato. 
In  questo  tempo  fioriva  a.  Bennone  (F.) 
vescovo  di  Meissen  [F.) nella  bassa  Sas- 
sonia, canonizzato  da  Adriano  VI  qual  be- 
nemerito apostolo  degli  slavi  apostati  o 
a  n  cora  idolatri,  e  siccome  acerrimo  difen- 
sore di  s.  Gregorio  VII  contro  l'indegno 
e  prepotente  Eorico  I V,  che  giunse  a  sco- 
municare. Nel  medio  evo  la  Schiavonia 
propriamente  detta  fu  occupata  dalla  re- 
pubblica di  Venezia,  dopo  il  conquisto  del- 
la Dalmazia.  Nel  voi.  XXXIX,p.  a  18  e 
seg.  narrai  il  mirabile  trasferimento  a'  1  o 
di  aggio,  del  1191  come  comunemente  si 
crede,  della  s.Cssa  della  B.  Vergine  da  Na  - 
zareth  neIlaSchiavonia,posaodosi  traTer- 
salto  e  Fiume,  presso  Raunizza,  per  cui 
la  regione  fu  visitata  dal  concorso  delle 
di  vote  popolazioni.  Con  soni  ino  dolore  de- 
gli schiavoni  edalmatini  il  portentoso  san- 
tuario, pure  prodigiosamente,  di  nuovo 
gli  angeli  con  altra  traslazione  lo  porta- 
rono nel  territorio  di  Recanati  (F.)  nel 
luogo  detto  Loreto  (F .),  dopo  3  anni  e 
7  mesi  dacché  aveva  consolato  gli  schia- 
voni, che  di  tanta  perdita  ne  sono  tutto- 
ra inconsolabili,  poiché  sparì  ilio  dicem- 
bre 1 294  per  bearne  la  nobilissima  Mar- 
ca, ov'  é  segno  alla  venerazione  di  tutto 
quanto  il  cristianesimo,  come  diffusamen- 
te e  con  minuto  dettaglio  dichiarai  al  ci- 
talo articola  Dipoi  la  Schiavonia  fu  da- 
gli uogheresi  tolta  ai  veneziani,  ma  l'Un- 
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gherìa  la  perdé  nelt5a6  per  averla  oc- 
cupata i  turchi,  in  conseguenza  della  bat- 
taglia di  Mobacs.  Nel  voi.  XXXIX, p.2o6> 
243,  247  e  in  altri  luoghi  del  medesimo, 
parlai  del  collegio  illirico  fondato  da  Gre- 
gorio XIII  particolarmente  per  quelle  po- 
polazioni slave  ivi  descritte,  massime  del- 
la Schiavonia,anche  in  memoria  della  1/ 
felice  traslazione  del  tesoro  incomparabi- 
le della  s.  Casa:  sul  collegio  illirico  va  pur 
letto  quanto  riportai  a  Collegio Clemew- 
Tino.  Sul  cominciar  del  secolo  XV  tro- 
vasi che  in  Roma  dimoravano  molti  della 
nazione  illirica  impropriamente  nominati 
schiavoni,  ma  veramente  slavoni.  Verso 
la  metà  di  tal  secolo  non  pochi  tra  questi 
illirici  formarono  una  pia  unione,  racco- 
gliendosi a  vivere  in  una  casa  posta  nel 
Borgo  vecchio  presso  la  basilica  Vatica- 
na, edilìzio  loro  donato  da  un  signore  ric- 
co di  Dalmazia,  da  più  anni  stabilito  nel- 
l'alma città.  Siffatta  specie  di  pia  e  spiri- 
tuale comuni  là,da  cui  ebbe  origine  la  con- 
gregazione illirica,  era  diretta  nel  i44( 
dal  sacerdote  dalmata  Girolamo  di  Po- 
tonia,  e  di  essa  facevano  parte  alcuni  e- 
remiti  pure  di  Dalmazia,  uomini  di  spec- 
chiata vita,  e  perciò  venerali  da'romani. 
A  que'tempi  quasi  ogni  nazione  della  cri- 
stianità avea  in  Roma  l'Ospedale  o  O- 
spaio  (  F.)  ove  accogliere  i  poveri  nazio- 
nali venuti  alla  visita  de'iuoghi  santi.  Di 
ciò  penetrandosi  i  delti  eremiti,  e  vedendo 
come  la  nazione  illirica  mancasse  di  così 
proficuo  benefizio,risolvettero  di  fondare 
un  ospedale  che  fosse  di  rifugio  ai  poveri 
pellegrini  della  Dalmazia, ùcWn  Croazia, 
della  SUivonia  e  della  Bosnia,  come  pro- 
vincie componenti  lo  stato  illirico.  Gli  e- 
remiti  quindi  adoperandosi  con  mirabile 
zelo  per  effettuare  il  concepito  e  benefico 
disegno,  Dio  benedì  le  loro  incessanti  cure 
che  impiegavano  a  prò  de' poveri  di  loro 
nazione.  In  fatti  Papa  Nicolò  V  donò  ad 
essi  una  chiesuola  diruta  e  mancante  di 
tetto,  situata  incontro  all'attuale  Porto  ^ 
di  Ripetta  e  intitolala  s.  Marina  o  Mari- 
nella vergine  e  martire,  la  quale  venen- 
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ilo  dagli  eremiti  e  congregazione  illirica 
restaurata,  fu  dedicata  sotto  l'invocazione 
di  s.G  i  rolamo  dottore  massimo  dellaChie- 
sa,  die  fu  di  Dalmazia.  Inoltre  Nicolò  V 
annuendo  alle  domande  de'buoni  eremiti, 
con  breve  de'20  maggio  1 453  concesse  lo- 
ro la  facoltà  di  fabbi  icareun  ospedale  prò- 
pinquo  alla  chiesa,  che  tanto  questa, quan- 
to l'ospedale  fossero  governati  da  una  con* 
gregazione  d'illirici.  Questa  congregazio- 
ne si  compose  di  ecclesiastici  e  di  secolari 
nativi  e  originari  dal  canto  paterno  delle 
4  ricordate  provincie  illiriche;  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  furono  ammessi  anche  gli 
oriundi  delle  provincie  medesime.purchè 
pi-alici  del  linguaggio  illirico.  Ebbe  ed  ha 
per  protettore  un  cardinale  rappresenta- 
to da  un  prelato  primicerio,  godendo  la 
congregazione  eziandio  la  protezione  del- 
l'imperatore  d'Austria  come  sovrano  del- 
l'Illiria.La  congregazione  illirica  dopoa- 
vere  colla  generosità  de'benefatlori  nazio- 
nali risarcito  intieramente  la  donata  chie- 
sina,  vi  pose  alcuni  sacerdoti  ad  oflìziarla; 
indi  comprò  dal  cardinal  Oliviero  Caraffa 
protettore  della  medesima  un'ampia  vi- 
gna circondante  da  due  parti  verso  ponen- 
te il  mausoleo  d'Augusto.  Entro  quella 
vigna  e  in  vicinanza  della  chiesa  venne 
fabbricato  l'ospedale  degl'illirici  denomi- 
nato di  s.  Girolamo.  Siccome  però  a  ca- 
gione del  prossimo  Tevere  e  del  circostan- 
te vigneto,  l'aria  del  luogo  riesciva  assai 
malsana,  così  la  congregazione  fece  del 
tutto  spiantare  la  vigna,  e  sullo  sgombrato 
terreno  edificò  case  che  dié  a  pigione  o  io 
enfiteusi, procut  andocosì  una  rendita cer- 
tfialpioistituto,e  migliorando  di  molto  le 
condizioni  dell'ospedale  e  della  chiesa  dal 
canto  della  salubrità.  Già  agli  articoli  Dal- 
mazia e  Chiesa  di  s.  Girolamo  db'Scbia- 
tori  narrai  che  questa  chiesa  di  Roma  fu 
rifabbricata  da  Sisto  V,  che  n'era  stato 
titolare  nel  cardinalato, ed  in  ricordanza 
secondo  alcuni  di  derivarla  sua  famiglia 
Peretti  (P.)  da  origine  dalmatina  o  illi- 
rica, nonché  per  la  divozione  che  nutrì  si- 
no da  fanciullo  verso  sì  gran  santo;  inoltre 
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istituendovi  la  collegiata  e  capitolo  com- 
posto di  detti  slavi  e  schiavoni,  esclusiva- 
mente  per  la  nazione  illirica  :  il  quale  cor- 
po ecclesiastico  dichiarò  essere  affatto  di- 
sgiunto dalla  congregazionc,eciò  senza  ag- 
gravio di  lei  e  dell'ospedale  illirico,  a  cui 
lasciò  libero  il  dominio  di  questo  e  del- 
la chiesa, come  ancora  l'amministrazione 
delle  proprie  rendite.  Ivi  narrai  del  pro- 
pinquo ospedale  e  ospizio  che  avea  rice- 
vuto il  principio  sotto  Nicolò  V,  quando 
fuggirono  dalla  Schiavonia,  llliria  e  Dal- 
mazia i  cattolici,  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, e  altre  conquiste  fatte  dai  turchi, 
onde  gli  slavi  in  buon  numero  con  3  toro 
vescovi  si  rifugiarono  in  Roma.  Che  do- 
po restaurata  la  chiesa  ed  eretto  l'ospi- 
zio e  ospedale  in  onore  del  connazionale 
s.  Girolamo,  la  contradadi  RipcUa{F) 
si  chiamò  Schiavonia, ricevendosi  ospital- 
mente, massime  se  infermi,  gl'illirici,  gli 
schiavoni,  i  dalmati.  Di  altre  notizieedei 
restauri  e  abbellimenti  eseguili  nella  chie- 
sa parlerò  in  fine. 

Per  la  celebre  pace  di  Carlowitz  dei 
26  gennaio  1699,  furono  stabiliti  i  con- 
fini de'due  imperi  diGermania  e  d'Orien- 
te.fra  Mustafà  1 1  e  Leopoldo  1,  e  la  Schia- 
vonia  fu  riunita  al  regno  d'Ungheria. 
Nel  voi.  XVIII,  p.8*  ricordai  la  gran  lit- 
toria riportata  presso  Petervaratlinoa'j 
agosto  1716  dalle  armi  imperiali  di  Car- 
lo VI  contro  i  turchi.  Avendo  la  Schia- 
vonia o  Slavonia  avuto  i  suoi  re  parli* 
cola  ri,  e  la  regione  il  titolo  di  regno,  di- 
venutane sovrana  l' eccelsa  casa  d  Au- 
stria, la  elevò  nuovamente  a  tal  grado, 
una  parte  assoggettò  alla  giurisdizione 
della  camera  regia,  e  l'altra  ad  una  giu- 
risdizione militare  :  nel  1 747  I»  divisione 
attuale  fu  stabilita  dall'imperatrice  M.' 
Teresa  come  regina  d'Ungheria.  Ogni  co- 
mitato civile  della  Schiavonia  tiene  un 
governatore  che  avea  voce  negli  stati  di 
Ungheria;  la  Schiavonia  militare  è  sotto- 
posta alle  forme  medesime  di  ammini- 
strazione degli  altri  distretti  degli  stali 
austriaci.  Nel  generale  sovverti  mentono- 
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litico  del  Qiemorabilei848,nel  marzo  eb- 
be luogo  un'assemblea  nazionale  de'3  re» 
gni  uniti  di  Dalmazia,  Croazia  e  Slavo- 
nia,  convocata  nel  palazzo  nazionale  di  A* 
gria  o  Agram,ed  elesse  a  ha  no  de' 3  regni 
il  valoroso  barone  Giuseppe  Jellacic,  eoo 
a 8  domande.  Questo  prode  l'imperatore 

10  fece  bano,  e  dopo  vinta  la  tramenda 
insurrezione  d'Ungheria  è  intento  a  mi* 
gliorare  la  condizione  di  questi  suoi  stati. 
Vedasi  il  p.  Daniele  Farlato  gesuita,  Il- 
lirici sacri  t  Venetiisi  751.  Di  recente  é 
stata  ristaurata  e  abbellita  con  nuove  pit- 
ture a  fresco  la  chiesa  nazionale  di  s.  Gi- 
rolamo degl'Illirici  in  Roma,  al  modo  che 
si  legge  nel  Giornale  di  Roma ,nel  n.°2g8 
deli 852,  e  oe'n.iao,  5ge6odel  i853. 
Ne  farò  un  breve  estratto,  premettendo 
alcune  notizie  per  dichiarare  l'anteriore 
sua  condizione.  Sisto  V  per  ridurre  il  sa* 
grò  tempio  nella  forma  e  ampiezza  che 
si  vede,  atterrò  parecchie  case  contigue  di 
proprietà  della  congregazione  illirica , 
quindi  lo  fece  decorare  di  pitture  ad  olio, 
Bequadri  degli  altari,  ed  a  fresco  nelle 
pareti,  eseguite  da  Antonio  Viviani,  da 
Andrea  Lilio  d'Ancona,  da  Paris  Noga- 
ri,  da  Giuseppe  Puglia  detto  il  Bastaro, 
da  Michelangelo  Cerniti,  e  da  Benigno 
Wangb,  ed  i  triangoli  dal  Guidolti  e  da 
Avanzino  Nucci.  Della  collegiata  da  lui 
sondata  nella  chiesa,  composta  d'un  ar- 
ciprete, di  6  canonici  e  di  4  beneficiati,  ne 
concesse  il  padronato  al  suo  pronipote  d. 
Michele  Perei  ti,  con  bolla  kal.  aug.  1 589, 

11  cui  originale  è  nell'archivio  Sforza  -Ce- 
sarmi, come  afferma  Ratti,  Della  fami- 
glia Sforza  par.  2,  p.  355 e  363.  Ma  nel* 
l'agosto  1 590  morto  immaturamente  il 
magnanimo  Sisto  V,  non  essendo  ancora 
ultimata  la  ouova  chiesa  da  lui  riedifica- 
ta, ed  il  suo  munifico  nipote  cardinal  Pe- 
retti  essendo  da  questo  titolo  già  passato 
a  quello  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  la  con- 
gregazione illirica  gli  fece  dare  compi- 
mento, caricandosi  del  bisognevole  alle 
spese  pel  culto  divino,  e  congiuntamente 
ad  essa  eresse  uu  nuovo  e  comodo  speda- 
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le  per  gl'infermi  d'ambo!  sessi  della  na- 
zione. Inoltre  la  compagnia  sopperì  an- 
cora a  ciò  che  mancava  alla  rendita  della 
mensa  capitolare,  non  appieno  assegnata 
dal  Papa  prima  di  morire  alla  collegiata 
da  lui  istituita  (e  poi  diminuita  di  molto 
per  le  viceode  politiche  de' tempi),  preci- 
samente di  quanto  ernsi  proposto  Sisto 
V.  E  siccome  l'eredi  là  di  questo  Papa  col- 
le prerogative  di  sua  famiglia  Perei  ti  pas- 
sarono in  quella  de' duchi  Sforza-Cesa- 
rini,  per  quanto  avea  fatto  la  congrega- 
zione illirico,  a' patroni  di  detta  illustre 
casa  appena  rimase  il  diritto  di  nomina- 
re due  canonici  e  un  beneficiato,  mentre 
la  congregazione  nomina  4  canonici  e  3 
beneficiati;  nomine  ad  essa  cedute  dagli 
Sforza- Cesari  ni,  in  forza  di  transazioni, 
approvate  da  brevi  pontificii,  ed  a  mezzo 
di  due  dotazioni  eseguite  nel  1782  e  nel 
1 826:  la  nomina  poi  dell'arciprete  è  ser- 
bata al  cardinal  protettore.  La  bella  chie- 
sa di  s.  Girolamo, portata  che  fu  al  totale 
suo  compimento,  venne  sempre  con  ogni 
cura  governata  dalla  congregazione  del- 
l'ospedale illirico,  per  possederla  sino  dal- 
la sua  origine.  E  siccome  il  terremoto  del 
181 1  recò  ad  essa  de'danni,  e  in  ispecie 
nelle  volte,  cos'i  la  congregazione  medesi- 
ma vide  la  necessità  di  riparare  que'gua- 
sii,  quantunque  i  periti  dell'arte  non  li 
avessero  giudicati  tali  da  porre  io  peri- 
colo l'edi  tìzio.  Però  essendo  allora  Roma 
priva  del  Papa  e  sotto  il  governo  impe- 
riale francese,  e  poscia  essendosi  dovuto 
pensare,  prima  che  ad  altro,  al  modo  di 
rimediare  al  gravedissestocausato  da  det- 
to governo  nelle  rendite  del  pio  luogo, 
fu  forza  indugiare  le  riparazioni  fino  al 
1 846,  tranne  l'ottimo  pavimeotodi  mar- 
mo bianco  e  bardiglio  ben  disegnato  ed 
eseguito  nel  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
essendo  visitatore  apostolico  il  cardinal 
Zurla  come  vicario  di  Roma,  e  compito 
nel  1 835  dal  successore  cardinal  Odescal- 
chi,  il  che  si  apprende  dalla  lapide  posta 
sul  medesimo.  In  detto  anno  furono  chiu- 
se le  fenditure  delle  volte,  e  si  fecero  i  bi  • 


Digitized  by  Google 


168  SCH 

sognevoli  miglioramenti  od  altre  parti 
della  chiesa.  Si  deliberò  quindi  dalla  con- 
gregazione illirica  il  restauro  degli  aflre- 
sclii  die  ornano  le  volle  steste,  e  se  ne  af- 
fidò l' opera  a  Francesco  Giangiacotno, 
professore  di  disegno  e  pittura  nell'ospi- 
zio apostolico.  In  tale  occasione  4  fra  gli 
attuali  canonici  si  offrirono  generosamen- 
te di  ornare  a  proprie  spese  4  cappelle, 
decorandole  eziandio  con  pitture;  ed  a- 
vutone  l'assenso  dalla  congregazione  il- 
lirica, posero  in  atto  il  lodevole  divisa- 
mento. Da  questo  nobilissimo  fattola  con- 
gregazione medesima  fu  mossa  a  decre- 
tare 1'  abbellimento  della  chiesa  con  di- 
pinture a  fresco  e  con  altri  ornamenti,  in 
tutte  quelle  parli  che  rimasero  senza  sif- 
fatte decorazioni  a  causa  della  morte  di 
Sisto  V,  poiché  le  sue  pitture  e  decora- 
zioni non  andarono  oltre  l'abside,  il  ca- 
tino e  loro  archivolti.  Nel  1847  la  con- 
gregazione commise  al  pittore  romano 
Pietro  Gagliardi  che  dipingesse  a  fresco, 
nella  quale  arte  è  maestro  pari  a'sommi, 
il  resto  delle  pareti  e  della  volta,  e  diri- 
gesse la  parteornativa  di  tutto  il. tempio. 
L'egregio  artista  non  solo  pose  ogni  stu- 
dio ad  eseguire  le  opere  a  lui  aflìdate,ma 
così  indefessamente  fece  progredire  le  al- 
tre, sulle  quali  dovea  vigilare,  che  riuscì 
il  tutto  splendidamente,  e  con  alti  enco- 
mi di  ammirazione.  Gli  abbellimenti  rin- 
novati nella  chiesa  di  6.  Girolamo  della 
nazione  illirica,  consistono  in  ornati  di 
chiaroscuro ,  in  istucchi  e  fregi  messi  a 
oro,e  riuscirono  ricchi,gentili  e  confacen- 
ti allo  stile  severo  e  grande  delle  pitture 
cui  servono d'accompagnameuto;  ne'qua* 
li  adornamenti  i  due  deputati  della  con- 
gregazione, ecclesiastico  e  laico,  prepo- 
sti alla  regolar  esecuzione  de'iavori,  con 
successo  lodevole  v'impiegarono  i  meglio 
pratici  dell'arte.  La  congregazione,  d'ac- 
cordo col  Gagliardi, dispose  che  il  princi- 
pale soggetto  degli  affreschi  fosse  il  Trioti' 
fo  della  Chiesa  militante  in  virtù  della 
Croce  jfiubbictto  che  si  vede  espresso  nel- 
la volta  della  nave  maggiore.  Perchè  i 
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soggetti  delle  rimanenti  pitture  atessero 
un  legame  con  quel  sublime  argomento, 
se  ne  scelsero  degli  acconcissimi  all'  uo- 
po, e  furono:  alcuni  fatti  della  vita  della 
B.  Vergine,  l'adorazione  de'Magi,  la  mor- 
te di  Cristo,  l'effigie  de'profeli  che  vati- 
cinarono la  redenzione,  olire  la  rappre- 
sentanza di  alcune  storie  del  vecchio  Te* 
sta  mento  che  simboleggiano  il  gran  ri- 
scatto ;  di  più  l'effigie  di  s.  Gio.  Battista 
che  predicò  la  venuta  del Redentore.e  de- 
gli apostoli.  E'  da  notarsi,  che  gli  antichi 
affreschi  del  coro,  essendo  figurati  come 
opere  tessute  in  arazzi,  il  Gagliardi  nelle 
sue  nuove  pitture  seguì  quella  in veniio» 
ne  per  conservare  una  certa  tal  quale  ar- 
monia nelle  parli  decorali  ve  e  nutecedeo- 
ti  della  chiesa,  e  le  altre  pure  ora  abbel- 
lite dai  suoi  lavori.  Laonde  egli  finse  nel- 
la faccia  di  lutti  i  pilastri  corinlii  che  sor- 
reggono 1'  attico  ,  un  addobbo  di  panni 
d'arazzo,  retto  ne'lati  da  una  cornice  che 
forma  a  D'innanzi  taluni  scompartimenti 
di  gentili  fregi  e  arabeschi  messi  a  ora 
E  sopra  ciascuno  de'finti  arazti  ritrai» 
l'effigie  di  un  apostolo,  il  cui  nome  si  leg- 
ge nella  cartella  tenuta  da  uo  grazio* 
ongeletlo  dipinto  superiormente  Entran- 
do nella  2/ cappella  della  B.  Verginea 
diritta,  colla  sagra  Famiglia  del  Taglia, 
sono  due  affreschi  nelle  pareti  laterali 
rappresentanti  la  Nascila  e  l'Assunzione 
della  B.  Vergine,  con  cornici,  eseguili  a 
spese  del  cau.°d.  Simone  Percotich  at- 
tuale presidente  della  congregaziooe  illi- 
rica e  decano  del  capitolo  :  egli  fece  ri- 
storare il  quadro  dell'altare  e  sua  corni- 
ce, e  contribuì  in  parte  per  l'ornamento 
dell'intera  cappella.  La  cappella  poiché 
viene  dopo  del  ss.  Sagramento,  fu  tutu 
decorala  a  spese  dell'arciprete  del  capi* 
tolo  d.  Antonio  Calebote,  con  ricche  do- 
rature, ornati  diversi,  candelabri  messi  a 
oro  e  altro,  che  la  rendono  magnifica:  «• 
gli  non  ci  volle  opere  di  pittura  per  u 
santità  del  luogo,  acciò  i  fedeli  non  ne  sia- 
no distratti  avanti  il  Santissimo.  La  a. 
cappella  a  sinistra  eutrando,  a*ràquin> 
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10  prima  due  pitture  a  fresco  nelle  pareti 
laterali,  esprimenti  Gesù  coronalo  di  spi* 
ne,  e  Cristo  orante  nell'orto,  a  spese,  co- 
me la  sua  decorazione,  del  can.°  d.  Gio- 
▼anni  Despot  ;  ma  avendo  cessato  di  vi- 
vere prima  di  effettuale  tutto  l'assunto, 
supplì  la  congregazione  ed  allogò  al  Ga- 
gliardi i  due  aiTrescbi.  Le  pareti  laterali 
della  cappella  che  segue  di  s.  Girolamo, 

11  cui  quadro  colorì  il  Paglia,  contengo- 
no due  dipinti,  s.  Gio.  Battista  nel  deser- 
to, e  s.  Paolo  nel  portico  dell'Areopago 
d'Atene:  il  can.°d.  Marco  Bunicich  som- 
ministrò le  spese  per  tali  pitture,  e  per 
l'abbellimento  e  ornamenti  della  cappel- 
la.  Nella  nave  di  crocerà  nella  parte  de- 
atra si  ammira  il  grande  al  Fresco  dell'a- 
dorazione de'Magi,  di  nobile  e  dignitosa 
composizione,  con  interessanti  figure,  lo- 
dato anche  per  l 'unità  dell'  azione,  con 
che  si  esprime  la  vocazione  delle  genti. 
L'affresco  uel  l'ai  tra  gran  parete  incontro 
•tupendamenteesprimela  redenzione  del- 
le geuli,  compiuta  nella  ci'oce  fissione  di 
Gesù  sul  Calvario,  nell'istante  che  la  di- 
vina anima  si  é  separata  dal  prezioso  cor- 
po, e  perciò  in  ogni  parte  del  grave  di- 
pinto si  manifestano  al  vivo  gli  effetti  tre- 
mendi di  quel  su  premo  momento  che  sgo- 
mentarono l'universo.  Nella  navata  gran- 
de abbelliscono  i  pennacchi  cheinfram- 
meltonsi  alle  lunette  della  volta,  le  effi- 
gie colossali  e  maestose  di  4  profeti  se- 
denti in  troni  nobilissimi,  cioè  Daniele, 
Geremia,  Ezechiele  e  Isaia.  Neil'  attico 
ricorrente  sotto  i  pelli  della  volta  furono 
condotte  a  chiaroscuro  sei  storie  dell'an- 
tico Testamento:  lai.* a  diritta  di  chi  en- 
tra in  chiesa  contiene  il  sagrifìzio  diNoè, 
la  2.a  il  Serpe  di  bronzo,  la  3.*  Àbramo 
che  si  accinge  a  sa  grifi  cai  e  il  figlio:  la  i  .* 
istoria  dalla  parte  opposta  rappresenta 
Mose  in  alto  d'addolcir  le  acque,  la  a.* 
Davide  che  suona  l'arpa,  e  danza  avanti 
l'arca,  la  3.a  Mose  che  fa  scaturire  l'acqua 
dalla  rupe.  Il  gran  quadro  della  volta  con- 
tiene la  rappresentanza  del  simbolico  sog- 
getto, da  cui  dipendono  gli  altri  argomen- 
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ti  delle  nuove  indicate  pitture.  Nel  mezzo 
si  scorge  gloriosa  la  Croce  portata  in  al- 
to dagli  angeli  attraverso  un  abisso  di  lu- 
ce. Presso  il  salutifero  segno  stannò  in 
giro  sedenti  su  lucide  nubi  e  co'loro  sim- 
boli, le  4  virtù  cardinali,  fondamento  pre- 
cipuo della  chiesa  militante. Si  vedequin- 
di  un  ampio  serto  di  palme,  da  cui  gli  an- 
geli svelgono  rami  pei  coraggiosi  che  so- 
stennero in  terra  la  cristiana  milizia.  Do- 
po succedono  le  figure  de' beati  nativi  del- 
l'I Uiria,  primeggiando  l'imperatrice  s.  E- 
lena,  il  re  d'Ungheria  s.  Ladislao,  l'in- 
signe dottore  s.  Girolamo,  s.  Petronio  ve- 
scovo, e  le  ss.  Anlemia  e  Serena,  tulli  con- 
templando la  trionfante  Croce.  Rimane 
così  compiuta  l'allegorica  composizione, 
molto  vaga  pel  concetto,  e  vieppiù  appa- 
riscente in  grazia  dell'ardita  esecuzione 
d'ogni  sua  parte.  Tulle  le  pitture  della 
volla  sono  circondate  da  elegante  orna» 
mento,  composto  di  grandi  angeli  volan- 
ti, di  putti  alali,  di  ricchi  festoni  e  di  al- 
tre simiglianti  cose,  con  giudizio  riparti- 
te e  che  danno  all'  opera  vaghissimo  fini- 
mento. Da  ultimo, volgendosi  alla  faccia- 
ta della  chiesa  di  1  impello  al  coro,  si  os- 
servano ne'sordini  della  finestra,  sopra- 
stante al  nuovo  bellissimo  organo,  le  fi- 
gure colossali  de'  benefattori  di  questa 
chiesa,  Nicolò  V  e  Sisto  V,  vestili  ponti- 
ficalmente e  col  triregno, essendo  nel  sot- 
toposto attico  a  chiaroscuro  figurati  la 
concessione  della  chiesa  e  l' approvazio- 
ne dell'ospedale  illirico  deli.0,  la  riedi- 
ficazione della  chiesa  e  l' istituzioue  del 
capitolo  del  2.°Fiualmenle  il  valente  Ga- 
gliardi nella  volta  della  sagrestia  nobil- 
mente rinnovata,  eseguì  a  fresco  nel  mez- 
zo,con  sapere  ed  eleganza,  lo  Spirito  san- 
to fra  una  gloria  di  serafini,  e  ne'4  lati 
gli  arcangeli  Michele,  Gabriele,  Raffaele» 
e  l'Angelo  custode.L'esecuzione  del  gran- 
dioso concetto  riuscendo  pregevolissimo» 
la  composizione  venendo  giudicata  inge- 
gnosa e  ragionevole,  meritò  pure  gli  elo* 
gi  della  Civiltà  cattolica,  che  in  lode  del 
Gagliardi  li  svolse  nel  1. 1.°  della  2.'  serie 
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a  p.  1 19.  Per  tutti  i  narrati  lavori  essen- 
do stala  chiusa  per  non  breve  spazio  di 
tempo  lachiesa  di  s.  Girolamo  degli  achia- 
voni,  venne  riaperta  a'  1 8  dicembre  1 85a 
al  culto  de'fedeli,  dandosi  principio  ad  un 
solenne  triduo  in  onore  dei  santo  titola- 
re, con  amplissima  indulgenza  del  regnan- 
te Pio  IX.  In  ciascuno  de'  tre  giorni  dis- 
se un'eloquente  orazione  il  p.  Domenico 
Stoich diltagusi  de'ininori osservanti, col- 
la benedizione  del  ss.  Sagrnmento  com- 
partita nel  i.°  giorno  da  mg  r  Ligi  vice- 
gerente, nel  2. 0 dal  cardinal  Piccolomini, 
nel  3.°  dal  cardinal  Barberini.  I  primi  ve- 
speri  e  la  messa  furono  ponti  Genti  dal  car- 
dinal della  Gcnga  Sermattei  titolare  della 
chiesa,  assistito  non  solo  dull'insigne  col- 
legiale capitolo  illirico  di  s.  Girolamo,  ina 
da  quello  delia  basilica  di  s.  Marco:  pre- 
sero parte  alle  sagre  funzioni  gli  alunni 
del  collegio  germanico,  e  vi  fu  musica  as- 
sai scelta  ed  a  cappella,  facendo  decoro* 
sa  guardia  gli  svizzeri  del  palazzo  aposto- 
lico e  gli  artiglieri  pontifìcii.  V'interven- 
nero il  conte  Muurizio  E*4erhazy  invia- 
to straordinario  e  ministro  plenipotenzia- 
rio dell'imperatore  d'Austria,  mg.r  Silve- 
stri decano  della  rota,  stando  a  capo  della 
congregazione  illirica  di  cui  è  primicerio, 
in  rappresentanza  del  protei tore  di  essa 
cardinal  Federico  Schwarzenberg  arci  ve- 
scovo di  Praga.  I  secondi  vetperi  poi  fu- 
rono celebrali  da  mg.r  primicerio,  ed  il 
p.  Stoich  recitò  il  panegirico:  immenso 
fu  il  concorso  de'fedeli  al  triduo  e  alla  so- 
lennità. Agli  1 1  marzo  i853  il  Papa  si 
recò  a  visitare  la  chiesa,  e  ad  ammirar- 
ne i  magnifici  restauri,  gli  affreschi,  i  ouo- 
vi  ornati  e  le  sagre  suppellettili  di  cui  ri- 
«plende  decorosamente.  Dirò  per  ultimo 
che  il  regnante  imperatoreFrancesco  Giu- 
seppe, avendo  conosciuto  tanto  il  merito 
artistico  dimostrato  dal  Gagliardi  nelle 
suindicate  pitture,  quanto  il  disinteressa- 
to impegno  col  quale  si  prestò  al  restauro 
della  chiesa,  dirigendone  anche  maestre- 
volmente  e  seuza  alcun  compenso  gli  or- 
uati  archi  tettouici,  per  pubblico  alleila  lo 
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di  sua  imperiale  soddisfazione  gli  eonfcrì 
la  ca  va  I  leresca  decorazione  della  croce  del 
merito  in  oro. 

SCHLESWIGo  SLESWIG.ÒÌmi. 
cittn.  Città  vescovile  di  Danimarca,  capo- 
luogo del  ducato  del  suo  nome  e  del  ba* 
liaggio  di  Gottorp,  a  3o  leghe  d'Ambur. 
go  e  5o  da  Copenaghen,  fabbricala  ad  an- 
fiteatro intorno  alla  parte  occidentale  del 
golfo  di  Schley  o  Schlez,  fiume  che  mette 
foce  nel  Baltico,  ed  è  navigabile  median- 
te l'aiuto  del  canale.  Questa  città  molto 
irregolarmente  costrutta,  è  di  gradevole 
aspetto  e  coinponesi  di  4  parti:  t.  d  ca- 
stello di  Gottorp,  al  sud  ovest,  grande  fab- 
bricato formante  un  lungo  parallelogram- 
ma, ed  accompagnato  da  un  giardino, di 
una  cappella  e  da  un  teatrino;  i.°  la  città 
Vecchia  (Allstad),  in  mezzo;  3.°ilLollf.i$s 
che  non  consiste  che  d'una  lunga  via;  4  * 
Fridrichsberg.  Vi  sono  in  Schleswig  al- 
cuni bellissimi  edifizi,  5chiese,  tra  le  qua- 
li è  lacattedrale  antichissima.ediBiio  sem- 
plicissimo col  sepolcro  di  Federico I,  end 
qualesi  ammira  un  bell'altare  tutto  di  le- 
gno di  quercia  assai  vagamente  intaglia- 
to, lavoro  d'un  artista  di  Schleswig  per 
notneBruggeman  che  fiorì  nel  secoloXV  I; 
il  monastero  di  monache  di  s.  Johann, la 
scuola  latina  e  alcune  altre,  3  ospedali, 
l'orfanotrofio,  una  cosa  di  lavoro,  l'istitu- 
to de'sordo  muti, e  lo  stabiliraentode'pw- 
zi.  Vi  si  trovano  fabbriche  di  maiolica,  di 
calze,  di  batiste ,  raffineria  di  succaro  e 
altre  ricche  manifatture:  vi  si  tengono 9 
fiere  l' anno.  Il  porto  ha  soli  9  piedi  d* 
profondità,  e  gli  abitanti  sommano  s cir- 
ca 8000.  Schleswig  è  stata  città  impe- 
riale; anseatica  tre  volte,  cioè  confedera- 
la con  olire  per  proteggere  la  navigsuo* 
ne  contro  i  pirati  del  Baltico, confedera- 
zione ch'ebbe  principio  nel  secolo  XII  « 
nel  seguente  si  compose  di  64  città; 
fu  assai  commeteiantee  mollo  più  impor- 
tante che  ora  non  sia.  Fu  il  castello  diGot- 
torp  la  celebre  eavventurosa  culla  di  quel- 
l'augusto ramo  della  casad'Holstein-M- 
torp ,  che  oggidì  occupa  il  potentiiwM 
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Irono  dell'impero  di  Russia  (V.\  intito- 
landosi f  imperatore  duca  di  Schleswig- 
Holstein  ed'Oldenburgo.  Il  balioggiodi 
Gottorp,  Gottorpium,  prese  il  suo  nome 
dal  castello  di  Gottorp  che  difende  la  cit- 
tà di  Scbleswig  suo  capoluogo,  e  che  fu 
residenza  del  principal  ramo  de'duchi  di 
Scbleswig  e  d'Holstein,  i  quali  da  ciò  pre- 
sero il  nome  di  Holstein  Gottorp:  oraé 
sede  del  presidente  del  governo  danese, 
imperocché  il  ducato  fu  dapprima  abita* 
lo  d<ii  sas*oni,ed  era  sotto  il  governo  par- 
ticolare di  alcuni  duchi;  fu  più  volte  riu- 
nito alla  corona  di  Danimarca  (J7.),  ma 
nel  1 386incorporatoalducatod'Holstein, 
formò  d'indi  in  poi  il  ducato  diSchleswig- 
HoUlein,  ed  appartiene  al  re  di  Dani  mar- 
Cd,  sul  quale  regna  col  titolo  di  duca,  do- 
po essere  stato  eretto  in  ducato  a'g  ot- 
tobre 1 4^o,  ma  alla  Danimarca  fu  solo 
aggiunto  il  ducato  nel  1 658.  Nel  1 7 1 3  il 
re  ci  (Danimarca  Federico  IV  entrò  in  pos- 
se>so  di  questo  castello,  che  riunì  poscia 
in  perpetuità  alla  sua  corona  nel  1 71 1.  La 
sede  vescovile  fu  eretta  nel  g5o,  e  fatta 
sulfraganea  della  metropoli  di  Lundcn 
ed  è  conosciuta  come  il  ducato  di 
Scbleswig  anche  col  nomedi*SW  Jutland, 
perchè  il  ducato  abbraccia  tutta  la  parte 
meridionale  della  Jutlandia.  Neho5o  il 
vescovato  fu  ingrandito  collo  smembra- 
mento di  quello  vasto  d'  Oldenburgo,  il 
quale  poi  fu  trasferito  a  Lubecca  (^.),  di- 
venendo dopo  la  pretesa  riforma  ammi- 
nistratori del  vescovato*!  duchi  d'Holstein, 
anch'  essi  luterani.  Quanto  alla  sede  di 
Schlerwig,  Valdemaro  suo  vescovo  fu  in 
Roma  nel  1208  da  Papa  Innocenzo  111, 
e  divenne  poi  arcivescovo  di  Brema,  co- 
me notai  nel  voi.  XXXV,  p.  268.  Gli  er- 
rori dei  Luterani  (/^che  fatalmente  in- 
fettarono la  maggior  parte  di  Germania, 
penetrarono  pure  nel  ducato  di  Scbleswig, 
che  d'allora  in  poi  professa  il  Protestan- 
ti uno  (P')  luterano.  Il  perchè  Cristiano 
IH  re  di  Danimarca,  crudele  persecutore 
del  caltolicismo,  e  gran  fautore  dell'ere- 
sia, nel  1 556  soppresse  il  vescovato  catto- 
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lieo  di  Schleswig,  ed  i  ducili  ne  seguiro- 
no gli  errori.  I  pochi  cattolici  del  ducato 
di  Schleswig,  quelli  de'ducati  d' Holstein 
e  di  Lauenburgo,  e  del  granducato  d'OI- 
denburgo,sono  amministrati  dal^'iomTz- 
to  apostolico^.)  della  Germania  setten- 
trionale o  Missioni  seltentrionali,come  ac- 
cennai nel  voi.  XXIX,  p.  102  e  altrove, 
e  ad  Osif  abrucr  residenza  del  vicario  a- 
postolico.  In  Frederikstadt  vi  è  una  mis- 
sione pel  ducato  di  Schleswig  o  Jutlandia 
meridionale,  con  chiesa, cimiterio  separa- 
to, casa  pel  missionario,  ed  ultimamente 
si  contavano  più  di  400  comunicanti  cat- 
tolici. Il  ducato  di  Schleswig  comprenda 
una  parte  della  penisola  danese,  essendo- 
ne la  superfìcie  generalmente  piatta,  pe- 
rò la  catena  di  colline  separa  il  bacinodel 
Word  o  mare  Germanico ,  da  quello  del 
Baltico.  Ha  fiumi  oltre  l'Eyder  e  nume- 
rosi laghi.  Produce  cereali,  cavalli,  bestie 
cornute  che  formauo  una  delle  sue  ric- 
chezze, e  si  fa  gran  quantità  di  burro;  le 
pecore  danno  una  lana  pregiata,  facendo- 
si una  pesca  attivissima  specialmente  nel 
mare  del  Nord,  Il  regno  minerale  offre 
diverse  produzioni.  La  principale  piazza 
commerciante  è  Flensburg,  ove  sono  gran 
manifatture  di  telerie  e  di  merletti.  Si  e- 
stende  per  una  superficie  di  38o  leghe 
quadrate,  contai  1  baliaggi  regi,  i3  città, 
1 5oo  villaggi,  ed  una  popolazione  di  cir- 
ca 5oo,ooo  abitanti,  compresi  quelli  del* 
l'isola  di  Femernealtre  isole.  La  lingua 
alemanna  vi  è  comune  colla  danese,  e  do- 
po il  1  8o5  vi  è  stata  abolita  la  servitù.  Fra 
i  baliaggi  del  ducato  vi  è  quello  di  Son- 
derburgo,  il  cui  titolo  lo  porta  il  duca  di 
Schleswig  Holstein  •  Sonderburg  -  Augu- 
slenburg,  e  comprende  l'isole  d'Alsen  e 
d'Aeree.  Il  suo  capoluogo  èia  città  di  Son- 
derburgo  nell'isola  d'Alsen,  la  quale  è  si- 
tuata sopra  un  piccolo  braccio  di  mare 
chiamato  Sonderburgen  Sud,  che  separa 
l'isola  dal  continente.  Vi  si  rimarca  un  an- 
tico castello  ed  un  buon  porto.  Però  il 
duca  risiede  in  Augustenburg,  castello  del 
ducalo  di  Schleswig  e  capoluogo  d'un  di- 
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stretto  nobile.  Il  castello  fu  edificato  dal 
duca  Ernesto  G unterò,  nel  luogo  acqui- 
stato dal  re  Federico  HI.  Questo  princi- 
pe è  il  capo  della  i.*  linea  collaterale  della 
dinastia  df  HoUtein  •  Gluckstadt  •  Olden- 
burgo  regnante  in  Danimarca. La  2.*  li- 
nea si  forma  dal  duca  di  Schleswig- Hol- 
Stein-Sonderburg-Glucksburg.  Queste  2 
linee  si  chiamano  Realità  Ducale  d'Hot- 
Stein  Gottorp, l'antico  ramo  regna  in  Rus- 
sia^ quello  cadetto  n'è  capo  il  principe  di 
"YVasa.  11  granduca  d'Oldenburgo  discen- 
dedalla  stessa  linea d'Holstein -Schleswig, 
ed  è  ancora  principe  di  Lubecca  e  di  Bir- 
keufeld,  facendo  parte  della  dieta  Germa- 
nica. Nel  1 853  per  morte  del  granduca 
Augusto,  gli  è  successo  il  figlio  granduca 
Pietro. 

Il  ducato  d'Holstein,  HoUatia,  di  Ger- 
mania,  forma  una  parte  continentale  del 
regno  di  Dani  inarai,  e  fa  parte  della  Con- 
federazione Germanica,  per  cui  il  re  ha 
voto  nella  medesima  come  duca  d' Hol- 
stein.  Confina  collo  Schleswig,  col  prin- 
cipato Oldenburgliese  di  Lubecca,  col  du- 
ca todiLauenburgoe  altri  stati. L'Holslein 
è*  attraversalo  da  una  catena  di  colline, 
che  forma  porzione  della  linea  divisoria, 
fra  i  baciui  del  mare  del  Nord  e  del  Bal- 
tico. La  parte  orientale  è  montuosa  ed 
intersecata  da  numerosi  laghi, e  presenta 
situazioni  assai  pittoresche  :  il  territorio 
occidentale  al  contrario  é  piano,  basso  ed 
esposto  alle  inondazioni  del  mare,dal  qua- 
le lo  difendono  le  dighe,  ma  le  quali  fa- 
voriscono di  molto  la  fertilità  del  suolo. 
La  parte  orientale  è  inoltre  coperta  in 
grau  parte  di  foreste  popolate  di  quercie 
e  faggi ,  e  fertilissima  su  qualche  punto. 
Tra  le  sue  produzioni,  i  pomi  di  terra,  la 
canape  e  il  lino  sono  i  più  abbondanti. 
Principale  sua  ricchezza  sonoi  pingui  pa- 
scoli, che  nudriscono  bestiame  d  i  eccellen- 
te razza;  le  bestie  cornute  sono  numero- 
se, cos'i  i  montoni  ed  i  porci  :  si  allevano 
molte  api,  polli  e  oche.  Niente  eguaglia 
la  bellezza  de'ca valli,  che  ha  comuni  collo 
Schleswig, e  si  vuole  che  l'Holslein  sia  il 
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paese  migliore  d' Europa  per  tali  rat». 
Tra  le  produzioni  minerali  vi  è  l'ambra, 
abbondante  torba ,  e  saline  che  sono  le 
sole  della  Danimarca.  La  pesca,  e  priori- 
palmente  quella  delle  aringhe,  occupa  di 
molto  gli  abitanti.  L'industria  è  concen- 
trata in  Altona  con  parecchie  fabbriche, 
ed  è  dopo  Copenaghen  la  più  ragguarde- 
vole città  del  regno  danese;  laqualewr- 
gendo  sull'Elba,  ha  il  porto  eh' è  il  solo 
osservabile  dell'Holstein;  però  la  naviga- 
zione del  ducato  è  assai  estesa,  e  si  esten- 
de sino  alle  Indie  orientali.  Il  commercio 
interno  è  favorito  dal  gran  numero  di  ri- 
viere e  dal  canale  di  Riel.  Ha  circa  4*5 
leghe  di  superficie,  1 8  baliaggi,  contee  ed 
altri  luoghi,  14  città,  5o6  villaggi:  Kid 
ne  la  capitale,  Gluckstadt  città  principa- 
le con  porto  e  con  fòrte  cittadella  eretta 
da  Cristiano  IV.  La  popolatone  del  Ju- 
calo  ascende  a  più  di  36o,ooo  abituai, 
la  maggior  parte  luterani. L'Holttein  la 
abitato  anticamente  dai  sassoni  e  dagl'in- 
glesi o  angli,  dicendosi  anzi  d'essere  itala 
Ja  culla  de'  primi.  Ad  Ihghuteuu, nar- 
rando la  loro  invasione  e  quella  de'saao- 
ni,  notai  che  gli  angli  erano  antichi  po- 
poli dell' Alemagna  settentrionale od  Jut- 
land, abitanti  la  parte  del  ducato  di  Sle- 
swick ,  verso  il  Baltico;  e  che  dopo  tale 
conquista  il  popolo  misto  da  bretooeoan- 
glo-sassonepiù  tardi  prese  il  nome  d'in- 
glese, quindi  la  regione  Bretagna  e  In- 
ghilterra. Governato  prima  da  un  mar- 
chese o  comandante  delle  frontiere,  con- 
quistalo e  spopolato  da  Carlo  Magno,  Hi 
più  tardi  soggetto  ai  duchi  di  Ses»n», 
che  Io  conservarono  trascuratamente  »• 

• 

no  al  principio  del  secolo  XII;  a  ouest e- 
poca  lo  infeudarono  con  titolo  di  cootea 
nella  casa  di  Schauenburg,  i  cui  meni b.i 
si  ntTre  ttaronoa  ripopolarlo,trapiaonwo> 
vi  fiamminghi,  frisii,  westfaliri ,  e  che  do- 
po averne  goduto  il  possesso  per  luofo 
tempo,  non  senza  inquietudini  dalla  p 
te  de* re  di  Danimarca  duchi  di  Scoienti 
fu  loro  abbandonato  in  fine  nel  1 4 J9» 000 
riservandosi  che  la  signoria  di  l'ifloebeA 
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con  più  di  4°>°oo  abitanti.  Neil 474 &) 
1 4  febbraio  l'Holstein  da  semplice  contea 
fu  eretto  in  ducato  a  favore  di  Cristiano  I 
re  di  Danimarca,  della  casa  d'Oldenbur- 
go  e  nipote  materno  dell'ultimo  conte  di 
Holstein,  al  quale  si  aggiunse  nel  i658, 
altri  dicono  molto  assai  prima  nel  1 386  o 
nel  i5i3,  il  ducato  di  Schleswig, cioè  for- 
se in  queste  epochealla  Danimarca  e  nel 
i658  essa  riunì  i  due  ducati.  Nel  secolo 
3LVI  dopo  la  morte  del  re  Federico  II  si 
formarono  dell'  Holstein  due  parti,  una 
delle  quali  rimase  al  ramo  maggiore  del  la 
casa  reale  o  Linea  Reale,  eli  e  la  possedet- 
te sotto  il  nome  d' 'Holstein,'  Gluckstadlt 
c  l'altra  fu  devoluta  al  ramo  cadetto  di 
questa  casa,  che  la  godette  sotto  il  nome 
cV Holslein-Gottorp o  sotto  il  titolo  di  Li* 
nea  Ducale j  l'uno  e  l'altro  di  questi  due 
rami  a  Teano  voto  e  seduta  nelle  diete  di 
A  lem  a  gn  a  ,a  I  col  legio  de'pri  nei  pi.  Nel  1 640 
per  la  morte  di  Ottone  ultimo  conte  di 
Scbauenburg,il  redi  Danimarca  e  il  du- 
ca d'Holstein-Gottorp  ereditarono  la  si- 
gnoria di  Pinneberg.  Infine  nel  1773  la 
corona  di  Danimarca  acquistò  lutto  il  du* 
calo  d'Holstein,  cedendo  la  contea  d'OI* 
clen  burgo  e  di  Delmenborst,  in  cambio 
della  parte  ducale  dell'  Holstein  ossia  di 
questo  ducato.  Federico  Augusto  vescovo 
luterano  di  Lubecca  ottenne  queste  con- 
tee per  esso  e  suoi  discendenti  maschi,  per 
cessione  dell'imperatore  di  Russia  Pietro 
111  suo  cugino.  Imperocché  è  necessario 
notare,  che  il  ducato  d'Holstein  fu  diviso 
fra  i  figli  di  Cristiano  1  conte  d'Olden- 
burgo,  d'una  delle  più  antiche  e  illustri 
case  d'Europa,  il  quale  edificò  la  città  di 
O  Ideo  burgo,  ora  capoluogo  del  grandu- 
cato omonimo, cioè  fu  diviso  fra  Cristia- 
no III  capo  del  ramo  reale  di  Danimar- 
ca, ed  Adolfo  capo  di  quello  de'duchidi 
Holstein  GoltorpoSchleswig,checon  Pie- 
tro 111  montò  sul  trono  di  Russia.  Da  que- 
sto ultimo  ramosortirono  i  duchi  d'Hol- 
stein-Eutim,  il  cui  principe  maggiore  fu 
riconosciuto  re  di  Svezia  nel  1751  col  no- 
me d'Alfonso  Federico  II,  avendo  il  du- 
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cato  d'Holstein  dato  il  nome  alle  case  re- 
gnanti di  Danimarca,  di  Russia,  e  di  01- 
denburgoche  neli8i5  divenne  grandu- 
ca. Nel  1806  all'epoca  della  formazione 
della  Confederazione  del  Reno,l'Holstein 
cessò  di  far  parte  del  corpo  Germanico, 
ed  allora  le  leggi  e  istituzioni  tedesche  che 
reggevano  questo  paese,  fecero  luogo  alle 
leggi  danesi.  Nel  1 8 1 5  fu  compreso  nella 
Confederazione  Germanica, in  uno  al  du- 
cato di  Lauenburgo,  che  la  Danimarca 
avea  ricevuto  per  indennizzo  della  Nor» 
vegia  ceduta  alla  Svezia  (^.).  Per  que- 
sta porzione  de'suoi  stati  riunita  all'Hot- 
Stein,  il  re  di  Danimarca  nella  detta  Con- 
federazione occupa  il  1  o.°  posto,  ha  3  vo- 
ci nell'assemblea  generale,  eduna  nell'as- 
semblea ordinaria,somministrando  il  con- 
tingente di  36oo  uomini.  Il  capoluogo 
del  ducalo  d'  Holstein  è  la  città  di  Kiel, 
67tf7on///w>ca poluogo  eziandio  del  baliag- 
gio  di  tal  nome,  situata  sopra  una  lingua 
di  terra  all'estremità  d'un  porto  profon- 
do formato  dal  Baltico,  ed  in  cui  viene 
a  sboccare  il  canale  di  Kielo  d'Holstein, 
il  quale  congiunge  l'Eyder  a  questa  ri- 
viera :  questo  canale  che  stabilisce  una  co- 
municazione tra  il  Baltico  e  il  mare  del 
Nord,  fu  incominciato  nel  17776  termina- 
to nel  1784.  Kiel  è  assai  ben  fabbricata, 
ed  ha  belle  strade,  una  gran  piazza  di  mer- 
cato, un  bel  castello  o  residenza  antica 
de'duchi  d'Holstein,  3  chiese,  e  altrettanti 
ospedali, uno  de'quali  militare,  orfanotro- 
fio e  ospizio  per  le  partorienti.  L'univer- 
sità fondata  nel  1 655 conta  va  ultimamen- 
te 26  professori  e  più  di  3 00  studeuti, 
e  rinchiude  la  biblioteca  con  60,000  vo- 
lumi. Possiede  inoltre  un  osservatorio  a- 
stronoroico,  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, un  giardino  botanico  ed  un  teatro 
anatomico.  Ha  diverse  fabbriche,  di  ta- 
bacco, cappelli  ed  altro  ;  ha  un  cantiere 
da  costruzione,  e  fa  esportazioni  di  der- 
rate e  manifatture,  col  suo  porto  sicuro 
e  comodo ,  essendovi  il  commercio  assai 
attivo  soprattutto  in  grazia  del  canale.  Nel 
gennaio  vi  si  tiene  gran  fiera,  con  molto 
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concorso  degli  abitanti  de' ducati  di  Sciite* 
swig  e  d'Holstein,  i  suoi  ascendendo  a  cir- 
ca 8000.  1  dintorni  della  città  sono  de* 
liziosi,  e  sopra  un'altura  vi  è  il  castello  di 
delizia  che  gli  abitanti  fecero  costruire  per 
la  regina  di  Danimarca,  e  da  dote  si  go- 
de amena  veduta  sul  porlo,  sulla  città  e 
sulla  circostante  campagna.  Credono  al- 
cuni, che  Kieleil  castello  sieno  stati  fon- 
dati da  Adolfo  IV,  che  poi  fu  monaco. 
Mediante  strada  ferrata,  Riel  è  stata  con- 
giunta ad  Amburgo.  I  ducati  di  Schle- 
swig,  d'Holstein  e  di  Lauenburgo  (di  cui 
parlai  a  Sassonia  regno)  posseduti  dalla 
Danimarca,  restano  nel  settentrione  della 
Germania  la  religione  dominante 

e  la  luterana,  come  nel  reame,  ove  si  tro- 
vano molli  vescovati  luterani,  suddivisi 
in  molte  prepositure.  Nel  congresso  di 
Vienna  fu  stabilito,  che  i  cattolici  godei- 
sero  i  privilegi  dellealtrecomunioni,  ma 
la  religione  cattolica  difetto  non  vi  è  che 
tollerata.  Le  leggi  del  1764  prescrivono, 
che  i  figli  de'matrimoni  misti  fossero  e* 
ducati  nella  religione  luterano, e  la  parie 
cattolica  dovrebbe  nel  sottoscrivere  il  con- 
tratto prometterlo  al  protestante,  quando 
si  celebra  il  matrimonio.  1  tre  ducati  han- 
no due  soprintendenti  ecclesiastici,  e  di- 
pendono dal  suddetto  vicario  apostolico 
delle  missioni  settentrionali,  amministra- 
tore della  chiesa  d'Osnabruck,  come  ne 
dipendono  i  cattolici  delle  isole  danesi.  I 
pochi  cattolici  del  ducato  d'Holstein  so- 
no «pai-si  in  alcune  citta  e  campagne.  Se 
neti  ovano  nel  contado  di  Gluckstadt,  ove 
sono  diverse  famiglie  cattoliche;  in  Allu- 
na che  ha  chiesa  eoo  ci  mi  tei  io  separato, 
casa  pel  missionario  e  scuola,  con  più  di 
4oo  cattolici  atti  alla  comunione;  in  Kiel 
con  chiesa  fabbricata  dalle  limosine  de'fe- 
deli,  e  suo  parroco,  cimiterio  separato, al- 
cuni pii  stabi limenti,e  circa  600  cattolici. 

Ora  è  necessario  far  cenno  della  recen- 
teeclatante  e  grave  questione  deducati  di 
Schleswig- Holsteio,edella  futura  stabili- 
ta successione  al  trono  di  Danimarca,  non 
aveodo  il  re  Federico  VI lalcuua  disceu- 
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denta,  benché  abbia  avuto  due  mogli.  La 
questione  intorno  ai  ducati  dello  Schles- 
w ig  Holtleiu,  tra  la  Danimarca  e  la  Prus- 
sia, incominciò  nel  1 846  dalla  lettera  pa- 
tente del  redi  Danimarca  Cristiano  Vili, 
concernente  i  diritti  di  successione  de  b 
famiglia  sua  in  questi  ducati.  1  popoli  del- 
lo Schlesw ig  Holstein  essendo  di  nazione 
tedesca ,  tolto  pretesto  da  quel/  atto  ,  il 
quale  dicevano  contrario  ai  diritti  e  alla 
costituzione  del  paese,  a'ai  luglio  1846 
protestarono  contro  nell'assemblea  degli 
stati  d'Holstein,  e  se  ne  riportarono  all'as- 
semblea della  dieta  di  Francfort  a'3  ago- 
sto, acciò  difendesse  le  loro  ragioni,  come 
paese  appartenente  alla  Confederazione 
Germanica.  Questa  dieta,  divenuta  poco 
stante  assemblea  democratica  d'  Alema- 
gna,  la  quale  come  i  democratici  di  tut- 
ti gli  altri  paesi  agognava  allora  all'indi- 
pendenza di  loro  nazione  e  di  ricostituir- 
la ad  impero,  portò  le  istanze  de'due  du- 
cati al  re  di  Prussiani  quale  sperandola 
corona  del  novello  impero  germanico  pro- 
mise ogni  appoggio.  Operò  poi  un  inter- 
vento armato  con  forte  esercito,  riguar- 
dando la  questione  come  causa  di  nazio- 
nalità; errore  di  fatto,  perchè  l'Ejder  è 
il  confine  della  Germania,alla  quale  000 
appartiene  lo  Schleswig,  ed  il  patto  fon- 
damentale dell'unione  fra  i  due  ducali  è 
un  patto  separalo  da  quello  che  stringe  i 
paesi  tedeschi,  ed  in  primo  luogo  riguar- 
da gì'  interessi  danesi,  poi  il  diritto  pub- 
blico europeo.  Mentre  la  pretensione  di 
voler  fare  dello  Schleswig  un  paese  tede- 
sco per  essere  legato  all'Holstein,  poteva 
allacciarla  eziaodio  lo  Schleswig  e  pre- 
tendere altrettanto.  Frattanto  nelle  ge- 
nerali commozioni  politiche  del  1 848,  in- 
sorse nel  marzo  anche  lo  Schleswig- Hol- 
stein colla  bandiera  tedesca,  ed  il  principe 
Federico  duca  di  Schleswig  Holstcin-Son- 
derburg-Auguslenburg,  si  pose  alla  testa 
del  movimento.  Nelia  bandiera  dell'istal- 
lato governo  provvisorio  fu  scritto:  Vo- 
ler difèndere  i  diritti  del  popolo  e  del  lo- 
ro re  duca,  contro  i  danesi.  Il  principe  con- 
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vocò  gli  itati  perchè  si  decidessero  da  chi 
volevano  essere  governali,  o  se  volevano 
unirsi  alla  Germania,  secondo  la  questio- 
ne dibattuta  negli  ol  timi  anni  dalla  stani* 
pa  tedesca,  che  voleva  uniti  alla  Germa- 
nia tutti  i  paesi  di  lingua  alemanna.  Il  re 
Federico  VII  solo  promise,  che  l'Holstein 
a  vrebbe  una  costituzione  liberale  sua  pro- 
pria, e  lo Schleswig quella  della  Danimar- 
ca colla  maggior  possibile  indipendenza 
provinciale.  Quindi  fu  minacciata  una 
guerra  europea,  essendo  la  Danimarca 
spalleggiata  dalle  grandi  potenze,  e  prin- 
cipalmente dalla  Russia,  poiché  si  pretese 
ancora  di  unire  parte  delio  Schleswig  al- 
l'Holstein,  e  subordinare  questo  e  quello 
alla  Confederazione.  Si  propose  pure,  che 

10  Schleswig  avesse  una  separata  costitu- 
zione, o  almeno  una  particolare  ammini- 
strazione, malgrado  che  la  Danimarca  sol- 
levasse le  più  gravi  difficoltà.  La  ragione 
per  cui  nel  marzo  1 848  i  ducati  impugna* 
rono  le  armi  contro  la  Danimarca,  si  fu 
Iti  volontà  annunziata  dal  re  duca  d'incor- 
porare lo  Schleswig  alla  Danimarca,  vo- 
lontà che  minacciava  la  pretesa  de'du ca- 
li all'inseparabilità  loro,  all'avere  un  i  eg- 
gimenloda  se,ed  all'essere  governali  dalla 
linea  maschi  le  degli  Oldenburghesi.  Giac- 
ché conviene  sapere  che  una  legge  costi- 
tuzionale promulgata  in  Danimarca  nel 
1  665,  dichiarò  i  maschi  come  le  femmi- 
ne ereditari  della  corona;  e  non  avendo 

11  presente  re  Federico  VII  discendenza, 
si  crede  che  dopo  lui  sarà  estinta  la  linea 
mascolina,  e  l'erede  presuntivo  trova  vasi 
essere  il  principe  Federico  A* Assia  cugi- 
no germano  del  re  per  mezzo  di  sua  ma- 
dre, sorella  dell'ultimo  re.  Federico  VII 
a*! 4  luglio i85o  pubblicò  un  manifesto 
che  avrebbe  dovuto  troncar  la  guerra  e 
pacificar  gli  animi,  protestando  che  l'in- 
corporazione del  ducato  di  Schleswig  al- 
la Danimarca  trova  la  sua  deGnitiva  e- 
» clusione.colla  promessa  che  non  avrà  luo- 
go. Ritrattala  dal  re  la  sua  volontà  d'in- 
corporazione, che  nvea  dato  occasione  di 
correre  all'armi  agli  abilauli  dello  Schle- 
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swig-Holstein, riuscì  perfettamente  rista- 
bilita la  relazione  tra  i  ducati  e  la  Dani- 
marca ch'eravi  prima  della  guerra.  Da 
quel  punto  i  sudditi  che  non  deposero  le 
armi,  diventarono  più  che  mai  ribelli,  ed 
in  istalo  di  piena  sollevazione,  non  com- 
battendo per  la  conservazione  de'diritti 
minacciati, ma  per l'ampliazione  de'dirit- 
ti non  esistenti.  L'esercito  danese  colla  vit- 
toria d'idstdt,  riconquistò  lo  Schleswig; 
l'esercito  dell'Holsleiu  si  rinforzò  coi  vo- 
lontari di  tutta  Germania  e  de'ribelli  di 
professione.  L'Austria  eia  Prussia,  d'ac- 
cordo colla  Danimarca  e  le  altre  poten- 
ze, occuparono  i  ducati  di  Schleswig- (lui- 
Stein,  per  far  cessare  la  guerra  e  restitui- 
re l'ordine,  ciò  che  essendosi  conseguito, 
poi  gli  evacuarono.  La  Danimarca  con  ra- 
gione esigette,  che  lo  Schleswig  sia  diviso 
dall'Holstein,e  governato  senza  il  sinda- 
cato della  dieta  Germanica.  Le  potenze 
sostennero  e  garantirono  l'integrità  della 
monarchia  danese,  ed  in  certo  modo  an- 
che dopo  il  cambiamento  della  casa  re- 
gnante, altrimenti  il  regno  di  Danimarca 
ridotto  coi  pretesi  smembramenti  a  me- 
nome  prò  porzioni  ,sa  rebbe  stato  facile  pre- 
da di  qualsivoglia  ambizioso  vicino.  A'^4 
maggio  1 85 1  fu  fallo  in  Varsavia  un  prò- 
tocollo,sulla  successione  eredita  ria  del  tro- 
no di  Dani  marca, coll'intei  vento  dellaRus- 
sia.  In  esso  si  dice  :  Che  per  la  buona  in- 
telligenza dell'augusta  casa  d'Oldenbur- 
go,  l'imperatore  Paolo  1  rinunziò  per  se 
e  suoi  eredi,  in  favore  di  Cristiano  VII  e 
di  lui  eredi  alla  corona  danese,  a  tutti  i 
diritti  e  pretensioni  sul  ducato  di  Schle- 
swig e  sul  ducato  d'Holslein,  quindi  per 
la  pace  del  Nord  e  dell'eccelsa  casa  d'OI- 
denburgo,  e  pel  mantenimento  dell'inte- 
grità della  monarchia  danese,  si  riconob- 
be: Che  la  discendenza  maschile  del  prin- 
cipe Cristiano  di  Schleswig  Holslein-Son- 
derburg  Glucksburg,  edella  sua  consorte 
la  principessa  Luigia  d'Assia,  riunisce  in 
se  i  diritti  di  eredità,  che  all'estinzione  del 
ramo  maschile  1  egnau  te  in  Danimarca  le 
competono  in  virtù  delle  rinunzie  della 
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langravin  Carlotta  d'Assia,  di  suo  figlio 
il  principe  Federico  d'Assia,  e  di  sua  fi* 
glia  la  principessaMariad'Aohatt-Dessau. 
Che  1'imperalore  delle  Russie,  come  ca- 
po del  ramo primogenitod'Holstein- Got- 
torp,  era  disposto  a  rinunziare  ai  diritti 
eventuali,  riservando  quelli  de'due  rami 
cadetti  d'  Holstein-Gottorp,  ed  in  man- 
canza di  discendenza  maschile  nel  princi- 
pe Cristiano,!  diritti  di  successione  al  tro- 
no danese  farebbero  ritorno  alla  casa  im- 
periale di  Russia.  Che  in  Londra  si  con- 
durrebbero le  trattative  necessarie  ,  per 
dare  al  convenuto  il  carattere  di  transa- 
zione europea.  Pretendeva  alla  successio- 
ne della  corona  danese  il  duca  Federico 
di  Sonderburg- Augustenburg  per  la  sua 
affinità  colla  famiglia  regfianle,ecol!a  prò* 
lezione  delta  Prussia.  Bandito  dallo  stalo 
per  la  parte  avuta  nell'  insurrezione  dei 
ducati,  non  lasciò  di  brigare  a  tult'uomo 
per  afferrare  quella  corona.  Per  togliere 
tutte  le  questioni  in  urtare  di  si  alto  ri- 
lievo, si  tennero  in  Londra  nel  i 852  confe- 
renze diplomatiche  tra  i  ministri  di  Fran- 
cia, Austria,  Russia,  Inghilterra,  Prussia, 
Danimarca  e  Svezia  per  decidere  intorno 
al  diritto.  I  protocolli  furono  sottoscritti 
agli  8  maggio,  e  fu  stabilito  :  il  duca  di 
Sonderburg-  Augustenburg  non  a  vere  di- 
ritto veruno  alla  successione;  il  suo  bando 
venne  legalmente  riconosciuto;  che  rice- 
verà dal  redi  Danimarca  a,oo5,ooo  tal- 
Ieri  in  compenso  de'  beni  che  possedeva 
ne'ducati,i  quali  divengono  proprietà  del- 
la corooa.  L'imperatore  di  Russia  come 
discendente  degli  Oldenburg  di  Kiel,  e  il 
re  di  Prussia  come  discendente  degli  Ol- 
denburg d  i  G I  u  ckstad  t,r  i  n  u  nziarono  a'io- 
ro  probabili  diritti  di  succedere  anche  in 
parte  al  possesso  de'ducati,  in  favore  del 
prìncipe  Cristiano  di  Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Glucksburg,  il  quale  diven- 
ne erede  de'ducati.  Per  tali  rinunzie,  e 
per  quelle  della  principessa  Luigia  in  fa- 
vore del  suo  sposo  principe  Cristiano,  in 
lui  si  riunirono  tutti  i  diritti  di  successio- 
uc  dell'intiera  monarchia  11  re  Federico 
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VII  a'4  ottobre  1 8  5a  con  messaggio  alla 
dieta  di  Danimarca,  comunicò  il  protocol* 
lo  da  lui  accettato,  riconoscendo  per  toc* 
cessore  al  trono  il  principe  Cristiano,  sia 
per  le  rinunzie  fatte  in  suo  favore,  preci- 
pua mente  per  quella  dell'imperatore  dell* 
Russie,che  qual  capo  della  linea  maggiore 
della  casa  <T  Holstein-Gottorp,  esprewm 
oltre  il  desiderio  di  regolare  l'ordine  della 
successione  in  favore  del  principe  Cristia- 
ne; sia  per  la  sua  bella  e  nobile  condotta. 
Finalmente  fu  dichiarato  espressa  mente, 
che  i  diritti  e  gli  obblighi  reciproci  del  redi 
Danimarca  e  dellaConfederazioneGerma 
nica  relativamente  ai  ducati  d'Holsteioe 
La  uenburg,qualisono  ^abiliti  dagli  atti  fe- 
dera li  del  i8i5edalla  vigente  legge  della 
Confederazione,  non  debbono  essere  aiu- 
tati dal  presente  trattato.  Mentre  la  dieU 
danese  nel  i853  procedeva  al  ricooosa- 
mento  dello  statuito  ordine  di  successione 
al  trono  nel  principe  Cristiano,  e  la  rinun- 
zia fatta  dal  duca  Federico  di  Schleswi;- 
Holslein- Augustenburg  per  se  e  famigla, 
e  per  una  somma  di  denaro  a  tutti  i  suoi 
diritti  alla  successione  al  trono  danese, il 
fratello  di  questi  duca  di  Schleswig-Hoi- 
stein-Noer,da  Londra  ove  dimora, scris- 
se al  presidente  della  medesima  una  let- 
tera ,  dicendo:  Che  avendo  saputo  dai 
giornali  soltanto  questa  rinunzia,  protei j 
contro  formalmente  e  dichiarò  loler so- 
stenere i  diritti  ereditari  della  propria  fa- 
miglia con  ogni  mezzo  legale.  Però  egli, 
da  parte  sua,  farebbe  ogui  sagriGiio.quao- 
do  dovessero  darsi  provvedimenti,*  fcre 
in  modo  che  le  corone  di  Danimarca  e  di 
Russia  non  sieno  mai  riunite  sullo  stesso 
ca  po,e  che  la  Dani  inarca  ed  i  duca  ti  Schie- 
swig-Holstein  non  vengano  così  mai  in- 
corporati  ali  impero  russo;  imperocché 
rimperatorenell'aderireal  trattato  a»ea 
fatto  delle  riserve  quanto  alla  sovranità 
d'una  parte  dell'Holstein  io  caso  dell'e- 
stinzione della  linea  di  Glucksburg,  meo- 
tre  il  trattato  pose  per  principio  l'uoioot 
indissolubile  di  tutte  le  parti  della  mo- 
narchia daoese,sospettandosi  poichel'ai* 
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peratore  avesse  delle  pretensioni  da  far 
valere  sulla  corona  di  Dani  marca.  Ma  nel- 
le camere  d'Inghilterra  furono  dichiara- 
ti tali  timori  degli  agnati  sulla  pretensio- 
ne di  Nicolò  (privi  di  fondamento,  aven- 
do egli  ripetuto  la  rinunzia  già  fatta  da 
Paolo  I.  Nell'aprile  1 853  le  camere  riunì* 
te  di  Copenaghen  rigettarono  il  messag- 
gio reale  concernente  la  successione  al  tro* 
no;quindi  il  re  sciolse  l'assemblea,  applau- 
dendo il  popolo  ai  membri  dell'opposi- 
zione. Ma  quanto  riguarda  la  questione 
della  successione,  si  ritenne  che  la  dieta 
non  ci  entrasse  nulla,  come  un  patto  fa- 
migliare che  non  ha  d'uopo  della  revisio- 
ne della  dieta.  Colle  nuove  elezioni  for- 
matasi un'altra  dieta, questa  a'aa  giugno 
nella  maggioranza  acconsenti,  per  quan- 
to è  di  sua  competenza,  che  il  re  stabili- 
sca P  ordine  di  successione  al  trono  per 
tutta  la  monarchia,  in  conformità  al  teno- 
re del  messaggio  reale  de'4  ottobrei85a, 
e  rinnovato  a'i3  giugno  1 853. 

SCHOENBROft  BUCHAINDamuwo 
Ugo,  Cardinale.  Nato  in  Magonza  dai  no- 
bilissimi conti  di  tal  nome,  fu  adoperato 
dall'elettore  di  Magonza  suo  zio  in  rile- 
vantissimi affari,  nel  maneggio  de' quali 
avendo  corrisposto  all'opinione  che  dei 
suoi  talenti  erasi  concepita,  venne  eletto 
consigliere  imperiale,  commendatore  del* 
l'ordine  Teutonico,  preposto  della  chiesa 
di  Weissemburg  e  di  Odenheim,roinistro 
di  stalo  dell'  elettorato  maguntiuo  e  del 
gran  maestro  di  detto  suo  ordine,  non 
che  ambasciatore  al  congresso  tenutosi  in 
Brunswick  neh  7 12  per  la  pace  genera- 
le. Quindi  ad  istanza  del  redi  Polonia  Au- 
gusto II,  ovvero  per  le  premure  dell'im- 
peratore Carlo  Vl,a'3o  gennaio  1 7 1 3Cle* 
inente  XI  lo  creò  cardinale  diacono  di  s. 
IV 1  cola  in  Carcere,  e  coadiutore  del  vesco- 
vato di  Spira,  dove  nel  1 7 1 9  dopo  la  mor- 
te del  vescovo,avendo  trovato  le  cose  del* 
la  religione  non  meno  che  dell'  ecclesia- 
stica disciplina  assai  sconcertate,  a  cagio- 
ne delle  guerre  che  a  veaoo  ridotto  la  dio- 
cesi io  estrema  desolazione,»!  adoperò  eoa 
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tal  fervore  colle  parole  e  col  l'esempio,  ed 
eziandio  per  mezzo  di  zelanti  sacerdoti, 
che  ben  presto  dappertutto  rifiorì  il  di- 
vin  culto,  la  morigeratezza de'costumi,  la 
coltura  delle  campagne  e  l'abbondanza 
de'viveri. Fondò  un  ampioseminario  con 
immenso  vantaggiode'diocesani,  oltre  u- 
na  casa  ove  si  dovessero  mantenet  egli  o- 
ziosi  e  i  vagabondi,  aOinchè  s'impiegasse- 
ro io  qualche  lavoro,  e  nel  tempo  stesso 
venissero  istruiti  ne'  misteri  della  fede  e 
ne'doveri  della  cristiana  religione.  In  Bru- 
scaglia,  castello  di  sua  diocesi,  fece  fabbri- 
care l'ospedale,  e  un  palazzo  pei  vescovi 
con  altri  edilizi  necessari  per  la  famiglia 
domestica.  Si  mostrò  costantemente  re- 
ligioso verso  Dio,  sollecito  dell'altrui  be- 
ne e  dimentico  del  proprio,  vivendo  con 
regola  ,  e  a  norma  delle  più  esatte  leggi 
della  temperanza  e  dell'ecclesiastica  di- 
sciplina. Dalla  diaconia  di  s.  Nicola  pas- 
sò a  ll'ordioede'preti,  ed  al  titolo  di  s.  Pan- 
crazio, venendo  ascritto  alle  congrega- 
zioni cardinalizie  del  concilio,  di  propa- 
ganda, de' riti  ed  altre.  Promosso  al  ve- 
scovato di  Costanza,  intervenne  ai  con- 
clavi d'Innocenzo  Xlll.di  Ben  edettoXIII, 
di  Clemente  XI I,  e  fu  assente  da  quello 
di  Benedetto  XIV,  nel  cui  pontificato  dal- 
la caduca  fu  trasferito  all'immortal  vita 
io  Bruscaglia  nel  1 743»  d'anni  67.  Rima* 
se  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro  da  lui 
edificata, ove  gli  fu  eretto  nobile  ed  eie* 
gante  monumento,  in  cui  fu  posta  una 
lunga  iscrizione. 

SCHRATTENBACH  Wolfango  Air* 
uro  ale,  Cardinale.  Dai  conti  di  tul  nome, 
stirpe  vetusta  ed  illustre,nacque  nella  dio- 
cesi di  Gratz  nella  Stiria, quindi  fatti  con 
riputazione  gli  studi  nel  seminario  roma- 
no, al  dire  di  Cai-delia,  o  meglio  nel  col- 
legio Germanico,  e  ottenuta  la  laurea  di 
dottore,  fu  nominato  neh 683, di  *3  an- 
nida Innocenzo  XI  canonico  della  catte- 
drale d' 01  roti  tz ,  e  della  metropolitana 
di  Salisburgo  dall'  arcivescovo  cardinal 
Keiraburg  suo  affine.  In4i  nel  1 7 1 1  ven- 
ne preconizzato  da  Clemente  XI  io  Ye- 
ti 
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scovo  d'01m(itz,e  guadagnatasi  la  grazia 
dell'imperatore  Carlo  VI,  a  sua  istanza 
il  detto  Papa  a'3o  gennaio  1713  lo  creò 
cardinale  prete  di  a.  Marcello  clie  restau- 
rò, e  l'annoverò  alle  congregazioni  de' ve* 
scovi  e  regola t^de'i  ili, di  propaganda  fide, 
della  concistoriale,  dell'indice,  dell'indul- 
genze e  sagre  reliquie.  Fu  fatto  protetto- 
re della  Germania,  e  de'regui  e  dominii 
ereditari  della  causa  d'Austria,  ministro 
cesareo  in  Roma,  consigliere  di  Carlo  VI 
c  per  lui  viceré  del  regno  delle  due  Sici- 
lie.  Nella  sua  dimora  in  Roma  ottenne  dal 
Papa  considerabili  soccorsi  e  aiuti  a  favo- 
re  dell'imperatore,col  mezzo  de'quali  riu- 
scì a  Carlo  VI  più  agevole  il  sostenere  la 
guerra  contro  il  turco.  Dopo  le  elezioni 
d'Ionocenzo  XIII,  e  Denedetto  XIII  die 
favorì  col  suo  suffragio,  essendosi  dispeu- 
sato  da  quella  di  Clemente  XII  per  la  sua 
età  ormai  settuageoaria  e  per  essersi  re- 
stituito alla  sua  chiesa,  a  questa  lasciò  in- 
signi monumenti  di  liberalità  e  religio- 
ne, ed  ivi  chi  use  in  pace  il  periodo  de 'suoi 
giorni  nel  1738,  d'anni  78,  e  fu  sepolto 
nel  castello  di  Kremsier,di  cui  parlai  a  Ot- 
mììtz,  nella  tomba  de' vescovi  d'Olmiitz. 

SCHWERIN,  Suerinum.  Città  vesco- 
vileecapitale  del  granducato  di  Mecklen- 
burg-Schwerin,  parte  nel  ducato  di  Me- 
cklenburg-Schwcrin  e  parte  nel  principa- 
to di  Schwerin,  capoluogo  di  baliaggio, 
sulla  sponda  occidentale  del  lago  del  suo 
nome,  ad  1 1  leghe  da  Lubecca  e  1 1  da 
Amburgo.  Si  divide  in  tre  parti,  la  Vec- 
chia città,  Jltstadtj  la  Nuova  città,  jVèw- 
stadi,  o  la  Scbelfe  ;  ed  il  sobborgo,  Vor* 
stadi.  Cinta  di  mura  interrotte  da  due  por- 
te, ha  buone  strade,  un  castello  del  prin- 
cipe, la  cattedrale  del  vescovato  secolariz- 
zato di  Schwerin,  due  altre  chiese  lute- 
rane ed  una  cattolica,  la  sinagoga,  l'or- 
fanotrofio, l'ospedale,  la  casa  pe'poveri,la 
scuola  òel\.aFedericianumte  la  scuola  nor- 
male. E*  residenza  d'una  soprintendenza, 
vi  è  una  società  biblica ,  ed  il  monte  di 
pietà,  fàbbriche  e  manifatture.!  prussia- 
ni presero  questa  città  nel  1 759, dopo  un 
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bombardamento,  ed  i  francesi  l'occuparo- 
no nel  1806.  Schwerin  anticamente  ap* 
partenne  alla  Bassa -Sassonia,  e  fu  chia- 
mata anche  Swerin.  Il  vescovato  di  Me* 
cklenburg,  Megalopoli* ,  eretto  nel  10 So 
o  nel  1  060  suffragane©  di  Brema,  è  for- 
mato con  uno  smembramento  d'Olden- 
burg,  come  parlando  di  questo  dissi  a  Lu- 
becca ed  a  Scbleswic.  Rovinata  la  flo- 
rida città  di  Mecklenburg,  e  poi  ristabi- 
lita nelt  i5o,  la  sede  vescovile  net  1 191 
fu  trasferita  a  Schwerin,  secondo  Gnu- 
manville,  Hisloirede.s  ewirÀes,ovvero  ai 
dire  di  Mireo,  Notitia  episcopatuum,h 
Enrico  il  Leone  neh  168  il  vescovato  di 
Mecklenburg  fu  traslato  in  questa  citià, 
ridotta  quella  di  Mecklenburg  a  villaggio 
presso Wismar.  Il  vescovo  fu  principedd- 
l'impero,  e  signore  di  parte  di  Schwerin, 
ma  nel  1 53  o  di  sgraziata  meo  te  essendovi* 
si  introdotto  il  Protestantismo  (F.)  Lute- 
rano, il  duca  di  Mecklenburg  compre* 
nel  suo  ducato  il  dominio  temporale  de) 
vescovo,  e  poi  nella  pace  di  Weslfaliiod 
1648  fu  soppresso  il  vescovato,  e  defioi- 
tivamenle  compreso  oel  prindpato  sel- 
lare. I  cattolici  di  Schwerin  e  dd  gran* 
ducato  di  Mecklenburg-Schwerio  dipea- 
dono  dal  vicariato  apostolico  delle  mis- 
sioni settentrionali ,  come  notai  a  Osi*- 
BBuca,enel  voi.  XXIX,  p.ioi,destm«- 
dooe  i  luoghi,  come  il  granducato  di  Me- 
cklenburg-Streelitz.  Nel  granducato  di 
Mecklenburg  Schwerin  obbliga  la  legge» 
maschi  a  seguire  la  religione  del  padne,  e 
le  femmine  quella  della  madre-,  ma  no» 
si  osservò  per  le  disposizioni  cattolici* <W 
granduca  Federico  Francesco,  assai  favo- 
revole al  cattolicismo.  Nel  secolo  X VII 
il  duca  Cristiano  abiurò  il  luteranismoal* 
la  presenza  di  Luigi XIV  redi  Francia- 
e  rientrò  uel  grembo  della  chiesa  catto- 
lica; recatosi  in  Roma  di  venne I  amicodd 
p.  Kircber  gesuita  dottissima  II  granJj- 
catodi  Mecklenburg-Schwerìo 
mania  conta  più  di  5 2 0,000  abiumti:il<l«- 
catodiMeckleuburg-StreelitzpureaeU^ 
leraagna,  si  compone  del  ducato  di  Suet 
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liti,  e  del  principato  di  Ratzeburgo  (F.) 
già  sede  Teseo  vile,e  eoo  tiene  100,000  abi- 
tanti. Inambeduegli  stali  la  religione  do- 
minante è  la  luterana;  gli  altri  culti  però 
sono  tollerati;  i  sovrani  di  entrambi  fau- 
no parte  della  Confederazione  Germanica 
congiuntamente.Del  1 .°  è  capitaleSch  we- 
rin,del  2.°Slreelilz<Neu,siccoine  dal  1701 
conta  la  sua  esistenza  politica  ilMecklen- 
burg-Streelitz,  ed  Adolfo  Federico  line 
fu  il  induca,  cosineli733  fu  dal  figlio  A- 
dolfo  Federico  111  fabbricata  Streelits  bel- 
la e  regolare,  con  bellissimo  castello  gran- 
ducale e  parco  molto  ameno,  avendo  il 
ginnasio  Carolinum,  con  scelta  biblioteca 
e  gabinetto  di  numismatica.  UMecklen- 
burgo  già  spellante  nel  circolo  della  Bas- 
sa Sassonia,  è  da  lungo  tempo  diviso  nel- 
le due  linee  di  Mecklenburg  Schwerin  e 
Mecklenburg- Slreelitz.  Arnbeduei  sovra- 
ni sì  ressero  incolumi  nelle  ultime  lunghe 
guerre  europee  e  mantennero  la  loro  so- 
vranità. Mei  congresso  di  Vienna  a'  28 
giugno  18 1 5,  ebbero  ambedue  i  duchi  il 
titolo  di  granduca,  ed  a  quello  di  Streelits 
fu  dato  pure  un  aumento  di  territorio.  11 
governo  è  temperato,  dacché  i  due  sovra- 
ni dividono  cogli  antichi  stali  formati  nel 
1572  il  diritto  di  far  le  leggi  e  di  rego- 
lare le  imposizioni. Siccome  la  illustre  ca- 
sa di  Mecklenburg  si  ritiene  la  più  antica 
delle  case  regnatiti  d'Europa,  ed  è  la  su* 
pcrslite  delle  famiglie  principesche  delle 
antiche  razze  slave,  ne  darò  un  piccolo 
cenno,  com  del  paese.  Gli  antichi  abitan- 
ti del  Mecklenburg  erano i  F 'andati (F.)'t 
a  questi  successero  i  weodi  o  ve  ned  i,  che 
poscia  furono  anch'essi  chiamati  vandali, 
ciò  che  li  fece  confondere  coi  primi.  Que- 
sti vendi  erano  divisi  in  molte  tribù,  es- 
sendo le  più  rimarchevoli  quelle  degli  £• 
ridi  (P.),  de'warioi,  de'wilsie  soprattut- 
to degli  obotriti,  il  cui  regno  nel  IX.  seco- 
lo si  estendeva  da  Sleckeuilzsiuoaila  Pee- 
zie.  La  città  di  Meckleuburg,  che  diede 
il  suo  nome  situilo  il  paese,  fu  scelta  po* 
scia  per  la  capitale  di  questo  reame  nel 
969  da  Mislcwoy  I.  Sottoi I regno  di  Ni- 


S  C  I  1 7<j 

dot,  nel  secolo  XII  Enrico  il  Leone  sac- 
cheggiò questo  paese  e  lo  divise  in  4  con- 
tee, che  diede  a  aVea  vai  ieri;  un  poco  do- 
po però  il  Mecklenburg  ritornò  in  potere 
del  figlio  di  Niclot,  Pri bisla  v,  che  fu  am- 
messo fra  i  principi  dell'impero;  più  lardi 
e  agli  8  luglio  x  348  divenne  il  principe 
duca  dell'impero.  Molte  linee  sovrane  si 
formarono  nella  posterità  di  Pribislav;  ta- 
li sono  quelle  di  Meckleuburg,  di  Werle, 
Wenden  o  Gustrow,di  Rostock,  di  Par- 
chim,  diGrabow,di  Schwerin  e  di  Stree- 
litz:  non  rimangono  più  che  queste  due 
ultime,  le  quali  non  cessarono  mai  di  re- 
gnare, essendosi  riunite  alla  Confedera- 
zione del  Reno  nel  1808. 

SC1ABLA.  Decorazione  onorifica.  V. 
Mirro  a  sbttb  dita,  e  Spada. 

SCI AARCH ADATA  o  SCIAARRA. 
Vescovato  dello  provincia  di  Gamia  oBet- 
G  arra  a  nella  diocesi  di  Caldea,  di  cui  fu- 
rono vescovi  Narsete  martirizzato  duran- 
te la  persecuzione  di  Sapore  11  re  di  Per- 
sia,eDar*Saba  discepolo  del  cattolico  Mar- 
Aba.  Oriens  chr.  t.  2,  p.  infa. 

SCIADRA.  Vescovato  maronita  situa- 
to verso  il  Monte  Libano,  il  cui  vescovo 
Giovanni  ne  occupava  la  sede  nel  secolo 
XVII.  Oriens  chr.  t.  3,  p.  98. 

SCIATO  o  SKIATO.  Vescovato  nel- 
l'isola dell'Arci  pelago,  eretto  nel  secolo  V, 
sotto  la  metropoli  di  Larìssa,  al  quale  fu 
unito  quello  di  Scopeto,  e  fu  abitato  da 
moltissimi  monaci  greci.  11  vescovo  De- 
metrio ne  occupava  la  sede  in  principio 
del  VI  secolo.  Giuseppe  vescovo  di  Sciato 
e  di  Scopeto  fu  eletto  nel  1721.  Oriens 
chritt.  t.  2,  p.  1 23. 

SC1LL1TANI.  Martiri  della  città  di 
Scilla  nella  provincia  Proconsolare  d'A- 
frica ,  i  quali  soffrirono  il  martirio  sotto 
il  regno  dell'imperatore  Settimio  Severo 
verso  l'anno  200,  a'  17  luglio,  in  Carta- 
gine. Ne'loroatti  si  trovano  nominati  Spe- 
rato, Narzallo  e  Scittino,  e  Ire  donne  Do- 
nata, Seconda  e  Vestina.  La  memoria  di 
questi  martiri  era  eelebre  nell'Africa,  co- 
me apparisce  dal  sermone  1 55  di  s.  Ago- 
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slino  a  loroonore  pronunziato  in  una  chie- 
sa di  Cartagine,  ch'era  dedicata  sotto  la 
loro  invocazione.  Il  Rinaldi  negli  Annali 
ecclesiastici,  anno  202,  n.°  1  ,chia  ma  que- 
sti martiri  Sperato,  Narzale,  Cittino,  Ve- 
turio,  Felice,  Acellìno  e  Letaozio;  le  mar- 
tiri Gianuaria,  Generosa,  Vestina,  Donila 
e  Seconda,  a 'quali  tutti  il  proconsole  Sa- 
turnino, che  pel  1 .  in  Cartagine  incomin- 
ciò  la  persecuzione  sotto  il  detto  impera- 
tore, fece  tagliare  la  testa,  ed  eglino  re- 
sero molte  lodi  e  grazie  a  Dio.  Essi  pa- 
tirono il  martirio  per  non  aver  voluto  ve- 
nerare l'imperatore,  ne  giurare  pel  genio 
di  Cesare,  terribile  giuramento  a  cui  i  ma- 
gistrati gentili  costringevano  in  que'tempi 
i  cristiani.  11  medesimo  Rinaldi  dice  all'an- 
no 806,  n.°  3 1  ,che  in  questo  tempo  furono 
trasportate  da  Cartagine  le  ossa  di  s.  Ci- 
priano con  le  reliquie  de'martiri  scillitani 
in  Lione,  ecollocate  nella  chiesa  di  s.  Gio. 
Battista;  quando  anche  fu  arricchita  Ve- 
nezia col  medesimo  tesoro  delle  reliquie 
di  s.  Cipriano,  che  gli  ambasciatori  aven- 
dole ottenute  da  Carlo  Magno  in  dono, 
portarono  alla  patria,  ove  i  veoeti  nell'i- 
sola di  Murano  eressero  nobile  memoria 
a  s.  Cipriano.  V .  Sperato  (s.),  e  suoi  com- 
pagni martiri  Scillitani. 

SCIO  (Chien).  Città  con  residenza  ve- 
scovile nella  Turchia  asiatica,  capoluogo 
dell'isola  e  del  saogiaccato  del  suo  nome, 
sulla  costà  orientale  dell'isola.  Residenza 
eziandio  di  un  vescovo  di  rito  scismatico 
greco,  e  di  un  agà,  che  prima  de'disastri 
del  1 822  si  poteva  descrivere  nel  segueute 
modo:  però  le  recenti  notizie  ecclesiasti- 
che del  vescovato  cattolico  le  riporterò 
in  fine.  Scio  è  assai  regolarmente  fortifi- 
cata, quantunque  antichi  ne  siano  i  ripa- 
ri, ed  è  dominata  da  un'  antica  cittadel- 
la genovese,  situata  sopra  una  collina  vi- 
cina. Grande  è  la  città  e  bene  edificata 
sul  gusto  italiano, colle  strade  strette,  ma 
]>ene  selciate;  i  suoi  ed  1  fi  zi  pubblici  eie 
botteghe  le  danno  un'apparenza  di  città 
europea,  piutloslochè-di  città  asiatica.  Vi 
ti  contano  90  luoghi  religiosi,  ne'  quali 
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non  sono  che  nna  chiesa  cattolica,  alcu- 
ni conventi  ed  una  moschea,  tutto  il  re- 
sto appartenendo  ai  greci.  Vi  sono  scuole 
pubbliche  di  lettere  e  scienze,  uos  biblio- 
teca di  12,000  volumi,  una  stamperie 
diversi  istituti  di  beneficenza;  attivissima 
vi  è  l'industria.  H  porto  piccolo  e  poco  pro- 
fondo, il  cui  angusto  ingresso  vedesi  indi- 
cato  da  due  fari,  viene  chiuso  dalla  parte 
del  sud-est  da  un  molo  a  fior  d'acqua.  La 
rada  è  buona  e  può  ricevere  i  maggiori 
bastimenti,  e  presso  ad  essa  sta  il  lazza- 
retto. Scio,  o  Chios  o  Skio  antica  arerà 
4o  stadi  di  circuito.  Attribuitasi  essa  l'o- 
nore di  aver  dato  i  natali  ad  Omeroeper 
lungo  tempo  chiamaronsi  le  Scuole  dO- 
mero  una  certa  caverna  scarata  nella  roc- 
cia del  monte  Epos,  poco  lontano  e  4  mi* 
glia  circa  dal  sito  io  cui  oggidì  è  Scio.  Se 
altre  6  città  le  contrastano  il  raoto  di  a- 
ver  dato  inalali  al  sommo  Omero,  è  pro- 
vato che  produsse  parecchi  uomini  illuttri 
come  Ione,  Teopompo,  Teocrito  e  Me- 
trodoro.  In  essa  fiorirono  molto  le  beile 
arti,  ed  K  eh.  Mustoxidi  dimostrò  che  i 
4  superbi  cavalli  di  bronzo  esistenti  wl 
pronao  della  basilica  di  s.  Marco  di  Ve- 
nezia, sono  lavoro  egregio  degli  artisti  di 
quella  città.  Al  sud  di  Scio sleodesi  una 
pianura  di  due  leghe  sommamente  uber- 
tosa e  coperta  di  belle  case  di  ville??* 
tura  ornate  di  giardini,  al  nord  ed  all'o- 
vest la  città  è  dominata  da  colline. Srio 
seguì  la  sorte  dell'isola  omonima,  nell'Ar- 
cipelago,  e  disgiunta  dalla  costa  occul- 
tale dell'Asia  soltanto  per  un  canale  Due 
grandi  porti  offrono  le  coste,  Meste  e  Del- 
fino. E'  l'isola  coperta  di  montagne  pò» 
alte  granitiche,  e  contenenti  dei  oianno 
rosso  venato  bianco:  i  poggi  e  le  valli  sodo 
coltivati  con  moltissima  cura;  alcuni  (or- 
ienti e  gran  numero  di  sorgenti  si  ado- 
perano per  l'irrigazione;  piacevolissimo 
e  sanissimo  è  il  clima.  Produce  l'isola  mol- 
ti frutti,  buon  vino  moscato,  eccelleoleo- 
lio  d'oliva, pregiato  miele,querciecbed«n- 
no  la  noce  di  galla,  mastice  rinomato  e  al* 
tro.  Visi  trovouofabbi  iene  di  stoffe dj*U, 
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massime  di  damaschi  e  berrettame,  pre- 
para odo  vi  si  pure  molti  fruiti  canditi:  con- 
siderabilissimo è  il  suo  commercio.  oCio, 
che  pare  sia  slata  antichissi  Riamente  stac- 
ca ta  dal  continente,  portò  prima  il  nome 
di  Aethalia,  Macris,  PUhyusa,  e  poscia 
fu  detta  il  Paradiso  della  Grecia.  Pos- 
sedeva un  tempio  di  Giove,  che  si  deno* 
va'xnòJupiter Pelinaeus.  Anche  anticamen- 
te n  era  pregiatissimo  il  vino,  e  si  disse 
che  quivi  si  apprese  a  coltivare  la  vite  dal* 
lo  stesso  Enopio  eh'  era  figlio  di  Bacco, 
secondo  la  mitologia,  nè  minore  reputa- 
tone godevano  i  suoi  fichi.  Allorché  ai 
tempi  di  Ciceronesi  trovò  nell'isola  diScio 
del  diaspro,  era  ancora  sconosciuto  ai  gre- 
ci e  ai  romani.  Vitruvio  parlò  d'una  sor- 
gente che  toglieva  la  ragione,  e  presso  la 
quale  erano  tracciati  alcuni  versi  che  av- 
vertivano i  passeggi  eri  del  pericolo.Si  vuo- 
le in  prima  popolata  da'pelasgi,  dagl'ionii, 
i  quali  erano  soggetti  a  de're.uno  de'quali 
fu  Ippocle,  che  fu  assassinalo  per  aver  ol- 
traggiato una  giovane  maritata,  e  quindi 
fu  stabilito  il  governo  a  comune.  Ippo- 
crate  coadiuvò  a  darle  la  forma  del  go- 
verno d'Atene,  ma  certi  tiranni  domestici 
a'i  osignorirono  dell'autorità. Dopo  le  con- 
quiste di  Ciro,  l'isola  fu  quasi  sempre  sog- 
getta alla  Persia,  e  ricevè  la  citta  d' A- 
larneus  sul  continente,  qual  ricompensa 
di  un  servigio  reso  a  questo  principe,  aiu- 
tando Dario  nelle  sue  conquiste;  nondi- 
meno gli  abitanti  entrarono  nella  ribel- 
lione degl'  ionii  contrai  persi, e  vi  tennero 
un  posto  ragguardevole  stante  le  loro  for- 
ze marittime.  Dopo  diverse  rivoluzioni, 
479  anni  avanti  l'era  volgare  per  la  bat- 
taglia di  Micale  ricuperarono  la  libertà 
•1  pari  degli  altri  ionii,  e  in  breve  si  tro- 
varono in  condizione  più  florida  di  tutti 
gli  altri  stati  di  Grecia,  tranne  i  lacede- 
moni. Aveaoo  fermata  con  essi  una  pace 
vantaggiosa,  allorchècaddero sotto  la  pos- 
sanza de're  di  Macedonia.  Aiutarooo  poi 
i  romaoi  contro  i  principi  dell'Asia,  e  ne 
furono  compensati  conservando  la  libertà 
e  col  titolo  di  amici  e  alleati  della  repub- 
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blica;  ma  Don  poterono  i  romani  impe- 
dire che  fossero  oppressi  da  imposte  per 
parte  di  Zenobio  generale  di  Mitridate. 
Siila  vincitore  di  questo  re  gl'iodennizzò 
ampiamente,  e  conservarono  la  libertà  e 
i  privilegi  da  lui  ad  essi  concessi  sino  al 
tempo  di  Vespasiano  che  ridusse  Scio  e 
le  altre  isole  del  mar  Egeo  in  provincia 
romana.  Se  non  che  fu  loro  permesso  di 
vivere  colle  proprie  leggi,  sotto  l'inten- 
denza di  un  pretore  romano.  Dopo  la  di- 
struzione dell'  impero  greco,  passò  Scio 
sotto  il  dominio de'turchi  nel  1 3o6,  ed  eb- 
be molto  a  patire  sino  al  1 346,  in  cui  se 
ne  impadronirono  i  genovesi,  e  le  resti- 
tuirono la  pace.  Già  nel  1 260  circa  l'im- 
peratore greco  MichelePaleologoa  vea  do- 
nato l'isola  ai  geoovesi  in  ricompensa  de- 
gli aiuti  da  loro  ricevuti  per  la  ricupera 
dell'impero;  quindi  passò  in  dominio  al- 
la nobilissima  famiglia  Giustiniani  geno- 
vese, possesso  che  fu  loro  confermatodalla 
repubblica  di  Genova  (P.).  Scrive  l'Ami* 
denio,  che  nel  1 346  la  repubblica  sotto 
il  comando  di  Simone  Vigooso  ottenne 
l' isola  per  forza,  la  quale  poi  fu  data  ai 
Giustiniani  ealtre  famiglie  per  pagamen- 
to delle  spese  fatte  con  detta  impresa,  e 
col  tempo  e  con  parentali,  ovvero  con  pa- 
gamenti, i  Giustiniani  n'ebbero  il  libero 
dominio  oltre  a  00  anni,tenendo  però  sem- 
pre corrispondenza  colla  repubblica.  Nel 
■  398  01399  l'imperatore  greco  Giovan- 
ni 11  Paleologo  diede  ai  Giustiniani  l'in- 
vestitura dell'isola  come  feudo  dell'impe- 
ro e  con  annuo  censo.  Altri  rami  de'Giu- 
stiniani  continuarono  a  fiorire  in  Geno- 
va, altro  si  stabilì  in  Roma  ov'  é  il  Pa- 
lazzo  Giustiniani  (F.)t  celebre  già  per  la 
sua  galleria  di  quadri ,  statue  e  bassori- 
lievi antichi.  Queste  sculture  furono  illu- 
stra te  daFi  li  ppo  Visconti,//«&mio/ie  (Iel- 
le sculiure  del  palazzo  Giuslinani, Roma. 
181  i.Abbiamodi  Gio.  Battista  da  Diece, 
Istoria  della  casa  Giustiniani,  Genova 
1649*  Altri  scrittori  li  riportò  Cancellie- 
ri, A/erotto  p.i  1 1.  S'imparentarono  {Giu- 
stiniani con  potenti  famiglie,  come  colla 
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Pamphilj  (F.),ed  ebbero  Scardinali,  di 
cui  pubblicai  le  biografie.  Anche  in  Ve- 
nezia fiorirono  i  Giustiniani,  tra'quali  il 
b.  Nicolò  Giustiniani,  di  cui  parlai  a  Di- 
spense celebri  per  quella  ricevuta  da  A4 
lessane) ro  IH  per  continuare  la  sua  fami- 
glia,  la  quale  poi  vantò  s.  Lorenzo  Giù- 
1  tini  ani  (Pt)  1 ,°  patriarca  di  Venezia.  A- 
vendo  Maometto  li  conquistato  l'impe- 
ro greco  e  Costantinopoli,  il  Papa  Cali- 
sto IH  colla  squadra  navale  che  pel  i.° 
pose  in  mare,  e  die  origine  alla  Marina 
militare  pontifìcia,  difese  l' isola  di  Scio 
dalla  formidabile  potenza  de'turchi,i  qua- 
li finalmente  nel  1 566  se  ne  resero  signo- 
ri. Si  legge  nella  Pila  dis.  Pio  Fò\  Ca- 
tena e  altri  storici,  che  ciò  avvenne  men- 
tre i  cristiani  erano  intenti  a  celebrare  le 
feste  di  Pasqua,  e  dopo  che  i  Giustiniani 
fino  dal  1 453  pagavano  alla  Porta  ot- 
tomana l'aumentato  censo  di  10,000  du- 
cati, compresi  i  4<>oo  che  prima  som- 
ministravano all'impero  greco  pel  com- 
mercio coli' A  sia.  Sdegnato  Mebemet  pa- 
scià per  la  fuga  d'uno  schiavo  nell'  isola 
di  Scio  con  molti  danari,  persuase  Soli- 
roano  II  im  pera  torede'turchi, che  non  po- 
tendosi conquistar  Malta,  era  bene  impa- 
dronirsi di  tutte  le  isole  dell'  Arcipelago 
soggette  a'eristiani, facendo  osservare,  che 
•e  si  fortificavano  e  collegavano  co'prin- 
ci  pi  cattolici,  gran  tesoro  ed  esercito  sa- 
rebbe occorso  per  ricuperarle;  afferman- 
do che  i  Giustiniani  erano  in  intelligenza 
colla  Spagna  e  con  Genova.  Laonde  l'im- 
peratore ordiuò  a  Piali  generale  del  mare, 
che  coni  10  galere  vi  andasse  e  amiche- 
volmente l'occupasse  come  fece,  non  sen- 
za strage,  mandandone  i  signori  schiavi  a 
Caffa,  dove  poi  a  intercessione  di  s.  Pio 
V,  e  per  mezzo  di  Carlo  IX  re  di  Francia 
furono  liberati.  Racconta  il  Novaes,  che 
avendo  inteso  s.  Pio  V  occupata  Scio  a 
tradimento  e  il  seguito  eccidio,  nel  con- 
cistoro de'6  settembre  con  parole  inter- 
rotte dal  pianto,  tutto  partecipò  al  sagro 
collegio;  ma  non  poteudo  recarvi  rimedio 
adoperossi  per  la  liberazione  de'  Giusti- 
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mani  signori  dell'isola  tratti  in  ischiaf  itu, 
de'quali  21  di  giovanile  età,  dopo  essere 
fetali  per  forza  circoncisi,  furono  destinali 
pel  serraglio  di  Costantinopoli,  siccome 
riporta  Bosio  nella  parte  3.'  della  Istoria 
della  religione  Gerosolimitana: quintili. 
Pio  V,  con  commovente  breve  interpose 
l'autorità  di  re  Carlo  IX,  per  la  quale  i 
Giustiniani  liberati  si  recarono  a  Roma 
a  ringraziare  il  benefattore,  ch'esaltò  al 
cardinalato  Vincenzo  domenicano.  Pare 
che  tuttavia  i  Giustiniani o  i  genovesi  solo 
nel  i5g5  definitivamente  perdessero  l'i- 
sola diScio.  Nella  guerra  de'  veneziani©»»- 
Irò  i  turchi,  Innocenzo  XII  somministrò 
nel  1694  copiosi  soccorsi  e  l'aiuto  delle 
galere  della  marina  pontificia  e  dell'or- 
dine di  Malta.  All'arrivo  di  queste  parti 
la  flotta  veneta  alla  volta  dell'isola  diScio, 
dove  eseguì  lo  sbarco  agli  8  settembre, ed 
accampati  i  cristiani  intorno  alla  capitale 
Scio,  se  ne  impadronirono  dopo  8  gwrai 
d'assedio,  con  gran  piacere  del  Papa  clic 
ne  rese  solenni  grazie  a  Dio.  Ma  all'im- 
peratore Acmet  II  succeduto  Mustafa  II, 
questi  energicamente  combattendo  i ve- 
neziani li  fugò,  e  nel  1 696  ricuperò  tutta 
l'isola.  I  turchi  indispettiti  dataleoecu- 
pazione,  privarono  gli  abitanti  di  parec- 
chi privilegi  che  avevano  loro  concedi, 
e  quelli  che  loro  conservarono,  come  una 
specie  di  reggimento  municipale,  testaro- 
no io  certo  modo  illusorii  stante  il  dispo- 
tismo de'  pascià.  Perciò  quando  scoppiò 
la  rivoluzione  della  Grecia(F.)  gli  «Mi 
non  tardarono  a  scuotere  il  giogo  sotto  il 
quale  gemevano.  Ripigliarono  i  turchi  l'i- 
sola nel  1 8 2 2, sterminando  quasi  intiera- 
mente la  popolazione,  laonde  da  i5o,ooo 
ovvero  100,000  abitanti  circa  chefeeen 
l'isola,  o  meno  secondo  altri,  si  ridow* 
poco  più  di  8,000.  Le  sue  rendite  spella 
no  al  mantenimento  della  sultana  uiadrt 
dell'imperatore.  11  governo  dipende  dal 
cn  pi  ta n  •  pa  scià,  come  Candia,  essendo  sot- 
to l'immediato  dominio  del  sultano. 

La  sede  vescovile  di  Scio  o  Cbio,  od» 
proviucia  ecclesiastica  delle  Gcladi,app* 
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del  monte  Pellenao,  diocesi  d'Asia,  fu  e- 
retlo  nel  V  secolo  sotto  la  metropoli  di 
Podi,  indi  nel  IX  divenne  arcivescovato 
onorario  La  fede  cristiana  vi  fu  introdotta 
nel  suo  principio;  s.  Paolo  vide  l'isola  nel 
recarsi  dall'  llliria  in  Gerusalemme,  ma 
non  vi  entrò,alraeno  quella  volta.  Al  tem- 
po delle  crociate  nel  secolo  XIII  vi  fu  e- 
retta  la  sede  vescovile  di  rito  latino,  suf- 
fraganea  dell'arcivescovo  di  Naxose  lo  è 
tuttora.  UOriens  Christiana*,  1. 1 ,  p.  93 1 
riporta  i  seguenti  vescovi  greci.  Trifone 
che  fu  al  concilio  di  Calcedonia,  Giorgio 
nel  GSointervenne a  quello  generale  diCo 
stantinopoli,  Teofilo  fu  all'altro  del  754, 
Gabriele  metropolita  sedeva  nel  1 575,  in- 
di N...,  e  poi  Ippolito  del  1590  metropo- 
lita,Geremia  del  1 64?,Partenio  del  1 656, 
Ignazio  del  1664  metropolita  ,  Giacomo 
del  1679  metropolita,  Daniele  del  1720 
metropolita.  Nel  169 5,  dice  il  contempo* 
raueo  Terzi,  Siria  sacra  p.  4*3,  l'isola 
contava  5o,ooo  abitanti,  i  quali  ubbidi- 
vano ai  loro  vescovi  latino  e  greco,  ma 
gli  scismatici  erano  in  maggior  numero.  I 
cattolici  avevano  due  monasteri  di  mo* 
nachesenza  obbligo  di  clausura,  e  4  con- 
venti di  gesuiti,  domenicani,  cappuccini 
e  francescani  riformati.  Nelle  Notizie  di 
Roma  è  la  serie  de'seguenti  vescovi  latini. 
Nel  1 710  Filippo  Bavestrelli  di  Scio.  1 754 
Gio.  Battista  Bavestrelli  oriondo  di  Scio. 
1773  Gio.  Antonio  Wriclà  di  Scio.  1786 
Pietro  Graveri  minoue  osservante,  trasla- 
lo  da  Eno  inpartibus.  1788  Nicolò  Ti- 
moni  di  Scio.  1797  Vincenzo  Coressi  di 
Scio.  1 8 1 4  Francesco  Saverio  Dracopoli. 
Per  sua  morte  Leone  XII  col  breve  Quum 
de'  19  settembre  1816,  Bull,  de 
propaganda  fide  t.  5,  p.  a  2,  deputò  in  a  m  - 
ministra  loi  e  apostolico  di  Scio  nel  mare 
Egeo  mg.'  Luigi  M*  Cardelli arcivesco- 
vo di  Smirne.  Quindi  Pio  Vili  nel  con- 
cistoro de' 18  marzo  i83o  vi  trasferì  l'o- 
dierno mg/  Ignazio  Giustiniani  di  Scio  e 
vicario  aposlolico.Secondola relativa  pro- 
posizione concistoriale,  ecco  lo  stato  della 
chiesa  in  tale  anno.  L'antica  cattedrale 
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sotto  l'invocazione  di  s.  Nicola  essendo  sta  - 
ta  dai  turchi  distrutta  dai  fondamenti  per 
incendio  nel  1822,  i  divini  uffici  si  cele- 
bra vano  nella  cappella  di  s.  Felice  de'ca  p  • 
puccini,  senza  capitolo  o  sacerdoti  seco- 
lari ad  essa  addetti  :  vi  era  il  battisterio  con 
sacerdote  per  la  cura  delle  anime.  Man- 
cante d'episcopio,  il  vescovo  abitava  in 
casa  a  pigione.  Vi  erano  3  ospizi  con  cap- 
pelle e  l'ospedale.  Ogni  nuovo  vescovo 
anticamente  era  tassato  in  scudi  200,  ma 
siccome  in  vece  tale  annua  somma  la  con- 
gregazione di  propaganda  fide  passava  al 
vescovo  per  sostentamento,  così  fu  esen- 
tato dalle  tasse.  Il  circuito  della  diocesi 
ascende  a  circa  1 20  miglia.  Nel  vol.XVIII, 
p.i  10  ei  1 1  parlai  dell'ospizio  della  pia 
opera  Calomati,  con  missione  de' dome- 
nicani; dell'ospizio  di  s.  Antonio,  con  mis- 
sione de'francescani  riformati, e  della  mis- 
sione de'cappuccini.  Altre  più  recenti  no- 
tizie .sono.  Nell'ultima  catastrofe  e  distru- 
zione della  cattedrale,  si  poterono  sai  varo 
gli  utensili  sagri  :  l'ospizio  de'lazzarìsti  pe- 
rì per  opera  de' greci  scismatici  e  de'tur- 
chi,  insieme  a  tutte  le  chiese  urbane  per 
fatto  de'medesimi  nel  1827.  Il  clero  se- 
colare si  componeva  di  1 3  sacerdoti:  esi- 
stono i  nominali  ospizi,  d  ue  cappelle  rurali 
e  scuole.  La  popolazione  cattolica  prima 
degli  ultimi  disastri  ascendeva  a  1 1,000, 
indi  fu  ridotta  a  160  individui;  molte  fa- 
miglie poi  vi  fecero  ritorno,  onde  già  su- 
peravano i  4<>o.  Formano  parte  di  que- 
sta diocesi  le  isole  Ipsnrà,  Antipsarù, Spal- 
mandoci, Samo eNicana  olearia. La  con- 
gregazione di  propaganda  fide  e  la  piaas- 
sociazionediLionedellapropagasionedel- 
la  fede  mandarono  diverse  somme  per  la 
cattedrale,  la  quale  forse  sarà  stata  rie- 
dificata, e  in  generale  migliorata  la  de- 
scritta affliggente  condizione. 

SCISMA,  Schisma.  Voce  greca  che  si- 
gnifica in  generale  di  visione,  separazione, 
rottura,  scissura  ;  ma  nell'uso  ordinario 
lo  scisma  é  un'  azione  per  mezzo  della 
quale  un  cristiano  si  separa  volontaria- 
mente dall'unità  della  C lue  sa  (A7.),  per* 
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cbé  quella  unità  consiste  nella  comunio- 
ne mutua  de'membti  della  Chiesa  fra  di 
loro,  e  nella  loro  comunicatone  col  capo 
universale  e  supremo  il  sommo  Pontefi- 
ce (F.).  Ecco  la  ragione  per  cui  lo  scisma 
può  farsi  in  tre  maniere  :  i .°  separandosi 
dal  capo  supremo  per  non  volersi  più  ri- 
conoscere, abbencbè  non  si  separi  espres- 
samente da 'membri,  come  succede  quan- 
do s'inslituisce  o  si  favorisce  un  Antipa- 
pa (V .),  o  che  si  usurpa  il  Pontificato^.); 
a.0 separandosi  dai  membri  della  Chiesa 
che  comunicano  col  Papa ,  sebbene  non 
si  separi  espressamente  dal  Papa,  come 
accade  quaodo  si  separa  dal  proprio  V e* 
scovo  o  da  altri  fedeli  attaccali  al 
romano  Pontefice;  3.°  quando  si  separa 
espressamentedal  capo  supremoedai  suoi 
membri  a  lui  uniti,  come  fanno  i  Prote- 
stanti (f.).Lo  scisma  è  un  gran  peccato, 
perché  rompe  l'unità  della  Chiesa,  eh 'è 
un  sommo  bene;  e  gli  scismatici  sono  *$co- 
municatì  (f '.),  ed  inabili  a  conferire  le- 
citamente gli  Ordini  (/'.)  sagri,  e  dare  o 
ricevere  validamente  i  Sagramenti  (F.), 
ed  i  Benefizi  ecclesiastici  (  f .).  Lo  scisma 
è  spesse  volte  unito  *\\' Eresia  (f.),  seb- 
bene possa  esserne  separato,  come  succe- 
de allorché  conservando  la  intiera  legge 
della  chiesa  romana,  si  separa  solamen- 
te dal  suo  capo  o  dai  suoi  membri.  Il  ve- 
sco  v  o  S  a  rnell  i  nel  le  Lettere  ecclesiastiche, 
t. 1  o,lelt.  1 7  :  Se  tutti  gli  scismatici  sieno 
eretici,  e  del  conversar  con  loro,  dopo  a  - 
vere  spiegato  e  distinto  lo  scisma  dall'e- 
resia, riporta  la  ooslitusione  di  Martino 
V ',  Ad  evitanda,  emanata  nel  conciliodi 
Costanza,  dalla  quale  si  apprende,  non 
doversi  evitare  gli  scomunicati  notoria- 
mente, se  non  sono  specialmente  denun- 
ciati,© pure  che  il  notorio  sorga  dalla  vio- 
lenta iniezione  delle  mani  ne'chierici. Nel- 
la bolla  in  Coena  Domini  si  fulminavano 
le  censure  generalmente  controgli  scisma- 
tici, senza  nominar  le  persone.  Avverte  io 
oltre,  che  gli  scismatici  eretici  non  hanno 
giurisdizione,  per  essere  membri  ascissi 
dalla  Chiesa,  laonde  i  voti  de'mooaci  sci- 
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striatici  sono  semplici ,  e  non  solenni.  11 
nome  di  Chiesa  è  un  nome  di  società,  di 
adunanza,  di  unione.  I  legami  ebe  stria- 
gooo  ad  essa  tutti  \  Fedeli  soeo IV 
nilà  d'una  slessa  Fede  (  V .)  in  una  creden- 
za uniforme,  la  partecipazione  degli  ito- 
si sagt  amenti,  la  subordinazione  e  l'ub- 
bidienza ai  legittimi  pastori  sotto  uno 
stesso  capo  eh'  è  il  Papa  vicario  di  Gesù 
Cristo.  Il  rompere  alcuno  di  questi  legacii 
é  un  separarsi  dalla  Chiesa  :  e  così  lo  sci- 
sma, cioè  la  divisioneo  separazione,  fi  fio 
col  l'eresia  formale,  che  dividendo  l'unii» 
della  stessa  fede,  rompe  il  nodo  più  sagro 
e  più  stretto  che  ci  stringe  alla  Chiesa;  o 
con  uno  spirito  di  ribellione  e  di  ditub* 
bidienza,quando  scuoteodoil  soave au^-J 
della  som m essione dovuta ali  autorità ec- 
clesiastica, la  quale  risiede  principalmea- 
te  nel  Papa,  si  tronca  la  comunicuiow 
fra  le  membra  e  il  capo,  fra  il  ruscello  e 
la  fonte,  come  dice  s.  Tommaso.  Asjgiw- 
ge  questo  angelico  dottore ,  che  l' uoiu 
della  Chiesa  consiste  in  due  cose:  nell'u- 
nione delle  membra  della  Chiesa  fra  es- 
se, e  nella  subordinazione  di  tulle  queste 
membra  ad  un  capo  ch'è  Gesù  Chslo,di 
cui  il  sommo  Pontefice  tiene  le  veci  nel- 
la Chiesa:  si  denominano  perciò  scisma- 
tici coloro  che  non  vogliono  sottometter- 
si al  Papa,  o  ooo  vogliono  aver  comuni- 
cazione colte  membra  che  gli  sooo  sog- 
gette. Il  mezzo  da  preservarsi  dal  conti* 
gio  dell'eresia  e  dello  scisma,  é  coinè  dice 
il  dottor  massimo  s.  Girolamo,  fumisi 
più  strettamente  alla  s.  Sedt(V)%  centro 
dell'unità  cattolica;  e  il  vietarsi  assolaU- 
mente  la  lettura  di  tutti  i  libri  dito- 
ne. Si  dice  invano,  non  volersi  sepsrwi 
dalla  società  e  dal  capo  della  Chiesi;  «« 
veramente  separato,  si  é  veramente  *>• 
*maùcotSchismatictts,  dacché  con  unadi- 
subbidienza  formale  alle  decisiooi  don- 
maliche  della  s.  Sede,  si  rompe  il  a*»* 
legame  che  ci  unisce  al  capo.  Baiti  pa- 
re ad  incorrere  nello  scisma,  il  ureus 
decreto  di  fede  indipendentemente  diiU 
Chiesa,  come  principalmente  awuue  m 
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diversi  àt* Conciliaboli (F.):  si  può  vede- 
re  II  trionfo  della  s.  Sedetàe\  p.  Cappel- 
lari  poi  Gregorio  XVI,  cap.  ao,  o.°  a.  -  Se 
un  metropolitano,  convocati  lutti  i  suoi 
vescovi  in  sinodo,  pubblicasse  un  decreto, 
col  quale  dichiarasse  essere  di  fede  una 
scienza  media  inDio,tra  quella  di  visione 
e  quella  di  semplice  intelligenza ,ed  a  que- 
sto decreto  dogmatico  dichiarasse  obbli- 
gati a  credere,  come  ad  articolo  di  fede, 
i  suoi  sudditi,  certo  é  che  il  metropoli- 
tano con  tutto  il  sinodo  romperebbe  l'u- 
nità, non  uniformandosi  alla  professione 
della  chiesa  cattolica,  che  nel  numero  dei 
suoi  dogmi  non  ammette  questa  scienza 
media  ".  Osserva  il  Bergier, che  scisma  si- 
gnifica separazione^  co»ì  il  delitto  di  quei 
che  sono  membri  della  chiesa  cattolica, 
e  si  separano  per  fareuna  società  a  parte 
col  pretesto  ch'ella  sia  iu  errore,  che  au- 
torizzi de'disordini  e  degli  abusi.  Questi 
ribelli  di  tal  guisa  separati  sono  scisma* 
liei;  la  Chiesa  non  è  più  il  loro  partito, 
sua  una  setta  particolare.  In  ogni  tempo 
furanti  nel  cristianesimo  spiriti  volubili, 
orgogliosi^ mbiziosi  di  dominare  e  diven- 
tare capi  di  partilo,  che  si  sono  creduti 
più  illuminati  di  tutta  la  Chiesa,  che  le 
rimproverarono  errori  ed  abusi,  che  se- 
dussero una  parte  de'suoi  figli  e  forma- 
rono tra  essi  una  nuova  società;  gli  apo- 
stoli stessi  videro  nascere  questo  disordi- 
ne, lo  condannarono  e  deplorarono.  E- 
sa  minando  Bergler,  se  lo  scisma  in  se  stes- 
so sia  un  delitto,  ovvero  ce  qualche  mo- 
tivo possa  renderlo  legittimo,  afferma  che 
non  ve  n  è  alcuno,  nè  giammai  vi  può 
essere ,  e  perciò  tutti  gli  scismatici  sono 
fuori  della  strada  di  salute  eterna  :  tale 
è  sempre  stalo  il  sentimento  della  chiesa 
cattolica,  e  ne  produce  le  prove.  Fu  in- 
tenzione di  Gesù  Cristo,  di  stabilire  l'u- 
nione tra  i  membri  della  suo  Chiesa,  per 
cui  disse:  »  lo  do  la  mia  vita  per  le  mie 
pecorelle,  ne  ho  delle  altre  che  non  per 
anco  sono  nell'ovile,  è  d'uopo  che  ve  le 
conduca,  e  farò  un  solo  ovile  sotto  lo  stes- 
so pastore".  Dunque  quelli  ch'escono  dal- 
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l'ovile  per  formare  un  gregge  a  parleran- 
no direttamente  contro  la  intenzione  di 
Gesù  Cristo.  Ci  fa  osservare  s.  Paolo,  che 
uno  de'  grandi  motivi  della  venuta  del 
Redentore  sulla  terra,  é  stato  di  distrug- 
gere il  muro  di  divisione  ch'era  tra  la  na- 
zione giudaica  e  le  altre,  di  far  cessare  col 
suo  sagri  fizio  l'inimicizia  dichiarala  che 
dividevate,  e  stabilire  tra  esse  una  pace 
eterna.  A  che  avrebbe  servito  questo  trat- 
talo di  pace, se  dove»  essere  permesso  ad 
alcuni  nuovi  dottori  di  formare  nuove  di- 
visioni, ed  eccitare  tosto  tra'membri  del- 
la Chiesa  odii  tantodichiarati  come  quel- 
lo chea  vea  regnato  trai  giudei  ed  i  genti- 
li? In  conformità  alle  lezioni  di  Gesù  Cri- 
sto, s.  Paolo,  non  solo  rappresenta  laChie- 
sa  come  un  solo  ovile,  ma  come  una  so- 
la famiglia  e  un  solo  corpo;  raccomanda 
ai  cori n li i  di  non  fomentare  tra  essi  sci- 
smi né  questioni,  a  proposito  de' loro  a- 
postoli  ode'loro dottori, riprova  ogni  spe- 
cie di  divisioni,  che  non  vi  sieno  eresie. 
L'apostolo  s.  Pietro  avvisa  i  fedeli  »  che 
tra  essi  vi  saraono pseudo-profeti, dottori 
di  menzogna,che  introdurranno  sette  per- 
niciose, cheavranno  l'audacia  di  sprezzar 
l'autorità  legittima,  che  per  loro  proprio 
interesse  si  faranno  un  partito  colle  be- 
stemmie... che  strascineranno  gli  animi 
incostanti  e  leggieri  ...  promettendo  loro 
la  libertà  ,  mentre  eh'  eglino  slessi  sono 
schiavi  della  corruzione".  Non  poteva  de- 
scrivere meglio  gli  scismatici,  che  voglio- 
no, dicono  essi,  riformare  la  Chiesa.  1  Pa- 
dri della  Chiesa  seguaci  della  dottrina  de- 
gli apostolici  suscitarono  tutti  contro  gli 
scismatici  e  ne  condannarono  la  temerità. 
Per  mostrare  la  gravezza  del  delitto  de- 
gli scismatici, trascriverò  ciò  chedisseBay- 
\e,Suppl.  del  Coment,  filo*.  »»  Non  so  do- 
ve si  potesse  trovare  un  delitto  più  grave 
di  quello  di  lacerare  il  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo,  della  sua  sposa  che  ha  re- 
dento col  proprio  suo  sangue,  di  questa 
madre  che  ci  genera  a  Dio,  ci  nutre  col 
latte  dell'intelligenza,  che  è  senza  frode, 
ohe  ci  conduce  alla  beatitudine  eterna. 
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Qual  maggior  delitto  quanto  di  tollerar- 
si contro  una  tal  madre ,  infamarla  per 
tutto  il  mondo,  fare  ribellare  i  di  lei  figli 
cesi  può  contro  di  essa,  strappartene  dal 
•enea  migliaia  per  trascinarli  nelle  Bara- 
rne eterne,  colla  loro  posterità  per  sem- 
pre? Dove  sarà  il  delitto  di  lesa  maestà 
divina  nel  primo  capo,  se  non  si  trova  più? 
Uno  sposo  che  orna  la  sua  sposaecouo- 
sce  la  sua  virtù  si  tiene  più  mortalmen- 
te offeso  coi  libelli  infamatori»  che  la  fan- 
no passare  per  una  prostituta,  che  per  tut- 
te le  ingiurie  che  si  dicessero  ad  esso.  Di 
lutti  i  delitti,  in  cui  possa  cadere  un  sud- 
dito, non  ve  u'è  uno  più  orribile  che  quel- 
lo di  ribellarsi  contro  il  suo  principe  le- 
gittimo, e  far  sollevare  tante  provincie, 
che  per  procurare  di  detruderlo  dal  tro- 
no, sarebbe  mestieri  desolare  tutte  le  pro- 
vincie che  vorrebbero  restare  fedeli.  Ma 
quanto  l'interesse  soprannaturale  supera 
ogni  vantaggio  temporale,  altrettanto  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  supera  tutte  le  so- 
cietà civili.  Dunque  altrettanto  lo  scisma 
colla  Chiesa  supera  l'enormità  di  tutte  le 
sedizioni  ".  Daillé  nel  principio  della  sua 
apologia  peri  pretesi  riformati,  fa  la  stes- 
sa confessione  circa  la  gravezza  del  delit- 
to di  quelli  che  senza  alcuna  grave  ragio- 
ne si  separano  dalla  Chiesa;  ma  erronea- 
mente sostiene  che  i  protestanti  n'ebbero 
d'assai  forti,  perchè  non  si  possa  più  ac- 
cusarli d'essere  stati  scismatici.  Calvino 
stesso  e  i  principali  suoi  discepoli  non  par- 
larono diversamente.  I  protestanti  fecero 
ad  un  tempo  stesso  l'uffizio  di  accusatori 
e  di  giudici,  usurpandosi  l'autorità  di  de- 
cidere la  questione,menlre  tutta  laChiesa 
sosteneva  il  contrario,  separandosi  quin- 
di dalla  chiesa  romana, ai  sedicenti  o  ca- 
lunniosamente assai  esagerali  abusi  e  su- 
perstizioni della  quale,  dicevano  essi,  non 
potevano  prendere  parte  senza  rinun- 
ziare all'eterna  salute,  ed  in  vece  la  per- 
derono,  venendo  i  loro  errori  condannati 
nel  sagro  concilio  di  Trento,  a  fronte  dei 
grossi  volumi  che  composero  per  giusti- 
iìcare  il  loro  deplorabile  scisma ,  contro 
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il  principio  d'unità  stabilito  da  Gesù  Cri- 
sto e  con  terrìbili  conseguenze.  Seguendo 
poi  il  principio,  su  cui  t  protestanti  avea- 
no  fondato  il  loro  scisma,  o  la  loro  sepa- 
razione dalla  chiesa  romana,  alcuni  dot- 
tori resisterono  ad  essi  sostenendo  ch'era- 
no in  errore,  e  provarono  ch'era  d'uopo 
separarsi  da  essi.  Così  dallo  scisma  deriva- 
rono innumerabili  Sette  (F.)t  con  aperto 
scisma  anche  tra  gli  stessi  scismatici  ed  e- 
retici.  Sebbene  gli  apostoli  abbiano  spes- 
so raccomandatoa'fedeli  l'unione  e  la  pa- 
ce, pure  hanno  loro  ordinato  di  separarti 
da  quelli  che  insegnano  una  dottrina  fal- 
sa: ingenerale  proibirono  a'  fedeli  di  a- 
scollare  e  seguire  i  seduttori,  i  falsi  dot- 
tori, i  predicanti  d*  una  nuova  doltrioa. 
Scrive  s.  Paolo  a  Tito:  Schiva  l'eretico, 
dopo  averlo  ripreso  una  o  due  volte:  s. 
Giovanni  neppur  vuole  che  si  saluti.  Inol- 
tre s.  Paolo  dice  anatema  a  chiunque  pre- 
dicherà un  Evangelo  diverso  dal  suo,  an- 
corché fosse  un  angelo  del  cielo.  Di  pio, 
comanda  fuggire  la  compagnia de'pecca- 
tori  scandalosi.  La  Chiesa  separò  in  ogni 
tempo  dalla  sua  società  gli  eretici  e  i  mi- 
scredenti :  i  pretesi  riformatori  non  han- 
no la  sua  autorità,  né  quella  degli  apo- 
stoli e  de'pastori  della  chiesa  universale, 
quindi  non  ponno  con  bestemmia  dichia- 
rarla eretica  per  sedurue  i  figli  e  condor- 
li  alla  perdizione  eterna,  facendo  il  pio 
enorme  abuso  della  s.  Scrittura,  ed  alian- 
do altare  contro  altare.E*  abbastanza  prò 
vato  che  i  predicanti  errori,  erano  o  mo- 
naci e  frati  disgustatidel  chiostro,  del  ce- 
libato e  del  giogo  della  remota,  o  ecclesia- 
stici viziosi,  sregolati, prevenuti  dalla  pre- 
tesa loro  scienza;  che  In  folla  de'  loro  cre- 
duli partigiani  furono  uomini  di  pessimi 
costumi,  e  dominati  da  violenti  passioni. 
£'  parimenti  certo  che  il  motivo  princi- 
pale di  loro  apostasia  fu  la  brama  di  vi* 
vere  con  più  libertà,  usurpare  i  beni  di 
chiesa ,  saccheggiare  chiese  e  monasteri, 
umiliare  e  rovinare  il  clero,  vendicarsi  dei 
loro  nemici  personali,  essendo  permessa 
ogni  cosa  agli  eretici  e  scismatici,  contro 
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i  cattolici  fedeli  ol  Papa  e  perciò  deno* 
minati  da  loro  papisti.  Alcuni  teologi  di- 
stinsero  lo  scisma  attivo,  dallo  scisma  pas- 
sivo. Col  primo  intendono  la  separazione 
volontaria  d'una  parte  de'membri  della 
Chiesa  dal  corpo,ela  risoluzione  che  pren- 
dono da  se  slessi  di  non  far  più  società 
con  esso  :  appellano  scisma  passivo,  la  se- 
parazione involontaria  di  quelli  che  la 
Chiesa  ha  rigettato  dal  suo  seno  colla  Sco  • 
mimica  (f.).  Qualche  volta  i  controver- 
listi  protestanti  vollero  abusare  di  questa 
distinzione  dicendo  :  Non  ci  siamo  noi  se- 
parati dalla  chiesa  romana,  ella  fu  che  oi 
rigettò  e  condannò;  dunque  essa  è  colpe- 
vole dello  scisma,  e  non  noi.  Ma  è  prò- 
veto  con  tutti  i  monumenti  storici  di  quel 
tempo,  e  con  tutti  gli  scritti  de'luteranie 
calvinisti  stessi,  cheavanti  l'anatema  pro- 
nunziato contro  d'essi  dal  concilio  diTreo- 
to,nvea  no  pubblicato  e  ripetuto  cento  vol- 
te che  la  chiesa  romana  era  la  Babilonia 
dell'Apocalisse,  la  Sinagoga  di  Satana,  la 
società  dell'Anticristo,  che  assolutamente 
eia  necessario  uscirne  per  salvarsi;  incon- 
seguenza tennero  tosto  radunanze  parti- 
colari, si  guardarono  d'intervenire  a  quel- 
le de'  cattolici  e  prendere  qualche  parte 
nel  loro  culto.  Dunque  Io  scisma  è  stato 
attivo  e  volontarissimo  per  parte  di  essi. 
Chiamasi  in  teologia  proposizione  scisma- 
tica, quella  che  tende  ad  inspirare  ai  fe- 
deli la  ribellione  contro  laChiesa,a  intro- 
durre la  divisione  tra  le  chiese  partico- 
lari e  quella  di  Roma(F.)  ch'è  il  centro 
dell'unità  cattolica.  V .  Condanne  di  br- 
«obi  e  Pftoposizioiu  condannate  come  e- 
reticheo  scismatiche. 

I  diversi  scismi  sino  dal  principio  della 
Chiesa  derivarono  da  di  verse  cagioni,  per 
credenza  religiosa,  per  punti  di  disciplina 
ecclesiastica,  per  questioni  e  dispute,  per 
\' Elezione  del  Papa  (F.);  così  per  l'os- 
servanza della  Pasqua  (^.),  perla  vali- 
dità del  Battesimo  (f.),  pei  Tre  Capitoli 

•),  pel  Primato  del  Papa  (P.),  ed  altri 
teismi  derivarono  per  quelle  altre  cause 
o  pretesti  che  trattai  ai  loro  molli  artico» 
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li.  Altrettanto  non  solo  feci  di  quelli  in- 
sorti parzialmente  in  alcun  vescovato  o 
stato,  ma  anche  negli  ordini  religiosi,  nei 
monasteri  e  abbazie,  come  nel  secolo  XII 
in  quella  celebre  di  Cluny(F.)  del  cardi- 
nal Ponzio  Margoliesi  (F.)  suo  abbate 
antico,  contro  l'abbate  Pietro  il  Venera- 
bile, che  descrive  il  Bercastel  nella  Storia 
del  Cristianesimo  (  V.)  1. 1 3,n.°  289  e  seg. 
Nei  n.i  292  e  293  fa  altrettanto  di  quello 
di  Monte  Cassino  ( P.)t  il  quale  pur  cele* 
bre  mouastero  cadde  in  uno  scisma  non 
meno  scandaloso,  a  cagione  di  Oderisio 
suo  abbate,  represso  come  il  precedente 
da  Papa  Onorio  li ,  il  quale  dopo  avere 
acremente  sgridato  l'abbate  nel  castello 
di  Fumone,  ove  si  trovava,  poscia  lo  de- 
pose e  scomunicò.  Insorse  l'abbate  Nico- 
lò, Oderisio  domandò  e  ottenne  perdono, 
ma  il  Papa  deposto  e  scomunicato  Nicolò 
e  suoi  aderenti,  elesse  abbate  Signorotto 
e  recossi  a  Monte  Cassino  per  compartir- 
gli la  benedizione  abbaziale,  che  gli  abbati 
solevano  portarsi  in  Ho  ma  a  ricevere.  Fa- 
mosi furono  gli  scismi  de  Novazioni,  dei 
Donatisti,  de'  Luciferiani ,  degli  Ariani 
(V,)  e  di  altri.  Ad  Antipapa  sono  descrit- 
ti 29  scismi,  e  meglio  ue  ragionai  in  tut- 
ti gli  articoli  e  luoghi  che  li  riguardano. 
Nell'anno  2  54  e  per  l' elezione  di  Papa 
s.  Cornelio  incominciò  il  1  .*  scisma  della 
chiesa  latina,  sostenuto  dall'antipapa  No- 
vaziano,  che  s'intruse  nel  pontificato.  Da 
siffatti  scismi  ebbe  origine  l'abuso  dell'£- 
sclusiva(fr.)%d\  cui  trattai  eziandio  a  Sa- 
gbo  Collegio  de'cardinali.  Alcuni  scismi 
furono  sostenuti  dagl'imperatori  di  Ger- 
mania (P.)  promotori  e  fautori  di  diver- 
si antipapi,  e  per  ultimo  Lodovico  V  di 
Baviera  fece  eleggere  l'antipapa  Nicolò  V 
(f.)  contro  Papa  Giovanni  XXII  (V). 
Vi  furono  involuti  in  questo  scisma  alcu- 
ui  Francescani  (f.)  che  impugnaronodi- 
verse  dottrine  sulla  povertà  di  Cristo  e 
degli  apostoli  :  lo  scisma  devastò  la  Chie- 
sa e  l'i mpero  circa  16  anni  e  fini  nel  1 347* 
L'ultimo  scisma  della  chiesa  latina  prin- 
cipiò nel  conciliabolo  di  Basilea  (F.)t  ove 
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nel  novembre  1 43g  fu  eletto  antipapa  li 
duca  Amedeo  Vili  di  Savoia  (F.),  che 
preso  il  nome  di  Felice  Ft  conosciuto  in 
appresso  l'errore,  a'g  aprile  1 449  Giu- 
rato lo  scisma,  rinunziò  al  pseudo  ponti* 
ficaio.  Contro  Giulio  II  (  F.)  ancora  al* 
cuni  cardinali  scismatici  ribellandosi,  co* 
spirarono  per  deporlo  dal  pontificato  nel 
i5i  i, denunziando  il  conciliabolo  di  Pi- 
sa  (F.),  che  per  ['Interdetto  (F.)  fulmi* 
nato  dal  Papa  doverono  abbandonare,  e 
passando  a  Milano  e  Lione  (F.)  per  com- 
piere il  detestabile  congresso,  eguali  cen- 
sure furono  lanciate  contro  quella  città, 
opponendogli  Giulio  11  il  concilio  di  La' 
fcrano^comeEugeniol  Vavea  folto  con- 
tro gli  scismatici  di  Basilea  con  altro  con- 
cilio generale.  Fra  i  detti  scismi  ch'eb- 
bero luogo  nella  chiesa  romana,  e  ne  la- 
cerarono gli  ambiziosi  antipapi  l'unità,  il 
più  funesto,  il  più  lagrimevole,  il  più  or- 
rendo fu  quello  chiamato  il  gran  scisma 
a" Occidente  per  la  sua  lunga  durata,  dai 
20  settembre  1378  al  26  luglio  1 4*9»  per 
le  deplorabili  circostanze  che  l'accompa- 
gnarono ,  come  per  le  sue  infelici  conse- 
guenze. Non  sapevano  i  fedeli  a  qual  ca- 
po della  Chiesa  ubbidire,  e  qual  ricono- 
scere per  legittimo  pastore  universale, 
perchè  contro  il  legittimo  e  canonicamen- 
te eletto  Urbano  FI  (F.)  insorse  l'anti- 
papa Gemente  FII(F.),  che  trasferen- 
dosi in  Avignone  (F.)  fi  stabili  una  cat- 
tedra di  pestilenza,  e  luttavolta  per  erro- 
re o  per  malizia  fu  riconosciuto  e  ubbi- 
dito  da  popoli  e  principi,  mentre  in  Ro- 
ma il  Papa  era  ubbiditodal  resto  del  cat- 
olicismo, essendovi  in  Roma  WSagro  Col- 
legio (A^de'cardinul^ed  in  Avignone  al- 
tro ma  pseudo  e  di  Anlicardinali%  de'qua* 
lì  parlai  nel  medesimo  ai  ticolo.Anchesan* 
ti  personaggi  in  buona  fede  seguironol'ub- 
bidieuzn  d'  Avignone,  laonde  fece  dire  a 
Wernero  Bollewluc,i/t  Fasciculo  tempo- 
rutnadan.  1 378:  E  perciò  non  saprei  qual 
fosse  Papa,  da  Urbano  VI  fino  a  Martino 
V.  Quindi  s.  Antonino  contemporaneo, 
in  Cliron.  par.  3,lit.  22  osserva.»  Che  la 
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questione  del  vero  Pontefice  restò  allora 
dubbiosa  presso  a  molti.  Concioni  acche, 
sebbene  sia  necessario  di  credere,  che  sic* 
come  la  cattolica  chiesa  è  una  sola,  così 
pure  un  solo  dev'essere  il  Pastore  di  essa, 
F icario  di  Cristo,  ciò  nondimeno  acca* 
dendo,  che  per  uno  scisma  sieno  (labe- 
letti  più  Pontefici  nello  stesso  tempo,  non 
sembra  necessario  di  credere  che  questo 
o  quello  sia  il  vero  Papa,  ma  che  sia  ben- 
sì quello ,  che  fu  canonicamente  eletto. 
Chi  poi  fosse  canonicamente  eletto,  ninno 
è  obbligato  a  saperlo,  come  non  é  obbli- 
gato a  sapere  il  diritto  canonico,  maia 
ciò  possono  seguire  con  sicurezza  di  co- 
scienza il  sentimento  e  la  condotta  dei  lo- 
ro superiori  o  prelati".  Per  la  slessa  ra- 
gione, dice  Brizioì/i  AnnaLadanAlft. 
»  Scriveva  il  cardinal  Baronio  al  suo»* 
mico  Jacopo  Sii  mondo,  che  nulla  più  gli 
rincresceva,  che  di  arrivare  a  questi  tem- 
pi, ne' quali  non  sapeva  che  cosa  libera- 
mente dovesse  stabilire  nello  scrivere  la 
sua  storia  ".  1  cardinali  che  abbandona- 
rono Urbano  VI  per  eleggere  l'antipapa, 
s.  Caterina  da  Siena  li  chiamò  apostati 
e  demoni  incarnati.  Da  questo  scisma  de- 
rivò il  fatalissimo  Regio  Exrqtiatur(P\ 
del  quale  ragionaialtresì  nel  l'art  icoloStf- 
deck  a  regno,  ed  a  Scomunica.  Altri  opi- 
nano, che  nessuno  de'  due  partiti,  roma- 
no e  avignonese,  era  colpevole  di  disub- 
bidienza  verso  la  Chiesa,  nè  verso  il  «° 
capo,  ambedue  desideravano  egualmen- 
te di  conoscere  il  legittimo  Papa,  pronti 
a  tributargli  ubbidienza  da  che  sarebbe 
certamente  conosciuto.  Questo  delicato 
punto,  e  col  parere  de'teologi  e  canoni- 
sti, lo  toccai  in  di  versi  articoli,  ove  descris- 
si la  storia  di  questo  pernicioso  scisma) 
durato  oltre  5o  anni,  che  qui  vado  citan- 
do e  in  altri  analoghi.  Ad  Urbano  VI  ad 
1389  successe  in  Roma  il  Papa  Bonifa- 
cio IX  (  F.)t  ed  all'antipapa  Clemente  VII 
successe  in  Avignone  l'antipapa  Benedet- 
to XIII  (F.).  Continuando  quest'ultimo 
a  sostenere  il  pernicioso  scisma,  neli4°i 
iu  Roma  fu  creato  Papa  Innocenza  FU 
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(V)t  cui  f  nccesse  nel  1 4o6  Gregorio  XII 
(f .).  Contro  di  questi  insorti  i  cardinali 
vecchi  del  suo  collegio,  ed  unitisi  con  par- 
te di  quello  avignonese,  con  diversi  am- 
basciatori di  principi,  e  moltissimi  vesco- 
vi, prelati  e  dottori,  adunatisi  in  Pitaffi.) 
in  concilio  (da  s.  Àntoninochiamatocon- 
ciliabolo,  e  dal  cardinal  Baronio  né  ap- 
provato ne  riprovato:  come  fu  qua  li  Aca- 
to nel  l'epitaffio  sepolcrale  diGregorio  XII, 
lo  dissi  a  Sepolcro  de'Romski  Pontefi- 
ci, parlando  del  suo)  nel  iJ^og,  deposti 
Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, elessero 
Alessandro  F(  f.),il  quale  riconobbe  per 
veri  gli  anticardinali.  Si  lusingavano  gli 
afflitti  fedeli  di  vedere  in  tal  guisa  termi- 
nato lo  scisma  e  ricomposta  l'unità  cat- 
tolica ;  subito  però  dovettero  deplorare 
uno  scandalo  maggiore,  poiché  in  luogo 
d'un  solo  diesi  voleva,  tre  rimasero  a  un 
tempo,ciascuno  de'quali  si  tratto? a  da  Pa- 
pa, ed  ebbero  ubbidienti  e  veneratori.  Se* 
coodo  s.  Antonino,  il  solo  Gregorio  XII 
fu  legittimo,  non  Alessandro  V,  il  quale 
morendo  in  Bologna  neh 4*0,  ivi  gli  fu 
dato  a  successore  Giovanni  XXIII  (fr.). 
L'imperatore  Sigismondo  per  terminare 
questo  stato  violento  di  separazione  dal- 
l'unità cattolica,  persuaseGiovanni  XX 1 1 1 
alla  celebrazione  del  concilio  di  Costanza 
C»),  e  fu  denunziato  nel  1 4»  3.  Gregorio 
XII,  che  sinceramente  bramava  l'unità 
della  Chiesa,  fece  ridurre  l'adunanza  in- 
cominciata da  Giovanni  XXI 11  in  for- 
ma di  concilio,  ed  in  esso  per  procura- 
tore deputò  Carlo  Malatesla  signore  di 
Rimini;  dimorando  egli  in  Rimini (I\), 
eroicamente  pei:  tal  mezzo  fece  la  Ri- 
nunzia del  pontificato  Giovanni 
XXI II  essendone  fuggito  fu  deposto,  e 
Benedetto  XIII  egualmente  venne  depo- 
rto, scomunicalo,  come  ostinato  scisma- 
tico e  deviato  dalla  fede.  Indi  da'  cardi- 
nali de'  3  collegi,  e  da  3o  prelati  delle  5 
nazioni  intervenute  al  concilio,  nel  i4'7 
fu  dall'  augusta  assemblea  degli  elettori 
creato  Papa  Martino  V  (/'.)>  universa!- 
mente  riconosciuto.  L'antipapa  continuò 
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pertinace  nello  scisma  in  Pani scola  (T.) 
nel  1 4?  4t  a  vendo  ancora  scismatici  segua- 
ci, e  gli  successe  l'antipapa  Clemente^ III 
(f.),  il  quale  vedendosi  poi  riconosciuto 
dai  soli  aragonesi,  nel  1 4^9  rinunziò  l'an- 
tipapa to,  per  estinguere  onninamente  del 
tutto  lo  scisma  che  tanto  avea  lacerato  la 
Chiesa,  a  cui  Martino  V  ridonò  l'unità  e 
la  pace,  però  poco  dopo  gravemente  di 
nuovo  alterata  dal  memorato  scisma  Ba- 
sileese.  1  protestanti  attentissimi  a  rileva- 
re tutti  gli  scandali  della  chiesa  romana, 
esagerarono  le  sciagure  prodotte  da  que- 
sto scisma,  dicendo  che  nel  suo  tempo  in 
molti  luoghi  si  estinse  ogni  sentimento  di 
religione,  e  si  aprì  la  strada  ai  pio:  diso- 
norevoli eccessi;  che  il  clero  perdé  le  ap- 
parenze di  religione  e  di  decenza,  che  le 
persone  virtuose  furono  tormentate  da 
dubbi  e  da  inquietudini;  ed  ebbero  l'im- 
pronti tudine  di  aggiungere,  che  siffatta  di- 
visione d' animi  produsse  però  un  buon 
effetto,  poiché  diede  un  colpo  mortale  al- 
la podestà  de'  Papi,  come  scrive  il  famo- 
so Mosemio  nemico  acerrimo  del  catto- 
licismo.  Non  si  può  negare  che  il  gran 
scisma  (V  Occidente  produsse  infinite  tur- 
bolenze, agitazioni  negli  animi,  intrusio- 
ni nelle  dignità  e  benefizi  ecclesiastici,  per 
le  nomine  che  simultaneamente  faceva- 
no i  Papi  e  gli  antipapi,  usurpazioni  dei 
beni  di  chiesa,  abusi, odii  di  fazioni, guer- 
re intestine,  crudeltà  ed  altre  lagrimevo- 
lì  conseguenze;  ma  la  storia  di  que'lem- 
pi  nel  resto  smentisce  le  declamazioni  e 
calunnie  spacciate  dai  protestanti, e  solo 
rileva  oltre  le  enunciate  peripezie,  scan- 
dali e  diminuzione  del  sentimento  reli- 
gioso, ma  il  male  in  sostanza  non  fu  qua- 
le ho  detto,e  non  tanto  eccessivo  nella  sua 
latitudine  come  pretendono  i  nemici  del- 
la Chiesa.  In  questa  stessa  epoca  il  clero 
secolare  e  regolare  vanta  presso  tutte  le 
nazioni  cattoliche, nella  diversità  eziandio 
delle  ubbidienze,  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi qualificati  per  il  loro  sapere,  vir- 
tù e  santità  di  vita,  come  s.  Vincenzo  Fer- 
rei! confessore  dell'  antipapa  Clemente 
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Vii,  ed  il  b.  Pietro  di  Luxeòuboiirg  dal 
medesimo  creato  anticardiuale,  oltre  al* 
tri  rammeutati  dallo  slesso  Mosemio.  Ma 
s.  Vincenzo,  avendo  conosciuto  che  Be- 
nedetto XII I  uvea  torto  e  si  ostinava  nel- 
lo scisma,  non  solo  l'abbandonò,  ma  con- 
sigliò i  re  di  Casliglia  e  d'Aragona  a  sot- 
trarsi dalla  sua  ubbidienza, andare  alcon- 
ci'io  di  Costanza,  e  tenere  per  Papa  quel- 
lo che  vi  sarebbe  canonicamente  eletto. 
I  pretendenti  alla  dignità  pontifìcia  me- 
ritano d'essere  disapprovali,  di  nou  voler 
sogi  ificare  il  proprio  interesse  particola- 
re e  quello  de'loro  parenti  al  bene  gene- 
rale della  Chiesa,  ma  non  si  ponno  però 
accusare  d' essere  stati  senza  religione  e 
senza  costumi.  Gli  antipapi  d'  Avignone 
ridotti  ad  una  rendila  le nu issi  ma  per  so* 
stenere  la  loro  pretesa  dignità,  fecero  un 
vergognoso  Ira  luco  de'benefizi  ecclesiasti- 
ci e  oltrepassarono  ogni  regola;  dunque 
nelle  chiese  di  Spagna  e  di  Francia,  che 
segui  vanogli  antipapi,  il  di»ordine  dove  va 
essere  stato  più  sensibile,  pure  dalla  sto- 
ria non  si  conosce  che  il  clero  fosse  gene- 
ralmeute  né  ignorante,  né  d'incurabi- 
le corruzione.  Vedasi  Wietrowski,  Z/i- 
storia  de  magno  schisatale  occidenti*  , 
Pragae  1724*  Filippo  Angelo  Becchetti, 
Storia  ecclesiastica  :  Dello  scisma  d' Oc- 
adente  t.  1.  Luigi  Mairabourg,  Hisloirc 
da  grand  schisine  d'Occident  :  ma  è  «el- 
V Indice  de'Iibri  proibiti.  Gli  aliti  princi- 
pali scismi  che  afflissero  e  tuttora  fauno 
amorosamente  gemere  la  chiesa  cattoli- 
ca, sono  lo  scisma  de'  greci  e  quello  de- 
gl'inglesi :  chiamasi  scisma  de'greci  la  se- 
parazione della  chiesa  di  Grccia[fr.)  dal- 
la chiesa  romana,  e  di  cui  riparlai  a  Rus- 
sia; e  scisma  d'Inghilterra  (f.)  la  sepa- 
razione di  questa  monarchia  dalla  stessa 
romana  chiesa,  e  di  cui  riparlai  a  Reli- 
gione, a  Repubblica,  a  Pbotestanti;  ma 
i  greci  e  gì'  ioglesi  uniscono  allo  scisma 
anche  l'eresia,  ed  il  sapiente  p.  Pei  i  one, 
wWa  Dissertazione  dì  cui  farò  parola, cu  la- 
ma fazioni  e  sette  eretiche  le  così  dette 
chiese  evangelica  e  riformata;  scismatica 
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setta  la  cosi  chiamata  chiesa  orloJoiia 
greco  russa;  scismatica  ed  eretica  fazio- 
ne la  vautata  chiesa  anglicana,  come  lo 
sono  le  sette  presbiteriana,  la  episcopi- 
liana,  la  morava,  la  melodista,  nou  altri- 
menti che  le  dispregevoli  congrege  d'U- 
trecht, di  Chàtel  e  di  Ronge, e  malgrado 
de'magoifici  titoli  che  si  appropriauodi 
chiesa  cattolica, anglicana,  germanica, in- 
di pen  dente  e  altri  tali.  Sono  queste  fa- 
zioni eretiche  o  scismatiche  ne  più  né  me- 
no di  quel  che  fossero  i  Nicolaili,  i  «fi- 
moniani,  i  Menandriani,  i  Do  celi  ì  i  Va* 
lenliniani ,  i  Novazioni,  i  Donatisti,  gli 
Ariani ',  i  Maeedoniani ,  i  Ncsloriani  e  gli 
Eutichiani  (/'.).  Non  v'e  che  il  tempo  che 
li  distingua  :  che  gli  eretici  e  gli  scuffia- 
tici de'teinpi  audati  sono  un  funesto  mo- 
numento dell  'umano  orgoglio  all'eli  loro 
e  a  quelle  che  vennero  appresso,  egli  e- 
retici  e  scismatici  più  recenti  lo  sodo  per 
l'età  presente,  e  lo  saranno  alle  futurege- 
nerazioni.  La  funesta  divisione  de'greci 
ha  la  prima  origine  dal  IV  secolo,  cu* 
dalla  loro  vauità,  gelosia  e  dispretto  eoa 
cui  riguardavano  i  latini,  onde  il  vescovo 
di  Costantinopoli  (/^.)  si  arrogò  il  titolo 
di  Patriarca  (V.)  e  di  Pescavo  univtr' 
salti  quindi  fu  fomentata  dalle  dispute 
sulle  sagre  Immagini  (Ir.)t  sulla  prue* 
sione  dello  Spirito  santo  (F.)t  sul  Pa*t 
azzimo^.),  sul  Primato  del  Papa  tm 
giurisdizione  su  tutta  la  Chiesa,  sulla  li- 
turgia (P.)»  e  su  diversi  punti  di  disci- 
plina ecclesiastica:  le  celebri  Crociai^ ■) 
aumentarono  il  rancore  e  l'odio  de  gtrJ 
contro  i  latioi;  nondimeno  temporanea* 
mente  si  ristabilì, come  altre  voi  le,  I  uoia- 
ne  colla  chiesa  romana  eli  ripetè  nel  eoo* 
cilio  ecumenico  di  Firenze  (K^seoza  pe- 
rò un  reale  effetto,  perchè  fu  (alla  per  fi- 
ni politici,  onde  i  greci  preferirono  sog- 
giacere al  durissimo  giogo  de'lurclii  nel 
1 453  e  perdere  il  loro  impero,  piuttosto 
che  riunirsi  sinceramente  ai  latini:  d'al- 
lora in  poi  fu  pressoché  distrullo  il  cri- 
sliauesimo  in  quelle  conti-ade,  doveuu 
tempo  fu  Unto  florido.  Ne'  primi  secoli 
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non  v'era  cosa  più  risultabile  che  la  tra* 
dizione  delle  illusi  ri  chiese  della  Grecia, 
nella  maggior  parte  delle  quali  gli  apo- 
stoli n'erano  stati  i  primi  pastori:  fu  il  pa- 
triarca Acaciofautoredrgli  eutichiani,c!ie 
«comunicato  da  Papa  s.  Felice  III,  nel  484 
formò  il  i.° scisma  de'greci,  per  cui  ne  bo 
parlato  ancnea  Scomunica.  La  chiesti  gre* 
ca  al  gioì  no  d'oggi  è  composta  dici  istia- 
ni  scismatici  soggetti  nello  spirituale  al 
patriarca  di  Costantinopoli,  e  souo  sparsi 
pnucipalmeotenellaGiecia,neirisole  del- 
l'Arcipelago, nell'Asia  minore  e  nelle  re- 
gioni più  orientali  :  nella  Russiaìa  chiesa 
greca  scismatica  è  la  dominante,  ed  in- 
fluenza potentemente  il  resto  de'greci  non 
uniti  alla  chiesa,  nella  Polonia,  in  orien- 
te per  quanto  ho  detto  all'articolo  s.  Sa- 
poixao  di  Gerusalemme,  ed  altrove.  Dei 
greci  uniti  alla  chiesa  romana  ragionai 
a  Rutesi  ed  a  Gbecu.  Altri  orientali  sci- 
smatici sono  i  Ciacobiti,  i  Nestoriani,  i 
Copti  o  Etiopi  (V.)  ec.  I  protestanti  me- 
nano trionfo  delta  pertinacia  con  cui  i  gre- 
ci e  altri  d' Oriente  (F.)  persistono  nel- 
lo scisma  e  nel  loro  odio  contro  la  chie* 
sa  romana;  nullameno gli  scismatici  sono 
unanimi  nel  condannare  l'erronee  dottri- 
ne de'protestauli.Gli  scismatici  greci  sono 
anche  erelici,perchè  errano  nella  fede  for- 
malmente con  pertinacia,  contro  l'artico- 
lo :  Et  unam  sanctam  Ecclesiam,eó  ipso 
Jure  excommunicali.  Lo  scisma  d'Inghil- 
terra ebbe  origine  dal  malaugurato  divor- 
zio del  re  Enrico  Vili  colla  regina  Ca- 
terina d'Aragona,  oel  burrascoso  ponti- 
ficatodi  Clemeute  VII,  per  isposare  la  fa- 
mosa Anna  tJolena  tanto  da  lui  vagheg- 
giala :  il  parlamento  nel  1 53 1  per  com- 
piacere Enrico  Vili  dichiarò,  die  il  re  è 
il  protettore  ed  il  capo  supremo  della  chic* 
sa  e  del  clero  d*  Inghilterra;  quiudi  nel 
1 533  diede  una  nuova  scossa  all'autorità 
pontifìcia,  col  proibire  qualunque  appel- 
lazione alla  s.  Sede  di  Roma,  ed  ordinan- 
do che  tutte  le  cause  sarebbero  giudica- 
le nel  regno  dalle  corti  ordinarie  di  giu- 
ttizia.DicbiaraodoCleroenteVlI  nel  1 534 
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buono  e  valido  il  matrimonio  del  re  d'In- 
ghilterra conCaterina  d'Aragona,  scomu- 
nicando Enrico  Vili  se  persisteva  nel  di- 
vorzio, questi  separa  lodali  a  Chiesa  diven- 
tò fanatico  e  non  ebbe  piti  alcuna  mode- 
razione nella  sua  condotta,  e  si  dichiarò 
capo  supremodella  chiesa  oReligionel  V.) 
anglicana,  e  proibì  a'sudditi  di  riconosce- 
re alcun'  altra  autorità  spirituale  e  tem- 
porale fuorché  la  sua;  indi  secolarizzò  tut- 
ti i  monaci,  e  fece  tutto  quanto  che  con 
pena  riportai  a  Inghilterra.  Questa  fu  la 
1  .'epoca  della  sedicente  fatale  riforma  del- 
la chiesa  anglicana.  La  2.*fusoltoOdoar- 
do  VI  suo  figlio  e  successore,  quando  nel 
1 547  con  alto  del  parlamento  fu  deciso 
che  si  riformerebbe  la  disciplina  ecclesia- 
stica e  la  forma  del  culto,  oode  fu  messo 
f  ultimo  sigillo  allo  scisma  e  alla  pretesa 
riforma,colla  soppressione  delle  messe  pri- 
vate, delle  sagre  immagini,  della  confes- 
sione auriculare,  collo  stabilimento  della 
comunione  sotto  le  duespecie  pei  laici,  im- 
ponendosi ai  vescovi  d'esercitare  la  loro 
giurisdizione  in  nome  del  re.  Finalmente 
sotto  la  regina  Elisabetta  figlia  d'Enrico 
Vili,  educata  e  istruita  nelle  opinioni  dei 
protestanti  luterani  e  calvinisti,  il  parla- 
mento nel  i55g rinnovò  il  decretato  sotto 
OdoardoVI  e  proscrisse  il  catolicismo  che 
la  regina  Maria  a vea  ristabilito  nel  1 553. 
Fu  nella  medesima  seduta,  che  il  parla- 
mento die  alla  regina  il  titolo  di  Gover- 
natrice  suprema  tanto  delle  cose  ecclesia- 
stiche, auanto  delle  temporali;  poscia  nel 
1 56a  nel  sinodo  di  Londra  fu  approvata 
la  Confessione  Angus  tana  (F .),  forman- 
dosi una  Professione  di  fede  mezzo  lute- 
rana e  mezzo  calvinista,  con  che  fu  rista- 
bilito il  protestantismo.  La  nuova  religio- 
ne costò  Gumi  di  sangue,  per  istabilirla 
nell'  Inghilterra,  nei  regno  della  Scozia 
(/r.),ed  in  tutta  la  sua  mooarchia.La  chie- 
sa episcopale  conservò  molti  riti  usati  nel  - 
la  chiesa  romana,  ma  gli  episcopali  hanno 
a  nemici  i  Presbiteriani  e  Puritani  (F.), 
che  pur  lo  sono  àe'Puseisti  (F.)t  i  quali 
teodono  al  ravvicinameulo  del  cattolici- 
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amo,  e  fanno  meravigliosi  progressi  con 
professare  dottrine  semi  cattoliche.  Que- 
sta  nostra  epoca  è  piena  di  confortanti  spe- 
ranze, dopo  che  il  regnante  Pio  IX  ha  ri- 
pristioato  la  gerarchia  ecclesiastica  in  In* 
gli  il  terra,  con  nuovamente  erigere  1 3  ve- 
scovati, cioè  la  sede  arcivescovile  di  West' 
min&ter\V  .)con  i  %  chiese  sufiraganee.  An- 
che nelle  Repubbliche  (F.)  d'America  si 
guarda  in  cagnesco \\ Puseismo, come  quel- 
lo che  va  minandole  fondamenta  dell'an- 
glicanismo,  e  Dio  faccia  che  abhia  per  fe- 
lice conseguenza  il  termine  dello  scisma. 
Dalle  sette  de'pre«biteriani,ede'puritani 
de' quali  meglio  parlai  a  Scozia,  ne  de- 
rivarono un  infinito  numero  di  altre:  co- 
sì il  cristianesimo  in  Inghilterra  è  diviso 
in  due  principali  partiti:  gli  episcopali  o 
chiesa  anglicana  oaita  chiesa,ed  i  non  con- 
formisti o  separatisti  che  comprende  i  pre- 
sbiteriani puritani  o calvinisti  rigidi, e  tut- 
te le  altre  sette  de  Quacqueri,  de1 Fratel- 
li Moravi,  Metodisti,  Anabattisti,  Soci' 
niani{y.)  ec.  Ai  rispettivi  articoli  di  stati 
o  vescovati  periodi  altri  scismi  colla  chie- 
sa romana,  come  quello  della  chiesa  d' U* 
trecht(F.)t  la  cui  sede  restò  vacante  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI  coll'introduzione 
del  Calvinismo^.).  Successi  i  vicari  apo- 
stolici, quelli  del  declinar  del  secolo  XVII 
favorirono  il  Giansenismo  (f.),  quindi 
7  chierici  usurpato  il  nome  di  canonici 
del  non  più  esistente  capitolo  d'Utrecht, 
nel  1 7*3  elessero  un  chimerico  arcivesco- 
vo e  dierono  così  principio  allo  scisma  del- 
la chiesa  d'Utrecht,  proseguito  sino  ad  o- 
ra.  Intanto  mi  gode  l'animo  di  qui  regi- 
strare, che  il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de' 7  marzo  1 853,  manifestò  il  ristabili- 
mento della  gerarchia  episcopale  nel  re- 
gno d'Olanda,  colla  sede  arcivescovile  di 
Utrecht  e  4  chiese  vescovili  sue  suffraga- 
nee.  Tutte  le  comunioni  che  cristiane  si 
appellano,  tranne  la  sola  cattolica,  le  al- 
tre sono  iattura  e  trovalo  dell'uomo.  L'u- 
nica chiesa  cattolica  ha  in  se  l'impronta 
de 'caratteri  divini  e  quel  complesso  di  pro- 
ve armoniche,  che  appalesano  di  per  se 
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stesse  l'origine  di  vina  da.cui  provieoe.e do- 
vrà cogli  stessi  caratteri  durare  per  tutti 
i  secoli  in  avvenire.  Ella  sola  con  l'augu- 
sta non  interrotta  successione  de'suoiPon- 
tefici,  salda  si  mantenne  tra  i  più  orribili 
contrasti,  sempre  combattuta  e  mai  tin- 
ta; questa  feconda  ognora  in  santità  eia 
apostolato,  dispiega  il  vessillo  del  Croce- 
fisso tra  le  più  remote  lande  dell'univer- 
so, dal  l'uno  all'altro  emisfero.  Questa  è  la 
sola  figlia  eletta  di  Dio ,  la  sposa  imma- 
colata dell'Agnello,  l'arca  unita  di  speran- 
za e  dì  salute.  Dal  che  di  necessità  conse- 
guita che  debbono  dirsi  spurie  e  false  set' 
te  le  comunioni  tutte  che  nel  lungo  cor- 
so de'secoli  da  essa  o  si  divisero  o  furono 
divette,  pel  contrapporsi  che  fecero  all'io* 
segtiamento,  od  alla  individua  uoilà  sui; 
sette  o  eretiche  o  scismatiche,  quali  ap- 
punto  vengono  dalla  chiesa  cattolica  ap- 
pellate. Or  questa  denominazione  stessa 
è  quella  che  eccita  un  grido,  un  fremitoci 
sdegno  in  queste  comunioni  siffatte,  qua- 
si  che  con  tal  titolo  s'improntasse  su  loro 
un  marchio  d'infamia  ingiusto,  indebito 
a  chi  tiene  per  fermo  professare  la  fede 
di  Gesù  Cristo;  e  però  vorrebbero  ornai 
cancellato  ed  abolito  questo  tilolodaH'u* 
mana  società,  qual  retaggio  di  secoli  tene- 
brosi e  disdicevole  al  secolo  de'lomiiocbe 

vi  via  tuo,  mentre  essendo  Eterodotse[f) 
pretendono  denominarsi  Ortodosse  (Fi- 
li dottissimo  gesuita  p.  Giovanni  Pena- 
ne nel  1 847  ^este  nell'accademia  di  reli- 
gione cattolica  in  Roma  la  dissertazione  : 
Delta  denominazione  che  la  chiesa  ra> 
tolica  dà  alle  comunioni  da  leidàri*,® 
eretiche  e  di  scismatiche.  Meritò  d'esse- 
re pubblicata  negli  Annali  delle  scioaf 
religiose,  serie  a.*,t.  6,  p.  1 6 1 ,  t.  7,  p.*8f. 
Quindi  nel  1 8,  p.  5  degli  stessi  JwaU  « 
pubblicò  ancora  l'Appendice.  Nel  0.'  77 
del  Diario  di  Roma  1 847  se  ne  legge  « 
seguente  sunto.»  Si  fece  dottamente  a  mo- 
strare con  quanta  ragione  la  chiesa  catto- 
lica qualifichi  di  eretiche  e  di  scismatici* 
le  comunioni  da  lei  divise.  Apertasi  ile» 
dissereole  la  via  eoo  un  rapido  sguardo 
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sullo  slato  delle  comunioni  o  sette  divise 
dalla  chiesa  cattolica,  a  provare  il  suo  as- 
sunto stabiliva  da  prima  il  criterio  o  la 
norma,  onde  s'abbia  a  determinare  1'  e- 
resta  e  lo  sci  saia.  Risaliva  all'essenziale  co- 
sti turione  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  vera 
nozione  che  ce  ne  diedero  lo  stesso  divino 
inslitutore,  e,  quindi  gli  apostoli,  i  padri 
apostolici  e  tutta  l'antichità  ecclesiastica. 
E  qui  mostra  va,  Cristo  a  ver  voluto,  come 
essenza  della  sua  Chiesa,  una  somma  u* 
nità  di  fede  e  di  carità,  o  sia  comunione; 
a  costituire  e  conservare  questa  doppia 
unità  aver  dovuto  scerre  un  mezzo  idoneo 
efficace  sino  al  finire  de'secoli,  io  che  dee 
durare  la  Chiesa  sua.  Questo  mezzo  non 
potè  essere  la  Bibbia,  perchè  da  se  sola  è 
anzi  principio  di  divisione  che  di  unità: 
non  lo  Spirito  santo,in  quanto  lo  si  consi- 
deri soggettivamente  in  ogni  individuo, 
perchè  principio  soggetto  alle  piò,  triste 
illusioni  :  non  altro  mézzo  qualsiasi,  tran- 
ne  un'autorità  visibile,  infallibile  e  sem- 
pre vivente.  Questa  appunto  avere  il  Sal- 
vatore eletta  e  aver  voluto  che  risiedesse 
nel  ceto  degli  apostoli  e  de'loro  legittimi 
successori,  cioè  nel  corpo  gerarchico  dei 
Pastori  uniti  insieme  in  organica  e  vita- 
le unità,  la  quale  essenzialmente  suppone 
congiunzione  col  sommo  Pastore  e  capo 
visibile  della  Chiesa,  Pietro  e  il  successo- 
re di  Pietro  :  sebbene  a  rendere  più,  spe- 
dila e  stringente  la  dimostrazione  del  suo 
tema  contro  gli  acattolici,  egli  prescinde- 
va dall'incalzare esplicitamente  questo  ve- 
ro. Da  queste  inconcusse  basi,  fiancheg- 
giate con  argomenti  biblici  e  tradiziona- 
li d'ogni  fatta,  l'egregio  accademico  dedu- 
ceva il  gran  conseguente,  che  l'unica  nor- 
ma per  determinare  l'eresia  è  l' opposi- 
zione all'insegnamento  della  Chiesa,  ossia 
del  corpo  organico  e  gerarchico  de'Pasto- 
ri, come  quella  dello  scisma  è  l'opposi- 
zione all'autorità  di  questo  corpo  medesi- 
mo. Su  questa  norma  gli  apostoli  e  i  suc- 
cessori giudicarono  di  tutte  le  eresie  e  di 
tutti  gli  scismi:  su  questa  gli  antichi  scrit- 
tori di  ereseologia  compilarono  ed  aio* 
vot.  LUI. 
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pliarono  i  loro  cataloghi.  Onde  egli  con- 
cludeva: o  mai  non  v'ebbe  nè  può  esservi 
scisma  ed  eresia,  o  questa  è  l'unica  nonna 
del  giudicarle;  ma  l'antecedente  propo- 
sizione è  falsa,  dunque  irrepugnabile  è  la 
conseguente.  Veniva  quindi  il  dottissimo 
professore  ad  applicare  questa  inflessibile 
norma  alle  comunioni  tutte  attualmente 
divise  dalla  chiesa  cattolica.  Passava  per- 
ciò in  rassegna  la  chiesa  così  detta  greco- 
russa,  la  riforma  del  secolo  XVI  con  tutte 
le  sette  figliate  da  lei,  l'anglica nismo,  ed 
infine  le  spregevoli  congreghe  di  Utrecht, 
di  Chàlel,  di  Ronge,  e  tal  altra  tentata 
anche  più  di  recente.  £  da  siffatta  appli- 
cazione fatta  con  mirabile  accorgimento 
traeva  evidentemente  la  conclusione,  che 
esse  tutte  sono  scismatiche  ed  eretiche,  e 
a  gran  ragione  dannate  e  avute  come  tali 
dalla  chiesa  cattolica.  Scese  da  ultimo  a 
ricercare  dallescritture  medesime  e  dalie 
fonti  della  più  veneranda  tradizione  qual 
sia  la  sorte  minacciata  da  Dio  e  riserba- 
ta nella  vita  avvenire, a  qne'che  colpevol- 
mente o  si  dividono  o  si  stanno  divisi  da 
questaChiesa,  cioè  un  abisso  eterno  :  ter- 
minando col  fare  i  più  ardenti  voti,  per- 
chè tolta  di  mezzo  ogni  dommatica  di- 
versità di  dottrina,  ed  ogni  resistenza  al- 
la legittima  autorità  stabilita  da  Gesù  Cri- 
sto, si  venga  a  ricomporre  quella  doppia 
unità  di  fede  e  di  comunione  che  faccia 
di  tutti  i  cristiani  una  sola  anima  ed  un 
sol  cuore".  Nel  PonXificaleRomanumjpw. 
3,  vi  è  l' Ordo  ad reconciliandum  Aposta- 
tam,  Schismaticum,  vel  Haerelicuni. 

SCISMATICO.  F.  Scisma. 

SC1TOPOLI,  Scytopolis.  Sede  arci- 
vescovile e  metropoli  della  Galilea,  non- 
ché della  provincia  ecclesiastica  della  Pa» 
testina  a.1,  situata  a  ponente  del  fiume 
Giordanoanticamente  chiamataZfe/ftaz'i, 
qui  ndiScitopoli  dopo  che  gli  sciti  oltrepas- 
sando i  gioghi  del  Libano,  sotto  il  duce 
Bacco,  pervenuti  nella  regione  Aulantide 
presso  le  rive  del  Giordano  e  del  mare 
di  Genesaret,  quivi  adottando  a  poco  a 
poco  i  più  miti  costumi  de' pa  testini,  fon- 
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daremo  colonie,  tra  le  quali  riuscì  princi- 
palissima  quella  di  Scitopoli,  o  Città  dei 
sciti,  sulle  rovine  dell'amica  Bethsan.  Ciò 
avvenne  solto  il  regno  di  Giosia,  figlio  di 
Amos  re  di  Giuda.  Lo  città  fu  la  più  im- 
portante della  Decapoli  (/^appartenen- 
do alla  tribù  di  Manasse,  avendo  portato 
anche  i  nomi  di  Metora,  Nisa  e  Donm$ 
San,  che  significa  Casa  de' nemici,  a  ca- 
gione che  i  popoli  di  detta  tribù  non  po- 
terono mai  propriamente  assoggettarla. 
Regnando  Davide  la  dominarono  i  filistei, 
i  quali  sulle  mura  della  città  sospesero  i 
cadaveri  di  Sanile  e  de'  suoi  figli  uccisi 
sul  vicino  monte  di  Gelboe.  I  belhsamiti, 
essendo  altra  volta  assediati  da'  nemici, 
ricorsero  all'aiuto  degli  ebrei,  i  quali  li 
vinsero  valorosamente,  ma  ingratamente 
i  belhsamiti  nel  silemio  della  notte  crudel* 
mente  trucidarono  i  loro  liberatori.  Sci- 
topoli fu  celebre,  magnifica  e  illustre,  la 
sua  provincia  fu  santificata  dalla  presen- 
za di  Gesù  Cristo;  nella  guerra  giudaica 
di  Vespasiano i  romani  vi  uccisero  1 3,ooo 
giudei,  ed  invasa  più  tardi  dai  barbari  sa- 
raceni nel  63o,  cadde  in  preda  alle  fiam- 
me e  fu  sepolta  nelle  proprie  ceneri,  dal- 
le quali  mai  più  risorse,  un  villaggio  in- 
dicandone ilsito. Scitopoli  ebbemolti  mar* 
tiri  cristiani  regnando  gl'imperatori  pa- 
gani, e  divenne  sede  vescovile  del  patriar- 
cato di  Gerusalemme  nel  IV  secolo,  indi 
metropoli  nel  VI, colle  seguenti  sedi  ve- 
scovili sufTrnganee,  secondo  Terzi,  Siria 
sagra  p.  27 1 .  Capiloliade,  Gabbe,  Gade- 
ra  o  Gadara,  Pella,  Gaulon,  Sozzu  sa,  Mas- 
si mianopoli,  Elia,  Amata.  Invece  Com- 
tuanville  registra  queste  altre  a  p.  281 
òtWHistoire  des  archeveschez.  Tiberia  o 
Tabaria  o  Tiberiade,  Capilolia,  Diocesa- 
na, Miro,  Gadara,  Monte  Tabor,  Pella, 
]ppo,Carpato  oCafarnao,Massimiano;)o- 
li,  Amata,  Elenopoli,  Abila  o  Belle,  Te- 
tracomia,  Climagulane,  VicusNais.  L'an- 
nalista Kinaldi,all'anno  553,  n.°245,nar* 
ra  che  i  vescovi  del  concilio  5.°  di  Costan- 
tinopoli sottrassero  Scitopoli  dal  patriar- 
cato d'Antiochia,  e  lo  sottomisero  all'ai- 
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tro  di  Gerusalemme.  Dipoi  non  esisten- 
do più  colla  città  neppur  la  cattedrale, 
Pasquale  li  nel  1 100  avendo  eretto  ito- 
zaretli  (V.)  in  sede  vescovile,  vi  trasfeù 
il  grado  metropolitico  di  Scitopoli,  nel- 
l'epoca che  i  latini  avevano  conquistalo 
la  Palestina  (fr.),  dopo  i  quali  ne  ricupe- 
rarono la  giurisdizione  i  patriarchi  greci 
di  Gerusalemme.  11  1.  vescovo  di  Sàio- 
poli  fu  Patrofilo,  che  assistè  al  concilio  di 
Palestina  nel  3i6,  ed  al  i.°  concilio  di 
Nicea  nel  3 2 5,  in  cui  si  dichiarò  a  favo- 
re di  Ario  :  si  trovò  pure  al  concilio  di  Ti- 
ro del  355  contro  s.  Atanasio,  oelqualt 
anno  essendo  slato  esiliato  a  Scitopoli». 
Eusebio  di  Vercelli,  Patrofilo  lo  trattoti- 
sai  indegnamente;  però  fu  ospitato  eoo 
amore  dal  conte  Giosefo  propugnsloit 
intrepido  del  concilio  Niceno,  per  cai  fu 
vittima  del  furore  degli  ariani,  e  ne  seri* 
se  il  martirio  s.  Eusebio  stesso;  alta  6oe 
Patrofilo  fu  deposto  nel  concilio  di  Se* 
leucia  del  35$,  morendo  nel  36 1.  Subito 
gli  successe  Filippo  oSocratecomelochii- 
ma  Terzi,  indi  Atanasio  del  376, Satur- 
nino nel  38 1  che  fu  al  2.0  concilio  di  Co- 
stantinopoli,Teodosioacui  s.  Gio.  Criso- 
stomo scrisse  nel  4o4,Acaciodel  43 1  ,«■&• 
veriano  tro  vossi  nel  45 1  al  concilio  di  Cai* 
cedouia,  e  poco  dopo  fu  fatto  martiri** 
zare  in  odio  delle  verità  cattoliche  dagli 
eusebiani  e  da  Teodosio  usurpatore deili 
sede  patriarcale  di  Gerusalemme  nel  456 
al  dire  di  Terzi.  Il  p.  Le  Quien  pone  nel 
452  01impio,che  Terzi  crede  intervenuto 
al  concilio  diCalcedonia,  e  morto  nel  466. 
Cosimo  morì  nel  496,  Giovanni  nel  497; 
Teodosio  governò  lungamente  e  sotto- 
scrisse nel  5 1 8  la  lettera  sinodale  di  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme,  contro 
Severo  d'  Antiochia,  e  tro  vossi  nel  536 
al  concilio  di  Gerusalemme,  contro  Ao- 
timo  e  altri  eretici.  Teodoro  fiorì  nel  544- 
Oriens  christ.  t.  3,  p.  682.  Al  presente 
Scitopoli,  Scytopolitan,è  un  titolo  arò* 
vescovile  in  partibus  della  s.  Sede,  come 
lo  sono  i  due  titoli  vescovili  suffragsnei 
di  Belle  e  Pella,  secondo  ì  registri  con* 
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cisloriali.  In  vece  Nazareth,  anch'esso  ti- 
tolo  arcivescovile  in  partibus,a  tenore  dei 
medesimi  avea  il  solo  dipendente  di  Ti* 
beriade.  Il  cav.  Petri  nella  sua  Gerarchia 
della  s.  Chiesa  nel 1 85 1  ,oon  riporta  Sci* 
lopoli,  ed  a  Nazareth  attribuisce  per  ti* 
toli  dipendenti  quelli  di  Cafarnao  (che  i 
registri  concistoriali  assegnano  a  Petra), 
Gadara  e  Tiberiade. 

SCIUM  ALDO  (s.),  missionario  in  Ale* 
magna.  Nacque  nella  Scozia  ed  occupò  un 
posto  ragguardevole  tra  i  più  zelanti  mis- 
sionari di  quella  regione,  i  quali  colla  lo- 
ro predicazione  e  fatiche  dilatarono  il  re* 
gno  di  Gesù  Cristo  nell'  Alemagna.  Egli 
fu  per  più  anni  collega  di  s.  Ruperto  ve- 
scovo di  Salisburgo,  al  quale  fu  di  molto 
giovamento  nell'esercizio  delle  sue  funzio- 
ni apostoliche.  La  chiesa  di  Salisburgo  ne 
ha  sempre  fatto  memoria  il  giorno  27  set* 
terobre;  ma  nella  Scozia  è  onorato  a' 2 1 
di  febbraio. 

SCIZIA.  V.  Tahtaria. 
SCKEINER  o  SCHINER  Matteo  o 
Marco,  Cardinale.  Denominato  Longo 
o  Lango,  nacque  miseramente  nel  picco- 
lo borgo  Mulibacho  nella  Svizzera, e  non 
già  in  Sion,  come  pretesero  altri,  e  sup- 
pfi  all'oscurità  dell'origine  colla  grandez- 
za dell'  animo.  Portatosi  in  Sette n  e  poi 
a  Zurigo  per  apprendere  le  lettere,  prò- 
cacciavasi  il  vitto  col  caotare  le  canzoni 
per  le  pubbliche  vie,  conforme  al  costu* 
oie  de* poveri  fanciulli  di  que'  paesi,  nel 
quale  esercizio  osservato  da  un  vecchio, 
e  da  lui  interrogato  del  suo  nome  e  pa- 
tria, rivolto  ai  circostanti  disse,  quasi  pre- 
sago dell'avvenire  :  Un  giorno  questo  fan- 
ciullo sarà  nostro  vescovo  e  principe:  pa- 
role che  fecero  tanta  impressione  nell'a- 
nimo di  Matteo,che  d'iodi  in  poi  si  die* 
de  con  maggior  fervore  e  impegno  a  col* 
tivare  le  scienze.  L'evento  verificò  la  pre- 
dizione. Applicatosi  in  Bergamo  allo  stu- 
dio delle  lingue  italiana  e  latina,  si  a- 
vanzo  talmente  nella  dottrina,  mediante 
l'acuto  e  penetrante  ingegno  di  cui  era 
fornito,  congiunto  a  prodigiosa  memoria, 
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che  la  sua  eloquenza  venivaammirata  non 
solo  dai  tedeschi,  ma  eziandio  dagl'  ita- 
liani, nell'occasione  di  supplire  le  veci  del 
suo  precettore  cagionevole  e  infermo.  Or- 
dinatosi sacerdote, fu  provvisto  d'una  par- 
rocchia con  tenue  rendita, che  ammini- 
strò con  singolare  diligenza  e  sollecitudi- 
ne, per  cui  si  acquistò  straordinaria  ri- 
putazione. Aggregato  quindi  tra'canont- 
ci  di  Sion,  ottenne  poi  il  decanato  di  Va- 
leria, si  rese  rispettabile  tra'suoi  per  con- 
dotta d'integerrimo  costume,  onde  fu  da 
quel  popolo  nel  1 5oo  nominato  vesco- 
vo, per  rinunzia  del  di  lui  zio  Nicolò.  lu 
questo  sublime  ministero  si  rese  esem- 
plare al  proprio  gregge,  con  grande  au- 
mento di  credito,  per  modo  che  nulla  or- 
mai s'intraprese  dagli  svizzeri  senza  la  sua 
partecipazione  e  consiglio,  e  tutte  le  loro 
differenze  e  quelle  de' popoli  convicini  e- 
reno  rimesse  al  suo  giudizio.  Esatto  nel- 
l'adempimento de'doveri  episcopali,  pre- 
dicava sovente  la  divina  parola,  e  tutte  le 
parti  adempiva  di  zelante  ministro  del- 
le vangelo.  Non  si  deve  tacere  che  i  Sa  in- 
mariani,  Galli  a  Christiana  t.ia,p.75a, 
parlando  dell'elezione  dello  Sckeiner  al 
vescovato,  narrano  che  correva  fama  ave- 
re il  clero  e  popolo  di  Sion  dopo  la  rinunzia 
di  Nicolò,  eletto  a  vescovo  altri,  e  non  lo 
Scbiner,  il  quale  fu  deputato  u  Roma  per 
ottenere  da  Papa  Giulio  li  la  conferma 
del  nuovo  eletto,  e  che  in  tal  propizia  cir- 
costanza egli  otten ne  per  se  stesso  i I  vesco- 
vato, di  cui  non  gli  fu  agevole  prender- 
ne possesso  per  l'opposizione  dei  partigia- 
ni dell'  eletto,  che  alla  fine  ottenne  col- 
l' impegno  e  autorità  di  Gregorio  Sopra- 
saxo  primario  tra  gli  svizzeri.  Giulio  II 
nella  guerra  ch'ebbe  col  redi  Francia  Lui- 
gi XII,  otteouto  avendo  dalla  Svizzera  va- 
lido soccorso  di  gente,  per  opera  princi- 
palmente di  Sckeiner,  che  destro  e  accor- 
to esercitava  un  ascendente  sull'animo 
de'  connazionali,  a  segno  che  gli  riuscì  di 
staccarli  dai  francesi  e  impegnarli  al  ser- 
vizio del  Papa ,  questi  per  mostrar  loro 
gratitudine  e  rimeritarli  del  prestato  fu- 
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▼ore,  in  Ravenna  a'iomarzoi5i  1  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Pudenzìana  ,  onde 
fu  dello  dal  vescovato  il  cardinal  di  Sion 
o  Seauncnse.  Non  sapendo  Sckeiner  co- 
me recarsi  a  Roma  per  ricevere  le  inse- 
gne cardinalizie,  usò  uno  strattagemma 
che  felicemente  gli  riuscì. Siccome  i  fran- 
cesi/di cui  era  acerrimo  avversario  il  car- 
dinale,guarda  vano  con  rigore  tutte  lestra* 
de  cbe  conducevano  in  Italia,  e  vegliava- 
no precipuamente  su  di  lui,  restarono  de* 
lusi  quando  tra  loro  passò  con  abito  da 
povero,  e  felicemente  giunse  in  Roma,  e 
fu  ni  conclave  per  l'elezione  di  Leone  X. 
Neli5i3  intervenne  al  concilio  di  Late* 
rano,  dove  gli  riuscì  di  togliere  la  chiesa 
di  Sion  dalla  giurisdizione  metropolita- 
na degli  arcivescovi  di  Tarantasia,  e  di 
farla  dichiarare  immediatamente  sogget- 
ta alla  s.  Sede.  A  Luigi  XI I -successo  Fran- 
cesco I, questi  calò  in  Italia  con  numero- 
so esercito  nel  1 5 1 5,  ed  il  cardinale  si  po- 
se alla  testa  degli  svizzeri  per  contrastar- 
gli il  passo;  ma  restato  sconfitto,  il  re  s'im- 
padronì di  Milano.  Irritati  gli  svizzeri  da 
questa  perdita  e  sollevati  dal  Soprasaxo, 
che  avea  abbracciato  il  partito  di  Fran- 
cia, esiliarono  il  cardinale,  il  quale  alta- 
mente offeso  ottenne  da  Leone  X  senten- 
za di  scomunica  contro  gli  autori  di  sua 
espulsione.  Questi  senza  far  conto  delle 
censure  ecclesiastiche,  in  vendetta  del  ri- 
cevuto a  Aron  lo,  dopo  aver  per  6  mesi  as- 
sediala la  fortezza  di  Murtenacb,  che  a 
lui  apparteneva  come  vescovo  di  Sion,  alla 
fine  acquistatala  con  alcune  conditioni,  la 
consegnarono  alle  fiamme,  il  cardinale  es* 
sendo  accettissimo  a  Leone  X,  fu  fatto 
legalo  di  Germania  e  di  Lombardia.  Al- 
cuni attribuiscono  a  Leone  X  la  collazio- 
ne pure  del  vescovato  di  Novara;  io  segui* 
rò  i'Ughellieil  can.  Biroa,  e  dirò  cheGiu- 
lio  1 1  glielo  conferì  a'  5  febbraio  1 5 1 1 ,  e 
poscia  il  cardinale  lo  rinunziò  nel  1 5i  7. 
Bensì  Leone  X  nel  1 5io  lo  nominò  ve- 
scovo di  Catania.  Desiderando  il  cardi- 
nale di  rivedere  la  patria,  di  cui  gli  sviz- 
zeri sono  tanto  eppassiouali,  e  giunto  nel 
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territorio  Ooroesiano,  avendo  saputo  cbe 
era  in  disgrazia  del  popolo  e  degli  otti- 
mati potenti,  voltò  strada  e  andò  a  Zu- 
rigo,donde  frequentemente  portavasi  dal- 
l'imperatore, da  cui  veniva  graziosamen- 
te accollo  e  gli  recò  non  poco  giovamen- 
to, e  da  lui  fu  fatto  principe  dell'impero. 
Inoltre  il  cardinale  potè  soccorrere  con 
buon  nerbo  di  truppe  svizzere  anche  Leo- 
ne X  nel  ricuperare  Parma  e  Piaceou, 
e  nel  cacciare  i  francesi  da  Pavia  e  da  Mi- 
lano.Finalmente  dopo  avere  col  suo  voto 
concorso  all'  esaltazione  di  Adriano  VI, 
celebre  per  tante  egregie  azioni  e  pei  ser- 
vigi resi  alla  s.  Sede,rnori  nel  1 5ai  in  Ro- 
ma, non  senza  sospetto  di  veleno,  ed  eb- 
be sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Maria  del- 
l'Anima, senza  alcuna  memoria.  Erasmo 
di  Rotterdam  gli  dedicò  la  sua  Parafra- 
si sulC Epistole  de* ss.  Giacomo  e  Giuda 
apostoli.  Questo  cardinale  fu  unode'più 
grandi  uomiui  del  suo  tempo,  laborìo» 
e  infaticabile,altaccato  a  gl'interessi  della 
chiesa  romana,  e  gran  nemico  di  Frao- 
cia;  il  perchè  soleva  dire  Francesco  l,cbe 
temeva  piò.  la  penna  di  Sckeiner,  cbe  le 
spade  de'  suoi  nemici.  Leone  X  lo  ebbe 
sempre  in  alta  stima,  e  gli  scrisse  parec- 
chie lettere,  nelle  quali  mollo  commen- 
da la  sua  prudenza  e  costante  fedeltà. 

SCL  AFE  NATI  o  SCALFENTI 
Gian  Jacopo,  Cardinale.  Nato  in  Milano 
di  bassa  0  nobile  condizione,  secondoioi- 
versi  pareri,  recatosi  in  Roma  ebbe  la  sor- 
te di  esseve  eletto  da  Sisto  IV  per  suo  ca- 
meriere, canonico  Vaticano,  nel  1 4^3  ve- 
scovo di  Parma,  e  mentre  avea  33  ansi, 
nel  novembre  o  dicembre  i483  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Cecilia,  e  poi  lo  di- 
venne di  s.  Stefano  al  Monte  Celio.  Ol- 
tre la  sua  attività  e  destrezza  negli  affan 
sì  pubblici  che  privali,  per  cui  nella  ca- 
ria romana  non  era  vi  chi  potesse  egua* 
gliarlo,  fu  pur  dotato  di  na  turale  gentile, 
di  urbanità  e  bel  costume  che  gli  procac- 
ciò la  stima  e  l'affetto  di  tulli.  Assislèai 
comizi  in  cui  uscirono  eletti  Inoocenxo 
Vili  ed  Alessandro  VI,elerminòdi  me- 
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re  in  Roma  nel  1 497»  d'anni  47*  Trovò 
il  suo  perpetuo  riposo  nel  chiostro  di  s.  A- 
goslino,  dove  alla  sua  memoria  fu  eretto 
dal  fratello  Filippo  cavaliere  gerosolimi- 
tano, un  insigne  monumento  lavorato  sul 
gusto  antico,  nella  base  del  quale  si  legge 
una  lunga  iscrizione, che  contiene  in  bre- 
ve la  serie  de'principali  tratti  di  sua  vita. 

SCODR  A  .Sede  arci  vescovile  dellaDal- 
mazia  mediterranea,  nella  diocesi  dell'I  1- 
liria  orientale,  oggi  Scutari 

SCOIATTOLO,  Ordine  equestre.  Si 
attribuisce  l'istituzione  di  questi  cavalieri 
a  Carlo  Martello,  maestro  del  palazzo  di 
Francia, dopo  avere  riportato  nel  7260 
732  presso  Tours  una  segnalata  vittoria 
su  Abderamo  generale  de'saraceni,  poi- 
ché tra  le  spoglie  dell'esercito  infedele  si 
trovò  un  gran  numero  di  pelli  di  scoiat- 
toli, ed  anche  molti  di  tali  animali  vivi, 
che  furono  presentati  a  Carlo  Martello, 
il  quale  gli  ebbe  in  tanta  stima  per  la  bel- 
lezza de'  lunghi  peli  di  loro  code,  colle 
quali  coprono  i  propri  corpi,  che  ne  die- 
de per  singoiar  favore  ai  primi  signori  di 
sue  truppe.  Quindi  compose  un  ordine 
equestre  di  1 6  cavalieri  denominati  dello 
Scoiattolo,  a'quali  assegnò  collari  d' oro 
composti  di  3  catene  intrecciate  di  rose, 
da  Ile  quali  fece  pendere  uno  scoiattolo  d'o- 
ro giacente  sopra  una  prominenza  semi- 
nata di  fiori.  Il  p.  Helyot  nella  Storia  de- 
gli ordini  coi  critici  pone  quest'ordine  fra 
i  chimerici,  benché  non  manchi  di  soste- 
nitori. 

SCO  L  A  R  Ef  Auditor,  Discìpulus.Qaéì' 
lo  che  va  a  Scuola  (F.)  ad  imparare,  il 
Discepolo  (  V.).  Scolarità  si  chiamò  il  di- 
ritto o  la  facoltà  che  gli  scolari  delle  Uni- 
versità (f.)  avevono  d'appellarsi  per  le 
loro  cause  personali  avanti  il  conserva- 
tore de'  loro  privilegi.  V .  Maestro. 

SCOLARI  Paolino,  Cardinale.  V. 
Clemente  III  Papa. 

SCOLASTICA  (s.),  vergine.  Sorella  di 
s.  Benedetto  patriarca  dei  monaci  dell'oc- 
cidente, si  consagrò  a  Dio  fio  dalla  sua 
prima  gioventù,  e  benché  s'ignori  in  qual 
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luogo  fosse  il  primo  monastero  in  cui  ri- 
tirossi,  é  certo  che  dimorò  nei  dintorni  di 
Monte  Cassino,  poiché  suo  fratello  vi  si 
fermò,  ed  ella  fondò  un  convento  di  reli- 
giose a  Piombarla,  ch'era  al  settentrio- 
ne e  a  5  miglia  dal  monastero  di  s.  Be- 
nedetto, e  che  fu  poi  distrutto  dai  longo- 
bardi. Soleva  s.  Scolastica  recarsi  a  visi- 
tare suo  fratello  una  volta  all'anno  per 
pregare  con  lui,  e  per  consultarlo  intorno 
olle  cose  spirituali;  es.  Benedetto  non  po- 
tendo soffrire  ch'ella  si  portasse  fino  al  di 
lui  monastero,  l'accoglieva  con  alquanti 
suoi  religiosi  in  una  casa  poco  lungi  da 
Monte  Cassino.  Tre  giorni  dopo  uno  di 
questi  abboccamenti,  verso  il  543,  la  san- 
ta morì  nella  sua  solitudine,  e  s.  Bene- 
detto, ch'era  allora  iu  contemplazione  nel- 
la sua  cella,  vide  la  di  lei  anima  salire  al 
cielo.  Egli  mandò  quindi  alcuni  de' suoi 
discepoli  al  monastero  di  sua  sorella,  af- 
finché gli  portassero  il  di  lei  corpo,  che 
fece  deporre  nell'avello  che  avea  per  se 
medesimo  apparecchiato.  Credesi  chele 
sue  reliquie  sieuo  state  trasportate  in  Fran- 
cia nel  VII  secolo  con  quelle  di  s.  Bene- 
detto, e  deposte  nella  collegiata  di  s.  Pie- 
tro di  Mans,  ove  é  onorata  agli  1 1  di  lu- 
glio, che  fu  il  giorno  di  tale  traslazione. 
La  sua  festa  si  celebra  a' 10  di  febbraio. 
V%  Beneobttibb,  Monte  Cassiho,  Subia- 
co,  Monaca. 

SCOLASTICO,  Scholasticus.  Titolo 
d'onore  e  nome  d'uflìcio  e  di  dignità  ca- 
pitolare. Prima  fu  doto  a  quelli  che  si  di- 
stinguevano nell'eloquenza  e  ne\V  Erudi' 
zione(Fr.)t  poscia  a  quelli  che  tenevano 
o  governavano  le  Scuole  (r.)  ecclesiasti- 
che. Si  chiamano  teologi  scolastici  quelli 
che'  professano  Teologia  (f.)  scolastica, 
cioè  quella  parte  della  teologia  la  quale 
discute  le  questioni  col  soccorso  della  ra- 
gione e  degli  argomenti.  La  dignità  dello 
Scolastico,  antico  maestro  di  scuola  delle 
cattedrali,  ebbe  principio  dopo  il  conci- 
lio di  Letterario  III  e  verso  il  1 1 80  ;  fu 
detta  pmeScolastriaeScolasteria,  quin- 
di venne  introdotta  nelle  chiese  collegia- 
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le,  ed  in  molli  luoghi  questa  prebenda  fu 
unita  a  quella  del  Primicero  (P.)t  o  del 
Teologo  (f.).  A  Scuoia  dirò  del  suo  uf- 
fizio, tuttora  io  alcune  cattedrali  esisten- 
do la  dignità  dello  scolastico. 

SCOLOPI.  V.  Scuolb  pie. 

SCOMBERGH  Nicolò,  Cardinale. 
Nacque  inMisnia  nella  S  ve  via  d'illustri  ge- 
nitori, venuto  in  Italia  per  di  porto,a  vendo 
uditopredicarein  Pisa  fr.  Girolamo  Savo- 
narola domenicano,  si  sentì  supernalmen- 
te  ispirato  a  vestir  l'abito  di  quell'ordine, 
come  fece  nel  1 497  di  a5  anni,  nel  con  veti* 
todis.  Marco  dì  Firenze,  nel  quale  per  di- 
versi gradi  pervenne  alle  primarie  cari- 
che, e  tra  le  altre  a  quella  di  procuratore 
generale  (altri  dicono  pure  generale),  nel 
qual  tempo  sembra  che  recitasse  alla  pre- 
senza di  Giulio  li  que'5 discorsi  sulla  ten- 
tazione di  Gesù  Cristo,  che  per  la  loro  ec- 
cellenza riscossero  l'universale  applauso. 
Leone  X  che  a  vea  aperto  i  nHoroa  le  scuole 
dellaSapienza  o  Università  romana  ,lo  tra- 
scehe  per  uno  de'teologi  della  medesima, 
ed  in  premiodelle fatiche  da  lui  sostenute 
per  la  Sede  apostolica,  singolarmente  nel 
concilio  di  La  t  ero  no,  gli  conferì  nel  i5io 
l'arcivescovato  di  Copua  coll'abbazia  di 
Casa  mari.  Dopo  di  che  lo  stesso  Papa  lo 
spedì  nunzio  nella  Spagna  e  nell'Unghe- 
ria con  esito  felicissimo.  Nel  voi.  XV,  p. 
286  e  altrove  rimarcai,  che  per  l'eminen- 
te stima  e  reputazione  che  godeva,  ne'con- 
clavi  del  i52i  e  del  i5a3  per  l'elezioni 
di  Adriano  VI  e  di  Clemente  VII,  benché 
non  decorato  della  sagra  Porpora  (V)t 
ebbe  non  pochi  voti  pel  pontificalo.  Cle- 
mente VII  cui  fu  carissimo,  ed  egli  non 
mancò  con  impegno  di  assistei  lo  così  nella 
prospera  come  oell'  avversa  fortuna  coi 
suoi  consigli,  gli  affidò  la  nunziatura  al 
re  di  Francia,  al  quale  essendo  poco  gra- 
dito, Francesco  I  lo  fece  trattenere  in  A- 
cignone,  e  poi  gli  permise  d'inlerveuire 
al  congresso  di  Gimbray,  dove  colla  sua 
prudenza  e  destrezza  ottennechealla  fine 
si  stabilisse  nel  1  5iq  la  tanto  desiderata 
paco  tra  la  Francia  e  l'imperatore  Carlo 
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V.  Paolo  III,  conoscitore  del  suo  merito  e 
virtù,  a'20  maggio  1 535  lo  creò  cardinale 
pretedi  s.  Sisto.  Non  rimase  questo  perso- 
naggio  abbagliato  dalla  nuova  digoilà,ma 
comparve,  come  per  lo  innanzi,  regolato, 
modesto,  penitente,  nemico  del  faslo  e  del- 
l'avarizia. Persuaso  che  la  residenza  è  uno 
de'più  essenziali  doveri  del  vescovo,  scor- 
gendo che  la  necessità  che  avea  di  lui  il 
Papa  nel  governo  della  Chiesa  universa- 
le, non  gli  permetteva  di  risiedere  odia 
sua  diocesi,  con  infinito  dispiacere delsuo 
clero,  ne  fece  spontanea  rinuniia.il  Papa 
invece  gli  conferì  la  ricca  badia  fiorentina, 
ch'egli  non  accettò  se  non  ad  oggetto  di 
ritornarla  al  suo  antico  lustro  e  splendo- 
re. I  preclari  esempi  di  carità  e  di  disin- 
teresse che  il  pio  cardinale  in  cessai)  temen- 
te porgeva,  e  le  doti  del  suo  spirito  ca- 
pace di  concludere  felicemente  i  più  gra- 
vi e  gelosi  affari',  lo  rendevano  prezioso 
alla  Chiesa,  in  un  tempo  in  cui  grande 
era  il  bisogno  de'ministri  di  questo  carat- 
tere. Paolo  IH  contava  molto  sulladiloi 
abilita,  e  non  dubitava  che  non  fos*[>« 
essere  uno  de'più  belli  ornamenti  del  con- 
cilio generale  che  aveva  stabilito  di  con- 
vocare. Ma  dopo  24  mesi  di  cardinalato 
morì  in  Roma  d'anui  65,  nel  1 53y,  chia- 
ro per  virtù  e  dottrina.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  al  de- 
stro lato,  innanzi  la  porta  maggiore,  eoo 
nobile  iscrizione.  Lasciò  la  sua  suppellet- 
tile all'  ospedale  degl'Innocenti  di  Firen- 
ze, a  cui  ottenne  dalla  s.  Sede  di  poter 
in  perpetuo  unire  un'abbazia,  che  teoew 
in  commenda.  Fece  altresì  gran  beueafta 
sua  metropolitana  di  Capua,  che  adoro» 
di  elegante  e  decoroso  soflìllo.  Cordella 
riporta  le  testimonianze  di  quelli  die  ri- 
feriscono, essere  il  cardinale  cugino  della 
mooaca  sposata  da  Lutero. 

SCOMUNICA,  Interdictio  sacro*"* 
communium  t  excommunìcalio.  Censura 
ecclesiastica  gravissima  della  Chiesa (IX 
oisia  pena  spirituale  in  forza  della  qual« 
taluno  resta  separato  dall'ecclesiastica  Co 
muntone  (r.)  0  società  de'  FedcU  (?X 
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Tale  è  la  definizione  generale  che  della 
scomunica  danno  universalmente  con  s. 
Tommaso  d'Aquino  le  scuole.  La  natura 
adunque  e  la  virtù  di  questa  pena  è  tutta 
spirituale,  e  nulla  ha  che  (are col  corpo,cui 
direttamente  né  riguarda,  né  può  riguar- 
dare. Ed  era  in  verità,  dice  il  dotto  car- 
dinale Lnmbruschini,  cosa  troppo  conve- 
nevole, che  la  pena  massima  di  cui  fa  uso 
la  Chiesa  in  terra  per  punire  i  dilinquenti 
e  coulumaci  sudditi  suoi,  non  fosse  di  na- 
tura e  d'indole  differente  dalla  natura  e 
dall'  indole  della  sua  ss.  Religione 
la  quale  tutta  è  foodata  sullo  spirito.  Il 
che  dichiarò  Gesù  Cristo  stesso,  dicendo 
alla  Samaritana  dell'Evangelo:  Verrà  il 
tempo,  e  già  e  giunto ,  nel  quale  i  verta» 
doratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo 
e  verità.  Imperciocché  siffatti  adoratori 
cerca  appunto  il  Padre  per  essere  da  lo- 
ro adorato.  Le  quali  parole  indicano  ce» 
tameote,  che  la  religione  dal  divino  Re- 
dentore fondata  e  stabilita  nel  bel  regno 
della  nuova  alleanza,  è  principalmente  ed 
essenzialmente  fondata  sull'anima  e  sullo 
spirito,  a  differenza  della  religione  giu- 
daica e  samaritana,  la  quale  in  sostanza 
riducevasi  a  mere  ceremooie,  riti  e  sagri- 
fizi  esteriori;  sebbene  non  per  questo  de- 
ve dirsi  che  abbia  voluto  Gesù,  Cristo  eli- 
minar dalla  sua  religione  il  cullo  esterno; 
siccome  temerariamente  e  fuor  di  ragio- 
ne afflitto,  vanno  declamando  certi  ere- 
tici, i  quali  arditamente  interpretano  a  lo- 
ro capriccio  la  sagra  Scrittura.  Or  dalla 
natura  appunto  di  questa  principalissima 
e  massima  pena  della  Chiesa  ognuno  può 
di  leggieri  ravvisare,  quanto  sia  sublime, 
grande  ed  estesa  la  giurisdizione  della 
sposa  di  Gesù  Cristo.  Dappoiché  laddove 
gli  altri  tribunali  e  magistrali  della  ter- 
ra usar  non  possono  di  altro  genere  di 
pene  contro  i  malvagi  perturbatori  della 
società,  che  quelle  solo  che  il  corpo  af- 
fliggono, e  non  oltrepassano  la  sfera  delle 
cose  caduche  e  terrene;  la  Chiesa  per  lo 
contrario  ha  il  grande  potere  di  legare  le 
anime  de'suoi  sudditi  ribelli,  di  dividerli 
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dal  di  lei  corpo  con  la  spirituale  sua  spa' 
da,  e  consegnarli  nelle  mani  di  Satana 
per  morte  della  carne,  affinchè  lo  spirito 
sia  salvo  nel  dì  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  come  dichiararono,  s.  Paolo  nella 
sua  1  .*  Epist.  ai  Corinti  cap.  5,  e  s.  Gi- 
rolamo nella  suai."  Epist.  ad  Eliodoro. 
Che  se  tanta  é  la  dignità  e  la  nobiltà  del- 
lo spirito,  che  esprime  in  se  stesso  la  bella 
immagine  di  quell'Essere  eterno,  da  cui 
fu  futto;  se  il  redimerla  e  proscioglierla 
dalla  infame  cattività  del  Demonio,  co- 
stò a  Dio,  al  riflettere  di  s.  Gio.  Crisosto- 
mo, niente  meno  che  il  prezzo  inestima- 
bile del  prezioso  Sangue  dell'  unigenito 
suo  Piglio;  quanto  non  dovrà  dirsi  ter- 
ribile e  severa  la  pena  della  scomunica, 
la  quale  direttamente  investe  ed  attacca 
lo  spirito,  e  ne  macchia  le  vaghe  forme, 
e  quanto  é  da  se,  il  separa  dal  seno  stesso 
di  Dio  che  lo  creò?  gravezza  di  castigo 
che  meglio  si  ravvisa  dagli  effetti  che  di 
sua  natura  produce.  Dichiara  il  prof.  Ver- 
miglioli,  che  non  ponno  scomunicarsi  i 
morti,  né  ponno  assolversi  dalla  scomu- 
nica, non  essendo  questi  soggetti  al  tribu- 
nale ecclesiastico,  mentre  già  sono  stati 
giudicati  da  Dio:  se  sono  in  paradiso  non 
hanno  bisogno  di  assoluzione,  se  in  pur- 
gatorio non  ponno  privarsi  de'suQragi,  se 
all'inferno  è  lutto  per  questi  ullimato.Può 
rapporto  ai  morti  dal  giudice  dichiararsi, 
essere  quelli  cessati  di  vivere  scomunica  li, 
affinché  i  loro  corpi  non  si  seppelliscano 
in  luogo  sagro,  e  seppelliti  disumarli  e  i 
loro  corpi  dispergere.  La  scomunica  è  ua 
Anatema  (F.),  una  pena  o  Censura  ec- 
clesiastica (f.),  colla  quale  si  separano 
dalla  società  de' fedeli  gli  Erdici^U  Sci» 
smatici  (V.),  ed  i  peccatori  ostinati  nel 
Peccato  (^.),  dalla  comunione dellaChie- 
sa  e  dall'uso  de'Sagramenù  (V.),  Tertul- 
liano chiama  la  scomunica,  censura  di* 
vina,  e  giudizio  già  fatto  innanzi  a  Dioj 
ed  Origene  dice  che  tulli  gli  scomunicati 
rassomiglianoal  Demonio (F.). Nella  par. 
2,  tii.  1 ,  cap.  2 1 ,  §  3  delle  Opere  di  s.  An- 
tonino si  legge:  Excommunicatus  est  se- 
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parntus  a  septem  bonis.  i .°  A  coelo,  2.0 
Ab  onmisacramcntotZ  ? Ab  ecclesiac  suf- 
fraghi 4«*  A  divino  officio, 5.°  A  fidelium 
consorùo t  6.°  A  quolibel  actu,y.°  A  fi- 
delium  sepulcro.  Ogni  scomunicato,  alie- 
nus,  abstentus,  a  sacris  exclusus,  è  sepa- 
rato dalla  comunione  de'fedeli  e  dal  cor- 
po della  Chiesa,  e  così  non  ha  parte  al- 
cuna nelle  preghiere  pubbliche,  nelle  ope- 
re buone,e  oe'beni  spirituali  di  cui  laChie- 
sa  fa  parte  a  tutti  i  fedeli  :  ha  parimenti 
perduto  il  diritto  degli  onori  funebri  e 
della  sepoltura  ecclesiastica,  o  sotterra- 
mento in  luogo  sagro,  ed  è  escluso  dalla 
partecipazione  de'sa  grani  enti,  che  se  ne 
ricevesse  alcuno  in  questo  stato  commet- 
terebbe grave  ^Sacrilegio  (V.).  Gesù  Cri- 
sto non  lo  considera  più.  come  parte  del 
suo  popolo,  la  Chiesa  non  lo  riconosce  più 
per  suo  figlio,  oon  ha  più  parte  nella  ce- 
leste  eredità,  è  un  membro  putrido  eh  e 
stato  separato  dal  corpo;  ogni  scomunica 
«  un'  infamia  per  chi  la  riceve.  L'8.°  co- 
mandamento dellaChiesa  ordina  di  fuggi- 
re gli  scomunicati,  cioè  coloro  che  la  Chie- 
sa ha  separati  dal  suo  corpo  e  dalla  co- 
munione de'fedeli,e  singolarmente  gii  sco- 
municati pubblici  e  dichiarati  tali,  che  si 
chiamano  denunziati.  Da  questo  precetto 
si  viene  ad  essere  obbligati  a  non  aver  pra- 
tica alcuna  con  coloro  che  sono  espres- 
samente denunziati.  Il  9.0  comandando- 
lo dellaChiesa  ordina,  che  quando  alcu- 
no ha  avuto  la  disavventura  di  essere  sco- 
municato, faccia  tulle  le  diligenze  possi- 
bili per  farsi  assolverei  il  colmo  di  tut- 
te le  disgrazie  è  il  morire  allaccialo  dalla 
scomunica.  Gesù  Cristo  disse:  Se  alcuno 
non  ascolta  la  Chiesa,  s'è  ribelle  alla  Chte- 
sa  consideratelo  come  pagano  e  pubblica- 
no t  cioè  come  uno  scomunicato.  Soggiun- 
se nello  stesso  tempo:  Vi  dico  con  tutta 
verità;  tutloctb  che  avrete  legato  sopra  la 
terra  (o  nel  tribunale  della  Penitenza,  Ve- 
di, o  nel  foro  esteriore  colla  scomunica  e 
altre  censure),  sarà  legato  nel  c/e/o. Quan- 
tunque colui  al  quale  la  Chiesa  nega  la 
sua  comunione  con  averlo  scomunicalo, 
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non  voglia  separarsene  e  voglia  restare 
nella  sua  comunione,  n'è  veramente  se- 
parato  e  realmente  scomunicalo,  e  non  ha 
più  unione  col  rimanente  de'fedeli  :  co- 
me un  figlio  ribelle  privato  dell'eredità 
da  suo  padre,  non  ha  più  ragione  all'e- 
redità, per  qualunque  volontà  che  abbia 
di  avervi  parte.  La  scomunica  di videsi  io 
minore  e  maggiore,  e  vi  passa  grao  di- 
versità fra  l'una  e  l'altra.  La  scomunica 
minore  sospende  in  colui  che  v'incorre 
l'esercizio  di  una  porzione  soltanto  di  quei 
preziosi  diritti  che  acquistò  nella  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  allorché  per  mezzo  del- 
le acque  battesimali  fu  ascritto  alla  cri- 
stiana milizia  :  la  maggiore  separa  total- 
mente il  delinquente  dal  seno  della  me- 
desima Chiesa,  e  produce  V  Irregolarità 
(F.).  Dice  l'encomiato  cardinal  Umbro- 
schini,  che  l' intrinseca  diversità  di  sco- 
munica tra  l' una  e  l' altra  specie,  viene 
dichiarala  con  gran  profondità  e  chiarez- 
za dall'angelico  dottore  s.  Tomroaso;poi- 
chè  la  gravezza  della  scomunica  minort 
è  di  gran  lunga  inferiore  alla  severità  e 
gravezza  della  maggiore.  Donde  ne  av- 
venuto,che  la  maggiore  scomunica  fu  det- 
ta anatema  con  voce  greca,  la  quale  io- 
dica appunto  cosa  del  tutto  esecranda, e 
da' sagri  usi  per  la  sua  abbominaziooe  se- 
parata e  tolta;  col  qua!  nome  di  frequente 
viene  indicata  nelle  sagre  Scritture,  essen- 
do il  più  atto  a  ben  esprimerne  la  naturi 
e  l'intensità.  11  vesco vo Sa rnelli, 
clesiastiche  t.  2,  leti.  1 3  :  In  che  differi- 
sce la  Scomunica  dall'  A natìiema,  seb- 
bene convenga  che  presso  i  Padri  tanto 
vale  anathema  quanto  scomunica,  il  cut 
effetto  è  di  separare  il  membro  cattivo  dal 
corpo  mistico  del  Signore,  altre  volte  si- 
gnifica maledire  ed  esecrare,  per  la  so- 
lennità colla  quale  si  fulmina  tale  senten- 
za per  maggiore  orrore.  Narra,  che  an- 
lica  mente  la  funzione  deir<z/w/Àem<isi  li- 
ceva dal  vescovo  in  presenza  di  1  a  sacer- 
doti, avendone  reso  consapevole  l'arcive- 
scovo o  vescovi  comprovinciali,  i  quali  pre- 
ti erano  vestiti  di  cotta  e  tenendo  in  raaw 


Digitized  by  Google 


SCO 

candele  ardenti  che  in  fine  gi  Ha  vano  in 
terra.  Inoltre  della  scomunica  dai  teologi 
si  là  altra  distinzione,  cioè  di  quella  detta 
a  jure,  da  quella  che  chiamasi  ab  torni- 
ne. Scomunica  a  jure  è  quella  che  s'in- 
corre in  forza  d' una  legge,  o  canone,  o 
costituzione,  ossia  decreto  il  quale  comon» 
da,  ovvero  proibisce  alcuna  cosa  sotto  pe- 
na espressa  della  scomunica  ;  laonde  lai 
scomunica  dicesi  a  juret  appunto  per  in* 
dicare  che  s'incorre  a  cagione  d'aver  con* 
tra v venuto  al  gius,  ossia  ad  una  prece- 
dente legge,  a  cui  annessa  è  come  per  giù* 
sia  sanzione  una  tal  pena  contro  ^viola- 
tori della  medesima.  Per  lo  contrario,  la 
scoro  unica  ab  nomine  si  è  quella  che  per 
sentenza  del  giudice  competente  si  fulmi- 
na contro  qualche  delinquente  per  alcun 
grave  delitto,  che  meriti  di  essere  con  tale 
severità  punito.  Quaulo  al  l'effe  Ilo,  nulla 
pregiudica  che  la  scomunica  sia  a  jure% 
ovvero  ab  nomine,  conservando  sempre 
egualmente  la  sua  natura.  Tale  disti  ozio, 
ne  fu  introdotta  più  per  indicare  la  quali- 
tà  del  fonte,  e  la  cagione  piossima,da  cui 
quella  pena  deriva,  che  per  islabilire  una 
doppia  classedi  scomunica  maggiore.Beo- 
si  si  suole  dal  superiore  ecclesiastico  nel 
dichiarare  incorso  taluno  nella  scomunica 
a  jure,  aggiungervi  la  clausola,  et  si  opus 
estile  novo  exeommunicamus,  et  anathe- 
matizanutSy  ailìue  di  togliere  ogni  appi* 
glio  ai  reo  di  averla  incorsa,  e  di  non  in- 
correrla, sotto  il  pretesto  che  la  legge,  per 
la  cui  violazione  la  incorse,  pel  lungo  di- 
suso di  osservarla,  o  per  la  frequente  tra. 
pressione  della  medesimo,  più  non  abbia 
vigore  da  obbligare.  Le  scomuniche  ful- 
minate sussistono  finché  la  legittima  au- 
torità non  l'ha  ri  vocale  e  abolite,  Devesi 
avvertire,  che  la  scomunica  sia  a  jure,  sia 
ab  /tornine,  alcune  volle  s'incorre  subito 
che  si  è  commesso  il  delitto,  e  alcun'al- 
tre  per  incorrerla  si  richiede  prima  la  di- 
chiarazione del  legittimo  e  competente  su- 
periore, il  quale  può  fulminarla  assoluta, 
o  apporvi  certe  clausole  e  condizioni.  E 
quoto  è  ciò  che  intendouo  i  teologi,  quau* 
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do  dicono,  che  la  scomunica  altre  volte 
è  sentenliae  latae,  ed  altre  sententiae  fe- 
rendae.  Il  dotto  vescovo  Bronzuoli,  Isti- 
Unioni  cattoliche  sez.  82,  Della  scomu- 
nica, dice  che  vi  sono  de'  peccali  tanto 
gravi,  o  per  se  stessi  o  per  le  loro  speciali 
circostanze,  che  la  Chiesa  punisce  con  una 
pena  esteriore  che  si  chiama  scomunica. 
La  scomunica,  soggi  unge,  è  una  pena  ec- 
clesiastica medicinale,  per  la  quale  l'uo- 
mo battezzato  viene  reciso  dal  corpo  dei 
fedeli,  e  privato  de'beni  che  loro  compe- 
tono come  membri  di  quel  corpo,  e  che 
appartengono  alla  potestà  e  dispensazio- 
ne dellu  Chiesa.  Questi  beni  consistono  in 
tulli  i  suffragi  della  Chiesa,  cioè  messe, 
pubbliche  orazioni,  digiuni,  indulgenze, 
sagraroeuli  tanto  pel  ricevi  mento  che  per 
l'amministrazione  di  essi,  dignità  e  be- 
nefìzi ecclesiastici,  esercizio  di  ecclesiasti- 
ca giurisdizione,  ammissione  dell'eserci- 
zio esterno  del  culto,  ecclesiastica  sepol- 
tura. Noterò,  che  il  Papa  nella  collazio- 
ne de' benefìzi  e  di  altre  grazie,  sempre 
per  precauzione  mette  la  clausola  dell'as- 
soluzione dalle  censure,  onde  sia  valida 
la  grazia  ch'egli  accorda,  altrimenti  chi 
la  riceve,  se  fosse  alletto  dalle  censure  ec- 
clesiastiche, di  sua  natura  la  grazia  riu- 
scirebbe nulla.  Questa  assoluzione  però 
non  profitta  oè  agl'irregolori,  nè  agli  sco- 
municati per  causa  d'eresia,  perchè  il  di* 
ritto  vi  si  oppone,  a  meno  che  il  Papa  non 
levi  espressamente  le  censure  ab  nomine. 
Sotto  pena  d'incorrere  in  una  scomunica 
che  dicesi  minore,  e  che  solo  priva  del  di- 
ritto di  ricevere  e  amministrare  i  sagra- 
menti,  e  dell'elezione  passiva  all'ecclesia- 
stiche dignità  e  benefizi,  è  un  dovere  pei 
fedeli  l'evitare  il  consorzio  del  battezzato 
affetto  da  quella  scomunica  diesi  appella 
maggiore, e  di  allontanarlo  dal  tempio  nel. 
la  occasione  che  vi  si  celebrano  i  divini 
misteri.  Pregovi  miei  fratelli  a  guardar- 
vi da  quelli  che  suscitano  delle  dispute  e 
degli  scandali  contro  la  dottrina  che  ave- 
te appreso  e  di  separarvi  da  esti.  Tanto 
si  legge  ntìVEpist.  a'romauiiG,  1 7, ai 
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tessali  3,  i4,  ed  in  s.  Giovanni  5, io.  E 
assai  raro  però  il  caso  di  eseguire  questo 
dovere,perché  non  esiste  che  a  riguardo  d  i 
que'soli  scomunicati  chediconsi  non  tol- 
lerati o  vitandi,  di  coloro  cioè  ebe  sono 
stati  nominatamente  dichiarali  vitandi, 
ovvero  notorii  percussori  de* chierici  con 
apposita  e  pubblica  sentenza  del  superio- 
re ecclesiastico.  Anche  in  questo  caso  pe- 
i  ò  non  s'incorre  nella  minore  scomunica, 
comunicando  con  essi  loro  tutte  le  volte 
che  ciò  si  richiede  dalla  necessitò  o  uti- 
lità di  loro  medesimi,  o  di  chi  deve  con 
loro  comunicare,  secondo  la  rinomatissi- 
ma bolla,  Ad  vitanda  scandalo,  promul- 
gata da  Martino  V  nel  i4i8»  nella  se  ss. 
43  del  concilio  di  Costanza,  che  inserì  nel 
concordato  fatto  colla  nazione  germani- 
ca ,  e  poi  lo  fu  in  quello  tra  Leone  X  e 
Francesco  I,  quindi  venne  confermato  nel 
concilio  di  Laterano  V  :  la  bolla  non  fu 
compilata  nel  concilio  di  Basilea  ,  come 
prelesero  alcuni,  e  trovasi  nell'antico  mss. 
della  biblioteca  Brusvicense.  Avendo  la 
Chiesa  il  diritto  di  far  leggi,  è  insepara- 
bile quello  del  diritto  penale.  Affinchè  le 
leggi  con  le  quali  la  Chiesa  impone  un 
vincolo  morale,  raggiungano  lo  scopo  per 
cui  sono  fatte,  è  necessario  che  i  sudditi, 
ritenuto  questo  vincolo, si  pieghino  ad  os- 
servarle; laonde  sarebbe  inutile  il  potere 
di  emanarle,  se  ella  mancasse  di  un  mezzo 
per  condurre  all'osservanza  medesima  an- 
co coloro,  che  predominali  dalla  forza  del- 
le passioni,  o  non  sentono  quella  di  un 
tal  vincolo,o  non  vogliono  subordinarvisi. 
Nulla  di  più  chiaro  ne'ss.  Evangeli  di  que- 
sto diritto  dato  da  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa,  il  qual  diritto  si  esercita  da  chi  ha 
quello  di  emanar  leggi  o  a  riguardo  di 
tutti  i  fedeli  o  di  una  parte  solo  di  loro, 
secondo  la  rispettiva  giurisdizione  del  su- 
pcriore che  le  emana  t  egli  è  fondato  sui 
passi  giù  riportati,  che  costituiscono  la 
Chiesa  governatrice  e  legislatrice.  La  pe- 
na più  semplice  e  più  giusta  che  la  Chie- 
sa possa  infliggere  a'suoi  figli  disubbidien- 
ti e  refrattari,  è  di  privarli  de'  beni  che 
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dispensa  a'subordinati  e  amorosi.  Aggiun- 
ge  mg.r  Bronzuoli,  che  con  esagerare  gli 
abusi  della  scomunica  e  con  {spargervi  so- 
pra il  ridicolo  della  favola,  si  è  preteso  di 
renderla  odiosa,  futile  e  dispregievole.Ma 
se  in  certi  tempi,  in  cui  forse  nessun'allra 
pena  più  di  questa  temevasi,  ed  era  ca- 
pace di  tenere  fra'limiti  di  qualche  mo- 
derazione alcuni  uomini  licenziosissimi  e 
ingiusti,  da  taluno  se  n'è  fatto  un  abuso, 
questo  certamente  non  toglie  alla  Chie- 
sa la  potestà  di  fulminarla ,  nè  alla  me- 
desima il  suo  valore.  Qual  è  la  cosa  an- 
che più  santa  di  cui  l'uomo  non  possa  a- 
busare  ?  Arroge  quanto  pur  leggo  nel  dot- 
tissimo p.  Cappellari  poi  Gregorio  XVI, 
//  trionfo  della  s.  Sede,  cap.i  3,  parlan- 
do della  libertà,  con  cui  alcuni  padri  seri* 
vevano  ai  Popi,  il  che  non  prova  ebe  li 
credessero  soggetti  all'  errore,  s'incontra 
la  1  ora  avere  ripreso  i  Pontefici  per  la  trop- 
pa facilità  nel  fulminare,  0  anche  solo  nei 
minacciar  le  scomuniche,  le  quali  io  villa 
di  estrinseche  circostanze  loro  parevano 
inopportune,  come  fece  s.  Ireneo  con  Pa- 
pa s.  Vittore  I  nel  fatto  de'quartodecinia- 
ni;  ma  non  mai  si  leggerà  o  negata  la  po- 
destà di  fulminarle,  o  difesa,  come  non 
meritevole  di  censura,  la  dottrina  per  cui 
cagione  venivano  fulminate.  Nel  capa) 
tratta  :  L'effètto  delle  scomuniche  impo- 
ste dai  romani  Pontefici  non  dipende  dal- 
l'espresso consenso  della  Chiesa,  roa  dal- 
l' intrinseca  loro  efficacia  ;  e  quindi  esso 
pure  dimostro  infallibili  i  Pontefici.  Laon- 
de prova,  che  non  sono  semplici  dichia- 
razioni, come  sono  quelle  de'concilii,  pri- 
ma della  conferma  del  Papa;  più,  dimo- 
stra la  differenza  tra  le  scomuniche  date 
dai  vescovi,  e  quelle  date  dal  Papa.  Che 
un  vescovo  infatti  abbia  il  diritto  di  sco- 
municare, non  v'ha  chi  n'è  dubiti  fra'cat- 
tolici;  ad  esso  pure  fu  comunicalo  il  po- 
tere delle  mistiche  chiavi.  Che  poi  sco- 
municar egli  possa  egualmente  che  il  rV 
pa,  per  causa  sia  di  costumi,  sia  di  dot- 
trino, la  quale  sia  definita  o  non  defioila 
da'coucilii  ecumenici  0  da'romani  Ponte- 
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fici,  e  che  i  suoi  anatemi  sieno  di  eguale 
efficacia  che  quelli  della  sede  apostolica, 
non  può  sostenersi,  se  non  da  chi  voglia 
tutta  quanta  sovvertire  l'ecclesiastica  ge- 
rarchia. Riporta  il  venerando  p.  Cappel- 
lai-i io  compendio  l'essenzial  di  Gerenza 
fra  gli  uni  e  gli  altri,  sì  quanto  ai  loro  og- 
getti, che  quautoalla  loro  autorità.  11  ve- 
scovo scomunica  per  la  reità  de'costumi, 
il  Papa  scomunica  eziandio  per  un  erro* 
re  di  fede,  dichiarando  eretico  chi  lo  di- 
fende. Scomunica  è  vero  per  questo  mo- 
tivo anche  il  vescovo,  ma  soltanto  riguar- 
do ad  un  ponto  già  definito  e  condan- 
nato autecedentemeutedalla  Chiesa  :  lad- 
dove il  Papa  scomunica  per  un  articolo 
che  definisce  attualmente;  e  nell'atto  stes- 
so di  fulminar  l'anatema,  condanna  co- 
me eretico  chiunque  nou  accetta  la  defi- 
nizione; perciò  se  in  tali  scomuniche  vi 
fosse  errore,  quello  del  vescovo  sarebbe 
unicamente  di  fatto,  quello  del  Papa  di 
vero  diritto,  le  cui  scomuniche,  come  as- 
solutamente efficaci  prima  d'ogni  forma- 
le consenso  della  Chiesa,  sono  sempre  va- 
lide, anche  quanto  ad  una  dottrina  non 
prima  definita.  Il  Papa  non  solo  dichia- 
ra a  lutti  e  singoli  i  vescovi  la  sua  sen- 
tenza, ma  inoltre  scomunica  egualmente 
chiunque  fra  essi  ordisse  di  contraddirvi. 
11  modo  definitivo,  assoluto  e  imperati- 
vo degli  anatemi  vescovili  non  può  non 
intendersi,  che  diretto  ai  soli  sudditi,  cioè 
a '«oli  diocesani,  a 'quali  può  unicamente 
comandare  quel  vescovo.  Il  p.  Zaccaria 
tiell'  Anti-Fcbbronio,  t.  2,  cap.  a  :  Se  il 
diritto  che  il  Papa  anticamente  esercitò 
di  scomunicare  fosse  effetto  di  giurisdi- 
zione sopra  gli  scomunicati  ?  Dopo  aver 
dichiarato  di  quante  sorte  é  la  scomuni- 
ca, dichiara  che  nel  Papa  è  alto  di  giu- 
risdizione, diversa  da  quella  che  davano 
gli  altri  vescovi;  se  regolata  con  leggi  del- 
la Chiesa  universale,  e  suoi  effetti;  sedata 
a  nome  della  Chiesa,  dipenda  dall'accet- 
tazione della  Chiesa.  Il  Nardi,  De  parrò- 
chi,  dichiara  che  senza  giurisdizione  non 
•i  trova  scomunica;  il  solo  episcopato  sco- 
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munica  per  autorità  o  sia  giurisdizione 
propria  :  egli  solo  é  che  delega  questa  fa- 
coltà, delegazioni  che  cominciano  a  tro- 
varsi più  frequentemente  nel  secolo  Vili. 
Dal  canone  5  del  concilio  Niceno  del  3a5, 
si  vede  che  i  soli  vescovi  scomunicavano 
qualunque  del  clero  e  popolo,  e  che  da- 
gli altri  vescovi  si  doveano  rispettare  que- 
ste scomuniche,  vale  a  dire,  che  non  po- 
tevano ricevere  alla  comunione  lo  scomu- 
nicato da  un  vescovo,  e  che  dai  soli  ve- 
scovi potevansi  assolvere  le  scomuniche. 
Dice  ancora,  che  la  scomunica,  quam  fa» 
cit  Episcopale  fudicium,  come  scrive  s. 
Agostino,  qua  poena  iti  Ecclesia  nulla 
major  est,  non  debba  infliggersi,  che  co* 
stretti  dalla  necessità.  Lo  stesso  santo  ri- 
ferisce che  la  scomunica  debba  infliggersi 
dalla  Pastoralis  nccessitas,  intendendo 
dal  solo  episcopato  :  sulla  parsimonia  nel- 
l'imporre  censure,  si  può  vedere  VEpist. 
la  di  s.  Pier  Damiano  al  Papa  Alessan- 
dro li.  Noterò,  che  non  hanno  valore  le 
scomuniche  lanciate  dai  vescovi  oda  al- 
tri, contro  chi  è  in  comunione  colla  s. 
Sede.  Anticamente  gli  arcidiaconi  sco- 
municavano; i  preposti  e  i  decani  scomu- 
nicavano nel  furto  occulto,  I  capitoli  cat- 
tedraliscomunicavano,escomunioanoan- 
che  oggidì.  I  cardinali  ne'loro  titoli  o  dia- 
conie vi  scomunicarono  e  ponno  scomu- 
nicare, anzi  anticamente  scomunicavano 
nel  circondario  del  loro  titolo  o  diaconia, 
ove  aveanoed  hanno  giurisdizione  episco- 
pale. I  capitoli  di  Roma  scomunicavano 
nel  loro  circondario.  Oggidì  i  soli  ordi- 
nari secolari  e  regolari  scomunicano.  Gli 
abbati  monastici  scomunicavano  i  loro 
monaci,  e  scomunicano  anco  al  presente 
i  loro  sudditi  :  lo  stesso  dicasi  di  altri  su- 
periori regolari.  Di  tutte  queste  indica- 
zioni, il  Nardi  riporta  le  prove,  parlando 
pure  delle  due  specie  dell'antica  scomu- 
nica, una  penitenziale  soltanto,  l'altra  di 
separazione  vera  dalla  comunione  della 
Chiesa;  e  che  vi  era  anco  la  dichiarazio- 
ne o  pubblicazione  della  scomunica  fatta 
dal  superiore.  Che  oe'primi  secoli  il  prete 
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e  diacono  dichiaravano  scomunicati  quel* 
li  che  hu/usmodi  poena  tenebanlur,o  per 
censura  a  furet  cioè  de'concilii,  o  ab  to- 
rnine, cioè  del  proprio  vescovo,  e  ciò  ti  u» 
sò  ne'bassi  lem  pi  anche  dai  rettori  delle 
chiese,  parrochi  o  non  parrochi.  In  pro- 
cesso di  tempo  la  scomunica  fu  lanciata 
con  più  sobrietà.  Nel  concilio  di  Sens  del 
i528  fu  decretato.  1  vescovi  saranno  ri- 
serva (issimi  nel  pronunziare  scomuniche. 
Noi  faranno  che  per  cause  gravi,  e  dopo 
tutte  le  monizioni  fatte  in  forma.  In  quel- 
lo d'Augusta  o  Ausburgo  deli 548  fu  di- 
chiarato. Non  si  farà  uso  di  scomunicare 
se  non  per  cause  criminali  e  gravi.  Il  con» 
cilio  di  Trento,  sess.  a 5,  De  refonn.  c.  3, 
decretò.  »  Quantunque  la  spada  della  sco- 
munica sia  il  nerbo  della  disciplina  eccle- 
siastica, e  sia  salutevolissima  per  tenere 
a  dovere  i  popoli, bisogna  tuttavia  usarne 
sobriamente  e  con  grande  circospezione, 
tacendo  vedere  1'  esperienza,  che  se  uno 
se  ne  serve  temerariamente  e  per  leggieri 
molivi,  è  piuttosto  disprezzata  che  temu- 
ta, e  cagiona  più  male  che  bene.  Non  po- 
tranno dunque  essere  imposte  se  non  dal 
vescovo,  e  per  qualche  occasione  straor- 
dinaria, che  ferisca  lo  spirito  del  detto  ve- 
scovo, dopo  averne  egli  stesso  esaminata 
maturamente  la  cosa  con  grande  appli- 
cazione, e  nou  altrimenti,  senza  lasciarsi 
indurre  ad  accordarle  in  riguardo  di  qua- 
lunque persona;  ma  il  tutto  sarà  lasciato 
ni  suo  giudizio  e  alla  sua  coscienza  ,  per 
usarne  secondo  le  circostanze  della  cosa, 
del  luogo,  del  tempo,  della  persona  ".  Per 
maggiore  chiarezza  e  precisione  in  argo- 
mento cotanto  grave,  complicato  e  de- 
licato, aggiungerò  ancora  altre  dichiara- 
zioni analoghe  alle  suesposte  nozioni. 

Il  cardinal  Lambruschiui,  parlando  de* 
gli  eifelli  che  la  scomunica  produce,! i  chia- 
ma perniciosissimi  o  mali  piuttosto,  e  che 
tono  7,  cioè  quelli  della  gravissima  pena 
della  scomunica  maggiore.  In  primo  luo- 
go toglie  affatto  il  diritto  così  di  riceve* 
re,  come  di  couferire  i  sagramenti  della 
Chiesa,  uel  che  propriameute  consiste  la 
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natura  di  questa  pena,  effetto  dichiarato 
così  da  Innocenzo  111.  «•  Alcuni  trascu- 
rando la  sentenza  della  Chiesa,  non  han- 
no tema  di  ricevere  gli  ordini  ecclesiastici. 
Or  per  sapere  in  qual  guisa  si  debba  pro- 
cedere con  costoro,  si  è  spesse  volte  im- 
ploralo 1'  oracolo  apostolico.  Intorno  si 
quali  noi  crediamo  dover  aver  luogo  li- 
na distinzione.  Imperciocché  questi  tali 
o  sanno  di  essere  scomunicati,  o  non  ri- 
cordano il  fatto  per  cui  caduti  sono  nella 
scomunica  di  sentenza  già  proferita,  o fi- 
nalmente sapendo  il  fatto,  ignari  del  gius, 
dipoi  uon  sanno  se  essere  legali.  I  primi, 
se  saranno  chierici  secolari,  giudichiamo 
doversi  deporre  in  perpetuo  dagli  ordim 
ricevuti  :  negli  altri  casi  tanto  gli  a  rei  ve- 
scovi,quanlo  i  vescovi  sappiano  essi  di  non 
aver  facoltà  di  dispensare  senza  una  spe- 
ciale delegazione  della  sede  apostolici". 
Lo  stesso  dicono  o  confermano  altri  mol- 
tissimi canoni  antichi  ;  laonde  s.  Tom- 
maso dice  espressamente  che  lo  scomu- 
nicato non  essendo  partecipe  de'  sagra- 
menti  della  Chiesa,  non  può  essere  asso- 
luto dal  proprio  prete  da  altre  colpe,  se 
prima  non  sia  assoluto  dalla  scomunica 
da  chi  ne  ha  l'autorità.  Anzi  se  fosse  egli 
così  ardito  di  ricevere  alcuno  de'detti  sa- 
gramenti, si  farebbe  reo  di  gravissima  col- 
pa, secondo  che  dichiarano  i  sagri  canoni 
La  quale  regola  ha  sempre  luogo,  fuor- 
ché nel  caso  o  pericolo  prossimo  di  mor- 
te; giacché  in  quel  tempo  la  Chiesa,  a  cui 
sta  troppo  a  cuore  la  salvezza  eterna  dei 
propri  figli,  ha  sempre  inteso  e  intende, 
come  anche  definì  il  concilio  di  Trento, 
che  ogni  sacerdote  eziandio  non  appro- 
vato possa  compartire  al  moribondo  pe- 
nitente, purché  abbia  egli  le  disposizioni 
a  tale  effetto  necessarie,  l'assoluzione  da 
qualsivoglia  peccato  e  censura.  Senoncbe 
non  deve  in  tal  caso  il  sacerdote  tralasciar 
di  avvertire  il  penitente  dell'obbligo  die 
gli  rimane  di  presentarsi  al  superiore  ec- 
clesiastico, a  cui  incombe  il  proscioglierò 
altri  dalle  censure,  qualora  si  ristabilisca 
io  salute,  sotto  pena  della  reincideomkl- 
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le  medesime  censure,  qualora  noi  facesse 
secondo  che  fu  dai  sagri  canoni  stabilito; 
e  ciò  perchè  riceva  dal  superiore  mede* 
simo  quella  correzione,  istruzione  e  pe- 
nitenza che  gli  sembrerà  poter  convenire 
al  caso  suo.  Gli  scomunicati  non  sono  a 
parte  delle  orazioni  e  comuni  suffragi  che 
da'fedelisi  fanno  per  le  membra  del  laChie- 
sa,  perchè  non  è  dicevole  che  de' vantaggi 
delia  Chiesa  partecipi  colui,  il  quale  da 
essa  fu  separato,  come  membro  guasto 
e  cattivo,  e  perciò  in  certa  guisa  a  lei  pia 
non  appartiene.  Dice  s.  Francesco  che  seb- 
bene non  sia  lecito  pregar  pubblicamente 
nella  Chiesa  per  gli  scomunicati,  tuttavia 
è  lecito  e  si  deve  pregare  per  loro  priva  te- 
mente, perchè  Dio  accordi  loro  spirito  di 
penitenza ,acciòsianodalla  scomunica  prò* 
sciolti,  siccome  pregasi  per  gl'in  feci  eli,  per 
impetrar  loro  la  conversione  alla  fede.  La 
Chiesa  prega  pegii  scomunicali  ne\  vener- 
dì santo  senza  nominarli:  si  può  pregare 
per  essi  privatamente,  anche  nei  Memen- 
to della  messa.  E'  interdetto  allo  scomu- 
nicato l'intervento  alla  messa,  e  ad  assi- 
stere ai  divini  uffizi,  ossia  le  ore  canoni* 
che,  le  solenni  preghiere,  le  pubbliche  be- 
nedizioni, e  altri  simili  riti  e  cose  sante. 
Ponno  però  recarsi  nelle  chiese  per  ascol- 
tare la  parola  di  Dio  nelle  prediche,  co- 
me non  lo  è  vietatongli  eretici,  ebrei  e  gen- 
tili.Lo  scomunicato,  il  quale  prima  della 
morte  non  fu  prosciolto  dalla  maggiore 
scomunica,  così  morendo  non  può  in  al- 
cuna chiesa  o  cimitero  venire  sepolto,  co- 
inè prescrissero  i  sagri  canoni;  mentre  sa- 
rebbe disdicevole  che  si  collocasse  a  ripo- 
sare co'fedeli,  su'quali  tante  benedizioni 
e  sagri  riti  si  compiono.  Ma  questa  ler- 
ribile  pena  ba  luogo  soltanto  contro  gli 
scomunicati  espressamente  denunziati.  Il 
5.°  e  6.*  effetto  della  scomunica  sono,  che 
lo  scomunicato  prima  di  essere  assolto  non 
può  essere  nominato  ad  alcun  benefizio 
ccclesiaslico,o  godere  pensioni  provenien- 
ti da  beni  di  chiesa;  e  se  egli  fosse  eccle- 
siastico, perde  ogni  giurisdizione  avanti 
acquistata,  nel  foro  interno  e  nel  foro  e- 
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sterno.  Non  essendo  ragionevole,  die  go- 
da del  patrimonio  di  Gesù  Cristo,  e  ab- 
bia autorità  sopra  il  corpo  mistico  del  me- 
desimo, colui  che  piò  non  appartiene  alla 
sua  Chiesa.  Sebbene  la  collazione  di  alcu- 
na prebenda  ecclesiastica,  fatta  in  favore 
di  uno  scomunicato,  sia  di  sua  natura  nul- 
la^  nè  possa  egli  ritenérla  ancorché  dopo 
fosse  prosciolto  dalla  scomunica,  quando 
non  gli  fosse  di  nuovo  conferita,  e  debba 
restituire  i  frutti  percepiti;  tuttavia  se  al- 
cuno esercitasse  qualche  parte  di  quella 
ecclesiastica  giurisdizione,  che  prima  di  es- 
sere incorso  nella  scomunica  gli  era  sta- 
ta commessa,  sebbene  peccarebbe  grave- 
mente, pure  a  tenore  della  citala  bolla  di 
Martino  V,  i  suoi  atti  si  dovrebbero  avere 
per  validi,  non  però  se  fosse  scomunica- 
to pubblico  e  nominatamente  denunzia- 
to, o  fosse  notorio.  Finalmente  lo  scomu- 
nicato è  interdetto  da  ogni  civile  e  poli- 
tica comunicazione  cogli  altri  fedeli.  Per 
cui  i  sagri  canoni  proibiscono  di  dargli  il 
bacio  di  pace  o  qualsivoglia  altro  segno 
di  speciale  rispetto,  amicizia  e  benevolen- 
za, di  ammetterlo  a  mensa,  a  familiare  di- 
scorso^ di  a  ver  con  lui  alcun  commercio, 
e  neppure  in  iscritto,  sia  conversazione, 
società  o  contratto.  Lequali  cose  tutte  for- 
mano quella  specie  di  scomunica  che  di- 
cesi in  humanis,  cioè  a  dire  riguardante 
le  cose  della  vita  temporale.  Ma  quest'ul- 
timo efletto  della  scomunica  non  ha  luo- 
go con  tutti  gli  scomunicati  indistintamen- 
te, nè  sempre  e  in  tutti  i  casi.  In  quali  ca- 
si si  possa  usare  civilmente  e  politicamen- 
te cogli  scomunicati,  lo  dirò  poi  seguen- 
do il  nominato  porporato,  qui  occorren- 
do significare  quali  sieno  propriamente 
gli  scomunicati  che  devono  fuggirsi,  delti 
perciò  vitandi.  Secondo  il  gius  antico,  lut- 
ti coloro  contro  de'qtia li  la  Chiesa  fulmi- 
nava qualche  scomunica,  o  che  incorre- 
vano in  quella  a  Juret  erano  vitandi,  ossia 
andavano  soggetti  a  quella  pena  detta  in 
hunianis.  Con  tale  differenza  però,  che  gli 
scomunicati  pubblici  e  notori»  pubblica- 
mente e  da  tulli  si  fuggivauo;  quelli  poi 
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la  scomunica  dc'quoli  era  ancora  occul- 
ta, erano  vitandi  per  coloro  solamente  ai 
quali  constava  esser  eglino  scomunicali. 
Producendo  tale  usanza  e  legge  gravis- 
simi inconvenienti  e  agitazioni  dubbiose 
nelle  coscienze  de'fedeli,  sul  fuggire  o  no 
gl'incorsi  nella  scomunica,  perciò  Marti- 
no V  emanò  per  tutti  i  cristiani  la  ricor- 
data celebre  bolla  Ad  vitanda,  nella  qua- 
le dichiarò  non  doversi  avere  per  vitan- 
di se  non  que'soli,  cbe  sono  specialmen- 
te e  nominatamente  nella  persona  sco- 
municati^ pubblicamente  denunziali  dal 
superiore  ecclesiastico,  ovvero  cbe  sono 
notorii  percussori  del  chierico,  e  per  que- 
sta parte  soggetti  e  incorsi  nel  canone,  Si 
quis  suadente  diabolo  in  clericum,  vel  in 
monachimi  violentai  manus  infecerit,  a- 
nathemalis  vinculo  subjaceattelc.  Ecco  il 
tenore  di  sì  celebre  bolla.  »  Per  evitare 
gli  scandali  e  un  gran  numero  di  pericoli, 
e  provvedere  nello  stesso  tempo  alla  tran- 
quillità delle  coscienze  timorate,  in  vir- 
tù delle  presenti  a'crisliani  misericordio- 
sa mente  permettiamo  che  in  avvenire  niu* 
no  sia  tenuto  di  astenersi  dal  comunica- 
re con  alcuno  nell'amministrazioneo  per- 
cezione de'sagramenti,  o  in  altri  atti  re- 
ligiosi qualunque  essi  siano,  sotto  prete* 
sto  di  qualunque  sentenza  o  censura  ec- 
clesiastica, o  sospensione  dalla  legge,o  dal 
superiore  generalmente  pronunziata;  né 
di  fuggire  alcuno,  odi  osservare  V  inter- 
detto ecclesiastico,  a  meno  cbe  la  senten- 
za, la  proibizione,  la  sospensione  o  colai 
censura  non  fosse  pubblicata  e  denuncia- 
ta specialmente  ed  espressamente  dal  giu- 
dice nominatamente  contro  una  persona, 
un  collegio,  una  uni  versila,  una  chiesa, 
un  certo  determinato  luogo,  o  una  certa 
determinata  comunità,  eccettuato  il  caso 
di  colui,  che  fosse  incorso  nella  scomuni- 
ca così  notoriamente,  che  non  possa  oc* 
cullarsi  per  alcun  sutterfugio,  nè scusarsi 
con  alcuna  difesa.  Per  questo  però  non  in- 
tendiamo di  rilevare  li  suddetti  scomuni- 
cati, sospesi,  interdetti,  ossia  proibiti,  nè 
di  giovar  loro  in  alcuna  maniera".  Ilcon* 
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temporaneo s.  Antonino,  nella 3  •pnr.jtit, 
♦a  5,  c.  3,  riferisce  la  bolla  di  Martino  V 
con  questa  clausola.  »  Salvo,  se  alcuno 
fosse  incorso  nella  censura  pronunciata 
dal  canone  contro  i  colpevoli  di  violenta 
sacrilega  verso  de'chierici,  di  una  manie- 
ra così  notoria,  che  il  fallo  non  possa  per 
alcun  sutterfugio  occultarsi,  nè  in  guki 
veruna  scusarsi.  Perocché  noi  vogliamo 
che  col  medesimo,  abbenchè  non  denun- 
ciato, veruno  comunichi,  secondo  le  leggi 
canoniche  ".  Si  raccoglie  dunque  da  que- 
sta bolla:  i.°Che  tutti  gli  scomunicai inoo 
pubblicamente  o  nominatamente  denun- 
ciati non  sono  vitandi,  e  che  si  può  con 
loro  comunicare  eziandio  tu  divini»,  mas- 
sime nell'amministrazione  e  ricevimento 
de'sagramenti.  a.0  Che  lo  scomunicalo  « 
deve  fuggire,  quando  la  scomunica  dalai 
ricevuta  abbia  notorietà  che  non  si  posa 
occultare.  3.°  Che  con  tal  ponliBcio  atto 
non  s'intese  recar  giova  mento  alcuno  egli 
scomunicati,  bensì  quanto  al  mododicoo- 
versare  de'fedeli  cogli  scomunicati,  w a- 
bolita  l'antica  disciplina  ne'punti  accen- 
nati. L'uso  poi  e  la  consuetudine,  di  e 
sempre  un'ottima  interprete  delle  leggi, 
esclude  dal  beneficio  della  bolla  il  nolo* 
rio  percussore  del  chierico,  come  eomu* 
nementeafFerroanoi  teologi,  o il  colpevole 
di  violenza  sacrilega,  e  di  qualunque  per* 
cossa,  ancorché  non  denunciato:  ao«t* 
è  una  delle  scomuniche  riservatesi  Pi* 
pa.  Quanto  poi  alla  pubblicità  della  de- 
nunzia, onde  fuggire  lo  scomunicato, ri- 
sa viene  eseguita  e  promulgata  eoa  sen- 
tenza o  atto  pubblico  del  giudice  cooipf 
lente,  secondo  le  consuetudini  de'luogl»; 
quindi  la  sola  certezza  e  notorietà  del  di' 
ritto  può  stabilir  l'obbligo  di  fuggire  lo 
scomunicato,  notorietà  cb'è.pur  necessa- 
ria sul  sacrilego  percussore  del  chierico, 
die  altri  opinano  bastare  la  notorietà  del 
fatto,  la  quale  sentenza  è  vigorosamente 
sostenuta  dalla  parte  migliore  de'  teolo* 
gì,  e  dallo  stesso  cardinale  con  molta  dot' 
trina,  tanto  più  che  la  bolla  di  Martino 
V  per  la  notoria  percussione  del  chierico, 
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paila  di  notorietà  di  fatto,  e  non  di  di' 
ritto,  non  dicendo  che  il  notorio  percus- 
sore del  chierico  per  di  venire  vitando  fos- 
se denunciato,  divenendolo  subito  appe- 
na commesso  il  sacrilegio.  Il  cardinale  do- 
po avere  sostenuto  l'accennata  sentenza 
passa  nd  esaminare  l'olirà  questione,  che 
agitasi  con  mollo  calore  nelle  scuole,  cioè 
se  quelli  scomunicati,!  quali  secondo  Wgius 
nuovo  noo  sonof/&2/ufr,sieno  tuttavia  da 
escludersi  dalla  partecipazione  delle  pub- 
bliche preghiere  che  si  fanno  nella  Chie- 
sa. Conclude,  che  le  parole  della  bolla  di 
Martino  V,  la  quale  stabilisce  il  gius  nuo- 
vo, non  accordano  agli  scomunicati  alcun 
favore  sul  punto  di  cui  si  tratta.  Quel  Pa- 
pa, e  il  concilio  di  Costanza  ove  fu  pro- 
mulgata, lasciarono  intatto  il  gius  anti- 
co quanto  alle  persone  degli  scomunicati, 
né  migliorarono  affatto  la  loro  condizio- 
ne, solo  avendo  per  i scopo  di  toglietegli 
scandali,  e  di  provvedere  alle  coscienze  ti- 
morate. Laonde  tutta  l'estensione  de)  gius 
nuovo  dovendo  solo  cadere  in  favore  dei 
fedeli  e  non  degli  scomunicati, si  ristringe 
e  si  limita  alla  sola  comunicazione  esterna 
e  non  più.  Per  cui  e  in  vigore  dello  stes- 
so gius  nuovo  é  bensì  lecito  a'  fedeli  di 
proseguire  le  loro  pubbliche  preghiere, 
le  loro  funzioni  religiose,  abbenchè  v'in- 
tervenissero degli  eretici  ed  altri  scomu- 
nicati non  vitandi,  ma  non  già  di  accor- 
dar ad  essi  la  menoma  partecipazione  dei 
beni  spirituali  della  Chiesa,  prima  che  ab- 
biano dalla  medesima  ottenuta  la  neces- 
saria assoluzione,  e  perciò  in  questa  parte 
il  gius  nuovo  niente  ha  derogato  all'an- 
tico. Quanto  agli  scomunicati  nominati  e 
denuncialo  che  per  essere  notoriamente 
incorsi  nel  canone  *$/\jruM,sonosi  resi  fuor 
di  dubbio  vitandi,  il  cardinale  fissando  le 
regole  che  a  riguardo  loro  debbono  se- 
guire i  fedeli,  ecco  come  si  esprime.  »  fi- 
gli è  certo  che  gli  scomunicati,  abbenchè 
vitandi,  non  cessano  perciò  di  essere  veri 
membri  della  civilesocictà.Lnonde  niuno 
deve  credere,  che  la  Chiesa  voglia  loro 
distruggere  ogni  e  qualunque  vincolo  so- 
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ciale.  La  Chiesa  solo  limita  e  circoscrive 
per  fini  giustissimi  la  comunicazione  de- 
gli scomunicati  col  rimanente  corpo  dei 
fedeli,  non  la  toglie  affatto,  né  a  riguardo 
di  tutti;  e  vi  sono  pertanto  de'casi  ne'  quali 
si  può,  e  de'casi  ne'quali  si  deve  a  ver  com- 
mercio da  alcune  classi  di  persone  cogli 
scomunicati,  i  quali  casi  sono  altrettante 
eccezioni  alla  legge.  11 1 .°  titolo  che  dà  ec- 
cezione alla  legge  de'vitnndi,  si  è  V Utile 
che  può  riferirsi  tanto  allo  scomunicato 
stesso,  quanto  agli  altri,  i  quali  sono  te- 
nuti al  troude  di  fuggirlo. Ondesia  per  mo- 
tivo della  corporale  salute,  se  medico,  ne 
si  speri  di  aver  da  altri  direzione  tanto  fa- 
vorevole quanto  da  lui;  sia  per  un  sicu- 
ro parere  legale,  se  distinto  e  rinomato 
avvocato;  sia  per  aver  soccorso  nella  pro- 
pria indigenza,  se  ricco  e  generoso  signo- 
re, o  per  qualsivoglia  altro  fine  eviden- 
temente utile  e  vantaggioso  alla  persona, 
lecito  è  di  parlare  in  alcuna  circostanza 
con  uno  scomunicato,  e  benché  vitando, 
massime  se  v'  è  lo  scopo  di  convertirlo. 
Così  pure  il  vitando  pel  suo  bene  »ì  spi- 
rituale che  temporale,  può  lecitamente  ri- 
correre al  proprio  vescovo,  al  parroco,  al 
giudice  secolare  e  ad  altri  da  cui  speri  lu- 
me, consiglio  e  aiuti  ne'suoi  bisogni;  che  se 
egli  bramasse  di  ottenerel'assoluzionedel- 
l'autorità  ecclesiastica,  per  averla  può  ri- 
correre,non  che  al  le  nominate  persone,ma 
a  qualsivoglia  altra,  perla  cui  mediazio- 
ne presso  la  Chiesa  sperasse  più  facilmen- 
te conseguir  l'  intento.  Cd  in  tutto  que- 
sto convengono  tutti  i  dottori,  a  normi 
del  can.  54  de  Excom.  Viene  appresso 
l'allro  titolo  di  eccezione,  che  dicesi  Lex, 
il  quale  comprende  i  doveri  e  i  diritti  con- 
iugali. Se  l'uno  o  l'altro  de'coniugi  fos.e 
scomunicato  vitando,  tra  loro  nondiméno 
ponno  lecitamente  aver  libero  commer- 
ciò,  non  solo  quanto  all'esercizio  dc're- 
ci  proci  diritti  sui  loro  corpi,  ma  eziandio 
quanto  agli  altri  uffici  sociali  e  civili  che 
debbono  scambievolmente  prestarsi ,il  go- 
verno  della  famiglia  e  della  casa,  ed  an- 
che per  la  conversazione  ordinaria.  E'  pe- 
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rò  necessario  clic  lo  sposo  fedele  fhecia 
all'altro  la  ftaleina  correzione  nelle  oc- 
casioni favorevoli,  e  non  può  qualche  vol- 
ta ommeltere  di  farlo  senza  peccato, co- 
me dichiarano  alcuni  teologi.  Questa  ec- 
cezione secondo  altri  non  ha  luogo,  né 
quando  i  due  sposi  hanno  contratto  ma* 
trimonio,  sapendo  essi  ch'erano  entrambi 
scomunicati,  né  quando  sono  scomunica- 
ti perchè  si  dubita  della  validità  del  loro 
matrimonio,  ne  quando  sono  separati  per 
divorzio.  Seguita  per  3.°  il  titolo  dello  #u- 
ìnile,  che  abbraccia  i  figli  di  famiglia,  i 
religiosi,  i  soldati,  i  vassalli,  i  sudditi  ri- 
spettivamente alla  dipendenza  che  devo- 
no ai  genitori,  superiori,  duci,  signori  e 
sovrani  loro.  E  quanto  ai  figli  di  famiglia 
egK  è  certo,  che  tenuti  sono  di  restar  sot- 
to V  ubbidienza  e  la  soggezione  de*  loro 
genitori,  nbbenchè  vitandi  :  si  fa  però  que- 
stione tra'dottori,  se  colai  privilegio  si  pos- 
sa pure  estendere  ai  figli  già  emancipati. 
Il  cardinale,  seguendo  l'opinione  del  dot- 
tissimo p.  Suarez,  dichiara  che  un  figlio 
emancipato  non  pecca  trattando  i  suoi  ge- 
nitori vitandi,  e  porgendo  loro  i  consueti 
segnali  di  filiale  affetto,  anzi  ancorché  il- 
legittimo o  adottivo,  come  pure  i  nipoti 
e  pronipoti  rispettivamente  all'avo  ed  ai 
progenitori.  La  dottrina  fin  qui  accenna- 
ta pc'figli  di  famiglia,  deve  estendersi  col- 
la debita  proporzione  ar  eligiosi, a'soiilnli, 
a'servi,  a 'sudditi  a  riguardo  de' loro  su- 
periori, duci,  padroni  e  sovrani,  i  quali 
tutti  godono  altresì  dell'indicato  privile- 
gio, essendo  tutti  compresi  nel  titolo  Hu- 
mite.  Altri  teologi  vogliono  che  i  padroni 
devono  procurare  che  i  loro  domestici  sco- 
municati si  convertano  ;  e  se  questi  noi 
fanno, devono  licenziarli,  a  meno  che  ciò 
facendo  i  domestici  ne  soffrissero  uo  dan- 
no considerabile.  Aggiungono  che  un  do- 
mestico non  deve  entrare  al  servizio  d'un 
padrone  che  è  scomunicato,  a  meno  che 
egli  non  possa  rinvenirne  un  altro,  che 
sia  meno  pericoloso  alla  sua  salute  spiri- 
tuale, o  che  non  possa  guadagnarsi  altri- 
menti con  che  vivere.  11  4*°  titolo  di  ec- 
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cezione  dicesi  Res  ignorala,  cioè  a  dire 
l'ignoranza  o  l'inavvertenza  del  fatto o 
del  diritto.  Sono  d'accordo  i  teologi  nel' 
l'affermare,  che  qualsivoglia  ignoranza o 
inavvertenza  non  colpevole,  sia  di  diritto, 
sia  di  fatto,  escusa  coloro,  i  quali  comu- 
nicano con  un  qualche  scomunicalo  vi- 
tando. La  questione  però  sta  sull'igno- 
ranza affettata  e  colpevole:  il  cardinale 
pensa  col  p.  Suarez  che  anco  l'ignoranza 
vincibile  sia  bastante  ad  escusare  nel  caso 
di  cui  si  tratta.  Per  ultimo  è  il  titolo  detto 
Neccsse,  del  quale  mollo  si  parla  nel  ca- 
none Quoniam  muùos,  donde  si  rilevi, 
che  qualunque  grave  necessità  per  mo- 
tivi così  spirituali,  come  temporali, tanto 
dalla  parte  dello  scomunicato,  quanto  da 
quella  del  non  scomunicalo,  fosse  anche 
tal  necessità  proveniente  da  grave  timo- 
re (come  se  uno  si  trovasse  obbligatoci 
parlare  con  un  vitando,  con  minaccia  del- 
la morte,  caso  ch'egli  si  ricusasse), basta 
a  sospendere  l'effetto  della  scomunica  sul 
punto  in  questione.  Molti  teologi  dopo  a- 
ver  trattato  della  privazione  della  comu- 
nicazione politica,  discutono  gli  altri  ef- 
fetti accidentali  della  scomunica,  che  pro- 
vengono da  una  nuova  malizia  dello  sco- 
municato. Essi  sono  :  i .°  l'irregolarità  in- 
corsa dallo  scomunicato  ch'esercita  qual- 
che ordine  nella  scomunica;  a.°ìlsospelta 
d'eresia  in  colui  che  persiste  per  no  an- 
no nella  scomunica;  3.°  In  convinzione J«l 
delitto  per  il  quale  egli  è  scomunicato; 
4.°  la  privazione  dell'effetto  dell'assolu- 
zione generale,  che  si  usa  di  porre  in  prin- 
cipio de'rcsci  itti  del  Papa.  Il  cardinali,^- 
bruschini  per  ultimo  discute  la  causa,per 
la  quale  il  superiore  ecclesiastico  può  pro- 
cedere colla  pena  della  scomunica  contro 
alcun  delinquente.  Anche  il  porporato  teo- 
logo ricorda  che  la  pena  di  scomunica  e 
medicinale,  e  che  nel  fulminarla  altro  n* 
ne  non  si  propone  la  Chiesa,  se  non  di  gio- 
va re  spiritualmente  a  quellostesso,  cui  per 
tal  guisa  punisce  secondo  la  dottrina  del- 
l'Apostolo, il  quale  scrisse  ai  corintii:»» 
eh'  io  venga  a  voi  colla  verga,  sia  ch'io 


Digitized  by  Google 


SCO 

adoperi  l'amore,  lo  spirito  di  mansuetu- 
dioemi  sarà  sempre  compagno.  Da  Ile  qua- 
li parole,  giusta  l'osservaiioni  di  s.  Ago- 
stino, rilevasi  che  la  Chiesa  quando  an- 
co mette  mano  alla  spada  del  rigore,  che 
cosi  appunto  vien  definita  la  scomunica, 
è  animala  dalla  carità,  prende  forme  di- 
verse, e  sotto  diversi  aspetti  si  mostra  se- 
condo la  diversità  delle  circostanze.  Or 
,    medicinale  essendo  la  pena  della  scomu- 
nica, il  superiore  ecclesiastico  non  può  ful- 
minarla senza  grave  motivo ,  e  perciò  si 
conosce,  che  la  scomunica  deve  ferire  un 
delitto,  la  cui  gravezza  sia  proporzionata 
a  quella  della  pena,  come  la  medicina  è 
in  proporzione  al  male  a  cui  si  applica. 
La  gravezza  della  scomunica  essendo  la 
maggior  pena  che  infligge  la  Chiesa  con- 
tro i  delinquenti,  gravissimo  pure  dev'es- 
sere il  delitto  perchè  venga  punito  con  sì 
gran  severità;  ed  anche  si  richiede  la  con- 
tumacia del  delinquente,  sordo  e  indiiFe- 
rente  alle  debite  ammonizioni,  ed  a  que- 
ste resistente,  e  dopo  la  sua  contumacia 
in  giudizio  all'intimazione  di  emendarsi 
e  d' ubbidire  a  quanto  fu  a  lui  imposto. 
Jn  tal  caso  devesi  «comunicare  dal  giudi- 
ce competente,  non  essendovi  più  altro 
rimedio  da  poter  adoperare  contro  di  lui. 
Laonde  sapientemente  fu  stabilito  dai  sa- 
gri canoni  ne'concilii  generali  e  partico- 
lari, fatti  e  confermati  :  Che  nemo  Epi- 
scoporum  quemlibet  sine  certa,  et  manife* 
sta  peccati  causa  communione  privet  ec- 
clesiastica :  sub  anathemate  autem  sine 
conscientia  Archiepiscopi  aut  Coepisco* 
porum  nullurn  nracsumatponerc,  nisi  un- 
de  canonica  docci  auctoritasj  quia  ano- 
iìiema  est  aeternae  mortis  damnatio,  et 
non  nisi  prò  mortali  debet  imponi  crimine, 
et  UH  qui  ali  ter  non  potuerit  corrigi  Que- 
sto stessa  canone  fu  poi  confermato  in  due 
ecumenici  concilii,  ne'  quali  fu  stabilito, 
che  oiuno  de'sacerdoti  per  piccoli  e  leg- 
gieri motivi  tolga  dalla  comunione  alcun 
fedele,  ma  adopi  i  una  tal  pena  contro  quei 
delitti  soltanto,  gli  autori  de'quali  stabi- 
lirono gli  antichi  Padri,  che  allontanali 
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e  separati  veogano  dalla  Chiesa.  Di  sopra 
riportai  altri  canoni,  e  precipuamente 
quello  del  s.  concilio  di  Trento.  Che  pe- 
rò è  regola  costante  della  Chiesa,  di  non 
{scomunicar  chicchessia  per  la  violazione 
di  alcuna  legge  0  precetto, benché  contro 
tal  violazione  si  fosse  già  stabilita  la  pe- 
na della  scomunica  dai  sagri  canoni,  quan- 
do il  violatore  possa  scusarsi  da  colpa  gra- 
ve ;  dappoiché  cessando  la  causa,  ch'è  il 
peccato  grave,  deve  pur  cessare  l'effetto  1 
ossia  la  pena,  o  come  dice  il  gius  canoni- 
co, non  deve  cadere  in  danno  di  chi  la  fa, 
una  cosa  la  quale  in  concreto  non  ha  ra- 
gione di  colpa  formale,  rem,  quae  culpa 
caretj  in  damnum  vocari  non  conventi. 
Dalia  natura  ed  effetti  della  gravissima 
pena  della  scomunica,  i  fedeli  conoscano 
quanto  sia  terribile,  e  pongano  ogni  stu- 
dio ad  evitarla,  per  non  essere  colpiti  da 
cotanto  amaro  spirituale  infortunio.  Si 
può  vedere  Y  Istruzione  teologica  sulla 
natura  e  sugli  effètti  della  gravissima  pe- 
na della  scomunica,  cavata  dalle  opere 
spirituali delTEm.°  cardinal  Luigi  Lam- 
bruschini,  Benevento  1 840.  Fu  riprodot- 
ta nell1 A ppendix  n.  1 6,del  Synodusdioe- 
cesana  Sabina,  dello  stesso  porporato  ve- 
scovo della  medesima.  Il  prof.  Pietro  Ver- 
ni igl  ioli,  Lezioni  di  diritto  canonico,  lib. 
5,  lezione  3g  :  Della  sentenza  di  scomu- 
nica. 11  p.  Pletteoberg  gesuita,  Notiùa 
congrcg.  et  trib.  Ctiriae  romanae.  Più  gli 
articoli  Pe ji rnaf 21EH b  e  Pehitesziebi  ni 
Roma.  Osserva  Sarnelli  t.  7,lett.  64*.  Che 
vuol  dire,  Credo  s.  Ecclesiam  Cattoli- 
ca™, Sanctorum  communionem.  Che  so- 
no giustamente  esclusi  da  essa  i  veri  sco- 
municati, ma  se  lo  fossero  ingiustamen- 
te, benché  sieno  cacciati  e  esclusi  dalla 
Chiesa  e  dall'  esterna  comunione  de'  sa- 
gramenti,  vengono  nondimeno,  se  sono 
buoni  e  pii,  ad  essere  partecipi  di  tutti  gli 
altri  beni  spirituali  che  appartengono  al- 
la Chiesa,  e  cosi  godono  della  comunio- 
ne de'santi.  Nel  t.  5,  letti 2  tratta:  On- 
de avvenga,  che  le  donne  non  entrino 
nelle  chiese  de  padri  certosini.  E  come 
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sono  scomunicati  di  scomunica  papale 
quelle  ch'entrano  ne  chiostri  de' religiosi 
Di  questo  argomenlo  parlai  a  Clausuba, 
Convento,  Monastero,  Cbiostbo  e  simili 
articoli.  Il  p.  Menochio,  Stuoret  cent.  8.a, 
cap.  43  :  Se  la  scomunica  fosse  in  uso  nel 
Testamento  vecclùo;  e  quanto  sia  stata 
sempre  temuta  dai  buoni  cristiani ted  ab' 
borriti  gli  scomunicati  riporta  tari  pro- 
digi che  confermano  gli  efletti  tremendi 
della  scomunica,  ed  altre  analoghe  nozio- 
ni.  Nel  cap.  44 :  Se  per  ri  spetto  della  sco- 
munica contralta  in  vita  alcune  anime  va- 
dano come  vagando  fra' viventi  e  diano 
loro  molestia.  Pertanto  narra,  e  lo  riporta 
anche  il  cardinal  Lambì  uschini ,  che  ». 
Gregorio  I  riferisce  ne'suoi  Dialoghi  cap. 
23,  che  certe  nobili  monache,  le  quali  s. 
benedetto  a  cagione  del  loro  linguaggio 
lascivo  e  protervo  nvea  scomunicate,  po- 
co appresso  assalite  dalla  morte  senza  es- 
sersi emendate,  e  nella  chiesa  colle  altre 
seppellite,  quante  volte  il  diacono  nel  tem- 
po delle  sagre  funzioni,  come  si  pratica- 
va nell'antica  Chiesa  (F.),  diceva  ad  alta 
voce  :  Siquis  noncommunicatdetlocum, 
vedeasi  tosto  quelle  misere  sboccar  fuori 
dai  chiusi  sepolcri,  e  partirsene  dalla  chie- 
sa (quasi  un  simile  esempio  riportai  nel 
voi.  XXXVI,  p.  5o).  Avendo  più  volle  ciò 
veduto  la  balia  di  tali  monache,  ne  fece 
il  racconto  a  s.  Benedetto,  il  quale  mosso 
a  compassione,  diede  l'Ostia  da  offrire  al- 
la messa  per  quelle  anime,  e  fatta  l'obla- 
zione, non  furono  più  vedute  uscire  co- 
me prima  dal  sepolcro.  Saviamente  riflet- 
te il  p.  Menochio,  che  Dio  talvolta  per- 
mise alcune  di  queste  dimostrazioni  pro- 
digiose, perchè  si  comprendesse  quanta 
grande  stima  si  deve  fare  delle  censure  ec- 
clesiastiche, e  quanto  importi  che  con  l'as- 
soluzione, la  quale  si  dà  a'morti  già  stali 
scomunicati,  i  fedeli  viventi  offrino  sagri- 
tìzi,  orazioni,  digiuni,  litnosineeallreope- 
re  salisfattorie.acciocchèque'defunti  pos- 
sano essere  liberati  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio (f'.),se  prima  di  morire  con  alti 
di  contrizione  riceverono  il  perdono  di  lo- 
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ro  colpe,  restando  però  debitori  di  sod- 
disfare e  purgarsi  prima  d'essere  auro» 
si  nel  Paradiso  (P.). 

Per  conoscere  lospirito  dellaChiesa  nei 
diversi  tempi, e  la  sua  disciplina  penilen- 
ziale  nelle  censure  ecclesiastiche, e  della 
scomunica,  riporterò  prima  alcuni  altri 
de'principali  canoni  de'concilii  de  'primi 
Secoli,  indi  accennerò  quanto  dissi  alti  o*e, 
e  poi  ricorderò  le  scomuniche  più  clamo- 
rose lanciale  dai  Papi,  ed  ivi  parlerò  an- 
cora della  forma  delle  scomuniche,  che 
consiste  nelle  severe  parole,  e  nelle  grati 
ceremonie  che  l'accompagnano.  Il  conci- 
lio d'Arles  del  3 1 4  col  can.  1 7  defiiù.»  Gli 
scomunicali  non  possono  rientrare  iveili 
comunione  ,  che  nello  slesso  luogo  dove 
ne  sono  stati  privati,  affinchè  nessun  «e-  1 
scovo  sia  calpestato  dal  suo  confratello". 
Il  concilio  generale  di  Niceadcl  3a5col 
con.  5  statuì.  »  La  sentenza  di  scomunica 
contro  tutti  i  chierici  o  laici,  de?'  essere 
osservata  da  tutti  i  vescovi  d'ogni  provìn- 
cia, secondo  il  canone  che  proibisce, che 
gli  uni  ricevino  quelli  che  gli  altri  baono 
scacciato.  Ma  bisogna  esaminare  se  il  «♦ 
scovo  gli  ha  forse  scomunicati  per  debo- 
lezza, per  animosità  o  per  qualche  altra 
passione  somiglia  nte.Che  però  è  stato  giu- 
dicato a  proposito,  di  tenere  ogni  anno 
due  conci lii  in  ogni  provi  ncia,  l'uno  stan- 
ti quaresima,  l'altro  verso  l'autunno, nei 
quali  tutti  ì  vescovi  tratteranno  in  comu- 
ne siffatte  questioni,  e  lutti  dichiareran- 
no legittimamente  scomunicati  coloro  che 
saranno  riconosciuti  aver  offeso  il  lorove- 
scovo,siutantochè  piaccia  all'assemblea  di 
pronunziare  un  giudizio  più  favorevole 
peressi  ".  Il  concilio  d'Antiochia  del  34 1 
col  can.6comandò.  Che  se  un  preteoun 
diacono,  in  onta  del  suo  vescovo, si  separa 
dalla  Chiesa,  tiene  un'assemblea  a  parte, 
erge  un  altare  e  ricusa  d'ubbidire  al  ve- 
scovo, essendo  chiamato  una  o  due  volte, 
sia  deposto  assolutamente  senza  speranti 
d'essere  rimesso.Col  can.  7  decretò.»  Que- 
gli che  sarà  stato  scomunicato  dal  suo  ve- 
scovo, non  sarà  ricevuto  dagli  altri,  «nco 
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si  è  giustiGcalo  in  un  condilo, e  vi  abbia 
riportato  un  giudizio  favorevole.  Questa 
regola  è  comune  pe'chierici  e  pe' laici  ". 
11  concilio  d'Orange  del  44 1  dichiarò  col 
can.  ii.»  Uo  vescovo  che  comunica  con 
quello  che  un  altra  vescovo  ha  scomuni- 
cato, è  reo,  e  si  esaminerà  la  giustizia  del- 
la scomunica  nel  prossimo  concilio.  I  ve- 
scovi non  devono  accusare  o  scomunica- 
re leggermente.  Pe'  falli  leggieri  devono 
facilmente  lasciarsi  piegare  a  intercessio- 
ne altrui.  Quanto  «'delitti  devono  proce- 
dere da  accusatori  per  le  forme.  I  vescovi 
non  iscomunicheranno  leggermente,  ma 
solamente  per  le  cause  espresse  ne'cano- 
ni".  I  primi  esempi  del  rigore  usato  dai 
principi  contro  gli  scomunicati  si  trova  • 
no  in  una  costituzione  di  Childeberto  li 
re  d'Àustrasia  e  d'Orleans  del  5g5,  nel- 
la quale  si  ordina  pe'medesimi  la  confi- 
sca de'beni,  seguita  poi  da  altre  pene  gra- 
vissime ne' posteriori  secoli.  E  quanto  agli 
eretici  de'  due  sessi,  si  condannavano  a 
perpetua  infamia  e  alla  confisca  de'beni, 
ni  quali  non  potevano  succedere  i  figli, 
rum  longe  gravìus  sii  acternam  quam 
tempora  Uni  offèndere  majestatem.  Ve- 
dasi Codex  Jitstin.  lib.  i,tit.  5,  n.°  ig; 
Pouvoir  du  Pape,  cap.  r,  art  a,  §  a. 
A  Malvdiziohe  parlai  di  quella  di  Dio, 
della  sagra  Scrittura,  di  Gesù  Cristo,  e 
persino  di  quelle  de* pagani.  Di  quelle  ma- 
ledizioni praticate  dalla  Chiesa  negli  ana- 
temi (Samelli  dice  che  la  scomunica  fu 
pure  usata  in  significato  di  maledizione), 
indi  in  gran  parte  soppresse  da  s.  Grego- 
rio VI  I. Ri  portai  alcune  formole  delle  ma- 
ledizioni di  s.  Gregorio  I,  di  s.  Paolo  I, 
di  Gregorio  IX  e  altri  Papi, anche  in  di- 
fesa delle  prerogative  e  de'  beni  di  chie- 
sa e  de'luoghi  pii.  Qui  noterò  che  l'Ada- 
mi nelle  Ricerche  del  carcere  Tulliano, 
p.ia6,  parlando  di  quanto  nel  secolo  XI 
lasciò  Romano  alla  sua  diaconale  Chiesa 
di  s.  Nicolò  in  Carcere,  con  assoluto  do- 
minio,dice  che  al  fine  della  donazione  ful- 
mina anatemi  contro  di  quelli  che  a  ves- 
serò distrutto,  o  alienati  o derubati  i  fon- 
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die  le  altrecose  di  pertinenza  della  diaco- 
nia;quindi  osserva,  che  non  «empi  e  le  im- 
preca zi  otii  fulminate  contro  i  devastatori 
de'sagri  fondi  o  ót' Sepolcri  (F.)  impor- 
tano la  scomunica  in  senso  si  retto  e  pro- 
priamente detto,  ma  sono  il  più  delle  vol- 
te, come  pensa  il  Baronio,  dirette  a  spa- 
ventare chi  fosse  mai  entrato  in  pensiere 
di  tentare  alcuna  cosa  contro  di  ciò  che 
nella  donazione  si  conteneva,  o  a  violare 
qualche  sepolcro.  Cita  diversi  Epitaffi  di 
tal  natura  esistenti  in  diverse  chiese  di 
Roma,  costume  che  si  usò  non  meno  dai 
Cristiani,  che  dai  gentili.  Ma  in  lapide  di 
Romano  nelle  sue  imprecazioni  importa 
una  vera  scomunica,  volendosi  fra  le  altre 
cose,  che  resti  il  violatore  delle  sauté  sue 
disposizioni,  fatte  in  favore  della  diaconia 
di  s.  Nicolò,  segregato  dalla  partecipazio- 
ne del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù  Cristo, 
scomunica  che  fulminò  come  diacono  car- 
dinale della  inedesima;le  quali  sorti  d'im- 
precazioni e  scomuniche  concepì  te  per  lo 
più  sempre  dello  stesso  tenore,  furono  fre- 
quentissime ne'secoli  X  e  XI, coni  e  rileva 
il  Nerini,  e  già  usate  ne'secoli  più  remoti. 
Ne'monuraenli  antichi,  la  voce  scomunica 
molte  volte  non  significa  censura,  ma  ma- 
ledizione, e  così  fu  solita  mettersi  eziandio 
dai  laici  e  dalle  donne  negl'istromenti  di 
donazione  e  negli  epitaffi  sepolcrali.  Si 
trovano  alcune  pie  donazioni  fatte  dai  re 
di  Sicilia  a  chiese  e  monasteri,  i  quali  pei 
privilegi  della  Monarchia  dì  Sicilia,  sco- 
municarono i  trasgressori,  con  questa  for- 
inola. Si  quis  hanc  nostrani  donationeni 
infregerit,  analhemate  condemnctttr,  ov- 
vero: Aulhorilatt  apostolica  analhemate 
damncUir.  Terribili  maledizioni  furono 
usate  ad  terrorem,  nelle  vecchie  carte  di 
donazione  fatte  da  persone  privale  a  luo- 
ghi pii.  Nelle  sepolture  si  ponevano  iscri- 
zioni a  spavento  de'  violatori,  come  fece 
Teodino  suddiacono  nella  chiesa  di  s.  An- 
drea ad  Pfidumó'i  Napoli  :  Si  quisprae- 
sumpseril  hunc  tumulum  violare,  erti  a* 
nathematis  vincali*  innodatus.NeUa  chie- 
sa di  s.  Gregorio  di  Roma  si  leggeva  nel- 
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la  tribuna  l'epitaffio  d'un  certo  Anastasio 
lettore,  nel  cui  (ine  era  detto  .Si  quitte  ne 
abstuleritsepulchrum,  sii  exeommunica* 
tus,  et  damnatus  in  ùtfernum,  et  habeat 
partemeum  Cain,etJuda  traditore.  Leg- 
go nel  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  t. 
3,  p.  4o>  che  frequente  fu  il  costume  dei 
Papi  in  pubblicare  scomuniche  e  indul- 
genze pei- difenderei  beni  di  chiesa,  ma 
non  avendo  egli  trovato  dottrina  alcuna 
che  ne  giustifichi  l'uso,  e  sebbene  sembri 
che  la  Chiesa  allo  stesso  modo  che  adope- 
ra le  scomuniche  per  difendere  gli  altrui 
beni  dagl'invasori}  così  mollo  più  le  con- 
venga di  farlo  pe'suoi  propri  beni,  prin- 
cipalmente destinati  a  conservare  la  reli- 
gione; nondimeno  perché  senza  una  qual- 
che grave  autorità  questo  raziocinio  po- 
trebbe non  piacere  a  chi  dà  subito  mala 
voce  dove  vede  mischiarsi  Io  spirituale 
pel  temporale,  perciò  riprodusse  questa 
del  dottore  s.  Tommaso,  qu.  ai,  art.  3, 
lib.  4  Senientiar.  JVullus  exeommunicari 
debet  nisi  prò  peccato  mortali,  et  quia  in 
damnificando  aliquem  corporali  ter  vel  in 
rebus  moralibus aliquis  morlatilcr peccai, 
etcontra  charitalem  facili  ideo  prò  da- 
mno  temporali  illato  Ecclesia  aliquando 
exeommunicare  potest,  etc.  Ed  alla  qti. 
2  5tarl.  3 .  Temporalia  ad  spiritualia  or» 
dinanlur,  quia  propter  spiritualia  debe*- 
mus  uti  temporalibus,  et  ideo  prò  tempo- 
ralibus  simplìciter  non  potest  fieri  indul- 
genlia,sedpro  temporalibus  ordina tis ad 
spirilualiatsicutestrepressioinimicorum 
ÈcclesiaetquipacemEcclesiaeperturbant 
etc.  Inoltre  a  Maledizione  parlai  pure  del- 
Y Imprecazione  originata  ne* tempi  i  più 
remoti,  come  di  quelle  degli  ebrei  e  loro 
Espiazione  (^.),e  presso  gli  Esseni {V .) 
era  terribile;  de'greci,  de'romani,de'gal- 
li.  I  Druidi{y.)t sacerdoti  de'galli,  tra  gli 
usi  che  rendevano  terribile  la  loro  re- 
ligione, eravi  l' imprecazione.  Se  alcuno 
tra'nobili  o  il  popolo  osava  per  avventu- 
ra resistere  a'  loro  decreti,  ed  incorrere 
nella  loro  indignazione,  i  druidi  pronun- 
ciavano tosto  pubblicamente  contro  di  lui 
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le  piìi  orrende  imprecazioni ,  dietro  ali* 
quali  ognuno  evitava  con  orrore  il  con 
so  ilio  di  costui.  A  Mosi  tomo,  lo  dissi  at- 
to emanato  per  invitare  ad  ubbidire  al- 
la Chiesa ,  ciò  che  non  eseguendosi  dopo 
la  3."  intimazione,  si  procede  alla  senten- 
za di  scomunica.  Di  questo  genere  furono 
i  processi,  i  monitorii  e  scomuniche  ge- 
nerali comprese  nella  bolla  in  C<xna  Do- 
mini, chei  Papi  in  alcune  solennità  pub- 
blica vano,  con  quelle  particolarità  che  ivi 
narrai  e  che  poi  meglio  riferirò,  oltre  l'a- 
vere nel  citato  articolo  riportati  i  moni 
torii  piò  famosi.Chia  masi  reaggravazionc 
oriaggravazione,  Reaggravatio,  l'ultimo 
monitorio  che  si  fa  fulminando  la  scomu* 
nica,  ed  anticamente  era  un  nuovo  grado 
di  scomunica.  La  scomunica  presa  insc 
stessa  non  privava  se  non  che  della  par- 
tecipazione del  sacrifizio,  de'sagi  amenti 
e  de'sullragi  della  Chiesa.  Seloscomuei- 
calo  persev  era  va  nella  sua  ostinazione,  nei 
suo  indurimento  davasi  l' aggravaziooe, 
Aggravano,  cioè  la  2.'  solenne  fulmina- 
zione del  monitorio,  che  lo  privava  del 
commercio  civile  de'fedeli;  e  finalmente 
la  reaggravazione.che  proibiva  soltopena 
di  scomunica  agli  altri  fedeli  qualunque 
commercio  collo  scomunicato.  In  oggi  U 
scomunica  maggiore  produce  tutti  insie- 
me i  detti  effètti;  per  conseguenza  l  ag  - 
gravazione  e  la  reaggravazione  sono  inu- 
tili. Il  concilio  di  Laterano  IV  del  m  5 
col  can.  47  definì.  »  £'  proibito  di  pro- 
nunziare scomunica  contro  chiunque,  se 
non  dopo  la  monizione  convenevole,  Cit- 
ta in  presenza  di  testimoni,  sotto  penaci 
essere  privato  dell'  ingresso  nella  chiesa 
per  un  mese.  Quegli  che  pretenderà  d'es- 
sere stato  scomunicato  ingiustamente, 
porterà  i  suoi  lamenti  al  superiore,  che  lo 
rimetterà  al i.° giudice  per  essere  assolto, 
o  se  vi  è  pericolo  nella  dilazione  lo  assol- 
verà cglistessodopoaver  preso  le  sue  si- 
curtà. La  ingiustizia  della  scomunica  es- 
sendo provata,  quegli  che  l'ha  pronun- 
ziata sarà  condannato  a'daoni  e  interessi 
verso  il  i  .'giudice,  e  a  quella  pena  inoltre 
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die  il  superiore  giudicherà, e  soddisferà 
per  la  causa  della  scomunica,  o  ricade  rà 
nella  stessa  censura.  Che  se  il  giudice  ri- 
conoscendo il  suo  fallo,  vuol  ri?ocare  la 
sentenza,  e  quegli  a  fu  vore  del  quale  è  ren- 
duta  ne  appelli,  il  superiore  non  deferirà 
air  appellazione  e  assolverà  lo  scomuni- 
cato. È  proibito  di  scomunicare  o  di  as- 
solvere per  interesse  principalmente  nel 
paese,  dove  lo  scomunicato  ricevendo  l'as- 
soluzione è  incaricato  d'ammenda  pecu- 
niaria. Quando  dunque  la  ingiustizia  del- 
la scomunica  sarà  provata,  il  giudice  sarà 
condannato  a  restituire  quest'ammenda 
per  il  doppio  *\  A  Interdetto,  censura 
e  pena  ecclesiastica,  personale,  locale  e  mi- 
sta, notai  che  la  Chiesa  fino  dulia  sua  isti- 
tuzione dichiarò  indegni  della  sua  comu- 
nione que'roembri  che  non  rispettassero 
lesuedottrine  e  leggi,dopo  averli  ammo- 
niti anche  colle  Pene  ecclesiastiche  (f .). 
Tuttavolta  l'interdettosi  vuole  da  alcuni 
che  propriamente  abbia  avuto  origine  da 
s.GregorioVH,non  mancando  anteriori  e- 
sempi,  che  enumerai  e  sino  dal  VI  secolo. 
Ivi  riportai  come  si  pubblica  questa  terri- 
bile e  gravissima  sentenza  nella  cittàe  luo- 
ghi, contro  i  quali  si  fulmina.  In  essi  resta 
proibita  la  celebrazione  de'  divini  uffizi, 
cioè  la  messa,  le  ore  canoniche,  le  pubbli- 
che preghiere,  la  benedizione  delle  nozze, 
la  sepoltura  ecclesiastica,  ec.;  soltanto  è 
permessa  la  predica.  Se  il  clero  non  è  in- 
terdetto, deve  come  in  addietro  celebrar 
la  messa,  dire  le  ore  canoniche,  ma  con 
voce  sommessa  a  porte  chiuse  e  senza  il 
s uonodelle  campane,  esclusi  gli  scomuni- 
ca ti  e  interdetti.  Nelle  feste  per  altro  di 
Natale,  Pasqua,  Pentecoste,  Assunzione, 
e  del  Corpus  Domini  ed  ottava  si  ponno 
suonar  le  campane,  celebrar  a  porte  aper- 
te i  divini  uffizi  solennemente  e  ad  alta 
▼oce,  esclusi  gli  scomunicati,  ed  ammessi 
gì*  interdetti ,  purché  quelli  che  furono 
cagione  dell'interdetto  non  si  avvicinino 
all'altare.  In  tale  articolo,  oltre  le  cere- 
in  onie  e  discipline  proprie  dell'interdetto, 
t  ra  ttai  dc'suoi  deplorabili  effettive  racco  o  • 
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tai  i  più  eclatanti  interdetti  fulminati  dai 
Papi  a  città,  regni  e  luoghi.  Convertita 
da  s.  Filippo  la  Samaria,  gli  apostoli  sti- 
marono bene  che  visi  recasse  s.  Pietro  co- 
me capo  e  arbitro,  e  i  ."sommo  PooteGce, 
per  istabilirvi  più  fortemente  nella  fede 
quella  nascente  Chiesa.  Il  santo  apostolo 
confermò  i samaritani  col  sagramentodel- 
la  Cresima,  nel  quale  atto  si  vide  scende- 
re dal  cielo  una  luce  sopra  il  capo  del  cre- 
simato. Ciò  vedutosi  dsSimoneMag^r.), 
ambizioso  di  poter  far  scendere  anch'esso 
quella  luce  dal  cielo  0  di  salire  alla  digni- 
tùepiscopale,  ardì  di  domandarlo  a  s.  Pie- 
tro, esibendogli  perciò  del  denaro.  Inorri- 
dito il  Pontefice  di  chi  tentava  sottopor- 
re al  prezzo  de'denarì  i  doni  celesti,  a  lui 
rivolto  disse:  Pecunia  tua,  tecum  sii  in 
perditìonem;  quoniam  donumDci  existi- 
masti  pecunia  possideri.  Questa  fu  la  i  .a 
scomunica  fulminata  da  s.  Pietro,  e  fu  l'e- 
semplare di  quella  che  i  Papi  di  lui  suc- 
cessori, armati  della  medesima  suprema 
autorità,  vibrano  contro  gli  ereticagli  sci- 
smatici e  altri,  come  osserva  Bernini  nel- 
l'Istoria  del? eresie.  Papa  s.  Vittore  I  del 
i  ^\%cova\in\Gb\Quariodeciniani(  V.)  per 
la  questione  sulla  celebrazione  della  Pa- 
squa (f\)9  ovvero  privò  gli  asiatici  della 
particoloresua  comunione,  interrompen- 
do con  loro  il  commercio  delle  Lettere a~ 
pos Coliche  (F.)  chiamate  Pacifiche 
pensava  pure  di  tagliarli  dal  corpo  della 
Chiesa,  nel  che  precipuamente  consisteva 
la  scomunica,  ma  pregato  dai  vescovi  e 
da  s.  Ireneo  non  progredì  più  oltre  delle 
minacce,  e  pare  che  li  riammettesse  alla 
comunione.  Riporta  l' annalista  Rinaldi 
all'anno  a57,n.°i2,  ches.  Cipriano  con 
altri  vescovi  celebrò  un  concilio,  ove  fra 
le  altre  cose  fu  proposta  la  memorabile 
querela  della  scomunica  ad  un  morto. 
Vittore  morendo  oominò  nel  testamento 
Gemioio Faustino  prete  per  tutore  de'suoi 
figli ,  contro  i  decreti  d' un  concilio  che 
ciò  vieta  ai  chierici,  ondedalsinodo  fu  te- 
nuta la  disposizione  per  gravissimo  delit- 
to. E  siccome  tale  concilio  avea  stabilito 
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che  in  pena  de'contrav  veti  tori  non  si  of- 
frisse per  lui,  né  si  celebrasse  per  l'anima 
sua  il  sagrifìcio,  non  meritando  d'esser  no- 
minato all'altare  nell'orazioni  de'sacei  do- 
ti, cbi  si  sforza  di  ritrarre  dall'altare  i  sa- 
cerdoti e  gli  altri  ministri;  pertanto  a veu- 
doVittore  disubbidito,  fu  decretato  di  non 
più  fare  oblazione  e  orazione  nella  Chiesa 
a  nome  suo.  I  principi  che  scosterò  il  soa- 
ve giogo  della  cattolica  religione  ,  rom- 
pendo cosi  il  vincolo  principale  che  lì  te- 
neva a 'sudditi,  furono  scomunicati,  ed  e* 
ziaudio  deposti  da'Papi,  anche  a  cagione 
di  altri  delitti ,  quindi  essi  sciolsero  dal 
Giuramento  (F.)  di  fedeltà  i  sudditi  me- 
desimi. Papa  s.  Felice  li  del  355  ana- 
tematizzò l'imperatore  Costanzo  ariano, 
per  le  ingiurie  fatte  al  predecessore  s.  Li* 
berio.  Abbiamo  nelRinaldi  all'anno  35g, 
n.°  57,  che  Massimo  vescovo  di  Napoli, 
forzato  a  patire  un  duro  esilio,  per  aver 
gli  ariani  eletto  in  sua  veceZosimo,  que- 
sti scomunicò  coti  sentenza  approvata  da 
Dio  con  visibile  giudizio.  Tutte  le  volte 
che  Zosimo  entrava  in  chiesa  per  pro- 
nunziar le  parole  sacerdotali,  gli  usciva 
dalla  bocca  la  lingua  in  guisa,  che  non  po- 
teva più  ritirarla  finché  non  ne  sortiva, 
onde  prese  il  parlilo  di  lasciare  il  vesco- 
vato. All'anno  407»  n.'ao  narra, chea- 
vendo  Papa  &.  Innocenzo  1  intesa  la  mor- 
tedis.  Gio.  Crisostomo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli nell'esilio,  ove  i'avea  mandalo 
l'imperatoreArcadio  per  compiacere  l'im- 
peratrice Eudossia,  scomunicò  ambedue, 
seri  vendo  ad  Arcadio.  »  La  voce  del  san- 
gue del  mio  fratello  Giovanni  grida  a  Dio 
contro  di  te,  o  imperatore,  siccome  gridò 
già  quel  d'Abele  giusto  cootro  a  Caino; 
e  di  questo  ancora  si  farà  in  tutti  i  modi 
debita  vendetta  ".Indi  gli  rinfacciò  sì  gran- 
de eccesso  da  lui  commesso  a  sommossa 
d'una  donna, cioè  d'Eudossiasua  moglie, 
che  il  Papa  chiamò  novella  Dalila,  e  ful- 
minando contro  di  essi  la  sentenza  di  sco- 
munica soggiunse.  »  Adunque  io  minimo 
e  peccatore,  a  cui  è  stalo  commesso  il  tro- 
no del  grande  apostolo  Pietro,  separo  te 
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e  lei  dalla  partecipazione  degl'immacoU- 
li  misteri  di  Cristo  Signor  nostro;  e  de- 
termino, che  i  vescovi  e  chierici  complici 
vostri  in  tal  delitto,  dal  punto  che  legge- 
relè  questa  lettera,  privali  sieno  della  di- 
gnità loro.  In  quanto  ad  Arsaào,  che  col- 
locaste nel  Irono  del  gran  Giovanni,  lo  cas- 
siamo eziandio  dopo  morte,  insieme  eoa 
tulli  i  vescovi,  i  quali  hanno  con  essode* 
liberalamen  te  comunicato.  Alla  scomuni- 
ca poi  diTeofilo  patriarca  d' Alessandria, 
aggiungiamo  controdi  lui  la  deposizione". 
All'anno  4 10,  n.°85,  Rinaldi  parU  del- 
l'antico uso,  che  i  vescovi  riserbassero  al 
Papa  vescovo  della  1 sede.rassolveredal. 
la  scomunica  in  alcuni  casi  più  atroci.  Pa- 
pa s.  Felice  III  nel 484  celebrò  il  cond- 
ilo di  Roma(y.\  ove  tra  i  vescovi  che  de- 
pose, scomunicò  e  privò  della  comunio- 
ne de'misteri,  più  rigorosamente  vi  fu  A* 
cacio  patriarca  diCostantinopoli,  che  a  tei 
fatti  molli  maliallnChiesa  per  la  sua  gran- 
de unione  cogli  eretici  eutichiaoi.  Veri- 
ficatosi dal  concilio  che  A  cacio  era  colpe- 
volissimo Ioana  tematizzò,  ma  la  senleun 
di  condanna  porta  in  fronte  il  nome  di 
•.Felice  IH;  fu  tuttavia  sottoscritta  da  ?7 
vescovi,  dappoiché  per  antico  costume, 
tutte  le  volteche  tenetesi  concilio  in  Itala, 
particolarmente  intorno  la  fede,  le  deci- 
sioni che  vi  si  formavano  a  nome  di  tutti 
i  vescovi  d'Italia,  non  portavano  io  fron- 
te che  il  nome  del  Papa.  Fu  steso  un  atto 
di  questa  condanna,  cioè  una  lettera  di- 
retta ad  A  cacio,  nella  quale  s.  Felice  IH 
gli  rimprovera  di  aver  crealo  Giovanni 
vescovo  di  Tiro,  ed  Iocmaro  prete; 
poi  all'affare  di  PietroMongo  pessimo  per- 
secutore degli  ortodossi,  indi  alla  marnerà 
come  a  vea  egli  trattato  i  suoi  legati.ecoo- 
elude  così.»  Subite  dunque  con  quota  sen- 
tenza la  sorte  di  coloro  pe'quali  ci  avete 
tanta  inclinazione,  esiale  deposto  dall'au- 
torità del  vescovato,  privato  della  comu- 
nione cattolica,  e  reciso  dal  numero  dei 
fedeli.  Sappiate  che  voi  non  ovete  più  ne 
il  titolo,  uè  la  facoltà  di  vescovo,  e  die  se- 
te slato  degradalo  per  giudizio  delloSpi- 
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rito  tanto,  e  consuonato  per  autorità  a* 
postolica,  seiun  poter  mai  essere  sciolto 
dai  f  incoli  di  questo  anatema  ".  Oltre  a 
questa  lettera,  s.  Felice  III  fece  un  altro 
alto  per  essere  affisso,  dove  si  dice  che  la 
sentenza  del  cielo  ha  privato  Acacio  del 
sacerdozio,  per  over  disprezzato  i  duerno* 
niloriichegli  erano  stati  fatti,  e  per  aver 
carcerato  il  Papa  nella  persona  de'suoi  le- 
gati :  quindi  soggiunge.  **  Se  un  vescovo, 
un  ecclesiastico,un  monaco,ovveroun  lai- 
co comunica  con  lui,  dopo  questa  denun- 
zia, sia  e  s'intenda  anatematizzato,  e  sia 
punito dalloSpiiito  santo".  Acacio aven* 
do  inteso  che  il  Papa  si  separava  da  lui, 
egli  altresì  separossi  dal  Papa,  levò  il  suo 
nome  dai  sagri  Dittici  (F.),  e  fu  l'autore 
del  i ,° scisma  de'greci,  che  per  35  anni  in- 
felicemente divise  le  chiese  d'oriente  e  oc- 
cidente. I  difensori  d'  Acacio  allegarono 
ch'egli  non  avea  nulla  detto  contro  la  fe- 
de; ma  per  questo  appunto  era  egli  più 
reo,  perchè  conoscendo  la  verità  erasi  u- 
aito  a  coloro  che  arditamente  la  impu- 
gnavano. A  Porpora  cardinalizi  a, ho  trat- 
tato de'  cardinali  scomunicati  e  deposti 
ila'Papi.Urio  de'prelati  intervenuti  al  con- 
cilio d'Orleans  nel  54<>  fu  s.  Albino  ve- 
scovo d'Anger», al  quale  essendo  stata  fat- 
ta istanza  che  benedicesse,  come  aven  no 
fattogli  altri  vescovi,  YEubgie{P.)  o  Pa- 
ne benedetto  (y.)  che  si  mandavano  in 
segno  d'unione  e  di  comunione,  per  in- 
viarsi a  certoscorounicatOjrispose  il  santo: 
Lo  farò,  perché  così  mi  comandate;  ma 
Iddio  vi  può  provvedere.  Fu  profèto,  poi- 
ché lo  scomunicato  fu  tolto  di  vita  prima 
che  ricevesse  l' eulogie,  al  dire  di  Rinal- 
di. A  Pbrna,  a  Sangub  di  Gesù  Cristo, 
narrai,  oltre  altri  esempi,  che  Papa  Teo- 
doro 1  nel  concilio  di  Roma  del  648  sco- 
municò e  condannò  Pirro  già  patriarca 
di  Costantinopoli  e  nuovamente  eretico 
monotelita,  sottoscrivendo  il  decreto  e  lu 
sentenza  di  deposizione  e  scomunica  sul 
sepolcro  di  s.  Pietro  con  l'istesso  Sangue 
di  Cristo  stillato  dal  calice  consagralo  nel 
calamaio,  alla  presenza  de  padri  del  con. 
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cilio,  come  affermano  Baronio,  Bernini, 
e  altri  col  Novnes.  Il  dotto  vescovo  Sar- 
nelli,  Leu.  eccl.  i.  1  o,  lett.  43  :  Se  sia  ve- 
ro, cìte  Papa  Teodoro  Istillasse  del  vino 
consagralo  nell'inchiostro  per  sottoscri- 
vere un  anathema.  Risponde:  che  altri 
l'afferma,  altri  lo  nega,  alcuni  ne  dubita- 
no ,  egli  noi  crede.  Fonda  il  suo  parere 
negativo  sul  silenziodi  alcuni  scrittori  del- 
le vite  de' Papi,  e  pel  riflesso:  che  stillato 
il  vino  consagrato  nel  calamaio,  cessava 
d'essere  Sangue  di  Gesù  Cristo,  perché  si 
perdeva  onuinamente  la  specie  del  vino 
consagrato,  citando  l'opinione  di  s.  Tom- 
maso. Di  più  crede,  che  gli  Annali  greci 
di  Theophaues,per mettere  al  coperto  gli 
abusi  loro  intorno  alla  ss.  Eucaristia  del 
Corpo  e  Sangue  del  Signore,  attaccarono 
questo  fingimento  a  Papa  Teodoro  I  gre- 
co di  nazione,  di  professione  romano  e  ze- 
lantissimo della  fede.  Noterò  che  gl'im- 
peratori greci  ebbero  per  costumedi  sot- 
toscrivere con  inchiostro  rosso  i  grandi 
atti,  come  fece  Giovanni  1 1 1  Pa teologo  col 
decreto  d'unione  de'greci  co'la  tini  nel  con  • 
cilio  di  Firenze.  L'imperatore  Leone  III 
l'Isaurico  persecutore  delle  sagre /m/na- 
gini  ammonito  replicata  mente  da  s. 
Gregorio  II  ad  emendarsi,  e  persistendo 
egli  nella  crudele  eresia,  il  Papa  nel  726 
o  nel  730  solennemente  lo  scomunicò  e 
sciolse  i  sudditi  dal  giuramento  e  dai  tri- 
buti.qual  ribelle  alla  Chiesa.  A  Giinu mes- 
to riportai  il  novero  di  que'Papi  che  con 
autorità  apostolica,  per  gravissime  colpe, 
scomunicarono  parecchi  sovrani,  e  sciol- 
sero i  loro  vassalli  e  sudditi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà,  ed  eziandio  deponendoli  dal- 
la podestà  sovrana.  Nel  vol.XX  VI,  p.  37 1 
ricordai  In  lettera  scritta  verso  il  77 1  da 
Stefano  IV  a  Bertrada  regina  de' franchi, 
che  prima  d'inviarla  la  pose  sulla  tomb.i 
dis.  Pietro,  e  fulminò  terribile  scomuni- 
ca e  minacciò  l'Inferno  (P.)  a  chi  avesse 
contro  il  tenore  di  essa  operato.  Riferisce 
Rinaldi  all'anno  773,11.°  a,  che  marcian- 
do Desiderio  re  de' longobardi  cootro  Ro- 
ma, il  Papa  Adriano  1  radunò  molla  gen- 
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te  per  la  difesa,  levò  gli  ornamenti  delle 
basiliche  Ostiense  e  Vaticana ,  a  questa 
serrando  tutte  le  porte.  Quindi  scritta  la 
sentenza  di  scomunica,  la  mandò  al  re  per 
3  vescovi,  vietandogli  sotto  peua  di  essa 
e  scongiurandolo  per  tutti  i  misteri  divi- 
ni, che  né  egli  nè  altri  avessero  ardito  por* 
re  il  piede  nel  distretto  di  Roma.  Appe- 
na i  vescovi  consegnarono  al  re  il  manda* 
to  apostolico,  egli  con  riverenza  si  ritirò 
da  Viterbo  e  tutto  eoo  fuso  ritornò  nel  suo 
stato.  La  scomunica  minacciata  dal  Papa 
servì  a  frenare  l'infuriato  Desiderio esuoi. 
Tanto  in  que' tempi  era  eziandio  appres- 
so gli  empi  e  iniqui  il  timore  della  sen- 
tenza della  scomunicazione,  che  a  guisa 
di  folgore  fulminar  si  suole  dalla  cattedra 
di  >.  Pietro,  come  dal  trono  di  Dio,  secon- 
do i  riflessi  dell'annalista.  Avendo  s.  Ni* 
colò  I  nel  concilio  romano  dell'861  sco- 
municato Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
venna, questi  si  recò  in  Pavia  a  implorare 
l'aiuto  di  Lodovico  II  imperatore,  veden- 
dosi dal  vescovo  e  dai  pavesi  sfuggito,  ne* 
gata  ospitalità  e  persino  la  vendita  delle 
cose:  l'imperatore  gli  fece  sapere,  che 
andasse  a  Roma,  ponesse  giù  il  fasto,  si 
umiliasse  e  ubbidisse  al  Papa,  a  cui  egli  e 
tutta  la  Chiesa  s'inchinava.  Giovanni  tut- 
to eseguì  e  fu  assolto  da  s.  Nicolò  I,  che 
imitando  ilSignore,disse  non  vuUmorlem 
peccatori*.  11  Severano,  Memorie  sagre, 
p.  1 87,racconta  come  Lotario  re  di  Lore- 
na essendo  stato  scomunicato  das.  Nicolò 
),  e  poi  assolto  con  promessa  giurata  di 
abbandonare  il  commercio  della  concu- 
bina Waldrada,e  riunirsi  alla  pia  regina 
Teutperga  o  Tietberga  sua  sposa,  che  nel* 
T8G7  si  recò  ad  Lim  ina  A  postolo  rum(P '.), 
domandò  e  ottenne  nell'868  da  Adriano 
II  di  poter  venire  in  Roma,  ciò  ch'eragli 
stato  negato  nel  precedente  anno  da  s.  Ni- 
colò I.  Il  Papa  lo  condusse  alla  tomba  di 
s.  Pietro  e  gli  disse  :  Che  se  avea  ubbidì* 
to  ai  comandamenti  del  suo  predecessore 
e  voleva  perseverare  nell'ubbidienza  del* 
la  Chiesa,  era  necessario  riceveredallc  sue 
mani  la  s.  Comunione  uella  confessione 
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delPistesso  s.  Pietro,  in  segno  di  volerà 
riunire  e  incorporare  con  quel  corpo,  dal 
quale  pareva  fosse  separalo.  Il  re  rispose 
che  l'avrebbe  fatto.  Allora  Adriano  11  ce- 
lebrò la  messa  nella  confessione,  in  fine 
della  quale  presago  della  mala  volontà  e 
finta  dimostrazione  del  re,  preso  in  mano 
il  ss.  Sagra  mento,  protestò  di  nuovo  :Cbe 
se  il  re  avea  (èrmo  proposito  di  non  tor- 
nare al  mole  proibitogli,  si  accostasseelo 
ricevesse  a  salute  e  remissione  de'suoi  pec- 
cati; altrimenti  non  ardisse  riceverlo  eoo 
ealtiva  coscienza, acciocché  quello  cheDio 
avea  ordinato  per  rimedio  non  fosse  a  lui 
di  giudizio  e  dannazione.  Accecato  Lo- 
tario dal  demonio  e  dalla  passione,  sema 
mutar  proposito,  ebbe  ardire  di  sacrile- 
gamente comunicarsi.  La  stessa  protesta 
lece  il  Papa  a  molti  baroni  e  personaggi 
complici  e  fautori  del  delitto  del  re,aooò 
più  non  lo  aiutassero  nel  male,  ne  corno- 
ni  cassero  con  quelli  che  perciò  erano  sta- 
ti  scomunicati.  Tranne  alcuni  pochi,  at- 
territi dalle  pontificie  parole,  que  compli- 
ci osarono  ricevere  la  ss.  Eucaristia,  e  poi 
nell'istesso  anno  col  re  morirono  infelice- 
mente, solo  scampando  Tira  divina  quei 
che  si  erano  astenuti  da  1  comunicarsi  e  dal 
commettere  il  sacrilegio.  Nel  voi.  XXVI, 
p.  377  notai  che  Adriano  II  avea  levata 
al  re  la  scomunica  inflittagli  dai  preileces- 
sore,  appunto  con  ammetterlo  alla  comu- 
nione nel  narrato  modo.  A  p.  a85  e  ad 
Interdetto  narrai  quello  fulminato n?l 
concilio  di  Roma  delg98daGregoiioV 
contro  tutto  il  regno  di  Francia,  per  a- 
vere  il  re  Roberto  II  sposato  Berta  saa  cu- 
gina, alla  quale  avea  tenuto  al  s.  fonteon 
figlio  eh'  essa  ebbe  dal  primo  marito,  e 
perciò  era  vi  un  doppio  impedimento  al 
matrimonio,  cheaveano  io  un  sinodo  per- 
messo alcuui  vescovi  di  Francia  adula- 
tori o  persuasi  forse  dalle  ragioni  politi- 
che, pochi  avendo  declamato  controque- 
sta  noncuranza  de'canoni.LaondeGrego- 
rio  V  con  inflessibile  costanza  volle  sciol- 
te queste  nozze,  imponeudo  separazione 
per  7  anui  e  la  penitenza  canonica,  altri- 
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menti  minacciò  di  scoro  unica  i  regi  sposi,  per  puerilità  la  scomunica  contro  gl'im- 
II  pio  re,  amando  teneramente  Berta,chie-  pedi  menti  matrirooniali,sposò  una  pareti- 
se  dilazione  e  procrastinò.  Non  vedendo  te,  ma  gettati  i  pani  della  mensa  nuziale 
il  Papa  alcun  risultato  ai  suoi  minacciosi  ai  cani,  questi  non  li  toccarono,ed  il  dispre- 
tnonitorii,  finalmente  scomunicò  il  re,  e  giatore  fu  ucciso  dormendo  da  un  fu  lini- 
sospese  tutti  i  vescovi  che  aveanooppro-  ne  per  divina  punizione, 
vaio  gli  sponsali, finché  non  si  recassero  in  Nella  mia  diffusa  biografia  del  gran  s. 
Il  ora  a  a  dar  soddisfazione  dell'errore  com  •  Gregorio  Vllt  che  celebra  i  pu  re  a  Roma, 
messo:  quasi  tutti  i  vescovi  di  Francia,  per  a  Salerno,  e  in  tutti  i  molti  articoli  che 
comune  sentenza ,  scomunicarono  tanto  riguardano  il  tanto  memorabile  suo  pon- 
ti re  che  la  regina,  come  narra  Rinaldi  in  ti  fica  lo,  descrissi  le  scomuniche,  gl'inter- 
uno  alle  tremende  conseguenze,  e  al  ter-  detti,  le  censure  ecclesiastiche  che  lanciò 
rore  da  cui  furono  compresi  tutti  quanti  i  contro  quelli  che  meritarono  siffatte  pene 
francesi.  Leggo  in  Segur,  Storia  de  Frati-  dellaChiesa,  anche  con  isciogliere  dal  giù- 
c/11,  t.  6,  cap.  4-  »  Divulgata  la  sentenza  ramento  i  sudditi, quando  dichiarò  deca- 
di  scomunica,  furono  essi  sposi  compresi  duti  dal  trono  Enrico  IV  re  di  Germania 
da  un  giusto  timore.Biguardandocoo  tut-  (F.) ,  e  Boleslao  II  re  di  Polonia  (^.),  e 
to  il  rigore  l'obbligazione  di  separarsi  dal-  lo  notai  pure  a  Giubamemto,  cancellando 

10  scomunicato,  tutti  sfuggonoil  re;  la  cor-  dal  novero  de'regni  la  Polonia,  già  da  lui 
te  lo  abbandona,  i  servi  si  allontanano,  nuovamente  eretta  in  reame,  onde  i  sue- 

11  palagio  diviene  un  deserto,  tre  soli  fa-  cessori  di  Boleslao  11  non  furono  più  re, 
migliali  restano  per  compassione  con  lui,  ma  solo  principi  fino  ali  3  09  circa. Nel  voi. 
c  questi  medesimi  gettano  a'ca ni  gli  avan-  XXX 11,  p.  220  e seg.  narrai,  come  il  con- 
zi  della  sua  mensa  ,  e  fanno  passare  pel  cilio  romano  scongiurò  s.  Gregorio  VII 
fuoco  gli  stessi  utensili,  di  cui  servi  vasi  il  a  sguainare  la  spada  di  s.  Pietro  e  scomu- 
re.  Non  il  favoloso  avvenimento  che  si  di-  nicare  il  ribelle  e  tiranno  Enrico  IV;  che 
vulgo,  d'aver  la  regina  partorito  un  rao-  allora  il  Papa  pronunziò  contro  di  lui 
struoso  bambino  (col  collo  e  la  testa  d'oca),  quel  terribile  anatema,  della  cui  forma  ri  - 
ma  P  orrore  che  concepì  nel  vedersi  da  portai  la  sostanza,  interdicendogli  il  go- 
tutti  abbandonato,  ridestò  la  religione  di  verno  del  regno,  e  sciogliendo  tutti  i  cri* 
Itoberto  11.  Balla  grandezza  della  pena,  stieni  dal  giuramento  a  lui  dato,  di  più 
conosciuta  quella  del  fallo,  si  separa  da  vietando  a  tutti  l'ubbidirlo;  ivi  altresì  par- 
Berta,  confessa  pubblicamente  il  suo  pec-  lai  del  famigerato  Diciatti*  Papae,  delle 
calo,  e  si  sforza  espiarlocollesue  lagrime  lettere  da  s.  Gregorio  VII  scritte  a'vesco- 
e  con  molti  atti  di  penitenza.  1  prelati  tut-  vi  ed  ai  baroni  dell'  impero,  adducendo 
ti,  colpiti  dalla  condonna,  corsero  a  Roma  i  motivi  pe'quoli  avea  percosso  col  Pana- 
peroltener  perdono,  e  il  re  medesimo  nel  tema  il  monarca  alemanno,  pronto  a  ri- 
1  oo3  fece  il  suo  pellegrinaggio  al  sepol-  ce  ver  lo  nel  seno  di  s.  Chiesa,  se  farà  pe- 
cro  degli  apostoli. Berta  voi  le  seguir  lo,spe*  nitenza.  Dissi  pure,  come  l'indegno  e  sco- 
rando forsedi  ottenere  dal  Papaia  dispeo-  municato  arcivescovo  d'Utrecht,  ove  Iro- 
sa di  potersi  unire  legittimamente  a  Ro-  va  vasi  Enrico  IV  quando  gli  fu  intimata 
Lerto  II,  ma  s'ingannò  a  partito  :  Rober-  la  tremenda  sentenza  di  scomunica,  even- 
to 11,  vittorioso  di  sua  passione,  si  era  già  do  declamato  sul  pulpito  nel  dì  della  Pa- 
sciolto  daque'falali  legami, ed  avea  spo-  squafiereinveltivecontros.Gregorio VII 
sala  Costanza  figlia  del  conte  d'Arles  e  di  e  posto  in  ridicolo  il  suo  anatema,  cadde 
l'roveoza  ".  Lo  stesso  Rinaldi  all'anno  morto  circondato  dai  demonici  por  lai  an- 
io65  riporta  il  racconto  di  s.  Pier  Da-  coi  a  altri  terribili  e  spaventevoli  prodigi 
pùaui,  di  quel  personaggio  che  tenendo  perciò  avveuuti,  che  manifestarono  l'ira 
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di  Dio  coni  ro  gii  oltraggiatori  de!  suo  vi- 
cario, altri  spacciando  la  nullità  della  sco- 
munica, altri  non  contendendo  ni  Papa  il 
diritto  di  scomunicar  l'imperatore,  ma 
desiderando  un'  altra  forma  di  giudizio. 
Altri  sdegnosi  segni  del  cielo,  altre  morti 
repentine  di  scomunicati,  il  terrore  e  la 
costernazionedi  tutta  Germania,  con  piti 
dettaglio  descrisse  l'acattolico  ed  egre- 
gio biografo  di  s.  Gregorio  VII,  Giovanni 
Voigt,nelIa  Storia  di  Papa  Gregorio  FU, 
cap.  8.  Ermanno  vescovo  di  Metz, si  no  al- 
lora di  voto  a  Enrico  IV,  si  smarrì  e  con 
lettera  ricercò  al  Papa  cosa  rispondere  a 
coloro  cui  pareva  ingiustizia,  che  il  Pon- 
tefice scomunicasse  un  sovrano ,  e  scio- 
gliesse i  sudditi  dal  giuramento:  s.  Gre- 
gorio VII  così  rispose.  »  Leggano  ciò  che 
s.  Pietro  scrisse  al  popolo  di  Corinto  nel- 
l'ordinazione di  s.  Clemente,  riguardo  al 
notorio  nemico  di  questo  vescovo.  Dice 
l'apostolo  :  Siate  pronti  a  punire  i  disub- 
bidienlij  e  poco  dopo;  Non  mangiate  nh 
bevete  con  quelli.  Meditino  perchè  s.  Zac- 
caria Pontefice  ha  deposto  il  rede'fran- 
cesi  e  sciolti  tutti  i  sudditi  dal  giuramen- 
to. Leggano  ne'Rcgiitri  di  s.  Gregorio  I, 
ch'egli,  in  virtù  de'privilegi  dati  alla  Chie- 
sa, scomunica  i  monarchi  che  quelli  usur- 
pano o  negano,  e  li  priva  eziandio  delle 
loro  dignità  ed  insegne.  Si  rammentino 
ches.  Ambrogio  non  solo  scomunicò  Teo- 
dosio I ,  ma  cacciollo  presente  il  popolo 
dal  presbiterio,  sebbene  re  sovrano,  e  pei 
suoi  costumi  degno  di  vestir  la  porpora. 
Forse  mi  vorrauo  rispondere  che  quando 
Cristo  disse  a  s,  Pietro  ;  Pascile  mie pc* 
corrile,  sotto  il  nome  di  pecore  non  in- 
tese di  comprendere  i  re  (a  Schiavo  trat- 
tai alquanto  diffusamente,  che  innanzi  a 
Dio  non  vi  ha  differenza  alcuna);  ma  non 
veggono  essi  che  Dio  nel  conferire  a  s.  Pie- 
tro l'autorità  di  sciogliere  e  di  legare  nei 
cieli,  gli  diede  con  ciò  stesso  l'autorità  di 
giudicar  tutti  quanti  i  mortali  ?  Che  se  la 
s.  Sede  ebbe  dn  Cristo  il  potere  di  giu- 
dicare nelle  cose  spirituali,  perchè  non  do- 
vrebbe nelle  temporali  ?  Voi  non  ignora- 
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te  dì  quale  corpo  sono  membra  i  principi, 
gi'  imperatori^  monarchi  che  alla  giusti- 
zia di  Dio  preferiscono  le  loro  ragioni: 
perciocché  siccome  coloro  che  sopra  ogni 
cosa  hanno  cara  la  volontà  dell'Eterno, 
e  piuttosto  che  agli  uomini,  prontamente 
ubbidiscono  a  lui,  sono  membra  preziose 
di  Gesù  Cristo;  così  tutti  gli  altri soooe 
devono  essere  dell'Anticristo. Se  dunque 
il  Pontefice  giudica,  e  quando  è  d'uopo 
condanna  gli  ecclesiastici,  perchè  noooV 
vrebbero  i  laici  render  conto  a  lui  solo 
delle  loro  azioni  malvagie?  Credono  essi 
forse  che  la  dignità  reale  sovrasti  alla  di- 
gnità di  vescovo?  Quanto  quella  dista 
da  questa,  si  scorge  a  misura  alle  origi- 
ni ....  Leggano  ciò  che  Papa  s.  Anastasio 
li  scriveva  all'imperatore  Anastasio  Ijcib 
che  s.  Ambrogio  predica  nelle  pastorali: 
La  dignità  di  vescovo  è  tanto  superiore 
a  quella  di  re,  quanto  V  oro  al  piombo, 
il  diamante  alla  pietra  :  e  ben  Io  sape™ 
Costantino  I  che  nel  concilio  de' vescovi 
si  assideva  all'ultimo  posto.  "  Nota  il  Ja- 
ger  al  Voigt,che  un  gran  gridatesi  è  fitto 
contro  questa  lettera  di  s.  Gregorio  VII, 
e  tante  declamazioni  si  sarebbero  con  ogni 
poco  di  studio  evitate.  Il  Papa  cerca  io 
essa  di  stabilire  il  suo  diritto  di  scomuni- 
care; imperocché  la  scomunica,  secondo 
la  giurisprudenza  d'allora, si  traeva  die- 
tro immediatamente  la  deposizione. Ec- 
co perchè  tutti  gli  scrittori  di  quel  seco- 
lo vanno  disputando  non  già  se  il  re  pò* 
leva  essere  deposto,  ma  sibbene  se  sco- 
municato dal  Papa.  Ed  i  partigiani  d'En- 
rico IV,  chiamati  enrichiani,  condannati 
nel  concilio  di  Qnedlimburgo 
mitano  tutti  fino  all'  ultimo  a  sostenere 
che  un  sovrano  non  poteva  essere  scomu- 
nicato dal  santo  Padre.  Noterò  qui,  che 
quel  concilio  fu  presieduto  dal  cardioal 
Ottone  poi  Urbano  11  legato  del  Papi 
che  dopo  decretata  la  scomunica  contro 
l'untipapa  Clemente  HI,  e  diversi  vescovi 
nemici  di  s.  Gregorio  VII,  il  cardinale 
messa  la  stola  e  ratti  accenderei  turnice 
lesse  la  sentenza.  Ne' voi  VII,  p.  aoó'i  e 
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XXXVI,  p.  5o  riportai  ti  rilo  col  quale 
si  pronunziava  In  sentenza  d'anatema,  ed 
in  tempo  della  lettura  i  vescovi  e  preti  te- 
nevano ceri  accesi,  e  poi  li  gettavano  a 
terra  «mortati,  con  quella  formola  e  si- 
gnificato che  riprodussi  ;  non  che  il  rito 
della  pubblicazione  della  bolla  in  Coena 
Domini,  ove  dopo  lette  le  scomuniche,  il 
Papa  gettava  dalla  loggia  Vaticana  una 
candela  accesa  di  cera  gialla,  altrettanto 
anticamente  facendo  i  cardinali  e  prelati, 
suonandosi  le  campane  alla  rinfusa,  e  re- 
citandosi una  formola  che  pure  pubbli- 
cai. Lascomunica,dice  Bernardi,  Origine, 
lib.  4,  cap.6,  p.  275,  era  l'arma  più  for- 
midabile colla  quale  anticamente  gli  eccle- 
siastici difendevano  l'autorità  della  Chie- 
sn  ;  tremendi  n'erano  gli  effetti,  essendo- 
ché quella  implicava  la  privaz  ione  de di- 
ritti civili,  e  la  degradazione  dagli  onori 
posseduti  dal  reo.  Conclude  il  Jager  :  ec- 
co dunque  svanite  le  accuse  di  falsità,  che 
si  danno  alle  citazioni  di  s.  Gregorio  VII. 
Come  Enrico  IV  ottenne  nel  1077  dal 
Papa  l'assoluzione,e  con  quali  condizioni, 

10  dichiarai  nel  voi.  XXXII,  p.  127;  ma 

11  suo  pentimento  fu  simulalo,  avendolo 
quasi  dimostrato  nel  dispensarsi  dal  rice- 
vere la  ss.  Eucaristia  da  s.  Gregorio  V II, 
dopo  il  grave  discorso  da  questi  pronun- 
ziato. L'argomento  sul  valore  della  sco- 
munica di  quel  tempo,  lo  riepilogò  anche 
Bei  castel,  Storia  del  cristianesimo  t.  12, 
n.  24°  e  seg.,non  del  tutto  esattamente 
e  con  opinioni  non  del  tutto  a  favore  del 
Papa.  Nel  concilio  tenuto  in  Roma  nel 
1  078  da  s.  Gregorio  VII,  iu  cui  furono 
scomunicati  alcuni  indegni  vescovi,  e  il 
barbaro  costume  degli  abitanti  del  lito- 
rale che  solevano  spogliarci  naufraghi 
scampati  dalla  procella  del  mare,  venne 
alquanto  temperato  il  rigore  della  scomu- 
nica,«e<t*  tantum  ad  tempus  temperamusj 
perchè  la  donna,  la  prole,  i  domestici,  i 
gastaldi,  i  servi,  i  vassalli  dello  scomuni- 
cato, e  chi  per  la  poca  età  non  poteva  es- 
sere guasto,  o  per  ignoranza  non  si  aste* 
ne  va  dal  commercio  con  lui,  fu  stabilito 
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che  non  fossero  compresi  nelF  anatema. 
Parimeuti  fu  concesso  agli  stranienti  pel- 
legrini ed  ai  poveri,  quando  non  trovas- 
sero ricovero  altrove,  che  ricevessero  dal- 
lo scomunicato  vitto,  ospizio  e  soccorso; 
ed  ai  parenti,  amici,  concittadini  di  lui  che 
gli  potessero  sovvenire  per  amordi  Dio. 
Parecchi  autori  esposero  queste  partico- 
larità, col  pravo  intendimento  di  rendere 
ridicolo  il  Papa  ;  ma  l'annotatore  Jager 
replica,  che  a  giudicare  senza  ingiustizia 
d'un  uomo  qualunque  è  d'uopo  parago- 
nar le  azioni  colle  opinioni  generali  del  se- 
colo oel  quale  è  vissuto,  ciò  ch'è  un  pru- 
dente canone  nella  critica.  A 'tempi  di  s. 
Gregorio  VII  era  una  legge  di  pubblico 
diritto  che  nessuno  praticasse  con  un  uo- 
mo scomunicato  dalla  s.  Sede.  Ciò  posto, 
allorché  quel  Papa  temperò  il  soverchio 
rigore  della  legge,  non  si  deve  deridere  per 
frivolo,  ma  venerare  per  caritatevole.  A- 
dunque s.  Gregorio  VII" fu  quegli  che  pel 

I  ."permise alla  moglie,  a'iìgliea'domesti- 
ci  di  trattare  collo  scomunicato,  decreto 
ampliato  poi  da'successori,  finché  Marti- 
no V  emanò  la  riportata  benigna  bolla. 
La  condizione  infelice  e  lagriroevole  in  cui 
fiori  il  benemerito  s.  Gregorio  VII,  per 
cui  bisognò  far  uso  di  severa  impertur- 
babilità e  con  rigore  delle  pene  ecclesia- 
stiche, la  dipinsi  ne' citati  e  altri  relativi 
importanti  articoli.  Imperversando  En- 
rico IV  nella  sua  riprovevole  condotta, 
contro  di  lui  dagli  elettori  dell'impero  fu 
in  Forcheim  (P.)  eletto  Rodolfo  di  Sve- 
via  in  re  di  Germania,  quindi  divenuto 
Enrico  IV  inquietatore  comune, nel  con- 
cilio di  Roma  del  1 080,  o  nel  1 08 1  fu  sup- 
plicato s.  Gregorio  VII  a  fare  giustizia. 

II  Papa  dopo  aver  narrato  la  condotta  del 
re,  divenuto  capo  de'ribelli  eretici  e  sci- 
smatici, contro  la  chiesa  romana,  che  a- 
gognava  a  rendere  sua  schiava,  e  come 
accennai  nel  voi.  XXXII,  p.  238,  termi- 
nò col  dire.  »  Ma  poiché  questo  giorno 
(la  dieta  che  avea  intimato),  che  doveva 
essere  aurora  di  pace,  fu  turbato  da  En- 
rico IV  e  da'  suoi,  Enrico  IV  ed  i  suoi 
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pronunciarono  la  loro  condanna.  Perano 
adunque  gli  empi,  onde  sia  glorificato  il 
Signore.  In  nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo,  in  nome  della  Madre  di 
Dio,  in  nome  de'ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo 
pastori  della  chiesa  cattolica,  io  Gregorio 
vicario  di  Cristo  scomunico  Enrico  IV, 
chiamalo  rede'roroani,gl'interdico  il  tro- 
no d'Alemagna  e  d'Italia,  lo  spoglio  della 
dignità  di  sovra  no,e  proibisco  a  tutti  i  con- 
fessori della  fede  cattolica  di  ubbidirgli 
come  a  signore  :  libero  tutti  i  tedeschi , 
gl'italiani  e  gli  stranieri  dal  giuramento 
eli  fedeltà  che  gli  hanno  prestatogli  pre- 
stano :  maledico  le  sue  armi  e  le  armi  dei 
suoi  guerrieri.  Voi  santi  apostoli,  sanzio- 
nate la  mia  parola.  Voglio  che  il  duca  Ro- 
dolfo ,  esaltato  in  onor  vostro  dai  popo- 
li, governi  e  difendi  l'impero:  accordo  la 
remissione  di  tutti  i  peccati,  e  prometto 
la  benedizione  di  Dio  salutare  in  questa 
vita  e  nell'altra  a  tutti  coloro  che  gli  si 
manterranno  fedeli;ea  tutti  i  guerrieri  che 
cadranno  in  campo  per  lui  ascrivo  l'ooor 
del  martirio.  E  siccomeEnrico  IV  ha  per- 
duto lo  scettro  per  fraudolenza,  ribellio- 
ne ed  orgoglio, cosi  Rodolfo  acquisti  l'im- 
pero per  ubbidienza,  umiltà,  verità.  Ed 
ora  supplico  voi ,  padri  e  principi  della 
chiesa  cattolica,  che  facciate  conoscere  al 
mondo,che  voi  sciogliete  e  legate  ne'cieli, 
e  che  in  vostra  mano  sono  gli  imperi,  i 
regni,  i  ducali,  tutti  i  beni  e  gli  onori  de- 
gli uomini.  Imperocché,  vivendo,  avete 
tolto  a'malvagi  e  conferito  a'buoni  i  pa- 
triarcati, i  primati  e  le  sedi  vescovili  :  e 
se  ora,  beali  in  cielo,  sedete  arbitri  delle 
cose  dell'animarne  non  potrete  nelle  cose 
de' corpi  ?  Se  tu,  s.  Pietro,  giudichi  gli  an- 
geli sovrani  ai  monarchi  del  mondo,  quan- 
ta autorità  non  avrai  sopra  questi  che  su- 
ro i  servi  degli  angeli?  Apprendano  con 
terrore  i  troni  e  le  dominazioni  del  mon- 
do qual  sia  la  vostra  possanza;  onde  d'ora 
innanzi  paventino  di  sprezzare  la  vostra 
parola.  Versate  la  pienezza  de' vostri  ca- 
stighi sopra  l'empio  capo  d'Enrico  IV, 
atlincbò  lutti  conoscano  e  sappiano,  che 
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non  il  caso,  ma  la  vostra  forza  lo  abbaile, 
e  che  i  suoi  mali  sono  voci  del  cielo  che 

10  chiamano  ad  espiare  i  peccati,  onde  la 
sua  anima  sia  salva  nel  di  del  Signore.  " 
Quando  mai  dal  soglio  di  Roma  era  parti* 
ta  a  spn  ventar  laGennania  una  voce  mag- 
giore di  questa?  Un  già  monaco  d'anima 
grande,  il  cui  spirito  era  più  efficace  che 
milioni  e  milioni  di  spade;  un  sacerdote 
senz  armi,  fuorché  la  tremenda  della  sai 
parola,  ma  di  una  costanza  formidabile 
al  mondo,  fece  ciò  che  prima  e  dopo  lui 
niun  mortale  avrebbe  pensato  di  fatili 
costituì  signore  del  pensiero  ed  arbitro 
della  volontà  degli  uomini.  Per  la  sua  eoa 
dotta  s.  Gregorio  VII  avea  minacciato  fi 
deporre  ancheFilippo  I  re  diFrancia(F.\ 

11  quale  facendo  poi  divorzio  colla  moglie, 
rapì  e  sposò  Ber  traila  moglie  del  viveste 
conte  d'Angers,  e  fu  scomunicato  dai  le- 
gato d'Urbano  11.  Questo  Papa  ne!  con- 
cilio di  Clermoot  del  1095  fece  altrettan- 
to: Brizio  negli  Annali  a  tale  anno  rife- 
risce, che  la  scomunica  fu  rigorosamente 
ossei  vata,  ed  in  molte  scritture  pubbliche 
in  luogo  della  formola  Regnante  Philipp, 
si  usava,  Regnante  Jesu  o  Regnante  Cari- 
sto.  Di  questa  formola  feci  parola  anche 
nel  voi.  XXXVI,  p.  33  ;  però  il  p.  Ma- 
billon,  De  re  diplomai,  lib.  ?,  cap.  i6,§3, 
n .°  2  8, prete nde  d  i  raos l  ra  r e  che  qu  eslo  uso 
non  avesse  per  cagione  la  scomunica.  Co- 
me Enrico  IV  avea  sostenuto  l'Investitu- 
re ecclesiastiche  (  f.),una  delle  principali 
cause  della  grave  rottura  fra  il  sacci  do:  0 
e  l'impero,  così  fece  il  suo  figlio  Enrica 
V,  contro  le  pretensioni  del  quale  le  con- 
dannò con  iscomunica  anche  Pasquale  II, 
il  quale  perciò  sacrilegamente  fu  dal  per- 
fido principe  arrestato  in  Roma,  e  io  Sa- 
bina (f.)  condotto.  La  deplorabile  con- 
troversia proseguì  sino  a  Calisto  11  {f\ 
il  quale  neli  1 19  portatosi  a  Reims(f) 
a  celebrarvi  il  concilio,  lo  scomunicò  nuo- 
va mente,  ed  i  4*7  padri  conciliari,  dopo 
die  il  Papa  fulminò  l'anatema  controEn' 
rico  V  e  l'antipapa  Gregorio  Vili,  e  loro 
scismatici  fa  u lori,  smorzarono  le  loro  cau* 
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dele  giusta  il  rito;  poscia  la  differenza  fu 
del  tutto  terminala  con  Concordatoti  Pa- 
ce (^.)  nel  concilio  di  La  te  tono  deli  ia3. 
Mentre  l'i  in  peratore  era  scomunicato,tro- 
▼o  in  Rinaldi  all'annoi  1 2 i ,  n.°  7,che  vo- 
lendo dimostrare  il  suo  amore  a  s.  Errai- 
noldo  abbate  del  monasteroPrufeningen- 
se,  Enrico  V  con  molta  pompa  e  comitiva 
si  portò  da  lui.  Ma  l'uomo  di  Dio  sapen* 
doloallacciatodairanatema,chiuselepor- 
te  della  chiesa  e  del  monastero,  proiben- 
do a'monaci  di  uscire  ad  ossequiarlo.Egli 
però  presentatosi  all'imperatore  franca- 
mente gli  disse,  ch'era  impedito  di  ono- 
rarlo, per  esser  lui  scomunicato.  Questa 
possente  verità  incusse  rispetto  aEnricoV, 
che  non  solo  non  si  adirò,  ma  impedì  che 
i  suoi  molestassero  il  pio  luogo.  Sollevati 
i  romani  da  Arnaldo  da  Brescia,  acerrimo 
nemico  delle  Rendite  ecclesiastiche  (f  .), 
Adriano  IV  nel  1 1 55 sottopose  Roma  ( V.) 
all' Interdetto,  castigo  giammai  provato 
per  l'addietro  dall'augusta  città.  Sotto  di 
tal  Papa  incominciò  la  fata  le  scissura  tra  la 
s.  Sede  e  l'imperatore  di  Germania  {F.) 
Federico  I,  il  quale  contro  il  successore 
A  lessandro  1 1 1  sostenne  lo  scisma  di  4  An- 
tipapi (P.)  covi  lui  replicatameli  te  scomu- 
nicati; i  quali  pseudo- pontefici  pretesero 
di  alternare  contro  del  legittimo  Alessan- 
dro 111,  eguali  ma  inutili  e  inefficaci  cen- 
sure. Il  Papa  dopo  aver  solennemente  sco- 
municato di  nuovo  l'imperatore  nel  con- 
cilio di  Laterano  deli  1670  1  i68,dipoi  si 
pacificò  in  VcncziaW '.),  assolvendolo  da 
tutte  le  censure  da  cui  era  allacciato.  Nei 
voi. XXIX,  p.  1 45,  e  XXX  V,p.  45  narrai, 
che  avendo  Leopoldo  V  duca  d'Austria, 
contro  il  diritto  delle  genti  fatto  prigione 
Eiccardo  Ire  d'Inghilterra,  e  poi  cedutolo 
all'imperatore  Enrico  V  l,il  quale  lo  lasciò 
mediante  gran  riscatto,PapaCelestino  III 
scomunicò  il  duca  e  l'imperalore,alla  mor- 
te del  quale  il  Papa  impedì  che  fosse  se- 
polto senza  permesso  di  Riccardo  1,  e  do- 
po la  restituzione  della  somma  del  riscat- 
to. A  INTERDETTO, B Ffl ANCIA,  a  INGHILTER- 
RA feci  la  patetica  e  allliggeote  descririo- 
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ne  de'formidabili  interdetti  e  scomuniche 
fulminate  da  Innocenzo  Ill{V?)  nel  1 1 99 
o  nel  1200  contro  la  Francia  e  il  re  Fi- 
lippo Augusto  Il,per  l'adultero  suo  com- 
merci o con  Agnese  di  Merania;  e  nel  1 2 12 
contro  l'Inghilterra,  e  il  re  Giovanni  op- 
pressore de'diritti  dellaChiesa.  Inoltre  nel- 
la biografia  d'Innocenzo  III  descrissi  al- 
tre scomuniche,  particolarmente  quella 
contro  l' ingrato  imperatore  Ottone  IV 
da  lui  coronalo,  ed  usurpatore de'dominii 
temporali  della  Chiesa.  Altro  invasore  di 
questi  fu  Ma  rcualdooMarco  valdo, che  sog- 
giacque agli  slessi  fulmini  spirituali,  con- 
tro il  quale  scrisse  ai  conti ,  ai  baroni  e 
abitanti  di  Sicilia.  **  Se  Marcualdo  si  pen- 
sò di  potere  con  l'astuzia  sua  ingannare 
la  s.  Sede,  questa  ha  preveduto  tutti  i  suoi 
tranelli,  ed  egli  ha  invece  ingannato  se 
stesso.  In  conseguenza  il  Papa,in  nome  del 
Padre  onnipotente,  del  Figliuolo  e  dello 
SpiriloSanto,per  la  piena  podestà  de' prin- 
cipi degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,e  per  la 
propria  podestà  sua,  scomunica,  anate- 
matizza, maledice,  condanna  come  sper- 
giuro, spogliatoio  delle  chiese,  incendia- 
rio, traditore/elione  ed  empio,  Marcoval- 
do,  insieme cou  tutti  quelli  che  gli  daran- 
no aiuto,  forniranno  il  suo  esercito  di  vet- 
tovaglie, di  vesti,  d'armi,di  navi,  di  qual- 
siasi cosa  insomma  tornar  possa  in  van- 
taggio di  lui,  ed  ordina  a  tutti  i  seguaci 
suoi  di  lasciarlo  incontanente,  in  virtù  del 
giuramento  che  prestarono,  e  di  noi»  piò 
unirsi  con  esso  lui  finché  duri  la  sua  per- 
vicacia". Ad  Innocenzo  III  net  I2i6suc- 
cesse  Onorio  III, il  quale  in  una  sua  let- 
tera a  Federico  lì  imperatore  attcstatile 
ter  in  anno,  videlicetin  die  CoenaDomini* 
cae,  in festa  Ascensionis%  et  consecratìone 
basilicae  s.  Petrij» aesente  foto  populo  qui 
de  diversis  mundi  partibus  urne  concur- 
rit,  omnes  violatores  statarum  cum  suis 
complici  bus  exeommunicationibus  rincu- 
lo innodatnus.Trovo  ancora  nel  Garampi, 
Sigillo  della  Garfagnana  p.  79,  la  me- 
moria dell'antica  consuetudine  de'Papi  in 
pubblicare  i  processinoli  solo  conmni(che 
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erano  le  scomuniche  generali,  poi  com- 
prese nella  bolla  in  Coena  Domini),  ma 
anche  gli  speciali  contro  qualche  principe, 
comunità  oaltra  persoua,de'quali  haeru- 
dilaniente  ragionato  il  gesuita  p.  Lazzeri, 
nelle  Miscellanee  della  biblioteca  del  col- 
legio  romano  t.  a,  p.  3 1 .  Dopo  che  il  Pa. 
pa  atea  fatto  il  suo  sermone  al  popolo, 
un  cappellano  leggeva  i  detti  processi  o 
monitori*!,  e  indi  un  diacono  con  mitra  in 
capo  rivolto  verso  il  popolo  li  volgarizza- 
va. Il  Papa  ripigliava  quindi  subito  il  di* 
scorso,  e  coll'assistenza  de'cardinali  e  pre- 
lati, ognun  de'quali  teneva  la  mitra  inca- 
po rivolti  verso  il  popolo,  si  faceva  da  tutti 
il  gettilo  delle  candele,  di  cui  tratta  il  Ma- 
billon,  Musatimi  Itali  rum  t.  2,  p.  237. 
Tuttociò  l'accennai  a  Monitorio.  A  prò* 
posilo  di  questo  rito,  mi  piace  qui  aggiun- 
gere che  il  concilio  provinciale  adunalo 
nel  1227  da  Pietro  Amelino  arcivescovo 
di  Narbona,  ordinò  che  Raimondo  VII 
conte  di  Tolosa  ed  i  suoi  aderenti  albigc* 
si  tutte  le  domeniche  e  tutte  le  altre  feste 
si  denunziassero  scomunicati  con  Pestio* 
zìone  delle  caudele,  e  col  suono  della  cam- 
pana in  ciascuna  parrocchia  :  all'articolo 
Avignone  riportai  le  ceremonie  usate  nel- 
le assoluzioni  dalle  scomuniche,  di  Rai- 
mondo VI  e  di  Raimondo  VII  conti  di 
Tolosa.  Nella  biografìa  di  Gregorio  /A' del 
1 227,  ricordai  le  scomuniche  dai  lui  ful- 
minate in  Anagni  e  in  /to/iu2(f.),conlro 
l'imperatore  Federico  11  persecutore  del- 
la Chiesa,  da  cui  era  slato  eminentemente 
benefica to,cioè  in  Anagni  a'29  settembre, 
in  Roma  nel  giovedì  santo,  e  vestito  degli 
abiti  pontificali.  Nella  cattedrale d' Ana- 
gni il  Papa  predicò  con  molta  eloquenza, 
e  ricordate  le  parole  di  s.  Matteo  cap,  18: 
necesse  est  ut  veniam  scendala, òexm\n\b 
scomunicalo  l'imperatore.  Nel  fine  della 
funzione  ordinò,  che  nell'elevazione  del- 
l'Ostia sagra, come  del  calice  consagrato, 
nelle  messe  si  suonasse  la  campana  in  se- 
gno di  supplicare  il  sagi  a  mentalo  Signo- 
re acciò  liberasse  la  sua  Chiesa  da  tanta 
persecuzione,  e  volle  che  a  Iole  edetto  do- 
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po  v espero  si  cantasse  la  Salve  Regina  per 
interporre  il  patrocinio  della  B.  Vergine 
per  la  sospirala  grazia. Nel  settembre  1 2  3o 
trovandosi  il  Papa  in  Agnani,  vi  si  recò 
Federico  1 1  con  nobile  corteggio  di  prin- 
cipi e  milizie  :  fu  ricevuto  fuori  la  porta 
della  città  da  due  cardinali,  e  da  molli 
patrizi  anagoìni;  fu  condotto  nella  cele- 
bre canonica,  indi  nella  basilica  ov  era  at- 
teso da  Gregorio  IX.  A'suoi  piedi  l'im- 
pera loie  depose  la  clamide  imperiale,  e 
ottenne  l'assoluzione  della  scomunica,™- 
liticando  la  concordia  colla  sede  aposto- 
lica, stabilita  già  da'suoi  ministri.  Ritornò 
poi  alla  canonica  vi  cenò  e  dormì,  enei 
seguente  giorno  Gregorio  I X  lo  trattò  alla 
sua  mensa  nel  paterno  palazzo  di  sua  fa- 
miglia Conti  quindi  l'imperatorefl 
congedò  e  parli  per  Napoli.  Non  tardò  il 
fìnto  principe  a  mancare  alle  promesse  ed 
a  fomentar  le  fazioni  Guelfe  e  GkibAli- 
ne  (  f'.),  che  non  bastavano  a  sopire  le  sco- 
muniche de'  Papi  ;  fece  crudel  guerra  a 
Gregorio  IX  e  perturbò  tutta  quanta  l'I- 
talia, occupando  USardegna  domintodtl- 
la  romana  chiesa.  Riuscendo  ioulili  le  pa- 
terne ammonizioni,  nel  1 23o  il  Papa  nuo- 
vamente con  formalità  scomunicò  Fede- 
rico Il  nella  cattedrale  d'Anagni, nella  do- 
menica delle  Palme,  nel  giovedì  santo,  ed 
n'29  settembre  festa  di  s.  Michele  Aron 
gelo  patrono  di  s.  Chiesa;  sottopose  pure 
all'  ecclesiastico  interdetto  tutti  i  luoghi 
dove  l'imperatore  si  recasse,  e  eoo  lettere 
apostoliche  notificò  a  lutti  i  principi  d'Eu- 
ropa le  scagliale  ceosure.  Avendo  Luca 
(P.)  usurpata  la  Gar fognaria  (r.),  do- 
minio temporale  della  s.  Sede,per  le  rio- 
lenze  usate  da'  lucchesi  contro  quegli  abi- 
tanti, Gregorio  IX  li  privò  della  cattedra 
vescovile,  e  punì  colle  censure,  eoo  diplo- 
ma riportato  da  Gai  ampi  a  p.  1 

8.  Seb- 
bene Federico  lì  avesse  imploralo  da  l>- 
nocenzol  V  l'assoluzione  dalla  scorauoica, 
e  promesso  soddisfazione  alle  common 
empietà,  tornando  ben  prestoallasua  p« 
fidio,  sino  a  insidiar  la  vita  del  Papa,  que- 
sti nel  coucilio  di  Lione  (K)  delia^"» 
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leonemente  lo  scomunicò,  e  depose  dal 
i-egno  e  dall'  impero  :  rimarcai  nel  voi. 
XXXV,  p.  3o8,che  nel  tempo  in  cui  leg- 
gevasi  la  terribile  sentenza,  di  cui  ripro- 
dussi la  forinola,  i  cardinali  ed  i  Teseo»! 
tenendo  in  mano  le  torcie  accese  le  ab- 
bassavano verso  la  terra  in  segno  d'appro- 
▼azione  e  d'anatema. 

Notabili  sono  le  scomuniche  fulminate 
dal  b.  Gregorio  X(V.)  de)  1 27 1 ,  il  quale 
inserì  nella  bolla  inCoena  Domini  le  cen- 
sure contro  quelli  che  somministravano 
aiuti  a'nemici  de'cristiani.  Dell'origine  di 
questa  bolla,  del  suo  contenuto  e  del  ri- 
to col  quale  si  denunzia  va  nel  giovedì  san- 
to, ragionai  nel  suo  articolo  Bolla  §  X: 
Bolla  in  Coena  Domini,  e  nel  voi.  Vili, 
p.?95.Pare  che  prima  di  Urbano  IV  del 
1261  già  esistesse,  perchè  nella  Clemen- 
tina 1  De  judiciis,  di  Clemente  V,  si  di- 
ce :  quibusdam  solemnibus  anni  diebtts 
romanos  Ponlifices  generale*  qnosdam 
processus  facet  e  consuevisse,  come  osser- 
va il  citato  Bernini  a  p.  548.  Questi  opi- 
na inoltre,  che  sebbene  sieno antichi  mol- 
li de'canoni  contenuti  nella  bolla,  accre- 
sciuta poi  secondo  le  circostanze  de'lem- 
pi  da  diversi  Papi, sembra  verosimile  che 
l'uso  di  pubblicarla  una  volta  l'anno  prin- 
cipiasse da  Martino  V.  Nella  biografìa  di 
Gregorio X  noverai  le  censure  da  lui  sen- 
tenziate nel  giovedì  santo  del  1 27 1  avan- 
ti la  Piazza  dis.  Gio.  in  Laterano,  con- 
trol perturbatori  della  pubblica  pace;  nel 
1272  in  Viterbo  contro  Guido  di  Mon- 
forte  e  complici,per  l'uccisione  di  Enrico, 
figlio  di  Riccardo  1  re  d'Inghilterra,  elet- 
to re  de'roroani  :  la  citazione  apostolica, 
che  fece  precedere  alla  sentenza,  fu  invin- 
ta in  più  luoghi  di  Toscana  e  della  Mar- 
ca, a  suono  di  trombi;  e  di  campane,  ra- 
dunandosi il  clero  e  il  popolo  nella  chie- 
sa maggiore  o  altrove,  pubblicandola  i 
suoi  cappellani  e  uditori  di  rota.Neli273 
essendo  il  Papa  in  Orvieto,  non  potendo 
per  infermità  pubblicai  e  solennemente  i 
consueti  processi  in  Coena  Domini,  con- 
fermati quelli  emanali  nel  giovedì  santo 
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dal  predecessore  Clemente  IV,  fece  fion- 
di meno  affìggere  la  bolla  alla  porto  mag- 
giore della  cattedrale.  A  Firenzc(y.)  ful- 
minò ['Interdetto  (^.)a  motivo  delle  tu- 
multuanti fazioni,  assolvendola  nel  pas- 
sarvi e  poi  riallacciandola  colla  stessa  cen- 
sura. Nel  1275  in  Belcaire  sul  Rodano  nel 
dì  dell'Ascensione  pubblicò  nella  chiesa 
parrocchiale  i  consueti  processi  di  scomu- 
niche e  ioterdelti,comeavea fattoio  Lio- 
ne in  diverse  solennità.  In  Milano  (P.) 
nella  chiesa  di  s.  Ambrogio  fulminò  le  so- 
lite scomuniche  contro  i  contumaci, nella 
festa  delle  dedicazioni  delle  basiliche  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo,  e  lasciò  la  città  allac- 
ciata dall'interdetto,  censura  che  fulmi- 
nò pure  contro  il  Portogallo  All'ar- 
ticolo Manto  pontificale,  parlando  del 
ceremoniale  di  Gregorio  X,  notai  che  il 
Papa  nello  scomunicare  e  nell' assolvere 
usava  il  piviale  e  la  stola  di  colore  paonaz- 
zo, come  nella  Quaresima  (/Rincacciar 
dalla  chiesa  i  condannati  alla  penitenza 
pubblica, e  poi  nel  riconciliarli  e  ammet- 
terli alla  partecipazione  de'  sagrameli  ti, 
dopo  compita  l' ingiunta  pena.  Martino 
IV, eletto  in  Viterbo,  per  essere  la  citlà 
incorsa  nell'interdetto,  passò  in  Orvieto 
(/^.JjOve  a'  1 8  novembre  1 28 1  scomunicò 
l'imperatore  Michele  Paleologo,  e  la  seu- 
lenza  rinnovò  nel  1 282  nel  giorno  dell' A- 
scen>ione,comprendendovi  insieme  gli  au- 
tori della  famosa  congiura  di  Sicilia  detta 
àevesperi  siciliani,  con  Strage  de'fi  an- 
cesi  ;  ed  in  Afe  n /e  Fiascone(F.)  contro  Pie- 
tro  III  re  d'Aragona  occupatole  di  quel 
reame,  ripetendo  la  sentenza  in  Orvieto, 
lo  depose  dal  regno  e  concesse  l'indulgen- 
za della  Crociata  (V.)  a  chi  contro  di  lui 
combattesse  e  in  favore  del  re  Carlo  I  : 
queste  scomuniche  le  fulminò  il  Papa  nel 
giovedì  santo,e  nelle  fe»tc  dell'Ascensione 
e  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  e  vi  comprese  chi 
ubbidisse  al  re.  Die  il  regno  d'Aragona  a 
Carlo  di  Valois,  figlio  di  Filippo  111  re  di 
Francia.  Se  i  Papi  deponevano  i  re,  i  prin- 
cipi accetlavano  legittimamente  gli  stati 
che  a  loro  donavano;  questo  era  un  ri- 
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conoscere  nel  Papa  il  diritto  di  disporre 
delle  corone,  il  che  prova  che  tale  giuris- 
prudenza era  generalmente  allora  rice- 
vuta e  non  contrastata.  Bonifacio  V III 
(F.)  a  difesa  Ae\Y Immunità  ecclesiastica 
(r.)eóe\\eDecimeecclesiastiche(r.)ru\. 
minò  nel  1 296  la  scomunica,  ciò  che  pro- 
dusse la  falalissima  rottura  eoo  Filippo 

IV  re  di  Francia  (f .);  quindi  colla  bolla 
Unamsanctam,  scomunicò  il  re  e  gli  op- 
pressori dell'autorità  pontifìcia,  senten- 
ziando l'interdetto  al  regno  che  die  ad  Al* 
bcrto  I  d'  Austria.  Gravissimi  furono  i 
Monitarii  (F.)  di  Giovanni  XXII  e 
le  scomuniche  lanciate  da  Avignone  con- 
tro Lodovico  V  il  Bavero,  perchè  non  vo- 
leva  assoggettare  alla  s.  Sede  la  contrasta- 
ta sua  elezione  ali  'ira pero, e  proteggeva  gli 
eretici  e  gli  scismatici  ;  recatosi  Lodovico 

V  in  Roma  (V.)  a  coronarsi,  vi  fece  in- 
trudete l'antipapa  Nicolò  V,  col  quale  do- 
vette fuggire,  perchè  fu  pubblicata  la  sco- 
munica e  l'interdetto,  onde  non  si  cele- 
brarono più  i  divini  uffizi.  Lodovico  V 
osò  sacrìlegamente  di  dichiarare  il  Papa 
decaduto  e  condannandolo  a  esser  bru- 
ciato vivo,  dando  piena  facoltà  alla  po- 
tenza secolare  di  castigarlo,  come  eretico 
e  reo  dì  lesa  maestà  per  avere  usurpato  i 
diritti  imperiali,  col  nominare  de' vicari 
all'impero.  Invece  il  b.  Benedetto  XI  I,che 
successe  nel  1 334  a  Giovanni  XXII,  sco- 
municò nuovamente  Lodovico  V  per  le 
sue  iniquità  e  per  essersi  usurpato  l'im- 
pero, e  considerando  questo  vacante  no- 
minò  diversi  vicari;  scomunica  che  rinno- 
vò Clemente  VI  nel  giovedì  santo  1 346, 
dopo  averlo  ammonito  a  ravvedersi  nel 
precedente  giovedì  santo  con  monitorio, 
quindi  considerandolo  contumace  ordinò 
agli  Z&Oorideirimpero  dieleggere  in  sua 
vece  Carlo  IV,  e  Lodovico  V  caduto  da 
cavallo  morì.  Dopo  l'elezione  di  Urbano 

VI  nel  1 378  insorse  il  grande  Scisma  (P.) 
d'occidente,  sostenuto  da  3  antipapi,  che 
scomunicati  da'Papi,  anch'  essi  lanciaro- 
no loro  eguali  censure,  che  si  ripeterono 
insieme  agl'interdetti  per  più  di  5o  anni 
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con  dolorose  e  orribili  conseguente;  poi- 
ché gli  ubbidienti  ai  Papi  erano  anale* 
matizzatidagl'intrusi,e  gli  scismatici  fau- 
tori di  questi  si  scomunicavano  dai  Poo- 
telici;  tempi  di  turbolenze  e  perniciosi.* 
simi.  Urbano  VI  scomunicò  e  depose  d»l 
regno  Giovanna  I  seguace  dell'antipapa, 
e  die  il  rea  me  a  Cn  rio  IH,  come  feudo  del- 
la chiesa  romana.  Lodovico  I  d'Angiò,  fi- 
glio adottivo  della  regina,  fu  dal  Papa  di- 
chiarato scismatico,  scomunicato,  e  bao* 
dì  la  crociata  contro  il  suo  esercito; egus- 
le sentenza  fulminò  contro  Giovanni  Ire 
di  Casliglìa  e  di  Leone  fautore  dell'anti- 
papa, concedendo  indulgenza  a  chi  si  ar- 
masse contro  di  lui.  Urbano  VI  neh 383 
passò  nel  regno  di  Napoli  e  fu  oltraggia- 
to dall'ingratissimoCarlo  III,  onde  ^Pa- 
pa follmente  sroraunicò  qoe  che  lo  vo- 
levano arrestare;  i  quali  per  divino  giu- 
dizio restarono  assiderati  nella  parte  de- 
stra del  corpo,  come  afferma  Novaes.Pef 
interposizione  dc'magnati,il  re  domandò 
perdono  de'suoi  eccessi  efupaciGcato.Nel 
1 384  Urbano  V I  si  recò  a  Nocera  de'Pd- 
ga  n  r  (  A^.Vove  essen  d  o  m  a  I  co  n  t  en  lo  diCar- 

10  llì,si  proponeva  cacciarlo  dal  regno: 

11  re  congiurò  contro  di  lui  con  alcuni  io* 
degni  cardinali,  ma  il  Papa  ne  fece  arre- 
stare 6  e  poi  li  depose  e  punì  severamente 
colla  morte.  Le  regie  truppe  assediarono 
il  castello  ove  risiedeva  Urbano  VI,  ed 
allora  questi  procedette  alla  deposoiooe 
del  re.  Ne' 5  mesi  che  durò  l'assedio,  il  Pa- 
pa a  suono  di  campana  compariva  4  tol- 
te al  giorno  alla  sua  finestra,  ed  ivi  eoa 
una  torcia  accesa  io  mano  scomunica» 
tutti  i  suoi  nemici.  Gli  riuscì  evadere, e 
portossi  a  Genova.  Finalmente  col  con- 
cilio di  Costanza  e  coll'elezione  di  Msr* 
tino  V,  fu  estinto  il  furioso  scisma,  e  ri- 
donata la  sospirata  unità  alla  Chiesa-  Es- 
sendo ostinato  nello  scisma  il  conte  d'Ar- 
magnac,  Martino  V  neh  4*9  lo  scomu- 
nicò, privò  de'beni  e  autorizzò  chiana* 
ad  arrestarlo  co*  suoi  seguaci  e  vender.» 
come  Schiavi  (  V .).  Pretese  Domenico  So- 
lo che  la  bolla  in  Cocna  Domini ,cqù  del- 
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ta  dal  pubblicani  oel  giovedì  santo  per 
la  cena  che  in  tal  giorno  fece  Gesù  Cristo 
cogli  apostoli,  avesse  principio  da  Marti- 
no V,  quando  nel  concilio  di  Costanza  fu- 
rono condannati  gli  errori de'boemi  pro- 
pagali da  Giovanni  Huss,  fondandosi  nel 
non  averne  fatta  menzione  s.  Tommaso. 
Ma  già  col  parere  di  diversi  autori  notai 
che  la  sua  origine  risale  al  secolo  XI H, 
e  si  pubblicava  dai  Papi  coi  processi  ge- 
nerali delle  censure  ecclesiastiche  in  certi 
giorni  solenni  dell'anno, come  nel  giovedì 
santo,  i  quali  processi  pure  si  pubblica* 
vano  nell'Ascensione,  ed  a'  1 8  novembre, 
festa  della  dedica  della  basilica  Vaticana. 
Di  questi  solenni  processisi  fa  ancora  men- 
zione dal  cardinal  Ostiense  del  i  a 54,  nel 
titolo  De  crini,  falsi,  1. 5,§  Qualiler,  vers. 
Porro.  £'  beo  vero  però  che  questa  bol- 
la ossia  processo  non  conteneva  tanti  ca- 
noni come  oggidì,  essendosi  questi  di  ma- 
no in  mano  aggiunti  da  Martino  V,  Pao- 
lo II, Sisto  I V, Leone  X, Paolo  111, Giu- 
lio 111,  Paolo  IV,  Pio  IV,  s.  Pio  V,  Grego- 
rio XI 11  ed  altri.  Intorno  poi  all'  uso  di 
scomunicare  solennemente  i  casi  che  vi  si 
comprendono,è  comune  sentimento  degli 
scrittori,  che  l'uso  annuale  non  é  più  an- 
ticodi  Martino  V,  e  che  quello  che  si  pra- 
ticava 3  volte  l'anno  sembra  anteriore  a 
Urbano  IV.  La  pubblicazione  di  questa 
bolla  pel  giovedì  santo  1770,  fu  sospesa 
nel  principio  dei-pontificato  di  Clemente 
XI V,  comechè  eletto  a'  1 9  maggio  1 769, 
pe  tempi  tempestosi  che  minacciavano  la 
catastrofe  politica,  che  scoppio  nel  decli- 
nar di  tal  secolo.  Sopra  l'introduzione  di 
detta  bolla  e  sue  addizioni,  si  può  vedere 
BenedettoXI  V,  Defestistp. Duardo, 
Commentarius  in  bulla  Coenaejeà  il  Can- 
cellieri ,  De  Secretar  iisy  in  Processione* 
sementine,  p.  1 9*5.  La  stessa  bolla  inCoe- 
na  Domini,  si  pubblicava  annualmente 
anche  dal  patriarca  di  Venezia,  colle  con- 
suete formalità  delle  cere  nere  tenute  in 
mano  dal  prelato  e  da'suoi  canonici,  nel- 
la chiesa  pnlrinrcate di  s.  Pietro  di  Castel- 
lo. Neil'  Actacaeremonialia  del  p.Galtico 
voi.  lui. 
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par.  i,  p.  82,  rubrica  8 1,  si  legge.  »  Qui- 
bus  lectis,etexpositis  veniunt  multae  can- 
delae  accensae,  ex  quibus  ipsed.  Papa  te- 
nentaliquas,etquilibetcardinalis,etprae* 
latos  tenet  suam  accensam,  et  in  terram 
projicit  extinguendo,dicendo  :  P rocche  Los 
omnes  exeommunicamusj  et  tunc  cam- 
panae  insimul  si  ne  ordine  compulsantur. 
Et  hic  quaeri  posset,  quare  sic  candelae 
accensae  extinguuntùr ,  et  respondetur, 
quod  sicut  quam  candela  accensa  projici- 
tur,  extinguitur,  sic  per  exoommunica- 
tionem  ab  ecclesia  ejicitur  Spiritus  san- 
ctus, gratia  qua  e  significa  tur  per  lucem, 
quae  ab  eo  removetur;  et  sicut  in  pulsato- 
ne campanarum  ordinata  ecclesia  fideles 
congregatale  inordinata  infideles  dispei- 
git".  Nella  rubrica  5i,  p.  198,  Qualiter, 
ei  quibus  diebus  fiunl  Processus  genera- 
les.  Indisi  legge,  che  »  circa  ultimum  ver- 
borum  habens  aliquot  torticios  accensos 
in  manu  projicit  ipsosd.  Papa  versus  po- 
pulum  ad  terram.  Hoc  idem  faciunt siu- 
guli cardinales,  et  praelati  tenenles  tan- 
tummodosinguli  unum  torlicium  in  ma  - 
nu  nihil  dicendo, et quum  candelae proji- 
ciuntur,  debent  campanaeecclesiae inor- 
dinate pulsare".  Di  fatti  presso  Io  stesso 
p.  Gallico  par.  2,  p.  72, §  2  ex  Paridede 
Grassis ,  De  sacris  functionibus  majoris 
Bebdomadae  Bononiae  habilis  a  Julio 
llt  si  narra.  «  Papa  voluit,  quod  finita 
missa,  cardinales,  et  praelati  irent  in  ca- 
mera m  eius  infirmantisin  lecto.Lecta  fuit 
bulla  fulminatioòis  per  subdiacooum  in 
latinuro  tantum,  Papa  interim,  et  cardi- 
nalibus,acpraelatisparvascandelas^quasi 
duarum,  seu  trium  unciarum  quamlibet 
manutenentibus,  et  in  finem  ad  terram 
projectisj  et  quoniam  iste  actus  debuit 
publice  ac  solemniter,  et  cardinalibus,et 
praelatos  paratis  fieri  cumPontifice  pa- 
rato, et  mitrato,  quae  omnia  pi opter  io- 
ti imi  teiera  fieri  non  potuecunt;  ideo  su- 
per hocaliam  bullam  fecit,  et  publica- 
vit,  in  qua  supplevit  omnes  defeclus  ex 
infìrmitate  causatos".  Ecco  poi  comesi 
spiegano  i  molivi,  per  cui  si  pubblicava 
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nel  giovedì  santo,  per  l'Ascensione  e  per 
la  festa  de'ss.  A  postoli,  riportati  dal  p.  Gat- 
lieo  par.i,  rubrica  8i,p.  83.  »  Ad  hoc 
veroqu8eripotest,quarehacdie,inAscen» 
sione  Domini,  et  in  Testo  dedicationi$  ba- 
silica e  XII  Apostoloruro  hujusmodi  ex* 
communicationes  fiant  in  ecclesia  Dei  ; 
quum  magis  viderentur  illis  diebus  silen- 
dae,  quum  in  diebus  Pesti  vis  actusjudicia* 
Ics  non  deceant  exerceri.Etrespondetur, 
quod  est  illa  ratio  festorum  trium.  Primo 
ac  dies  jovis,  Sacramentura  Corporis,  et 
Sanguiois  Christi  habuit  principium,  in 
quo  omnes  fìdeles  communicant.  Ad  o- 
stendeodum  vero,  quod  exeommunicati 
in  hoc  non  communicant»  eo  die  ab  eccle- 
sia esclusi ostenduntur.  In  Ascensione  ve- 
ro legitur,  Deum  rogasse  prò  iidelibus, 
unde  cantal  ecclesia,  Pater  sane  te  serva 
eos  etc,  unde  ostendit  ecclesia,  quod  prò 
hisnon  oravit,et  eos  tales  denunciat.  In 
festo  veroDedicationisostenditur,locusil- 
le  a  plus  non  est,  in  ipsodieab  ecclesia  ex- 
pelluntur.  Et  hoc  recte  fit  prò  utilitate 
exooromunicatorum,ut  videntesa  tot  bo- 
ni* tantorum  dierum  «ciudi,  faciliti s  ad 
reconciliationes  gratiam  condescendant. 
Addiem  vero  festum  respondetur,  quod 
hoc  non  estsententiae  prolatio,sed  exclu- 
sionis  ostensio,  et  non  per  viam  judicia- 
lem,  sed  admonitionem  et  correctionem 
materialera".  Il  diarista  Valena  narra  di 
essere  stato  presente  nel  giovedì  santo 
1 6a  i  alla  lettura  della  bolla  inCoena  Do» 
mini  d'ordine  di  Gregorio  XV,  e  che  ar- 
rivata la  lettura  ove  si  dichiarano  le  ma- 
ledizioni ,  essendovi  d.  Filippo  Colonna 
principeassistentealsoglio,ilcardinalSer- 
ra  imprudentemente  gli  disse:  ora  si  leg- 
gerà la  maledizione  di  casa  Colonna  (dei- 
la  quale  pure  a  Roma).  Il  principe  gli  ri- 
spose bravando:  Tu  sei  computista  della 
a.  Sede;  il  cardinal  Bellarmino  é  il  croni- 
sta; però  non  parlare  di  ciò  che  non  sai. 
Fu  quietato  il  rumore  dai  principi  presen- 
ti, ed  il  Papa  si  alterò  contro  il  cardina- 
le. E'  una  credula  favola  che  tremasse  il 
palazzo  Colonna  quando  si  leggevano  io 


SCO 

delta  bolla  le  censure  contro  gli  oltrag- 
giatori de'Papi.  Altra  volgare  tradizione 
è  che  i  Papi  facevano  parare  la  basilica 
Vaticana  di  nero,  quando  volevano  ful- 
minare le  parziali  scomuniche;  però  non 
mi  riuscì  trovarne  memoria.  Bensì  ad  As- 
soluzioni dalle  censure  parlai  di  quelle 
date  solennemente  dai  Papi  nel  portico 
di  quella  basilica,  avendo  notato  a  Scet- 
tro che  Giulio  li  non  volle  usare  le  ver» 
ghe  quando  assolse  i  veneti.  Si  fece  que- 
sta funzione  nel  Portico  {V.),  perchè  fa 
il  luogo  assegnato  anticamente  ai  peni- 
tenti chiamati  Piagnenti  ( V.).  Nel  Pon- 
tificale Romanum,  vi  sono  i  riti  :  De  re- 
conciliatane  pocnitcnù'um,  quae  fit  in  r 
feria  Coena  Domini:  Ordo  exeommuni- 
candì,  et  absolvendi  :  Ordo  ad  reconci- 
liandum  apostatarli,  schismarìcum  ,  vtl 
haereticum.  A  Porte  di  cbtbsb  ricordai 
che  vi  si  afliggono  i  monitorii  e  le  scomu- 
niche, e  che  su  quella  della  Chiesa  di  s. 
Bartolomeo  all' /ro/tfdiRoma  s' esponeva- 
no i  nomi  degli  scomunicati,  per  non  aver 
adempito  il  precetto  della  comunione  per 
la  s./\z^jrruz,consuetudine  che  saggia  men- 
te rimosse  Gregorio XVI,  così  negli  altri 
luoghi  dello  stato  pontificio.  Si  dice,  che 
quando  BenedettoXIV  transitava  avanti 
detta  chiesa,  in  veder  la  tabella  degli  sco 
municati,esclama  va:  almeno  questi  ci  cre- 
dono^ si  astengono  da  un  enorme  sacrile- 
gi ol  Di  questa  'pubblica  denuncia  degli 
scomunicati  parla  ancora  il  p.  Casimiro 
da  Roma, Memorie  delie  chiese  e  conventi 
de* frati  minori,  p.  3i6,  descrivendo  tal 
chiesa  e  convento  :  la  chiama  consuetu- 
dine molto  antica,  ma  non  fu  Mabillou 
ili.  e  unico  scrittore  a  parlarne,  com'e- 
gli riteneva.  La  tabella  si  esponeva  nella 
festa  dis.  Bartolomeo  e  vi  restava  per  tut- 
ta F8." «nella  quale  frequentissimo  sem- 
pre è  stato  il  numero  dc'fedelia  venera- 
re le  ossa  venerande  dell'apostolo  s.  Bar- 
tolomeo^ nel  medesimo  tempo  molte  bot- 
teghe di  varie  mercanzie  erano  distribui- 
te per  tutta  la  piazza".  Vi  si  faceva  una 
fiera, ed a'tempi  di  Paolo  111  vari  giuo- 
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chi,  narrali <ta No vidio  Fracco,  Fasti  sa- 
cri, p.  1 04.  Dunque  grande  era  il  concor- 
so de'di voli,  fra  i  quali  si  propagava  la  co- 
gnizione di  siffatti  scomunicati.  Qui  credo 
opportuno  di  notare  col  Verni  igl  ioli,  eh  e 
gli  antichi  pagani  per  Anatema  intende- 
vano il  dono  che  «i  faceva  agli  Dei  e  si 
sospendeva  ne'loro  templi,  onde  diveni- 
va cosa  sagra,  nè  poteva  più  convertirsi 
in  cosa  profana  e  comune.  In  questo  sen- 
so deve  intendersi  quanto  si  legge  in  Giù* 
ditta,  che  dedicò  le  spoglie  acquistate  so- 
pra Oloferne.  E  siccome  tali  donativi  non 
si  potevano  toccare,  nè  convertire  in  uso 
profano, così  da  ciò  in  altro  significato  lo 
scomunicato,  quale  separato  dalla  comu- 
nione de'fedeli,  è  abborrilo  e  sfuggito  da 
tutti;  e  siccome  tali  donativi  si  sospende- 
vano alle  pareti  e  colonne  del  tempio,  così 
i  nomi  degli  scomunicati  per  mezzo  de'co- 
sì  delti  cedo  Ioni  si  affiggono  e  appendono 
nelle  porte  e  pareti  delle  chiese  e  di  altri 
pubblici  luoghi,  in  esecrazione,  ludibrio 
e  abbominio,  che  tale  suona  la  parola  a- 
natematizzato.  Ritornando  alle  cererao- 
nte  e  riti  della  pubblicazione  della  bolla 
in  Coen  a  Domini,  ricavo  dal  mss.  da  me 
nel  1 835  compilato  :  Estratti  dai  Diari  e 
N otizie  o  A  Una  fiacchi  di  Roma  dal  1716 
a/i835,  quanto  alla  pubblicazione  della 
bolla  in  Coena  Domini  nel  giovedì  san 
to.Clemente  XI  nel  1 7 1 8,  dopo  la  reposi- 
tione  del  Sepolcro,  passò  nella  loggia  Va- 
ticana del  la  benedizione,  dove  vi  fu  l'ub- 
bidienza de'cardinali  e  de*  vescovi;  si  lesse 
dal  cardinal  Olivieri  diacono  de'ss.  Vito 
c  Modesto  e  segretario  de'bre vi,  e  poi  da 
mg. e  Coirò  uditore  di  rota  la  bolla  in  Coe- 
na Domini,  quindi  il  Papa  gettò  la  can- 
dela nera  accesa  che  avea  tenuta  in  mano 
durante  la  lettura,  e  poscia  die  la  solenne 
benedizione  apostolica.  Benedetto  XIII 
nell'anno  santo  1 725  dalla  cappella  Pao- 
lina si  portò  processionai  mente  nella  gran 
loggia  Valica  no,  ove  ricevè  all'ubbidienza 
«1  Sagro  collegio,  e  fatta  leggere  dal  car- 
dinal Alessandro  Albani  diacono  di  s.  A- 
driano  la  bolla  in  Coena  Domini  in  la- 
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tino,  e  da  mg.r  Cenci  uditore  di  rota  in 
italiano»  il  Papa  gettò  la  candela  nera  che 
in  tempo  della  duplice  lettura  avea  tenu- 
ta accesa  in  mano,  e  compartì  la  consue- 
ta papale  benedizione.Nel  1 7  ^Benedetto 
XI II  recatosi  a  Benevento  suo  arcivesco- 
vato, nel  giovedì  santo  col  le  sol  ite  formali  - 
tà  fece  eseguir  In  lettura  di  detta  bulla  e 
gettò  poi  la  candela.  Delle  benedizioni  e 
Esorcismi  [V.)  contro  gli  animali  noci- 
vi, trattai  a  Bbubdizioiti,  riportando  pure 
quelle  di  Benedetto  Xlll,date  sulla  log- 
giaLateranense,epresedal mio  mss., cioè 
contro  i  grilli  e  le  locuste,  accompagnato 
dal  capitolo  Lateranense  e  assistito  da  due 
canonici;  e  che  altrettanto  fece  in  Albano. 
Nel  voi.  XLII,p.i46  narrai  come  Papa 
Stefano  VI  con  successo  fece  estinguere 
dai  campi  le  locuste,  con  l'acqua  benedet- 
ta. La  Chiesa  colle  Processioni  delle  Ro* 
gazioni  (P.)  domanda  a  Dio  la  conser- 
vazione de'beni  della  terra,  e  la  grazia  di 
essere  preservati  da  ogni  flagello. 

A  Martino  V  successo  Eugenio  IV, co- 
me altri  vietò  con  i scomunica  la  schiavitù 
de' cristiani;  condannò  il  conciliabolo  di 
Basilea  (^.),  e  scomunicò  gli  scismatici 
padri  e  l'eletto  antipapa.  Essendo  state  ru- 
bate sotto  di  lui  le  gioie  delle  Teste  de'ss. 
Pietro  e  Paolo,  dopo  il  ritrovamento  ri- 
portate nella  basilica  Lateranense,  ivi  il 
senatore  di  Roma  lesse  la  scomunica  ful- 
minata da  Urbano  V  contro  i  sacrileghi 
che  avessero  rubato  le  roedesi  me,  coinè 
rilevo  dalSeverano.  Apprendo  da  Rinal- 
di, anno  i463,  n.°  84-eseg.,  che  Pio  II 
nel  dì  della  Cena  del  Sigoore  diè  senten- 
za di  scomunicazione  contro  alcuni  prin- 
cipi disubbidienti  alias. Sede  e  conluma- 
ci,qualieranoSigisraondoaustriacoeGre- 
gorio  d'Hamburg  suo  difensore,  Dietero 
già  arcivescovo  di  Magonza,  il  Palatino 
del  Reno  e  collegati  loro.  Difendendo  al- 
tri colle  armi  Dietero,  in  Germania  si  ac- 
cese un  gran  fuoco,  e  il  suo  padre  senten- 
dolo scomunicato  morì  di  dolore.  Laonde 
Pio  II  volendo  separare  da  Dietero  i  suoi 
sostenitori  con  l'ignominia  delta  scomu- 
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nica,  comandò  che  in  tutte  le  chiese  nel- 
le quali  si  diceva  la  messa  conventuale, 
dopo  l'orazione  domenicale  che  si  recita 
fra  il  s.  sngrifizio,  sonatesi  le  campane,  il 
clero  recitasse  ginoccbione  eolle  candele 
nccese  in  mano  il  salmo  :  Deus  laudem 
Uiarn  ne  tacueris.Poi  che  il  sacerdote d  ices- 
se  l'orazione:  Hostium  nostrorum,  quae- 
sumus  Domine,  elide  superbiam j  e  l'al- 
tra: Bcclesiae  tutte.  Quindi  finite  tali  pre- 
ghiere, gettassero  in  terra  le  candele  spen- 
te ed  estinle,in  segno  di  maledizione.  Scos- 
so Dietero,  si  sottomise  al  Papa,  e  cedèad 
Adolfo  l'arcivescovato.  Pel  deplorabile 
scisma  d'lnghilterra,il  reEnrico  VI  11, che 
ne  fu  autore,  venne  scomunicato;  morto 
nel  1 547,la  regina  Maria  sua  figliarne  gli 
successe  e  zelante  cattolica ,  vietò  che  si 
pregasse  Dio  per  lui,  come  morto  scomu- 
nicato. Salita  sul  trono  Elisabetta,  ripri- 
stinò la  sedicente  riforma,  onde  fu  scomu- 
nicata da  s.  Pio  V,  ed  avendo  il  cav.  Gio- 
vanni Fellone  nel  giorno  del  Corpus  Do- 
mini affissa  la  bolla  ad  una  porta  delle 
chiese  di  Londra,  patì  il  più  crudele  mar- 
tirio. Nel  1 568  pubblicando  s.  Pio  V  nel 
giovedì  santola  bolla  in  Coena Domini, 
ordinò  che  si  facesse  altrettanto  per  tutti 
i  regni  e  luoghi  della  cristianità,  come  si 
ha  dal  Catena,  Fila  di  s.  Pio  p.  98. 
Il  re  di  Spagna  Filippo  li  fece  lagnanze 
per  la  novità  della  pubblicazione  ne'suoi 
dominii,  massime  di  Napoli  e  senza  il  Re- 
gio Exequatur  (F.)j  non  che  per  avere 
oidi  nato  ai  confessori  di  non  assolvere 
gl'incorsi  nella  bolla,  e  per  avere  aggiun- 
te molle  cose  e  clausole  non  contenute  nel- 
le precedenti,  ch'erano  mollo  gravi  e  ri- 
guardanti eziandio  i  dati  e  le  gabelle,  al- 
tre pregiudizievoli  ai  privilegi  della  mo- 
narchia di  Sicilia,  e  riguardanti  le  cause 
criminali  contro  i  chierici.  A  queste  rimo- 
stranze rispose  il  Papa,  non  per  giustifi- 
care le  azioni  sue  coi  principi  secolari,  ma 
perdimoslrargliche  le  ricevute  informa- 
zioni procedevano  da  alcuni  ministri ,  i 
quali  pe'propri  interessi  volevano  far  buo- 
ni i  loro  abusi,  cui  era  obbligalo  cinen- 
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dare,  anche  per  la  salvezza  deWi  regni- 
Che  la  bolla  in  Coena  Domini  antichi»- 
ma,  quantunque  alcun  Papa  solamente 
in  Roma  l'a  vea  pubblicata,  nondimeno  a- 
vea  forza  per  tutto  ti  mondo  come  lesi- 
tre  pontificie  costituzioni  generali,  come 
aveano  dichiarato  PaololIeStsto  lV,per 
cui  diversi  principi  e  popoli  peraverecon- 
travvenutoalla  bolla,  aveano  domandato 
l'assoluzione  a'suoi  predecessori.  Che  del- 
la bolla  ih  Coena  Domini  erasi  sempre 
fatta  menzione  ne\V  Indulgenze,  ne'  Giù- 
bileieneWaBolladella  Crociata (f.ìcon- 
cessa  tante  volte  a  richiesta  de're  di  Spa- 
gna. Che  per  cautela  erasi  costumatoce- 
le bolle  antiche  di  comandare  a'patràr- 
chi,  arci  vescovi  e  vescovi,  che  le  pubbli- 
cassero nelle  loro  chiese  ;  ciò  che  allora 
non  facendosi  in  diverse  provincie,  e  con- 
travvenendosi alla  bolla,  molti  starano 
avviluppali  ne'laccidella  scomunica,  atea 
voluto  perciò  prevenirne  l'ignoranza  a  sal- 
vezza delle  anime;  ammonendo  i  confes- 
sori de'casi  riservati  al  solo  Papa  e  alla 
sua  Penitemieria  apostolica  (V.,  ma  la 
scomunica  minore  può  assolversi  da  qua- 
lunque Confessore  approvato,  comesi  ha 
dal  cap.  Nuper  29  del  cap.  Siquem  de 
sentent.  exeommunic).  Che  le  nuove  ag- 
giunte si  facevano  secondo  i  bisogni,!  tem- 
pi e  abusi  insorti;  che  il  preteso kZxtqim- 
tur  regio  o  alcuna  licenza  secolare  noa  a- 
vea  luogo  nell'esecuzione  d'alcun  ordine 
ecclesiastico,  come  dichiarano  i  sagri  ca- 
notti, come  sarebbe  intollerabile  chiedere 
licenza  ai  secolari  per  la  parola  di  Dio; 
che  quantospelta  a  Ile  gabelle  riguardata 
quelle  contro  le  persone  privilegiateci 
ecclesiastiche,  e  le  eccessive  che  provoca- 
vano l'insurrezione  de'popoli;che circa  al- 
la monarchia  di  Sicilia  un  Papa  non  pote- 
va concedere  quanto  toglie  l'autori  là  con- 
cessa da  Dio  a 'Papi  successori,ed  essere  ta- 
li privilegi  in  arbitrio  degli  stessi  Papi»co* 
me  cosa  graziosa  e  rivoca  bile.  Poscia  s.  Pio 
V  per  un  Cursore  apostolico  (V.)  citò  in 
Roma  il  presidente  del  senato  di  Mila 00 
e  due  de'pi  incipali  senatori,  per  averesl' 
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cuni  ministri  di  essi  lesa  la  giurisdizione 
dell'arcivescovo  s,  Carlo,  nel  punire  Usuo 
bnr»ello,e  gli  tolsero  le  armi,  onde  n'era- 
no sia  ti  scomunicati  gli  autori,senza  pote- 
re ricevere  l'assoluzione  arcivescovile  nò 
del  Papa,  onde  furono  costretti  a  sotto- 
metterti alla  penitenza  pubblica.  Avanti 
la  chiesa  fu  eretto  un  palco ,o ve  recossi  l'ar- 
ci vescovo  vestito  io  ponti  fica  le  con  tutto  il 
clero,i  nsieme  a'mi  Distri  scomunicati  e  il  fi- 
scale regio,  i  quali  restituirono  le  tolte  ar- 
mi. A  Ilota  s.Carlo colla  bacchetta  in  mano, 
ecolla  sua  autorità  solennemente  gli  assol- 
se dalle  censure.  Dipoi  li  portò  io  chiesa 
e  dietro  l'altare  maggiore,  e  fece  loro  un 
sermone  della  riverenza  che  si  deve  alla 
scomunica,  ed  essi  giurarono  di  non  più 
procedere  in  pregiudizio  della  Chiesa,  né 
passò  mollo  tempo  che  tutti  morirono.  A 
MoiiiTOBioea  Fa  arci  a  dissi  di  quello  ter- 
libile  fulminato  da  Sisto  V  contro  il  re 
Enrico  ili,  per  la  violenta  uccisione  del 
cardinal  Lodovico  di  Guisa  (F.\t  negan- 
do alla  morte  del  re  la  celebrazione  del- 
l'esequie; non  che  di  quelli  di  Gregorio 
Xir  (F.)  contro  Enrico  IV  ugonotto.  A 
Veubzia  e  a  Paolo  V  discorro  dell'inter- 
detto da  questo  lanciato  contro  quella  re- 
pubblica, per  qui  non  ricordarnealtri.CIe- 
tuente  XI 1  e  BeoedettoXl  V  con  bolle  con- 
dannarono sotto  pena  di  scomunica  i  fa- 
mosi settari  Muratori(F.)t  da'quali  de- 
rivarono altre  non  meno  perniciosissime 
setle.  Nella  biografia  di  Pio  VII,  e  negli 
articoli  Francia  e  Roma,  parlai  della  sco- 
munica nel  i  o  giugno  1809,  pronunziata 
dal  Papa  contro  gì'  invasori  dello  stato 
temporale  della  s.  Sede, occupato  d'ordi- 
ne dell'imperatore  Napoleone  I,  venendo 
la  bolla  all'issa  ne'luoghi  solili  di  Roma, 
de'quali  feci  menzione  nel  vol.LI  I,  p.  280, 
dicendo  della  Piazza  di  Campo  de' fiori, 
riferendone  pure  le  conseguenze.  Oltre  il 
cardinalPacca  nelle  Memorie s loriche,  Pi- 
stoiesi la  riprodusse  intieramente  in  Iali- 
no nella  Fila  di  Pio  FU,  t  a,  p.  a56, 
insieme  al  trasunto  in  italiano  pure  affis- 
so all'esterno  e  presso  le  porle  delle  ba- 
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siliche  patriarcali,  altre  chiese  e  altri  luo- 
ghi di  Roma.  Nel  t.  3,  p.  i4»>  riportan- 
done altro  trasunto,  si  legge.  «•  Noi  di- 
chiariamo che  Napoleone  I  imperatore 
de'francesi,  e  tutti  i  suoi  aderenti,  fauto- 
ri e  consiglieri  sono  incorsi  nella  scomu- 
nica di  cui  noi  lo  avevamo  altre  volte  mi- 
nacciato, e  particolarmente  nella  nostra 
ultima  protesta  de'3  aprile  1 809,  e  ciò  per 
avete  col  suo  decreto  de'  1 7  maggio  ulti- 
mo, ordinata  l'invasione  della  città  di  Ro- 
ma ".  L'ab.  Bellomo  nella  Continuazione 
della  storia  del  Cristianesimo ,  t.  a,  p.  38, 
riporta  un  trasuoto  di  detta  bolla  di  sco- 
munica, nella  parte  che  riguarda  il  valo- 
re e  gli  effetti  della  scomunica ,  e  le  sue 
notabili  circostanze ,  contro  le  asserzioni 
maligne  e  inesatte  di  De  Pradt.  Dichiara, 
che  Pio  VII  nel  fulminar  la  maggiore  del- 
le pene  canoniche,  contro  chi  squassava 
le  fondamenta  delia  Chiesa,  lo  fece  senza 
espressamente  nominarvi  Napoleone  1. 
Aggiunge  che  la  pubblicazione  della  bolla 
destò  entusiasmo  in  tutto  il  cristianesimo, 
che  Roma  proruppe  io  applausi,  ed  il  po- 
polosi proposeosservarne  scrupolosa  men- 
te le  prescrizioni,  onde  per  non  incorrere 
nelle  censure  fu  d'uopo  che  la  penitenzie- 
ria  apostolica  dichiarasse  con  una  istru- 
zione, quali  persone  usando  cogli  scomu- 
nicati cadessero  nella  medesima  pena,  es- 
sendo designati  con  termini  generali,  sen- 
za che  veruno  fosse  in  particolare  nomi- 
nato. Osserva,  che  De  Pradt  scrisse,  che 
per  la  generalità  delia  bolla  tutto  il  mon- 
do, e  nessuno  era  scomunicato;  né  pago 
del  suo  ridicolo  esame  della  bolla,  prete- 
se di  provare,  che  fosse  nulla  di  fatto  e  di 
diritto.  L'Artaud,&oh«  di  Pio  f/J, an- 
no 1 809,  afferma,  che  nella  bolla  Napo- 
leone I  non  era  direttamente  nominato, 
ma  vi  era  compreso  siccome  unode'fau- 
tori  di  tutti  gli  spogli  che  la  s.  Sede  avea 
sofferti.  All'anno  poi  1810  riferisce,cheNa* 
poleone  I  volle  l'elenco  delle  scomuniche 
lanciate  da'Papi,ed  85  ne  conteneva  quel- 
lo che  gli  presentò  Champagoy,non  com- 
presa quella  di  Pio  VII,  Quum memoran* 
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da.  In  questo  elencoNapoIeone  I  potè  leg- 
gere la  sentenza  pronunziata  nel  i  *  1 1  da 
Innocenzo  111  contro  Ottone  IV,  il  quale 
avea  violato  il  giuramento  dato  nel  gior- 
no della  sua  coronazione,  ed  invaso  il  ter- 
ritorio della  Chiesa.  Non  però  si  fece  os- 
servare all'imperatore,  che  anticamente 
quando  si  sottoscriveva  un  trattato,  era 
convenuto  chequella  qualunque  delle  po- 
tenze contraenti  che  si  rendesse  spergiu- 
ra, si  procaccerebbe  di  diritto  una  scomu- 
nica pontifìcia,  e  vi  si  sottometteva  antici- 
patamente. Un  articolo  formale  del  trai- 
tato  di  Crfm£rrtjsoltc*crittoa'ao  dicem- 
bre i5o8  fra  Giulio  II,  l'imperatore,  i  re 
di  Francia  e  dì  Spagna,  il  re  d'Ungheria, 
il  duca  di  Savoia,  eie  case  d'Este  e  di  Gon- 
zaga, prova  evidentemente  che  le  censure 
ecclesiastiche  e  l'interdetto,  i  mooitorii  e 
la  scomunica  eranoarmi  riconosciute, ac- 
cetta te  da  tutte  le  potenze  laiche  d'Eu- 
ropa, e  che  queste  sapevano  invocare  nei 
loro  temporali  bisogni. Inoltre  Pio  VI  I  nel 
1821  con  bolla  scomunicò  i  settari  Car- 
bonari (V.\  la  quale  fu  pubblicata  dal- 
l'Artaud,  nella  Storia  di  Leone  XI It  1.2, 
cap.  29.  Leone  XII  a*  1 3  marzo  182  5  pub- 
blicò la  bolla  di  condanna  e  di  scomuni- 
ca contro  i  settari  Franco-Muratori,  di 
cui  feci  cenno  a  Muratori,  vietando  ad 
ogni  fedele  di  aggregarsi  a  tale  empia  so- 
cietà: questa  pur  si  legge  nel  citato  stori- 
co. Gregorio  XVI  per  l'insurrezione  che 
sconvolse  gran  parte  dello  stato  pontifì- 
cio nel  1 83 1 ,  la  quale  narrai  a  Roma  e 
altri  articoli,  come  Rieti,  Bologna,  Fer- 
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la  represse  colla  forza  e  colte  saggie  ed  e- 
nergiche  provvidenze,  sottoponendo  i  pri- 
mari e  più  colpevoli  ribelli  ad  un  castigo 
dettato  dalla  clemenza.  Tale  moderato 
contegno  rese  più  audaci  e  irruenti  i  fa- 
ziosi delle  pestilenziali  società  segrete,con- 
tro  la  religioneeil  principato,  per  la  sov- 
versione e  sterminio  d'ambedue.  Mucchi 
nando  nuove  congiure  i  turbolenti ,  nel 
t832  fecero  scoppiare  altra  rivoluzione 
in  A  ncooa,  per  portarvi  la  distruzione  del- 
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l'ordine  pubblico,  e  dove  commisero  de- 
litti e  scelleratezze  d'ogoi  genere.  Ripro- 
vando il  Papa  tale  anarchia  eque'lagri- 
mevoli  eccessi, che  espose  nella  bolla Quod 
de  rti public  ae  tran  qui  liliale  ,<\t\  1  \  giti- 
gnoi  832,  si  trovò  dolorosa  meo  te  costret 
to,  anche  per  ovviare  a  più  funeste  e  ter- 
ribili conseguenze,  ad  imbrandire  contro 
i  sudditi  ribelli  quella  spada  che  a  difesa 
della  religione  e  della  giustizia  gli  avea 
affidala  l'Altissimo.  Perciò  con  lalsoleo- 
neatto,  imploratoil  divino  aiuto,  cull'au- 
torità  dell'onnipotente  Iddio,  de'ss.  Pietro 
e  Paolo,  e  colla  sua,  previo  il  consiglio  di 
una  congregazione  di  cardinali,  dichiarò 
i  ribelli  esistenti  in  Ancona  e  in  altri  luo- 
ghi dello  stato  della  Chiesa,  incorsi  nella 
scomunica  maggiore  e  nelle  altre  censure 
ecclesiastiche  inflitte  dai  sagri  canooi,  dal- 
le costituzioni  apostoliche  e  dai  decreti  dei 
concilii  generali,  ed  occorrendo  li  scomu- 
nicò di  nuovo;  non  senza  fervorosamente 
supplicare  la  misericordia  del  Signore,* 
convertire  i  rei  di  fellonia,  acciò  potesse 
nuovamente  stringerli  al  paterno  suo  se- 
no, ed  esultare  nel  trionfo  della  cattoli- 
ca religione  e  della  giustizia.  Negli  artico- 
li Pio  IX  e  Roma  deplorai  la  fittale  ribel- 
lione che  i  faziosi  settari  operarono  nel 
1 848  in  Roma  e  in  lutto  lo  stato  ponti- 
ficio, tranne  Benevento  e  Pontccoivoft .), 
per  cui  il  Papa  nel  1 .°  gennaio  1 849  *m** 
nò  la  protesta  e  dichiarazione  della  sco- 
munica, contro  gì'  invasori  del  dominio 
della  s.  Sede;  rammentando  la  scomuni- 
ca maggiore  e  le  altre  censure  che  incor- 
rono coloro  che  attentano  alla  tempora- 
le sovranità  de'Popi,  dicendovi  di  conse- 
guenza incorsi  tutti  quelli  che  contribui- 
rono all'insurrezione,  pregando  Dio  per 
la  conversione  de'lravìati,per  vederli  rien- 
trare nell'ovile  del  Signore.  Nel  voi.  L\  1, 
p.  70  feci  memoria  della  sentenza  di  sco- 
munica inflitta  dal  vescovo  di  Cresta'»* 
Diepenbrock,  poi  cardinale  e  di  recen«e 
defunto,  contro  un  degenere  figlio  delia 
chiesa  cattolica  il  principe  Erroaoao  di 
Halxfeld,  il  quale  con  nuova  prevarica' 
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«Jone  ardi  sposare  secondo  il  rito  evan- 
gelico protestante  certa  Buch  di  tal  con» 
sessione,  ti  vendo  ancora  la  sua  legittima 
cattolica  consorte;  per  cui  nel  dì  seguen- 
te il  celante  vescovo  si  trovò  necessitato 
dall'enormità  del  delitto  e  dello  scanda- 
lo, a  pubblicare  contro  il  colpevole  la  det- 
ta sentenza,  che  riportasi  nel  t.  5,  p.  1 38 
degli  Annali  delle  scienze  religiose,  a.a 
serie.  Pertanto  lo  scòm unico  in  fona  del 
proprio  ufficio  vescovile,  e  in  conformità 
ai  sagri  canoni,  come  pubblico  e  ostinato 
•prezzatole  prevaricatore  delle  dottrine 
e  delle  leggi  della  Chiesa;  lo  escluse  dal- 
la comunione  de  fedeli  e  pronuoziò  contro 
di  lui  la  scomunica  della  Chiesa  con  tutte 
le  sue  conseguenze  di  legge,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  san- 
to. Amen. 

SCOMUNICATO.  V.  Scomunica. 
SCOME.  Luogo  rinomatissimo  e  par- 
rocchia della  contea  di  Perlh  nella  Sco- 
zia, sulla  sponda  sinistra  del  Tay,  un  mi- 
ghoda  Perlh.  E' celebre  per  un  antico  mo- 
nastero e  abbazia  de'canonici  regolari  di 
a.  Agostino,  che  vi  fiorì,  ed  ancora  per  es- 
sere vicinoad  un  famoso  palazzo  un  lem  - 
po  residenza  de're  di  Scozia  (V.)t  che  vi 
tennero  de'parlamenti,  ed  ove  incorona- 
vanti,  dopo  che  il  re  Kennbet  II  sbara- 
gliò i  pitti  presso  questo  borgo,  e  fece  vi 
iuualzare  una  sedia  di  marmo  incassata 
in  un'altra  di  legno,  su  cui  tutti  i  suoi  suc- 
cessori riceverono  la  corona,  ed  ora  tro- 
vasi a  Westminster.  Di  questa  famosa  se- 
dia o  pietra  nera,  parlai  nel  voi.  XXXV, 
p.  5?,  esseodo  riguardata  come  il  palla- 
dio della  monarchia.  Questo  palazzo  fu 
teatro  di  parecchi  fatti  storici  e  memora- 
bili, ed  è  circondato  con  belle  piantagio- 
ni,e  osservabile  piìi  per  l'eleganza  dell'ar- 
,  chitettura,  che  per  solidità.  Vi  si  ammira 
una  bella  galleria  lunga  1 55  piedi  e  1 8  lar- 
ga, ed  in  una  delle  camere  del  letto  un 
pezzo  di  scrittura  fatta  colf  ago,  che  dice- 
si opera  della  regina  Maria  durante  la  sua 
detenzione  nel  castello  di  Loch  Leven.  La 
celebre  abbazia  di  Scoue  ha  la  sua  Cru- 
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naca,  Chronicon  Skonensej  ed  ebbe  per 
filiale  la  non  meno  celebre  di  Sani'  An- 
drea.Fu  quivi  tenuto  un  concilio  nel  1 3*4, 
composto  di  prelati  o  deputati  delle  diver- 
se chiese  di  Scozia  ;  se  ne  ignora  però  il 
soggetto.  Angl.  1. 1 .  Mansi,  Suppl.  t.  3,  p. 
407.  Allora  in  I scozia  per  la  guerra  co- 
gl'inglesi,  ad  altre  turbolenze  si  aggiun- 
sero le  censure  e  interdetto  di  Papa  Gio- 
vanni XXII,  violato  dai  prelati  divoti  al 
re  Roberto  I. 

SCONGIURA  MENTO.  V,  Magia, 
Demonio,  Strega,  SuprasTiziotfE,  Divina- 
zione. 

SCONGIURO.  V.  Esobcismo.Ossesso. 

SCONSAGRAZIONE.  V .  Deghada- 
zione,  Sacerdozio. 

SCOPATORI  SEGRETI,  Scopato- 
res  secreti.  Famigliari  domestici  e  iotimi 
del  Papa,  impropriamente  così  chiamati 
come  provai  nel  descriverli  nell'articolo 
Famiglia  pontificia  e  precipuamente  nel 
voi.  XXIII,  p.  35,  75e  1 19,  nel  parlare 
della  loro  antichità,  vestiario  paonazzo  e 
cappello  ecclesiastico  che  indossano,  uffi- 
ci che  esercitano,  emolumenti  e  preroga- 
tive che  godono  in  uno  alla  palatina  a- 
bitazione,  e  ne  riparlai  in  tutti  i  luoghi 
relativi.  Nel  detto  articolo  rilevai  ancora 
qualche  variazione  neh"  antico  vestiario, 
secondo  il  p.  Bonanni,  la  cui  figura  aven- 
do ripetuta  nel  1827  il  Capparoni,  Rao* 
colta  della  gerarchia  ecclesiastica ,  ripe* 
tè  eziandio  il  collare  bianco  obragiuole 
che  non  usavano  più,  inoltre  vi  aggiunse 
erroneamente  le  calze  paonazze,  mentre 
le  indossano  nere.  L'esatta  figura  del  loro 
bel  vestiario  la  riprodusse  a  p.  1 48  e  ne 
fece  un  semplice  cenno  a  p.  1 5a  l'ab.  Fa- 
laschi, La  gerarchia  ecclesiastica  e  la  fa- 
miglia  pontificia,  tebbeoe  nel  resto  l'ope- 
ra non  sia  intieramente  veridica.  Non  si 
devono  confondere  cogli  Scopatori  comu- 
ni del  Palazzo  apostolico,  di  cui  parlai  a 
Famiglia  pontificia.  Trovai  memorie  de- 
gli scopatori  di  palazzo,  come  antichi,  nel 
1409  in  cui  già  esistevano,  e  li  leggo  ri- 
cordali nelle  notizie  per  la  famiglia  di  A* 
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lessa  ndro  V  co]  come  òtScobalOrts, presso 
il  Gallico,  Acta  caeremonialiay  p.io3:  ne 
parlai  in  diversi  articoli)  come  a  Maestro 
di  casa  de'ss.  Palazzi  apostolici.  Quan- 
to al  vestiario  si  compone  d'un  vestito  di 
panno  bleu,  con  calzoni  simili;  i  bottoni 
e  le  asole  sono  eguali  alle  Colse,  cioè  di 
colore  rosso.  Gli  scopatori  segreti  sino  dal 
1 46o  nel  ruolo  de'famigliari  di  Pio  1 1,  li 
trovo  già  esistenti,  come  riportai  in  detto 
voi.  p.  54  e  57  :  in  questo  ruolo  prima  so- 
no nominati  Scopatore*  secreti,  poi  Sco- 
patore* communes.  Leggo  nel  Luoadoro, 
Relazione  della  corte  di Roma^  1 5,stam- 
pota  nel  1646:  »  Nel  palazzo  apostolico  vi 
sono  al  domestico  servizio  del  Papa  gli  sco- 
patori segreti  e  i  pubblici,  che  vestono  di 
paonazzo,con  soltana  a  mezza  gamba  (ora 
l'hanno  lunga  sino  a'piedi),cbe  prima  era* 
noli  cocchieri  (era  meglio  il  dire  palafre- 
nieri, poiché  appena  a  que* tempi  propria- 
mente si  rendevano  quasi  comuni  le  Cor- 
rozze,  incedendosi  prima  a  Cavallofiói  pa- 
lafrenieri erano  veramente  quelli  che  con- 
ducevano e  addestravano  i  cavalli  e  li  go- 
vernavano) del  Papa  mentreera  cardina- 
le". Questi  pontifìcii  famigliari  furono  de- 
nominali scopatori  segreti,  perchè  tra  le 
loro  incombenze  vi  è  quella  di  spazzare 
e  scopare  le  camere  domestiche»  abitate 
dal  Pontefice;  mentre  i nominati  famiglia- 
ri palatini  detti  Scopatori  comuni ^,  han- 
no la  cura  di  tenere  netto  il  Palazzo  a- 
postolico,  le  sue  scale,  corti  e  altri  luoghi. 
I  Palafrenieri(F .) sono  uffizi  palatini  di- 
versi da  quelli  degli  scopatori  segreti,  ma 
questi  e  quelli  formano  due  de'cinqu e  ce- 
ti palatini,  che  diconsi  le  cinque  famiglie 
di  palazzo  per  le  propine  e  ASancie  (f.) 
che  fruiscono  :  diversi  scopatori  segreti 
fanno  parte  dell'antichissima  arcicon fra- 
ternità di  s.  Anna  de* palafrenieri  Ai  cui 
pure  ragionai  al  citato  articolo  Palafre- 
niere. A  Conclave  ed  a  Conclavisti  par- 
lai degli  Scopatori  del  conclave,  domestici 
addetti  alla  Famiglia  de' cardinali  (V.\ 
Gli  scopatori  segreti,  siccome  intimi  fami- 
gliari de'Papi,ne  sperimeutarono  sempre 
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le  beneficenze.  Nella  biografia  di  PioFII 
dissi  di  quelloche  solo  restò  a  iolimameo- 
te  servirlo  nella  deportazione:  io  quella 
di  Pio  Vili  narrai  come  beneficò  il  suo 
1  ."scopatore  segreto,e  ripetei  l'eolica  e  be- 
nigna consuetudine,che  il  i. "scopatore  te- 
greto  delPapa  defunto  diviene  ultimo  del 
successore.  Più  di  lutti  i  Papi  fu  canoro, 
temente  benefico  degli  scopatori  segreti, 
comedi  altri  della  domestica  famiglia poo 
lificia,  e  non  solo  della  propria,  ma  sibbe- 
nedi  tutti  i  successori,  il  glorioso  Grego- 
rio XVI,  il  quale  compassionando  la  coa- 
dizione de'fùtnigliari  pontificii, che  dopo 
la  morte  de'loro  venero  udì  padroni  reta- 
vano senza  impiego  e  provvista, e  difil- 
lissimamente trovavano  da  occuparsi  per 
aver  servito  un  Papa,  col  cumulo  da  lui 
appositamente  formato  a  fronte  delle  ot- 
tiche circostanze  de*  tempi,  e  la  prescri- 
zione di  pontificio  chirografo,  decretò  in 
perpetuo  pel  primo  tra  ì  Pontefici,  ebede- 
gli  8  scopatori  segreti  di  tutti  i  Papi,  i  pri- 
mi due  ricevessero  la  pensione  meosiledi 
scudi  1 5,  gli  oltri  quella  di  scudi  10,  be- 
neficenza che  sarebbe  stata  maggiore»* 
le  cose  pubbliche  lo  avessero  penuessr, 
laonde  la  sua  memoria  sarà  in  pereone be- 
nedizione, non  meno  dal  ceto  degli  scopa- 
tori segreti  che  dagli  altri  beneficati  (ami- 
gli pontificii  compresi  nella  geoerosadi* 
sposizione.  11  Costa  usi  neìì' OsservalonS 
Roma  1. 1 ,  p.  1  o5,  e  quegli  altri  che  ootai 
nel  voi.  L,  p.  4>  dicono  scopatoresegreto 
di  Gregorio  XIII,  il  celebre  e  benemeri- 
to Gio.  Leonardo  Ceruso  detto  il  Ut** 
rato,  che  nel  suo  pontificato  fondò  l'ospi- 
zio poi  unito  b\Y  Ospizio  apostolico  {l  \ 
ove  ne  feci  elogi.  Però  il  p.  Mausiocbe 
ne  descrisse  la  Vita-,  soltanto  dice  ohe  lo 
palafreuiere  del  cardinal  de  Media,  poi 
granduca  di  Toscana  Ferdinando  I-  Ap- 
plaudo dal  0/  856o  dèi  DiariodiRom* 
del  1 774:  »  Che  Arcangelo  Chiodi,ooodei 
scopatori  segreti  di  Sua  Santità  Clemeate 
XIV,  per  impulso  di  divozione  versoi* 
B.  Vergine, ha  eretta  una  cappello** 
una  messa  in  ogni  festa  dell'anno  d*«* 
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di  precetto,  In  perpetuo,  cella  cappelle  Ita 
delta  la  Madonna  dc'Ccrchì,  posta  nel- 
l'antico Orco  (di  cui  feci  parola  nel  voi* 
LVIlI,p.  173,  187  e  altrove)  di  Roma". 
Siccome  gli  autori  delle  Guide  di  Roma 
non  fanno  menzione  di  tale  di  vola  esp- 
ella o  nobile  oratorio  con  pavimento 
marmoreo  e  sagrestia,  custodita  da  un  e- 
remila,  per  quanto  sia  a  mia  cognizione, 
me  nesia  permesso  un  brevissimo  cenno, 
che  ricavo  dal  Cresci mbeoi,  Storia  delle 
chiese  sottoposte  ali* insigne  collegiata  di 
s.  Maria  mCosmcdinjt.  1  ,c  1 3,edal  Bom- 
belli,  Raccolta  delle  immagini  della  B. 
tergine,  t.  4,  P-  1^7.  Si  chiama  questa 
chiesetta  la  Madonna  de9 Cerchi  a  moti* 
vo  del  sito,  poiché  trovasi  nella  via  omo- 
11  ima  che  conduce  a  Porta  s.  Sebastiano, 
nella  valle  tra  i  Monti  di  Roma,  Aventi* 
no  e  Palatino,  ov'era  il  sontuoso  Circo 
Massimo  destinato  ai  pubblici  spettacoli, 
massime  ai  giuochi  circensi,  ludi  Circen- 
ses.  L'immagine  della  Madonna  che  ivi 
ai  venera  col  Bambino  in  seno  io  atto  di 
benedire  colla  destra,  tenendo  nella  sini- 
stra un  fiore,  è  dipinta  sul  mura.  Essa  era 
sulla  parete  della  propinqua  strada,  vicino 
a  I  la  Chiesa  di  s.Anastasia.  Un  ebreo  giuo- 
ca  odo  con  altri  suoi  correligionari  a  bocce 
in  quel  silo,  per  le  perdite  che  faceva  nel 
giuoco o per  altro  diabolico  incentivo,  sa- 
crilegamente scagliò  una  boccia  in  fronte 
alla s.  Immagine, donde  miracolosamente 
ne  uscì  sangue.  Compresi  d'orrore  alcuni 
cristiani  che  videro  tanta  empietà,  si  get- 
tarono sull'ebreo  per  punirlo,  ma  egli  da- 
tosi alla  fuga  presso  delta  chiesa  di  s.  A- 
nastasia,  fu  terribilmente  punito  dalla  di- 
vina vendetta,  poiché  all'improvviso  aper- 
tasi la  terra  l'ingoiò  e  seppellì.  All'orrore 
del  fistio  si  commossero  lutti  i  romani,  a 
reintegrare  la  vilipesa  s.  Immagine  con 
onorai  la, ed  alcuni  più  di  voti  eressero  l'o- 
dierna cappclletta  o  oratorio,ove  decente- 
mente la  collocarono,  e  Dio  per  glorifica- 
re Maria  ss.  ne  fece  del  luogo  una  fecon- 
da vena  digraxie,coine  si  vede  dai  nume- 
rosissimi voli  e  dalle  tabelle  votive  appe- 
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se  alle  pareli.  La  sua  festa  si  celebra  nella 
domenica  tra  Y  8."  della  Natività,  e  pel 
gran  concorso  de'fedeli,  prima  i  Papi  so- 
levano mandarvi  la  guardia  sviuera  pon- 
tiOcia,come  a*  tempi  deIBombelli,che  pub- 
blicò l'opera  nel  1 792, mentre  il  Crescim- 
beni  stampò  la  sua  nel  1715.  Oltre  la  la- 
pide di  marmo  che  ricorda  la  pietà  del- 
lo scopatore  segreto  Chiodi,  ed  i  luoghi 
di  monte  da  lui  donati,  ch'essendo  dimi- 
nuiti nella  rendita  anche  le  messe  lo  fu- 
rono, vi  sono  due  altre  lapidi.  Una  dice, 
che  mg/ Giuseppe  M.*  Contesami  arcive- 
scovo d' A  lene  (poi  elenio  si  niere  di  Pio  V I  ) 
benedì  la  cappella  a'  1  gennaio  1 774.  L'al- 
tra dichiara  chePio  VI  a^dicembre  1 78 1 
fece  privilegiato  l'unico  suo  altare.  I  be- 
nefattori neli85o  la  restaurarono.  Anti- 
camente era  l'oratorio  patronato  de'no- 
bili  Cenci,  ora  è  de' nobili  Sa  in  pieci,  e  de- 
gli eredi  de'nobili  Macca  ra  ni,  i  quali  no- 
minano l'eremita,  che  approva  il  cardinal 
vicario. 

SCOPELO.  Sede  vescovile  della  dio- 
cesi  di  Tracia,  nella  provincia  d'Emimon- 
te,  sotto  la  metropoli  d' A  di  ianopoli, eret- 
ta nel  IX  secolo.  Ebbe  alcuni  vescovi  gre- 
ci ed  altri  Ialini.  Il  \.° de' vescovi  greci  fu 
s.  Regino  zelantissimo  difensore  della  fe- 
de cattolica,  che  patì  il  martirio  in  tempo 
di  Giuliaoo  Apostata.  Suoi  successori  fu- 
rono Rubino,  che  assistette  al  7.0  conci- 
lio di  Fotio,  e  gli  altri  ri  portati  da  II'  Oriens 
christianus  t.i,p.  1 1 85.  Nelt  3,p.  g65 
sono  registrati  i  vescovi  latini,  Giovauni 
di  Costanza  domenicano  del  1 307  e  mor- 
to nel  1  Zi  i,  cui  successe  Giovanni  dello 
stesso  ordine.  Per  altra  sede  vescovile  di 
Scopelo,  vedi  Sciato,  al  quale  vescovato  fu 
unita,  ed  esisteva  in  Scopelo  isola  dell'Ar- 
cipelago; ma  il  p.  Le  Quien  vi  ripetè  i  ve- 
scovi che  con  lui  ho  riportati  di  sopra,  nel 
t.  a,  p.  1 1 8.  Nell'isola  vi  è  un  vescovo  gre- 
co, con  chiese,  oratorii  e  conventi. 

SCOPIA  o  SCUPI  o  USRUP  (  Sco* 
pien).  Città  arcivescovile  della  Me»ia  su* 
perirne,  nella  diocesi  dell' llliria  orientale, 
ora  della  Turchiu  europea, giù  dalla  Ser- 
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via  principato  tributario  della  Porta  ot- 
tomana, compresa  nella  Romelia,  capo- 
luogo del  sangiiiccatod'Uskup.  £'  situata 
all'estremità  meridionale  dellaServia,stil- 
Je  frontiere  della  Macedonia,  in  riva  all'U- 
skup  che  l'attraversa  e  che  quivi  si  getta 
nel  Vardar,  a  38  leghe  da  Sofia.  La  bel- 
la sua  posizione  e  la  magnificenza  degli 
edifizi  le  aveano  fatto  dare  il  nome  di  Fi- 
danzala  della  Grecia.  Contiene  parecchie 
moschee,  chiese  greche,  belli  passeggi, ed 
un  orologio  ch'è  uno  de'più  considerabili 
della  Turchia,  che  giorno  e  notte  suona 
le  ore  in  modo  che  si  ode  due  leghe  al- 
l'intorno. Dalle  sue  rovine  si  vede  che  fu 
già  grande,  essendo  circondata  di  tombe 
e  avanzi  di  edifizi  greci  e  turchi.  E'  fab- 
bricata sopra  terreno  ineguale.  Nella  par- 
te  ovest,che  il  Vardar  bagna,  sorge  sopra 
una  col  lina, che  signoreggia  le  case,un  vec- 
chio castello  colle  mura  cadenti,  ed  ove 
tuttavolta  si  tiene  un  presidio.  Fu  anti- 
camente metropoli  della  Dardania,  poscia 
capitale  e  metropoli  del  regno  di  Bulga- 
ria, all'epoca  in  cui  i  bulgari  si  conver- 
tirono alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e  prima 
che  fosse  capitale  dello  stesso  regno  Acri- 
di» o  Ocrida'F.).  Scopia  fu  eretta  in  sede 
vescovile  e  metropolitana  nel  secolo  V,  ed 
ebbe  a  sulTraganee  le  sedi  di  Pesci»  o  Pe- 
cli>a,Pristina,l)lpianooGiuslinianao  Pri- 
zcren,  Dioclezianopoli  e  altre;  quindi  nel 
secolo  XI 1 1  fu  trasferita  a Pechia,cheCoin- 
wanville  chiama  primate  di  Servia  (F.). 
1 1 1 .°  vescovo  di  Scopia  conosciuto  è  Pare- 
gorio,  che  sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
cilio di  Sardica  alle  chiese.  Gli  successo 
Orsicino,  il  quale  sottoscrisse  la  lettera  al- 
l'imperatore Leone,  sull'  assassinio  di  s. 
P roterò  d*  Alessandria.  Gli  altri  vescovi 
si  ponno  vedere  ne\Y  Oriens  chr,  t.  3,  p. 
1 1 38,  e  sono:  Giovanni,  fr.  Federico  de 
lLctersberck  francescano  nomina todaCle* 
mente  VI  neli35i,  Ermanno;  neli4oo 
Bonifacio  IX  elesse  fr.  Antonio  di  Tera- 
no  francescano;  Innocenzo  X  nel  1 64g  fe- 
ce vescovo  fr.  Giacinto  Macripodunus  do- 
menicano di  Scio.  Nelle  Aoo'zie  di  Roma 
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sono  registrali  i  seguenti  vescovi  e  arci- 
vescovi latini,  poiché  in  Scopia  vi  è  pure 
un  arcivescovo  greco  scismatico, e  vi  abi- 
tano  molti  turchi,  come  nell'arcidiocesi. 
Benedetto  XIII  nel  1728  nominò  vescovo 
Michele  Summa.  Benedetto  XIV  ripri- 
stinò la  sede  arcivescovile,  ma  senza  suf- 
fraganei ,  come  lo  è  tuttora,  quindi  nel 
concistoro  de'a3  settembre  1743  preco- 
nizzò per  arcivescovo  Gio.  Battista  Nico- 
lovich  Cosasi,  di  Giaco  va  o  Jacova  città 
della  Servia.  Clemente  XIII  nel  17 58  fe- 
ce arcivescovo  Matteo  M  a  sserech,  del  l'ar- 
ci diocesi  di  Scopia. Pio  VIIneli8i6creo 
arcivescovo  Matteo  Granisch.  Gregorio 
XVI,  dopo  sede  vacante,  nominò  arcive- 
scovo a'3o  luglio  1 833  l'attuale  mg.r  Pie- 
tro Sciali;  quindi  fece  a'24  giugooi83<) 
vicario  generale  colle  facoltà  di  vicario  a* 
postolico  d. Gaspare  Crasnicb,  al  quale  ob 
bligò  l'arci  vescovo  cedere  il  governo  del- 
l'arcidiocesi.  A'3o  settembre  1 845  Gre- 
gorio XVI,in  vece  di  detto  vicario,  elesse 
amministratore  apostolico  l'odieroorog r 
Urbano  Bagdanovich  de 'mi  non  osservan- 
ti, che  dichiarò  vescovo  diEuropus  in /ur- 

tibus.  Secondo  le  ultime  notizie,  ecco  lo 
stato  dell'arcidiocesi.  Dopo  l'invasione  clic 
fccero  i  turchi  della  Servia,  le  chiese  fu- 
rono convertite  in  moschee,  il  palauosr- 
ci  vescovi  le,  come  ancora  quasi  tulli  i  be- 
ni ecclesiastici,  caddero  in  potere  del  go- 
verno turco,  e  del  palazzo  ne  fece  la  re- 
sidenza governativa.  L'arci  vescovo  riceve 
annui  scudi  300  dalla  coogregaziooe  di 
propaganda  fidctt&  altre  somme  per  prof- 
vedere  le  parrocchie ,  ed  è  decoralo  del 
pallio  dalla  s.  Sede  :  non  ha  stabile  per- 
manenza, e  nel  1 84-3  risiedeva  in  Prifi* 
rendi.  In  progresso  di  tempo  si  riapriro- 
no le  chiese  cattoliche,  e  prima  per  man- 
canza di  esse  si  celebravano  i  divini  uffi- 
zi nelle  abitazioni  de'  parrochi  nelle  pro- 
prie cappelle;  ma  non  vi  sono  pubblici  sU- 
bilimenli  ecclesiastici.  Il  clero  è  scard- 
ino, e  si  compone  di  preti  nazionali  eoei 
religiosi  francescani  riformati  col  loropre- 
fello  apostolico,  e  dimoranti  in  G»co«. 


Digitized  by  Google 


SCO 

I  cattolici  ascendono  a  circa  8000  nelle 
7  parrocchie  di  Prislenoo  Primero  o  Fri- 
iìi  indi  (forse  Prizeren  già  sede  vescovile 
dal  IV  secolo,  o  Pristina  che  lo  fu  nel 
XIII),  che  possiede  due  vigne,  e  abbrac- 
cia molte  ville;  di  Simbi  che  gode  un  ter* 
reno  lavorativo,  e  nella  sua  giurisdizione 
contiene  molli  villaggi;  di  Sogagni;  diGia  • 
cova,  la  più.  numerosa  di  cattolici,  da  cui 
dipendono  molte  terre,  ed  al  cui  parroco 
appartengono  due  prati;  di  Jagnevo,  che 
gode  una  piccola  vigna;  di  Sanagora  ossia 
Montenegro,  che  ha  due  terreni  lavora- 
tivi, ed  alcuni  prati  i  cui  frutti  percepiti 
dal  parroco  l'obbligano  alla  soddisfazio- 
ne delle  messe;  la  7.'  parrocchia  è  quella 
di  Peja  o  Pescbia,  ove  un  tempo  fu  trasfe- 
rita la  sede  arcivescovile  e  fu  esarcalo  di 
Albania,  al  dire  di  Commonville,  com- 
prendendo nelle  sue  dipendenze  alcune 
ville. 

SCOTTI  Gian  B ernardino,  Cani/zia - 
le.  Nacque  in  Magliaoodi  Sabina, di  fa- 
miglia nobile  e  assai  distinta,  che  già  fio- 
ri va  4  ««coli  addietro,  d'illibato  costume, 
di  matura  prudenza,  di  eminente  dotlri- 
na,  e  di  profonda  e  vasta  erudizione.  Es- 
sendo avvocato  concistoriale,  ad  oggetto 
di  potere  con  maggior  quiete  dedicarsi  al 
di  vio  servigio,e  tutto  impiegarsi  tieglistu* 
di  sagri,  nel  i5a5  abbracciò  l'istituto  dei 
teatini,  e  per  uno  de'primi  ne  ricevè  l'a- 
bito dal  confondatore  Caraffa  poi  Paolo 
IV.  Perito  com'egli  era  nelle  lingue  gre- 
ca, ebrea  e  caldaica,  fu  al  nascente  ordi- 
ne di  gran  lustro  e  decoro.  Paolo  111  l'as- 
segnò percompagtioa  Lippomano  vesco- 
vo di  Verona,  spedito  nel  1 548  nunzio  in 
Germania  per  rilevantissimi  all'uri.  Ritor- 
nato da  quel  viaggio,  mentre  già  aggra- 
vato dagli  anni  slavasi  in  Venezia,  io  teso 
agli  studi  e  alla  preghiera,  Paolo  IV  lo 
chiamò  a  Roma  e  contro  sua  voglia  nel 
1  555  lo  dichiarò  arcivescovo  di  Taran- 
to, e  poco  dopo  a'  20  dicembre  lo  creò 
cardinale  prete  di  s.  Matteo  inMerulana, 
protettore  delia  chiesa  orieutale  e  della 
nazione  greca,  e  gli  affidò  gli  alfari  più  io- 
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teressanti  del  pontificato,  con  tale  auto- 
rità, che  die  a  lui  in  consegna  l'anello  pi- 
scatorio, a  Hiu  che  con  esso  segnasse  a  suo 
beneplacito  i  brevi  pontificii.  Stando  in 
Padova  fondò  un  monastero  perle  fem- 
mine penitenti,  come  l'altro  che  avea  isti- 
tuito in  Venezia.  A'3  agosto  i55q  lo  stes- 
so Papa  lo  trasferì  al  vescovato  di  Pia- 
cenza, quindi  Pio  IV  si  prevalse  di  lui  in 
Roma  nel  governo  della  chiesa  ,  e  negli 
affari  del  concilio  di  Trento,  sui  quali  vol- 
le sempre  sentire  il  suo  savio  parere,  ed 
inoltre  lo  annoverò  Incardinali  deputati 
alla  riforma  del  messole  e  breviario  ro- 
mano, pe'quali  motivi  dovette  sospende* 
re  il  personale  governo  della  sua  diletta 
chiesa  e  tornare  in  Roma  nel  1 56 1 .  Mor- 
to Pio  IV,  alla  cui  elezione  erasi  trovato 
presente,  essendosi  già  recato  nella  dioce- 
si, non  riuscì  ai  cardinali  Farnese  e  Fer- 
reri,  che  avviandosi  pel  couclave  passaro- 
no per  Piacenza,  d'iudurlo  a  seguirli,  per- 
chè si  proponevanodi  promuovere  la  sua 
esaltazione  al  pontificato,  restando  iremo- 
bilea  vegliare  nella  cui  a  del  propriogreg- 
ge,  non  meno  col  la  parola  che  con  l'esem- 
pio. Eletto  appena  s.  Pio  V,  lo  richiamò 
in  Roma,  e  tosto  lo  ascrisse  tra  i  cardina- 
li supremi  inquisitori  della  fede,  e  l'inca- 
ricò degli  affari  de'greci  e  degli  orientali, 
nella  quale  occasione  rinunziata  nel  luglio 
1 568  la  chiesa  di  Piacenza,  che  non  pote- 
va più  governare  per  se  slesso,  utlesa  la 
sua  dimora  in  Roma  e  l'età  ormai  caden- 
te, s'impiegò  in  aiuto  della  s.  Sede,  alla 
quale  colla  prudenza,  dottrina  e  valore 
recò  non  mediocre  vantaggio.  Finalmen- 
te pieno  di  meriti  e  di  giorni  passò  all'e- 
terna vita  in  Roma  pressoché  nonagena- 
rio nel  1 568,  sinceramente  compianto  da 
s.  Pio  V,  e  fu  sepolto  uella  basilica  Ostien- 
se con  brevissima  iscrizione,  che  riporta 
lo  Spera ndio  nella  Sabina  sacra,  p.  283, 
nella  tomba  che  vivendo  erasi  apparec- 
chiala, e  colle  parole  greche  di  s.  Marco  : 
Non  mortiuu  est,  sed  dormii. 

SCOTTI  Bernardino,  Cardinale.  No- 
bile  milanese  de' conti  del  suo  nome,  di 
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acuto  e  sublime  ingegno,  di  profondo  di- 
scernimento, aggregato  nel  collegio  degli 
a?  vocali  di  Milano  nel  1 680,  e  provvedu- 
to delle  abbazie  di  s.  Gio.  nel  Deserto  e 
di  s.  Gottardo  di  Modoezia, condottosi  in 
Roma  fu  da  Innocenzo  XI  fatto  avvocato 
concistoriale,  nel  quale  impiego  si  die  a 
trattare  le  cause de'sanli,  nelle  quali  si  ac- 
quistò credito  di  eccellente  avvocato.  A- 
lessandro  Vili  lo  diede  per  uditore  al  car- 
dinal Otloboni  suo  pronipote,  e  ammesso 
tra'prelati  della  curia  romana  lo  fece  po- 
nente di  consulta,  e  poco  dopo  segretario 
della  congregazione  delle  acque.  Innocen- 
zo XII  lo  avanzò  a  votaute  di  segnatura, 
quindi  ad  istanza  dell'arciduca  poi  Car- 
lo VI  ebbe  luogo  tra  gli  uditori  di  rota 
per  la  nazione  tedesca,  ed  annoverato  tra 
i  consultori  dell'immunità  e  de* riti. Cle- 
mente XI  ueli702  lo  assegnò  per  data- 
rio al  cardinal  Barberini  legato  a  Intere 
a  Filippo  V  redi  Spagna  condottosi  a  Na- 
poli, e  colla  stessa  carica  si  accompagnò 
nel  1711  col  cardinal  Imperiali  legato  a 
Intere  in  Milano  al  memoralo  arciduca 
d'  Austria  divenuto  imperatore.  Inoltre 
Clemente  XI,  conservandogli  l'uditorato 
di  rota,nel  1 7 1 1  lo  nominò  governatore  di 
lloma  e  vice-camerlengo,  ove  tosto  sban- 
di le  concussioni,  i  furti,  i  ladronecci,  gli 
omicidi»;  poscia  a'29  maggio  1 7 15  ne  ri- 
compensò i  meriti  e  lo  creò  cardinale  e 
pubblicò  a' 16  dicembre  prete  di  s.  Pietro 
Montorio ,  venendo  ascritto  pressoché  a 
tutte  le  congregazioni  di  Roma,  comprese 
quelle  del  s.  oflizio,  de'riti ,  del  concilio, 
di  propaganda  fide.  Perseverò  per  due  an- 
ni nel  governo  dell'alma  città  nella  nuo- 
va dignità,  con  reputazione  di  porporato 
che  ad  eminente  dottrina  univa  singola- 
re  integrità  di  costumi,  onde  riuscì  assai 
gradito  ai  Papi  e  in  alta  stima,  presso  il 
sagro  collegio, e  parecchi  cardinali  lo  vol- 
lero per  esecutore  testamentario.  Scelto 
da  Clemente  XI  a  prefetto  della  segna- 
tura di  giustizia,  dimise  il  prò  governato- 
rato. Nemico  dell'avarizia  e  dell'interes- 
se, si  mostrò  splendido  e  liberale  co' lette- 
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rati,  largo  e  generoso  «/poveri,  e  in  «in- 
goiar maniera  conqoVsaeerdoti,  che  cu- 
ciali dalla  Sicilia  per  la  difesa  della  liber- 
tà ecclesiastica,  eransi  come  in  un  sicuro 
asilo  rifugiali  in  Roma.  Estese  la  sua  be- 
neficenza verso  le  chiese,  nella  restaura- 
zioue  delle  quali  impiegò  molte  migliaia 
di  scudi,  e  tra  le  altre  in  Roma  a  quella 
di  s.  Maria  de'Miracoli  lasciò  rendite  con- 
siderabili, ed  in  quella  sontuosa  di  s.  Car- 
lo della  oazione  milanese  eresse  con  «rao 
spesa  e  magnificenza  un  nobile  altare  al- 
lo stesso  sa  n  to.Sotnrne  assai  maggiori  con- 
tribuì e  somministrò  per  soccorrere  i  ve- 
neziani nella  guerra  di  Corfti,e  molte  altre 
per  quella  degli  svizzeri.  Finalmente  co- 
ni'erasi  mostralo  amorevole  co'poveri  in 
vita,  lo  fu  in  morte  ancora,  avendo  loro 
lasciato  quanto  avea;  e  dopo  aver  fato- 
rito  col  suo  suffragio  le  elezioni  d'Inno- 
cenzo XIII  edi  DenedettoXIU,fudalSi- 
gnore  chiamato  in  Roma  a' 16  novembre 
;  7*6, d'anni  7 1  non  compiti,  a  godere  il 
frutto  di  sue  virtuose  operazioni.  Trovò 
perpetuo  riposo  in  detta  chiesa  di  s.  Car- 
lo, ovanti  la  porta  laterale  a  sinistra  od- 
ia maggiore,  in  una  tomba  della  nave  de- 
stra con  lapide  fregiata  del  suo  stemma, 
con  l'insegne  cardinalizie  e  con  semplice 
ep  ita  dìo.  La  di  lui  memoria  fu  purefiu* 
novata  nella  chiesa  delle  cappuccine  di  *• 
Urbano,  ove  le  monache  per  gratitudine 
e  riconoscenza  agl'insigni  benefizi  ricevuti 
da  lui,  eressero  nel  destro  lato  una  lapi- 
de che  ne  contiene  l'elogio. 

SCOTTI  GALLERATI  Gii»  Fiwro, 
Cardinale.  Nacque  in  Milano  a'a5  feb- 
braio 1 747,  dalla  nobilissima  famiglia  dei 
duchi  del  suo  nome;  dopo  avere  ricevuto 
l'educazione  religiosa,  civile  e  scientifica 
che  si  conveniva  alla  illustre  sua  condì' 
zione ,  avendo  trasporto  di  dedicarsi  ia* 
tieramente  al  servigio  di  Dio,  fio°  ^a'* 
la  sua  adolescenza  rinunziò  allo  splendi- 
dissimo suo  patrimonio,e  portatosi  io  Ro- 
ma ad  offrirsi  a  disposizione  della  s.  Sede, 
Pio  VI  l'ammise  in  prelatura,  l'annoterò 
tra'protonotari  apostolici  e  ue'ponenU  di 
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consulta;  quindi  nel  1 785  l'inviò  inquisi- 
tore a  Malia, a*24  settembre  1 792  l'elesse 
arcivescovo  di  Sida  in  partibuse  nunzio 
di  Firenze,  donde  ben  presto  lo  promosse 
a  nuntio  di  Venezia,  e  fu  l'ultimo  nunzio 
di  quella  celebre  repubblica.  Cessando  e- 
gli  per  la  sua  estinzione  e  ricomposte  al* 
quanto  le  cose  politiche,  Pio  VII  agli  1 1 
agosto  1800  lo  volle  a  suo  maestro  di  ca- 
mera, ed  a'i3  febbraio  1 801  ne  premiò 
le  belle  doti,  e  l'onorifica  e  lodevole  car- 
riera concrearlo  cardinale  dell'ordine  dei 
preti, poi  conferendogli  per  titolo  la  chie* 
sa  di  s.  Alessio,  donde  passò  a  quello  di 
s.  Pia  ssede,  il  quale  ritenne  in  commen* 
da,  allorché  divenuto  1  .°dell'ordine  dei 
preti  cardinali  residenti  in  Roma,  ottò  e 
conseguì  quello  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 
Si  legge  nel  n.°i84del  Diario  di  Roma 
1802,  che  avendolo  il  Papa  nominato  vi- 
sitatore apostolico  dell'ospedale  di  s.  Ma* 
ria  della  Consolazione,  vi  si  recò  formal- 
mente a  prenderne  possesso,  visitando  la 
chiesa,  e  dopo  la  lettura  del  breve  di  de- 
putazione, mentre  sedeva  in  trono  in  uoa 
stanza  all'uopo  addobbala,  passò  a  visi- 
tare l'ospedale  e  gl'infermi,  a' quali  fece 
distribuire  un  paolo  per  ciascuno,  e  nella 
seguente  domenica  fece  dare  un  pranzo  a 
tutti  i  giovani  studenti  e  inservienti  del* 
lo  stesso ospedale.  Il  Papa  successivamen- 
te gli  conferì  posto  nelle  congregazioni  del- 
la visita  apostolica,  vescovi  e  regolari,  im- 
munità, propaganda  /f<&,  ceremoniale  e 
indulgenze;  non  che  dichiarò  protettore 
della  chiesa  e arciconfraternita  de'ss.  Am- 
brogio e  Carlo  di  sua  nazione,  dell'arci- 
confraternita  dell'Assunta  in  s.  Maria  dei 
Miracoli,  e  di  quelle  de'ss.  Angeli  custo- 
di, dis. Maria  della  Neve, di  Gesù  flagel- 
lalo alla  Colonna  in  s.  Prassede,  come  pu- 
re delle  confraternite  dell'adorazione  del 
ss.  Sacramento,  e  di  s.  Antonio  della  Bu- 
ca, iu  Firenze;  di  più  fu  protettore  de'mo- 
nasteri  di  s.  Marta,  e  del  ss.  Bambino  Ge- 
sù di  Roma,  nella  cui  chiesa  consagrò  mg.r 
Zen  nunzio  di  Lucernaio  arcivescovo  di 
Calcedonia,  e  del  monastero  di  s.  Chiara 
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di  Monte  Lupone. Invasa  Roma  dai  fran- 
cesi imperiali,  il  cardinale, come  Pio  VII 
ed  i  colleghi,  fu  deportato;  perciò  venne 
nel  1 809  obbligato  di  andare  aParigi,don- 
de  nel  1 8 1  o  fu  rilegato  a  Sedan,  per  non 
avere  voluto  assistere  al  a.°  matrimonio 
di  Napoleone  I,  in  seguito  trasferi  toaChar- 
leville,  ciò  che  pure  rimarcò  l'ab.  Bello- 
mo,  Continuaz.  della  storia  del  Cristia* 
nesimot  t  a, p. 57; soffrendo  i  conseguen- 
ti patimenti  con  pazienza  e  mirabile  for- 
tezza d'animo.  Ne'primi  del  1 8 1 4  essendo 
stato  permesso  ai  cardinali  di  portarsi  da 
Pio  VII  a  Fontaioebleau,  vi  si  recò  an- 
cora il  nostro  porporato,  e  poscia  fu  man- 
dato a  Tolone  ,  come  riferisce  Pistoiesi, 
Fila  di  Pio  Firti.  3,  p.  175.  Terminate 
nell'istesso  anno  le  funeste  vicende  poli- 
tiche, tornando  in  Roma  Pio  VII,  il  sa- 
gro collegio  ed  il  cardinale,  il  Papa  lo  no- 
minò arciprete  della  patriarcale  basilica 
Liberiana,  indi  prefetto  dell'economia  di 
propaganda/frfe.Ri porta  il  n.°  8 1  delibi- 
no di  Roma  1 8 1 9,  che  in  seguito  di  re- 
pentina malattia,  passò  agli  eterni  riposi 
a'7  ottobre  il  cardinale,  in  un  casiuo  di 
campagna  de'nobili  Gualtieri  suoi  affini, 
presso  Orvieto,  d'anni  73  non  compiti. 
Questa  improvvisa  perdila  cagionò  gran- 
de rammarico  in  tutti  coloro  eh  e  dappres- 
so aveano  ammirato  le  di  lui  virtù  cri- 
stiane, l'innocenza  de  costumi  e  la  somma 
religione.  Nel  n.°83 dello  stesso  Dianoti 
leggono  gli  onori  funebri  resi  in  Orvieto 
al  cardinale.  Alla  porta  di  quella  città  fu 
ricevuto  il  cadavere  circondato  da  nume- 
rose torcie  sostenute  dai  conflati,  e  dal 
clero  secolare  e  regolare  con  candele  in 
mano.  Processionalmente  venne  condot- 
to alla  cattedrale,  al  cui  ingresso  si  trovò 
a  riceverlo  formalmente  il  vescovo  rag/ 
Gio.Battista  Lambruschini,iodi  le  spoglie 
mortali  furono  situale  sul  maestoso  tu- 
mulo pontificalmente  vestite,  e  nel  dì  se- 
guente dopo  l' ufficio  de'defunti  e  la  ce- 
lebrazione di  continue  messe,  il  vescovo 
pontificò  quella  solenne  di  rr^m'em accom- 
pagnata dai  cantori  della  chiesa,  coli  as- 
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sislenza  di  lutti  i  capitolari.  TI  cadavere 
temporaneamente  ivi  fu  deposto,  finché 
venne  traslocato  in  Roma,  e  tumulato  nel- 
la suddetta  chiesa  de'ss.  Ambrogio  e  Car- 
lo, sotto  la  cupola  avanti  l'altare  maggio- 
re, ove  il  fratello  duca  Carlo  gli  eresse  una 
nobile  lapide,  ornata  dello  slemma  gen- 
tilizio e  con  iscrizione  di  elogio,  che  dice 
quanto  ho  di  sopra  espresso. 

SCOWMBERGH  V\mo%Card'male. 
Nato  da  nobili  genitori  nella  diocesi  d'Er- 
bipoli  in  Franconia,  fu  fatto  prima  cano- 
nico diBamberga,quindi  nel  1 4*o  daMar- 
tino  V  vescovodi  A  ugustn.  Reca  tosi  alcon- 
cilio  generale  di  Firenze,  in  esso  Eugenio 
1 V  a'  1 8  dicembre  1 lo  creò  cardinale 
prete  de'ss.  Gio.e  Paolo,  donde  passò  al- 
l'altro titolo  di  s.  Vitale  sotto  Nicolò  V, 
allorché  si  portò  in  Roma  nell'anno  santo 
f45o.  Chiaro  per  dottrina  ed  eloquenza 
che  avea  acquistala  nell'università  di  Bo- 
logna ,  e  pel  pregio  d' una  straordinaria 
saviezza,  era  intervenuto  prima  al  conci- 
lio di  Basilea  ,  che  abbandonò  divenuto 
conciliabolo.  Fu  accettissimo  all'impera- 
tore Federico  III,  per  cui  servendosi  dei 
suoi  consigli,  lo  adoperò  in  parecchie  am- 
bascerie, nelle  quali  ridusse  a  concordia 
il  re  di  Francia,  quello  d'Inghilterra  e  il 
duca  di  Borgogna.  Lo  si  esso  operò  col  du- 
ca di  Baviera,  ch'era  in  discordia  cogli  ot- 
timati de'suoi  domimi.  Dopo  aver  vissuto 
sino  all'ultima  decrepitezza,  fu  chiamato 
all'altro  mondo  in  Dilinga  nel  1 4^9,  con 
fama  di  dotto,  savio  e  generoso  co  pove- 
ri. Trasferito  in  Augusta,  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Vittore,  in  un  avello  di  mar- 
mo, che  fu  poi  dai  fanatici  e  crudeli  ere- 
tici manomesso  e  rovinato,  e  nel  quale 
legge  vasi  un'iscrizione  io  versi. 

SCOZ\AtScotiat  CaUdonia,Scot!ancL 
Uno  de'due  regni  che  comprende  l'isola 
della  Gran  Bretagna,  della  quale  occupa 
la  parte  settentrionale,  tra  54°  e  3c/  (Muli 
diGaIway),e  58  3/ (capo  Wrath)  di  la- 
titudine nord,  e  tra  4°  9  (Peterhead),  ed 
8°  27'  (capo  Ardnamurchan)di  longitu- 
dineovest.  Comprende  tutta  la  parte  set- 
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tentrionale  dell'Itola  maggiore  dell'arci 
pelago  Bri  tannico,  ed  è  circondata  al  noni 
e  all'ovest  dell'Oceano  Atlantico,  all'est 
dal  maredelNordod'Alemagna,ealtud 
dall'Inghilterra,  che  ne  viene  divita  me- 
diante lo  stretto  di  Solway ,  una  catena 
di  monti,  ed  il  fiume  Tweed  :  il  gruppo 
dell'isole  di  Shetland  trovasi  in  latitudi- 
ne più  boreale.  La  sua  maggior  lunghez- 
za dal  nord  al  sud  è  di  1 1 5  leghe,  e  la  va- 
ria larghezza  progredisce  da  Ilei  a  fino  al- 
le 60.  Si  valuta  poi  la  sua  superficie  Ali 
geografi  inglesi  a  1 2,009  1*8^  quadrate, 
ma  la  parte  propria  all'  agricoltura  noo 
eccede  le  5ooo.  1 3  arcipelaghi  delle  Or- 
cadi,  delle  Ebridi  e  delle  Shetland  f*n- 
no  parte  integrante  del  reame  scozzine 
La  naturale  divisione  della  Scozia  igro- 
grafi l'eseguiscono  in  3  parti.  Lai.'  più 
settentrionale  termina  con  una  catena  di 
laghi, che  dallo  stretto  di  Murray  Dell'est 
attraversa  tutto  il  paese  sino  all'isola  di 
Muli  nell'ovest,e  costituisce  il  CanaleCa- 
ledonio. Questa  porzione  non  contieneche 
aride  montagne ,  tranne  qualche  fertile 
valle  lungo  la  costa  settentrionale  ed  o- 
rientale.  La  media  0  centrale  finisce aM 
cogli  stretti  di  Forth  e  di  Clyd,  e  col  loro 
gran  canale  che  li  unisce  ,  e  pel  quale  i 
due  mari  del  Nord  e  l'Atlantico  si  eoogiun- 
gono  :  tal  canale  fu  schiuso  alla  natica- 
zione  a'?  ottobre  1 8  2  3, dopo  1 8  anni  il.  la- 
voro e  la  spesa  d'un  milione  di  lire  ster- 
line. Ancora  questa  divisione  viene  dai 
monti  intersecata, ed  ha  piccoli  tratti  col* 
tivabili,  ad  eccezione  del  ferace  latooricn* 
tale.  La  3."  parte,  ch'è  la  più  meridiana* 
le,  poco  differisce  dal  suolo  i  nglese,  al  qua- 
le è  vicina,  e  vi  si  raccoglie  segala,  atena  e 
poco  frumento.  I  terreni  piani  della  Sco- 
zia  sono  stati  anticamente  coperti  di  di- 
vedi quercie  e  di  abeti;  il  Lochaber,  nella 
contea  d' Inveruess,  e  la  contea  di  Ro« 
tono  presentemente  le  sole  parti  dove  irò- 
vansi  avanzi  dell'antica  selva  Caledonia, 
Sylva  Cfl/er/on/Vi,antichissima  foresta  già 
assai  coperta  d'alberi  altissimi:  era  se- 
parata dal  monte  Grampius,  e  racchi* 
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deva  molle  bestie  feroci,  e  siccome  una 
gran  parte  del  paese  era  coperta  di  bo- 
cchi, gli  antichi  genericamente  la  chiama- 
vano  così.  Il  pino  di  Scozia  vi  è  il  più  co- 
mune, il  larice  vi  riesce  vantaggioso,  altri 
alberi  da  costruzione  non  mancano.  Dap- 
pertotto  l'aratro  dissodò  quanto  più  po- 
tè; ed  io  mezzo  a  quel!'  aspra  contrada 
non  mancano  pianure  e  valli  estese,  fer- 
tili e  ben  coltivate.  I paesi  bassi  a  pie  dei 
monti  Grampi  e  nella  divisione  meridio- 
nale sono  coltivati  eoo  molta  arte;  il  suo- 
lo vi  è  sensibilmente  migliorato,  e  dove 
prima  non  erano  che  magri  pascoli,  ora 
si  raccoglie  abbondantemente  grano,  or- 
zo, erba  medica  e  navoni.  La  Scozia,  ol- 
tre i  detti  prodotti,  eziandio  produce  fie- 
no, piselli,  fave,  pomi  di  terra,  lino,  ca- 
nepa,  ed  in  generale  quasi  tutte  le  specie 
di  produzioni  dell'Inghilterra.  L'arte  dei 
giardini  vi  fece  molti  progressi,  ed  abbon- 
dantissimi vi  si  trovano  i  pomi.  Le  peco- 
re ed  il  bestiame  grosso  indigeno  trova* 
no  in  questo  paese  di  montagne, del  qua- 
le  formano  il  principal  capitale,  buoni  pa- 
scoli; tali  animali  nella  specie  sono  più 
piccoli  di  quelli  d'Inghilterra,  ma  la  car- 
ne è  reputata  migliore.  Il  colley  o  vero 
cane  da  pastora,  è  pure  particolare  alla 
Scozia;  del  resto  gli  animali  domestici  so- 
no que'medesimi  dell'Inghilterra.  Quan- 
to  agli  animali  selvatici,  sono  meno  nu- 
merosi che  non  sieno  stati ,  e  parecchie 
specie  già  si  estinsero;  il  bisonte,  il  lupo 
ed  il  Castore  non  esistono  più;  vi  tono  vol- 
pi, scioialtoli,  lontre,  gatti  selvatici,  ric- 
ci, cervi,  capriuoli,  lepri,  conigli  e  altri 
più  numerosi  animali.  Ad  eccezione  del- 
l'usignolo, In  Scozia  possiede  quasi  tutti 
gli  uccelli  canori  dell'Inghilterra;  anche 
gli  uccelli  domestici  sono  gli  stessi;  gli  ac- 
quatici sono  proprietà  delle  isole  Orca- 
di,  a.  Kilda  e  altre.  Il  plarenigau  e  il  gal- 
lo abbondano  nelle  montagne,  le  pernici, 
i  beccaccini,  i  pivieri  lo  sono  ne' terreni 
bassi.  Le  varie  diramazoni  delle  mon- 
tagne caratterizzano  particolarmente  la 
Scozia.Solto  questo  aspetto  considerato  il 
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paese,  viene  distinto  nelle  così  chiamate 
alte  terre  (hicghlands),  e  basse  terre(low- 
lands).  Nelle  alte  terre  la  catena  più  ri- 
marchevole è  quella  de'  monti  Grampi, 
che  dal  distretto  diCowal  nella  contea  di 
Argyle  verso  l'Atlantico  si  estende  (ino  al 
territorio  d'Aberdeen  o  A  berci  on  sul  ma- 
re d'AIemagna,  donde  prolunga  una  sua 
diramazione  verso  la  provincia  d'Inver- 
ness.  Qui  s'alza  il  Ben-Newis,  creduto  il 
più  grande  della  grati  Bretagoa,cui  si  dan- 
no 600  tese  d'altezza.  Sulla  estremità  nor- 
dica trovansii  grandi  monti Ben-Ormoid, 
Ben-Clyben  e  Ben-Grim,  dietro  i  quali 
si  estende  la  catena  de'Paps.  Nelle  basse 
terre  v'ha  la  catena  di  Pentland,  che  at- 
traversa la  contea  d'Edimburgo,  ed  ac- 
cerchia quindi  l'altra  di  Peebles.  Le  ca- 
tenediKinnoul  e  diDunsinnan  sono  nel- 
la parte  orientale  della  contea  di  Perth. 
Molte  altre  sommità  s'incontrano  dislac- 
cate le  une  dalle  altre,  e  che  non  appar- 
tengono ad  alcun  sistema.  Verso  le  fron- 
tiere inglesi  finalmente  sonoi  monti  Ti- 
viot,che  invece  di  catena  regolare  ponno 
piuttosto  chiamarsi  una  riunione  d'allu- 
re, le  quali  si  estendono  su  diverse  dire- 
zioni. Grande  è  il  numero  de'  laghi  che 
incontranti  nella  Scozia.  Sono  ordinaria- 
mente lunghi  anziché  larghi,  e  si  distin- 
guono per  la  loro  profondità.  Il  Loroond 
nella  contea  di  Dumbarton  è  il  più  bel- 
lo, ed  estendendosi  perii  leghe  in  lun- 
ghezza su  circa  3  in  larghezza,  presenta 
da  3o  vaghe  isolette,  nella  maggior  parte 
abitate  e  disposte  in  gradevole  simmetria. 
Il  Ness  si  approfonda  sino  ai 35  braccia; 
il  Tay,  jl  Crey,  il  Leven  e  l'Awe  sono  do- 
po di  questi  i  più  rinomali.  Il  Forth  è  il 
principale  fiume  che  percorre  la  Scozia. 
Sorge  nella  parte  settentrionale  del  mon- 
te Ben  Lomood,  e  si  scarica  nel  mare  di 
Alemagna,  dopo  un  giro  sinuoso  di  80 
leghe,  assumendo  presso  la  foce  il  nome 
di  stretto  di  Forth.  Segue  poscia  il  Clyde, 
che  dalla  contea  di  Lanark  va  a  gettarsi 
nelT  Atlantico,  formando  un  braccio  di 
more  che  dicesi  lo  stretto  di  Clyde.  Le  sue 
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sponde  sono  amcnissimc,  e  vi  si  ammira 
una  cascala  alla  84  piedi.llcanalecostrui- 
to  per  unire  questi  due  fiumi,  offre  nel 
bel  mezzo  della  Scozia  agevole  passaggio 
dall'uno  all'altro  mare.  Il  Tay,  Io  Spey, 
il  Twed  sono  fiumi  minori,  ma  degni  di 
considerazione.  Vari  golfi  tagliano  io  piti 
luoghi  le  coste  scozzesi ,  e  facilitano  così 
maggiormente  le  interne  comunicazioni. 
Le  bnie  di  Gleuluce  e  di  Murray,  di  Cro- 
utarty  e  di  Dornock,  sono  le  più  vantag- 
giose. Le  spiagge  marittime,  i  laghi  ed  i 
fiumi  abbondano  di  pesce.  Per  gran  lem» 
po  sono  state  le  pesche  della  costa  occi- 
dentale d'un' importanza  generale  nella 
Scozia  :  tra  i  pesci  che  si  cercano  per  l'o- 
lio, si  può  citare  la  mola,  la  cui  pescagio- 
ne occupa  moltogli  scozzesi;  talvolta  ven- 
gono gettate  delle  balene  sulle  coste  delle 
Orca  di,  delle  Shetland  e  delle  Ebridi;  nel  • 
le  sue  coste  si  eseguisce  la  pescagione  del- 
le aringhe,  e  partono  periodicamente  le 
sue  spedizioni  per  quella  del  merluzzo 
nelle  secche  di  Terra  nuova ,  e  per  V  al- 
tra delle  balene  nelle  terre  Artiche.  Po- 
polano i  fiumi,  trotte,  salmoni,  anguille, 
ec.  I  minerali  ed  i  fossili  sono  di  specie 
assai  svariate  in  I scoria;  vi  esistooo  l'oro 
e  l'argento.  Sotto  i  regni  di  Giacomo  IV 
e  di  Giacomo  V  si  sono  utilizzate  minie- 
re considerevoli  di  detti  metalli,  e  gli  ar- 
chivi fanno  fede  della  fabbricazione  di 
1,100,000  franchi  di  monete  d'oro  del 
paese  nella  zecca  di  Scozia.  Si  sono  scava- 
te miniere  d'argento  ne'monti  Ochils;  pre- 
sentemente questo  metallo  più.  oou  si  e- 
strae  da  miniere  speciali;  se  ne  trae  un 
poco  dalla  miniera  di  piombo  che  sommi- 
nistrano i  Leand  hills.il  ferro  è  abbon- 
dante; in  alcuni  siti  si  è  scoperto  del  ra- 
me, del  cobalto,  del  bismuto,  del  man* 
ganese, mercurio  ec.  llcarbon  fossile  ab- 
bonda nelle  divisioni  meridionale  e  cen- 
trale. Trovansi  ovunque  in  quantità  gran- 
dissima la  pietra  calcarea,  la  pietra  d'o- 
pera, e  l'ardesia  che  rende  immensa  quan- 
tità di  calce;  si  scava  anche  del  marmo. 
Le  pietre  preziose  di  quasi  tutte  le  spe- 
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eie  si  trovano  in  I scozia.  Il  mytilus  cj- 
gniuseVanatinus  ne'fiumi  del  norddaa- 
no  delle  perle,  le  quali  ma  piccole  si  tro- 
vano ancora  in  certe  ostri  eli  e  e  mitoli  co- 
muni. Il  topazio  è  la  più  brillante  tra  le 
pietre  che  abbia  sinora  offerto  la  Scozia, 
e  giace  oe'terreni  più  elevati,  particolar- 
mente sulla  sommità  de'Grampi.  11  zaffi- 
ro,  gli  smeraldi  s'incontrano  in  più  loo» 
ghi;  i  dintorni  d'EIy  nella  contea  di  Fife 
presentanoli  rubino  e  il  giacinto  adertoti 
allo  scoglio  e  misti  alla  sabbia  sulla  spiag- 
gia. Non  sono  rare  le  amelisti,  particolar- 
mente nelle  montagne  di  LochoagàriJh, 
nella  contea  d'Aberdeen;  particelle  di  be- 
rillosono  somministrate  da'  monti  di  Marr. 
I  granati  abbondano  ne'pacsi  di  monta- 
gne, e  le  agate  per  ogni  dove  sono  rocche 
basaltiche.  Assai  abbondante  è  il  diaspro, 
giacché  s'incrosta  nelle  fabbriche  di  pie- 
tra da  opera,  ma  se  ne  distinguono  spe- 
cie colle  quali  si  fanno  graziosi  ornamen- 
ti e  anelli.  Il  Cairngorm,  picco  elevas- 
simo de'Grampi,  diedeil  suo  nome  al  ai* 
stallo  di  rocca  che  nasconde,  e  che  trota- 
si  abbondantemente  sul  ramo  di  cui  Ci 
parte  e  che  copre  la  contea  d'Aberdeen. 
Ha  vvi  della  calcedonia  nella  contea  di  Fi- 
fe. Il  granito  compone  la  maggior  parte 
delle  montagne  del  nord  e  del  sud,  e  quel- 
lo diBen-Ncvissi  paragona  al  granito  e- 
giziarto;  a  Portsoy,  nella  contea  di  Banfi, 
se  ne  trova  una  varietà  che  chiamano  ta- 
vola di  Mose,  perchè  quando  è  lustrata 
presenta  caratteri  ebraici  sopra  un  fondo 
bianco.  La  Scozia  possiede  inoltre  molti 
fossili  curiosi;  si  potrebbe  dire  altresì  che 
vi  si  notano  molte  traccie  di  eruzioni  vul- 
caniche, tra  le  altre  le  colonne  basaltiche 
di  Staffa.  Per  cost  dira,  innumerevoli  vi  so- 
no le  sorgenti  termali  :  Muffa  t,Peterbead, 
Dunse,  Aberbrothick  ealtri  luoghi  nehao- 
no  di  notabili;  Mollate  s.  BeroardVirell 
presso  Edimburgo  posseggono  sorgenti 
solforose.  Altre  fonti  zampillanti  da  letti 
calcarei  divengono  petrificanti  :  alcuni  a* 
ti  delle  cootee  d'Aberdeen,  di  Lanari  e 
d'Ayr  ne  offrono  esempi. 
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11  clima  è  vario  nella  sua  temperatura, 
e  sebbene  l'aria  sia  in  più  luoghi  per  tre 
parti  dell'anno  fredda  e  pungente,  pure 
rimarcasi  generalmente  la  quantità  enor- 
me della  neve  che  cade,  e  non  l'eccesso 
di  rigore  nella  stagione.La  sanità  perfetta 
poi  di  che  godono  gli  abitanti,  prova  ab- 
bastanza la  purezza  dell'atmosfera  che  vi 
si  respira.  L'industria  nazionale  cerca  in 
questa  contrada  di  vincere  la  natura, per* 
fezionando  la  coltivazione  delle  terre,  e 
si  dispiega  con  maggior  profitto  nelle  ma- 
nifatture enei  commercio.  Imitatori  de- 
gl'inglesi, a'quali  sono  politicamente  con- 
giunti, gli  scozzesi  si  studiano  di  lodevol- 
mente emularli,dedicandosi  a  tutti  i  gene- 
ri d'industria.  Ha  la  Scozia  ottime  fabbri- 
che di  tela,  e  quelle  de'panni  pure  fiori- 
scono; particolarmente  lavorasi  nella  con- 
tea di  Forfar  canape  e  lino  in  varie  guise, 
spedisce  all'Indie  occidentali  biancherie 
da  letto,  e  somministra  tele  alla  marine- 
ria britannica.  In  essa  e  in  altre  contee  ge- 
neralmente fu  introdotto  l'uso  delle  mac- 
chine a  vapore  per  le  filature,  che  por- 
tarono ad  un  alto  grado  di  perfezione  la 
fabbricazione  degli  articoli  di  cotone,  co- 
me mussoline,  veli,  linoni  e  altri  articoli 
d'un  gusto  delicato  e  semplice, che  fu  imi- 
talo da  altre  nazioni,  massime  le  opere  a 
quadrelli  originate  forse  da  quanto  poi  di- 
rò. Il  filo  di  cotone  è  d*  un  uso  genera- 
le e  si  esporta  all'Indie  occidentali  :  Gla- 
sgow, Pai.sley  e  i  distretti  circostanti  so- 
no il  centro  della  fabbricazione  di  tali  ar- 
ticoli. La  stampa  del  calicot  è  pure  un  ramo 
importantissimo  d'industria  perla  Scozia. 
E' d'uopo  mentovare  del  tutto  particolar- 
mente le  fucine  di  questo  paese  :  quella 
dì  Carron,  presso  Falkirk,  è  il  massimo 
stabilimento  di  tal  genere  in  Europa;  non 
solo  vi  si  estrae  il  ferro  dalla  miniera,  ma 
vi  riceve  eziandio  tutte  le  possibili  for- 
me. Sono  l'America  e  le  colonie  dell'im- 
pero britannico  i  principali  mercati  do- 
ve si  porta  la  chincaglieria  scozzese;  e  la 
Scozia  lavora  pure  in  tutte  le  foggie  il  le- 
gno. La  sua  birra  confondesi  coll'inglcsc, 
voi.  LXII. 
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e  le  stoviglie,  la  carta,  i  vetri  vanno  ognor 
più  prosperando  ;  ricercate  sono  le  sca- 
tole per  tabacco.  Assai  seguita  è  ne'porti 
la  costruzione  delle  navi,  e  quanto  é  ne- 
cessario agli  usi  della  vita  si  fa  nel  paese. 
Verso  la  metà  del  secolo  passato  furono  le 
sue  relazioni  commerciali  estesissime,  tra 
i  porti  della  costa  orientale,  ed  i  diversi 
stati  che  fronteggiano  il  Baltico;  Lei  ih, 
Dundee,  Aberbrothick,  Montrose,  Aber- 
deen, Pelerhead,  Band  ed  Inverness  so- 
no ancora  gli  emporii  di  questo  commer- 
cio, che  mollo  è  cresciuto  specialmente 
colla  Russia.  Porta  la  Scozia  ai  delti  stati 
derrate  coloniali  ed  i  prodotti  delle  sue 
manifatture,  in  cambio  di  materie  prime, 
cui  non  possedè  in  bastante  abbondanza. 
Gli  stessi  porli  trafficano  colla  Spagna,  il 
Portogallo,  il  Mediterraneo  e  il  Canada, 
ed  il  resto  dell'America  quelli  della  costa 
occidentale.  La  Scozia  ha  le  sue  strade 
ferrate.  Edimburgo  viene  unito  alle  stra- 
de ferrate  inglesi,  per  mezzo  d'una  fer- 
rovia lungo  la  parte  orientale  di  Scozia. 
Glasgow  nello  stesso  modo,  per  mezzo  di 
una  strada  ferrata  nella  parte  occidentale. 
Queste  due  città  comunicano  fra  di  loro 
per  una  strada  ferrata,  e  da  questa  par- 
tono iunumerabili  ramificazioni  a  tutte  le 
città  e  villaggi  della  Scozia  centrale.  Da 
Edimburgo  a  Glasgow  si  va  ad  Aberdeen 
per  istrada  ferrata.  Da  Aberdeeu  ad  In- 
verness si  sta  presentemente  lavorando  la 
gran  strada  ferrata  settentrionale.  Da  A- 
berdeen  aBaltatersi  sta  facendo  una  strada 
ferrata,  la  quale  terminerà  nelle  vicinanze 
di  Balmoral,  palazzo  di  villeggiatura  del- 
la regina  in  Iscozia.  E'  la  Scozia  divisa  in 
33  contee,  delle  quali  ecco  i  nomi.  Di' 
visione  settentrionale.  IsoleOrcadieShet- 
land,Caitheness,Sulherland,  RosseCro- 
mart y,Inverness.  Divisione  centrale  0  me* 
dia.  Nairn,  Elgin  o  Murray,  Banff,  Aber- 
deen, Kincardina, Forfar,  Perlh,  Argyle, 
Bate,Dumbarton,Stirling,Clackmannan> 
Kinross,  Fife.  Divisione  meridionale.  L  i  n- 
Iithgow,pwimburgo  0  MidLolhian,Had* 
dinglon,  Berwick,  Roxburgh,  Selkiik, 
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Peebles,  Lanark,  Renfiew,  Ayr,  Dum- 
fries,  Rirkcundbright,  Wigton.  Nel  1 85  ! 
la  popolazione  della  Scozia  sommavo  a 
2,870,784,010^  uomini  1 ,363,622,donne 
1,507,162.  Il  computo  del  1812  ascese 
a'  2,960,784,  ossia  maschi  1,363,622, 
femmine  1,597,162.  Quando  nel  i845 
pubblicai  1'  articolo  Inghilterra,  trovai 
che  si  contavano  mlscozia  2,700,000  a* 
bitanti  circa,  laonde  significante  ne  fu 
l'incremento.  La  popolazione  si  di  vide  or- 
dinai iamente  in  due  classi,  gli  highlander 
(montanari  ),ed  i/óHv/a/i/z*er(abitatori  del- 
la pianura);  abitano  i  primi  la  parte  set- 
tentrionale, gli  altri  la  parte  meridionale. 
Il  popolo  scozzese  da  altri  io  quattro  ben 
diverse  classi  viene  diviso.  Anticamente 
vi  erano i  lai rds  o grandi  proprietari, capi 
de  clan  o  clan»  o  tribù,  i  quali  dopo  che 
la  Scozia  non  esiste  più  come  regno  se- 
parato, rara  mente  soggiornavano  nelle  lo- 
ro terre.  Seguono  i  tacksmen  già  vassalli 
ereditari,  ed  ora  grandi  fìttaiuoli.  Ai  me- 
desimi tengono  dietro  i  sub  tenerti,  o  sub- 
affittuari. Pretendono  alcuni  geografi, 
che  ultimi  e  forse  i  più  numerosi  sieno 
quelli chechiamano gli  tcallagt^evvt  pre- 
diali e  attaccati  alla  gleba,  su'quali  an- 
ticamente i  lairds,  ed  ora  i  tacksmen  gra- 
vitano il  loro  orgoglio;  ed  aggi  ungono  che 
negli  ultimi  tempi  Buchanan  perorò  in 
loro  favore,  perchè  essendo  la  filantropia 
inglese  benemerita  degl'  infelici  Schiavi 
{V.)>  sia  nell'alleviare  i  mali  della  schia- 
vitù de'negri  nell'I  ndieoccidentali,sia  per 
abolirne  del  tutto  l'infame  tratta  e  merca- 
to della  carne  umana,  provvedesse  altresì 
alla  sorte  di  questi  esseri, che  tanto  stret- 
tamente le  appartengono,  né  erano  meno 
di  quelli  alla  fame,  al  disagio, alle  battitu- 
re dannati.  Dicono  inoltre, che  la  sorte  lo- 
ro però  di  viene  ogni  giorno  ni  igli  ore,  e  l'a- 
bolizione avvenuta  nel  1 753  delle  giuris- 
dizioni ereditarie  feudali,  fu  la  sorgente 
della  prosperosa siluazionedel regno.  Cer- 
to poi  è  che  la  schiavitù  non  si  è  mai  verifi- 
cata nella  Scozia.  I  rapporti  tra  il  capo  del 
clan  e  la  sua  tribù  sono  stati  presso  a  poco 
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gl  i  stessi  che  vi  erano  tra  il  barone  e  i  suoi 
servi  feudatari  in  altre  parti  di  Europa 
La  lingua,  i  costumi  ed  il  vestire  delle  due 
classi,  montanari  e  abita  tori  della  pianura , 
differiscono  essenzialmente;  il  gaelico  0 
gallese  essendo  l'idioma  volgare  dc'mon- 
tanari.  La  parte  nord  est  della  ScoziacoD- 
serva  il  celtico  idioma,  che  chiamasi  gtf* 
lishfÌB  parte  dell'est  e  del  sud  adottò  Itlio- 
gua  inglese,  e  nell'estremità  nordica  non 
che  nell'isole  dipendenti  si  hanno  tracce, 
special  meo  te  nel  basso  popolo.della  lingua 
germano- scandinava  norvegese.  Crede» 
che  la  lingua  degli  antichi  scozzesi  sta  la 
stessa  che  ora  parlano  i  contadini  d' Irlan- 
da (V.)  ed  i  roontnnari  della  Scozia, con 
poca  varietà  introdottasi  dal  lempo.Eisaé 
riguardata  come  un  dialetto  della  lineria 
degli  antichi  celli,  i  quali, secondo  PeUou* 
tier  e  Mallet,  si  sparsero  dalla  Saziasti* 
fica  per  quasi  tutta  l'Europa.  Quelli  che 
rimarcano  l'esistenza  dell'antico  dialetto 
scozzese  tra'contadini  irlandesi  e  i  monta- 
nari dellaScozia,sono  di  pai-ere,  ebe sebbe- 
ne gli  scozzesi  sono  distinti  dagl'irlaade* 
nelle  opere  di  s.  Patrizio  apostolo  d'IrUo- 
da  e  in  altri  antichi  monumenti,ebeocbè 
poche  cognizioni  si  hanno  sulla  loro  vera 
origine,  pure  quello  che  può  dirsi  più  ve- 
rosimile si  è,  che  questi  popoli  usati  da 
qualche  nazione  barbara  c  guerresca,  w 
piantarono  nell'Irlanda  lunga  pezza  in- 
nanzi all'arrivo  di  s.  Patrizio,  ed  almeno 
la  storia  dice  che  vi  si  stabilirono  nel  IV 
secolo.  Quiodi  molte  colonie  di  questi  po- 
poli passarono  poscia  in  1  scozia ,  laonde 
per  molti  secoli  gli  abitanti  d'Irlanda  fu- 
rono detti  scozzesi  e  irlandesi,  ed  il  dia- 
letto de'primi  restò  in  parte  de'secood». 
poi  riporterò  altre  opinioni  sull'  idioma 
scozzese  e  altro  relativo  al  narrato,  fa- 
tai già  a  Inghilterra  che  l'emigrazione 
dall'Irlanda  nella  Scozia  è  contrariataci- 
cuni  l'ammettono,  altri  la  negano,  e  eoe 
il  nome  di  pitti  appartiene  non  a  que*u 
colonia,  se  realmente  venne,  ma  ad  un 
popolo  distinto  e  molto  antico,  che  1*1 
primitivi  tempi  trovavasi  esso  pure  ne  .a 
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Scotta.  Serta  questa  avvertenza  anco  per 
le  di  verse  opinioni  che  poi  indicheròsuH'o- 
rigine  degli  antichi  Scoti,  popoli  della  Ca> 
ledonia,  nome  antico  e  primitivo  di  que- 
sta contrada.  Si  dicono  questi  scoti  simili 
ai  bretoni  nativi  di  questa  provincia,  ed 
abitavano  la  parte  occidentale  della  Ca- 
ledonia.  Furono  barbari,  bellicosi,  robu- 
sti, instancabili,  sobri,edi  costumi  puri  e 
semplici.  Gli  scoti  annegata  no  gli  ubbria- 
co ni  ed  i  ghiottoni;  sotterravano  vive  le 
moglie  infedeli,  sequestravano  gl'infermi, 
mutilavano  gl*  infetti  di  malattie  conta- 
giose per  arrestarne  la  propagazione.  Do- 
po avere  gli  scoti  soggiogato  i  pitti  che  a- 
Dilavano  all'est  della  Caledonia,  i  sasso- 
ni li  cacciarono  dalla  Scozia,  come  anche 
i  pitti  che  rientrarono  nella  Gran  Bre- 
tagna. Non  è  più  che  circa  un  secolo,  che 
le  montagne  della  Scozia  trova  vansi  nello 
stesso  sta  to  che  l'Inghilterra  avanti  la  con- 
quista dt  Normanni  (F.)  :  gli  abitanti  e- 
rano  divisi  in  tribù  chiamate  clans,  e  vas- 
salli di  capi,  da'quali  attendevano  la  pro- 
tezione che  solo  le  leggi  non  potevano  lo* 
ro  assicurare;  servigi  militari  pagavano 
gli  affitti.  1  villaggi  ed  i  casali  grossola- 
namente costrutti  di  pietra  e  terra,  era- 
no riparati  nelle  valli.  Nelle  sere  d'inver- 
no adunavasi  la  gioventù  de'due  sessi  in- 
torno ad  un  fuoco  comune  per  cantare, 
novellare  o  danzare.  1  montanari  scozzesi 
aveano  un'inclinazione  dominante  per  la 
musica;  la  melanconia  ne  caratterizzava 
il  canto  sentimentale;  se  suonavano  un  i- 
strumento, era  con  celerità  per  impegna- 
re la  danza  o  con  forza  per  la  pugna.  O- 
gni  famiglia  di  certo  grado  avea  uno  sto- 
rico od  un  bardo  ;  ci  sono  trasmessi  al- 
quanti frammenti  dell'antica  toro  poesia, 
ed  autori  moderni  ne  hanno  formato  dei 
poemi  eroici.  Invano  cercò  l'arte  d'imi- 
tare quella  specie  di  bello  che  derivò  dai 
loro  modi  semplici  e  ingenui,  dai  loro  slan- 
ci caratteristici.  Tenaci  degli  antichi  usi, 
conservano  gli  scozzesi  le  sfarzose  pompe 
funebri, cui  prende  parte  la  popolazione. Si 
vantavo  la  loro  ospitalità.  Soli  in  Europa 
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conserva  rono1'abitoromanotcon  veniente 
alla  natura  del  paese  ed  alla  guerra;  era 
una  specie  di  cotta  o  gonnellino  leggero 
di  lana  che  copriva  le  coscie,un  plaid  o 
mantello  con  cui  si  avvolgevano  come  in 
una  toga,  ed  un  berretto;  la  calzatura  era 
un  piccolo  coturno  greco  :  tali  foggie  usa- 
rono eziandio  ne'reggi menti  delle  loro  mi- 
lizie. Sempre  armati  di  pugnale  o  di  pi- 
stole, trovavansi  in  ogni  tempo  sulle  di- 
fese. Allorché  que'loro  capi  li  mettevano 
in  campagna,  andavano  armati  di  lunga 
spada,  d'una  daga,  d'un  moschetto  e  di 
due  pistole;  la  cavalleria  era  il  solo  nemico 
che  temessero.  Appena  terminato  il  com- 
battere, si  disperdevano  e  tornavano  a  ca- 
sa loro  a  spartire  il  bottino.  Il  capo  d'un 
clans  porta  il  pugnale  e  le  pistole  da  fi- 
libustiere, ha  il  berretto  da  caci  co,  il  man- 
tello allacciato  alla  greca,  i  calzari  di  stof- 
fa a  quadrelli  (la  quale,  come  tutti  gli  al- 
tri drappi  del  paese,  rammenta  pel  dise- 
gno la  dipintura  delle  carni  in  uso  tra  gli 
antichi  scandinavi,  ed  a  cui  venne  forse 
sostituito),  e  tiene  nelle  mani  il  bastone 
rìcurvodicitisoinsegnodi  comando.  Mol- 
to si  mischiava  nella  loro  religione  la  su- 
perstizione; credevano  negli  spirili  e  nelle 
apparizioni,  cercavano  le  predizioni  del- 
l'avvenire esaminando  lo  stato  del  cielo, 
slimavano  di  guarire  le  malattie  per  mez- 
zo di  malcfizi  0  d'incantesimo,  ed  im- 
maginavano che  la  Divinità  comunicasse 
la  sua  prescienza  aqualcheindividuo.Mol- 
to  mutarono  questi  costumi  de'montana- 
ri,  e  stati  sono  assai  migliorati  per  le  ri- 
bellioni del  1 7 1 5  e  174^  >n  poi*  L'abito 
romaoo  e  l'uso  delle  armi  sono  stati  dal 
governo  vietati,  quando  per  l'ultima  in- 
surrezione furono  obbligati  a  portarci  cal- 
zoni, e  vi  si  adattarono  con  tale  ripugnan- 
za, che  in  luogo  d'indossarli,  molti  crc- 
deronodi  adempierei!  prescritto  dalla  leg- 
ge, recandoseli  sotto  il  braccio  ostigli  o- 
meri.  In  seguito  aprirò  osi  a  grandi  spese 
delle  strade,  per  istabilìre  facili  comuni- 
cazioni col  paese  di  pianure.  Furono  sop- 
presse le  corti  de'baroni,  troncandosi  mol- 
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te  prepotenze.  I  capi  de'  clans  Don  sono 
più  tanti  piccoli  sovraoetti;  più  non  cer- 
cano di  conservare  il  loro  influsso  se  non 
per  mezzo  delle  ricchezze  loro,  e  sono  po- 
co differenti  dagli  altri  proprietari  delle 
parti  meridionali.  I  costumi,  le  usanze  e 
l'abito  degli  abitanti  del  paese  di  pianure, 
somigliano  a  quelli  degl'inglesi.  La  gente 
di  campagna  conserva  ancora  alcune  abi- 
tudini particolari,  delle  quali  ormai  si  va 
insensibilmente  disfacendo.  Da  molti  anni 
la  zuppa  e  il  pane  d'avena  vengono  so- 
stituiti dal  the,  dal  pane  di  frumento  e 
dalla  carne,  cbe  sono  quasi  altrettanto  in 
uso  al  nord  come  al  sud  del  Tweed.  11 
linguaggio  in  dette  campagne  usato  è  un 
miscuglio  d'inglese  e  di  gaelico  o  gallese, 
del  quale  e  del  celtico  feci  parola  a  Lin- 
gua; nella  civile  società  si  parla  solo  l'in- 
glese, il  quale  è  comune  tra  gli  abitanti 
delle  pianure. 

Innanzi  cbe  fosse  introdotto  nella  Sco- 
zia il  cristianesimo,  la  prima  religione  fu 
quella  de' Druidi  (Z7.),  ed  ebbero  i  loro 
Sacerdoti  (F.).  I  Papi  inviarono  missio- 
nari a  diffondere  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
e  gli  scozzesi  presero  per  loro  principale 
protettore  l'apostolo  s.  Andrea.  Quindi  si 
eressero  sedi  vescovili,  abbazie  e  mona- 
steri. I  regni  di  Giacomo  V  e  di  sua  figlia 
Maria  Stuarda  videro  incominciare  la  fa- 
tale pretesa  riforma  religiosa,  che  fu  adot- 
tala dal  parlamento  nel i56o,  in  seguito 
dell'abolizione  malaugurata  del  cattolici- 
sino.  Poco  dopo  si  fondarono  de'presbi- 
terii,  e  dal  i  S'ji  ali  592  si  stabili  una  spe- 
cie di  pseudo-episcopato;  ma  insorsero  i 
federati  (Covenanters),  la  Scozia  si  levò 
in  armi  e  si  oppose  all'introduzione  del- 
l' episcopato  anglicano,  non  volendo  nè 
gerarchia,  nè  distinzione  di  gradi,  tutto  il 
clero  eguale,  pretendendo  cbe  la  chiesa 
sia  governata  dai  soli  preti.  Nel  1592  fu 
istituita  per  atto  del  parlamento  la  reli- 
gione o  chiesa  de'  Presbiteriani  o  Puri- 
tani (y.),  che  professa  il  Calvinismo  (V.) 
rigido,  come  dissi  pure  nel  voi.  XXXIV, 
p.  3 1 2:  sono  molto  numerosi,oonamruct- 
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tono  l'episcopato,  e  non  hanno  alcuna  li- 
turgia scritta  ;  é  la  religione  stabilita,  la 
religiooe  nazionale,  quella  riconosciuta 
dalla  legge.  Con  detto  alto  fu  questa» 
dicente  chiesa  divisa  in  1 5 sinodi, 78 pre- 
sbiteri!, e  899  parrocchie,  usurpandovi 
beni,  le  chiese  egli  stabilimenti  del  clero 
cattolico.  Sino  al  1 690  nondimeno  gli  e- 
piscopali  o  altri  protestanti,  che  aveaoo 
conservato  la  gerarchia  ecclesiastica,  do- 
minarono a  vicenda  co'presbiteriani, ri- 
stabiliti o  abbattuti  con  atti  del  parlamen- 
to. Vinse  finalmente  la  chiesa  presbite- 
riana, e  l'esistenza  fu  assicurata  dal  trat- 
tato d'unione  :  suoi  principi!  sono  l'egua- 
glianza tra' pastori,  ed  ogni  parrocchia  ne 
possiede  uno  o  più.  I  ministri  duo  nu- 
mero illimitato  di  parrocchie  contigue 
formauo  un  presbitero  che  giudica  glisf- 
fari  ecclesiastici  del  suo  distretto.  I  sinodi 
poi  si  compongono  di  vari  presbiteri!  dei 
quali  giudicano  le  decisioni,  e  gli  alti  lo- 
ro sono  soggetti  all'assemblea  generale, 
che  tiene  in  primavera  le  sue  adunante; 
assemblea  ch'è  la  corte  suprema  ecclesia- 
stica, nè  dalle  sue  decisioni  si  può  appel- 
lare. Si  compone  di  36 1  rappresentanti 
de'presbiterii,  dell'università  e  de'borgbi 
regi,  eletti  ogni  anno  :  tale  corte  fe  le  leg- 
gi per  la  chiesa  presbiteriana.  Tutteleal- 
tre  religioni  sono  dall'altro  canto  tollera- 
te in  1  scozia  ;  quindi  vi  sono  episcopali, 
anabattisti,  quacqueri  ed  altre  sette,  (cat- 
tolici vi  hanno  3  vicariati  apostolici.  La 
famiglia  reale  di  Scozia  essendo  passala 
alla  corona  d'Inghilterra,  nel  1707  ebbe 
luogo  l'unione  ad  essa  col  regno  di  Sco- 
zia, con  condizione  d'indipendenza,  soia 
si  ommise  che  nell'Inghilterra  fosse  il  cen- 
tro e  la  sede  della  monarchia  britannici. 
Di  conseguenza  e  in  forza  dell'alio  d'u- 
nione, la  Scozia  fino  da  quell'anno  è  rap- 
presentata nel  parlamento  da  1  (ìpari  scoz- 
zesi nella  camera  alta,  e  da  53  rappre- 
sentanti scozzesi  nella  camera  de  comuni: 
gli  uni  egli  altri  rappresentaoolaoobiit* 
scozzese,  le  contee,  la  possidenza,  il  pop0' 
lo.  Vi  sono  in  Iscozia  63  borghi  regi,  otu 
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compresa  la  città  di  Edimburgo  (^capi- 
tale del  regno,  che  mandano  un  membro 
al  parlamento,  e  sono  divisi  in  ^distret- 
ti. L'erede  presuntivo  della  corona  della 
Gran  Bretagna,  è  grande  Stewart  della 
Scozia,titolo  che  oggi  porta  il  figlio  primo* 
genito  della  regina  Vittoria,  principe  Al- 
berto Edoardo,  principe  di  Galles  e  conte 
di  Chester.  Questo  titolo  di  grande  Ste- 
wart significa  gran  maestro  di  Scozia: 
Rlalcolm  III  lo  confer)  al  suo  generale 
"VValtero  oGualtiero  per  ricompensare  gli 
eminenti  servigi  da  lui  resi,  nel  fare  rien- 
trare al  dovere  gl'insorti  scozzesi,  abitanti 
l'occidente  del  regno  di  Scozia,  dal  quale 
onorevole  officio  la  posterità  di  Waltero 
prese  il  soprannome  di  Stuarda,  e  per- 
venne al  trono  nel  1 37 1  nella  persona  di 
Hoberto  li,  nipote  del  re  Davide  II.  Do- 
po l'unione  conservò  la  Scozia  le  sue  leg- 
gi e  le  sue  istituzioni.  Il  collegio  di  giu- 
stizia, court  of  session,  istituito  da  Gia- 
como V  nel  1 53  *  secondo  il  parlamento 
francese,  amministra  la  giustizia  civile  e 
criminale;  non  si  può  appellare  dalle  sue 
decisioni  se  non  alla  camera  de'pari.  La 
court  0/ justiciary,  è  la  1  .a  corte  criminale 
del  regno;  i  lord  commissari  diquesta  cor- 
te  fanno  due  volte  l'anno  il  giro  de' di- 
stretti della  Scozia.  La  corte  dello  scac- 
chiere tiene  sopra  le  rendile  della  Scozia 
gli  stessi  poteri  e  i  privilegi  medesimi,  che 
quella  d'Inghilterra  sulle  rendited'lnghil- 
terra.  Neil'  alta  corte  dell'  ammiragliato 
non  v'ha  che  un  giudice,  il  quale  conosce 
di  tutte  le  cause  marittime,  e  le  sue  de- 
cisioni vannoesaminaledal  collegio  di  giu- 
stizia parte  civile.  Il  collegio  degli  avvo- 
cati corrisponde  a  quello  d' Inghilterra. 
La  commissary  court  composta  di  4  giu- 
dici eletti  dalla  corona,  decide  le  questio- 
ni di  matrimonio  e  divorzio,  ec.  Il  custode 
del  grande  e  piccolo  sigillo,  il  lord  regi- 
ster,  il  lord  avvocato,  sono  offiziali  di  sta- 
to; oltre  a  questi  giudici  nazionali,  ogni 
coutea  ha  il  tuo  sceri  libo  magistrato  prin- 
cipale. Sono  pure  nelle  città  e  ne'  borghi 
dc'niagislrali  inferiori.  Nel  1809  istituì- 
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ronsi  i  giudici  di  pace  simili  a  quelli  del- 
l'Inghilterra. L'educazioneècoltivata, co- 
me il  pubblico  insegnamento.  Esiste  in 
ogni  parrocchia  una  scuola  pubblica,  ed 
i  montagnardi  più  rozzi  non  lasciano  di 
profittarne,  e  mentre  nell'estate  guidano 
sulle  vette  de'monti  legreggie,  si  ritirano 
nell'inverno  per  dedicarsi  alla  studiosa  ap- 
plicazione. Lo  stabilimento  di  siffatte  pri- 
marie scuole  si  deve  ad  un  atto  del  par- 
lamento, sotto  il  regno  di  Guglielmo  III 
e  di  Maria.  Le  scienze  sono  in  gran  pregio, 
e  nella  maggior  parte  delle  grandi  città 
esistono  accademie  ed  altri  istituti  scien- 
tifici. Sono  gli  scozzesi  particolarmente  te- 
nuti de'loro  progressi  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  alle  università  di  SanC Andrea, 
di  Glasgow,  d'Aberdeen  o  Aberdon,  ed 
a  quella  $  Edimburgo  (^.),  eh'  è  la  più 
famosa.  Verso  il  1 8 1 7  Roberto  O  wren  e 
Buchan  istituirono  le  Scuole  infantili,  di 
cui  tratto  a  Scuola,  avvertendo  che  altri 
anticipano  di  alcuni  anni  l' istituzione  e 
l'introduzione  del  metodo,  attribuendolo 
ad  una  francese.  Vanta  la  Scozia  una  mol- 
titudine di  uomini  illustriinsantitàdi  vi- 
ta, nelle  dignità  ecclesiastiche,  nelle  armi, 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  Poi  dirò  de' prin- 
cipali santi  e  più  benemeriti  suoi  vescovi  e 
abbati  :  conta  diversi  cardinali,  come  Da- 
vide Betonio  (F.)  e  Carlo  Erskine  (V.)  o- 
riundo scozzese,  fatto  da  Pio  VII  nel  1 80 1, 
ed  insieme  protettore  del  regno  di  Scozia 
e  del  Collegio  scozzese  {P.)  di  Roma:  però 
gli  scozzesi,  specialmente  avanti  la  pretesa 
riforma, contano  un  numero  rispettabile 
di  cardinali, da  10  a  20;  forse  sono  com- 
presi tra  quelli  che  riportai  a  Inghilter- 
b  a,  seguendo  Cardella,che  proba  bi  Imente 
avrà  confuso  gli  scozzesi  cogl'inglesi.  Dei 
più  rinomati  uomini  illustri  giàpai  lai  a  Iir- 
ghilterha,  articolo  cui  sono  strettamente 
uniti  gli  avvenimenti  di  Scozia;  tutta  vol- 
ta qui  appresso  ripeterò  il  nome  di  alcu- 
no. Nel  medio  evo  nou  ebbe  la  Scozia  a 
letterati,  che  monaci,  compresi  i  bene- 
dettini e  i  cistercensi, e  canonici  regolari 
di  s.  Agostino,  che  composero  e  ci  lascia- 
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i  ono  cronache  scritte  con  poca  critica.Vcr* 
so  il  cadere  del  secolo  XIII  comparvero 
l'astrologo  alchimista  Michele  Scoi,  e  il 
-verseggiatore  Tommaso  Learmouth;  ed 
al  principio  del  secolo  XIV  il  celebre  me- 
tafìsico Giovanni  Duns  (V.)  o  Scoto,  de- 
nominalo il  dottore  sottile.  Nello  slesso  se- 
colo vissero  il  cronista  Fordoun  ed  il  poe- 
ta John  Barbouz;  i  poemi  d'Ossian  sono 
attribuiti  a  tempi  più  remoli.  Lo  Scoto- 
rum  Chronicon  d'Elphinslone,  la  buona 
traduzione  di  Virgilio  di  Da  vide  Douglas, 
la  Storia  di  Scozia  d'Ettore  BoyCe,  quella 
di  John  Leslee,  le  opere  di  Giorgio  Bu- 
chanan, la  Storia  della  Gran  Bretagna  di 
Roberto  Johnston,  e  le  poesie  di  Dunbar 
e  Bellenden  illustrarono  uel  secolo  XVI  i 
loroautori.  Ne'secoli  XVU  e  XVIII  bril- 
larono io  Iscozia  in  gran  numero  scrittori 
rinomatissimi:  citerò  Baillie,  Blair,  Bur* 
net, Campbell,  Dickson,  Erskine,  Forbes, 
Ilaliburton,  Macknight,  Rutbeiford,  tra 
i  teologi  e  i  moraIisti;Dalrymple  d'Hailcs, 
Ferguson,  Hume,  Innes,  Macpherson,Ro« 
bertson,  Smollet,  Spottiswood,  Watson, 
"Wodi  ow,tra gli  gioì  ici;Beattie,Carnpbell, 
Oswald,  Reid,  Smith,  tra  gli  scrittori  po- 
litici; Atkroan,  Allan,  Armslroog,  Blair, 
Burnì,  Drummond,  Graham,  Home,  Ja- 
nieson,  Logan,  Martine,  Ogilvy,  Rarosay, 
Runciman,  Thomson,  Wilkie,  tra'poeti 
e  pittori;  Arbulhnot,  Bell,  Black,  Cullen, 
Gregory,  Hunter,  Hutton,Pitcairn,  Sira- 
pson,  Smellie,Wbylt,ti  a' fisici;  Ferguson, 
Gregory,  Keil,  Mac-Laurin,  Napier,  Ro- 
bison,  Simson,  Stewart,  tra*  matematici 
e  naturalisti.  Nominerò  per  ultimo  Wal* 
tei -Scott  celebre  romanziera,  il  più  gran- 
de e  il  più  facondo  che  vanti  il  corrente 
secolo  :  egli  segnò  una  via  allatto  nuova, 
e  chiunque  dipoi  scrisse  romanzi  si  è  sem- 
pre mostrato  di  lui  seguace,  non  eccettua- 
to lo  stesso  celebre  Manzoni,  gloria  italia- 
na, il  quale  forse  non  avrebbe  dato  all'I- 
talia gl'impareggiabili  suoi  Promessi  spo- 
si, se  non  avesse  seguito  Walter-Scott  in 
questo  genere  di  letteratura.  Lo  scozzese 
scrittore  fece  servire  la  storia  patria  alle 
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sue  romanzesche  invenzioni,  nelle  quali 
il  lettore  trova  sempre  interessamento; e 
questo  suo  sistema  fu  cagione  che  da  molti 
s'incominciasse  a  studiarla  storia.  Wal* 
ter- Scott  fu  un  savio  scrittore,  che  si  guar- 
dò sempre  di  offendere  la  morale  e  ii  buon 
costume,  ed  aocbe  per  questo  venne  pro- 
clamalo il  i .°  romanziere;  il  numero  gran* 
dissimo  de'suoi  romanzi  è  diffuso  intuito 
il  mondo,  e  tradotti  in  moltissimi  idiomi. 
La  Scozia  volle  onorare  magnificamente 
la  memoria  del  suo  celebra lissimo  con- 
cittadino,erigeodo  sulla  di  lui  tomba  odia 
popolosa  Edimburgo  sua  patria,  un  gran- 
dioso monumento  io  istile  gotico  ardilo, 
architettura  tanto  piacevolmente  vagheg- 
giata nelle  contrade  settentrionali,  per  la 
sua  imponente  ma  està.  E'  in  forma  di  U\n 
pielto,  sormontato  da  altissima  cupola,  ed 
in  mezzo  sorge  la  statua  di  Walter*  Scott  di 
proporzioni  colossali  e  di  marmo  grigio  di 
Carrara;  è  rappresentato  l'autoredel/f' a* 
verley}  con  un  libro  in  mano  e  quasi  im- 
merso nella  meditazione.  Ai  i5ago«io 
1 846,al  rimbombodel  cannoncini  gli  ap- 
plausi di  moltissimi  spettatori,  fu  inaugu- 
rato il  monumento. Come  V Inghilterra  t 
V Irlanda  (F.)t  anche  il  regno  di  Scozia  ti 
pregiò  di  tarsi  tributario  della  s.  Sede  a- 
postolica,  come  abbiamo  dal  Gretsero,Jk 
munificentia  principum  in  Sedem  apo- 
stolicamj  dal  Borgia,  Memorie  1. 1  ,p.  1 06, 
e  Breve  istoria  del  dominio  temporale  del- 
la Sede  apostolica  p.  220;  e  negli  altri 
storici  che  trattarono  questo  ampio  argo- 
mento. 

Cenni  storici t  civili  ed  ecclesiastici suìrt- 
gno  di  Scozia,  e  delle  relazioni  di  qut* 
sto  colla  s.  Sede. 

Le  origini  degl  i  scozzesi ,  come  quelle  di 
tutti  i  popoli  antichi,  sono  contrattate  da 
diverse  opinioni  :  oltre  le  accennate,  ri- 
porterò le  altre  più  comuni  ;  tuttavolts 
non  posso  occultare,  che  la  storia  antica 
e  primitiva  della  Scozia  è  tutta  circondata 
da  foltissime  tenebre.  Gli  scoti,  popoli  del* 
la  Caledonia,  della  quale  occupavano  la 
parte  occidentale,  mentre  i  pitti  abitava- 
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do  all'est,  si  credono  derivati  dalle  colo- 
nie  erranti  de'cimbri  e  de'norvegi.  Questi 
penetrati  Dell'isola  <l'  Albione  o  Gran  Bre- 
tagna si  dissero  Pitti,  perchè  dai  bretoni 
si  distinguevano  col  dipingersi  il  volto.  Ai- 
cani  storici  dicono  però,  che  a  lem  podi 
Giulio  Cesare  era  in  uso  fra'bretoni  di- 
pingersi il  corpo;  che  que'del  mezzodì  se- 
guivano i  costumi  de'romaoi,  da'quali  e- 
raoo  stati  violi;  ma  non  fu  così  de'setlen- 
trionali  che  si  mantennero  iu  libertà.  Es- 
si  continuarono  a  dipingersi  il  corpo,  don* 
de  venne  il  nome  di  pitti,  nome  che  tut- 
tavia si  crede  non  risalire  più  in  là  del  IH 
secolo,  poiché  trovasi  la  i  .*  volta  nell'o- 
ratore Euraenio.  I  ladeniix  vuole  che  abi- 
tassero la  parte  meridionale  dell'odierna 
Scozia:  i  caledoni,  nazione  selvaggia,  oc- 
cupavano le  alture  e  la  foresta  Caledonia, 
che  dal  Frith  estendevasi  verso  il  set  te  n- 
triooe,e  la  loro  posizione  li  guarentiva  da- 
gli assalti  nemici.  Secondo  Orosio,  gli  .sco- 
ti si  fermarono  dapprima  in  Irlanda,  ed 
altrettanto  affermano  Claudia  no  e  gli  an- 
nali scozzesi.  Vi  è  pure  l'opinione  ch'essi 
sieno  venuti  dal  settentrione,  e  si  tiene  per 
buona  congettura  il  crederli  sciti  d'origi- 
ne. In  fatti  il  loro  nome  sembra  avere  la 
stessa  etimologia  di  quello  degli  sciti, e  di 
essere  derivalo  dalla  parola  teutonica  o 
sassone,  scvlan,  cioè  lanciare  una  freccia, 
esercizio  militare  in  cui  tutte  le  nazioni 
settentrionali  erano  eccellenti.  I  pitti,  al 
dire  di  Beda,  erano  sciti  d'origine,  ma  pa- 
re essersi  ingannato  con  attribuire  al  i.° 
di  questi  popoli  ciò  ch'era  del  secondo. 
Comunemente  non  si  dubita  che  i  pitti 
nou  sieno  stati  bretoni,  e  forse  anche  i  pri- 
mi abitatori  del  paese,  o  al  meno  vi  si  era- 
no fermali  molto  prima  degli  scoti;  questi 
ultimi  dall'Irlanda  si  recarono  ad  assalire 
i  pitti,  e  furono  respinti.  Ma-Geoghegnn 
mostra  nel  t.  i  della  Storia  éC Irlanda, 
che  gli  scozzesi  erano  sciti  d'origine,  i  qua- 
li è  voce  che  si  stabilissero  prima  nella  Ga- 
lizia e  in  una  parte  del  Portogallo,  spe- 
cialmente ne'dintorni  di  Era  ganzala  qua- 
le, come  pretendono  i  moderni  scrittori 
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d' Irlanda,  fu  così  nomata  da  Breogano 
capo  di  quella  colonia.  Essi  appellano  Mi- 
lesio  il  nipote  di  Breogano,  e  gli  danno 
per  moglie  una  certa  Scota,  la  quale  die- 
de il  nome  a  tutta  la  nazione,  quando  di 
Spagna  passò  in  Irlanda.  Ma  tutte  queste 
non  sono  che  congetture,  non  essendovi 
cosa  piùditficilequanto  lo  scoprire  la  veri- 
tà nelle  origini  nazionali.  Ma-Geoghegnn 
riguarda  la  lingua  irlandese  come  lingua 
madre,  ma  è  assai  probabile  che  l'Irlan- 
da avesse  per  suoi  primi  abitatori  i  bre- 
toni, la  lingua  de'quali  in  origine  è  quel- 
la de'celti  o  degli  antichi  galli.  Quella  poi 
che  v'introdussero  gli  scoti  e  eh  e  in  proces- 
so di  tempo  vi  fu  usata,  non  pare  che  ab- 
bia somiglianza  con  alcuna  lingua  cono- 
sciuta. Alcuni  moderni  pretesero  ch'ella 
fosse  un  dialetto  Discaglino,  e  che  ambe- 
due le  lingue  a  vesserò  un'origine  conrune, 
cioè  dalla  celtica.  Però  l'opinione  di  Ma- 
Geoghegan  sembra  appoggiata  a  più,  so- 
de ragioni,ed  è  inoltre  raffermata  dal  dot- 
to Buttner,  il  quale  dopo  aver  impiegato 
molti  anni  in  ragguagliar  fra  loro  le  lin- 
gue conosciute,  dichiara  non  averne  al- 
cuna, tra  cui  corra  lauta  differenza,  co- 
me tra  l'idioma  Discaglino  e  l'irlandese. 
Bollando  sostiene  che  s.  Patrizio  fu  il  i.° 
ad  insegnar  l'alfabeto  agl'irlandesi,  però 
Ma- Geoghegan  crede,  contro  l'opinione 
del  dotto  scozzese  Ioues,  doversi  ciò  in- 
tendere sol  tanto  del  l'alfabeto  romano;  an- 
zi egli  sostiene,  sull'appoggio  di  antichi 
monumenti,  che  prima  dell'  arrivo  di  s. 
Patrizio  in  Irlanda  e  Bretagna  gli  scoz- 
zesi ne  aveano  uno  assai  diverso,  che  ap- 
pellavano milc siano,  da  Milesio.  Il  dotto 
Wurnet  nella  sua  nuova  Storia  aV Irlan- 
da, rinforza  questo  parere  con  altri  ar- 
gomeoti,  disputa  che  tiene  divisi  molli  let- 
terati, sebbene  sembri  più  probabile  che 
gli  antichi  irlandesi  avessero  un  alfabeto 
prima  della  venuta  di  s.  Patrizio.  La  sto- 
ria della  Scozia  de'primi  secoli  non  offre 
che  di  quelle  catastrofi  che  in  certi  paesi 
hanno  capovolto  ogni  cosa  o  mutati  i  li- 
miti primieri.  Confinata  dal  mareiu  qua- 
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si  tulli  i  punti,  non  ebbe  questa  contrada 
a  temere  da  quelle  parti,  se  non  le  incur- 
sioni de'danesi;  dui  lato  dell'Inghilterra, 
da  che  i  romani  l'abbandonarono,  i  limili 
non  hanno  cambiato.  Primo  fra'roinani 
ad  entrarvi  fu  Giulio  Agricola,  il  quale 
navi"Qudo  sulle  coste  della  Gran  Ureta- 
gna,  Tenne  a  discoprire  essere  la  mede- 
sima un  isola  dal  continente  disgiunta,  e 
quiadi  penetrò  circa  l'anno  80  di  nostra 
era  nella  Scozia,  allora  denominata  Ca- 
ledonia,  e  ue  fece  agevolmente  il  conqui- 
sto. I  romani  dopo  questa  1."  cotiquista 
compresero  la  regione  nella  provincia  di 
Valentìa  o  Valentina,  cioè  la  parte  me- 
ridionale e  le  pianure  fino  ai  Fri  ihs  di  Cly- 
de  e  Forlh.  Le  tribù  dopo  iFritbs  for- 
mavano il  governo  della  Vespasiano , di- 
viso dai  caledoni  indipendenti  dalla  ca- 
tena* di  montagne  che  passa  da  Duinbar- 
lou  per  le  contee  di  Athol  e  Badenoch. 
I  caledoni  selvaggi,  occupanti  le  alture  e 
la  foresta,  non  furono  conquistali.  I  ro- 
mani vedendo  la  difticollà  dell'impresa, 
non  entrarono  mai  oe'loro  boschi,  uè  sa- 
lirono  le  loro  montagne;  li  lasciarono  go- 
dere tranquillamente  le  loro  barbarie  e 
la  libertà.  L'imperatore  Adriano  per  por- 
re argine  alle  loro  incursioni  fece  innal- 
zare nel  ìiZ  un  muro  di  zolle,  per  68 
miglia  inglesi, esi estendeva  daTinmouth 
sino  al  golfo  di  Sol way. L'imperatore  An- 
tonino  Pio  ingrandì  i  confini  de'romani, 
e  ordinò  soltanto  per  chiudere  l'entrata 
ai  caledoni  e  vieppiù  frenarli,  d'innalzare 
ifn  secondo  muro  di  zolle,  lungo  36  mi- 
glia d'Inghilterra,  die  si  estese  da  A ber- 
curning  oggi  A  bei  coro,  sino  alla  Clyde 
presso  l'antico  Kirck-palrik.  Il  muro  di 
Antonino  non  servi  lungo  tempo  di  con- 
fine alla  provincia  romana,daìrimpera- 
tot  e  Settimio  Severo  estesa  nel  2 1  o  sino 
a  quello  d'Adriano,  nel  paese  che  al  pre- 
sente si  conosce  sotto  il  nome  di  Pforthum- 
berland.  Lo  stesso  principe  fece  fare  pa- 
rallela a  quella  d'Adriano  una  novella  mu- 
raglia, ma  di  pietra;  la  quale  volle  ancora 
che  fosse  fiancheggiala  da  torri  e  difesa 
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per  una  fossa,  e  fu  detta  muraglia  de  pitti. 
Quest'opera  era  sì  bella  e  solida,  che  Spar- 
ziano  la  chiamò  la  gloria  del  regno  di  Se> 
vero.  Inoltre  Settimio  Severo  asciugò  pa- 
ludi, costruì  ponti  e  fece  altre  opere  ma- 
gnificile. Dipoi  Grime  o  Graham,  che  go- 
vernò gli  scoti  finche  fu  minore  il  re  Eu- 
genio II,  atterrò  il  2.0  muro  d' Antonino 
nella  guerra  co'pitti,  o  secondo  altri  coi 
bretoni  sudditi  de'romani;  questi  ultimi 
furono  costretti  alcun  tempo  dopo  a  chia- 
mare i  sassoni  in  loro  soccorso  contro  i 
pitti.  Le  rovine  di  tal  muro  si  chiamano 
ancora  Graham's  Dike,  la  quale  voce  de- 
riva o  da  Graham,  o  dal  monte  Gram- 
po oggi  Gran  libai  ne.  1  critici  moderni  ri- 
geltauo  come  favolosa  quella  lista  di  39 
re  degli  scoti,  la  quale  comincia  da  Fergo 
o  Fergus  I,  che  si  colloca  33o  avanti  Ge- 
sù Cristo  o  nostra  era,  e  si  fa  contempo- 
raueo  d'Alessandro  il  Grande j  e  riguar- 
dano percooseguenzaFergo  iìgliod'Ercb, 
chiamato  ordinariamente  Fergo  1 1,  come 
il  primo  re  degli  scoli  nel  paese  che  al  pre- 
seute  chiamasi  Scozia.  Essi  pongono  il 
principio  del  suo  regno  non  nel  4o3  come 
fecero  alcuni  scrittori,  ma  nel  5o3,  il  che 
al  dire  di  altri  conviene  meglio  colla  cro- 
nologia de'suoi  immediati  successori. Sic- 
come i  pitti  o  bretoni  settentrionali  si  vi- 
dero minacciati  di  guerra  dagli  anglo-sas- 
soni, i  quali  aveano  conquistatola  parte 
meridionale  dell'isola, ciò  che  mostra  aver 
essi  invitati  gli  scoti  d'Irlanda  a  venire  io 
loro  soccorso,  questi  posero  almeno  la  lo- 
ro stanza  sotto  il  re  Fergo  1 1  e  circa  il  5o3, 
nella  parie  della  Scozia  chiamata  Dato* 
da.  Usserio  pretende  che  il  regno  òtDal 
rodirù,  ossia  scoli  di  Dalrieda,  fosse  com- 
posto delle  proviucie  di  Cantila,  di  Rap- 
ila le,  di  Loro, di Argyle,di  Braid- Albine 
di  alcune  isole.  Gli  storici  scozzesi  anno- 
verano 80  re  da  Fergus  I,siuoa  Malcolm 
III  incerti.  Si  ponno  consultare  l'Itinera- 
rium Septentrionale  di  Alessandro  Gor- 
don, il  Saggio  critico  sopra  gli  antichi  a' 
aitanti  della  Scozia  di  Tommaso  lune» 
c  Chanibci  laiue.  L'Arie  di  verificare  le 
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date  t.  7,  ed  il  Cantìi .Cronologia per  ser- 
vir* alla  storia  universale,  considerando 
che  la  serie  de're  di  Scozia  da  Fergus  I 
a  Malcolm  HI  non  presenta  avvenimen- 
ti notevoli,  dal  1057  e  da  Malcolm  111  rin- 
cominciano, ed  io  seguirò  que'dottissimi 
scrittori.  Nullameno,  dovendo  in  questi 
cenni  nominare  alcuno  de're  predecessori 
di  Malcolm  HI,  a  migliore  intelligenza  ri* 
porterò  la  cronologia  di  Lenglet,  pubbli- 
ca  t  a  n e  1 1  e  Ta  voltile  cronologiche  dellaSlo- 
ria  universale,  I  primi  re  di  Scozia,  co- 
ni echè  incerti,  Lenglet  riprodusse  solo  i 
successori  di  Fergus  I, sopra  la  fede  degli 
storici  nazionali,  ma  stabilisce  il  principio 
del  regno  di  Fergus  I  al  422  ne  furono 
successori  nel  44°  Eugenio  I, nel  46 1  Do- 
naldo I  o  Dongardo,  nel  465  Costantino 

I,  nel  482  Congaio,  nel  5o  1  Coniano, nel 
535  Eugenio  11,  nel  568  Congaio  II,  net 
572  Chinaulo  o  Cumatillo,  nel  58o  Al- 
dano,  nel  606  Cleneto  o  Kenneth  I,  nel 
606  inoltre  Eugenio  III,  nel 620  Fer car- 
do I,  nel  632  Donaldo  II,  nel  647  Fer- 
cardo  II,  nel  668  Malduino,  nel  688  Eu- 
geoio  IV,  nel  692  Eugenio  V,  nel  699 
Aroberchelelo,  nel  700  Eugenio  VI,  nel 
7 1 7  Mordaco,  nel  730  Etsinio,  nel  761 
Eugenio  VII, nel  764  Fergus  11,  nel  767 
Sol  Tazio,  nel  787  A  cani  o  AcaiotiieH'8o9 
CongalollI,neU'8 1 4Dongalo  Il.nell'Sio 
Alpino,  nell'823  Kenneth  II,nell*854  Do- 
naldo IV,  nell'858  Costantino  II,neH'874 
Eto  I,  nell'893  Donaldo  V,  nel  904  Co- 
stantino IH,  nel  943  Malcolm  I,  nel  9^8 
Indulfo,  nel  968  Dufo,  nel  973  Culleno, 
nel  978  Kenneth  III,  nel 994 Costantino 
IV,  nel  995  Criroo,  nel  ioo3  Malcolm 

I I,  nel  1  o33  Duncano,  nel  i  o4o  Macbcth 
o  Maccabeo  tiranno,  nel  10 57  Malcolm 
HI.  I  romani  non  si  sostennero  lungamen- 
te nella  Scozia,  giacche  ricuperala  dai  na- 
turali del  paese  la  parte  meridionale,  ir- 
ruppero poi  dalla  vicina  isola  d'Irlanda 
nuove  genti  verso  la  metà  del  HI  secolo 
a  disputarsi  co'pilli  la  Scozia,  e  queste  co- 
lonie chiamate  degli  attacolli  stabilirono 
nella  contea  d'Argyle  la  loro  sede.  1  ro- 
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mani  incominciarono  ad  abbandonare  la 
Bretagna  nel  409  :  i  bretoni  quindi  af- 
francati dal  loro  dominio  si  crearono  di- 
versi piccoli  re.  Riuscì  a  Fergus  1 1  di  ri- 
stabilire l'antico  regno,  che  fu  per  lungo 
spazio  guarentito  da  iosulti  stranieri,tran- 
ne  le  dispute  cogli  attacolti,  co'quali  ven- 
ne divisa  la  dominazione  della  contrada. 
A  più  di  3oo  anni  si  calcola  la  signoria 
de' romani  nellaScozia,e  quasi  dappertut- 
to lasciarono  vestigie  del  loro  soggiorno, 
e  che  l'aveano  percorsa  in  quasi  tutte  le 
direzioni.  Gli  antiquari,  e Chaliners  prin- 
cipalmente,descri«serocon  molla  cura  tut- 
te le  reliquie  de'lavori  de'romani  nella  Ca- 
ledonia.  Quanto  fecero  gl'imperatori  Teo- 
dosio le  Valenlinianol  li,  lo  dissi  a  INGHIL- 
TERRA,COn  altre  analoghe  nozioni  storiche. 

11  cristianesimo  fu  introdotto  nella  Ca- 
ledonia  o  Scozia  ne' primi  suoi  secoli.  Il 
Piazza  nel  Santuario  Romano  par.  2.*, 
p.  73,  parlando  dell'  evangelo  mandato 
a  predicare  per  tutto  il  mondo  da  s.  Pie- 
tro, mentre  dimorava  in  Roma  nella  ca- 
sa di  P udente,  dice  che  fece  altrettanto 
colla  Bretagna  e  colla  Scozia.  Altri  riferi- 
scono che  gli  scozzesi  riceverono  il  lume 
della  fede  nel  pontificalo  di  s.  Vittore  I 
del  194,  e  s^lto  il  regno  di  Donaldo,  che 
pregò  il  Papa  a  mandare  missionari,  per 
insegnare  l'evangeliche  verità.  Tertullia- 
no sembra  essere  di  tale  opinione,aluieno 
quanto  ad  una  parte  della  nazione,e  a.Gi- 
rolamo  pare  che  sia  d'avviso  che  i  pitti,  ì 
quali  ne  abitavano  la  parte  meridionale, 
credessero  in  Gesù.  Cristo  verso  la  fiue  del 
secolo  IV.  Altri  con  Beda  affermano,  che 
il  Papa  s.  Celestino  1  del  423  inviò  per 
i.°  vescovo  degli  scozzesi  s.  Palladio (/'.) 
diacono  della  chiesa  di  Roma;  e  s.  Pro- 
spero attesta  che  fu  il  i.°  loro  vescovo,  o 
ne  divenne  pure  l'apostolo.  Lodando  s. 
Prospero  Papas.Cele&tino  I  peraversban- 
dito  il  Pelagianismo dalla  Bretagna,  Con» 
tra  Colini,  c.  44>  soggiunge  :  «  Gli*  egli 
ordinò  eziandio  un  vescovo  per  gli  scoz- 
zesi, e  che  non  pago  di  conservar  la  fede 
Dell'isola  romana,  adoperassi  nello  slesso 
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tempo  a  reuder  cristiana  un'isola  barba- 
ra". Usserio  crede  doversi  per  quest'ito* 
la  barbara  intendere  l'Irlanda.  In  fatti 
sebbene  una  parte  della  Scozia  non  fosse 
mai  sottomessa  ai  romani,  e  ne'primi  tem- 
pi fosse  principalmente  abitata  dai  pitti, 
non  si  è  potuto  mai  riguardarla  come  di- 
sgiunta dalla  Bretagna.  E'  noto  altresì  , 
che  il  lume  delta  fede  fu  portato  ai  pitti, 
i  quali  non  erano  delle  contrade  ebe  pos- 
sedevano i  romani  nella  Bretagna,  poco 
dopo  la  morte  degli  apostoli.  Il  perchè 
que'popoli  a  cui  fu  mandato  s.  Palladio, 
parte  de'quali  per  lo  meno  avea  qualche 
tintura  di  cristianesimo,  erano  gli  scoz- 
zesi stabiliti  in  Irlanda.  Il  p.  Solier,  uno 
de'continuatori  di  Bollando,  juUi  t.  a,  p. 
286,  dà  per  fatto  certo,  che  s.  Palladio 
era  solo  diacono  allorché  fece  una  mis- 
sione fra  gli  scozzesi,  e  ne  convertì  molli. 
Aggiunge,  che  in  appresso  tornò  in  Ro- 
ma e  vi  fu  consagrato  vescovo,  indi  ri- 
inandato  tra  gli  stessi  popoli  nel  43 1 .  Gli 
scozzesi  erano  allora  un  popolo  zotico  e 
barbaro  nel  IV  e  V  secolo,  come  sappia- 
mo dagli  storici  che  parlano  de'  costumi 
degli  antichi  irlandesi,eda  parecchi  autori 
ecclesiastici.  Vedasi  Camdem,  s.  Girola- 
mo lib.  1  adv.  Jovinian.  1 2,0.93,  ilqua- 
le  dice  di  aver  veduto  alcuni  scozzesi  nel- 
leGallie;  es.  Prudeusio,^omc*of.  v.  284, 
p.  1 7 1 ,  ed  il  commentario  di  Giselino  so- 
pra questo  santo:  tutta  volta  alcuni  autori 
vogliono,  che  in  luogo  di  Scotus,  si  deb- 
ba leggere  Cottu  sopra  le  Alpi,  o  Gothus. 
Certo  è  pure,  che  s.  Palladio  per  le  sue 
zelanti  predicheranno  in  1  scozia  una  chie- 
sa numerosa,  dopo  aver  tenuto  dietro  a 
quegli  scozzesi  che  si  poseroal  settentrione 
della  Bretagna,  allorquando  i  romani  co- 
minciarono a  lasciar  que' paesi.  Gli  sto- 
rici di  Scozia  e  i  calendari  del  medio  evo 
dicono  che  s.  Palladio  ebbe  a  discepoli  s. 
Servano  e  s.  Ternano,  e  ch'egli  consagrò 
il  1  .°vescovod'Orkney,eil  2.°de'pitli.  Ma 
risul  ta  dalla  cronologia  d'(Jsserio,che que- 
sti due  santi  non  vivessero  ài  tempo  del- 
l'apostolo degli  scozzesi,  il  quale  terminò 
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di  vivere  nel  4?o  a  Ford  un  presso  Aber- 
deen. Si  può  vedere  il  vol.XX.XVl,p  106 
e  1 07,  e  l'annalista  Rinaldi  all'anno  4*9, 
n.°i  eseg.  Contemporaneamente  fu  apo- 
stolo de'pitli  meridionali  s.  Niniano  (f  .) 
figlio  d'un  principe  dei  bretoni -cuinbri, 
che  studiò  in  Roma  e  vi  fa  ordinato  vesco- 
vo: tornato  nel  suo  paese,  colle  sue  predi' 
caziooi  ritrasse  dall'idolatria  que'  che  vi 
erano  immersi.  Sino  allora  i  bretoni  set- 
tentrionali non  aveano  veduto  alcun  edi- 
ficio in  pietra,  ed  egli  costruì  una  chie- 
sa nel  paese  di  Galloway,  che  fu  perciò 
appellata  Candida  Casa,  e  ora  detta  fl  h 
thern  (A7.), ove  pose  la  sua  sede  episcopa- 
le. Recò  la  luce  della  fede  ai  cu mbn,  e  a 
tutte  le  provincie  abitate  dai  pitti  meri- 
dionali sino  al  monte  Grampo.  Altro  a- 
postolo  de' pitti  fu  s.  Colombo  (f.)  abba- 
te in  Irlanda,  nato  nella  contea  di  Tyr- 
connel,  uno  de'piìi  celebri  patriarci»  dei 
monaci  in  Irlanda,  fondatore  d'uu  grao 
numero  di  celle  monastiche  e  monasteri 
ragguardevoli,  cui  die  una  regola  da  lui 
composta,  tratta  specialmente  da  quella 
degli  antichi  monaci  d' oriente  :  i  primi 
monaci  della  Bretagna  e  dell'  Irlanda  si 
attennero  presso  a  poco  alla  stessa  mauie- 
rn  di  vita  degli  orientali.  Lasciata  l'Irlan- 
da, passò  nella  parte  settentrionale  della 
Bretagna  o  Scozia,  conducendo  seco  12 
discepoli,  secondo  Beda,  nell'anno 
sotto  il  regno  di  Bridio  figlio  di  Meilo- 
chon  e  il  più  potente  re  de'pitli.  Vi  con- 
vertì altri  pitti, cioè  quelli  del  nord  e  quelli 
delle  alture  ch'erano  separati  dagli  altri 
dal  monte  Grampo.  Quelli  che  abbrac- 
ciarono la  fede  dierooo  a  s.  Colombo  fi- 
soletta  di  Hy  o  Joua,  la  quale  dal  suo  no- 
me fu  poi  chiamata  Y-Colm-Rille.  Fab- 
bricò ivi  un  gran  monastero,  che  per  più 
secoli  fu  il  principal  seminario  de'brelooi 
del  nord.  Questo  monastero  die  origine 
a  molti  altri  che  s.  Colombo  fondò  io  I- 
scozia,  dove  si  formarono  i  celebri  vescovi 
Ai  da  no,  Finiano  e  Colmano,  i  quali  con- 
vertirono alla  fede  gl'inglesi  nortumbri. 
lo  processo  dì  tempo,  il  monastero  d'Bj 
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seguì  la  regola  di  s.  Benedetto.  Sebbene 
s.  Colombo  non  fu  vescovo,  passò  in  uso 
che  tutti  gli  abitanti  dell'isola,  compreso 
il  vescovo,  fodero  soggetti  ali  abbate  del 
monastero.  1  calvinisti  da  ciò  pretesero 
che  fosse  distrutta  ivi  la  preminenza  del- 
l'episcopato; ma  l'Usserio  osserva  cbe  nel 
caso  presente  si  trattava  non  di  una  su- 
periorità d'ordine,  ma  solo  d'una  supe- 
riorità di  giurisdizione  civile,  in  venera- 
zione di  s.  Colombo.  Il  vescovo  dell'isola 
d' Hy  faceva  residenza  nel  monastero,  o 
(•vesso  di  questo:  i  vescovi  ordinariamente 
venivano  tratti  da  esso,  ed  anche  per  que- 
sta ragione  conservavano  il  loro  primiero 
rispetto  verso  il  loro  antico  abbate.  Ma 
s.  Colombo  ricusò  per  umiltà  di  ufficiare 
alla  presenza  d' un  vescovo,  per  rispetto 
eziandio  alla  sua  dignità.  Lloy  nella  Sto* 
ria  del  governo  della  Chiesa,  prova  che 
le  chiese  de'  pitti  e  degli  scoti  o  sassoni 
furono  sempre  governale  da  vescovi.  L'i- 
sola di  s.  Colombo  ha  quasi  3  miglia  di 
lunghezza,  e  poco  più  d'una  in  larghezza. 
Fra  le  rovine  dell'antico  chiostro  dell'ab- 
bazia ewi  un  cicniterio,  ad  occidente  del 
quale  sono  le  tombe  di  48  re  scozzesi.  Al- 
la dritta  di  queste  tombe  vi  sono  quelle 
di  4  re  d'Irlanda,  ed  alla  sinistra  quelle 
di  8  re  di  Norvegia.  Le  più  ragguarde- 
voli famiglie  dell'isole  occidentali  aveano 
la  loro  sepoltura  nel  rimaueute  del  cimi- 
terio,  come  si  ricava  da  Martin,  Descri- 
zione dell'isole  occidentali.  Fu  s.  Colom- 
bo di  tanta  autorità,  che  i  re  medesimi 
nulla  intraprendevano  senza  il  suo  con» 
"gl'io:  Aidaoo  e  Edano,  che  successe  sul 
trouo  a  Rina  tei  suo  parente,  volle  riceve- 
re dalle  sue  mani  gli  ornamenti  reali.  Mo- 
rì nel5g7  e  venerato  tra  principali  pro- 
tettori d'Irlanda  e  di  Scozia.  Si  vuole  che 
con  s. Colombo  predicasse  il  vangelo  s.  Co- 
stantino (F.)  già  re  bretone,  diverso  da 
altro  S.Costantino  martire  pure  di  Sco- 
zia :  come  monaco  del  monastero  di  s.  Da» 
vid,  fondò  un  monastero  a  Covane  presso 
la  Cluyd,  convertì  il  territorio  di  Cantire, 
e  molle  chiese  furono  edificale  nel  rc^uo 
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in  suo  onore.  Altro  contemporaneo  di  s. 
Colombo  fu  s.  Kentigemo  (f\)  vescovo 
di  Glasgow,  il  quale  ammaestrando  i  pa- 
gani a  torme  li  battezzava,  dopo  avere  ri- 
nunziato alle  loro  superstizioni  ;  di  più 
seppe  preservare  il  suo  gregge  dal  tossico 
del  pelagiauismo,che  avea  già  messe  pro- 
fonde radici  tra  gli  scozzesi.  Mandò  parec* 
chi  de'suoi  discepoli  a  predicare  il  van- 
gelo nel  nord  della  Scozia,  nell'isole  d'Or- 
keney  oOrcadi,  nella  Norvegia  e  nell'Ir- 
landa. Allora  era  in  vigore  l'antico  gover- 
no de'pitli  meridionali,  il  quale  era  una 
specie  d'aristocrazia  :  il  paese  era  diviso 
Ira  parecchi  piccoli  sigoori,  che  aveano  il 
diritto  di  muovere  guerra  l'uno  all'altro. 
Nondimeno  tutti  ubbidivano  a  un  monar- 
ca supremo,  che  d'ordinario  avea  la  sua 
residenza  nella  città  d'Alcluid  oggi  Dun- 
briton  :  i  suoi  stati  comprendevano  non 
solo  le  regioni  de'pitli  meridionali  o  bre- 
toni di  Straith-Cluyd,  ma  quella  ancora 
de'cumbri  o  cumbriani,  la  quale  si  esten- 
deva al  sud  dal  muro  de'pitli  fiuo  alla  Rib- 
ble della  provincia  di  Lancaslro.  Il  pio  re 
Bydderch  il  Generoso^  successore  di  Gur- 
thinill-Wlelig,  parente  e  protettore  di  s. 
Kentigerno,  essendo  slato  balzato  dal  tro- 
no dall'empio  Morcant,  il  vescovo  fu  co- 
stretto a  riparare  presso  i  bretoni  nel  pae- 
se di  Galles,  donde  passò  a  fondare  il  mo- 
nastero di  Llan  Elwy,dove  il  fiume  Elwy 
si  getta  nel  Cluyd;  la  scuola  che  vi  stabilì 
diveune  celebre  pel  gran  numero  di  per- 
sone che  vi  fiorirono,  commendevoli  per 
virtù  e  sapere.  Morto  l'usurpatore  Mor- 
cant, fu  rimesso  in  trono  Rydderch,  laon- 
de il  santo  tornò  nella  diocesi  verso  il  56o 
ed  ebbe  poi  una  conferenza  con  s.  Colom- 
bo; tanto  il  detto  re,cbe  i  successori  Gua  I- 
lauc  e  Morcant- Mwynfawn  ebbero  intie- 
ra confidenza  nel  santo,  e  contribuirono 
alla  propagazione  del  vangelo,  onde  me- 
ritarono d'esser  preservali  dal  furore  dei 
sassoni  delle  7  monarchie,  dell'Eptarchia 
da  loro  fondata  nella  Bretagna.  Morì  s. 
Kentigerno  nel  60 1 ,  e  la  sua  tomba  nella 
cattedrale  di  Glasgow  fu  in  gran  veucra- 
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zione,  sino  olio  stabilimento  del  calvini- 
smo nella  Scozia. 

Aidano  re  dc^li  scozzesi  attribuì  olle 
preghiere  di  s.  Marnano  (f^-)  vescovo  la 
vittoria  che  riportò  sopra  Elelfrido  re  pa- 
gano degli  anglo  -nortumbri,  e  racco  man- 
dò a  Eugenio  IV  suo  figlio  e  successore 
il  caritatevole  trattamento  de'prigionieri, 
che  il  santo  ammaestrò  nelle  verità  cri- 
stiane, insieme  ad  Oswaldo  e  Oswi  pria* 
cipi  de'nortumbri,  quindi  terminò  di  vi- 
vere nel  G20.  In  questo  tempo  viveva  s. 
Bonifazio  vescovo  di  Ross  oellaScozia,  fon- 
datore di  molte  chiese,  cioè  5o  compresi 
gli  oratorii  e  fra  esse  quella  di  Resten  net, 
)a  quale  all'epoca  della  distruzione  de'mo- 
nasleri  nellaScozia  era  ofliciata  da'canoni- 
ci  regolari  dis.  Agostino.  Riporta  Rinaldi 
all'anno  634, n. 1 1  »  c^e  ^a  chiesa  diScozia 
sebbeuecelebrasselaPtf5^ua(f.)indiver> 
so  tempo  da  quello  che  si  faceva  comune- 
mente dalla  Chiesa,  non  però  fu  separata 
dalla  comunione  della  sede  apostolica;  ed 
ancorché  fosse  grave  errore  e  tante  volte 
condannato,  pure  appartenendo  la  diver- 
genza al  rito  e  nou  al  domma  di  fede, ciò 
tollerarono  i  Papi  fino  a  Onorio  l,il  qua- 
le ammonì  gli  scozzesi  e  il  re  Fercardo 
li,  perchè  contro  il  concilio  di  Nicea  la 
celebravano  nella  domenica  che  cadeva 
nella  XI V  luna  di  marzo  e  non  nella  pros- 
sima seguente  domenica.  Divenuto  Papa 
nel  64.0  Giovanni  IV,  con  lettera  respon- 
siva a'  vescovi  della  Scozia,  riportata  da 
Labbé,  Concil.  t.  5,  p.  17 17,  condannò 
quelli  che  celebravano  la  pasqua  all'uso 
degli  ebrei  nel  giorno  stesso  del  plenilu- 
nio, ed  esorlò  i  fedeli  a  cautelarsi  con  di- 
ligenza sull'eresia  di  Pelagio  che  vi  rina- 
sceva.Di  questa  lettera  ecome  scritta,  par- 
lai nel  vol.LV,p.3 1 9,  ed  a  Sede  vacante, 
e  riguardante  pure  il  pelagianismo.  Dice 
Rinaldi,  che  gli  scozzesi  in  generale  non 
seguivano  l'uso  giudaico  nella  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  Verso  quest'epoca  visse 
s.  Modano  (f.)  abbate  di  Oryburg  o  ab- 
bazia dell'Isola,  ora  priorato  soggetto  a 
Mulcsuie  :  predicò  la  fede  a  Sterling,  uel 
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vicariato  di  Forth  e  singolarmente  a  Fal- 
lii rk,  ove  è  assai  venerato,  e  di  piò  lo  è  a 
Sterling  cornei.9  patrono,  non  che  a  Duo» 
bartonove  visse  in  lunga  contemplazione. 
Egualmente  fiorì  s.  Sciumaldo(  f.),  altro 
scozzese  e  missionario  in  Germania  verso 
il  697.  Gli  scoti  ed  i  pitti  vissero  ia  pace 
sino  all'84o,  in  cui  termino  la  concordia, 
e  si  accese  tra  loro  fiera  guerra  civile.  Ve- 
nuti in  battaglia  Kenneth  li  re  degli  scoti 
uccise  Drusken  re  de'pitti,  colla  maggior 
parte  della  sua  nobiltà,  e  fece  la  conqui- 
sta di  tutto  il  paese  posto  a  tramontana 
di  Graraes-Dyke;  ebbe  la  gloria  di  nani- 
re  sotto  il  suo  scettro  i  pilli  e  gli  attacotti 
e  di  consolidare  su  ferme  basi  il  trono  di 
Scozia.  Prima  di  tale  unione  i  pitti  occu- 
pavanoil  paese  cui  limitano  alsudilFoiih, 
all'ovest  Di  umalbio,  ed  all'est  e  al  nord 
il  mare  d'Alemagna;  sulla  costa  occiden- 
tale vivevano  gli  scozzesi,  tra  la  Clydee 
il  lago  Torridon  e  sull'isole  vicine.  Il  re- 
gno portava  ancora  il  nome  di  Pictland 
o  terra  de  pilli t  né  prese  quello  di  Scow 
che  sotto  il  regno  di  Malcolm  lì.  Sin  là 
il  paese  situato  tra  le  muraglie  romane, 
possedute  da  tribù  sassoni  e  di  bretoni  che 
aveano  adottato  le  arti  de' romani, conser- 
vò il  nome  di  Valentia,  Cumbria  e  Stra- 
theluyd.  Aberntlh  o  A  beroelhy,  Eterne* 
thttm,  città  barouiale  di  Scozia  nella  con- 
tea di  Perlh  sul  Tay,  una  delle  prime  se- 
di vescovili,  poi  trasferita  a  Sant'Andrea, 
si  vuole  essere  stato  il  soggiorno  de're pit- 
ti :  vi  si  vede  una  torre  di  forma  circolare, 
che  dicesi  pure  d'origine  pitta.Keoneth  II 
dopo  avere  intieramente  distrutta  la  po 
lenza  de'pitti,  restaurò  e  magnificamente 
dotò  la  chiesa  di  s.  Regolo,  nella  quale  si 
pretendeva  avere  un  braccio  di  s.  Andrea; 
da  quest'abbazia  derivò  la  città  e  sede  ve- 
scovile di  Sant'Andrea,  nel  quale  artico- 
lo parlai  delle  reliquie  del  santo  a  postolo. 
Dall'843  al  1  o  57  la  storia  di  queste  con- 
trade non  presenta  che  invasioni  deredi 
Danimarca  (F.)t  delle  quali  ragionaial* 
ghilterra,  non  sempre  respinti  conbuou 
successo.  Il  vescovo  di  Sant'Andrea,  $.  A- 


Digitized  by  Google 


SCO 

driano,  si  trovò  sovente  esposto  ai  furori: 
delle  irruzioni  danesi,  che  saccheggiavano 
le  provincie  e  trucidavano  gii  abitanti;  tut- 
ta volta  egli  ne  represse  le  crudeltà  e  mol- 
ti converti  alla  fede.  Ma  nella  scorreria 
deH'874  sotto  il  regno  di  Costantino  II, 
nell'isola  di  May  uccisero  s.  Adriano,  l'al- 
tro vescovo  Stalbrando  e  6600  cristiani  : 
dipoi  nell'isola  si  fabbricò  un  monastero 
in  onore  del  santo,  con  chiesa  ove  si  de* 
posero  le  sue  reliquie.  Circa  Tanno  900 
gli  scoti  s'impadronirono  del  restante  del 
paese,  che  indi  innanzi  prese  stabilmente 
il  nome  di  Scozia;  ed  i  vinti  confusi  coi 
vincitori,  non  furono  pia  distinti  in  ap- 
presso. Parecchi  storici  scozzesi  danno  il 
titolo  di  santo  a  Costantino  111  re  di  Sco- 
sta, che  abdicò  la  corona  e  si  ritirò  nel 
fi'*'  religiosi  di  Sant'Andrea.  Nel  voi. 
XXXV,  p.  3o  dissi  che  gli  storici  di  Sco- 
zia negano  che  il  re  d' Inghilterra  invase 
per  lai.*  volta  la  Scozia,  e  costrinse  Co- 
stantino Illa  rendersi  suo  tributario.  Di 
più  narrai,  che  Edmondo  I  conquistato 
il  Cumberland  lo  cede  poi  a  Malcolm  I 
re  di  Scozia,  col  patto  di  pagargli  un  tri- 
buto; e  che  l'altro  re  d'Inghilterra  Edgar 
potentissimo,soltomiset  redi  Galles, d'Ir- 
landa, di  Scozia  e  delle  Orcadi.  1  danesi 
comandati  da  Ola  ed  Eneto,  vennero  sul 
principio  del  secolo  XI  ad  assalire  il  re 
JVIalcolm  II  e  lo  sconfìssero  a  Murlach, 
ma  questi  li  vinse  in  altra  battaglia  e  ne 
attribuì  la  vittoria  all'intercessione  della 
B.  Vergine  e  di  s.  Molonaco  (F.)  vescovo 
di  Scozia  :  per  gratitudine  fondò  nel  1  o  t  o 
l'abbazia  di  Murlach  sotto  il  nome  del- 
l'una e  dell'altro,  vi  eresse  una  magnifica 
cattedrale  e  vi  pose  una  sede  episcopale, 
che  venne  trasferita  ad  Aberdeen.  1  da- 
nesi furono  da  Malcolm  li  messi  in  rotta 
in  due  altre  occasioni ,  e  questo  princi- 
pe religioso  per  eternare  la  memoria  del- 
la i."  di  queste  due  vittorie, foodò  un  i.° 
monastero  alla  D.  Vergine  nella  città  di 
Brechin  presso  cui  erasi  combattuto,  e  fe- 
ce innalzare,  nel  luogo  stesso  dove  fu  data 
la  battaglia,  un  obelisco  che  si  vede  nel 
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villaggio  di  Caino,  nome  del  generale  da- 
nese che  vi  restò  ucciso.  In  riconoscenza 
poi  della  1*  vittoria,  edificò  nella  contea 
di  Buchan,  nel  luogo  ove  l'avea  ottenuta, 
un  3.°  monastero  chiamato  Deiro,  il  qua- 
le abbracciò  indi  a  poco  la  regola  cister- 
ciense  di  Cistello,e  durò  in  uno  slato  flo- 
ridissimo sino  all'infelice  epoca  del  1 55o. 
Neil'  invasione  di  Canuto  li  re  di  Dani- 
marca, Malcolm  II  fu  costretto  a  pagare 
il  tributo  per  la  provincia  di  Cumberland. 
Nel  1  o4o  in  una  scorreria  danese  fu  tru- 
cidato nella  provincia  di  Mernis  s.  Mal- 
rubio.  Ed  eccoci  al  glorioso  Malcom  III 
detto  Canmoro,  figlio  del  reDuncanoI, 
che  salì  al  trono  di  Scozia  a'a5  aprile  del 
io57,  il  quale  giusta  gli  storici  scozzesi, 
e  l'opera  citata,  Arie  di  verificar  le  datet 
è  l'8o.mo  re  dopo  FergusI  riguardato  sic- 
come il  fondatore  della  monarchia  scoz- 
zese, il  47'mo  dopo  Fergus  II  che  ne  fu 
il  restauratore,  il  18.0  dopo  Kenneth  II 
che  intieramente  distrusse  i  pitti  stabiliti 
nella  parte  orientale  della  Scozia.  Appe- 
na ascese  al  trono  per  morte  del  padre,  ne 
fu  sbalzato  dall'usurpatoree  tirannoMac- 
beth  o  Maccabeo,  generale  d'  una  parte 
delle  truppe,  che  a vea  privato  il  padre  del- 
la corona  e  delia  vita.  E*  necessario  sa  pere 
cheMacbet  Thane(F.)  reale  di  Glamisera 
nato  dalla  figlia  di  Malcom  Il,eperciòcu- 
gino  di  Duncano  1  dolce  e  debole,  men- 
tre egli  era  fermo,  severo  e  barbaro,  di 
che  fece  prova  quando  con  Banco  thane 
reale  di  Lochabir  sottomise  Macdualdo 
lord  dell'Isole,  che  ribellatosi  a  vea  lutto 
sollevare  i  vassalli  di  Banco.  1  danesi  aven- 
do assalito  due  volle  la  Scozia,  furono  di- 
sfatti da  Macbelb  e  da  Banco,  onde  le  lo- 
ro gesta  li  rese  gl'idoli  del  popolo.  Allora 
Macbeth,  che  per  nascita  si  avvicinava  al 
trono,  concepì  l'idea  di  ascendervi  in  luo- 
go del  molle  Duncano  I.  Avendo  la  de- 
bolezza di  credere  alle  predizioni  degl'in- 
dovini li  consultòcontinuamente,  raccon- 
tando loro  i  suoi  sogni,  ch'erano  la  ripe- 
tizione de'pensieri  del  giorno,  onde  forni- 
va agl'impostori  il  modo  di  fargli  de'pre- 
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sagi  che  più  lusingavano  la  »ua  ambizio- 
ne. Un  giorno  mentre  Macbelh  e  Banco 
traversavano  un  boschetto,  si  preseti  taro* 
no  tre  donne,  e  salutarono  successi  va  men- 
te Macbeth  Cuna  come  than  di  Glamis, 
la  2."  come  thau  di  Cawdor,  la  3.a  come 
futuro  re  di  Scozia  :  aggiunsero ,  che  la 
sua  posterità  non  regnerà,  ma  che  da  quel- 
la di  Banco  discenderà  una  lunga  schiera 
di  re  ;  quindi  sparirono.  I  due  guerrieri 
creduli  cornei  contemporanei, tennero  che 
fossero  le  tre  sorelle  dee  del  destino.  Non- 
dimeno non  sembravano  disposti  a  cre- 
derle, poiché  il  than  di  Cawdor  godevo 
pnciGca mente  di  sua  dignità.  Recatisi  da 
Duncano  I,  questi  annunzia  a  Macbelh, 
che  lo  crea  than  di  Cawdor  in  luogo  del 
possessore  divenuto  reo  di  fellonia.  Mac- 
beth vedendo  avverata  la  prima  partedel- 
la  predizione,  si  lusingò  che  anco  il  rima- 
nente si  dovesse  effettuare.  Allora  risolse 
d'acquistare  colla  violenza  il  trono  cui  n- 
spirava,  e  la  moglie  non  meno  di  lui  am- 
biziosa lo  confermò  nel  suo  colpevole  pro- 
ponimento. Ne  mise  a  parte  i  suoi  amici 
e  Banco,  niuno  lo  contrariò,  ed  egli  con- 
sumò il  suo  delitto  uccidendo  nel  io4o 
Duncano  I  nel  suo  castello  d'Inverne»s, 
indi  per  la  sua  nascita  e  pel  favore  popo- 
lare ascese  al  trono  e  fu  coronato  a  Sco- 
rie. Malcolm  HI  e  il  suo  fratello  Donaldo 
fuggirono,  il  i.°  nel  suo  ducato  di  Cum* 
berla nd,  il  a.°  nelle  Ebridi.  L'usurpatore 
si  consolidò  nel  potere,  colmando  di  be- 
nefizi i  grandi,  e  facendo  eseguire  le  leggi. 
Regnò  io  anni  con  moderazione,  ma  tor- 
mentato dai  rimorsi  del  commesso  assas- 
sinio, e  dai  timori  che  gli  cagionavano  i 
figli  dell'ucciso,  diè  libero  corso  al  suo  u- 
more  sanguinario  sagrificando  tutti  quelli 
che  gli  davano  sospetti  :  Banco  fu  la  i.a 
vittima,  poi  tese  insidie  a  Malcolm  111  e 
a  Donaldo.  L'uccisione  di  Bancoavendo 
concitato  contro  il  tiranno  l'odio  generale, 
egli  non  mise  più  limite  alle  sue  crudeltà, 
ma  dominato  dal  terrore  si  fece  costruire 
sulla  sommità  della  collina  di  Dunsinana 
un  castello  fortissimo,  e  si  reputò  sicuro 
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in  tale  asilo,  perché  una  strega  l'avea  as- 
sicurato che  perirebbe  quando  la  foresta 
di  Birnam  fosse  portata  a  Dunsinana,  e 
che  ricevuta  non  avrebbe  la  morte  se  non 
per  mano  d'un  uomo  che  non  sarebbe  na- 
to di  donna.  In  seguito  volle  ini  molare  dal 
fondo  del  suo  nascondiglio  il  potente  con- 
te di  Fife  Macduff  divoto  a  Malcolm  III. 
Macduff  fuggito  in  Inghilterra,  la  moglie 
e  i  figli  furono  posti  a  morte  dal  tiranno 
e  confiscati  i  beni.  Intanto  l'irritato  Mac- 
duff persuase  s.  Edoardo  III  re  d'Inghil- 
terra ad  aiutare  Malcolm  III  a  ricupera- 
re la  corona,  al  quale  dié  un  esercito  co- 
mandato da  Sward  eoo  te  di  Nortbum- 
berland  suocero  di  Malcolm  III.  Maaluif 
colle  sue  truppe  si  uni  al  conte,  quindi 
marciarono  sul  castello  diDunsinana,eper 
la  riportata  vittoria  sui  soldati  dell'usur- 
pa tore,  il  re  fece  ornare  gli  elmi  eoo  ra- 
moscelli della  foresta  di  Birnam.  Questo 
incidente  colmò  di  spa  ventoMacbelb,per- 
ché  una  parte  della  predizione  stava  per 
verificarsi.  Tutta  volta  volle  tentare  U  sor- 
te delle  armi,  ma  i  tormenti  della  sua  co- 
scienza sconvolgendone  le  idee  si  avvilì, 
prese  la  fuga  e  i  suoi  deposero  le  armi. 
Inseguito  da  Macduff,  finì  di  scoraggiar- 
lo quando  raggiuntolo  gli  disse:  Non  sono 
nato  da  una  donna;  fui  tratto  dal  ventre 
di  mia  madre.  Atterralo  Maciulli  da  tali 
parole,  ricevè  il  colpo  fatale  da  Macdulf 
presso  Meigle  e  morì.  Ne'combattimeati 
il  conte  Sward  perdè  suo  figlio,  ma  aven- 
do inteso  ch'era  slato  ferito  nel  petto,  ti 
confortò  dicendo  a  ver  desiderato  maiiem- 
pi  e  e  a  lui  e  a  se  stesso  un  simil  genere 
di  morte.  Ricuperata  la  Scozia,  Malcolm 
1 1 1  fu  proclamato  a  Scorie  (  V.).  Nel  1060 
Malcolm  III  si  unì  co'principi  Morcare 
Edwin ,  ribellati  contro  il  duca  di  Nor- 
mandia Guglielmo  I  il  Conquistatore  di- 
venuto re  d' Inghilterra  ;  ma  la  celerità 
con  cui  questi  prevenne  i  suoi  disegni  e 
quelli  de'ribelli,  avendoli  obbligati  a  de- 
porre le  armi,  il  re  di  Scozia  a  loro  esem- 
pio fece  la  pace  con  Guglielmo  I  e  gli  pre- 
stò oroaggio  per  la  provincia  di  Cumlw* 
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land. Nel  i  oyiessendoriuscttomalequan- 
to  lai.'  volta  a  dichiararsi  per  gl'inglesi 
sollevati,  fu  costretto  di  fare  verso  Gu- 
glielmo I  nuovi  atti  di  sommissione  e  rei- 
terargli il  suo  omaggio.  Malcolm  III  non- 
dimeno fòlli  nel  1078  alcuni  nuovi  ten- 
tativi per  {scuotere  il  giogo  degl'inglesi, 
il  re  Guglielmo  I  inviò  contro  di  lui  suo 
figlio  Roberto,  la  cui  spedizione»  limitò 
a  fondare  la  città  di  Newcastle  su)  Tyne 
per  infrenare  gli  scoziesi.  Si  dice  che  fu 
concluso  un  trattato  di  pace,  ed  una  cro- 
ce di  pietra  sullo  Stainmoor  nella  contea 
di  York  segnò  i  limiti  tra'due  regni.  Mal- 
colm III  introdusse  ne'suoi  dominii  il  com- 
mercio ,  le  arti  e  l' industria ,  ed  ebbe  il 
vanto  di  elevare  la  sua  patria  al  rangodel- 
le  nazioni  civilizzate.  Dopo  avere  regnato 
con  isplendore  quasi  3j  anni,  fu  ucciso  ai 
■  3  novembre  1093  in  una  battaglia  se- 
guita contro  le  truppe  di  Guglielmo  II  re 
d'Inghilterra  presso  Alnewic cui  assedia- 
va nel  Northumberland.  Altri  dicono  che 
fu  ucciso  a  tradimento  da  Roberto  conte  di 
M  o  wbrai  ,men  t  re  ri  torna  va  da  1  la  cor  I  e  del 
re  d'Inghilterra  dopo  a  ver  conclusa  la  pa- 
ce. 1 1  Paris  narra  di  questo  principe  un  trat- 
to usato  con  un  suo  cortigiano  che  voleva 
assassinai  lo,che  dà  a  divedere  la  sua  gran- 
dezza d'animo.  L'uso  di  crear  conti  e  ba- 
roni s'introdusse  da  questo  re  in  1  scozia. 
Fra  gli  ufficiali  che  l'accora  pugnarono  nel- 
l'ultima  sua  spedizione  era  il  conte  Wal- 
temo  Gualtiero  da  lui  creato  Steward  o 
Stuart,  cioè  a  dire  gran  maestro  di  sua 
famìglia,  carica  la  cui  autorità, giusta  il 
p.  Mabillon,  eguagliava  quella  che  avea- 
noaltra  volta  i  prefetti  del  palazzo  diFran- 
cia: questa  è  l'origine,  come  notai,  della 
casa  Stuart,  che  regnò  nella  Scozia  e  nel- 
l'Inghilterra, divenendo  il  titolo  della  di- 
gnità il  nome  della  stessa  famiglia.  £'  opi- 
nione com  une  che  Wal  lero  discendesse  da 
Banco  thane  di  Lochabir,  assassinato  con 
3  suoi  figli  da  Macbelh,  cioè  dal  4-°  figlio 
che  riuscì  scampare  dall'eccidio.  Locha- 
bir o  Lochaber  è  un  piccolo  paese  di  Sco- 
zia, della  contea  d'inveì  ness,  e  così  detto 
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dai  suoi  molti  laghi.  Mnlcolm  III  sposò 
nel  1 070  s.  Margherita  (  P.)  regina  di  Sco- 
zia, pronipote  di  S.Edoardo  HI  nipote  di 
Edmondo  II  Conta  di  ferro  re  d'Ingliil- 
terra,  e  figlia  di  Sward  conte  di  Northum- 
berland, la  quale  offrì  al  regno  lo  spet- 
tacolo delle  più  belle  e  delle  più  sublimi 
virtù.  Dell'  ascendente  che  si  meritò  sul 
suo  sposo,  se  ne  giovò  per  far  fiorire  la 
religione  e  la  giustizia,  per  procurare  la 
felicità  de'popoli.e  per  inspirargli  que'sen- 
timenti,che  lo  resero  uno  de'più  virtuosi 
sovrani  della  Scozia.  La  regina  divenne 
madre  di  6  principi,  Eduardo,  Edmondo, 
Edgar,  Etelredo,  Alessandro,  Davide;  e 
di  due  principesse,  Matilde  maritata  a  En- 
rico I  re  d' Inghilterra  per  quanto  dissi  a 
tale  articolo  e  venerata  per  santa,  Maria 
sposata  al  contedi  Boulogne.  Eduardo  pe- 
rì col  padre,  per  soverchio  valore,  onde 
vendicar  la  di  lui  morte  nel  continuar  l'as- 
sedio, poiché  altri  storici  dicono  che  pe- 
risse il  re  dal  colpo  di  lancia  datogli  in 
un  occhio  da  quel  soldato  che  gli  porgeva 
le  chiavi  della  città  eh  erasi  infìnta  di  vo- 
lersi arrendere.  Edgar,  Alessandro  e  Da- 
vide pervennero  successivamente  alla  co- 
rona di  Scozia  e  regnnrono  con  somma 
riputazione  di  valore,  di  sa  viezza,  di  pietà  : 
Davide  si  segnalò,  e  fu  il  più  bell'orna- 
mento del  trono  scozzese.  La  regina  con» 
siderandosi  madre  del  suo  popolo,  fece  ri- 
splendere  I'  osservanza  religiosa,  curò  la 
civilizzazione  e  coltura  della  nazione,  pro- 
tesse le  arti  e  le  scienze.  Reso  il  re  zelante 
della  religione,  fece  edificare  la  cattedra- 
le di  Durham,  aggiunse  ai  4  vescovati  di 
Scozia,  quelli  di  Murray  e  di  Cathness, 
ed  insieme  colla  regina  fondò  a  Dumferm  • 
lin  il  monastero  della  Trinità.  Ottenne 
da  Papa  Urbano  II  che  i  redi  Scozia  fos- 
sero unti  e  coronati  dal  vescovo  di  San- 
t'Andrea. Il  nome  di  Malcolm  111  si  leggo 
con  quello  de'santi  in  alcuni  calendari  di 
Scozia.  La  cassa  che  nella  cappella  del- 
l'Escoriale  di  Spagna  contiene  le  reliquie 
de'coniugi,  ha  questa  iscrizione:  s.  Mal- 
colmo  e  s.  Margherita  regina.  Fra'mira- 
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coli  operati  da  questa  per  virtù  divina,  si 
narra  che  nel  trasferir  le  di  lei  reliquie  ad 
altro  deposito,  giunta  la  cassa  d'argento 
al  sepolcro  del  marito,non  poterono  pro- 
seguire il  cammino  quelli  che  le  portava* 
no,  lincile  bisognò  riunirle  a  quelledel  re. 
Scrissero  la  vita  della  santa  Ranuccio  Pi* 
co,  Guglielmo  Lesley,  il  vescovo  Turgoto 
e  altri.  Nel  1093  Donaldo  VI  detto  Ba» 
nus  fratello  di  Malcolm  III  s'impadronì 
de)  trono  a  pregiudiziode'nipoti,sotto  pre- 
testo della  loro  troppa  giovinezza.  Ma  do- 
po 6  mesi  di  regno  fu  scacciato  nel  1 094 
daDuncano  li  naturale  di  Malcolm  III, 
e  co' soccorsi  a  lui  doli  da  Guglielmo  II 
re  d'Inghilterra  :  era  stato  preso  nella  bat- 
taglia perduta  dal  padre  nelioya  contro 
Guglielmo  1,  e  fino  alla  morte  di  questi 
era  stalo  prigioniero  in  Normandia.  Egli 
non  portò  la  corona  usurpata  che  un  an- 
no e  mezzo,  avendola  perduta  in  un  colla 
vita  nel  109?  per  le  pratiche  di  Donaldo 
VI  che  avea  soverchiato,  il  quale  riraon- 
tò  sul  trono  e  lo  godè  sino  al  1 098.  La 
più  porte  de'signori,  malcontenti  del  suo 
governo,  invitarono  Edgar  figlio  di  Mal- 
colm III  a  recarsi  a  detronizzarlo.  Edgar 
avendo  ottenuto  truppe  da  Guglielmo  li 
re  d'Inghilterra,  entrò  in  Iscozia,  e  colla 
sola  sua  presenza  dileguò  il  partito  del  zio 
che  fu  arrestalo  e  posto  prigione,  ove  mo- 
rì indi  a  poco.  Edgar  governò  in  pace  con 
molta  prudenza  ed  equità  pel  corso  di  9 
anni,  e  peli. 0  tra're  di  Scozia,  a  seconda 
del  privilegio  concesso  do  Urbano  1 1,  si  fe- 
ce consagrare,  In  ceremonia  essendosi  ese- 
guila dal  vescovo diSanl'  Andrea  nel  1 1 00: 
fu  temulo  dai  tristi,  e  rispettato  da  tutti 
gli  uomini  dabbene.  Sotto  di  lui,  altri  di- 
cono nel  regoo  di  Duncano  II,  un'armata 
di  norvegi  saccheggiò  le  isole  Orcadi,  il 
cui  vescovo  s.  Magno  (I7.)  dopo  aver  in- 
vocato il  patrocinio  di  s.  Servano  protet- 
tore della  diocesi,  patì  il  martirio  nell'i- 
sola d'Egtis.Nei  j  1 07  gli  successe  per  man- 
canza di  prole  il  fratello  Alessandro  I  il 
Severo  o  il  Feroce,  celebre  per  la  severità 
con  cui  puniva  i  malfaUpri.  Calmò  col  suo 
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coraggio  le  turbolenze  suscitate  al  comin- 
ciar del  suo  regno,  fabbrico  e  dotò  molte 
chiese  e  parecchi  monasteri,  uno  fra  gli 
nitrì  nell'  isolo  di  Emona,  in  onore  di  1 
Colombo,  e  massime  la  chiesa  di  1  An- 
drea provò  gli  effetti  della  sua  lit>ei alita. 
Morto  senza  figli  neh  i?4t  divenne  re  il 
fratello  Davide  I,  del  quale  tutti  gli  do- 
rici onlichi  e  moderni  si  accordano  nel 
fare  un  pieno  elogio,  e  lo  rappresentano 
siccome  uomo  che  riuniva  in  se  tutte  le 
qualità  d'un  gran  principe.  Col  suo  va- 
lore nello  guerra  eguagliò  tutti  i  suoi  pre- 
decessori, e  li  superò  tutti  col  suo  zelo  per 
la  giustizia,  carità  verso  i  poveri, «tieua, 
prudenza  e  religione  :  l'amore  alla  giu- 
stizia lo  faceva  punire  nel  modo  il  più  ri- 
goroso i  magistrati  che  aveano  tradito  il 
loro  ministero,  ed  a  lui  si  deve  uo  codice 
di  leggi.  Fondò  e  provvide  i  vescovatidi 
Ross,  Brechin,  Dunkelden  e  DunbUio, 
come  pure  i4  abbazie,  delle  quali  6  a- 
sterciensi ,  alcune  ne  ristabilì  perchè  di- 
strutte nelle  guerre,  e  meritò  pià  chete- 
runaltro,ol  diradi  TommasoRuddiman, 
col  suo  fervore  pel  culto  di  vino  e  colle  sue 
virtù,  di  esser  posto  nel  catalogo  de'iaoti. 
Dopo  lo  morte  d'Enrico  I  re  d'Inghilter- 
ra egli  si  pose  nel  numero  degli  aspiratili 
al  trono,come  erede  legittimo  dello  stipi* 
te  della  stirpe  sassone.  Ma  rinunziò  alle 
pretensioni  in  considerazione  di  sua  nipo- 
te l'imperatrice  Matilde  vedova  dell'im- 
peratore Enrico  V  e  figlia  del  defunto; 
bensì  seguì  il  suo  partito  contro  Stefano 
di  Blois  figlio  del  conte  di  Boulogoe  ri- 
vale della  principessa.  Egli  la  fece  accla- 
mare regi  no  d'  I  nghillerra  per  lulta  USco- 
zia,  e  parecchi  signori  inglesi  nemici  di 
Stefano,  essendo  venuti  a  trovarlo,  m« 
in  piedi  un  considerevole  esercito,col qua- 
le fece  una  pronta  invasione  in  Inghilter- 
ra, che  gli  riuscì  felicemente.  Davide  1  im- 
padronitosi di  Newcastle  e  di  Carlisle,  ob- 
bligò tutta  la  nobiltà  del  nord  a  dargli  0- 
staggi  per  l'imperatrice esuo figlio:  ma  non 
fu  che  passeggero  questo  trionfo.  Steuno 
accorso  cou  incredibile  velocità,  malora- 
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do  de'rigori  della  stagione,  sorprese  tal- 
mente il  re  di  Scozia,  che  l'obbligò  di  ve- 
nire ad  un  componimento,  mercé  il  quale 
tutte  le  piatte  state  da  lui  prese  furono 
restituite  ad  eccezione  di  Carlisle  che  gli 
fu  lasciata  come  facente  parte  del  Cuoi- 
bei  land.  Davide  I  avrebbe  voluto  conser- 
vare ancora  il  Norlhumberland  come  an- 
tica dipendenza  del  suo  regno,  e  deler- 
minato  a  ricuperarlo'  vi  fece  nel  1 1 38  nuo- 
va invasione  che  fu  fatalissinia  al  paese. 
Stefano  non  la  lasciò  impunita, ed  il  conte 
d'Auroale  essendosi  posto  in  marcia  per 
suo  ordine  alla  lesta  deg l '  i  n g I esi,diede  ag I  i 
scozzesi  nella  pianura  di  Colton-Moore  la 
famosa  battaglia  detta  óeWElendard,  per 
quanto  dissi  nel  voi.  XXXV,  p.  3g,in  cui 
furono  disfatti  colla  perdila  di  i  i,ooo.  Il 
re  Davide  I  non  ostante  si  ritirò  in  buon 
ordine  verso  Carlisle,  ove  fu  raggiunto  3 
giorni  dopo  da  Enrico  suo  figlio  ch'erasi 
salvato  dal  combattimento  in  mezzo  al- 
l'armata vittoriosa  dopo  aver  gettati  via 
tutti  i  suoi  distintivi.  Davide  1  continuò 
a  servire  l'imperatrice  con  maggior  zelo 
che  buon  successo,  ed  Enrico  figlio  della 
principessa  recatosi  a  visitarlo  a  Carlisle 
nel  1 1 49»  lo  armò  cavaliere  con  tutte  le 
ceremouie.  Nel  fiore  dell'età  avendogli  la 
morte  rapito  la  sua  virtuosa  moglie  Si- 
billa nipote  di  Guglielmo  I  il  Conquista» 
tore,  passò  ao  anni  nello  stato  di  vedo- 
vanza. Sopportò  con  mirabile  pazienza  la 
perdita  del  figlio  Enrico,  nel  qualeavea 
riposte  tutte  le  sue  speranze,  e  la  cui  mor- 
te fu  amaramente  compianta  da  tutto  il 
regno,  lasciando  3  figli,Malcolm  IV,  Gu- 
glielmo e  Davide  coute  d'Huntington,  ol- 
tre due  figlie.  Il  re  raccomandò  ai  prin- 
cipali signori  i  suoi  nipoti  e  specialmente 
il  i .°,  e  mori  a  Carlisle  della  morte  de'giu- 
sii  a'29  maggio  1  i53,e  leggesi  il  suo  no- 
me con  quello  de'sauti  io  parecchi  calen- 
dari di  Scozia. 

Malcolm  IV  successe  all'avo,  ne  imi- 
ih  la  pietà,  ed  è  riguardato  pure  come 
santo:  fu  detto  il  tergine  pertaon  essersi 
ammoglialo.  Al  principio  del  suo  regno 
voi.  1X11. 
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fu  inquietato  da  Enrico  li  re  d'Inghilter- 
ra che  voleva  costringerlo  a  rendergli  o- 
m  a  ggio  per  tutte  le  terre  che  la  Scozia  pos- 
sedeva in  Inghilterra,  ma  Malcolm  IV  lo 
ricusò  costantemente.  Non  potè  però  di- 
spensarsi dal  seguire  Enrico  II  nella  guer- 
ra, che  portò  in  Francia  nel  1 1 5g;  in  Peri- 
gueux  Enrico  1 1  lo  armò  cavaliere,  e  Mal- 
colm IV  fece  poi  lo  stesso  onore  a  3o  gio- 
vani signori  dell'età  sua.  Questa  spedizio- 
ne essendo  mal  riuscita,  il  re  se  la  prese 
eoo  Malcolm  IV, come  se  non  vi  fosse  riu- 
scito per  sua  colpa,  o  avesse  favorito  oc- 
cultamenteFrancia,giacchè  alcuni  signo- 
ri scozzesi  gli  apposero  l'incolpazione  di 
non  avervi  preso  parte,  nell'interesse  del 
suo  regno  che  dovea  rispettare  una  po- 
tenza che  non  l'avea  offeso  e  poteva  nuo- 
cergli. Per  conseguenza  nel  1 1 60  sei  conti 
di  Scozia,  con  Feretach  a  capo,  si  recaro- 
no ad  assediarlo  in  Perth  al  momento  che 
rientrava  ne'suoi  stati,  ma  vennero  me- 
no nell'impresa  e  non  riuscì  loro  d'impri- 
gionarlo. Enrico  II  si  vendicò  di  lui  più 
efficacemente,  facendo  in  un  consesso  di 
pari  confiscare  le  terre  che  possedeva  in 
Inghilterra  »  Malcolm  IV  prese  le  armi 
per  riacquistarle,  e  dopo  vivissima  guer- 
ra concluse  un  trattato  in  cui  cedè  il  Nor- 
lhumberland, e  rivendicò  a  se  il  Cuoi- 
berland  in  un  alla  contea  di  Huntington. 
Tal  cessione  servi  di  pretesto  a  due  nuo- 
ve sommosse  nelle  contee  di  Gallowai 
e  di  Murra!  :  Gilerist  conte  d'Angus  suo 
geuerale  in  poco  tempo  le  vinse  ambe- 
due, e  la  contea  di  Murrai  restò  spopo- 
lata e  saccheggiata.  Tlian-Sumerled, al- 
tro ribelle,  tenne  in  costernazione  il  re- 
gno e  commise  molte  depredazioni.  Mal- 
colm IV  amò  singolarmente  la  pace,  e 
schivò  con  ogni  mira  la  rovinosa  guer- 
ra. Fondò  chiese  e  monasteri, e  segna lossi 
colla  purezza  de'costumi,dolcezza,umil- 
là  e  altre  viriti,  morendo  piamente  nel 
1 165.11  fratello  Guglielmo  detto  il  Leo- 
ne, per  la  grandezza  d'animo  che  mostrò 
oclla  prospera  e  avversa  fortuna,  fu  so- 
tenuemente  proclamato  successore.  Nel 
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1 1 73  dichiarò  la  guerre  a  Enrico  II  re 
d'Inghilterra  per  ricuperai  e  il  Noi  ihum- 
bertund,  ma  net  seguente  anno  fu  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  d'Alnvcicb  ai 
i3  luglio,  e  trasferito  in  Normandia  fu 
chiuso  nulla  torre  di  Falaisc.  Enrico  II 
attribuì  la  vittoria  a  Dio,  per  l'interces- 
sione di  s.  Tommaso  di  Cantorbery  già 
da  lui  sagrificato,  ciò  che  narrai  nel  voi. 
XXXV,  p.  43,  mentre  n  p,  44  notai  i 
motivi  della  guerra. Guglielmo  dopo  sci 
mesi  fu  liberato  pel  trattato  di  Valogne, 
col  quale  soggettò  se  stesso  e  il  suo  regno 
al  re  d'Inghilterra.  Roberto  dal  Monte, 
Appcndix  ad  chron.  Sigtberti,  all'anno 
1 1 76,  riporta  il  tenore  dell'omaggia Rex 
Scoline  pacificatiti  est  rum  rege  Angliac 
hoc  modo.  Fecit  ìiomagium  et  Uganliam 
de  omni  terra  sua,  ut  proprio  domino, 
et  concessit  ci  ut  omnes  Episcopi  ter  rat 
illiiis,  qui  sunt  numero  decem,  et  alba* 
ics,  et  comites,  et  barone»  hoc  idem  fa- 
ce reni.  Episcopi  vero  et  abbates  homa- 
gium  non  fecerunttsed sacramento  se  con» 
strinxerunt  hoc  observaturost  eie.  Man- 
dò ambasciatori  d'ubbidiente  al  Papa  A- 
lessandrolll,eneiicevette  il  distinto  do- 
nativo della  Rosa  d'oro  {F.).  Nell'arti- 
colo Northamftow,  parlando  del  concilio 
del  1 176,  riportai  che  vi  fu  separala  la 
chiesa  di  Scozia  da  quella  d'Inghilterra, 
dal  pontifìcio  legato.  Narra  il  Rinaldi  col 
Baronio,  all'annoi  i8a,n.°i,che dopo  la 
morte  di  Ruggieroarcivescovo  di  York,il 
re  Gugliclroo,cb'era  slato  da  lui  scomuni- 
cato, mandò  un'ambasceria  per  essere  as- 
solto a  Papa  Lucio  111,  il  quale  nel  palazzo 
Lateranense,  alla  presenza  de'cardinali,  lo 
assolvette  dalla  scomunica, secondo  le  giu- 
ste domande  che  gli  rappresentarono  gli 
ambasciatori,  e  levò  l'interdetto  dal  re- 
gno,  scrivendone  il  Papa  a 'vescovi,  abba- 
ti, al  clero  e  al  popolo  scozzese.  II  che  fe- 
ce senza  pregiudizio  della  causa  del  ve- 
scovato  di  Sant'Andrea,  per  la  quale  il  re 
era  stato  scomunicato.  Lucio  111  mandò 
in  I scozia  Rolando  suddiacono  della  chie- 
sa romana  eletto  vescovo  Dolense,  e  Sii- 
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▼ano  abbate  Rievallcnse  a  Irsllarela  pa- 
ce fra  il  re  e  G  io  vanni  eletto  vescovo  diSan- 
l'Andrea,  e  gl'ind ussero  a  concordia  con 
questo  patto,  che  tanto Giovanoi^uanlo 
Ugone  altro  pretendente ,  rifiutassero  il 
vescovato  di  Sant'Andrea,  in  cambio  del 
quale  Giovanni  avesse  quello  di  Duocbel- 
den  con  tutte  l'entrale,  cheavea  avanti 
la  sua  elezione,  la  cancelleria  realeecer- 
ta  parte  delie  rendite  del  vescovalodiS. 
Andrea:  ma  Ugone  richiedo  dal  re  a  la- 
sciare il  vescovato,  appellò  al  Papa. Nel 
1 1 85  il  re  d'Inghilterra  Enrico  li  leone 
in  Londra  un'assemblea,  nella  quale  io- 
ter  vennero  il  re  Guglielmo,  suo  fratello 
Davide,  co'conti  e  baroni  scozzesi,  e  In 
le  a  lire  cose  vi  fu  stabilita  \n  Crociata  (J .) 
per  la  Palestina,  nella  quale  prima  e  do» 
po  non  mancarono  gli  scozzesi  di  pren- 
dere parte.  Si  ha  dal  Rinaldi,  all'anno 
1 188,  n.°2oeii,chePapaClementelll 
per  mettere  fine  alle  discordie  e  contro- 
versi  e  che  da  lungo  tempo  si  dibatteva* 
no  nella  chiesa  di  Scozia,  scrisse  a  Gu- 
glielmo acciò  tornasse  nella  sua  gratiaGio- 
vanui,  lasciandogli  pacificamente  godere 
il  vescovato  Duncbeldense,  e  tulle  l'en- 
trate che  avea  avanti  la  sua  consagraxio- 
ne,  con  questo  ch'egli  non  facesse  brighe 
pel  vescovato  di  Saot'Andrea.Ugonech  e- 
rasi  fatto  chiamare  vescovo  di  Sant'An* 
drea,  degradato  e  scomunicato,  si  recò  ia 
Roma, e  dando  sicurtà  di  stare  al  giudi* 
zio  della  s.Sede,  fu  dal  Papa  assolto, ma 
poco  sopiavvisse,morendoconqoosi  totu 
la  sua  famiglia,  insieme  a  Enrico  eletto 
Dolense  con  la  sua,  nella  fiera  pestiicnia 
che  scoppiò  in  Roma. Oltre  a  ciòClemea- 
te  II I  concesse  al  re  Guglielmo  e  alla  chiesa 
di  Scozia  de'privilegi,  tra 'quali  la  chiesa 
scozzese  fu  fotta  immediatamente  sogget- 
to alla  romana,con  diploma  dato  inLa- 
terano  a*  1 3  marzo  1 1 88,esistenle  nel  co- 
dice di  Cencio  Camerario  nella  Bibliote- 
ca Vaticana.  Nel  1 1 90  Riccardo  I  re  d'Io- 
ghilterra,in  procinto  di  partire  perla  cro- 
ciata di  Palestina, volle  conciliarsi  l'aoii* 
cizia  di  Guglielmo.  Per  meritarla  egli  ri* 
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nunziò  all'omaggio  di  cui  ho  parlato,  con- 
fessando di  essergli  slato  estorto  da  suo 
padre  Enrico  II,  e  ritenne  l'omaggio  sem- 
pre reso  da'principi  scozzesi  per  tutte  le 
lerrech'essiaveaoo  in  Inghilterra. LaSco- 
zia  cou  quest'allodi  giustizia  rientrò  nel- 
la sua  libertà  primitiva,  e  nella  sua  intie- 
ra indipendenza.  Riferi  tee  Rinaldi,  ali  an- 
noi  191,  n.°3,che  il  reGuglielmo  man- 
dò in  Roma  un'ambasceria  a  Papa  Ce- 
lestino 1 1  ^pregandolo  a  concedergli  il  pri- 
vilegio d'immunità  per  le  chiese  del  suo 
regno, acciocché  non  fossero  soggette  alla 
metropoli  d'Inghilterra,  ed  il  Papa  glielo 
accordò  come  aveano  concesso i suoi  pre- 
decessori.Giovanni  red'Ingliilterra  aven- 
do fatto  intimare  a  Guglielmo  di  recarsi 
a  rendergli  omaggio  a  Lincoln  nel  1200, 
questo  principe  si  recò  in  gran  corteggio, 
e  adempì  a  tal  dovere  a*22  novembre  so- 
pra un  monte  vicino  alla  città,  in  presen- 
za di  gran  folla  di  popolo;  ma  ebbe  la 
cautela  d'inserire  nel  l'atto  di  quell'omag- 
gio un  salvo  alla  dignità  regia,  per  far 
conoscere  ch'egli  non  dipendeva  dall'In- 
ghilterra che  in  quanto  ai  feudi  che  ivi 
possedeva  e  sui  quali  teneva  pretensione. 
Mentre  l'Inghilterra, per  colpa  de'suoire, 
era  in  preda  ora  agli  assalti  de'nemici  e- 
sterni,  ed  ora  alle  perturbazioni  e  dissen- 
sioni interneJnScozia godeva  di  sufficien- 
te quiete;  e  il  pio  reGuglielmo  nel  1 20 1 
convocò  una  dieta  onde  lardai  grandi  del 
regno  prestare  omaggio  a  suo  figlio  Ales- 
sandro Il  di  3  anni.  Papa  Innocenzo  III 
▼i  mandò  un  legato  col  donativo  insigne 
dello  Stocco  e  Berrettone  benedetti  (P,). 
Il  re  accolse  con  animo  commosso  questo 
pegno  della  pontifìcia  benevolenza,  e  vo- 
lendo anch'esso  testificare  le  stie  buone 
disposizioni  verso  la Chiesa.ordinò^necou- 
do  il  consiglio  de'pretati,che  il  sabba  lo 
dal  mezzogiorno  in  poi  fosse  fenato  e  tutti 
a'  astenessero  dal  lavoro,  come  leggo  iu 
Iiurter,  Storia  d Innocenzo  III,  1. 1 ,  lib. 
6.  Guglielmo  morì  in  Sterli ng  nel  1214* 
e  fu  sepolto  nell'abbazia  cisterciense  d'A  r- 
brothjda  lui  fondatalo  onore  di  i.Tum- 
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ma  so  di  Cantorbery.  La  sua  pietà  colti- 
vata da  una  madre  virtuosa,  non  cede  in 
nulla  a  quella  di  suo  fratello.  Egli  fece  rie- 
dificare la  città  di  Perth, devastata  intie- 
ramente da  un'inondazione.  Alessandro 
Il  fu  incoronato  a Scone il 5  dicembre, e 
portò  sul  trono  una  prudenza  superiore 
all'età  sua  di i6anni. Favorì  i baroni  in- 
glesi nelle  differenze  eh'  ebbero  col  re 
Giovanni, e  si  unì  pure  al  principe  Luigi 
diFrancia,cui  i  malcontenti  controdi  Gio- 
vanni elessero  a  re,  ciò  che  Io  fece  sco- 
municare dal  Papa  Onorio  III  e  porre 
l'interdetto  al  regno, anche  pe'guasti  fatti 
alle  terre  inglesi.  Sembra  che  ciò  debba 
attribuirsi  a  Innocenzo  114  e  al  precedente 
regno,  poiché  altri  storici  riferiscono  che 
Onorio  III  spedì  in  Iscozia  per  legatoli 
cardinal  Egidio  Torrez  (F.)  per  ottenere 
dal  re  smsidii  e  crocesigoati  per  la  cro- 
ciata di  Palestina,  e  fu  concesso.  Anzi  il 
Concilio,  Afar/Zui  cardinalati  p.  1 37, af- 
ferma che  Ouorio  III, universum  Scotiae 
regnurn  sub protezione  Sedis  apostolicae 
suscipitur.  Che  la  Scozia  nel  secolo  XIII 
si  fece  tributaria  della  s.  Sede, lo  a  (ferma 
ancora  Rinaldi  negli  Annali  ecclesiasti- 
ci. Ma  nel  1 2 1 6,dopo  la  morte  di  Giovati  - 
ni,  Alessandro  II  si  dichiarò  per  Enrico 
HI  suo  figlio  al  reame  d'Inghilterra,  a  cui 
soccorso  condusse  in  persona  delle  mili- 
zie quando  gli  si  ribellò  la  nobiltà,  e  ne 
sposò  la  sorella  Giovanna,  dopo  la  morto 
della  quale  prese  in  moglieMariadeCou- 
ci,  la  quale  poi  sopravvivendo  allo  sposo, 
giusta  il  costume  delle  regine  di  Scozia, 
ebbe  per  sua  pensione  vedovile  la  3."  par- 
te delle  rendite  del  regno.che  ammonta- 
vano a  ^ooo  marche,  secondo  Paris.  In- 
sorte discordie  col  cognato  Enrico  11 1,  fu- 
rono sedate  per  mediazione  del  contedi 
Cornovaglia  e  dell'arcivescovo  di  York. 
Gregorio  IX  nel  1237  inviò  legatoti  la- 
tere  in  Iscozia  e  in  Inghilterra  il  celebre 
cardinal  Ottone  Candido,  il  quale  vi  fu 
ricevuto  cou  grande  onore,  e  persuase  di- 
versi vescovi  caltri  prelati  a  recarsi  inRo- 
ma  al  concilio  di  Late  ra  no,  contro  Fede- 
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rico  II  persecutore  della  Chiesa,  il  quale 
fece  arrestare  il  cardinale  e  i  prelati  in 
mare,  ed  alcuni  ne  morirono.  A  Grego- 
rio  IX  nel  1241  successe  uel  pontificato 
Celestino  IV,  che  essendo  monaco  cister- 
cense in  A  Itacomba,  vi  a  vea  scritta  la  Sto* 
ria  ecclesiastica  di  Scozia,  come  preten- 
de Tommaso  Dempslero.  Nel  corso  dei 
secoli  XII  e  XIII  i  sassoni,  i  goti  d'origi- 
ne si  stabilirono  sul  golfo  di  Solway,  so- 
pra il  Tweed,  la  Clyde  ed  il  Fortb;  e  si 
videro  pure  molti  anglo  sassoni,  anglo- 
normanni  e  anglo-belgi  ad  emigrare  in  I- 
scoti  a, do  ve  sono  stati  il  ceppo  delle  più  no- 
bili fumiglie. Alessandro  II  introdusse  nel- 
la sua  corte  il  contrasigillo,  il  cui  diame- 
tro eguagliava  quello  del  sigillo,  e  morì 
nel  1249.  Gli  successe  il  figlio  Alessandro 
111  di  8  anni, ma  i  Cummings,una  delle 
più  possenti  famiglie  della  Scozia,  lo  ten- 
nero come  in  prigione  ne'primi  anni  del 
suo  regno,  insieme  alla  moglie  Marghe- 
rita d'Inghilterra  figlia  di  Enrico  IH,  il 
quale  mosse  verso  la  Scozia  per  liberarli, 
e  vi  riuscì  dopo  la  presa  del  castello  di  E- 
dimburgo;  noudimeno  le  turbolenze  non 
cessarono, finché  il  re  non  fu  in  grado  di 
prendere  le  redini  del  governo.  Assalito 
il  suocero  dai  baroni  d' Inghilterra,  nel 
1263  avendolo  invitato  alla  sua  volta  a 
recarsi  in  difesa  di  lui,  Alessandro  III  gli 
mandò  un  corpo  di  truppe,previa  dichia- 
razione che  tale  soccorso  non  venivo  ac- 
cordalo che  dall'amicizia,  e  non  in  forza 
di  verun  diritto  che  reclamasse  il  monar- 
ca inglese.  Nell'istesso  anno  Aquino  V  re 
di  Norvegia,  vantando  pretensioni  sull'i- 
sole occidentali  di  Scozia,  cioè  l'Ebridi, 
le  Orcadi  e  quella  di  Shetland,  per  di- 
ritto immemorabile  di  conquista,  com- 
parve con  una  flotta  considerabile,  s'im- 
padronì d'Aire  e  s'innoltrò  nell'interno 
del  paese.  Il  re  gli  andò  incontro,  ed  a 
Largs  fu  combattuta  una  sanguinosa  bat- 
taglia :  i  norvegi  totalmente  sconfitti»  vi 
pei  det  ono  16,000  uomini.  Buchanan  a- 
scrive  ad  Alessandro  Stuart,  bisavolo  del 
i.Ye  di  Scozia,  di  quella  famiglia,  Tono- 


SCO 

re  di  quella  giornata,  e  sembra  che  pon- 
ga in  dubbio  se  Alessandro  III  fosse  pre- 
sente al  conflitto.  Aquino  V  mori  poco 
dopo,  e  il  successore  Magno  VII  nel  1 266 
convenne  col  re  di  Scozia  a  un  trattilo, 
col  quale  gli  cedè,mercè  annua  contribu- 
zione di  denaro,  le  Ebridi  io  uno  all'iso- 
la di  Man  che  ne  faceva  parte,  e  il  di- 
ritto di  padronato  sul  vescovato  di  quel- 
l'isola, che  per  altro  dovea  continuare  a 
dipendere  come  per  lo  innanzi  dall'arci- 
vescovo di  Nidrosia  (^-)  o  Dronlheim 
capitale  della  Norvegia.  L'amicizia  tra  i 
due  resi  consolidò  col  maritaggio  di  Mar* 
gheri ta  figlia  d' A  lessandro  1 1 1 ,  con  Erico 
principe  reale  di  Norvegia,  che  diveouto 
re  soccorse  il  suocero  nella  guerra  co'la- 
roni.  Alessandro  III  con  tutta  la  famiglia, 
in  qualità  dii.°pari  d'Inghilterra, inter- 
venne all'incoronazione  di  OdoardoI,  e 
ni  parlamento  del  1282.  Mori  il  re  nel 
1286  in  Kinghorn  per  una  caduta  da 
cavallo,  vivamentecomniantoda'*uoi  po- 
poli,tanto  per  le  sue  buone  qualiti.quan- 
to  per  la  critica  situazione  in  cui  lascia 
il  regno.  Imperocché  egli  era  senza  pro- 
le, essendogli  morti  lutti  i  suoi  figli,  solo 
lasciando  la  nipote  Margherita,nata  dalla 
defunta  figlia  di  simile  nome  e  regina  di 
Norvegia, denominata  la  tergine  di  Nor- 
vegia, la  quale  dovea  succedere  alla  co- 
rona dell'avo,  e  sposare  uno  de'  figli  di 
Odoardo  I  re  d'Inghilterra  con  ap  prò  fa- 
zione di  Papa  Nicolò  IV.  Ma  morta  que- 
sta principessa  nel  1 29 1  nel  suo  viaggio 
da  Norvegia  in  lscozia,  il  regno  che  dopo 
la  morte  di  Alessandro  IH  era  stato  pa- 
cificamente governato  da  5  reggenti,  da 
lui  nominati  prima  di  morire,  fu  beo  to- 
sto agitato  da  gravi  turbolenze  in  propo- 
sito della  successione  al  trono.  Parecchi 
vi  pretesero  sino  al  numero  di  la,  i  cui 
due  principali  furono  Giovanni  Baiileu! 
o  Baillol, discendente  da  Margherita  pri- 
mogenita di  David  (altri  dissero  David  I) 
conte  d'Huntington  fratello  del  re  Gu- 
glielmo, e  Roberto  Brus  oBrucenatoda 
Isabella  seconda  figlia  dello  stessoDan- 
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de:  Giovanni  la  vinse  perdecisione di  O- 
doordol,  scello  dagli  stati  di  Scotta  arbi- 
tro  della  controversia,  sebbene  Nicolò  IV 
richiesto  dal  re  inglese  di  confermare  il 
decreto  fatto  dai  principi  di  stare  alla  sua 
«cu  te  ora,  non  volle  farlo  per  non  pregiu- 
dicare le  ragioni  che  la  s.  Sedeavea  sulla 
Scozia,  come  si  legge  in  Rinaldi  all'anno 
■  390,  n.°  37,  aggiungendo  che  i  re  scoz- 
zesi in  tal  mododivennero  feudatari  degli 
inglesi.  Non  pertanto  il  re  d'Inghilterra 
dichiarò  re  di  Scozia  Giovanni  a'  1 7  o  19 
novembre  1 392,  gli  die  con  solenne  in- 
vestitura lo  scettro,  e  ricevè  il  suo  giura- 
mento di  fedeltà,  poiché  era  stato  giudi- 
cato che  il  regno  di  Scozia, derivando  dal 
trono  d'Inghilterra,  da  questa  corona  di- 
penderebbe, come  riferiscono  Thoyras  e 
Rymer.  Così  Odoardo  1  che  vagheggia- 
va il  possesso  di  Scozia,  le  tolse  la  sua  li- 
bertà, le  dettò  leggi,  e  gettò  i  fondamenti 
di  quell'antipatia,  che  tanto  tempo  tenne 
emuli  edivisi  i  due  regni.  In  fatti  Odoar- 
do 1  ben  presto  trattò  più  da  schiavo  che 
da  re  Giovanni  cheavea  posto  in  trono, 
e  nel  1293  lo  citò  ben  4  volte  a  rendere 
ragione  di  alcune  sue  operazioni.  La  pri- 
ma coi»acbe  da  lui  richiese  fu  l'omaggio, 
che  Giovanni  gli  rese  in  francese  a  Castel 
Nuovosulla  Tyne.  Re  Giovannistanco  dei 
cattivi  trattamenti,»  pentì  del  giuramen- 
to di  fedeltà  che  gli  avea  prestato,  e  do- 
po essersene  fatto  sciogliere  come  tutti  i 
suoi  sudditi  dal  Papa  Nicolò  IV,  inco- 
minciò a  scuoterne  il  giogo.  Ottenuta  che 
ebbe  da  Roma  tale  assoluzione,  discac- 
ciò dai  suoi  stati  tutti  gl'inglesi,  senza  ec- 
cettuarne gli  ecclesiastici,  e  dichiarò  con 
lettera  a  Odoardo  I,  recata  dal  guardia- 
no de' francescani  di  Roxburg,  che  in  vi» 
sta  delle  reiterate  ingiurie  da  lui  ricevu- 
te, egli  ritrattava  l'omaggio  forzatamen- 
te prestato,  né  più  iu  tende  va  di  vivere  sot- 
to la  dipendenza  dell'Inghilterra.  Giovan- 
ni contava  sull'aiuto  di  Filippo  IV  re  di 
Francia  con  cui  erasi  confederato  per  so- 
stenere quest'alzata  di  visiera,  ma  fu  de* 
luso  nella  sua  espettazione.  Quanto  ope- 
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rò  Odoardo  I,  come  proclamò  per  se  la 
corona  di  Scozia ,  come  invase  il  regno 
crudelmente,  facendo  trasportare  in  In- 
ghilterra la  famosa  pietra  nera  di  Scone 
ove  s' intronizzavano  i  re,  lo  narrai  nel 
voi.  XXXV  ,  p.  52.  Sconfitto  Giovanili 
Baillol  davanti  la  città  diDumbar  dal  con- 
te di  Warenne  e  perseguitato  dal  re,  fu 
costretto  di  presentarsi  a  lui  a'  2  luglio 
1 297  con  in  mano  un  bianco  bastone,  e 
lo  fece  trarre  prigioniero  nella  torre  di 
Londra,  dopo  avergli  fatto  stendere  un 
atto  autentico,  col  quale  Baillol  gli  rasse- 
gnava la  sua  corona,  la  sua  dignità  e  i  suoi 
beni.  Allora  fu  spezzato  il  gran  sigillo  di 
Scozia,  non  servendo  più  a  verun  uso,  ed 
un  altro  se  ne  fece  colle  armi  d'Inghil- 
terra che  venne  affidato  a  Gualtiero  d'x\g- 
mondesham.  Giovanni  ottenne  poi  pel 
trattato  di  pace  fatto  nel  1 298  da  Odoar- 
do I  col  re  di  Francia  la  libertà  di  riti- 
rarsi in  quel  reame,  ove  passò  nella  vita 
privata  il  rimanente  de'suoi  giorni,  oon 
compianto  dagli  scozzesi  per  la  sua  debole 
condotta.  Il  Rinaldi  all'anno  1299,0.° 2 1 
dice,  che  Giovanni  fu  liberato  a  preghie- 
ra di  Papa  Bonifacio  Vili,  e  dato  iu  po- 
tere del  vescovo  di  Vicenza  nunzio  apo- 
stolico (di  Francia  e  Inghilterra  per  pa- 
cificare i  due  re,  cioè  s.  Rinaldo  Concor- 
reggi, ohe  celebrai  nel  voi.  LVI,  p.  249), 
obbligandosi  con  rigoroso  giuramento , 
ch'egli  non  si  sarebbe  mai  senza  licenza 
del  Pontefice  partito  dal  luogo  assegna- 
togli. Pare  che  si  ritirasse  in  Normandia 
nel  paese  di  Caux,  o  meglio  a  Mons  nel 
Vimeu,  di  cui  era  signore,  e  donde  l'a- 
vea  chiamato  Odoardo  I  per  elevarlo  al 
trono  :  incerta  pure  l'epoca  di  sua  mor- 
te, alcuni  rassegnano  al  1 3 1 4ì  si  ▼ede  il 
suo  epitaffio  nella  chiesa  di  s.  Waast  de 
Bailleul  sull'Eaune.  Dopo  l'espulsione  di 
Giovanni,  gli  scozzesi  si  sforzarono  di  li- 
berarsi  dall'oppressione  degl'inglesi,  sot- 
to la  condotta  del  celebre  e  valoroso  Gu- 
glielmo Walleys  o  Wallace.  Le  sue  eroi- 
che azioni  per  liberare  la  patria  dal  ser- 
vaggio, coni  splendide  parole  le  riportai  a 


Digitized  by  Google 


a6a  SCO 

Inghilterra.  Divenutoli  terrore  degl'in- 
glesi qual  duce  de'suoi  connazionali,  un 
numeroso  esercito  spedì  Odoardo  1  in  I- 
scozia  per  abbatterlo  e  ristabilirvi  la  sua 
autorità,  considerandola  come  signoria  e 
feudo  di  sua  corona;  prese  alcune  terre, 
furono  imprigionati  gli  ecclesiastici ,  ed 
alcuni  morirono  pe' patiti  disagi.  Abbia- 
moda!  Rinaldi  all'annoi  299,0.°  1 4  cseg. 
che  avendo  ciò  saputo  Bonifacio  Vili,  con 
lunga  lettera  se  ne  gravò  con  Odoardo 
1,  e  per  difendere  le  ragioni  che  las.  Se- 
de avea  sulla  Scozia, gli  dimostrò  non  es- 
sere in  verun  modo  tributaria  dell'Inghil- 
terra, e  se  alcuni  principi  a'quali  era  sta- 
ta commessa  la  custodia  del  regno  avea- 
no  osato  di  fare  alcune  cose  contrarie  al- 
la libertà  della  Scozia,  siccome  provoca- 
te dalla  forza  e  dal  timore,  erano  del  tutto 
nulle.  Altreltanloil  Papa  scrisse  al  l'arci- 
vescovo di  Cantorbery,  ordinandogli  che 
ammonisse  il  re, acciò  sprigionasse  i  pre- 
lati e  chierici  scozzesi, e  richiamasse  dalla 
Scozia  i  suoi  ministri,  e  se  credeva  avere 
alcuna  ragione  in  questo  regno  o  in  qual- 
che parte  di  esso,  o  avesse  alcuna  lite  col 
reame,  ovvero  «/prelati  e  chierici,  man- 
dasse i  suoi  procuratori  alla  sede  aposto- 
lico, la  qualeavrebbedecisaogni  contro- 
versa, secondochè  la  giustizia  richiedes- 
se. Il  re  rispose  all'arcivescovo  che  gli  af- 
fari di  Scozia  appartenevano  non  solo  a 
lui,  ma  a  tutti  gl'inglesi,  per  cui  doveasi 
sentire  il  consiglio  de'baroni  del  regno.Ciò 
ebbe  luogo  nel  parlamento  di  Lincoln, 
quindi  il  re  scrisse  a  Bonifacio  Vili,  in 
modo  e  dichiarando  con-  esempi  storici, 
che  la  Scozia  era  tributaria  dell'Inghil- 
terra, il  che  avea  giuratoli  te  Giovanni, 
come  aveano  fatto  i  suoi  antecessori  agli 
altri  re  inglesi,  e  rotta  poi  ogni  promes- 
sa essendo  Giovanni  entrato  furiosamen- 
te in  Inghilterra  e  commessi  crudeli  ec- 
cessi, avere  quindi  riportato  sugli  scozzesi 
gloriosa  vittoria,  ed  aggiunto  all'Inghil- 
terra il  loro  regno  da  Giovanni  a  lui  co- 
mesupremo  signore  ceduto. E  siccome  po- 
scia alcuni  prelati  e  baroni  di  Scozia  eransi 
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ribellategli  avea  preso  su  loro  giusta  ven- 
detla,secondo  la  regia  giurisdizione.  Frat- 
tanto pei  progressi  del  prode  Wallace,  es- 
so fu  dagli  scozzesi  proclamato  salvatore 
e  guardiano  del  regno  durante  la  catti- 
vità di  re  Giovanni;  mentre  Roberto  Bru- 
ce,fìglio  di  quello  che  avea  contrastato  la 
corona  a  Giovanni,  favoriva  segretamen- 
te la  sua  causa.  Dopo  aver  tagliato  a  [(er- 
si parte  dell' esercito  inglese,  e  fatta  sgom- 
brare dai  nemici  la  Scozia,  Wallace  ardi- 
tamente invase  le  contee  settentrionali  di 
Inghilterra,  vi  pose  tutto  a  ferro  e  fuoco, 
e  tornò  in  I scozia  con  ricco  bottino.  Kob 
andò  guari  che  Odoardo  I  con  formida- 
bile esercito  entrò  nella  Scozia,  la  quale 
non  potè  opporgli  proporzionata  resisten- 
za, essendo  discordi  gli  scozzesi  per  gelo- 
sia della  potenza  e  popolarità  di  cui  go- 
deva Wallace,  una  parte  de'baroni  essen- 
do stata  guadagnala  dagl'inglesi.  Deplo- 
rando Wallace  le  intestine  differenze  che 
minacciavano  la  patria.si  dimise  dalla  sua 
autorità,  e  solo  conservò  il  comando  d'un 
corpo  de'suoi  partigiani;Giovanni  Cuoi- 
min  fu  fatto  reggente  del  regno,  come  cu- 
gino del  re  deposto.  A'aa  luglio  1298,  a 
fronte de'prodigi  di  valore  che  fece  Wal- 
lace, gli  scozzesi  furono  compiutamente 
disfatti  con  istrage  numerosa;  nondime- 
no la  conquista  del  regno  non  fu  compi- 
ta, e  le  provincie  settentrionali  continua- 
rono a  fare  resistenza,  e  solo  nel  1 3o40- 
doardo  1  ottenne  l'intiera  conquista  del- 
la Scozia.  Tradito  Wallace  dal  cav.  Mon- 
teilb,  fu  dato  in  potere  del  re,  che  ne  fe- 
ce nel  1 3o5  quell'aspra  vendetta  che  rac- 
contai nel  citato  articolo.  La  sua  morte 
esacerbò  gli  scozzesi,  gli  accese  di  rabbia, 
e  fece  concepire  il  progetto  a  Roberto  B cu- 
ce di  vendicarlo,  e  di  diventare  il  libera- 
tore dello  sventurato  paese.  Il  nome  di 
Wallace  é  aocora  popolare  nella  Scozia, 
tenuto  per  l'eroe  della  libertà  e  patria  io- 
dipendenza,  avendone  celebrato  le  ge»ta 
Enrico  il  Mcnestrelcon  poema  rinoma- 
tissimo, ed  altri  poeti  e  storici. 
Roberto  IBruceoBrus  conte  diCanicl, 
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fìgliodi  Roberto  conted' AnandaleediCle- 
velaud  competitore  del  re  Giovanni,  o  se- 
condo altri  di  lui  nipote,  dopo  l'orribile 
supplizio  dell'  indomabile  Wallace,  tro- 
vandosi alla  corte  d'Odoardo  I  eoo  Gio- 
vanni Cummin,alla  testa  de'sigoori  scoz- 
zesi che  il  re  pretendeva  sedurre,  volgeva 
sempre  in  mente  i  diritti  paterni  al  tro- 
no, e  certo  colloquio  tenuto  con  Wallace 
sulla  patria  indipendenza,  mentre  Cutn- 
min  fremeva  per  la  toltagli  reggenza.  Am- 
bedue era  no  dal  re  lusingati  separatamen- 
te sulla  corona  diScozia  feudutaria;ma  ve- 
dendoci gabbati,!  due  rivali  si  accordarono 
per  sollevare  la  Scozia,  di  cui  Roberto  sa- 
rebbe re,  e  le  sue  contee  e  terre  passereb- 
bero a  Cwnmin,  con  dignità  di  luogote- 
nente generale  del  regno.  Cummin  tradì 
il  convenuto  esvelò  il  trattato  al  re,  il  qua- 
le mentre  stava  per  punire  Roberto  e  suoi 
fratelli,  questi  fu  avvertito  di  quanto  gli 
sovrastava  e  fuggì  in  I scozia.  Al  suo  arri- 
vo radunò  i  suoi  amici  nella  chiesa  dei 
francescani  a  Dumfries,  manifestò  ad  essi  i 
suoi  scotimenti  e  gli  eccitòa  romperei  loro 
ferri,  pugnalando  Cummin.  Si  lodò  que- 
st'  azione,  siccome  un  tratto  di  patriotti- 
smo, e  fu  riconosciuto  re  di  Scozia  a' a  5 
marzo  1 3o6  dai  grandi  della  nazione.  Da 
quel  giorno  in  poi  la  Scozia  fu  libera  dal 
giogo  straniero,  vennero  cacciati  gl'ingle- 
si, ma  non  ottenne  di  assicurare  la  libertà 
al  suo  paese  se  non  dopo  lunghe  guerre  : 
lo  splendore  de'primi  successi  venne  eclis- 
sato, ed  egli  vi  si  rassegnò;  sua  moglie  fu 
condotta  cattiva  a  Londra,  i  suoi  3  fra* 
telli  vi  furono  appesi ,  ed  egli  si  nascose 
tra  gli  scogli  dell'isole  Ebridi. Ricomparve 
poi  in  Iscozia,  e  chiamò  sotto  il  suo  sten- 
dardo i  sudditi, che  vi  occorsero  a  torme, 
onde  in  breve  ricuperò  tutto  il  regoo.Mor 
to  Odoardo  I  mentre  marciava  per  con- 
quiderlo, Odoardo  I!  che  gli  successe  fece 
un  tentativoesi  ritirò  vergognosamente  in 
Inghilterra;  quindi  con  un  bando  invitò 
tutti  gli  avventurieri  d'Europa  alla  divi- 
sione di  tutto  il  territorio  scozzese.  Egli 
vi  entrò  di  tatto  duce  dell'esercito  più  for- 
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midabile  che  il  re  d'Inghilterra  avessemai 
menato  in  queste  regioni,  ma  per  soggia- 
cere alla  più  grande  sciagura  che  la  mo- 
narchia inglese  avesse  provato  dopo  la  con- 
quista. In  tal  guisa  è  qualificata  dagli  sto- 
rici la  sanguinosa  battaglia  di  Bannock- 
bum,  de'?4  g,ugn<>  1 3 1 4>  in  cui  Roberto 
I  con  3o,ooo  scozzesi  tagliò  a  pezzi  1'  e- 
sercito  inglese  di  i  oo.ooo  uomini  e  facen- 
done macello.  La  nazione  per  gratitudi- 
ne lo  chiamò  liberatore  e  padre  della  pa- 
tria, stabilendo  ereditaria  la  corona  nella 
sua  casa,  e  in  mancanza  di  maschi  la  fi- 
glia Maria  e  gli  eredi  di  questa  da  lei  na- 
ti. In  mezzo  al  trambusto  dellearmi,  egli 
governò  con  molta  dolcezza  e  equità,  ren- 
dendo la  Scozia  assai  florida  e  potentissi- 
ma. Fece  un'incursione  in  Irlanda,  e  gl'in- 
glesi che  vollero  profittare  di  sua  assenza, 
furono  valorosamente  respinti  dagli  scoz- 
zesi, guidati  dai  loro  cavalieri  e  prelati, 
onde  fu  chiamala  la  battaglia  bianca ,dal- 
le  cotte  che  portavano  molti  nel  combat- 
timento. Volendo  il  re  vendicare  le  pro- 
prietà della  corona  e  delle  comuni, fu  or- 
dita una  trama  per  consegnare  il  regno 
all'Inghilterra,  che  Roberto  I severamen- 
te punì  nel  parlamento  nero,  nome  che 
prese  dalle  conseguenze  e  pei  colpiti  di 
morte.Odoardo  II  volle  giovarsi  delle  tur- 
bolenze e  penetrò  in  Iscozia  con  esercito 
immenso;  costretto  a  ritirarsi  nel  i3a3, 
Roberto  1  lo  raggiunse  e  sconfìsse  a  By- 
land ,  venendo  costretto  a  convenire  ad 
una  tregua  di  1 3  anni.  A  Ivchiltbbra.  no- 
tai, che  per  la  pace  Odoardo  II  v'interpose 
il  Papa  Giovanni  XXII;  e  perchè  la  lega- 
zione inviata  dal  Papa  a  Roberto  I  non  gli 
dava  iltitolodi  re,questi  non  volle  ricono- 
scerla, e  fu  scomunicato  dai  cardinali  le- 
gali a  latere  Luca  FicschitGaucelinojpo* 
nendoessi  eziandio  l'interdetto  nel  regno. 
Disprezzando  i  prelati  tale  sentenza,  il  Pa- 
pa chiamò  in  Avignone,ove  risiedeva,  Gu- 
glielmo vescovo  di  Sant'Andrea  e  3  altri 
vescovi  favoriti  del  re,  per  punire  i  Con- 
tumaci e  per  trattare  la  pace.  Citò  ancora 
Roberto  I  a  difendere  la  sua  causa  avanti 
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la  s.  Sede,  il  quale  ubbidì  al  pontificio  ino- 
d  i  Iorio,  e  mandò  i  n  A  cignone  i  suoi  ani  ba  - 
sciatori;  e  gli  fu  da  lo  il  titolo  reale  quando 
spedì  altra  ambasceria  a  Giovanni  XXII 
a  domandare  umilmente  perdono  delle 
disubbidienze,  e  la  grazia  d'essere  assolto 
dalla  scomunica,  levando  l'interdetto  dal 
regno,  ed  il  Papa  in  tutto  l'esaudì,  come 
si  ba  dal  Rinaldi.  Queste  censure  nella 
trattazione  della  tregua  e  della  pace  era- 
no state  sospese,  ed  il  titolo  regio  fu  ri- 
conosciuto senza  pregiudizio  dalle  ragio- 
ni che  il  re  inglese  potesse  avere  sulla  Sco- 
zia. L'ultimo  anno  della  vita  di  Roberto 
I  fu  segnalato  non  solo  dall'essersi  paci- 
ficato colla  s.  Sede,  ma  per  essere  la  sua 
gloria  e  felicità  giunte  al  colmo.  Impe- 
rocché, divenuto  re  d'Inghilterra Odoar- 
do  IN,  il  re  di  Scozia  Roberto  I  poco 
dopo  fece  entrare  un  esercito  nel  suo  re- 
gno e  indusse  il  re  a  sottoscrivere  un 
trattato,  pel  quale  Odoardo  IH  riconob- 
be l' indipendenza  assoluta  del  regno  di 
Scozia,  d (sconfessò  le  pretensioni  de'  suoi 
predecessori,  e  die  Giovanna  sua  sorella 
in  moglie  a  Davide  II  figlio  di  Roberto  I; 
convenendosi,  che  se  moriva  Davide  II 
senza  successione,  Roberto  Stuart  figlio 
di  sua  figlia  Maria  e  sorella  di  Davide  II, 
monterebbe  sul  trono.  Dolente  Roberto 
I  di  non  aver  potuto  recarsi  in  Palesti- 
na a  combattere  gl'infedeli,  lasciò  dispo- 
sto che  il  suo  cuore  fosse  portato  in  Ge- 
rusalemme e  posto  a  lato  del  s.  Sepolcro, 
e  morì  neh  3 19,  colla  gloria  d'essere  sta- 
to il  restauratore  della  monarchia  scoz- 
zese. Subilo  Davide  11  fu  acclamato  re  di 
Scozia,  sotto  la  tutela  e  reggenza  del  con- 
te di  Murrei,  non  avendo  che  5  anni,  il 
perchè  fu  costretto  dal  cognato  Odoardo 
Illa  riparare  in  Fi  a  od  a, qua  mio  nel  1 33 1 
fece  una  terribile  invasione  nella  Scozia 
e  bruciando  Aberdeen  o  Aberdon,  come 
riportai  a  Ihgbilterra.  Intahtoad  Eduar- 
do Baillo)  figlio  del  re  Giovanni,  che  dopo 
essere  stato  prigione  degl'inglesi  era  pas- 
satoio Francia  ne'suoibeni  patrimoniali, 
le  nuove  turbolenze  dellaScozia  gli  fecero 
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nascere  il  pensiero  di  far  rivivere  le  sue 
pretensioni  al  la  corona  e  l'occupazione  dd 
regno,quando  in  vece  per  qualche  fallo  fu 
posto  in  prigione.LordBeaumoDtpe'suoi 
particolari  interessi  ne  otteune  la  libera- 
zione, lo  condusse  in  Inghilterra,*  pi  oc  n 
tatolo  al  re,  questo  Io  fornì  d'uoa  squa- 
di  a  per  operare  uno  sbarco  in  Iscozia,  ove 
nella  reggenza  era  succeduto  ildebolecon- 
te  di Marr. Malgrado  gli  sforzi  degli  score- 
si,  Eduardo  penetrò  nel  cuore  del  pae>e  e 
l'i  1  agosto  1 332  vinse  una  gran  battaglia 
presso  la  riviera  d'Erne.  Avendo  poi  ri- 
portati altri  vantaggi  considerabili,  eoo 
sorprendente  rapidità,  si  recò  a  cingerai 
il  diadema  a  Scone  a'27  settembre i33j. 
Allora  il  regno  cadde  in  deplorabile  posi- 
zione, ed  essendosi  gli  scozzesi  per  guerre 
intestine  armati  gli  uni  contro  gli  altri, 
se  ne  giovarono  gl'inglesi  per  devastalo, 
onde  Odoardo  111  padrone  delle  princi- 
pali piazze,  ivi  regnava  sotto  il  nome  di 
Raillol  ch'era  un  semplice fantasmadi so- 
vrano. Finalmente  pel  valore  di  Roberto 
Stuart,  altro  reggente  di  Scozia  per  l'esa* 
zio  Davide  11,  essendo  stati  cacciali  gl'in- 
glesi da  Pei  th,  Stelli  ng,  Edimburgo  cal- 
ili luoghi,  il  red'lnghiltcrra  accordò  una 
tregua  a  Davide  11  nel  1 34*, che  rimon- 
tato sul  trono  Baillol  fu  obbligato  discen- 
derne, e  cede  nel  1 356  i  suoi  diritti  a  0* 
doardo  III,  che  gli  assegnò  una  pensione 
di  2000  lire  steri  ine,  e  morì  net  1 363.  Ri- 
chiamato dunque  Davide  li  dalla  nazio- 
ne, da  Francia  ritornato  in  (scozia,  per 
rappresaglia  tosto  entrò  nel  Northunober- 
land  alla  testa  di  5o,ooo  uomini,  c  portò 
la  desolazione  sino  sotto  le  muradiDur- 
ham,  ed  assediò  Salisbury,  mentreOdoar- 
do  111  guerreggiava  contro  Francia  al- 
leata di  Scozia,  e  Papa  Clemente  VI  •«« 
mandato  due  cardinali  legati  per  pacifi- 
care i  due  re  francese  e  inglese.  Fero  Ma- 
ria Filippa  regina  d'Inghilterra,  a«oJo 
raccolto  un  corpo  di  1 2,000  uomini,*!'*01 
die  il  comando  a  lord  Pierci,  si  arrischio 
di  raggiungere  il  nemico  alla  croce  di  .V 
vil's  Cross  presso  quella  città:  percorse  d* 
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la  stessa  le  file  dell' armata,  esortò  i  sol- 
doti  al  dovere,  né  volle  abbandonare  il 
campo  se  nonal  momento  che  si  stava  per 
venire  alle  mani.  Le  su/  esortazioni  pro- 
dussero il  loro  effetto,  poiché  gli  scozzesi 
furono  rotti  e  posti  in  fuga  con  perdita 
di  1 5,ooo  almeno.  Questa  battaglia  segui 
a' 17  ottobre i346}  Davide  II  ferito  gra- 
vemente fu  fatto  prigioniero,  e  per  ordine 
della  regina  condotto  uellu  torre  di  Lon- 
dra, ove  rimase  1  1  anni,  né  era  ancor  li- 
bero nel  1 357,  quando  vi  giunse  pure  pri- 
gioniero Giovanni  11  re  di  Francia,  preso 
da)  principe  diGalles  alla  battaglia  di  Poi- 
liers, onde  l'orgoglioso  Odoardo  III  pran- 
zò pubblicamente  nel  giorno  di  Natale  in 
mezzo  ai  due  re  cattivi.  Vinto  Odoardo 
111  dulie  lugli  me  e  preghiere  della  sorel- 
la Giovanna  moglie  del  re  di  Scozia  ,  e 
considerando  che  il  conquisto  di  quel  re- 
gno non  era  più  vantaggioso,  e  che  Ro- 
berto Stuard  erede  e  nipote  del  re  trova- 
tasi in  istato  di  resistere, acconsentì  nello 
stesso  1 357  a  rendere  la  libertà  al  cognato 
per  1 00,000  sterlini  a  titolodi  riscatto, col 
patto  di  riconoscere  supremo  feudatario 
il  re  d'Inghilterra,  e  di  fare  ogni  sforzo 
di  trasmettere  il  regno  al  nipote  di  Eduar- 
do Baillol ,  e  di  osservare  una  tregua  di 
9  anni.  I  nobili  scozzesi  restarono  sdegna- 
ti per  tanto  abuso  di  forza,  non  fu  rati- 
ficata che  la  tregua,  ed  il  riscatto  non  fu 
nemmeno  interamente  pagato.  Davide  li 
visse  poi  pacifica  mente,  ricompensò  la  fe- 
deltà de'suoi  popoli,  col  zelo  nel  ristora- 
re le  sofferte  disgrazie,  e  morì  nel  1 3y  r, 
lasciando  la  corona  al  nipote  Roberto  li 
Stuart,  il  quale  più  d'ogni  altro  gliela  a- 
vea  conservala,  preferendolo  ad  altri  pa- 
renti collaterali.  Roberto  1 1  figlio  di  Gual- 
tiero Stuart  gran  siniscalco  di  Scozia  e  di 
Maria  figlia  di  Roberto  I  successe  al  lo  zio 
qtalerno,  e  fu  il  1 .°  della  casa  Stuart  che 
riunì  poscia  in  una  sola  monarchia  i  re- 
gni di  Scozia  e  d'Inghilterra.  Fu  ricono- 
sciuto non  senza  contrasto  di  Guglielmo 
conte  di  Douglas,  che  richiedeva  la  coro- 
na come  discendente  dalja  sorella  di  re 
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Giovanni,  pretensioni  che  furono  rifiuta- 
te da  un  parlamento  radunato  a  Scone. 
La  prima  cura  del  nuovo  re  fu  di  dar  se- 
sto agli  a flaii  relativi  all'Inghilterra,  pa- 
gò il  resto  del  riscatto,  osservò  la  tregua, 
non  senza  stare  in  guardia  dall'ambizio- 
ne di  Odoardo  1 1 1.  Di  fatto  le  ostilità  scop- 
piarono subito  e  più  0  meno  durarono  per 
tutto  il  suo  regno,  con  iscaramucciedi  po- 
ca importanza,  ed  escursioni  che  davano 
in  preda  le  frontiere  dc'due  regni  a  con- 
tinue devastazioni;  solo  fu  rimarchevole  la 
sanguinosa  fazione  del  1 388  a  Otterburn 
vinta  dagli  scozzesi ,  e  ne  fu  conservata 
memoria  nella  celebre  ballata  detta  Cac- 
cia del  Capriuolo,  col  qual  nome  fu  chia- 
mata la  battaglia.  Roberto  li  si  fece  ri- 
spettare al  di  fuori  ealdi  dentro  colla  sag- 
gezza del  suo  governo,  pel  suo  valore  e 
giustizia.  Rinnovò  1'  antica  alleanza  cou 
Francia,  e  nel  i38o  per  l'assunzione  al 
trono  di  Carlo  VI,  gl'invio  ambasciatori 
per  congratularsi  e  rassodare  I'  unione. 
Questa  intimità  co'  francesi  l' involse  in- 
sieme al  suo  regno  nel  gran  Scisma  [V.) 
d'occidente.  Nel 1 378  morto  Gregorio  XI 
in  Roma,  ove  a  vea  ristabilito  la  residen- 
za pontificia,  che  fatalmente  in  7  ponti- 
ficati per  influenza  di  Francia  era  stata 
in  Avignone  (p'.)t  fu  eletto  a  successore 
Urbano  VI, contro  il  quale  insorse  l'anti- 
papa Clemente  A'//,  che  in  Avignone  sta- 
bilì una  cattedra  di  pestilenza,  e  fu  sue* 
cesso  dall'antipapa  Benedetto  XIII.  Di- 
visi principi  e  popoli  nell'unità  cattolica, 
chi  seguì  l'ubbidienza  romana  e  chi  l'a« 
vignonese  scismatica.  La  Scozia  seguendo 
l'esempio  di  Francia  parteggiò  per  gli  an- 
tipapi^ li  venerò  per  veri  Papi  :  l'Inghil- 
terra e  l'Irlanda  resturono  fedeli  al  legit- 
timo Papa  di  Roma.  Nel  1 390  morì  com- 
pianto Roberto  II, lasciando  numerosa  fi- 
gliuolanza,  ed  ebbe  ancora  de'  figli  na- 
turalità cui  traggono  la  loro  origine  pai 
recchie  famiglie  di  Scozia.  Gli  successe  il 
figlio  Giovanni  Roberto  111, nato  da  Eli- 
sabetta More  1."  moglie  di  Roberto  lì, elio 
per  isposarla  ottenne  dispeusa  dalla  s.  Se- 
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ile  come  sua  stretta  parente,  colla  condi- 
zione di  fondure  una  cappella  nella  cat- 
tedrale di  Glasgow.  Incoronato  a  Scone, 
il  parlamcnlp  di  Periti  gli  cambiò  il  no* 
me  di  Giovanili,  in  quello  di  Roberto  o 
amato  dalla  nazione.  La  debole  sua  sa- 
lutee  il  suu  spirito  mite,  l'oblìi  igòn  lasciai* 
la  cura  del  governo  a  Roberto  o  Alessnn- 
dio  suo  frulello  duca  d'Albania  o  Alba- 
ny  ,  piccolo  paese  dellu  contea  di  Pcrlh 
nel  mezzo  del  rrgno,  e  sovente  i  figli  dei 
re  di  Scozia  portarono  il  titolo  di ducu  di 
Albania, già  dimora  degli  antichi  selvag- 
gi della  Scozia,  avanzi  degli  antichi  sco- 
li :  qualche  geogrofo  die  il  nome  d'Alba- 
nia u  tutta  la  Scozia,  altri  dicendo  che  dal- 
le sue  montagne  bianchissime  derivò  il 
nome  d'Albanie,  come  quello  d'Albione 
all'Inghilterra  per  le  sue  rupi  bianchis- 
sime. Roberto  provato  il  gustodel  coman- 
do, concepì  il  disegno  d'impadronirsi  del* 
la  corona.  Lo  spirilo  bellicoso  e  agitatore 
de'  nobili  eccitò  turbolenze,  formandosi 
dipartili  che  guerreggiavano  sino  all'e- 
st remo  eccidio.  Le  regie  truppe  non  riu- 
scivano a  ristabilir  la  pace,  poiché  i  clans 
oca  pi  di  tribù  ne'loro  territori*!  erano  for- 
midabili. Il  potere de'nobili  si  allargò  e 
mise  radici  così  profonde,  che  quando  i 
successori  di  Roberto  111  vollero  ripristi- 
nare i  privilegi  della  corona,  furono  per- 
denti nell'impresa.  Per  fortuna  gl'inglesi 
non  ripresero  le  armi  che  ucli4oo,  ed  il 
re  Enrico  IV  giunto  sulle  frontiere,  ri- 
chiese al  recai  grandi  che  si  radunasse- 
ro in  Edimburgo  a  prestargli  omaggio. 
David  primogenito  del  re,respiugeudo  sif- 
fatte pretensioni,  propose  per  evitar  l'ef- 
fusionedel  sangue  un  combattimento  Ira 
un  numero  de'nobili  delle  due  nazioni,  e 
di'  egli  si  presenterebbe  alla  lesta  degli 
scozzesi:  il  reggente  duca  d'Albany  sfidò 
Eurico  IV  a  duello,  il  quale  perciò  e  pel 
cattivo  tempo  e  malattie  si  ritirò,  poscia 
6i  fece  tregua  e  si  trattò  la  pace  colla  me- 
diazione di  Francia.  Per  gli  eccessi  di  Da  - 
vid  il  re  suo  padre  si  trovò  costretto  d'in- 
caricare il  di  lui  zio  duca  d'Albany  di  or* 
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resta  rlo.e  questi  che  aspirava  al  trono  fece 
chiudere  David  nel  castello  di  Falkland, 
ove  poi  morì.  Il  re  ne  restò  inconsolabile, 
vedendo  la  perLMia  del  fratello  reggen- 
te,onde  rinunziato  il  governo  si  ritirò  nel- 
l'isola  di  Buie  per  vegliare  sui  giorni  di 
Giacomo  secondogenito;  non  credendolo 
ancora  sicuro,  lo  fece  imbarcar  per  laFran* 
eia  ,  ma  sospinto  da  una  burrasca  sulle 
spiaggie  d'Inghilterra,  vi  fu  fatto  prigione 
benché  durasse  la  tregua,  e  chiuso  nella 
torre  di  Londra ,  col  conte  delle  Orcadi 
che  lo  accompagnava.  Il  re  non  potè  so- 
pravvivere alla  dolorosa  nuova,  e  n'ebbe 
tanto  rammarico  die  indi  a  poco  morì  ai 
6  aprile i4o6.  Allora  fuv vi  in  1  scozia  ua 
interregno,  nel  corso  del  quale  l' ambi- 
zioso duca  d'Albany  ne  assunse  il  gover- 
no. Continuando  lo  scisma  a  lacerare  la 
Chiesa, la  Francia  sospese  l'ubbidienza  al- 
l'antipapa Benedetto  XIII,  e  poi  gliela  re- 
stituì; pressoa  poco  la  Scozia  tenne  lo  stes- 
so conlegno,  e  quando  nel  1 409  si  trattò 
di  estinguerlo,  mandò  i  suoi  ambasciato* 
ri  al  concilio  di  Pisa,  come  fecero  Fran- 
cia e  Inghilterra.  Ivi  furono  deposti  Gre- 
gorio XII  e  Benedetto  XIII,  indi  venne 
eletto  Alessandro  V,  ch'ebbe  a  successo- 
re Giovanni  XXIII.  Ma  Gregorio  XII  e 
Benedetto  XI II  continuando  a  riguardar- 
si quali  Papi  dalle  loro  ubbidienze, i  fe- 
deli furono  divisi  fra  lre,raenlre  volevano 
venerare  un  solo.  La  Scozia  continuò  nel- 
l'ubbidienza dell'antipapa  CenedeltoXIll 
(altri  dicono  alla  morte  d'Alessandro  V), 
indi  se  ne  sottrasse  neli4(5  dopo  il  co- 
minciamenlo  del  concilio  di  Costanza,  ab- 
bandono che  con  quello  di  altri  celebro 
s.  Vincenzo  Ferreri  che  un  tempo  avea 
seguito  il  pseudo  Papa.  La  Scozia  man- 
dò i  suoi  rappresentanti  e  prelati  a  detto 
concilio,  ove  Gregorio  XII  rinunziò  vir- 
tuosamente, Giovanni  XXI II  fu  deposto, 
Benedetto  XIII  scomunicato,  e  neh 4' 7 
eletto  Martino  V,  che  estinto  lo  scisma  fu 
riconosciuto  dalla  Scozia  eda  tutti  perPa- 
pa  e  padre  comune  de' fedeli.  Il  duca  di  Al' 
bany  con  suo  figlio  Murdac  vagheggi  andò 


Digitized  by  Google 


SCO 

tempre  la  dignità  reale,  confida  vano  dar- 
rivinti  più  agevolmente,  menlr'era  va- 
caute  di  fatto,  Intavolarono  alcune  nego» 
nazioni  per  ottenere  la  libertà  del  re  Già* 
corno  I ,  ma  furono  condotte  con  molla 
negligenza.  Frattanto  posero  lutto  in  o- 
pera  per  affeziona rsi  i  nobili,  favo  reggia  n. 
do  le  loro  usurpazioni  e  tollerando  tulli 
i  disordini  :  l'autorità  reale  fu  ridotta  lai* 
niente  debole,  che  i  monarchi  successivi 
adoperarono  in  vanodi  tornarla  in  vigore. 
Morto  nel  i  £20  il  duca  d'Àlbany,  solten- 
Irò  al  governo  e  reggenza  il  figlio  Murdac, 
ma  con  tanta  indulgenza,  quanto  corag* 
pio  e  attività  avea  dimostrato  suo  padre. 
Finalmente  neh 4*3  gli  ambasciatori  di 
Carlo  VII  redi  Francia  ratificarono  le  an- 
tiche alleanze  colla  Scozia,  ed  ottennero 
dalla  reggenza  il  soccorso  di  5ooo  uomi- 
ni. Queste  truppe  comandate  dal  conte 
di  DouglassuocerodelcouleslabileSluait, 
approdarono  alla  Rochelle  e  ridestarono 
le  speranze  del  monarca  francese,  di  cac- 
ciar gì'  inglesi  dal  suo  regno.  11  duca  di 
Gloucester  reggente  d' Inghilterra  nella 
minorità  d'Enrico  VI,  pensò  di  rendere 
la  libertà  a  Giacomo  1,  colla  speranza  di 
slaccargli  scozzesi  dall'alleanza  di  Francia. 
Per  condizioni  il  reggente  volle  tregua  , 
4o,ooo  marchi  d'argento  pel  riscatto,  che 
il  re  non  dasse aiuti  a  tatuici  d'Inghilter- 
ra,e  richiamasse  le  truppe  inviale  ai  fran- 
ersi  :  lutto  sottoscrisse  Giacomo  I,  e  par- 
tì da  Londra  nel  marzo  1 4^4-dopo  1 8  an- 
ni di  cattività.  Il  re  trovò  in  Iscozia  tul- 
li gli  ordini  disposti  a  riconoscerlo  ,  e  lo 
stesso  reggente  pronto  a  rimettergli  un'au- 
torità pesante  alla  sua  debolezza  :  fu  ac- 
clamato re,  ma  non  richiamò  da  Francia 
le  truppe» nè  impedì  che  altre  si  assoldas- 
sero. Durante  la  sua  prigionia  essendo- 
si introdotti  molti  abusi  enormi ,  egli  si 
applicò  interamente  a  porvi  rimedio.  Nel 
1 436  Eugenio  IV  Papa  minacciò  gravis- 
sime pene  al  re,  se  non  ritirava  gli  edit- 
ti pubblicali  cootro  l'immunità  ecclesia- 
stica. Quindi  spedì  in  Iscozia  per  nunzio 
AntonioAltaui  diConcordia  vescovo  d'Ur- 
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bino  con  amplissime  facoltà  di  legato,  il 
quale  cou  zelo  rimosse  molli  inconvenien- 
ti nella  religione  e  disciplina  ecclesiasti- 
co, rivendicò  i  diritti  dello  Chiesa  enor- 
memente violati  per  le  promulgale  leggi, 
confermando  gli  scozzesi  nell'ubbidienza 
alla  chiesa  romana  e  ad  Eugenio  1  V,come 
rilevarono  Ughelli,  Italia  sacra  t.  2,  p. 
792,  ed  il  can.  M ascili,  Delle  nunziature 
apostoliche,  p.  10.  Mentre  il  nunzio  dimo- 
ra va  nella  Scozia,  il  re  irritò  il  ministero 
inglese  cou  sposare  sua  figlia  Maria  al  del- 
fino di  Fruncia  poi  re  Luigi  XI;  laonde 
fu  spedita  un'armata  contro  la  Scozia,  co- 
mandata dal  conte  di  Norlhoojbcrlaud, 
che  vi  operò  moltissimi  danni,  e  fu  scon- 
fìtta a  Popperden  da  Guglielmo  di  Dou- 
glas conte  d'Angus,  essendo  costretta  a  ri- 
tirarsi.Adoralo  Giacomo  I  dal  popolo,  che 
godeva  pei  lui  quella  sicurezza  che  non 
avea  gustata  da  molto  lungo  tempo,  men- 
tre fino  allora  il  più  potente  avea  oppres- 
so il  debole,  in  vece  era  odialo  dai  nobili 
pei  diritti  rivendicati  alla  corona  e  pera* 
ver  punito  molli  colpevoli,  per  cui  si  co- 
spirò contro  i  suoi  giorni.  Ritiratosi  in  un 
convento  de'domenicani  presso  Pcrlh  per 
iscoprire  la  trama,  a'20  febbraio  1437  fu 
trucidato  nelle  braccia  della  regina  dal 
suo  zio  Gualtiero  conte  d'Alhol,  scortato 
da  una  banda  d'assassini,  molti  de'quali 
restarono  uccisi  nella  difesa  valorosa  che 
fece  l'infelice  Giacomo  I  :  la  regina  fu  co* 
pei  la  di  ferite.  In  seguito  tutti  gli  assas- 
sini perirono  di  differenti  supplizi;  quel- 
lo del  conte  d'Alhol  fu  orribile,  come  lo 
era  sialo  il  delitto  suo.  Da  questo  re  in- 
comincia quella  serie  continua  di  disastri, 
che  perseguitò  la  casa  degli  Stuardi.  Gia- 
como I  coltivò  le  lettere,  ed  esistono  alcu- 
ne sue  poesie,  nellcquali  descrive  le  occu- 
pazioni e  i  divertimenti  degli  scozzesi  :  fu 
versatissimo  nella  musica,  e  seppe  suonai* 
eccellentemente  quasi  tutti  gli  strumenti. 
11  nunzio  Antonio  si  adoperò  alacremen- 
te per  ricomporre  la  calma  nella  Scozia 
commossa  per  tanta  crudeltà. 

A  Giacomo  1  successe  il  figlio  Giacomo 


Digitized  by  Google 


»68  SCO 

J  l,nato  da  Giovanna  di  Sommerse!  nipote 
d'Odoardo  1 1 1,  e  la  sua  giovinezza  diè  luo- 
go a  molte  turbolenze  destate  da  diversi 
signori  che  volevano  padroneggiare  il  go- 
verno; divenuto  maggiore  scosse  il  giogo 
de'suoi  ministri, e  resse  tostato  con  molta 
saggezza.  Evitò  la  guerra  con  l'Inghilter- 
ra con  tregue, che  si  rinnovavano  nell'av- 
vicinarsi  il  loro  termine.  L'università  di 
Glasgow  fu  confermata* da  Papa  Nicolò 
V,  il  quale  nel  1 45a  eccitò  il  re  a  soccor- 
rere quello  di  Cipro  contro  i  turchi.  Fer- 
mo Giacomo  1 1  in  abbassare  la  potenza  dei 
nobili,  in  detto  anno  uccise  in  Sterling  il 
figlio  del  conte  di  Douglas;  tutta  la  nazio- 
ne fu  compresa  d'orrore,  ed  i  parenti  del 
«agrificalo  presero  le  armi,  ma  i  nobili  fu- 
rono spaventati  e  la  tranquillità  ne  fu  con- 
seguenza. Proti ttandone  il  re,  promulgò 
con  l'assenso  del  parlamento  leggi  van- 
taggiose alla  corona,  e  distruggitrici  delle 
prerogative  dell'aristocrazia.  Non  osser- 
vandosi la  tregua  coll'lnghilterra,  Giaco- 
mo 11  marciò  contro  le  froutiere  in  aiu- 
to del  duca  di  York  rivale  d'Enrico  VI, 
quando  il  cardinal  Albergati  legato  d'In- 
ghilterra lo  minacciò  della  scomunica, e 
gli  spedi  Enea  Piccolomini  suo  segreta- 
rio e  poiPio  11, il  quale  colla  sua  eloquenza 
pacificò  il  re, che  abbandonò  l'impresa: 
altri  diconoche  Eneo  fu  legato  di  Eugenio 
IV  al  reGiacomo  II;  può  darsi  che  abbia 
eseguito  le  due  missioni.  Nel  1 46o  Mar- 
gherita regina  d'Inghilterra  essendosi  ri* 
coverata  col  figlio  tu  Iscozia,  dopo  la  per- 
dita della  battaglia  di  Northamptou,  in- 
dusse il  re  cedendogli  Berwick  a  fornir- 
le soccorsi  contro  il  duca  di  York.  Gia- 
como II  postosi  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe, penetrò  nelle  prof  i  nei  e  settentrionali 
dell'Inghilterra  e  pose  l'assedio  al  castel- 
lo di  Roxborough.  Ma  mentre  si  faceva 
sotto  i  suoi  occhi  l'esperimento  d'una  nuo- 
va bombarda, dallo  scoppio  ne  restò  vit- 
tima a'3  agosto  1 460;  la  regina  sua  mo- 
glie espugnò  il  castello,  e  lo  fece  demo- 
lire, al  line  che  non  divenisse  più  un  ar- 
gomento coutinuo  di  guerra  tra'duepae* 
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si.  Giacomo  MI  loro  figlio  ascese  il  trono 
di  7  anni,  ed  ebbe  un  regoo  in  principio 
tranquillo ,  ma  poi  fu  agitato  da  turbo* 
lenze  e  sedizioni  occasionate  dalla  sua  eoo* 
dotta.  Nell'anno  santo  «47 5,  supplicato 
Sisto  I V  dagli  scozzesi  di  conceder  loro  le 
indulgenze  del  giubileo  universale,  gli  e- 
sa  udì  con  obbligarli  a  certa  limosina  da  e* 
rogarsi  nella  guerra  sagra  contro  i  turchi, 
come  apprendo  dal  Zaccaria,  DclTanra 
santo  par.  1 ,  lib.  2,  cap.  8.  Giacomo  Ili 
sedotto  dagli  adulatori  volle  reggere  il  tut- 
to a  suo  capriccio,  e  si  comportò  tiran- 
nicamente, influenzalo  da  ignobili  mini- 
stri favoriti, che  lo  governavano  eoo  min 
di  renderlo  indipendente  dalle  leggi,  per 
poter  comandare  dispoticamente  io  suo 
nome.  I  suoi  fratelli  Alessandro  duca  di 
Albauia  e  Giovanni  conte  di  Marr.fùro- 
no  i  primi  a  biasimarne  il  goveroo,  en- 
trando in  congiure;  il  2.0  più  ioiprudeo* 
te  fu  nel  1479  carcerato,  e  gli  fu  tolta  la 
vita  coli'  aprirgli  le  vene,  ed  Alessandro 
venne  posto  in  prigione  in  Edimburgo  per 
tema  che  lo  vendicasse.  Iu  questo  tempo 
Luigi  XI  re  di  Francia,  temendo  guerra 
dall'  Inghilterra,  indusse  Giacomo  Illa 
rompere  la  tregua, onde  neli4$*  gli  scoi- 
zesi  nel  giugno  invasero  il  nord  dell'In- 
ghilterra, donde  trassero  del  bottino.  A- 
Icssandro  fuggito  di  prigione,si  recòaLon- 
dra  da  Odoardo  IV,  fece  un  trattalo  di 
alleanza,  gli  promise  l'omaggio  e  di  ab* 
bandonar  l'alleanza  francese,  e  prese  il  ti- 
tolo di  re  di  Scozia.  Il  duca  di  Giouceslcr 
fratello  del  re  marciò  contro  il  regno,  < 
si  recò  con  Alessandro  a  Edimburgo. Gia- 
como 111  voleva  difendersi  colla  ooMù 
che  avea  disprezzata,  ma  avendo  questa 
fatto  impiccare!  suoi  favoritegli  sidièalla 
foga  e  l'esercito  fu  sperperato.  Abbocca- 
tosi Alessandroco'signori,si  convenoewl- 
la  sua  reggenza,  riconoscendo  per  reilfra- 
tello;  sentendo  poi  che  questi  voleva  di* 
sfarsi  di  lui,  ritirassi  in  Francia  e  peri  id 
un  torneo.  Nel  voi.  L1X,  p.  129  narrai» 
come  Papa  Innocenzo  Vili  nel  1 4^do- 
nò  al  re  per  l'inlernunzio  pontificio 
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lensi  la  Rota  tforoj  forse  perchè  contri* 
buissealla  pacificazionedellecase  diLan- 
castro  e  di  York,  che  si  disputavano  il  tro- 
no inglese,  e  per  la  quale  il  Papa  molto 
si  adoperò,  ovvero  perchè  si  unisse  cogli 
al  tri  principi  cristiani  per  reprimere  la  cre- 
scente potenza  ollomana;certamenteque- 
st  e  premure  le  praticò  poi  col  re  suo  figlio. 
Inoltre  Innocenzo  Vili  spedì  nella  Scozia 
e  nell'  Inghilterra  per  nunzio  il  celebre 
Castelltnse^.),  poi  cardinale,  per  pacifi- 
care i  due  re.CoolinuandoGiacoroo  III  ad 
alienarsi  la  nobiltà, questa  nel  1487  si  sol- 
le vò  e  lo  costrinse  a  rifugiarsi  nel  castello 
d'Edimburgo,  donde  inutilmente  invocò 
l'aiuto  de' re  di  Francia  e  Inghilterra.  Ob- 
bligatodi  venirea  battaglia  co'ribelli,ben- 
eli  è  eoo  forze  inferiori,  perì  nel  1 488  nel- 
la mischia  a  Bannokburn.  L'indignazio- 
ne che  ingenerale  inspirò  la  condotta  dei 
cospiratori,  ed  il  terrore  della  scomunica 
fulminata  contro  di  loro  da  Innocenzo 
VI  11,  gli  obbligarono  ad  usare  della  vitto- 
ria con  moderazione:  essi  cercarono  di  fare 
obbliare  la  loro  condotta  verso  il  padre, 
con  la  fedeltà  e  sommissione  al  figlio  Gia- 
como I V, nato  da  Margherita  figlia  di  Cri- 
stiano I  re  di  Dauimarca  e  Norvegia,  pel 
quale  matrimonio  la  Scozia  erasi  affran- 
cata dell'annuo  tributo  che  pagava  per  l'i- 
sole Orcadi  e  Shetland.  Lo  collocarono 
tosto  sul  trono,  e  tutto  il  regno  si  affret- 
tò di  riconoscerlo  :  questo  principe  fu  uno 
de'più  gran  re  che  s'abbia  avuto  la  Sco- 
zia; egli  eguagliò  e  sorpassò  forse  tutti  i 
suoi  predecessori  col  suo  valore, grandez- 
za d'animo,  saggezza,  pietà,  e  per  tutte 
le  altre  sue  distinte  prerogative.  Sotto  il 
suo  regno  gli  omicidi  ed  i  faziosi  furono 
contenuti  dalla  severità  delle  leggi;  fece 
fiorire  la  religione  col  suo  zelo  ed  esem- 
pio, e  regnare  l'abbondanza  col  commer- 
cio. Per  le  sue  dispute  coi  baroni  fu  con- 
solato con  lettera  di  Papa  Alessandro  VI 
nel  1 494*  Nel  1495  ospitò  ne'suoi  stati  il 
famoso  Perkin,  che  si  spacciava  per  Ric- 
cardo IV  duca  di  York  e  figlio  del  re  d'In- 
ghilterra Odoardo  I V.  Persuaso  dalle  sue 
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risposte  non  esser  lui  altrimenti  un  im- 
post  ore,  gli  diè  in  i  sposa  una  delle  sue  pa- 
renti e  gli  fornì  un'armata  colla  qualede- 
vastò  le  frontiere  inglesi.  Ma  Giacomo  IV 
essendosi  poco  dopo  pacificato  con  Enri- 
co VII  re  d'Inghilterra,  pregò  Perkin  a 
ritirarsi  altrove;  quindi  nel  1 5o3  sposò  la 
figlia  del  re  Margherita,  per  la  quale  poi 
la  corona  d'Inghilterra  passò  nella  casa  de- 
gli Stuart.Costantemente  ligio  agl'interes- 
si di  Francia,  vedendo  nel  1 5 1 3  il  cogna- 
to Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  far  pre- 
paramenti per  assalirla,  si  dispose  a  fare 
una  diversione.  Indipendentemente  dalla 
gelosia  contro  gl'inglesi,  naturale  alla  na- 
zione scozzese, Giacomo  IV  imprudente* 
mente  si  arrese  agl'inviti  d'Anna  di  Bre- 
tagna moglie  di  Luigi  XII,  che  ne'tornei 
erasi  dichiarato  suo  cavaliere  e  campio- 
ne, onde  gl'intimò  di  prenderne  la  difesa 
secondo  la  galanteria  romanzesca.  Inviò 
una  squadra  per  difendere  le  coste  fran- 
cesi^ disprezzando  la  scomunica  lancia- 
ta daGiulioII  agli  aderenti  diLuigiXH, 
con  5o,ooo  uomini  invase  il  Northnm- 
berland  senza  successo,  perdendo  il  tem- 
po nel  castello  di  Ford,  di  cui  la  dama  gli 
avea  ispirato  la  più  forte  passione.  Intan- 
to l'esercito  inglese  comandato  dal  con- 
te di  Surrey,  si  avanzò  alla  riva  del  Till  e 
lo  tragittò;si  venne  alle  mani  presso  Fio- 
wedenoFloddenfielnelNorlhumberland, 
e  vi  perdè  la  vita  a'q  dicerobrei5i3  col 
fiore  della  nobiltà  scozzese.  Malgrado  le 
indagini  più  esatte,  non  venne  fatto  di  ri- 
trovameli corpo,  per  cui  si  supposero  di- 
versi assurdi.  Altri  affermano  che  il  suo 
cadavere  portalo  inun  cataletto  dipiom- 
bo a  Londra, fu  per  qualche  tempo  in  es- 
so lasciato,  senza  che  alcuno  osasse  di  ac- 
cordargli la  sepoltura ,  e  ciò  perchè  era 
morto  allacciato  dalla  sentenza  di  scomu- 
nica, a  cagione  della  sua  confederazione 
con  Francia  e  della  sua  opposizione  alla 
s.  Sede.  Aggiungono, che  per  l'istanze  di 
Enrico  Vili, che  sostenne  aver  egli  dato 
segni  di  pentimento, ottenne  l'assoluzione 
e  fu  seppellito: cioè  gli  sarà  stata  data  la 
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se|K)lturnecc1e&inUiro,poicl)èsull'as«oKe- 
re  i  morii  scomunicati  può  vedersi  quun- 
to  bo  detto  a  Scomunica.  Si  racconta  pu- 
re,  che  per  la  sua  pietà  eglicingevasi  con 
catena  di  ferro,  a  cui  ogni  anno  aggiun- 
geva un  anello.  Sotto  il  suo  regno  l'anti- 
ca inimicizia,divenutacomeereditaria,  tra 
il  re  e  la  nobiltà,  parve  interamente  ces- 
sata. Di  due  anni  appena  gli  successe  il 
figlio  Giacomo  V,  sotto  la  reggenza  della 
madre  Margherita  d'Inghilterra, secondo 
la  testamentaria  disposizione  del  padre, 
disposizione  che  fu  ratificata  dagli  stati, 
benché  non  vi  fosse  esempio  in  lscozia  di 
una  regina  reggente;  ma  dopo  alcuni  me- 
si essendosi  Margherita  sposata  con  Ar-  ' 
chihahlo  di  Douglas  conte  d'Angus,  te- 
mendosi il  potere  di  questa  famiglia,  gli 
stati  colorirono  la  reggenza  a  Giovanni 
duca  d'Albania  e  nipote  di  Giacomo  HI, 
ch'erasi  rilitaloin  Francia.  Tale  elezione 
destò  gravi  turbolenze  in  lscozia,  finché 
il  re  non  giunse  all'età  maggiore;  ma  que- 
sti toccato  il  1 7.0  anno,  governò  da  se,  e 
adempì  a  tulli  i  doveri  d'un  principe  per- 
fetto. Leone  X  nel  1 5 1 4  spedi  legali  in  1- 
scozia,  e  il  donativo  a  Giacomo  V  dello 
Stocco  e  Berrettone  benedetti  i^X  Frat- 
tanto lo  zio  Enrico  Vili  re  d'Iogbilter- 
ra,  colpito  da  rea  passione  per  Anna  Bo- 
lena,  volle  far  divorzio  con  Caterina  d'A- 
ragona che  gli  avea  partorito  la  sola  fi- 
glia Maria,  e  domandò  lo  scioglimento  del 
matrimonio  al  Papa  Clemente  VII.  Que- 
sto lagritnevole  avvenimento  e  luttequan- 
te  le  sue  fatalissime  conseguenze  distesa- 
mente descrissi  a  lifGiiiLTEPBs;qui  solo  di- 
rò per  lumeggiare  la  storia  scozzese,  rhe 
Clemente  VII  rispose  negativamente  e  lo 
dichiarò  incorso  nelle  censure  pel  celebra- 
to matrimoniocolla  Bolena.  Enrico  Vili 
andò  in  furia,  abrogò  intieramente  dal  re- 
gno l' autorità  pontificia,  si  separò  dalla 
chiesa  cattolica,  stabi  Pi  molti  errori  dei 
Luterani  (  f.)da  lui  prima  confutati^  con 
quelli  óe  Calvinisti e  altre  sette  formò  un 
capriccioso  mescuglio,  mandò  in  bando 
dui  suoi  stali  la  religione  cattolica,  si  di- 
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chinrò  capo  supremo  della  chiesa  d'In- 
ghilterra ,  e  die  principio  al  deplorabile 
scisma  a  cui  tuttora  soggiace  I  Inghilter- 
ra.Giacomo  V,amante  della  gì  tutina, del- 
la pace  e  della  religione  degli  avi  suoi,  di- 
fese gli  altari  control  pretesi  riformatori, 
che  penetrali  in  lscozia  e  comunicalo  il  lo- 
ro  veleno  volevano  atterrarli.  Enrico  Vili 
gli  spedì  il  libro  di  Lutero,  DesepUmui- 
cràmentis,  e  alcuni  suoi  libri  per  giusti- 
ficare il  suo  infelice  scisma.  Giacomo  Y 
si  rifiutò  di  leggerli  e  li  gettò  al  fuoco  di* 
cendo  :  Amo  meglio  di  ridurre  in  cenere 
questi  libri,  di  quello  che  es pormi  col  leg- 
geri i  ad  ardere  nelle  fiamme  eterne.  Nel 

1 533  Clemente  VII  mandò  legali  in  Kco 
zia  per  confermare  il  re  e  la  nazione  nel- 
la religione  cattolica  ,  ed  acciò  non  vi  si 
propagasse  lo  scisma  e  gli  errori  d'Enri- 
co Vili,  ed  ottenne  l'intento.  Inoltre  nel 

1 534  Clemente  VII  inviò  a  Giacomo  V 
un  legato  per  collegarsi  contro  l'Inghil- 
terra, oude  vendicare  la  religione  catto- 
lica.e  quiudi  ne  sarebbe  sovrano.  Nel  i53> 
o  meglio  nel  1 5^o  il  re  ripristinò  l'ordine 
equestre  di  s.  Andrea  o  del  Cardo  (f) 
istituito  nel  787  o  nel  1*809  d*l  re  Acini 
o  Acaio,  in  epoca  cui  i  critici  ripugnano, 
onde  altri  l'attribuiscono  a  Giacomo  IV 
o  allo  stesso  Giacomo  V.  Quelli  che  aedi- 
cono  istitutore  re  A  cani,  riferiscono  die 
lo  stabilì  con  allusione  alla  Passione  di  Ge- 
sù Cristo  e  ai  XII  Apostoli,  in  memorii 
della  vittoria  riportata  su  Atelstaooredei 
sassoni,  prima  della  quale  apparve  in  cie- 
lo una  croce  di  s.  Andrea,  che  contribuì 
ad  animare  gli  scozzesi  alla  pugna.  Si  ap- 
pellò di  s.  Andrea  non  solo  in  onore  del 
patrono  principale  del  regno,  degli  scoti  e 
de'pitti,  ma  ancora  perchè  i  1 1  cavalieri  a 
adunavano  nella  chiesa  di  s.  Andrea  d  E- 
di  mburgo  a  celebrare  le  loro  feste, oq<i»n* 
do  ammettevano  nell'ordine  qualche  ca- 
valiere. Si  disse  poi  del  Canio  e  anco  del- 
la Ruta,  dalla  collana  d'oro  che  portava- 
no formata  con  figure  di  floridi  cardo  e 
intrecciati  di  foglie  di  ruta,  oltre  l'imma- 
gine pendente  del  s.  Apostolo.  L'ordine 
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venendo  oboi  ito  dopo  la  morte  della  re* 
gina  Maria  Stuarda,  per  essersi  separata 
anche  la  Scozia  dulia  vera  chiesa  romana 
e  data  in  preda  alla  sedicente  riforma,  lo 
ristabilì  Giacomo  II  re  d'Inghilterra  e  VII 
come  re  di  Scozia,  a'20  maggio  1687,  as- 
segnando ai  12  cavalieri  per  le  feste  del- 
l'ordine, in  luogo  della  loro  chiesa  rovi- 
nata dagli  eretici,  la  cappella  reale  nel  pa* 
lazzo  d'  Holyword  huse  parimenti  in  I- 
scozia.  Dopo  la  ritirata  di  Giacomo  li  in 
Francia,  l'ordine  durò  finché  vissero  i  su- 
perstiti cavalieri  da  lui  creati.  Ne  rinnovò 
gli  statuti  la  regina  Anna  acattolica  a'3  (di- 
cembre 1 703,  e  lo  declinò  pe' nobili  scoz- 
zesi, oltre  un  prìncipe  della  famiglia  rea- 
le, e  due  nobili  inglesi:  il  sovrano  n'è  il  ca- 
po  e  propone  al  Cord  ine  i  cavalieri  che  de- 
signa ammettervi.  Paolo  III, dopo  avere 
come  Clemente  VII  dichiarato  valido  il 
matrimonio  d'Enrico  Vili  con  Caterina, 
e  condannato  quello  contralto  colla  Bo- 
lena  ,  lo  scomunicò  e  dichiaro  decaduto 
dal  regno.  Quindi  nel  1 536  inviò  a  Gia- 
como V  per  nunzio  apostolico  con  tutte 
le  facoltà  di  legato  a  la/ere  Dioniso  Lau- 
rerio  poi  cardinale,  già  ministro  d'Enrico 
Vili  presso  la  s.  Sede,  con  quelle  amplis- 
sime facoltà  che  notai  alla  biografìa, per 
prevenire  con  una  salutare  riforma  del 
clero  secolare  e  regolare,  gli  errori  che  po- 
tevano penetrarvi  dalla  confinante  Inghil- 
terra. Inoltre  Paolo  HI, ad  istanza  di  Già* 
corno  V,  nel  1 538  creò  cardinale  lo  scoz- 
zese Davide  Betonio  arcivescovo  di  s.  An- 
drea e  legato  a  lalert  della  Sco/.ia,ove  ten- 
ne un  concilio  nazionale  nel  i543,  per 
provvedere  alla  purità  della  fede  cattoli- 
ca tanto  minacciata.  Il  re  sino  dal  prin- 
cipio del  suo  governo,  vedendo  che  la  rea- 
le podestà  non  era  abbastanza  forte,  per 
contrabbilanciare  l'aristocrazia  e  abbas- 
sare In  nobiltà,  tenne  di  poter  contare  sul- 
l'assistenza del  clero  per  l'esecuzione  dei 
suoi  disegni.  I  principali  impieghi  furono 
pertanto  da  lui  conferiti  agli  ecclesiastici 
rd  a  persone  tratte  dall'ordine  de' citta- 
dini, molto  deferendo  ai  consigli  del  cai- 
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dinal  Betonio,  personaggio  d'ingegno  ere- 
Io  religioso.  Tutti  i  suoi  ministri  lo  ser- 
virono fedelmente,  ma  forse  con  un  zelo 
troppo  spinto,  che  suscitò  il  dispetto  dei 
nobili,  che  cominciavano  ad  essere  infetti 
degli  errori  di  Calvino,  ed  i  pretesi  rifor- 
matori non  volevano  essere  represM.  Gia- 
como V  vedendo  il  suo  regno  tranquillo, 
pensò  a  prender  moglie.  Enrico  Vili  gli 
propose  sua  figlia  Maria,  promettendo  di 
farlo  eleggere  duca  di  York  e  dichiarare 
suo  erede  presuntivo.  Il  re  di  Scoria,  du- 
bitando delln  sincerità  <!i  queste  prnferte, 
e  cedendo  ai  consigli  del  clero,  non  clic 
alta  sua  tendenza  naturale,  preferì  d'u- 
nirsi a  una  principessa  francese.  Sposò 
Maddalena  figlia  del  re  Francesco  I,  ma 
poco  visse;  onde  si  congiunse  nel  1 538  in 
matrimonio  con  Maria  di  Lorena  de'du- 
chi  di  Guisa,  vedova  di  Luigi  d'Orleans 
duca  di  Longueville,  che  era  stata  altresì 
domandata  da  Enrico  Vili. N'ebbe  due 
principi,  morti  prima  di  lui,  e  la  celebre 
Maria  Stuarda.  Intanto  Enrico  Vili  sa- 
pendo  che  il  Papa  Paolo  III  e  l'impera- 
tore Carlo  V  ricercavano  1'  amicizia  del 
re  di  Scozia,  che  sollecitavano  a  loro  11- 
nirsi  contro  l'Inghilterra,  volle  sviare  gli 
effetti  di  tali  negoziati,  soprattutto  in  un 
momento  in  cui  paventava  turbolenze  nel 
suo  regno  per  la  crudele  persecuzione  mos- 
sa al  cattolicismo  :  fece  dunque  proporre 
a  Giacomo  V  suo  nipote  un  abboccamen- 
to a  York  e  vi  si  trasferì.  Giacomo  V  a- 
vea  promesso  di  recarvisi,  ma  il  clero  che 
temeva  il  risultato  della  conferenza  con 
un  piinci|te,  che  per  l'odio  che  porta  va  al- 
la s.  Sede  avea  ascritto  a  delitto  al  redi 
Francia  di  non  essersene  per  anco  sepa- 
rato, riuscì  a  farne  protrarre  il  viaggio, 
indi  persuase  il  re  a  rifiutarvi**!.  Enrico 
Vili  concitato  da  tale  affronto,  non  che 
dal  disprezzo  mostrato  dal  nipote  pe'snoi 
libri,  gli  ruppe  guerra  neh  5^2,  nd  onta 
che  quello  procurò  di  calmnrela  collera 
dello  zio.  Fece  marciare  contro  la  Scoria, 
un  esercito  comandatodai  duca  diNorfolk, 
e  Giacomo  V  adunate  delle  truppe  si  av« 
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viò  peralTi  Ontario.  Il  perei» è  gl'inglesi  re- 
trocederono, anclie  per  la  penuria  e  rigo- 
re del  lu  stagione.  Il  re  diede  il  segnale  per 
assalirli,ma  i  principali  baroni  ricusarono 
d'ubbidirlo  :  punto  da  tale  insulto,  licen- 
ziò quegli  ammutinati  e  li  ricolmòdi  rim- 
proveri, rientrando  nel  regno.  Deliberan- 
do poi  con  altre  forze  d' attaccare  gl'in- 
glesi, tolse  il  comando  a  lord  Maxwelle 
per  darlo  al  favorito  Sinclair ,  ed  allora 
l'indignazione  soffocò  ogni  altro  sentimen- 
to, d'esercito  intiero  composto  di  i  o,ooo 
uomini  si  ammutinò.  Un  corpo  inglese  di 
5oo  uomini  che  s'accorse  del  disordine, 
ne  approfittò  e  assalì  gli  scozzesi;  questi 
deposero  le  armi,  e  pochi  fuggi rouo.  Alla 
nuova  d'un  disastro  senza  esempio,  in  cui 
fu  sagrìlìcato  l'amor  di  patria,  al  privato 
odio,  Giacomo  V  colpito  da  tetra  malin- 
conia, succeduta  alla  rabbia,  si  abbando- 
nòalla  disperazione.  In  sì  tristi  momenti, 
essendo  infermo,  gli  fu  rinunziato  il  par- 
todella  regina;  domandò:  Maschio ofem- 
mino?  Femmina,  fu  risposto.Dunque,  sog- 
giunse, la  corona  che  entrò  nella  mia  fa- 
miglia per  una  donna,  ne  uscirà  del  pari! 
Morì  dopo  8  giorni  a'  1 3  dicembre  1 54?. 
Questo  principe,  dotato  di  molti  talenti 
e  virtù,  fu  calunnialo  dai  nobili  e  dai  pro- 
testanti, per  denigrarne  la  memoria,  ma 
non  si  è  potuto  formare  contro  di  lui  una 
sola  accusa  grave.  Amò  e  coltivò  le  let- 
tere, e  gli  furono  attribuite  diverse  bal- 
late e  altre  brevi  poesie. 

Maria  Stuarda, sventurata  figlia  diGia- 
corno  V,  di  8  giorni  fu  l'erede  del  suo  tro- 
no; la  regina  vedova  di  lei  madre  fu  elet- 
ta reggente ,  con  un  consiglio  nominato 
dal  re  defunto  :  di  9  mesi  fu  coronata  a 
Sterling  dal  cardinal  Betooio  arcivescovo 
di  Sant'Andrea.  Enrico  Vili  erasi  sulle 
prime  proposto  di  fare  sposare  Maria  al 
principeOdoardo  VIsuo  figlio,  per  riuni- 
re i  due  regui,  indi  in  vase  la  Scozia  e  bru- 
ciò Edimburgo,  ciò  che  esasperò  la  na- 
zione, che  ruppe  le  trattative  del  proget- 
tato matrimonio,  e  fu  costretto  nel  1 546 
alla  pace,  morendo  nel  1 547.  Gli  successe 
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il  figlio  Odoardo  VI,  che  professò  il  pro- 
testantismo :  il  suo  zio  volendo  introdur- 
re la  così  delta  riforma  religiosa  io  Iseo- 
zia,  riprese  le  trattative  pel  matrimonio 
con  Maria,  ma  questa  per  garanzia  di  sua 
persona  nel  1 548  fu  mandata  in  Frauda, 
ove  si  prese  cura  di  sua  distinta  ed  na- 
zione. In  età  di  circa  14  anni,  alla  pre- 
senza d'Enrico  II  recitò  un  discorso  lati- 
no da  lei  composto,  in  cui  sostenne  che 
sta  bene  alle  donne  d'essere  colle,  e  che 
le  belle  cognizioni  sono  per  esse  una  gra- 
zia di  più.  Ella  coltivò  la  poesia  francese 
con  lode,  e  fu  celebrata  dai  contempori- 
nei,  non  menope'suoi  talenti  e  virtù, che 
per  la  sua  bellezza  :  per  corteggiare  Usui 
crudele  emula  Elisabetta,  Buchanan  od- 
ia Storia  di  Scozia,  venduto  alla  fazione 
di  Murray,  vilmente  e  malvagiamente  la 
screditò,  sebbene  Elisabetta  lo  avesse  da- 
to a  maestro  di  Giacomo  VI  figlio  di  Ma- 
ria. Odoardo  VI  morì  nel  1 553,  e  montò 
sul  trono  inglese  Maria  zelante  cattolici, 
figlia  di  Caterina  d'Aragona,  che  ripristi- 
nò il  cattolicismoe  ne  reintegrò  il  culto: 
Paolo  IV  assolvè  l'Inghilterra  da  tutte  le 
censure  ecclesiastiche.  Disgraziatamente 
nel  i558  morì  la  virtuosa  e  benemerita 
regina  Maria,  e  le  succese  la  protestante 
Elisabetta  figlia  della  Bolena,  che  aper- 
tamente si  dichiarò  per  l'eresia  e  lo  sci- 
sma, e  fu  dichiarata  go  ve  matrice  supre- 
ma della  chiesa,  quiudi  nuovamente  a- 
brogato  e  sanguinosamente  perseguitalo 
il  cattolicismo.Ora  la  storia  diMai  iaStuar- 
da  è  collegala  con  quella  d'Inghilterra, 
per  tutto  quanto  ivi  di  essa  riportai,  on- 
de bisogna  tener  presente  tale  articolo, 
descrivendola  vittima  della  rivalità  d'E- 
lisabetta, anco  perchè  amata  io  Ingbil- 
terra,  potente  in  (scozia,  temuta  in  Fran- 
cia, ammirata  dall'Europa.  Maria  Stuar- 
da nel  1 558  stesso  spo«ò  il  delfino  di  Fran- 
cia, che  nel  i55q  divenne  re  Francesco 
11  e  Maria  regina.  Nell'assunzione  al  tro- 
no d'Elisabetta,  per  difetto  di  nascimen- 
to,tocca  va  di  preferenza  aMa ria,  ma  gl  io* 
gtesi  per  la  contrarietà  agli  scozzesi  e  fra* 
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cesi,  le  anteposero  la  cugina.  Però  d'or- 
dine d'Enrico  11  re  di  Francia,  il  suo  fi- 
glio Francesco  li  e  la  nuora  Maria,  e  a 
sollecitazione  de'  Guisa,  presero  il  titolo 
di  re  e  regina  di  Scozia,  d'Inghilterra  e 
d'Irlanda,  e  fecero  scolpire  le  armi  d'In- 
ghilterra sui  loro  sigilli  e  ne'loro  vasella- 
mi, con  rancore  d'Elisabetta,  sebbene  si 
fosse  pacificata  con  Francia  e  Scozia.  In- 
oltre nel  1 559  la  reggente  di  Scozia  Ma- 
ria di  Lorena  madie  della  regina,  a  isti- 
gazione del  nunzio  pontifìcio  Pcllevè  (F.) 
poi  cardinale,  come  del  Brosseedi  alcu- 
ni dottori  di  Sorbona,  fece  pubblicare  un 
rigoroso  editto  contro  la  religione  pro- 
testante che  in  I scozia  avea  fatto  già  gran- 
di progressi.  Questa  fu  l'occasione,  come 
la  reggente  avea  preveduto,  di  parecchie 
ribellioni  che  l'indussero  a  far  venire  di 
Francia  truppe  in  suo  aiuto.  Elisabetta 
non  mancò  dal  canto  suo  di  spedirne  ai 
ribelli,  fomentali  dalle  mene  del  suo  mi- 
nistro Cecil.  Mentre  gì'  inglesi  teuevauo 
assediate  iuLeith  le  truppe  francesi,  mo- 
ri la  reggente  Maria  di  Lorena  a'  10  ghi- 
gno i56o  in  Edimburgo,  ed  il  suo  corpo 
trasferito  in  Francia  fu  sepolto  in  s.  Pie- 
tro di  Reinas,  encomiata  pel  suo  governo 
prudente  e  saggio,  essendo  stata  d'avviso 
che  l'unico  mezzo  di  conservare  la  reli- 
gione cattolica  in  (scozia,  era  quelto  di  la- 
sciare al  popolo  un'  intera  libertà  di  co- 
scienza .  Col  trattato  d'Edimburgo  del  3o 
luglio  cessarono  le  ostilità  nel  regno ,  le 
cui  principali  condizioni  convenute  con 
l'Inghilterra  furono  :  che  i  francesi  sgom- 
hrasserodalla  Scozia;  che  il  re  e  la  regina 
di  Scozia  rinunziassero  al  titolo  e  alle  ar- 
mi di  sovrani  d'Inghilterra;  cheniuno,ec- 
cetluati  i  naturali  del  paese,  possedesse 
cariche  in  lscozia;che  durante  l'assenza 
della  regina  1 1  persone,  di  cui  5  da  nomi- 
narsi da  lei  e  le  altre  dagli  stati,  ammi- 
nistrassero il  regno,  di  guisa  che  Maria 
non  potesse  far  né  pace  né  guerra  senza 
il  loro  consenso,  e  finalmente  che  tosto  si 
convocasse  il  parlamento  o  gli  stali.  Que- 
st'assemblea ebbe  luogo  nel  mese  seguen- 
voi.  LUI. 
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te,  ed  i  protestanti  essendovi  padroni  fe- 
cero parecchi  decreti  per  sbandir  dalla 
Scozia  la  religione  cattolica,  e  stabilirvi 
quella  de'presbiteriani,  che  da  due  anni 
tenevano  a  soqquadro  il  regno  col  fanati- 
smo dc'loro  errori.  Maria  Stuarda  ricusò 
di  ratifica  re  questi  decreti,  come  emanati 
da  un  parlamento  illegale  e  non  raccolto 
di  sua  autorità.  Maria  avendo  perduto  il 
suo  sposo  a'5dicembrei56o,  si  trovò  nel- 
la necessità  di  tornare  nella  Scozia,  e  con 
dolore  lasciò  la  Francia  da  lei  amata.  Per 
assicurarsi  del  suo  ritorno,  ella  chiese  al- 
la regina  Elisabetta  un  salvacondotto,  e 
questa  non  solo  lo  negò,  ma  sempre  ma- 
ligna colla  cugina  inviò  una  squadra  per 
rapirla.  Maria  evitò  il  nemico  col  favore 
d'una  burrasca,o  meglio  d'una  densa  neb- 
bia, ed  approdòa'a  1  agosto  1 56 1  al  por- 
to di  Leith. Contava  allora  ig  anni,  e  pos- 
sedeva in  grado  eminente  le  grazie  leg- 
giadre e  seducenti  della  cor  te;  quanto  più 
si  conosceva,  più  animi  ravansi  in  lei  qua* 
lità  amabili  e  solide:  il  suo  arrivo  produs- 
se nella  Scozia  universale  allegrezza,  ma 
la  nemica  Elisabetta  la  circondò  di  agua- 
ti e  tradimenti,  per  cui  presto  o  tardi  do- 
vea  cadérne  vittima.  Le  prime  procedure 
della  regina  confermarono  l'opinione  van- 
taggiosa su  di  lei  concepita;  ella  donò  la 
sua  confidenza  ai  capi  de'protestanli  che 
soli  erano  io  istalo  di  sosteuere  il  suo  go- 
verno, per  l'ascendente  da  essi  preso  sul 
popolo.  Affidò  la  sua  autorità  principal- 
mente a  lord  James  suo  fratello  natura- 
le e  priore  di  Sant'Andrea,  che  creò  du- 
ca di  Murray,  e  divenne  il  suo  più  morta- 
le nemico  traditore ,  ed  al  segretario  di 
sta toLedington  di  provata  capacità.  Mol- 
to però  ci  voleva  perchè  riunisse  in  suo 
favore  i  cuori  di  tutti  i  suoi  sudditi.  La 
sua  religione  teneva  in  diffidenza  i  pro- 
testanti entusiasti  di  fanatismo  riforma- 
tore, il  cui  numero  era  divenuto  grande 
in  1  scozia.  I  predicanti  ,  capo  e  apostolo 
de'quali  era  il  focoso Gio  vanni  Knox  pre- 
te a  postata  e  discepolo  di  Cai  vino,non  ces- 
savano di  diffamarla  dalla  cattedra  come 
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idolatra,  secondo  i  loro  riprovevoli  erro- 
ri. Appena  le  si  permise  di  far  celebrare 
la  messa  nella  sua  cappella,  e  fu  quasi  uc- 
ciso il  suo  cappellano  fin  sotto  i  suoi  oc-- 
chi  :  l'intollerantee  audace  furore  de'cal* 
vinisti  congiurò  contro  il  trono  e  la  vita 
della  sovrana  per  salto  re  la  pretesa  rifor- 
ma religiosa.  Non  può  ridirsi  l'insolente, 
che  Maria  con  bontà  e  pazienza  soffrì, dai 
rigidi  calvinisti; come  la  gelosia  che  divo- 
ravaElisabetta  per  le  brillanti  qualità  del- 
la sua  cugina, onde  al  solo  sentirla  nomi* 
nare  tosto  gli  avvampavano  gli  occhi,  e  la 
tua  voce  diveniva  rauca  e  minacciosa.  A 
fronte  di  questo,  manteneva  con  essa  ap- 
parente affettuosa  corrispondenza  episto- 
lare,  ma  ricusò  di  riconoscerla  sua  erede, 
se  non  a  condizione  che  sposasse  il  pro- 
prio favorito  conte  di  Leicester.  Pe'suoi 
talenti  leggiadri  e  variali,  oltre  la  cogni* 
zionedi  molte  lingue,  Maria  avea  per  con- 
fidente e  segretario  il  musico  piemonte- 
se Davide  Riccio  o  Rizzo;  per  suo  consi- 
glio, dopo  aver  deluso  le  sollecitazioni  di 
Carlo  arciduca  d'Austria  e  figlio  di  Fer- 
dinando I  die  la  bramava  in  moglie,  non 
che  di  altri,  ella  sposò  a' 19  luglio  i565 
il  cattolico  Enrico  Stuart  di  Darnley  di 
lei  cugino,  figlio  del  conte  di  Lenox  e  ni- 
pote dal  canto  di  sua  madre  del  conte  di 
Angus  e  di  Margherita  vedovadi  Giaco- 
mo IV.  Enrico  era  il  più  prossimo  parente 
alla  corona  d'Inghilterra,  onde  riunì  su 
di  essa  i  diritti  de'due  rami  della  casa  de- 
gli Stuardi,  e  Maria  trovò  in  lui  un  di  Ten- 
sore eoo  tro  i  fanatici  presbiteriani,  i  qua- 
li pretendevano  di  costringerla  a  cambia- 
re religione.  11  maritaggio  riuscì  di  i-an- 
core a  Elisabetta,  che  segretamente  avea 
frastornato  l' altro  con  l'austriaco,  onde 
sfogò  il  suo  dispetto  co' parenti  della  re- 
gina^ suscitò  ammutinamenti  trai  gran- 
di di  Scozia.  Enrico  Darnley  era  di  figu- 
ra elegante  e  piacque  talmente  a  Maria, 
che  l'associò  al  trono,  gli  decretò  il  titolo 
di  re,  e  volle  che  il  di  lui  nome  fosse  u- 
nito  al  suo  in  tutti  gii  atti;  ma  egli  era 
debole,  incostante,  dissipato,  vano,  impe- 
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tuoso  :  questo  carattere  troppo  opposto  a 
quello  della  reginn,  produsse  un  raffred- 
damento tra'  due  sposi.  In  capo  ad  alcuni 
mesi  Enrico  accortosi  del  cambiamento 
di  Maria  a  suo  riguardo,  ne  divenne  ge- 
loso  e  furibondo,  e  lasciò  persuadersi  che 
Rizzo  ne  fosse  la  cagione.  Con  tale  preoc- 
cupazione fomentala  dagl'invidioMdiquel 
favorito,  egli  entrò  a'g  meno  1 566  nel* 
l 'appo  rta  m  en  to  del  la  regi  n  a  accoro  paglia- 
to da  alcuni  signori,  fece  ghermire  Rino 
che  cenava  con  lei  in  compagnia  d'altre 
persone,  e  pugnalare  con  56  colpi  nella 
stanza  vicina  del  castello  d'Holyrood  :  mi- 
nistro di  tale  barbaro  delitto  fu  lord  Ro- 
theven,  il  quale  dopo  essersi  bagnato  del 
sangue  di  quell'infelice,  rientrò  dalla  re- 
gina e  le  dichiarò,  che  la  sua  tirannia  era 
intollerabile,e che  a ppunto avea scaooaio 
il  suo  segretario  di  gabinetto  in  punizione 
d'aver  sostenuto  la  cattolica  religiooe.Noo 
si  può  esprimere  quale  impressione  fece 
la  tragica  scena  sull'animo  della  regina, 
gravida  di  7  mesi.  Murray  cogli  altri ea* 
pi  ribelli  che  avea  no  tentato  impedire  il 
matrimonio  con  Darnley,  ritornarono  a 
Edimburgo  trionfanti,  e  tennero  consiglio 
se  doveano  mettere  a  morte  la  regina  0 
chiuderla  in  perpetua  prigione.  Ella  m 
perduta  se  non  avesse  piegato  il  cuore  dei- 
Io  sposo  a  condurla  al  castello  di  Dura- 
bar:  l'arcivescovo  di  Sant'Andrea  egran 
parte  delia  nobiltà  la  seguirono,  laonde 
con  queste  forze  Maria  potè  tornare  a  E* 
dimburgo.  Il  Papa  s.  Pio  V  a' 6  giugno 
scrisse  di  propria  mano  una  lettera  alla 
regina  per  consolarla,  anche  per  le  tribo- 
lazioni che  soffriva  per  parte  di  Elisabet- 
ta, rimettendole  20,000  scudi  d'oro  per 
sovvenire  ai  suoi  bisogni,  colla  prone» 
di  mandartene  di  più  quando  gli  si  of- 
frisse l'occasione,  come  narra  Spondano, 
AnnaL  rccl.  anno  1 566,  n.°  16.  Jacopo 
Hesburn  conte  di  Bothwel  successe  oel 
favore  a  Rizzo  che  la  regina  per  inconce- 
pibile imprudenza  fece  seppellire  nella 
tomba  de're.  Enrico  in  aperta  discorda 
con  Murray,  si  ritirò  a  Glasgow,  ove  tad- 


Digitized  by  Google 


SCO 

«le  malato  di  vaiuolo;  la  regina  inteso  il 
suo  stato  volò  da  lui  e  lo  fece  trasportare 
in  lettiga  a  Edimburgo,  perchè  rice Tesse 
migliori  soccorsi.  Ma  temendo  Unto  per 

dimburgo  a'  1 9  giugno,  che  l'aria  malsa  - 
na  del  palazzo  non  rendesse  contagioso 
il  suo  male,  lo  fece  alloggiare  in  una  casa 
posta  nell*  estrema  parte  della  città ,  del 
preposto  della  collegiata  di  s.  Maria.  El- 
la gli  rese  assidue  cure, e  passò  parecchie 
notti  in  un  appartamento  sottoquel  lo  del- 
lo sposo.  Vedendolo  poi  in  istato  di  con- 
valescenza fece  ritorno  al  suo  palazzo,  per 
prender  parte  alle  allegrie  delle  nozze  di 
una  dama  del  suo  seguito.  Ma  nel  cuore 
della  notte  del  seguente  1  o  febbraio  1 567, 
una  mina  fatta  scoppiare  sotto  l'appar- 
tamento del  re,  lo  fece  sa  Ilare  in  aria,  e  fu 
trovato  cadavere  a  pie  d'un  albero  non 
molto  distante  col  suo  cameriere,  ambe- 
due coi  segnali  di  strozzamento.  Il  conte 
di  Lenox  padre  del  re  accusò  Bolhwel  di 
tal  regicidio,  ma  fu  purgato  da  questa  ac- 
cu  sa  dal  lord  giustiziere  di  Scozia,  la  cui 
sentenza  il  parlamento  confermò,  ma  non 
restò  intieramente  giustificato  agli  occhi 
del  pubblico.  Bolhwel  allora ,  sebbene 
brutto,  con  più  di  60  anni  e  di  cattivissime 
maniere,  osò  concepire  il  disegno  di  spo- 
sare l'avvenente  regina  di  if\  anni,  e  tras- 
se a  se  il  partito  di  quasi  tutta  la  nobil- 
tà, la  quale  a' 19  aprile  sollecitò  Maria  a 
contrarre  il  matrimonio,  sagrificando  al 
bene  dello  stato  la  sua  ripugnanza.  Bo- 
lhwel non  potendo  tuttavia  vincere  le  ir- 
resoluzioni della  regina,  ricorse  alla  vio- 
lenza; la  fece  trascinare  via  mentre  tor- 
nava da  Sterlinga  vedervi  il  figlio, la  tras- 
se per  forza  a  Dumbar  e  di  là  al  castello 
d'  Edimburgo,  ove  con  rito  protestante 
l'impalmò  a'  1 5  maggio  dello  stesso  1 567, 
e  fu  dichiarato  duca  d'Orkney;  matrimo- 
nio fatale,  che  fu  la  sorgente  di  tutte  le 
sciagure  dell'  infelice  principessa.  Tutu 
l'Eu  ropa  fu  sdegnata  per  Ule  unione  :  so- 
lo Elisabetta  e  il  famoso  suo  ministro  Ce- 
di manifestarono  una  gioia  feroce.  11  con- 
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te  di  Murray  formò  allora  una  cospira- 
zione, e  prese  le  armi  con  molti  signori 
contro  Bothwel  e  la  regina,  accusati  del- 
la morte  del  re  defunto.  Assediati  nel  ca- 
stello diBorthwich,  l'infameBothwel  fug- 
gì nelle  Orcadi,  indi  in  Norvegia,ove  mo- 
rì dopo  10  anni.  Maria  fu  arresUU,  por- 
lata  ignominiosamente  a  Edimburgo, poi 
rilegata  nel  castello  di  Lochevin ,  ed  ivi 
venne  obbligata  rinunziare  il  potere  al  fi- 
glio Giacomo  V  I  di  circa  1 3  mesi,  ed  a  di- 
chiarare reggente  il  crudele  Murray  :  la 
madre  di  questi  era  la  custode  della  re- 
gina, pretendendo  d'essere  staU  legittima 
sposa  di  Giacomo  V  prima  che  sposasse 
Maria  di  Loreoa,  e  sostenendo  che  la  co- 
rona avrebbe  dovuto  appartenere  al  figlio 
suo,  trattava  l'infelice  principessa  come  u- 
na  bastarda  usurpatrice.  Per  ferie  un  ol- 
traggio il  più  amaro,  alcuni  predicanti  ab- 
batterono l'altare,  spezzarono  le  imma- 
gini e  squarciarono  i  quadri  della  sua  cap- 
pella. Elisabetta  vedendo  la  rivale  oppres- 
sa eavvilita,simulò  pubblicamente  di  com- 
piangerla, e  segretamente  l'invitò  a  rico- 
verarsi nel  suo  regno,  per  averla  in  suo 
potere.  Nel  1 568  evase  dalla  prigione,  le- 
ce alcuni  tentativi  per  riprendere  il  po- 
tere ,  e  si  recò  in  Inghilterra  ,  credendo 
muovere  la  compassione  della  cugina  E- 
lisabetta.  Questa  cosUnle  nell'odio  e  che 
oveadatonellesmaniequandopartorìGia- 
corao  VI,  ricusò  vederla  finché  non  si  fos- 
se purgata  dalle  accuse  contro  di  lei  in- 
tentate, e  ordinò  di  ritenersi  prigioniera 
a  Carlisle,  in  onte  alle  leggi  naturali,  di- 
vine e  umane,  facendosi  arbitra  tra  la  rea- 
le cattiva  e  i  suoi  ribelli.  Maria  le  scrisse 
dalla  prigione  d'essere  pronta  a  provarle 
la  propria  innocenza  in  privaU  conferen- 
za con  lei,  ma  «he  la  sua  dignità  non  le 
permetteva  d'assoggettarsi  al  giudizio  di 
alcun  tribunale.  Ciò  però  che  poneva  il 
maggior  ostacolo  alla  sua  liberazione,  era 
il  rifiuto  perseverante  da  lei  opposto  a* 
gl'inviti  di  consegnare  la  propria  corona 
al  figlio,  ai  quali  sempre  rispondeva:  lo 
sona  nata  regina,  e  morrò  regina.  Intau- 


Digitized  by  Google 


176  SCO 
to  s.  Pio  V  considerando  che  Elisabetta 
erasi  usurpata  la  qualifica  mostruosa  di 
capo  supremo  della  chiesa  anglicana,  la 
dichiarò  eretica,  scomunicò,  privò  del  re- 
gno e  sciolse  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Il  conte  di Lenox  chiese  a  Elisa- 
betta di  vendicar  la  morte  del  figlio  Darò* 
ìey;  e  il  reggente  Murray  fece  consegna- 
re al  ministro  Cecil,  complice  di  tutte  le 
sue  perfidie,  una  cassetta  piena  di  carte, 
col  fine  di  stabilire  che  Maria  ovea  tenu- 
to un  commercio  illegittimo  con  Dothwel 
vivente  Darnley,  e  che  la  morte  di  que- 
•ti  era  il  risultato  di  tal  criminosa  rela- 
zione. Elisabetta  da  Carlisle  fece  traspor- 
tare a  Boston  Maria,  poi  in  altri  luoghi, 
e  finalmente  aFontheraingay,  trattata  nel 
modo  il  più  crudo,  fra  le  insidie  e  le  per- 
secuzioni, venendo  custodita  dal  contedi 
Shrew&bury.  Verso  questo  tempo  fu  fat- 
to protettore  del  regno  di  Scozia  il  car- 
dinal Nicolò  Gaetani  (fr.),  il  quale  ge- 
nerosamente soccorse i  vescovi  cattolici  di 
Scozia,d'Ingliilterra  e  d'Irlanda,  costret- 
ti a  fuggire  la  fiera  persecuzione  d'Eli- 
sabetta e  degli  altri  eretici.  1  cattolici  pu- 
re de'  tre  regni  trovarono  in  lui  un  mu- 
nifico benefattore,  asilo  e  ogni  maniera 
d'aiuto.  11  Papa  Gregorio  XIII  per  man- 
tenere la  religione  cattolica  in  (scozia,  e 
liberare  la  regina  dall'  ingiusta  e  peno* 
sa  prigionia,  per  maritarla  a  d.  Giovan- 
ni d'Austria  naturale  di  Carlo  V,  e  quin- 
di dichiarare  questo  prìncipe  condottiero 
dell'armata  per  conquistarel'Inghilterra 
e  liberarla  dal  tirannico  giogo,  si  col  legò 
con  Filippo  11  re  di  Spagna  vedovo  della 
suddetta  Maria  regina  cattolica  d'Inghil- 
terra :  scomunicò  Elisabetta,  e  fece  quel- 
le altre  cose  che  si  ponno  leggere  ne'suoi 
Annali  scritti  dal  p.  Maffei,  lib.  a.  Sisto 
V  suo  successore  l'imitò  nell'impegno  per 
salvare  la  disgraziata  regina,  e  confortar- 
la ne'  suoi  patimenti,  e  continuò  le  pra- 
tiche con  Filippo  li.  L'implacabile  Eli- 
sal>elta  dopo  aver  teotato  più  volte  l'as- 
sassinio di  Maria  Stuarda, sorda  alle  do- 
mande di  questa  che  le  cedeva  tulle  le 
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sue  ragioni  per  ritirarsi  in  Francis,  sorda 
alle  preghiere  del  figlio  Giacomo  VI,  e 
allereiterale  del  cognato  di  Maria  Educo 
III  re  di  Francia,  non  restandole  pitiche 
il  rigore  delle  leggi ,  gli  avvenimenti  li 
secondarono  secondo  isuoi  desiderii.  Ri- 
dotti i  cattolici  alla  disperazione  per  gli 
atroci  suoi  decreti ,  parecchi  stabilirono 
di  trucidare  i  loro  ingiusti  persecutori^ 
si  accusò  Maria  Stuarda  per  complice,  ca- 
de si  ordinò  contro  di  lei  solenne  proces- 
so. La  regina  inutilmente  protestò  la  sns 
intiera  innocenza;  il  figlio  Giacomo  VI  al- 
levato nell'intolleranza  presbiteriaos,noo 
vedeva  in  sua  madre ,  che  una  papitU, 
un'idolatra!  Elisabetta  ansiosa  di  portare 
la  morte  nell'animo  della  sua  emula,  le  fe- 
ce addobbare  la  camera  e  il  letto  di  drap- 
po nero  I  Finalmente  fu  decretata  la  sen- 
tenza di  morte  contro  Maria  Stuarda,  ed 
i  protestanti  dappertutto  ne  riceverono 
la  notizia  al  suono  delie  caropane  e  con 
fuochi  di  gioia.  La  gran  vittima  di  Mani 
fu  immolata  all'ira  d'Elisabetta:  dopoio 
anni  di  prigionia  e  aver  cambiato  17  vol- 
te il  carcere,  ella  perdette  la  vita  per  suo 
ordine  sopra  un  palco  a'  1 8  febbraio  1 587, 
senza  alcuna  difesa,  e  senza  assistenza  re- 
ligiosa.  I  dettagli  di  questa  storia  dolente 
e  interessante  fanno  raccapricciare  il  pai 
indifferente  insensibile.  Allorquando  il  de- 
creto di  morte  contro  la  sventurata  regi- 
na di  Scozia  fu  segnalo  da  Elisabetta,  e 
comunicato  dal  suo  segretario  ai  conti  di 
Kent  e  di  Shrewsbury  ai  castello  di  Fon- 
theraingay,  fu  da  questi  fatto  conoscere 
ai  principali  signori  del  regno,  e  u*ala  u 
più  gran  diligenza  per  porre  in  esecuzio- 
ne la  sentenza.  I  due  conti  fecero  noti  1 
Maria  gli  ordini  della  regina  sua  cugini, 
e  le  ultimarono  di  prepararsi  alla  morir, 
ella  rispose,  esservi  da  lungo  tempo  pre- 
parata, e  domandò  qual  giorno  fosse  fu- 
saio: al  che  fu  soggiunto,  che  quante  tol- 
te vi  acconsentisse ,  avrebbe  luogo  a  18 
febbraio  (secondo  Lingard  1*8).  Iduea- 
gn ori  l'esortarono  alla  pazienza,  e  le  rap- 
presentarono, che  la  più  cruda  neccait» 
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e  le  reiterale  istanze  del  parlamento  avea* 
no  costretto  Elisabetta  alla  dura  risolu- 
zione, e  le  augurarono  la  protezione  di- 
vina nel  punto  estremo ,  perchè  potesse 
sormontare  ogni  timore.  In  una  parola, 
con  perfidia  insultante^  mascherato  con 
dolci  d  ispettose  parole  Tamaro  fiele  del- 
la condanna  capitale.  Nella  gran  sala  del 
castel lo  fu  eretto  un  palco,  circondato  da 
balaustrata  e  coperto  di  nero  drappo  :  nel 
mezzo  fu  collocato  il  ceppo  con  diversi  cu- 
scini. Nel  giorno  destinato  alla  consuma- 
zione dell'  assassinio,  radunali  tutti  i  si- 
gnori che  doveano  assistere  alla  tragedia, 
giunta  l'ora  fatale,  si  annunziò  alla  reale 
vittima,  che  si  sperava  volesse  prontamen- 
te disporsi  alla  morte.  La  regina  fece  ri- 
spondere dal  cameriere,  che  ancora  avea 
da  dar  sesto  a  qualche  affare:  scrisse  al  re 
di.  Francia  raccomandandogli  i  suoi  ser- 
vitori, e  si  raccolse  nel  suo  oratorio,  indi 
prese  un  poco  d'alimento,  dicendo,  quan- 
do il  corpo  è  abbattuto,  lo  spirito  viene 
meno.  Di  nuovo  si  raccolse  nel  suo  ora- 
torio, per  comunicarsi  con  un'Ostia  con- 
sagrata, che  il  Papa  le  avea  fatto  segre- 
taroeote  consegnare,  onde  se  ne  valesse  in 
caso  di  necessità.  Ritornandosi  a  pratica- 
re l'intimazione,  e  che  l'ora  era  suonata, 
Maria  si  alzò,  e  disse,  ch'era  pronta  a  mo- 
rire, e  parti  dalla  sua  stanza.  Giunta  con 
due  damigelle  iu  quella  d'udienza,  con- 
fortò i  suoi  servi  afflitti  e  piangenti,  li  e- 
sortò  a  vivere  nel  timor  santo  di  Dio  e 
oelT  ubbidienza,  diede  loro  a  baciare  la 
mano,  abbracciò  le  sue  donne,  tutti  pre- 
gando di  non  affliggersi  troppo  della  tua 
morte,  ma  al  contrario  felicitarla  per  ri- 
cuperare la  libertà  tanto  da  lei  deside- 
rata; loro  raccomandò  di  supplicare  con 
fervore  Dio  pel  riposo  dell'anima  sua.  In 
un'  altra  sala  le  fu  mostrata  da  uno  dei 
suddetti  conti  la  sentenza  di  morte,  ed  el- 
la soggiunse,  eh'  erate  preferibile  alla  vi- 
ta, indi  rivoltasi  a  Melus,  o  Mei  vii  come 
altri  lo  chiamano,  suo  i  ."intendente  di  pa- 
lazzotti disse.**  Mio  fedele  Melus,  tu  ap- 
partieni alla  religione  riformata,  ed  io  al- 
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la  religione  cattolica  :  io  discendente  di 
Enrico  VII,  nata  regina,  e  come  tale  un- 
ta e  consagrata, ti  comando  per  tutto  quel- 
lo che  hai  di  piò:  sagro,  e  tu  ne  risponde- 
rai innanzi  a  Dio,  di  eseguire  esattamen- 
te presso  il  mio  amatissimo  figlio  la  com- 
missione di  cui  t' incarico,  cioè  che  io  Io 
supplico  di  servire  sempre  fedelmente  Id- 
dio e  la  chiesa  cattolica,  di  governare  in 
pace  il  suo  popolo  e  il  suo  regno,  di  non 
sottomettersi  mai ,  come  io  ho  fatto,  ad 
alcuna  potenza  estera:  benché  io  abbia 
avuta  la  volontà  di  riunire  il  suo  regno 
a  quest'isola,  io  lo  lascio  io  possesso  della 
corona;  possa  egli  conservarla  per  lungo 
tempo!  Noo  troppo  confidare  nelle  ragio- 
ni umane,  e  pensare  che  non  si  conserva 
un  impero,  che  soltanto  confidando  in 
Dio  !  lo  lo  supplico  altresì  di  non  dare  al- 
cun motivo  di  sospetto  alla  regiua  d'In- 
ghilterra :  tu  Melus  mi  servirai  di  testi- 
mone,cheio  muoioda  buona  e  fedele  scoz- 
zese, da  buona  e  fedele  francese,  e  molto 
piò  da  buona  e  fedele  cattolica;  tali  sono 
stali  sempre  i  miei  sentimenti  ".  Melus 
assicurò  la  regina  di  umilmente  e  fedel- 
mente servirla.  Maria  si  voltò  in  seguito 
aisigoori  inglesi,  pregandoli  di  accordar- 
le un  sacerdote  cattolico  per  assisterla  e 
accompagnarla  sul  palco  di  morte:  ma 
ciò  le  fu  negato!  Dimandò  ancora,  che 
si  permettesse  a'  suoi  servi  di  accompa- 
gnarla al  supplizio ,  acciò  potessero  e  in 
Francia  e  per  tutto  attestare  ch'essa  era 
morta  da  buona  cattolica  :  a  questo  si  ri- 
spose che  sua  maestà  la  regina  Elisabet- 
ta avea  dato  ordini  in  contrario,  per  te- 
ma fosse  turbata  dalla  loro  presenza  nei 
suoi  estremi  momenti.  Rappresentando 
Maria  il  timore  d'essere  offesa  nel  pudo- 
re, domandò  e  ottenne  che  la  seguissero 
due  damigellee  5 famigliari,  prometten- 
do per  loro  che  riterrebbero  le  lagrime, 
e  noo  apporterebbero  alcun  ri  lardo  all'e- 
secuzione della  sentenza.  Implorò  puree 
olteone,  che  tutta  la  sua  famiglia  dome- 
stica e  corteggio,  senza  molestia  sarebbe 
con  iscorta  sicura  condotta  in  Iscozia.  Io- 
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eli  fu  portata  sul  palco,  ove  si  assise  poi- 
ché si  teneva  appena  in  piedi,  ed  i  conti 
inglesi  sedettero  anch'essi.  La  regina  era 
vestita  d'una  ricca  veste  di  velluto  nero, 
con  una  mano  stringeva  un  piccolo  Cro- 
cefisso d'avorio,  nell'altra  avea  un  libro; 
le  pendeva  dal  collo  una  croce  d'oro,  e 
dal  fianco  una  medaglia  di  divozione.  La 
sentenza  fu  letta  ad  alta  voce;  il  decano 
e  dottore  de'  riformali  di  Peterborough 
cominciò  a  consolarla  con  esortazioni,  e 
minacciò  che  l'infèrno  era  pronto  a  in- 
ghiottirla se  moriva  nella  fede  cattolica; 
indignata  di  tanto  oltraggio, la  regina  l'in- 
terruppe e  negò  d'ascoltarlo,  dicendo  di 
non  aver  che  fare  con  lui.  Edificante  di 
eroismo  religioso  fu  il  dialogo  col  feroce 
conte  di  Reni,  che  nel  suo  fanatismo  pro- 
testante ardi  chiamare  segni  superstizio- 
si que'che  la  regina  portava.  Il  carnefice 
si  gettò  «'piedi  di  Maria,  ed  ella  disse  di 
perdonarlo  di  cuore,  come  a  tulli  i  presen- 
ti, e  che  sperava  nel  modo  stesso  riceve- 
re da  Dio  il  perdono  di  sue  colpe.  Si  pro- 
strò quindi  in  ginocchio, e  indirizzò  arcie- 
lo  una  fervida  e  ultima  prece,  supplican- 
do l'Eterno  di  perdono  :  dichiarò  che  spe- 
rava fermamente  la  salvezza  dell' anima 
pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e  pel  quale  era 
pronta  a  versare  tutto  il  suo  sangue.Pregò 
m  seguito  per  la  salute,  prosperità  e  luo- 
go regno  della  regina  Elisabetta,  per  la 
chiesa  cattolica,  pel  re  suo  figlio  acciò  go- 
vernasse saviamente  il  suo  regno  e  si  con  • 
venisse  alla  religione  cattolica,  perchè  e- 
ducato  nell'anglicana;  in  fine  domandò 
a  tutti  i  santi  di  pregar  Dio ,  acciò  non 
facesse  scoppiar  la  sua  vendetta  sulf  In- 
ghilterra, perchè  le  perdonasse  i  suoi  fal- 
li, e  che  degnasse  ricevere  nelle  sue  mani 
la  propria  anima,  quindi  si  dispose  a  su- 
bire la  morie.  Due  delle  sue  donne  le  tol- 
sero l'abito,  ella  le  confortò  e  beuedi  in 
uno  agli  altri  servi  ed  alzando  il  Crocefisso 
disse  :  io  vi  prendoin  testimoni,  che  muoio 
da  buona  cattolica,  e  comandò  loro  di  pre- 
gar Dio  per  lei.  Poscia  con  animo  fermo 
si  prostrò,  venendo  beuda tu  con  fazzolet- 
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lo  ricamato  d'oro  dalla  sua  i."  damigel- 
la; indi  la  regi  n a  con  voce  sonora  pronun- 
ziò le  parole  del  salmo  71  :  In  te  Domìni 
spcravij  pose  la  testa  sul  ceppo,  dicendo: 
In  manus  luas,  Doni inet  commendo  spi- 
ritum  mtum.  Con  due  colpi  la  testa  fu 
troncata  dal  corpo,  ed  alzandola  il  carne- 
fice in  allo  la  mostro  a  circa  3oo  spetta- 
tori,  e  il  decano  di  Peterborough  gridò: 
Iddio  salvi  la  regina  d'Inghilterra,  e  pos- 
sano i  suoi  nemici  morire  nel  modo  stes- 
so 1  II  solo  indegno  conte  di  Rent  rispo- 
se: Ameni  Gli  altri  si  strussero  in  lagrime- 
Così  barbaramente  e  ingiustaraeute  ter- 
minò i  suoi  giorni  da  eroina  e  io  età  di 
45  anni  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia, 
regina  vedova  di  Francia,  ed  erede  pre- 
sunti va  del  regno  d' Inghilterra,  princi- 
pessa la  quale  per  confessione  de'saoi  ite- 
si nemici  era  ornata  delle  più  belle  doli 
di  spirito  e  di  corpo,  piena  delle  più  se- 
ducenti grazie  e  de'  più  sublimi  talesti, 
vittima  della  sua  potente  rivale,  della  sua 
gelosia  fem  minile,  restando  Elisabetta  la- 
cerata da  funesti  e  terribili  rimorsi.  Smol- 
let  protestante,  cou  maggior  esattezza  e 
i  m  paiiia  1  i  tà  ne  scrisse  la  storia.  Altro  pro- 
testante pubblicò:  Recherches  kistoriffuei 
et  antique*  sur  le*  principale*  preuves  de 
? accusa tion  intente*  contre  Marie  Stuart 
reineoT  Ecosse. DegYi  scrittori  che  banno 
trattato  di  Maria  Stuarda,  dalla  regiosE- 
lisabetta  marti  rizzata,  fece  Samuele  Jebl) 
una  Raccolta  che  pubblicò  io  Londra  nel 
1 725.  Uno  de'più  grandi  delitti  di  cui  fa 
accusata,  quello  della  morte  di  Eoricosuo 
marito,  fu  piuttosto  un  pretesto  per  sod- 
disfare l'odio  dell'implacabile  Elisabetta, 
giacche  Campden  illustre  storico  inglese, 
dice  ch'ella  venne  ingiustamente  incolpa- 
ta^ Buchanan  che  male  informalo  la  con- 
dannò  ne'suoi  scritti, benché  frenetico  pre- 
sbiteriano, poi  sì  ritrattò  e  prima  di  mo- 
rire amaramente  se  ne  penti.  Le  accuse 
contro  l'attempato  e  conti  affetto  Rino, 
non  furono  ammesse  dagli  storici  impar- 
ziali sebbene  protestanti.  Il  servo diBoth- 
wel  condannalo  alla  forca,  dichiarò  lare- 
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gina  Maria  innocente  dalla  partecipazio- 
ne di  tale  delitto.  Bolli  w ci  stesso  confes- 
sò nella  sua  prigionia  l' innocenza  della 
Stuarda,  e  denunziò  come  istigatori  del- 
l' omicidio  il  conte  di  Mortoo  reggente, 
Giacomo  Douglas,  ed  il  fratello  naturale 
della  regina  Murray:  tuttociò  fu  confer- 
mato 1 4  anni  dopo  l'eccidio  di  Darnley 
da  Morton  medesimo,  al  momento  d  es- 
ser condotto  al  patibolo,  e  l' innocenza 
della  regina  fu  così  proclamala,  avendo 
d'altronde  la  dispettosa  regina  Elisabet- 
ta riconosciuta  per  giusta  la  sentenza  che 
la  dannò  al  supplizio!  Il  corpo  di  Ma- 
ria fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Peter- 
l>orough  nella  contea  di  Northaoipton, 
incontro  alla  tomba  che  racchiude  Cate- 
rina d'Aragona  moglie  d'Enrico  Vili,  e 
poscia  nel  1 6 1 1  per  ordiue  del  re  suo  fi- 
glio fu  trasportato  in  Westmioster,  ove 
gli  fece  innalzare  un  superbo  monumento 
alla  sua  memoria;  vauo  e  tardo  omaggio 
d'un  figlio  colpevole  di  sì  lunga  indiife- 
■  enza.Mel  giorno  precedente  alla  suaraor- 
te,  Maria  scrisse  una  lettera  al  Papa  Si- 
sto V:  questo  documento  storico,  eh 'è  del- 
la maggiore  importanza,  contiene  4  Pa* 
gine  autografe  scritte  sopra  un  gran  fo- 
glio di  carta  comune,  ha  la  sottoscrizio- 
ne :  Marie  Royne.  Esiste  nell'archivio  Va- 
licano,ovela  videil  cav.  Artaud, comedi- 
chiara  nella^tonVi  di  Pio  FlIItU  i  ,cap.<). 
Sisto  V  riprovando  tale  manifesto  e  cru- 
dele assassinio,  rinnovò  contro  Elisabetta 
il  fulmine  delle  scomuniche,  e  fece  lega 
con  Filippo  II  per  farle  guerra  ;  sempre 
fortunata  Elisabetta,  per  lei  combattero- 
no le  tempeste  del  mare  che  dispersero 
e  annientarono  la  gran  flotta,  chiamata 
a  ragione  Y  Invincibile  pel  numero  de'va- 
*celli,che  tal  reavea  inviato  contro  di  essa. 
Giacomo  VI  fu  riconosciuto  re  di  Scozia 
dopo  l'abdicazione  forzata  di  sua  madre 
Maria  Stuarda,  ed  incoronato  a  Sterling 
nel  luglio  1 567  dal  vescovo  delle  Orca- 
di.  Il  conte  di  Murray  suo  zio  naturale 
e  persecutore  della  regina,  si  fece  confer- 
mare nella  reggenza  da  lui  estorta  a  quel- 
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la  principessa  ;  essendo  stato  ucciso  nel 
1 570  da  Hamilton,  gli  fu  sostituito  pri- 
ma il  conte  di  Morton,  e  poi  il  contedi 
Leno*  avo  del  re.  Giacomo  VI  nel  1578 
cominciò  a  governar  da  se  stesso; educa- 
to dallo  scozzese  Buchanan  e  da  dotti  stra- 
nieri nel  gusto  delle  lettere,  fondò  l'uni- 
versità d'Edimburgo,  ove  insegnò  l'eresia 
di  cui  erano  infetti  come  lui  i  maestri , 
cui  il  re  neavea  affidato  la  direzione.  Seb- 
bene deplorasse  la  misera  situazione  di 
sua  madre,  concluse  con  Elisabetta  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  ,  per  la  loro 
vicendevole  garanzia  contro  le  potenze 
cattoliche;  solo  domandò  e  conseguì  una 
dilazione  di  4  mesi  alla  decapitazione  del- 
la madre.  Dopo  di  questa,  Elisabetta  an- 
nunziò sì  inumana  catastrofe  con  artifi- 
ziosa  lettera  di  afflizione,  come  se  fossero 
stali  prevenuti  i  suoi  ordini. Ne'primi  tra- 
sporti, Giacomo  VI  protestò  di  volerne 
vendicare  la  morte,  ma  presto  finse  di  cre- 
dere le  proteste  d'Elisabetta  per  non  ir- 
ritare il  suo  carattere  stizzoso.  La  regina 
d'Inghilterra  nel  suo  testamento  nou  po- 
tè fare  a  meno  di  riconoscere  per  legit- 
timo suo  erede  il  figlio  della  sua  eroica 
nemica,  il  quale  però  avea  a  suo  favore 
l'atto  deli 485. Morì  Elisabetta  a'3  apri- 
Iei6o3,  e  Giacomo  VI  col  nomedi  Gia- 
como I  divenne  anche  re  d'Inghilterra, 
passando  tranquillamente  la  corona  dal- 
la famiglia  di  Tudor  a  quella  degli  Stuar- 
di. Non  solo  non  prese  il  lutto,  ma  non 
ammise  alla  sua  presenza  quelli  che  lo 
portavano,  e  fu  accolto  dai  nuovi  sudditi 
con  clamorose  ed  entusiastiche  acclama- 
zioni. Nondimeno  la  Scozia  continuò  ad 
essere  retta  come  un  regno  particolare  si- 
no al  i.°  maggio  1707,  in  cui  fu  riunita 
all'Inghilterra,  con  l'espressa  condizione 
d'indipendenza  per  parte  della  Scozia, co- 
me già  dichiarai,  cessando  di  esistere  il 
parlamento  scozzese.  Col  1 6o3  e  l'assun- 
zione al  trono  inglese  di  Giacomo  VI,  i 
fasti  e  la  storia  del  laScozia  si  coni  penetra- 
no e  confondono  con  quella  d'Inghilterra , 
essendo  la  sede  del  governo  dell'impero 
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Kv\lann\coLondra(F.  ^dell'immenso  nu- 
mero degli  abitanti  della  quale  uel  1 85 1 
riparlai  nel  voi.  LI,  p.  196  (l'attuale  sua 
superficie  si  dicedi  1 1 4  miglia  inglesi  qua- 
diate:  secondo  gli  ultimi  studi  dégP  in- 
gegneri inglesi  l'antica  Babilonia  avea 
una  superficie  di  222,  e  Nini  ve  di  216 
miglia  simili),  laonde  all'articolo  Inghil- 
terra tutto  riportai,  insieme  al  une  del- 
la storia  degli  Stuardi,  oltre  quanto  va- 
do  a  narrare  sul  cottoli  ci  smo  e  protestan- 
tismo della  Scozia.  Si  ponno  consulta- 
re: Guglielmo  Robertson  rettore  dell'u- 
niversità d' Edimburgo,  Storia  di  Sco- 
zia sotto  i  regni  di  Riaria  Stuarda  e  di 
Giacomo  VI  fino  a  IF avvenimento  di  atte- 
sto principe  alla  corona  éT  Inghilterra, 
con  un  compendio  della  storia  di  Scozia 
ne1  tempi  che  hanno  preceduto  queste  epo  - 
che,  Amsterdam  1 765,  Siena  1778.  Gio- 
vanni Lesleo  scozzese  e  vescovo  di  Rosse, 
De  origine,  moribus  et  rebus  gestis  Sco- 
forum j  accessit  nova  et  accurata  regio- 
nem  et  insula  rum  Scoline,  cum  vera  e- 
jusdem  tabula  topographica,  descriptio, 
Bomae  in  Acdibus  Populi  Romani  1 578. 
Fu  dedicata  a  Gregorio  XIII,  e  al  cardi- 
nal Nicolò  Gaetani  protettore  del  regno 
di  Scozia.  Vi  sono  i  ritratti,  gli  stemmi  e 
le  genealogie  de'  re  di  Scozia ,  in  uno  a 
quelli  di  Maria  Stuarda  edi  Giacomo  VI. 
Buchanano,  Rerum  Scoticarum  bistorta, 
Ullrajectii668.  Status  regni  Scotiae  et 
Hibeiniaediversorum autorumt  Lugdu- 
ni, Elzeviri 627.  II  più  recente  storico  di 
Scozia,  e  che  supera  di  gran  lunga  tutti 
i  suoi  predecessori  per  le  diligenti  inda- 
gini, l'esattezza  ne'  fatti  e  l'imparzialità, 
è  Patrick  Fraser  Tyller,  Storia  di  Sco- 
zia, Edimburgo  i843,  in  9  voi. 
Altre  notizie  sul  catlolicismo  e  protestan- 
tismo della  Scozia;  delle  sue  antiche 
sedi  arcivescovili  e  vescovili,  abbazie 
e  ordini  religiosi;  de' concila  che  vi  si 
celebrarono^  de'suoicollegiij  deZ  vi- 
cariati apostolici  pé 'cattolici,  e  del  suo 
religioso  stato  presente. 
La  religione  cattolica,  come  superior- 
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mente  notai,  è  tradizione  che  fu  portai* 
nella  Scozia  viventi  ancora  gli  apostoli, 
e  poiché  nella  regione  solo  in  parte  pe- 
netrarono i  romani ,  nelle  altre  offrì  la 
Scozia  uu  rifugio  ai  fedeli  delle  Gallu  e 
della  Bretagna,  siccome  luoghi  iti  cui  non 
essendovi  estesa  la  persecuzione  degl'im- 
peratori romani,  vi  potevano  vivere  si- 
curi dalle  spade  de'persecutori  i  seguaci 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Data  la  pa- 
ce alla  Chiesa,  e  introdottovi  il  monachi- 
smo, vi  fiori  mirabilmente  il  crisliaiieu- 
mo  :  gli  avanzi  e  le  rovine  lagtiuievoli  dei 
monumenti  religiosi  mutilati  dalla  fre- 
netica rabbia  dislruggilrice  degli  eretici, 
quelle  de'monasteri,  de' conventi  e  delle 
sontuose  chiese,  eminentemente  profano 
la  pietà  degli  antichi  scozzesi,  e  come  « 
rUplendetle  la  purità  della  fede  cattoli- 
ca. Vi  fiorirono  illustri  sedi  ai  ci  vescovili 
e  vescovili,  e  circa  4o  collegiale;  molti 
erano  gli  ospizi,  molti  gli  ospedali,  mol- 
te le  abbazie ,  ed  i  monasteri  principali 
celebri,  e  diversi  abbati  godevano  giuris- 
dizioni e  privilegi  insigni  ;  nonché  mo- 
nasteri di  monache,  come  di  s.  Catenoa 
di  Siena,  di  cui  tratta  il  vescovo  Lesleo. 
Alcuni  abbati  a  veano  prerogative  vesco- 
vili1, poiché  il  ven.  Beda  pai  landò  di  s. 
Aidano,  Hist.  lib.  4>c.  1  7, osserva  che  nei 
primi  tempi  in  I scozia  eranvi  pochi  te- 
scovati,  percui  si  consagravano  gli  abba- 
ti dei  grandi  monasteri,  che  si  distingue- 
vano colle  loro  cognizioni  e  santità  di  fi- 
la: questi  vescovi  si  facevano  aiutare  dai 
loro  monaci  negli  uffizi  dell'  episcopale 
ministero.  In  (scozia  vi  furono  gli  anti- 
chissimi monaci  culdei,  veri  Deipiindo- 
res,  come  li  appella  Lesleo  ;  i  benedetti- 
ni in  gran  numero,  i  cisterciensi,  i  cano- 
nici regolari  di  s.  Agostino,  i  domeuica- 
ni,  i  francescani,!  cappuccini,  e  altri  or- 
dini religiosi  che  vi  operarouo  iminenio 
bene.  Di  sopra  feci  memoria  di  molte  i- 
stillazioni  di  monasteri  e  abbazie,  come 
di  vescovati.  L' abbazia  di  Aberndh  o- 
riginò  la  1  ."sede  vescovile  che  foodò  io  l- 
scozia  l'apostolo  s.  Palladio,  e  poi  la 
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tropolitana  di  Sant'Andrea,  ovedai  paesi 
stranieri  si  veniva  in  divoto  pellegrinag- 
gio alla  chiesa,  che  u Amavano  i  monaci 
culdei,  de'quali  pai  lano  aocora  l'Usserio, 
Am'uj.  c  1 5,  p.  1 35,  e  Forduo,  Scot.  chr. 
lib.-a  ,  c.  26.  I  canonici  regolari  succe- 
dettero ai  culdei  nel  monastero  di  s.  An- 
drea, il  quale  divenne  una  filiazione  del- 
la celebre  abbazia  di  Scone  :  l'abbate  di 
questa  casa  area  al  parlamento  la  pre- 
cedenza sopra  tulli  gli  abbati  di  Scozia, 
come  si  può  vedere  in  Roberto  Keith,  /• 
storia  sopra  le  case  religiose  di  Scozia. 
Altra  celebre  abbazia  fu  quel  la  di  Holy- 
Bood  House  o  Holy  Vood  fondata  da  s. 
Bibiano  e  dedicata  alla  s.  Croce,  la  quale 
come  I'  abbazia  di  Scone  seguiva  V  isti- 
tuto de'cauonici  regolari  di  s.  Agostino. 
Questi  religiosi,  il  cui  ordine  divenne  flo- 
ridissimo, furono  sostituiti  ai  monaci  cul- 
dei in  quasi  tulli  i  monasteri  di  Scozia. 
L'abbazia  di  Holy-Vood,  iu  loliuo  Sa- 
crimi Boscuait  produsse  un  gran  numero 
di  uomini  dotti,  tra  gli  altri  Giovanni  di 
Sagro  Bosco,  celebre  matematico  nel  se- 
colo Xlll.  1  principali  monasteri  bene- 
dettini di  Scozia  erano  quelli  di  Dum< 
fermling  e  di  Coldingham.  111.0  posto  nel- 
la contea  di  Periti  era  slato  comincialo 
dal  re  Malcolm  111,  ed  in  esso  vi  furono 
seppelliti  molti  re,c  custodi  vasi  l'urna  dis. 
Margherita.  Il  monasterodi  Coldingham 
era  nella  contea  di  Berwich,e  fu  riedi- 
ficato dal  re  Edgaro,  il  quale  mise  de'iuo- 
naci  iu  vece  delle  religiose,  che  l'aveauo 
abitalo  primitivamente.  Altri  rinomatis- 
simi monasteri  furono  quelli  di  Culros, 
fabbricato  sul  golfo  che  divide  la  Lolhia- 
na  dalla  contea  di  Fife,  e  di  Candida  Casa 
poi  vescovato  di  Galloway  o  di  Wilhern, 
per  non  dire  di  altri.  Lesleo  ci  diede  il 
novero  delle  seguenti  sedi  arcivescovili  e 
vescovili  di  Scozia:  quelle  che  noterò  in 
carattere  corsivo  hanno  orticoli  in  questo 
mio  Dizionario  j  delle  altre  ne  farò  cenno, 
oltre  il  già  detto  di  sopra.  Sant'Andrea, 
ella  quale  si  uni  Abcrnetli,  sede  arcive- 
scovile e  metropoli  tana,  il  cui  atei  vescovo 
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era  primate  di  tutta  la  Scozia ,  e  legato 
a  latere  nato  della  s.  Sede  nel  regno.  Da 
principio  non  fuvvi  alcun  metropolitano 
in  I scozia  :  i  primi  vescovi  governavano 
le  loro  chiese  con  quella  semplicità  che 
dislinguesempre  i  novelli  stabilimenti.  La 
carità  e  lo  zelo  per  la  salute  delle  anime 
erano  le  loro  leggi  e  la  loro  disciplina,  co- 
me dice  il  p.  Tomassini,  V ttusetnova  Ec* 
cles.  discipl.  lib.  i,  p. i.  In  fatti  il  Rinaldi 
all'anno  63 1,  u.°q,  parlando  del  celebre 
vescovo  di  Scozias.  Virone  irlandese  con- 
fessore di  Pipino  duca,  riferisce  che  si  ha 
dagli  alti  di  sua  promozione  al  vescova- 
to, essere  uso  in  (scozia ,  che  il  vescovo 
ivi  eletto  si  porta  va  in  Roma  a  contagi-ar- 
si dalle  moni  del  Papa,  come  fece  s.  Vi- 
rone  che  lo  fu  da  Onorio  l,il  quale  l'or- 
dinò ad  onta  di  sua  virtuosa  ripugnanza, 
e  lo  rimandò  con  molli  doni.  Tentarono 
io  seguito  gli  arcivescovi  di  JorÀ  e  di  Can- 
torbcry  di  assoggettare  i  vescovi  di  Sco- 
zia, ma  i  vescovi  si  opposero  fortemente 
e  vollero  dipendere  immediatamente  dal- 
la sola  s. Sede. I  Papi  Clemeole  IH  e  Ce- 
lestino III  decisero  in  loro  favore;  final- 
menteSistoI  Vnel  1 47 1  o  meglio  nel  1 474 
(altri  scrissero  nel  1 484),  considerando  la 
grande  distanza  de'  vescovi  scozzesi,  che 
doveano  terminare  i  loro  affai  i  in  Romu, 
eresse  in  metropolitane  le  sedi  vescovili 
di  Smi  Andrea  e  di  Glasgow,  assegnan- 
do loro  i  vescovi  suffragane^  e  dichiaran- 
do l'arcivescovo  della  i.*  primate  della 
Scozia.  L'arcivescovo  di  Sani  Andrea  eb- 
be persuffi  agnnee  le  sedi  vescovili  di  Dun- 
kelde  (chiamala  in  latino  Dunkclditmm, 
e  Cast  rum  Caledonhim)  sulla  riva  sini- 
stra del  Tay,  già  capitale  della  Caledo- 
nia,  presso  il  castello  d'Athoil.  Un  re  dei 
pitti  vi  avea  fondato  un  monastero,  che 
fu  convertito  in  vescovato  nel  1 1 3o  da  re 
Davide  1  :  la  pregievole  cattedrale  eretta 
nell'epoca  stessa,  fu  demolita  dai  prote- 
stanti nel  1 55g,  non  restandovi  che  il  co- 
ro, il  quale servedi  parrocchia.  Dumblan 
-o  Dunblain  (Dumblanum  seu  Dumbla* 
muta  )  sub"  Allau  nella  coulca  di  Pei  tb, 
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neli  i4*  David  I  vi  fondò  il  vescovato: 
l'antica  cattedrale,  cli'é  quasi  in  rovina, 
serve  ancora  di  parrocchia.  In  vicinanza 
della  città  nel  1 7 1 5  riportarono  una  se- 
gnalata vittoria  le  truppe  di  Giorgio  I, 
comandate  dal  duca  d*  A rgy  le,  sopra  quel- 
le del  principe  Stuardo  pretendente,  sot- 
to il  comando  del  conte  dì  Mer.  Rossen 
(Rossia)  o  Ross  contea,  ove  fa  stabilita 
la  sede  vescovile  nel  secolo  VII,  con  re- 
sidenza del  vescovo  io  Chanoori.  Orca  di 
(  Orca  de  s)  o  Orkney,  gruppo  d'isole  fra 
l'Atlantico  e  il  mare  del  Word,  che  colle 
isole]  Shetland  formano  la  contea  delle 
Orcadi.  Nel  V  secolo  vi  fu  eretta  la  sede 
vescovile.con  residenza  del  vescovo  inKir- 
Levai  (Carcovilana)  oKiikwal  capoluo- 
go della  contea ,  in  fondo  d'una  piccola 
baia,  con  bella  cattedralededica  ta  a  s.  Ma  • 
gno,  vasto  edifìcio  gotico  che  dicesi  fon- 
dato nel  1 1 38  da  Rognwaldo  conte  di  Nor- 
vegia. Ha  eccellente  porto,  difeso  da  una 
fortezza  edificata  da  Croruwell.  Catliness 
{Catania)  o  Calne*  o  Cailhness  contea, 
con  residenza  del  vescovo  ioDornoch  (Do- 
rodunum),  città  della  contea  delSuther* 
land,  la  quale  sino  al  1 807  ebbe  comune 
lo  giurisdizione  colla  contea  di  Cailhness. 
La  sede  vescovile  la  fondò  nel  secolo  XI 
Malcolm  III,  in  uno  alla  cattedrale,  oggidì 
chiesa  parrocchiale.  Nel  1746  la  città  fu 
presa  dal  principe  Edoardo  Stuard.  Le  al- 
tre sedi  vescovili  suflraganeedi  Sani*  An- 
drea furono  :  Murray  con  residenza  a 
I^igin,  B rechiti, Aberden  o  Abcrdon.L'av* 
ci  vescovo  di  Glasgow  ebbe  per  sufTinga- 
nee  le  sedi  vescovili  di  Candida  Casa  o 
Gulloway  o  fVithcrn,  Sodor,  e  Lismore 
(Lismoria)  una  delle  isole  Ebridi,  contea 
tl'Argyle,aU'itigressodel  golfodiLinuhe. 
Verso  la  fine  del  secolo  XII  o  ne' primi 
del  XIII  vi  fu  istituita  la  sede  vescovile 
per  la  contea  d'Argyle,  vedendosi  ancora 
le  rovine  dell'episcopio.  Presso  la  catte- 
drale sono  delle  torri  rotonde  erette  sen- 
za cemento,  e  in  molti  luoghi  si  trovano 
vestigia  di  campi  trincierati.  Comraan- 
ville  riporta  ne\Y  Misto  ire  des  archev.  et 
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eveschez  le  sedi  noverale  da  Leslco,  ed 
inoltre  quelle  dell'Orcadi  e  diEdimbur. 
go.Qui  noterò,  che  il  calvinismo  cambiò 
ogni  cosa  nel  secolo  XVI,  ed  i  vescovati 
vennero  soppressi,  ma  il  re  Giacomo  VI 
v'introdusse  la  pretesa  riforma  anglicana 
appena  sa  Pi  sul  trono,  e  li  ristabilì  tutti; 
dipoi  vi  aggiunse  quello  d'Edimburgo  od 
i633  Carlo  1,  sottoponendolo  alla  me* 
tropoli  dis.  Andrea.  II  p.  Cai  lo  da  s.  Pao- 
lo, Geographia  sacra,  tratta  delle  nottue 
ecclesiastiche  della  Scozia,  e  riporta  il  no- 
vero delle  sedi  vescovili  a  p.  167,  ed  a  p. 
7 1  del  Parergon.  Si  può  vedere  Giacomo 
Balfour,  e  Roberto  Reith  autore  d'un  ca- 
talogodi  parecchi  vescovi  di  Scozia  stam- 
pato a  Edimburgo  nel  1755.  Osservano 
gli  storici,che  poco  propriamente  si  sa  del- 
la primitiva  chiesa  di  Scozia,  per  mancan- 
za di  monumenti  sui  quali  si  possa  fida- 
re, e  nulla  si  può  dire  di  certo  che  dietro 
alla  memoria  di  alcune  famiglie  illustri 
del  paese.  Si  ha  il  catalogo  de' vescovi  di 
Galloway  o  Withern  dopo  il  4^0  e  da 
s.  Ninia  no;  quello  degli  arci  vescovi  di  Gla- 
sgow dopo  il  vescovo  s.Keotigernojeqoel- 
li  di  Sant'Andrea  dopo  I'84o.  Rispetto  ai 
vescovi  delle  altre  sedi  nou  se  ne  ha  il  ca- 
talogo, che  dopo  il  secolo  XII,  e  fu  posto 
alla  (ine  di  Spotswood  dell'edizione  del 
1G66  :  Burnet  lo  fece  ristampare  nell'ap- 
pendice alle  sue  Memorie  sulla  casa  di 
Hamilton.  Ora  tra  i  principali  santi  cbc 
fiorirono  nella  chiesa  di  Scozia,  nomine- 
rò pure  i  vescovi  e  gli  abbati,  e  di  tutti  se 
ne  ponno  leggere  le  biografie  a'Ioro  ar- 
ticoli :s.  Gilberto  vescovo  di  Callmessca- 
nouico  regolare;  s.  Glastieno  vescovo  del- 
la contea  di  Fife,  dagli  scozzesi  chiamato 
Muc  Glastian;  s.  Malrubio  eremita  e  mar- 
tire; s.  Margherita  regìa*  di  Scozia,  ma- 
dre di  s.  Metilde  regina  d'Inghilterra  che 
meritò  un  posto  fra  i  santi  che  si  onora- 
no a'3o  aprile,  da  me  non  riportala  se- 
guendo il  celebre  ab.  Buiìer;  s.  Catalano 
vescovo  d'Aberdeen,riguardato  dalla  Sco- 
zia come  un  altro  suo  apostolo,  per  aver- 
la preservato  dal  veleno  del  Pelagiam- 
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Mtttojs.  Dibianoo  Liviano  in  od  a  co  di  Fi- 
fe e  vescovo,  che  dicesi  dell'illustre  fami* 
glia  Wemsc;  s.  Bonifazio  o  Kirino,  ve- 
scovo di  Ro»s;s.  Marnano  vescovo;  s.  Be- 
ga vergine,  irlandese  di  nasci  ta;s.  Bùi  ano 
vescovo  de  pi  Iti  in  lscozia;s.  Colombo  ab- 
baie  d'Irlanda  e  apostolo  de'pitti, detto 
Colorokille  dalle  molte  celle  monastiche 
che  fondò;  t.Kennocca  vergine,  alla  qua- 
le furono  intitolale  molte  chiese  di  Sco- 
zia, ed  una  è  presso  Glasgow ,  delta  s. 
Kennoche;s.  Tolnano  o  Tornano;  s.  Fri' 
dotino  abbate  d' Irlanda  o  di  Scozia;  s. 
Lamalisso j%.Monano  martire;  s.  Adria- 
no vescovo  di  Sant'Andrea  e  martire;  s. 
Modano  abbate  di  Dryburg  o  abbazia 
dell'Isolo,  ora  priorato  soggetto  a  Mole*- 
me,  predicò  la  fede  a  Sterling,  nel  vici- 
nato di  Forth  e  singolarmente  a  Falkii  k 
ov'è  assai  venerato,  e  di  più  a  Sterling 
cornei.9 patrono, non  che  a  Dumbarton 
ove  vìsse  in  lunga  contemplazione;  s.  Alo- 
lonaco  vescovo;  s.  Alando  o  Afondo  ab- 
bate fondatore  di  molti  monasteri,  e  già 
protettore  della  contea  d'Argyle;  s.  O- 
dualdo  abbate  dell'abbazia  di  Melros;!. 
Aiagno  vescovo  e  martire;  s.  Macario  ve- 
scovoche dedicò  la cat leti rale d'Aberdeen; 
s.  Costantino  re,  poi  monaco  e  martire; 
s.  KentigernooM ungo o Ben  Amato.,  ve- 
scovo di  Glasgow;  s.  Alackcllogo  o  Res- 
logo vescovo  delle  provincie  di  Levin  e 
di  Boyn,  ed  in  suo  nome  esiste  una  cele- 
bre  chiesa:  per  la  venerazione  grande  ciré 
ne  aveano  gli  scozzesi,  solevano  marna- 
re a  (grido  del  suo  nome  alle  battaglie,  poi 
gli  sostituirono  s.  Andrea;  il  santo  perciò 
fu  talvolta  rappresentato  in  abito  guer- 
resco, eoo  freccia  in  mano  incoccata  su 
arco  teso.  L'apostolo  dell'Irlanda  s.  Pa- 
trizio fu  det  t  o  bretone  e  romano,  ma  vuoi- 
si nato  in  Bonaven  Taberniae,  che  ere- 
desi  il  borgo  Kill-Patrick  in  (scozia,  po- 
sto nell'imboccatura  della  Cluyd.  Il  ci- 
tato Keith  pubblicò  ancora  i  nomi  dei 
principali  tra  i  santi  di  Scozia,  dietro  un 
antico  calerjdai  io  scozzese.  Sono  riprodot- 
ti nel  Uuller  nella  vita  di  s.  Palladio j  i  i- 
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carderò  quelli  di  cui  il  Cutter  non  fece  la 
vita,  e  sono  :  s.  Romano  vescovo;  s.  Tar- 
nano  oTornano  arcivescovo  de'pitti, che 
si  dice  essere  stato  consagrato  da  s.  Pal- 
ladio; s.  Lolano  vescovo  di  Withern  o  ' 
Galloway;  s.  Marnocco  vescovo  morto  a 
Kilmarnoc  nel  IV  o  V  secolo;  s.  Mauro 
o  Kilmures  dell'889;  s.  Germano  vesco- 
vo, ch'è  voce  essere  stalo  cousagrato  ve- 
scovo delle  Isole  da  s.  Patrizio,  ed  al  suo 
nome  fu  dedicata  la  cattedrale  di  Man; 
s.  Macallio  vescovo  dello  stesso  luogo, 
dopo  il 494) e  °1  quale  furono  intitolate 
molte  chiese  in  Iscozia  e  una  nell'isola  di 
Man;  e  s.  Brandano  cui  é  dedicala  una 
chiesa  in  delta  isola  e  denominata  Kirk- 
Bradan,  ed  era  vescovo  nelle  Isole  uel  IX 
secolo.  In  Iscozia  furono  tenuti  5  cooci- 
lii.  Ilt.°nel  63o  relativamente  al  giorno 
in  cui  doveasi  celebrare  la  Pasqua.  Pagi, 
Critic.  t.  2,  p.  806.  Il  2.0  nel  1 20 1  ,e  vi  fu 
ordinata  l'osservanza  delle  domeniche  e 
delle  feste  dalle  9  ore  della  sera  del  saba- 
to, fino  alla  levata  del  sole  del  lunedì.  Reg. 
I.  28;Labbc  t.i  1;  Arduino  t.  6.  Il  3.°  nel 
1225,  e  furono  fatti  84  statuti  sulla  di- 
sciplina ealtre  materie  ecclesiastiche.Man- 
si  t.2.  Il  4-*nel  1259 sulla  disciplina.  Lab- 
be'  t.  2,  par. i.1I5.°  nel  i3o8.  Angl.  t.i. 
Nel  1 5 1 2  fu  celebrato  un  concilio  inEdim- 
burgo nel  convento  de' domenicani,  alla 
presenza  del  nunzio  pontificio  Baiomano, 
sulle  decime  e  pensioni.  Lesleo  p.  356. 

I  depravati  costumi,  la  irreligione,  gli 
abbondanti  beni  della  chiesa  scozzese,  co- 
me poi  successe  in  quasi  tutta  l'Europa, 
eccitarono  in  appresso  l'invidia,  il  desi- 
derio di  appropriarseli,  la  cupidigia  e  l'a- 
varizia de'  nobili,  che  incoraggiati  dagli 
esempi  funesti  de'seguaci  degli  eresiarchi 
Lutero  e  Calvino  nella  Germania, e  pre- 
cipuamente quelli  più  vicini  della  ribel- 
lione d'Enrico  Vili,  concepirono  il  dise- 
gno di  allontanarsi  con  trista  separazio- 
ne dalla  chiesa  cattolica, per  venire  in  pos- 
sesso di  quelli  con  manifeste  usurpazioni. 
La  prematura  morte  di  Giacomo  V,  av- 
venuta nel  i542,  la  lunga  minorità  e  as- 
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•enza  della  virtuosa  sua  figlia  ed  eredeMa- 
ria  Stuarda,  gli  «forti  dell'empio  Enrico 
VI  1  l,quanto  fece  il  suo  ben  degno  figlioO- 
doardo  VI,  la  perfìdia  della  fiera  Elisabet- 
ta.l'ignoi  unzn  del  popolosa  poca  esempla, 
rità  del  clero,dierono  agli  scozzesi  l'ultimo 
impulso  per  sottrarsi  dalla  religione  ro- 
mana,che  minacciava  rovina  e  fomentata 
dai  fanatici  riformatori,  onde  la  credenza 
cattolica  crollò.La  Scozia  si  separò  dal  Pa- 
pa^ vi  «tabi lì  la  pestifero  eresia  diCalvino. 
Nel  1 543  propriamente  s'incominciò  sco- 
pertamente a  mutare  e  abolire  io  Iseo- 
zia  il  caltolicismo,  col  sostituirvi  rapida- 
mente gli  errori  della  riforma  ;  i  settari 
successi  t amente  distrussero  chiese,  altari 
e  monasteri,  impossessandosi  dei  loro  be- 
ni e  rendite.  Del  clero  cattolico  parte  ade- 
li  allo  scisma,parle  fuggii  in  volontario  e» 
silio,  parte  fu  trucidato:  questa  sorte  in- 
contrò il  zelante  cardinal  Betouio,  arci- 
vescovo di  Sant'Andrea  e  primate  del  re- 
guo.  Percossi  i  pastori  e  dispersa  la  greg- 
gia, pianse  sulte  sue  rovine  la  già  florida 
chiesa  scozzese  :  non  vi  rimase  un  sagro 
tempio,un  convento,  un  monastero, un  o- 
spedale,  un  ospizio,  uno  stabilimento  ec- 
clesiastico. I  richiamati  da  Ginevra  pro- 
seliti di  Calvino  predicanti  riforma  col  lo- 
ro apostolo  Knox,  eccitarono  co' loro  ca- 
lunniosi discorsi  il  popolo,  che  allettato 
dall'acquisto  delle  sostanze  della  Chiesa  e 
suoi  ministri,  tutto  saccheggiò  e  distrus- 
se. Il  Papa  Paolo  IV  afflitto  per  quanto 
precipitosamente  avveniva  in  1  scozia,  nel 
1 55q  vi  spedì  Nicolò  Pellevé,  col  carat- 
tere e  facoltà  di  nunzio  e  legato  aposto- 
lico alla  regina  Maria  Stuarda  ancora  di- 
morante in  Francia,  dove  raccolti  i  pre- 
lati del  regno  in  Edimburgo,  si  adoperò 
con  tutto  l'impegno  per  sostenere  la  de- 
pressa cattolica  religione,  e  abbattere  l'e- 
resia che  avea  nelle  provincie  cagionalo 
gravissime  rovine,  ma  inutilmente  :  po- 
scia s.  Pio  V  lo  creò  cardinale,  e  protetto- 
re de'regni  di  Scozia  e  d'Irlanda.  Nel  par- 
lamento del  1 56o  fu  intieramente  abolito 
il  caltolicismo,  io  uuo  ai  vescovi  e  vesco- 
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vali  .con  tutta  la  piùcrudeleintollerama 
per  chi  vi  restò  fedele  e  costante;  la  pretesa 
religione  o  chiesa  presbiteriana  fu  dichia- 
rata dominante,  come  meglio  dirò  io  fi- 
ne,  parlando  del  suo  recente  scisma,  on- 
de ora  si  divide  in  Chiesa  Presbiteriana 
Stabilitili  ed  in  Chiesa  Presbiteriana  Li- 
bera. Apparve  in  appresso  una  specie  d'e- 
piscopato, ma  nata  contesa  tra  gli  episco- 
pali ed  i  presbiteriani  o  puritani,  questi 
colle  armi  la  vinsero,  e  la  loro  setta  dipoi 
venne  meglio  assicurala  quando  eoo  uno 
slesso  scettro  si  governò  la  Scozia  e  l'Io- 
ghillerra  ;  quindi  insorsero  altre  seltecbe 
dissenzienti  tra  loro,  tutte  però  furono  ac- 
canitamente unite  nel  perseguitare  i  cat- 
tolici, massime  gli  ecclesiastici  che  furono 
vittime  della  più  fiera  tirannia.  Fra  le  bar- 
bare leggi  che  furano  emanate,  vifoquel- 
la  che  concedeva  l'eredità  dovuta  a  un 
figlio  cattolico,  al  più  prossimo  parente 
protestante,  se  quello  non  rinunùava  e 
apostatava  dalla  legittima  fede  de' padri 
suoi.  Sottrattasi  la  Scozia  dall'ubbidienza 
del  Papa,  l'eresia  e  lo  scisma  fu  iu  trion- 
fo; i  presbiteriani  divennero  potentissimi, 
e  le  superstiti  prelature  si  fecero  nomina 
reale  in  loro  esclusivo  favore.  Nel  160J 
morì  esule  in  Francia  l'ultimo  prelato  del- 
la Scozia,  l'arcivescovo  di  Glasgow,  ore 
in  Parigi  fondò  uo  piccolo  collegio  per 4 
alunni  scozzesi  che  studiavano  nella  pub- 
blica u  ni  versi  là,  perchè  fosseroislruiti  nel- 
le scienze  ecclesiastiche,  quindi  avanzali 
molto  nello  studio  della  teologia  riceve- 
vano la  sagra  ordinazione,  recandosi  poi 
in  patria  a  tenere  costanti  nella  fede  1  cat- 
tolici prestando  loro  l'assistenza  spiritua- 
le. In  questo  collegio  si  conservavano  le 
Fife  de*  santi  scozzesi,  mss.  opera  d'oa 
gesuita  nipote  del  vescovoLesleo.Nel  Bull 
de  propaganda  fide,  t.  i,  Appenda  p. 
1 24  e  34°»  Vì  sono  questi  due  brevi  apo- 
stolici, riguardami  il  collegio.  DiUetosfi- 
liost  de'a  7  maggio  1 6 1 7,  di  Paolo  V  :  In- 
dulgete ut  in  oratorio  privato  Scotorum 
Parisiis  aedificatot  ornato  et  visitato  Sa- 
crificium  possit  celebrari,  etalumninvi 
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sine  gravibtis  privilegiis  titillo  pauperta- 
tis  ad  ordine*  promoveri.  D' Innocenzo 
XII,  Ditdutn,  de'27  aprile  1694:  Quae 
seminario  Parisitn  Scolorimi  circa  or- 
dinationcm  privilegia  PaulusV  concesse» 
ratfquasinditlgentiai  plenarias  alumnis 
Urbano  FUI  in  in  gres  su ,  vel  egressu 
de  collegio j  vel  decessu  de  vita  crai  lar~ 
gittts,  non  sine  nova  additione,  apostoli» 
ca  auctoritate  con  firma  t.  Nel  Bull.  Rom. 
t.  6,  par.  6,  p.  364,  si  legge  il  breve  Du- 
dmn  emanar  unt,  de'26  ottobre  1 669,  del 
Pontefice  Clemente  IX  e  corifei  ma  torio 
di  quello  di  Paolo  V.  Per  richiamare  al- 
l' unità  della  fede  i  popoli  della  Scozia, 
sedotti  specialmente  da  Enrico  Vili  re 
d'iogbillerra,  e  per  conservare  fermi  nel- 
la medesima  i  superstiti  cattolici,  tra  le 
altre  provvide  e  zelanti  disposizioni  prese 
con  amore  materno  dalla  s.  Sede,  merita 
menzione  speciale  la  fondazione  de'colle- 
gi  scozzesi.  11  magnanimo  Papa  Clemente 
Vili  nell'anno  santo  1600  eresse  in  Ro- 
ma il  Collegio  Scozzese  (^r.),  per  vantag- 
gio della  religione  cattolica  nella  Scozia, 
nel  quale  si  dovessero  istruire  nella  pietà 
e  nelle  lettere  i  giovani  della  medesima, 
affinché  1  i patria  ti  potessero  aiutale  i  cat- 
tolici e  ristabilire  il  culto  divino  e  la  fede 
cattolica.  Qui  accennerò  il  più  principale 
che  scrissi  in  tale  articolo,  e  vi  aggiunge- 
rò altre  nozioni.  Parlai  della  chiesa  di  s. 
A  ndrea  e  spedale  nazionale,  che  gli  scoz- 
zesi prima  della  fondazione  del  collegio 
a  veano  in  Roma,  ed  ove  si  ospita  vano,  cu- 
ravano e  seppellivano  i  poveri  nazionali 
residenti  in  Roma, e  quelli  che  vi  si  reca- 
vano in  divoto  pellegrinaggio.  Dissi  con 
Piazza  introdotta  lafedcinlscozianel  2o3, 
il  quale  nelle  Opere  pie  di  Roma  e  nel- 
YEusevologio  ci  diede  :  Trat/2,  cap.  6. 
Dello  spedale  degli  Scoli  io  Scozzesi  sotto 
le  4  fontane  :  Trai.  4»  cap-  «  7*  Del  col' 
legio  scozzese  vicino  alle  4  fontane.  No- 
tai nel  voi.  XLV,p.  175,  parlando  della 
chiesa  di  s.  Andrea  delle  Fratte,  che  l'an- 
teriore ei  a  appunto  quella  degli  scozzesi, 
c  che  l'ospedale  «ale  incontro  ov  e  l'ora* 
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torio  della  confraternita  del  ss.  Sagra  men- 
to, la  quale  l'acquistò  dagli  scozzesi  verso 
il  161 8,  per  aver  custodito  la  chiesa  ab- 
bandonata e  chiusa  nel  principio  dello  sci- 
sma; mentre  l'edilìzio  dell'ospedale  lo  pre- 
se in  custodia  la  propinqua  nobil  famiglia 
del  Bufalo,  e  Paolo  uno  di  essa  nel  1576 

10  restituì  a  due  scozzesi  cattolici  venuti 
in  Roma,  a'quali  Gregorio  XIII assegnò 

11  mantenimento,  divisando  la  fondazione 
d'un  collegio  anche  pe' scozzesi.  Che  la  con- 
fraternita in  detto  anno,  ricevuto  il  sito 
dell'ospedale  per  fabbricarvi  l'oratorio, 
si  obbligò  di  mantenere  un  ospizio  o  spe- 
dale per  alloggiarvi  alcuni  giorni  4  po- 
veri pellegrini  scozzesi,  come  leggo  in  Fa- 
nucci,  Opere  pie  di  Roma  p.  90  e  296, 
il  quale  aggiunge,  che  del  sodalizio  n  era 
sempre  guardiano  uno  scozzese.  Che  fon- 
dato il  collegio  in  una  casa  dirimpetto  al* 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Costantinopoli  dei 
siciliani,  neli6o4  fu  trasferito  nel  luogo 
ove  trovasi  incontro  il  Palazzo  Barberini 
nella  strada  Felice  checonducealle4/ron* 
tane,  colla  contigua  chiesa  di  s.  Andrea 
degli  scozzesi.  Cheil  incardinale  protetto- 
re del  collegio,  essendolo  anche  del  regno 
presso  la  s.  Sede  come  i  successori,  fu  il 
cardinal  Borghese,  che  divenuto  Paolo  V 
gli  assegnò  5o  scudi  mensili,  nel  1 6 1 6  af- 
fidando la  cura  e  direzione  del  collegio  ai 
gesuiti,  che  anco  di  questo  ne  divennero 
benemerentissimi  sino  al  1773,  dopo  il 
qual  tempo  passò  sotto  il  governo  del  ret- 
tore sacerdote  secolare  scozzese.  Il  2.°car» 
dina  le  protettore  fu  Barberini  poi  Urba- 
no Vili,  che  vi  surrogò  il  proprio  nipote 
cardinal  Francesco,  e  voleva  creare  car- 
dinale l'eruditissimo  alunno  Cooneo  scoz- 
zese, cui  la  morte  impedì  tanto  onore.  Pri- 
ma gli  alunni  vestivano  soltana  paonazza, 
fascia  rossa,  e  manlellone  nero,  ora  tutto 
di  nero.  A  Svezia,  descrivendo  la  chiesa 
e  l'ospedale  nazionale  degli  svedesi,  dirò 
che  fu  comune  cogli  scozzesi,  per  disposi- 
zione dis.  Brigida  del  sangue  reale  di  Sve- 
zia e  di  Scozia,  che  fondò  in  Roma  l'o- 
spedale nel  secolo  XV.  11  numero  degli 
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alunni  fu  nell'origine  elei  collegio  fissato 
a  9,  oggi  tono  20  circo  :  Alessandro  VII 
prescrisse  loro  il  giuramento, come  quel- 
lo degli  alunni  del  Collegio  Urbano  (P.) 
e  di  altri  soggetti  alla  Congregazione  di 
propaganda  fide  (^.),  la  quale  fece  visi* 
tare  il  collegio  nel  1708  e  nel  1710.  In 
seguito  il  collegio  acquistò  una  vigna  in 
AJarinot  e  gli  fu  conferita  un'abbazia  nel 
regno  di  Napoli.  Ad  istanza  del  re  Gia- 
como 1 1 1  cattolico,  Clemente  XI I  creò  ca  r- 
dinale  Domenico  Rivera  (F .),  ed  insieme 
protettore  del  regno  di  Scozia  e  dei  col- 
legio scozzese  di  Roma.  Siccome  il  colle- 
gio dovea  somministrare  scudi  3o  ad  ogni 
alunno  pel  suo  viaggio  a  Roma,  e  scudi 
92  ad  ognuno  che  ne  partiva  insignito  del 
sacerdozio,  a  tale  effetto  gli  furono  lascia* 
ti  diversi  luoghi  di  monti  dalla  regina  d'In- 
ghilterra Maria  d'Ette  di  Modena  madre 
diGiacomo  111.  Il  cardinal  de  Zferais  fran- 
cese donò  al  collegio  scudi  4ooo,  perchè 
servissero  di  fondo  per  mantenere  un  col- 
legiale; egual  somma  ebbe  il  collegio  pro- 
veniente dal  legato  del  Monte  s.  Sisto  di 
Cadice,  pure  pel  manleuimento  d'un  a* 
lunno.  Oltre  a  ciò  i  vicari  apostolici  di  Sco- 
zia hanno  il  diritto  di  mandare  due  alun- 
ni al  collegio  Urbano  di  propaganda.  Nel 
1801  nella  chiesa  del  collegio  vi  fu  tra- 
sportato l'oratorio  notturno,  dalla  vicina 
chiesa  de'ss.  IdelfònsoeTommasoda  Vii* 
lanova  degli  agostiniani  scalzi,  ov'era  sta- 
to eretto  nel  1 795  dal  cardinal  Leonardo 
A  nlonelli  associandolo  a  quello  del  p.  Co- 
ralità, di  cui  fece  memoria  il  Costa  ozi , 
L'Osservatore  dì  Roma  t.  1,  p.  226,  ed 

10  nel  voi.  XL1X,  p.  4*.  Nell'invasione 
imperiale  francese  il  collegiofu  chiuso,  co- 
me lutti  gli  altri  stabilimenti  ecclesiastici; 
nel  1820  si  riapri.  Sono  molli  anni  che 

11  protettore  del  collegio  è  il  cardinale  pre- 
fetto prò  tempore  della  congregazione  di 
propaganda  fide  :  ad  esso  è  tenuto  il  ret- 
tore rendere  conto  dell'am  mi  Distrazione 
economica,  non  meno  che  della  condotta 
morale  e  del  progresso  negli  studi  degli  a- 
lun  ni.  Questi  frequentano  le  scuole  del  col* 
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legio  romano  de  gesuiti,  e  nelle  fette  «  e- 
sercìta  no  nelle  funzioni  ecclesiastiche  pi  et- 
so  i  signori  della  missione,  per  apprender- 
vi le  sagre  ceremooie.  Sono  usciti  da  que- 
sto collegio  molti  uomini  che  si  distinse* 
ro  nella  pietà  e  nelle  lettere,  e  che  perciò 
meritarono  la  dignità  episcopale.  Que- 
sto  collegio  riceve  annualmente  dalla  con* 
gregazione  di  propaganda  scudi  1000  e 
altri  sussidii  provenienti  dall'eredità  dd 
cardinal  duca  di  York,  lasciati  per  il  bene 
spirituale  della  Scozia.  L'aureo  Monelli 
chiamò  il  collegio  degli  scozzesi  :  Ephe* 
beum  juv aitati  scolorimi  ad  sacrami' 
Uicndae.  Nella  città  d'Anversa,poi  trasfe- 
rito in  quella  di  Douay,  pel  bene  della  ve- 
ra religione  della  Scozia  un  altro  collegio 
venne  fondato  da  un  vescovo  d'Aovei* 
a'tempi  di  Maria  Stuarda,  la  quale  anche 
chiusa  nelle  carceri  non  lasciò  mai  di  man- 
dargli 600  annui  fiorini.  Il  figlio  del  se- 
gretario di  quella  regina,  morto  il  padre, 
lasciò  gran  parte  de'suoi  beni  a  questo  na- 
scente collegio,  ed  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù.  Altri  benefattori  concorsero  al 
suo  incremento,  e  giunse  ad  averci  r 00 
doppie  di  rendita;  ma  il  collegio  teneado 
somme  considerabili  nel  monte  di  pietà, 
tomi  gravi  perdite  nelle  guerre.  Neh  611 
gli  alunni  erano  36,  indi  diminuirono; 
frequentavano  le  scuole  de'gesuiti,  nella 
cui  compagnia  facilmente  eotravano,  poi- 
ché non  facevano  voto  di  ordinarsi  preti 
secolari,  o  di  ritornare  alle  missioni  nella 
patria  Scozia.  Il  rettore  ebbe  mottefacol- 
là  per  l'ordinazione  degli  alunni,  e  nel 
1 768  quella  di  assolverli  daU  irregolariti 
proveniente  dall'essere  nati  da  genitori  e 
retici,  o  da  essere  stati  tal  i,e  di  spensarli  da- 
gl'interstizi. Soppressa  nel  1 773  lacoinp 
gnia,poiristabilita,ilcollegiomconskkra- 

lo  proprietà  de'gesuiti, il  fìsco  s'impose*» 
de'beni  dicendo  ch'era  no  destinati  a  eslin* 
guere  i  debiti  di  que'religiosi;  non  fu  pos- 
sibile ricuperarli,  ed  il  collegio  restòoW 
so  per  sempre.  Pegli  scozzesi  furono  do* 
altri  collegi  in  Raùsbona  ed  inffl^'v 
sto/,  e  ne  parlo  io  quegli  articoli  :  pertjt*'^ 
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di  Ralisbona,  Clemente  XI  ringraziò  il 
suflraganeo  e  vescovo  diGermaoopoli,per 
avervi.generosamente  contribuito. 

Nel  divenire  Giacomo  VI  re  di  Sco- 
ti* sovrano  d'Inghilterra  col  nome  di  re 
Giacomo  I,  erasi  lusingato  Papa  Cle- 
mente Vili  che  ripristinasse  il  cattolici- 
smo  o  almeno  ne  mitigasse  la  tirannica 
persecuzione,  ma  tutte  le  sue  sollecitudini 
restarono  deluse.  Paolo  V  proibì  a 'catto* 
liei  di  prestare  il  Giuramento  (l'.)  pre- 
scritto da  Giacomo  I;  morto  questi  nel- 
l'errore e  nello  scisma,  nel  162  5  e  in  essi 
gli  successe  l'infelice  figlio  Carlo  1.  Di  Pa- 
pa Urbano  Vili  abbiamo i  seguenti  brevi, 
riprodotti  nel  citato  Appendi xàeXBuU.  t, 
i  ,p.  1 6 1 ,  Ecclesia  Romana^e'^  febbraio 
i6a5:  Chaledonensem  archiepùtcopuni 
ad  Angliae,  et  Scoiiae  missione*  guber- 
nandas  constituit.  Però  riservò  la  cogni- 
zione  e  termine  delle  cause  in  seconda  i- 
stanza  al  nunzio  apostolico  di  Francia.  A 
p.  1 7Q,  Inter  gravissimast  de'  1 8  maggio 
1 63 o  :  Angliae  et  Scoline  regnorum  spi* 
rituali  bono  prospicere  cupiens,  protetto» 
ri  (cardinal  Francesco  Barberini  :  questo 
breve  si  legge  pure  nel  Bull.  Rom.  t.  6, 
par.  i ,  p.  a  1 7)  ampia* facultates  attribuii. 
A  p.  1  CjStMultasunt^de  1 1  febbraio  1 633: 
Rtginae  francorum  Scotiaecathotico*  ab 
haerelici*  indìgne  vexatos  maxi  ni  o  stu- 
dio commendai.  Carlo  I  nella  ribellione 
insorta  contro  di  lui  si  rifugiò  presso  gli 
scozzesi,  i  quali  lo  consegnarono  a'suoi  ne- 
mici inglesi,  che  ne)  1649  gli  troncarono 
il  capo:  il  figlio  Carlo  II  dall'Aia  passò  in  I- 
scozia  e  fu  ivi  proclamato  re  diScozia,d'Jn- 
ghilterra  e  d'Irlanda. Ma  Cromwel  ^ch'e- 
resi impadronito  del  potere  ed  avea  pro- 
mulgato la  repubblica,  trionfò  della  dife- 
sa che  del  re  vollero  fere  gli  stati  scozzesi. 
Morto  l'usurpatore,  nel  1660  fu  richia- 
mato a  Londra  dall'esilio  Carlo  II;  ter- 
minando di  vivere  cattolico  nel  1 685,  gli 
successe  il  fratello  Giacomo  li  che  segre- 
tamente avea  abiuralo  gli  errori  e  profes- 
sa va  con  zelo  il  caltoliàsmo,  e  assunto  al 
trono  lo  fece  senza  riserva,  procurando  a  - 
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(acremente  se  non  il  completo  ristabili- 
mento della  religione  cattolica,  almeno  la 
perfetta  libertà  di  coscienza,  ma  senza  pru- 
denza e  perdendo  la  favorevole  occasione 
che  gli  si  era  presentata  pel  ristabilimen- 
to del  suo  esercizio  :  la  guerra  fu  quindi 
rotta  tra  la  corona  e  l'inasprita  chiesa  an- 
glicana; l'irritazione  aumentò  per  le  trat- 
tative incominciate  per  la  riconciliazione 
con  Papa  Innocenzo  XI,  che  inviò  al  re 
per  nunzio  l'arcivescovo  Adda  (f.)  poi 
cardinale,  affinchè  promovesse  la  cattoli- 
ca religione  ne'tre  regni,  e  giunse  in  Lon- 
dra nel  1 685.  Riuscì  gradissimo  ai  re,  pe- 
rò in  vece  di  frenare  l'ardente  zelo  di  Gia- 
como 11  oude  ottenere  l'intento,  vieppiù 

10  eccitò  ad  annullare  l'empiodecreto d'E- 
lisabetta, in  cui  si  ordinava  l'abiura  della 
religione  cattolica  a  tutti  i  sudditi,  e  ri- 
stabilì questa  nella  monarchia,  con  modi 
alquanto  violenti.  Nato  il  figlio  Giacomo 
111,  il  re  lo  fece  battezzare  co' riti  della 
chiesa  romana,  e  volle  a  padrino  Innocen- 
zo XI,  il  che  eccitò  il  furore  del  parlamen- 
to, anche  per  vedere  allontanare  dal  trono 
Maria  primogenita  della  1 moglie  e  ma- 
ritata a  Guglielmo  d'Olanda  protestante, 

11  quale  si  mise  alla  testa  de'ribelli.  Il  re 
col  figlio  e  la  regina  nel  1688  fuggirono 
in  Francia,  e  con  istento  il  nunzio  li  se- 
guì travestito.  Nel  1689  la  corona  tolta 
a  Giacomo  II,  fu  decretata  a  Maria  lì  sua 
figlia,  ed  a  Guglielmo  III  suo  genero:  tutti 
gli  sforzi  del  re  e  del  magnifico  ospite  e 
cugino  Luigi  XIV  riuscirono  inutili,  e  la 
causa  e  condizione  de'catt olici  peggiorò. 
Anche  Papa  Innocenzo  XII  soccorse  sen- 
za successo  il  re,  e  nel  i6q5  creò  uo  vi- 
cario  apostolico  vescovo  in  partì bus,  a  cui 
fu  commessa  la  cura  di  tutta  la  Scozia  c 
delle  sue  isole.  Dalla  morte  del  suddetto 
arcivescovo  di  Glasgow,  o  per  dir  meglio 
dalla  sua  partenza  da  Scozia.questa  già  il- 
lustre cristianità  non  avea  più  veduto  al- 
cun vescovo.  Solo  dopo  ili6aa,in  cui  fu 
istituita  la  congregazione  di  propaganda 
Hde%  da  essa  vi  erano  stali  segretameote 
speditilo  sacerdoti  scozzesi  esiliati,  colla 
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provvisione  di  scudi  5o  per  cadauno.  Di 
quanto  precedette  e  accompagnò  la  cadu- 
ta di  Giacomo  II,  trattano  Bonanni, iVu- 
m Limata  Poni.  t.  2,  p.  776,che illustra  la 
medaglia  fatta  coniare  in  onore  della  B. 
Vergine  da  Innocenzo  XI,  per  celebrare  il 
ristabilimento  della  religione  cattolica  nel- 
laGran  Bretagna ,e  il  ricevimento  in  Lon- 
dra  del  nunzio,  e  in  Roma  dell'ambascia» 
loie  d'ubbidienza  del  re;  Eggs,  Ponlifi- 
cium  doctum  p.  9 1 3;  Suppiement  à  l'hi- 
tteire  méta  licite  de  la  républiqucde  Hol- 
lande,  t.  3,  p.  1 1 2;  e  l'Oltieri,  Historia 
dell'Europa  t.  5,  p.  25.  Morto  Giacomo 
11  neh  701,  gli  successe  nelle  ragioni  al 
trono  il  figlio  Giacomo  III,  il  quale  alla 
morte  di  Guglielmo  III  fu  contento  ebe 
nel  1 702  succedesse  la  propria  sorella  An- 
na, come  V  altra  allevala  nell'anglicani- 
stno,  senza  profittare  delle  favorevoli  di* 
sposizioni  eh'  erano  per  lui  in  I scozia  se 
si  fosse  presentato  nel  regno;  quando  voi* 
le  tentarlo  era  troppo  tardi,  vi  fu  nondi- 
meno proclamato  re  inutilmente,  e  fu  ob* 
bligato  od  accettare  l'asilo  nobilissimo  di 
Roma  offertogli  da  Clemente  XI,  ed  i  Pa  pi 
successori  gareggiarono  cou  lui  in  muni- 
ficenza, e  nel  procurare  la  ricupera  della 
corona,  il  che  descrissi  con  qualche  det- 
taglio a  Inghilterra  e  in  tulli  gli  articoli 
relativi,  anche  per  l'avvenimento  al  tro- 
no nel  1714  della  casa  tiAnnovtr  per  di- 
scendenza femminina  d'Elisabetta  figlia 
di  Giacomol.  ClementeXI  gli  fece  sposare 
M."  Clementina  Sobieski  nipote  di  Gio- 
vanni III  re  di  Polonia,  la  quale  in  Ro- 
ma fu  madredi  Carlo  Edoardo  con  te  d'Ai- 
bany  e  principe  di  Galles,  al  cut  battesi- 
mo intervennero  i  tre  cardinali  protettori 
de'tre  regni,  fra 'quali  il  cardinal  Gualtieri 
ch'era  pure  incaricato  d'affari  del  re  pres- 
so la  s.  Sede,  ed  il  cardinal  Giuseppe  Sa» 
gripanii;  e  poscia  partorì  Enrico  duca  di 
York  {f.}  poi  celebre  cardinale,  che  Be- 
nedetto XIII  si  recò  a  battezzare  uel la  rea- 
le cappella.  Inoltre  i  Papi  ad  istanza  di 
Giacomo  III  crearono  cardinali,  e  gli  con- 
servarono il  diritto  alle  nomine  de'  vesce* 
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vi  d' Irlanda.  Clemente  XII  eresse  un  nuo- 
vo vicarialo  apostolico  nella  Scozia,  che 
commise  a  mg.r  Nicolson  :  cos'i  la  Scotta 
ebbe  due  vicari  apostolici;  ad  un  vicario 
apostolico  furono  affidali  i  cattolici  deile 
montagne  e  delle  isole,  all'altro  quelli  del- 
le pianure.  Nel  1735  Clemente  XII  fece 
celebrare  sontuosi  funerali  alla  regioa,e 
seppellire  nella  basilica  Vaticana.  Il  prin- 
cipe Edoardo  nel  1 740  concepì  speranze 
di  ricuperare  il  trono,  e  tentò  poi  uno  sbar- 
co iu  (scozia  sulta  costa  occidentale.  Pro- 
clamò re  de'tre  regni  il  padre  e  se  reg- 
gente; la  sua  lentezza  in  marciare  sopra 
Londra  rovinò  tutto,  e  dopo  alcune  vit- 
torie fu  sconfitto  e  prodigiosamente  potè 
salvarsi  in  Francia  ;  ritornato  in  Roma  do- 
po la  morte  del  padre,  a  cui  ClementeXI  II 
celebrò  magnifiche  esequie,  prese  il  no- 
me di  Carlo  II  Importatosi  a  Fireoienori 
nel  1788,  venendo  il  corpo  trasportilo 
presso  quello  de'genitori  nella  basilici  Va- 
ticana, di  cui  era  arciprete  ilcardiaalfra- 
tello.  Questi  allora  prese  il  nome  d'Eo* 
rito  I X  e  si  riguardò  come  il  legittimo so- 
vrano della  Gran  Bretagna:  morì  in  Ro- 
ma decano  del  sagro  collegio  nel  1807, 
ed  il  suo  corpo  venne  riunito  a  quelli  dd- 
la  reale  famiglia,  i  cui  marmorei  depositi 
maestrevolmente  scolpì  il  celebre  Cano- 
va; quello  della  regina  Sobieski  lo  scolpì 
Pietro  Bracci,  col  ritratto  in  musaico, e- 
sistente  incontro  a  quello  del  suo  contorti 
e  figli.  Con  lui  si  estinse  intieramente  Tao* 
gusta  stirpe  degli  Stuart.  Nel  declinarci 

10  stesso  secolo  la  Scozia  a?ea  due  semi- 
nali cattolici,  l'uno  a  Lismore  fondato  dal 
vescovo  Cbisbolm  per  la  parte  superio- 
re, l'altro  a  Aqubortins  per  la  parie  in- 
feriore eretto  dal  vescovo  Giorgio  Hay  a 
noto  per  le  sue  virlù,  per  la  doltriaa  e 
gli  eccellenti  scritti.  Nel  1838  ambedue» 
seminari  furono  insieme  riuniti,  perche 

11  generoso  cattolico  Giovanni  Menfies  di 
Pittfordls  aveva  lasciato  ai  vicari  spopo- 
lici i  suoi  considerabili  beni  a  Blairs  pre* 
so  la  città  di  Aberdeen,  ad  efletto  di  fon- 
du* vi  uu  coruuu  semmai  io.  Quindici 
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origine  il  seminario  di  s.  Maria  di  Blairs, 
il  quale  retto  in  comune  dai  tre  vicari  a- 
postolici  di  cui  vado  a  parlare,  acquista 
ogni  giorno  maggior  importanza  per  l'e- 
satta sua  disciplina»  e  pel  metodo  e  soli- 
dità degli  studi.  Se  la  rivoluzione  aveva 
in  Francia  rovesciate  nel  suo  violento  cor- 
so non  pure  le  patrie  istituzioni  di  giova- 
nile ammaestramento,  ma  eziandio  quel- 
le che  la  francese  ospitalità  aveva  eretto 
in  prò  delle  straniere  nazioni;  la  rista  u- 
razione  intendendo  a  rìsa  rei  re  i  guasti  di 
cjuella,  restituì  per  quanto  fu  possibile  le 
antiche  case  di  educazione  che  il  clero  cat- 
tolico d'Inghilterra,  d'Irlanda  e  di  Sco- 
ria colà  possedeva.  L'ottimo  Luigi  XVIII 
pubblicò  a'a5  gennaio  1816  una  legge, 
colla  quale  ripose  queste  istituzioni  ne- 
gli antichi  loro  diritti,  promettendo  loro 
compensi  de'  sofferti  danni  e  protezione 
dello  stato.  Eccone  il  titolo:  Nouvelle  or- 
ganisation  des  établissemens  britanni' 
qucSj  actuellement  sous  le  titre  de  Semi* 
naire-  Collège  Irlandais,  A nglais  et  Ecos- 
sais.Loi  dtt  a5 j  Olivieri  8 1 6.  Frattanto  i 
due  vicariati  apostolici  eretti  nella  Scozia, 
produssero  non  pochi  e  felici  risultamenti. 
Il  numero  de'cattolici  essendosi  quindi  no- 
ta bilmeote  accresciuto,  Leone  XII  col  bre- 
ve Quanta  lactUia  affetti  simus,  de'  1 3 
febbraio  1827,  Bull,  de  prop.  fide  t.  5, 
p.  22,  divise  tutta  la  Scozia  in  tre  distret- 
ti e  vicariati  apostolici,  cioè  settentriona- 
le, orientale  e  occidentale,  onde  provve- 
dere opportunamente  ai  mirabili  progres- 
si che  vi  avea  fatto  la  religione  cattolica, 
ed  assegnandovi  de'  vescovi  in  partibus. 
Erano  allora  vicari  apostolici  delle  mon- 
tagne e  dell'isole  Ranaldo  Mac- Donald  ve* 
scovo  d'Arindela,  delle  pianure  Alessan- 
dro Paterson  vescovo  di  Cibistra, avente 
per  coadiutore  Alessandro  Cameron  ve- 
scovo di  Massimianopoli.  Inoltre  Leone 
XII  dichiarò  vicari  apostolici  del  distret- 
to settentrionale  il  vescovo  diGermanicia 
oig.r  Giacomo  Francesco  Kyle,  e  lo  è  tut- 
tora; dell'orientale  il  vescovo  di  Cibistra, 
col  vescovo  di  Massimianopoli  per  coadiu- 
vo L.  LX1I. 
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tore,  per  la  morte  de'qtiali Gregorio XVI 
nel  i83?  nominò  vicario  apostolico  An- 
drea Carruthers  vescovo  di  Ceranio;  del 
distretto  occidentale  il  vescovo  d'Arinde- 
la, al  quale  il  medesimo  Leone  XII  attri- 
buì per  coadiutore  Andrea  Scott  vescovo 
d'Eritrea. Per  le  incessanti  premure  di  Pio 
VII  e  di  Leone  XII,  non  che  de'cardinali 
tetta  e  Cappellari  poi  Gregorio  X  ^/.pre- 
fetti di  propaganda  fide  3  fa  a'a3  febbraio 
1829  accettato  nel  parlamento  il  bill  per 
l' emancipazione  de'cattolici  della  Gran 
Bretagna,  vinto  a'3 1  marzo  e  sancito  dal 
reGiorgiol  Va'  1 3  aprile,  sospirato  e  mera- 
viglioso  avvenimento,  che  precipuamen- 
te celebrai  a  Inghilterra,  spiegandone  i 
grandi  vantaggi  pe'cattolici,  in  forza  del 
quale  i  vescovi  d'Irlanda,  i  vicari  aposto- 
lici di  Scozia  e  d'Inghilterra, ed  i  coadiu- 
tori degli  uni  e  degli  nitri,  vengono  libe- 
ramente eletti  senza  influenza  e  approva- 
zione del  governo,  ed  al  modo  che  accen- 
nai nel  voi.  XVI,  p.a5o  ed  altrove.  Il  cav. 
Artaud,  nella  Storia  di  Pio  Vili,  t.  1, 
cap.q,  pubblicò  la  lettera  di  mg. r  Paterson 
vescovo  di  Cibistra,  de*  19  giugno  1829, 
di  appello  alla  carità  de' fratelli  cattolici 
francesi,onde  ottenere  soccorsi  pel  suo  vi- 
cariato, e  donde  si  apprende  lo  stato  d'al- 
lora delcaltolicismo  inlscozia;perciò  repu- 
to opportuno  di  riportarne  qualche  bra- 
no, onde  si  comprenda  meglio  lo  stato  dei 
vicariatiapostolici,quali  erano  a  vanti  Leo- 
ne XII  e  nel  declinar  del  pontificato  di 
Gregorio  XVI,  e  le  posteriori  notizie  che 
ho  raccolto  nella  lettura  di  quanto  sì  va 
pubblicando.»La  povera  chiesa  della  qua- 
le Iddio  mi  ha  costituito  pastore,  non  si 
presenta  senza  qualche  titolo  alla  vostra 
commiserazione,  perocché  fa  essa  parte  di 
quella  Scozia,  che  già  fu  per  luugo  tempo 
la  fedele  alleata  della  Francia,  e  la  cui  re- 
cente istoria  può  ricordarle  ancora  com- 
moventi memorie.  Dal  momento  fatale, 
in  cui  la  riforma  cominciava  ad  introdur- 
si tra  noi,  momento  in  cui  perdemmo  l'ul- 
timo sostegno  della  Francia  nella  perso- 
na della  virtuosissima  nostra  regina  Maria 

*9 
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«li  Guisa  (Stuarda),  la  fede  andò  in  Tscozia 
di  giorno  io  giorno  indebolendo,  e  beo 
presto  vi  sarebbe  stata  al  tutto  estinta,  se 
i  re  Cristianissimi  (di  Francia)  non  aves- 
sero in  qualche  modo  perpetuato  i  loro 
missionari,  aprendo  ad  essi  in  Francia  pia 
asili,  ne'quali  liberi  d'ogni  timore,  e  qua- 
si fossero  nel  seno  d'una  seconda  patria, 
avessero  potuto  formarsi  alle  cure  del  lo* 

10  santo  ministero.  Fu  principalmente  dai 
collegi  di  Francia  che  uscirono  tanti  ope- 
rai evangelici,!  quali  per  ben  200  anni  fa- 
ticarono col  pih  instancabile  relo,  in  met- 
to a  sempre  rinascenti  persecuzioni,  a  ria- 
nimare e  mantenere  fra  noi  la  fedede'no- 
stri  padri.  1  diverti  oltraggi  commessi  con* 
tro  i  cattolici  di  queste  contrade,  presero 
di  mira  particolarmente  la  mia  missione 
duranti  le  turbolenze  che  tennero  dietro 
alla  espulsione  di  Carlo  Edoardo  (figlio 
di  Giacomo  111).  Neh  779, tempo  in  cui 

11  furore de'nostri  nemici  alimenta  vasi  qui 
con  ogni  specie  di  eccessi,  la  nostra  cap- 
pella e  la  casa  vescovile  furono  abbrucia- 
te ed  interamente  distrutte  dalla  popo- 
lazione d'Edimburgo.  Fummo  allora  co- 
stretti a  rifuggire  in  una  delle  meno  fre- 
quentate contrade  della  città,  ove  una 
stanza  al  5.*  piano  ci  servi  di  chiesa,  o  me- 
glio diremo  di  ritiro  sinoalla  fine  del  1 8 1 3. 
E  in  quel  ritiro  più  d'una  volta  fu  dato  ai 
nostri  poveri  cattolici  di  vedere  inginoc- 
chiarsi con  essi,  appiè  del  medesimo  al- 
tare, il  re  di  Francia  Luigi  X Vili  ed  i 
principi  dell'augusta  famiglia  di  lui,  e  co- 
me se  i  destini  della  Scozia  cattolica  do- 
vessero sempre  essere  dalla  Francia  do- 
minati, noi  da  quel  tempo  segniamo  un'e- 
ra novella  della  storia  religiosa  di  quel  pae- 
se. Il  soggiorno  de'Borboni  fra  noi,  le  Io- 
io  maniere  amabili  ed  attraenti,  e  l'esem- 
plare condotta  de'fedeli  sudditi,  che  li  o- 
veano  seguili  nell'esilio,  più  che  ogni  al- 
tra causa, contribuirono  a  far  cadere  i  pre- 
giudizi che  regnavano  qui  da  lungo  tem- 
po contro  l'antica  fede.  Ben  tosto  il  nu- 
mero de'cattolici  crebbe  oltre  ogni  spe- 
ranza, e  trovossi  assolutamele  Decessa- 
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rio  il  fabbricare  nuove  cappelle  che  pò- 
tessero  contenerli.  Si  è  presa  eziandio  b 
determinazione  di  fabbricare  ani  piccola 
chiesa  nella  nuova  città  d'Edimburgo, ed 
a  quest'effetto  il  mio  venerabile  anteces- 
sore ovea  raccolto,  per  sottoscritto oi  ♦li- 
tania rie,  1 200  lire  sterline  circa  :  ma  que- 
sto denaro  era  ben  lungi  dall'essere  suf- 
ficiente per  comprare  il  terreno  sul  quale 
la  chiesa  e  l'annessavi  casa  delta  inissiooe 
sono  ora  fabbricate.  Bisognò  quindi  pen- 
sare ad  assumere  in  prestito  al  5  per  100 
la  somma  impiegata  nella  coslruiiooedei 
due  edificai;  questa  somn  non  per  anco 
pagata,  ascese  a  8379  lire  sterline.  U  de- 
naro proveniente  dall'affitto  delle  sedie, 
che  costituisce  l'unica  rendita  nella  nostri 
chiesa,  se  si  eccettua  il  modico  iica»o  del- 
le questue,  che  si  fanno  ogni  domenica, 
basta  appena  per  pagai  e  l'annuo  inten- 
se di  questo  debito.  Aggiungete  s  ciò  il 
dovere  di  provvedere  qui  al  manleniroeo- 
to  di  4  missionari,  ed  il  vedermi  premu- 
te mente  obbligato  di  far  riparar  la  chie- 
sa, il  cui  tetto,per  cattiva  costruzione,  m* 
nacciava  rovina;  riparazione  cui  occorre- 
rà la  somma  di  12,000  franchi  incirca. 
In  una  parola,  talee  la  condizionediquou 
nostri  istituti,  che  bisogna  assolutamente 

0  pagare  al  più  presto  una  parte  del  de- 
bito onde  siamo  onerati  (e  come  tro  urne 

1  mezzi  tra  noi  poveri  cattolici T),  ©per- 
dere con  immenso  danno  la  casa  e  la  caie- 
sa.  "  Aggiunge  l'Arlaud:  ma  la  voce  d» 
mg.r  di  Cibistra  venne  ben  tosto  ascolta- 
ta in  Roma,  in  cui  le  porte  non  sono  chiù» 
giammai  a  chiunque  i m pioni  elemosine. 
Anche  in  Parigi  si  conobbe  dipoi  iatuiti 
l'estensione  la  miseria  della  chiesa  d'E- 
dimburgo, e  non  occorre  di  chieder  op- 
pure se  que  principi,  che  colà  s'eraoo  tro- 
vali missionari  io  volontari,  obbliasiert  u1 
tempio  nel  quale  essi  pregavano  nell  ra- 
tio, e  il  Dio  che  gli  ha  sì  emioentetnet^ 
esauditi.  L'augusta  figlia  di  Luigi  XM 
avea  contribuito,  assai  più  che  qualunque 
altra  causa,  a  distruggere  i  pregiudiud* 
da  gran  lempo  duravano  nellaSconawo- 
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Irò  l'antica  fede,  ripetendo  le  parole  del- 
l'ottimo vescovo.  Alcuni  scozzesi  pellegri- 
ni giunti  in  Roma  ringraziarono  Pio  Vili 
de'soccorsi  generosamente  concessi  al  ve* 
scovo  di  Cibistra:  le  raccomandazioni  del* 
la  s.  Sede  produssero  i  loro  frutti,  e  da 
quel  tempo  la  condizione  de'cattolici  mi- 
gliorò in  Iscozia.Nel  voi.  XXVll,p.i44, 
narrando  l'abdicazione  del  re  di  Francia 
Carlo  X  de' 2  agosto  i83o,  notai  che  con 
tutta  la  sua  famiglia  realesi  portò  in  In- 
ghilterra, poi  in  Iscozia,e  fermandosi  in 
Edimburgo  vi  soggiornò  alcuni  mesi,  da 
dove  si  ritirò  a  Gorizia  (F.)  ove  morì.  Nel 
voi.  LlX,p.  i58,  parlando  della  divozio- 
ne del  Rosario  vivente,  dissi  che  sotto  tale 
invocazione  fu  eretta  una  cappella  in  E- 
dimburgo,  avendovi  contribuito  Carlo  X 
quando  vi  dimorò  colla  famiglia  reale,  e 
si  ascrisse  alla  congregazione  per  la  du- 
chessa di  Berry.  I  seguenti  3  vicariati  a- 
postatici,  in  cui  si  divide  la  Scozia  e  le  sue 
isole,  fioriscono  pel  zelo  de' vescovi  e  dei 
missionari,  e  per  la  materna  sollecitudine 
della  s.Sede.  1  vicari  apostolici  hanno  dal- 
1  a  congregazione  di  propaganda  fide  la  fa- 
col  là  della  forinola  2. ,  e  molte  straordi- 
narie ad  sexennium.  Il  clero  vive  delle 
misere  oblazioni  d'un  popolo  non  ricco  : 
ottenne  però  un  sussidio  di  20,000  fran- 
chi dal  consiglio  centrale  della  Propaga- 
zione della  fede  di  Lione  nel  1 84  «  •  Nella 
Scozia  noo  è  stato  pubblicato  il  concilio 
di  Trento,  perchè  quando  se  ne  terminò 
la  celebrazione,  già  era  sotto  l'influenza 
del  dominante  errore  di  riforma.  Appe- 
na i  poveri  montanari  ponno  raccogliere 
una  somma  succiente  alle  spese  della  na- 
vigazione, abbandonano  i  patrii  lidi  e  si 
portano  io  America  e  nell'Oceania  :  tal- 
volta e  spesso  tra  gli  emigrati  vi  sono  mot- 
ti cattolici,  per  la  partenza  de'quali  i  cat- 
tolici della  Scozia  non  aumentano  trop- 
po di  numero  e  in  proporzione  delle  fa- 
tiche apostoliche  de'  vescovi  e  del  clero, 
rimanendo  nella  Scozia  i  più  poveri,  par- 
lando in  generale.  Ed  è  per  questa  ragio- 
ne che  cresce  sempre  il  uumero  de'  cai- 
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(olici  oelle  Repubbliche  (P.)  degli  Stati- 
Uniti,  de'due  Canada,  dell'Oceania  e  di 
altre  parli.  Nasce  dallo  stato  miserabile 
de'cattolici,  che  non  si  ponno  fabbricare 
molte  chiese  e  cappelle,  e  la  lontananza 
delle  esistenti  rende  ai  fedeli  molto  inco- 
modo l'esercizio  del  culto.  I  protestanti 
di  tutta  la  Scozia, come  rimarcai  in  tanti 
articoli,  souo  mimicissimi  del  nome  cat- 
tolico, e  ricorrono  sfrontatamente  alle  piìi 
nere  calunnie  per  denigrarli.  L'odio  mag- 
giore de'presbiteriani,  puritani  e  altri  fa- 
natici settari,  è  rivolto  contro  l'ottimo  cle- 
ro cattolico,  che  non  lasciano  d'accusare 
d'avarizia;  ése  altro  male  non  ponno  fare, 
distolgono  i  fedeli  dal  somministrare  qual- 
che sussidio  ai  missionari.  E  benché  i  fe- 
deli saviamente  in  altre  materie  disprerzi- 
no  gli  artifìcii  e  le  calunnie de'prolestanti 
contro  il  clero  cattolico,  quando  però  si 
Iratla  di  dar  loro  soccorsi,  qualche  volta 
per  esimersene  loro  presta 00  fede.  I  mis- 
sionari della  Scozia  uniti  in  società  met- 
tono in  comune  l'elemosine  de'  fedeli,  e 
ciò  che  loro  avanza  del  necessario  mante- 
nimento, per  formarne  un  fondo,  col  frut- 
talo del  quale  ponno  essere  sovvenuti  gli 
ecclesiastici  avanzati  in  età,  ed  i  più  bi- 
sognosi. In  ogni  luogo  di  Scozia  si  trova- 
no scuole:  prima  le  presiedevano  i  mis- 
sionari e  ue  ritraevano  aiuto  ai  loro  bi- 
sogni. Oggi  è  qualche  tempo  che  i  mae- 
stri vi  giungono  dappertutto,  ed  i  missio- 
nari che  pel  loro  ministero  non  vi  ponno 
sempre  attendere,  ne  restano  sensibilmen- 
te pregiudicati.  Devono  quiudi  i  missio- 
nari vivere  nel  bisogno  e  guardarsi  bene 
dal  domandare  :  nondimeno  ritraggono 
«qualche  utilità  dall'affitto  delle  sedie  nel- 
le chiese,  e  da  qualche  pia  offerta. 

Vicariato  apostolico  e  distretto  orien- 
tale. La  giurisdizione  de'luoghi  di  questo 
vicariato  comprende  le  contee  di  Edini- 
burgo,Pei  ibjChancman  o  Clackmannan, 
Stirling,  Angus  ossia  Forfar,  Fife,  Dum- 
fries,Kirkcudbright  e  Roxburgh.  I  catto- 
lici del  vicariato  sono  circa  20,000,  che 
vi  hanno  18  chiese.  I  luoghi  principali  do- 
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ve  si  trovano  io  maggior  numero  i  cat- 
tolici, sono  i  seguenti.  Edimburgo  capita- 
le del  regno  di  Scozia  e  residenza  del  vi- 
cario apostolico,  il  quale  ora  e  mg.r  Gia- 
como Gillis  vescovo  di  Limira,  fatto  da 
Gregorio  XVI  nel  1837  coadiutore  al  ve* 
scovo  di  Ceramo,  cui  successe  :  a  tale  ar- 
ticolo già  diedi  un  cenno  del  vicariato,  ol- 
tre quanto  riguarda  la  città,  ed  è  abitala 
da  più  di  1 0,000  cattolici,  comprese  le  di- 
pendenze. 1  sacerdoti  del  vicariato  sono 
circa  a  1,  e  vivono  delle  oblazioni  de'  fe- 
deli, di  qualche  sussidio  della  Propaga- 
zione della fede  di  LÌone,edeH'aflilto del- 
le sedie  nelle  chiese.  11  vicario  percepisce 
Je  oblazioni,  e  riceve  annui  scudi  200  dal- 
la congregazione  di  propaganda  fide.  Le 
rendile  che  questa  missione  possedeva  in 
Francia,  sembrano  ricuperate.  La  chiesa 
cattolica  eretta  dal  vescovo  di  Cibistra  è 
di  elegante  architettura;  il  suo  coadiutore 
vescovo  d'Arindela  fondò  la  bella  chiesa 
di  s.  Maria;  il  vicario  vescovo  di  Ceramo 
fabbricò  la  bella  chiesa  di  s.  Pietro.  La 
città  di  Edimburgo  abbonda  di  fondazio- 
ni di  carità,  che  specialmente  dopo  la  e- 
mancipazione  sono  comuni  anche  ai  cat- 
tolici. Non  mancano  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione,  scuole  cattoliche  e  parec- 
chie associaziooi  religiose.  V  i  sono  due  mo- 
nasteri^ quello  di  s.  Margherita  fu  fondato 
per  le  cure  dell'odierno  vicario.  Oltre  il 
ricordato  seminario  di  Blairs  pef  missiona- 
ri d'ogni  vicariato  della  Scozia,  come  dissi 
a  Edimburgo,  deve  esservi  slato  eretto  un 
piccolo  seminario  per  formare  sacerdoti 
pel  vicariato.  Sono  in  potere  de'presbite- 
riani  l' antica  cattedrale  convertita  in  4 
cappelle,  e  le  belle  chiese  di  s.  Paolo,  s. 
Giovanni,  s.  Giorgio,  s.  Andrea,  e  molte 
vaghe  cappelle.  Hanno  pur  chiese  gli  aua- 
baltisti,  i  metodisti,  gli  unitari,  i  quacque- 
ri e  altre  sette.  Edimburgo  per  le  sue  mol- 
teplici stamperie  quasi  gareggia  con  l'im- 
mensa Londra.  In  Dumfries,  capoluogo 
della  contea  omonima,  ch'ebbe  castello  e 
monastero  enei  1 745 fu  multata  dal  pre- 
tendente Stuart  quando  vi  entrò  colla  sua 
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armata,  vi  sono  più  di  5ooo  cattolici,  ed 
una  chiesa,  un  ospedale,  la  scuola,  e  dot 
ospizi  comuni  anche  ai  cattolici.  Io  que- 
sta città  risiede  un  presbiterio,  e  un  sioo- 
do  protestante.  Visi  trovano  molte  sette 
di  dissidenti,  che sem  brano  illuminarti  do 
loro  errori.  Il  popolo  suole  farcii  confron- 
to fra'  ministri  protestanti  ed  i  cattolici; 
disprezza  i  primi  quando  fatto  il  parago- 
ne vede  il  trionfo  della  virtù  nel  sacerdo- 
zio cattolico.  I  protestanti  si  portano  spes- 
so a  sentire  le  lezioni,  sui  punti  di  con- 
troversia nelle  chiese  delle  missioni  del  vi- 
cariato. In  Dalbeattie,  luogo  della  contea 
di  Kirkcudbright,si  contano  più  di  1 000 
cattolici,  e  vi  sono  state  fabbricate  le  ri- 
spettive cappelle.  Dundee  o  Dundee,  0^ 
dunum,  già  2.'  città  del  regno  nella  con- 
tea di  Forfar,  sulle  riva  della  foce  del  T»y 
con  sicuro  porto,  è  assai  ben  fabbricala 
L'antica  chiesa,  con  una  torre  quadrata 
e  alta,  era  un  bellissimo  edilìzio:  si  di* 
stingue  la  chiesa  di  s.  Andrea,  che  ha  un 
gran  campanile.  Possiede  diversi  stabili- 
menti scientifici  e  benefìci.  E"  la  patria dd 
famoso  storico  Ettore  Boezio.  Prima  era 
cinta  di  mura  dalla  parte  di  terra,  edi- 
fesa da  un  castello  che  distrusse  Roberto 
I.  Sembra  che  un  tempo  vi  facessero  re- 
sidenza i  re  di  Scozia,  essendovi»  tenuti 
de'parlamenli  e  de'concilii.  I  cattolici  su- 
perano il  numero  di  1000,  ed  èseded'ai 
presbiterio;  vi  è  l'orfanotrofio,  l'ospedale 
pe'  pazzi,  l'infermeria  pe'poveri,  stabili- 
menti d'istruzione,  tutto  comune  ai  cat- 
tolici. PerlhjCopoluogo  della  contea  di  tal 
nome,  ha  circa  5oo  cattolici  e  chiesa,  eoo 
1 1  stazioni.  Vi  sono  ospedali  e  case  di  ca- 
rità, e  luoghi  di  pubblica  istruzione,  co- 
muui  a  tutta  la  popolazione.  Gli  anglicani 
vi  hanno  il  seminario,  7  diverse  parecchie 
e  più  templi.  Neh  545  vi  furono  severa» 
mente  puniti  col  fuoco  cinque  individui 
e  una  donna  sospetti  d'eresia  :  1 4  anni  do- 
po la  plebaglia  eccitata  da  un  sermone 
di  Giacomo  Knox,  ammutinata  distrusse 
quanto  vi  era  spettante  ai  cattolici  e  Je 
case  reiigiose}  tenute  per  cote  idolatre  da 
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quel  fanatico  agitatore.  Perth,  contea  del 
centro  della  Scozia,  ha  per  capoluogo  la 
detta  città  antichissima,  situata  io  uber- 
tosa valle  sopra  la  destra  sponda  del  Tay, 
ben  fabbricata,  con  bellissimi  contorni.  Vi 
sì  osservano  i  campi  e  le  vie  militari  dei  ro- 
mani, monumenti  druidici,  antiche  torri 
de'pitti  e  numerose  rovine  di  monasteri. 
Il  paese  è  illustrato  da  Ossian,  la  cui  tom- 
ba sorge  sul  monte  Dunsinan  o  Do*inan, 
e  vi  si  vedono  le  rovine  del  famoso  castel- 
lo di  Macheti»,  da  Shakespeare  immor- 
talato, in  uno  ai  misfatti  di  quel  tiranno 
usurpatore,  di  cui  le  cronache  scozzesi  fan- 
do  le  narrative  che  riportai,  colla  trage- 
dia intitolata  Macbethtùa\\a  quale  fu  trat- 
ta l'opera  di  recente  posta  in  musica  dal 
celebre  Verdi.  Pe'pri  vilegi  concessi  a  Perlo 
da  re  Guglielmo  uel  1 1 1  o,  fu  allora  con- 
siderata come  la  capitale  della  Scozia,  e 
prima  del  regno  degli  Stuardi  era  residen- 
za ordinaria  del  re  e  sede  del  parlamento, 
e  dal  iaoi  al  i£5q  ve  ne  furono  tenuti 
1 4-  H  conte  Moire  il  pretendente  Carlo 
Edoardo  nel  1747     stabilirono  il  quar- 
tiere generale  del  loro  esercito.  Leith,  cit- 
tà con  porto  non  lungi  da  Edimburgo.ha 
molti  stabilimenti  di  carità  e  di  pubblica 
islruzione,con  più  di  5oo  cattolici.  Crei  fife, 
borgo  vicino  a  Wigtowo,  ha  più  di  5oo 
cattolici.  Blairs,  villaggio  della  contea  di 
Perth,  sede  d'un  presbiterio,  con  più  di 
aoo  cattolici,  contiene  il  nominato  semi- 
nario pei  missionari  di  tutta  la  Scozia,  le 
cui  regole  nel  1 83a  furono  approvate  dalla 
congregazione  di  propaganda  fide ,  e  vi 
furono  ammessi  più  di  3o  giovani. 

Vicariato  apostolico  e  distretto  occi- 
dentale. La  gi  urisdizione  de' luoghi  di  que- 
sto vicariato  comprendete  contee  di  La- 
nark,Renfrew,  Dumbarton,  Wigton,  In- 
▼crness  in  parte,  Ayr,  Argyle  e  le  isole  E- 
bridi.  La  popolazione  cattolica  del  vica- 
riato é  di  1 00,000,  che  vi  hanno  28  chie- 
se. I  luoghi  principali  dove  si  trovano  in 
maggior  numero  i  cattolici, sono i  seguen- 
ti. Glasgow, residenza  del  vicario  aposto- 
lico, il  quale  attualmente  è  mg.r  Giovao- 
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ni  Murdoch  vescovo  di  Castabala ,  fatto 
da  Gregorio  XVI  neh 833  coadiutore  al 
vescovo  d'Eri  trea,cui  successe;  il  regnante 
Pio  IX  nominò  a'6  luglio  1847  per  suo 
coadiutore  mg.r  Alessandro  Smith  vesco- 
vo di  Pario,  stato  alunno  di  propaganda 
fide;  a  tale  articolo  già  diedi  un  cenno  del 
vicariato,  oltre  quanto  riguarda  la  città, 
ed  è  abitata  da  più  di  5a,ooo  cattolici. 

I  sacerdoti  sono  più  di  3o,  e  vivono  colle 
pie  offerte  de'fedeli;  se  si  potessero  man- 
tenerne altri,  in  uno  alla  fondazione  d'al- 
tre chiese,  che  si  occupassero  nell'islruire 
i  rozzi,  sarebbero  frequenti  le  conversioni. 

II  vicario  apostolico  ed  il  suo  coadiuto- 
re hanno  ciascuno  dalla  congregazione  di 
propaganda  fide  annui  scudi  aoo.  Posse- 
deva il  vicariato  la  somma  di  10,000  lire 
sterline  depositate  presso  un  signore  scoz- 
zese creduto  ricco.  L'annua  rendita  di  que- 
sta somma  veniva  ripartita  fra'missionari 
più  poveri  :  per  fallimento  perì  la  metà 
di  tal  capitale.  La  condizione  economica 
del  clero  è  quale  l' ho  indicata.  La  mis- 
tione di  Glasgow  è  l'unica  di  questo  vi- 
cariato che  rimonti  ad  antichità;  le  altre 
sono  tutte  di  data  posteriore  al  principio 
del  secolo  e  precisamente  dopo  il  1 807  : 
non  era  neppure  stata  fabbricata  una  del- 
le cappelle  e  chiese  che  ora  vi  si  trovano, 
e  magnifica  è  quella  eretta  nel  181 5.  Uo 
solo  era  il  missionario,  poi  vicario  e  ve- 
scovo d'Eritrea ,  e  molto  pochi  erano  i  ca  t- 
to  liei.  La  cura  di  Glasgow  abbraccia  molte 
stazioni,  quasi  tutte  prive  di  chiesa.  Pa- 
re che  il  vicario  propriamente  dimori  in 
Greenock,  ed  il  coadiutore  in  Glasgow. 
Vi  è  un  seminario  nell'isola  di  Li  smore, 
già  sede  vescovile,  che  spelta  a  questo  vi- 
cariato,  al  quale  stabilimento  diè  vistosi 
sussidii  la  congregazione  di  propaganda: 
numerosi  sono  gli  stabilimenti  benefici  e 
scientifici  di  Glasgow;  tutto  è  comuue  an- 
che ai  cattolici ,  in  grazia  del  felice  atto 
d'emancipazione.  Greenock  è  città  e  por- 
to di  mare  della  contea  di  Renfrew,  sul- 
la riva  meridionale  del  Clyde,  che  offre 
un  ancoraggio  sicuro  e  capace  di  conte - 
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nere  più  di  5oo  navigli.  E'  grande,  con 
vasta  piazza  ornata  d'una  chiesa  di  bella 
orchitettura;  Vi  si  contengono  diversi  luo- 
ghi di  riunione  per  vari  culti,  motte  scuo- 
le pubbliche,  ospedale  e  molte  società  di 
beneficenza.  Le  sue  fabbriche  impiegano 
una  considerabile  quantità  di  operai  :  la 
costruzione  de'  navigli  è  in  grande  atti» 
vità,  e  la  pesca  delle  aringhe  forma  una 
delle  principali  sorgenti  della  sua  ricchez- 
za, come  quella  del  merluzzo  al  banco  di 
Terra-Nuova,  e  alla  Nuova  Scozia  o  A  co- 
dia, penisola  della  nuova  Bretagna  nel- 
l'America settentrionale,  di  cui  Halifax 
(y.)  n'è  la  capitale  e  sede  arcivescovile. 
Qui  dirò  che  scoperta  l'Acadia  da  Seba- 
stiano Caboto  nel  1497,  ebbe  tal  nome 
da  Ver  azza  ni  che  vi  approdò  nel  t524> 
ma  dipoi  le  impose  il  notneòi  Nuova- Sco- 
zia Guglielmo  Alessandro  di  Neustria,a 
cui  Giacomo  I  avea  ceduto  la  penisola , 
stabilendovi  nel  1632  una  colonia  di  scoz- 
zesi} altra  numerosa  colonia  vi  trasporta- 
rono gl'inglesi  nel  1 749,  e  d'allora  in  poi 
vieppiù  prosperò.  Greenock  è  patria  di 
Wat,  inventore  delle  macchine  a  vapore, 
e  di  WilliamPence profondo  matematico. 
Prima  del  1 697  non  era  che  un  villaggio  di 
Inscatoli,  e  deve  il  suo  rapido  accresci- 
mento ai  direttori  della  compagnia  scoz- 
zese indiana  e  africana,  che  avendo  stabi- 
lito delle  saline  sulla  costa,  riconobbero 
i  vantaggi  di  sua  situazione,  ond'è  popo- 
lata da  circa  ?5,ooo  abitanti,  de'  quali 
quasi  9000  sono  cattolici,  comprendendo 
la  missione  anche  una  stazione  lungi  1 1 
miglia.  Si  trova  in  questa  città  un  pre- 
sbiterio e  molle  sette  di  acattolici.  Cam- 
psey,  vicino  a  Glasgow,comprendepiù  di 
1 000 cattolici  dispersi  nel  distretto,ed  una 
piccola  cappella  Paisley  è  città  che  com- 
prende un'abbazia,  e  conta  nella  missio- 
ne circa  1 1,000  cattolici.  Vi  sono  stabi* 
limenti  di  carità  e  di  pubblica  istruzione; 
è  sede  di  presbiterio,con  6  chiese  anglica- 
ne e  10  per  altre  sette,  sulle  quali  si  ese- 
guirono molte  conversioni.  Vi  è  pure  una 
chiesa  cattolica,  oltre  ali  re  due  fabbricate 
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di  nuovo  in  parti  remote.  La  missione  si 
estende  in  più  villaggi,  ed  ovunque  »i  ce- 
lebra la  messa,  essendovi  molti  cattolici. 
Ayr,città  e  porto  di  mare,  ha  una  missio- 
ne che  contiene  pure  4  villaggi,  una  chie- 
sa, cappelle  e  da  7000  cattolici.  Wigtoo, 
città  e  porto  di  mare,capoluogo  della  con- 
tea di  simile  nome,  con  3ooo  cattolici  cir- 
ca e  chiesa.  Questa  missione,  sebbene  po- 
vera,si  estende  assai, ed  in  altre  4  stazioni 
sogliono  celebrarsi  i  divini  offrii.  Airdrie, 
nuova  missione  che  si  estende  peri 3  mi- 
glia, con  più  di  3 100  cattolici,  oltre  più 
di  7000  irlandesi  occupali  nelle  miniere 
di  «ai  bon  fossile  e  di  ferro,  che  perciò  di- 
scendono 5oo  piedi  sotto  terra. Vi  facon- 
sagrata  ampia  chiesa  :  vi  è  una  scuola  te- 
nuta dai  fratelli  della  dottrina  cristiana, 
frequentata  da  più  che  5oo  fanciulli^  era 
missionario  il  zelante  mg.r  Smith,  quan 
do  si  convertirono  5o  protestanti.  Dum- 
barton,  Castrum  Britonumt  capoluogo»!» 
contea,  sede  di  presbiterio,  sulla  madri 
Leven  al  confluente  delClyde,ca»»ibm 
fabbricata,  con  buon  porto.  La  suaaotica 
chiesa  parrocchiale  sormontala  da  bella 
torre.è  vasta.  Vi  é  una  famosa  veti-aia  eoe 
impiega  più  di  3oo  artefici,  e  altre  fab- 
briche :  vi  si  tiene  un  mercato  di  bestia- 
mi, il  più  considerabile  della  Scozia  oc- 
cidentale. L'antico  castello,  posto  tirino 
alla  città  in  situazione  pittoresca  sopranna 
roccia,  fu  riguardato  come  uno  de'più  (or- 
ti dell'Europa  :  vi  si  ritirarono  i  urei™ 
e  vi  si  sostennero  per  3 00  anni*  nel  7)0 
fu  preso  per  fame,  e  sotto  Maria  Stuarda 
per  assolto.  E  prossima  a  Glasgow,  eoa 
piccola  chiesaecircai8oocattolici.Ca«»p 
beltown  è  città  di  considerazione,  il  cui 
missionario  nelle  feste  si  porta  a  celebra- 
re in  due  lontane  stazioni  :  havvi  piccola 
chiesa,e700  cattolici. Banna  oBanoay,oM 
delle  Ebridi,  con  chiesa  ablmstanza  gran- 
de, hai  800  cattolici  circa.  Le  isole  Beni* 
becula  e  Sout-  Visi  sono  popolatela  p]U 
di  5 1 00  cattolici,  ed  hanno  3  chiese  e  » 
stazioni.  L'isola, Eigg  è  piccola,  ed  bacon 
quella  di  Cannay  600  cattolici  poveri»' 


Digitized  by  Google 


SCO 

mi  e  senta  chiese,  poiché  non  è  italo  pos- 
sibile di  fabbricarne,  a  motivo  dell'odio 
frenetico  de'presbiteriani  contro  la  reli- 
gione cattolica,  per  cui  niuno  ha  voluto 
vendere  un  piccolo  terreno  per  costruirle. 
Le  isole  Rum  e  Muck  non  hanno  catto- 
liei.  Arisaig  sul  continente,  città  e  porto 
di  mare,  racchiude  quasi  i3oo  cattolici, 
con  piccola  chiesa.  Nella  stazione  i  o  mi- 
glia distante,  una  volta  il  mese  suole  por* 
tarsi  un  missionario  per  comodo  de'  fede- 
li. Maydart  ha  1060  cattolici,  con  picco- 
la chiesa  e  tre  stazioni.  Ihnoydartconq5o 
cattolici  privi  di  chiesa,  per  l'odio  del  si- 
gnore del  luogo,  che  come  altri  non  vuo- 
le concedere  terreno  per  edificarla.  North- 
Morar  ba  nuova  chiesa,con  56o  cattolici. 
Glengawien,  con  3  stazioni  e  senza  chiese, 
annovera  più  di  65o  cattolici. Braes  Lo- 
chaur,con  chiesa,  ha  la  popolazione  cat- 
tolica di  1  ?8oindividui.Badenochcon33o 
cattolici  talmente  poveri,  che  non  hanno 
mezzo  da  fabbricarsi  la  chiesa.  Fort  Wil- 
liam e  Glencoc,  vicine  fra  loro,  sono  abi- 
tate da  35o  e  più  cattolici,  con  piccola 
chieda  in  Fort.  Morven  é  una  nuova  e  pic- 
cola missione  con  un  1 00  cattolici,  aventi 
piccola  chiesa  in  una  stazione. 

Vicarialo  apostolico  e  distretto  setten* 
trio/tale.  La  sua  giurisdizione  ad  oriente, 
ponente  e  settentrione  è  determinata  dal 
mare  :  una  linea  tirata  dalla  dita  d'Aber- 
deen fino  all'isola  lky,  nella  parte  che  più 
si  approssima  al  continente ,  stabilisce  i 
confini  dalla  parte  del  mezzogiorno.  In 
questo  spazio  si  racchiudono  le  contee  di 
Aberdeen,  Banfi",  Nairu,  Caithness,  Su- 
therland,  Inverness  in  parte,  Murray  o 
Elgin,  Ross  e  Cromarthy.  Appartengono 
ancora  al  vicariato  le  isole  Orcadi  eZet- 
iandesi.  Questo  vicariato  racchiude  tuoi  - 
te  montagne,  ed  i  cattolici  sparsi  in  gran- 
di distanze  tra  loro  sono  più  di  12,000, 
che  vi  hanno  a 3  chiese.  I  luoghi  princi- 
pali dove  si  trovano  in  maggior  numero 
i  cattolici,  sono  i  seguenti.  Aberdeen  re- 
sidenza del  vicario  apostolico,  il  quale  di 
presente  è  mg.r  Giacomo  Francesco  Kyle 
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vescovo  di  Germanicia,  nominato  da  Leo- 
ne XII  a'  1 3  febbraio  1 818.  Isacerdoti  del 
vicariato  sono  3o,  essendo  la  loro  condi- 
zione eguale  a  quella  degli  altri  due  vi- 
cariati. De'doni  e  legati  lasciati  non  solo 
a  questo  vicariato,  ma  a  tutte  le  missio- 
ni della  Scozia,  si  formò  già  una  somma 
che  in  parte  perì  per  lecalamità  de' tem- 
pi, ed  in  parte  rende  a  ciascun  missiona- 
rio 9  lire  sterline  all'anno.  Vi  è  un'altra 
somma  col  peso  d'alcune  messe,  che  ren- 
de 44  l're  sterline;  ad  arbitrio  del  vico- 
rioapostotico  si  distribuisce  il  fruttato  tra 
i  più  poveri  missionari.  Il  vicario  ba  i  con- 
sueti annui  scudi  200  dalla  congregazio- 
ne di  propaganda  fide.  Aberdeen  o  Aber- 
don,  Aberdonia,  si  chiama  generalmente 
Old  Aberdeen,  per  distinguerla  da  New- 
Aberdeen  3  /  città  della  Scozia  e  capoluo- 
go dell'omonima  contea,  sede  d'un  pre- 
sbiterio. New- Aberdeen, con  porto  di  ma* 
regrandeesicuro,  e  sopra  un'altura  pres- 
so il  Dee  alla  sua  imboccatura  nel  mare 
d'Alemagna.  Ampia  e  importante,  i  nu- 
merosi e  rilevanti  miglioramenti  ricevu- 
ti rendono  New-Aberdeen  in  certo  mo- 
do la  1.*  città  della  Scozia.  Vi  è  un  bel- 
lissimo ponte  di  granito,  edifizi  pel  culto, 
ospedali  e  teatro.  L'università,  chiamata 
collegio  Marischal  dal  suo  fondatore  nel 
nel  1 5g3,  ha  una  biblioteca  che  contiene 
circa  10,000  volumi.  Stimatissime  sono 
le  sue  stoffe,  oltre  altre  manifatture;  for- 
nisce molto  granito  per  lastricare  le  stra- 
de di  Londra.  Assai  antica ,  acquistò  in 
poco  tempo  un  nome  distinto  :  è  patria 
di  Guglielmo  Barclay  e  di  Roberto  Mo» 
risson.  Ciò  premesso,  anche  per  distin- 
guere Old*  Aberdeen,  di  cui  feci  breve  ar- 
ticolo ad  AsBBDorf, aggiungerò, com'era- 
mi  proposto,  che  Aberdeen  già  sede  ve- 
scovi le,  è  situa  la  a  I  l'i  m  bocca  t  u  ra  de  1  Don , 
divenne  tale  nuovamente  nel  secolo  XII 
quando  vi  fu  trasferita  la  sede  vescovile 
di  Murtlac,  o  Murlach,  o  Muttlac,  Muri- 
lacumt  nella  contea  di  Banif,  fondata  da 
Malcolm  11  nel  secolo  XI,  o  forse  rista- 
bilita, perchè  Commanville  la  dice  eretta 


Digitized  by  Google 


ag6  SCO 
nel  secolo  VII,  anticei  tatneotegiàloera 
nel  V,  imperocché  il  Papa  avendo  cono- 
sciuto in  Roma  s.  Nataluno  lo  elesse  ve- 
scovo d'Aberdeen;  la  Scozia  quindi  lo  ri- 
guardò per  suo  apostolo,  e  morendo  nel 
45a  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Tullicht- 
Bolheli  in  ch'egli  avea  fondato,  oltre  quel- 
la di  Hill.  Dicesi  che  s.  Nalalono  facesse 
la  sua  ordinaria  residenza  in  Tullicht,  po- 
sto oggi  nella  diocesi  d'Aberdeen,  poiché 
ne' primi  secoli  tale  sede  non  avea  luogo 
fisso  :  s.  Beano  la  stabili  a  Murthiac  nel 
secolo  XI,  e  N  cetano  suo  3.°  successole 
la  trasportò  ad  Aberdeen  sotto  il  re  Da- 
vide I,  come  si  può  vedere  in  Ettore  Bue- 
aio,  De  Vii.  Episcop.  Aberdeensis,  ed  in 
Spotswood  I.  a,  p.  i  o  i .  £'  celebre  il  Bre- 
viario et  Aberdeen,  che  rispetto  alla  di- 
stribuzione generale  degli  uffizi,  ha  mol- 
ta conformità  con  quello  di  Sarum  :  vi 
si  trovano  le  feste  di  molli  santi  francesi 
c  scozzesi;  questo  breviario'fu  stampato 
in  Edimburgo  presso  Gualtieri  Chapman 
nel  i5oo.  La  cattedrale  é  una  porzione 
dell'antica,  e  vuoisi  eretta  da  David  1  che 
morì  nel  1 1 53.  Vi  sono  3  ospedali,  un  pa- 
lazzo pubblico,  e  l'università  chiamata  il 
Collegio  del  re,  fondata  nel  j  5o6,  che  ha 
le  cattedre  di  greco,  latino,  lingue  orien- 
tali, medicina,  diritto  ci  vileeleologia.  La 
sua  biblioteca  contiene  più  di  i3,ooo  vo- 
lumi stampati,  e  molti  curiosi  mss.:  essa 
ha  diritto  ad  un  esemplare  di  tutte  le  o- 
pere  consegnate  al  la  camera  de'iibrai.  A- 
berdeen  é  un  borgo  reale  della  baronia 
che  dipende  immediatamente  dalla  coro- 
na, ciò  che  gli  dà  il  diritto  d' eleggere  i 
propri  magistrati,  e  di  tenervi  fiere  e  mer- 
cati. Ne'dintorni  sul  Don  vi  é  un  molino 
per  un  filatoio,  stimato  il  più  considera- 
bile del  regno.  In  Aberdeen  vi  é  il  semi- 
nario, scuole  cattoliche  pe'duescssi:  i  suoi 
cattolici  sono  più  di  3ooo.  La  popolazio- 
ne cattolica  d'Aberdeen  é  molto  incerta  : 
molli  di  questa  sono  irlandesi,  vengono 
e  partono,  non  si  danno  molta  cura  del- 
le cose  religiose,  e  soli  i  casi  di  matrimo- 
nio, battesimo,  ed  il  pericolo  prossimo  di 
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morte  li  fa  avvicinare  alia  Chiesa.  Ballo* 
già,  stazione  3o  miglia  distante  da  Aber- 
deen, contiene  più  diioo  cattolici.  Vi  è 
una  cappella  in  certa  terra  della  famiglia 
Innes.  A  questa  missione  legò  d.  Enrico 
Innes  la  rendita  di  44  l,re  Pe'  sosteutj- 
mento  del  missionario,  che  vi  ha  la  sua 
abitazione,  a  condizione  che  quello  che 
dovesse  sciegliersi,  fosse  accetto  alla  sua 
cattolica  famiglia  Innes.  Glengaio,i 5 mi- 
glia lungi  dd  Ballogia  verso  occidente,  ha 
lastasionesitualatra  sterili  e  orridi  mon- 
ti; in  alcune  valli  si  trovano  dispersilo 
cattolici ,  che  hanno  abbietta  cappelli 
Braetua,  1 5  miglia  lontano  da  Aberdeen, 
é  una  stazione  con  due  cappelle,  eoo  ol- 
tre 5oo  cattolici  eziandio  deperti  nelle 
valli.  Questa  missione  ha  4  lire  sterline 
annue  di  rendita,  ed  a  spese  della  pitti- 
ma duchessa  di  Leedssi  fabbricò  l'elegan- 
te cappella,  Y  altra  essendo  misera,  e  ti 
concorse  il  conte  di  Fifan.  Aquhorl  o  A« 
quhortins  rammentato  già  di  sopra,  mo- 
gi d'Aberdeen  io  miglia,  novera  più  di 
So  cattolici,  alla  cappella  de'quaii  ncili 
maggior  parte  contribuì  d.  Gio.  Davide 
Gordon,  e  fu  la  i  .*  dopo  la  rovinosa  nfor- 
roa  a  possedere  una  campana  per  chia- 
marvi i  fedeli.  Huntlooéuo  villaggio  38 
miglia  da  Aberdeen,  eoo  5oo  cattolici  ed 
elegante  cappella:  la  missione  ebbe  on  le- 
gato di  26  lire  sterline  annue  dai  pp.  Co- 
sma e  Alessandro  Hamilton  monaci  be- 
nedettini d'Erfurt,  i  quali  dopo  la  sop- 
pressione del  loro  monastero,  nella  vec- 
chiezza tornarono  al  secolo.  Buchicela 
missione  più  laboriosa  non  pel  numero 
de'fedeli,  che  di  poco  su  pera  noi  200,0» 
per  la  distanza,  poiché  per  ogni  parte  si 
estende  per  3o  miglia;  laonde  il  misao- 
nario si  puòchiamare  un  viaggiatore, ooq 
potendo  in  due  domeniche  consecutive 
amministrare  i  sagramenti  in  un  mede- 
simo luogo.  II  missionario  ha  l'abitazio- 
ne con  piccolo  fondo,  ed  un  annuo  cerno 
d'8  lire  sterline,  il  barone  di  Lovat  è  be- 
nemerito di  questa  missione, per  averdo- 
nato  il  fondo  chegode.  Di  pendono  da  que- 
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sta  missioneAlberchirder,Necobylh,Stri- 
chea  e  altri  luoghi  con  decenti  cappelle. 
Peteuhead  e  Frasersburg,  ed  altri  luoghi 
come  privi  di  chiese,  i  cattolici  devono  ri- 
cevere i  sagramenti  nelle  case  private. 
Tutte  le  descritte  missioni  sono  nella  con* 
tea  d'Aberdeen.  Nella  contea  di  Banfi"  si 
trovano  la  città  di  tal  nome  e  la  città  di 
Portsoy,  le  quali  co' luoghi  adiacenti  con* 
tano  più  di  3oo  cattolici.  Banfi*  manca 
di  chiesa,  onde  si  amministrano  i  sagra- 
menti  io  casa  privata.  Portsoy  ha  bella 
eappella,  e  l' abitazione  pel  missionario. 
Knzie  è  una  regiouecbe  contiene  4  s'a* 
sioni  poco  distanti  tra  loro,  e  sono  Bu- 
kie,  Piesbome,  Archincatring  e  Fochal- 
bers :  i  cattolici  superano  i  ifoo,  e  tono 
assistili  dal  vicario  apostolico,  e  da  3  mis- 
sionari, e  siccome  le  4  stazioni  sono  po- 
ste nel  centro  del  vicariato,  il  vescovo  può 
accorrervi  in  tutte  le  parti.  Bukie  ha  co- 
modo locale  per  celebrare  i  divini  miste* 
ri,  ma  privo  affatto  d'ornamenti.  In  Pre- 
shome  esiste  un'ampia  e  bella  chiesa,  co- 
struita oel  declinar  del  secolo  pattato.  In 
Archincatring  vi  è  un'  antica,  semplice, 
ma  comoda  cappella.  Io  Fochalbers,  pie* 
colo  castello,  nel  1 8*4  fu  fabbricata  bel- 
la chiesa,  lo  queste  4  stazioni  si  predica 
e  si  celebra  in  tutte  le  feste  :  la  missione 
di  Preshome  è  la  pia  antica,  ed  ha  sem- 
pre avuto  i  sagri  ministri,  pure  è  man- 
cante, come  Fochalbers  ,  della  casa  per 
essi;  la  stazione  di  Bukie  fu  stabilita  nel 
1 832:  prima  doveano  i  fedeli  far  più  mi- 
glia nelle  feste  per  adempiere  i  doveri  di 
religione;  la  stazione  di  Fochalbers  ha  la 
rendita  di  poche  lire.  11  castello  di  Keith 
conia  3oo  cattolici,  e  neli83o  vi  fu  fab- 
bricata bella  chiesa  con  li  ni  osi  ne  raccolte 
io  I  nghilterra,!  riandò  e  Francia.  1 1  piccolo 
▼illeggiodiDuiftown  conta  piùdi  200  cat- 
tolici sparsi  qua  e  là:  per  opera  del  vec- 
chio e  benemerito  missionario  d.  Giorgio 
Gordon,  alunno  del  collegio  di  Vallado* 
lid,fu  nel  1 8*4  fabbricata  e  adornata  una 
bella  chiesa,  con  piccola  casa  pel  missio- 
nario. La  slaiiooediTou.hu  è  situata  uel- 
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la  parte  pia  bassa  della  tallo  di  Li  vet,  ed 
ha  5oo  fedeli,  pe'quali  nel  1 827  fu  inco- 
minciato l'edilìzio  della  chiesa.  Chapel- 
towo  è  posta  nella  parte  più  elevata  di  det- 
ta valle, ed  ha  200  e  più  cattolici  misti  fra 
pochi  protestanti.  Vi  èia  chiesa  e  la  casa 
pel  missionario,  fabbricate  dallo  scozze* 
se  d.  Paolo  Macpherson  benemerito  ret- 
tore del  collegio  scozzese  di  Roma,  il  qua- 
le cornea  sua  diletta  patria  lasciò  inoltre 
alla  missione  l'annua  rendita  di  20  lire 
sterline,  oode  compensare  alla  povertà  di 
essi, ed  alla  sua  faticosa  posizione,  come* 
che  situata  fra  monti  altissimi,  lo  conob- 
bi l'ottimo  ecclesiastico,  e  lo  vidi  assai 
stimato  dal  mio  venerando  signore  il  car- 
dinale Cappellari  e  Gregorio  XVI.  To- 
mintoul  è  uua  stazione  che  giace  nella  va  I- 
le  A  veniana,cou  più  di  600  cattolici  :  l'an- 
tica  chiesa,  che  minacciava  rovina,  fu  ri- 
fa  borica  la  colle  limosioe  raccolte  io  Io* 
ghil terra.  Al  missionario  di  questa  da- 
zione lasciò  16  lire  sterline  annue  d. Gio- 
vanni Fasquharsoo  già  rettore  o  presi- 
dente del  collegio  o  seminario  di  Douay; 
d.Giacotno Stuart  missionario  legò  til  me- 
desimo 10  lire  sterline  annue  :  ambedue 
questi  benefici  erano  oriundi  di  questa 
valle.  Elgin  (V)  è  l'uoica  stazioue  della 
contea  di  Murray  (f .)  già  sede  ▼escovi- 
le, ma  non  vi  sono  che  1 20  cattolici;  pic- 
cola n'è  la  cappella.  La  piccola  contea  di 
Nairn  manca  di  cattolici,  e  vi  è  una  scuo- 
la: i  protestanti  vi  hanno  1  ochiese  e  molte 
scuole,  le  quali  recano  grave  danno  alle 
missioni  cattoliche, poiché i  maestri  niuna 
industria  lasciano  intentata  per  sedurre  le 
menti  della  gioventù.  La  contea  d'Inver- 
ness  nella  parte  che  spetta  a  questo  vica- 
riato ha  3  stazioni;  nella  città  di  tal  no* 
me  si  trovano  più  di  5oo  cattolici.  Nel 
1 836  vi  fu  fabbricata  una  piccola  chiesa, 
ma  riuscì  la  più  bella  di  tutte  quelle  del- 
la Scozia.  Eskaiadeè  una  stazione  a  oc- 
cidente d'Inverness,  nella  parte  più  bas- 
sa della  valle  Glassiana,  con  grande  e  bel- 
la chiesa.  Il  barone  di  Lovat,che  ha  gran 
possessioni  in  questo  paese ,  fabbricò  la 
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casa  e  provvide  di  tutto  il  necessario  il 
missionario  :  la  pietà  di  questo  signore  e 
delia  sua  religiosa  consorte,  è  bell'esem- 
pina  tutta  In  Scozia.  I  cattolici  ripartiti  fra 
questa  e  la  seguente  stazione  sono  1 200. 
Fasnakyle  nella  parte  superiore  delle  me- 
desime valli,  é  la  3.*  stazione  della  con- 
tea d'Inverness,  ed  ha  ampia  e  semplice 
cappella  :  al  missionario  conviene  abitare 
vilissima  casa  3  miglia lontanodalla  cap- 
pella, negandogli  il  permesso  di  abitare 
più  vicino  il  siguore  di  queste  terre,  che 
odia  il  nome  di  cattolico  :  ecco  la  mora- 
le de'protestantil  La  contea  di  Ross,  ove 
giù  fu  la  sede  vescovile,  non  ha  che  una 
stazione  nella  piccola  contrada  Dornie  ai 
lidi  del  mare  occidentale,  in  faccia  all'i- 
sola lky  :  cootiene  sparsi  nelle  sue  vici- 
nauze  3oo  e  più  cattolici.  Vi  è  in  uso  la 
lingua  celtica,  conosciuta  da  pochi  mis- 
sionari. Questa  missione  è  poverissima , 
come  la  sua  cappella.  Le  contee  di  Cro- 
inarthy  e  di  Sulherland  non  hanno  cat- 
tolici. Nella  cooteadiCaithness,  in  cui  fiori 
un  seggio  episcopale,  vi  è  la  città  di  Wick 
che  ha  pochi  cattolici  permanenti,  ma  nei 
tempi  opportuni  alla  pesca  ve  ne  concor- 
rono molti  di  vari  luoghi,  in  grazia  dei 
quali  fu  edificata  una  cappella  :  al  biso- 
gno il  vicario  vi  spedisce  un  missionario. 
Per  due  secoli  in  questi  luoghi  si  é  igno- 
rato il  nome  cattolico.  I  più  comodi  ir- 
landesi che  frequentano  Wick,  chiedeva- 
no uno  stabile  missionario,  promettendo 
di  contribuire  al  mantenimento,  ed  allo- 
ra molti  di  essi  vi  fermerebbero  il  domi- 
cilio: probabilmente  ciò  avrà  avuto  ef- 
fetto. Le  isole  Orcadi  eZetlandi  nonhan- 
no  cattolici;  della  sede  vescovile  Orcades 
seu  Insula  rum,  ne  feci  ricordo.  Prego  fer- 
vorosamente Iddio  oonipotente,checome 
fece  mirabilmente  ristabilire  la  gerarchia 
ecclesiastica  in  Inghilterra,  e  più  di  recen- 
te in  Olanda  ,  colle  sedi  arcivescovili  di 
/ Vestniinster  e  Utrecht  (F.)  e  loro  sedi 
suflraganee  de' vescovi,  faccia  altrettanto 
e  presto  con  l'illustre  Scozia,  già  fertile 
di  tanti  santi.  Possa  io  celebrarne  il  fau* 
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sto  e  desidera tissimo avvenimento,  «dal- 
lora  le  riportate  notizie  e  le  segueati.che 
con  amore  e  paziente  fatica  ricavai  da  tan- 
ti libri  e  stampe,  e  con  istudio  ordinai  e 
sviluppai,  riusciranno  più  interessanti,  e 
quelle  pure  che  forsea  taluno  sembrasse- 
ro  di  poco  momento.  Vtinami  Fiat,  Fiat! 

Nel  1843  accadde  uno  scisma  nellacbie- 
sa  presbiteriana,  le  di  cui  notizie  con  rag- 
guaglio storico  dottamente  compilò  io 
scozzese  d.  Alessandro  Grani,  attuale  te- 
lante rettore  del  collegio  scozzese  di  Ro- 
ma^ pubblicarono  gli  Annali  delie  scien- 
ze religiose  1. 1 8,  p.  3:  Sullo  scisma  oc» 
caduto  nella  chiesa  presbiteriana  di  &©• 
z>a.  Farò  un  brevesunto  di  questo  scisma 
formale  che  divise  il  clero  e  il  popolo  di 
tal  setta,  de'quali  una  parte  protestò  con* 
tro  r  altra,  il  preteso  riformatore  della 
Scozia  fu,  come  più  volte  ricordai,  il  fa- 
moso Giovanni  Knox  prete  apostata  e  di- 
scepolo di  Calvino  :  questi  fu  tale  che  i  suoi 
amici  e  seguaci,  se  non  vogliono  soppri- 
mere la  verità, certamente  ne  devono  sen- 
tire vergogna.  D'indole  io.  sommo  gra- 
do violenta,  la  sua  rabbia  per  distrugge- 
re tuttociò  che  la  chiesa  cattolica  teneva 
in  venerazione  o  avea  per  sagro,  coraelt 
cattedrali,  le  altre  chiese,  le  abbazie,  i  mo- 
nasteri, ec.  giustamente  gli  procacciò  il  ti- 
tolo di  Ribaldo  della  Riforma,  assegna- 
togli dall'altro  famigerato  e  dotto  prote- 
stante Johnson.  Gravi  sospetti  indicano 
ch'egli  convenisse  ad  un  progetto  propo- 
sto dalla  regina  Elisabetta,  per  uccidere 
segretamente  Maria  Stuarda,  poi  pubbli- 
ca e  solenne  vittima  del  protestantismo. 
E  però  provato  che  Knox  ebbe  parte  od- 
ia tragica  uccisione  di  Rizzio  segretario 
di  Maria,  e  di  altri  assassinii  di  persone 
siifatte  :  tale  si  fu  il  falso  apostolo  deità 
Scozia,  la  cui  predicazione  per  triste  fa- 
talità fu  coronata  da  un  troppo  lagrime* 
vole  successo;  le,  condizioni  de'tempi  ne 
favorirono  il  risultato.  La  Scozia  aveaal- 
lora  un  clero  non  molto  istruito,  e  di  una 
condotta  non  del  tutto  irreprensibile;  la 
uobiità  era  ambizioso,  sfrenata  c  deside- 
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rosa  di  gettar  la  mano  rapace  sopra  le  pos- 
sessioni  della  chiesa;  il  popolo  era  igno- 
rante. Il  vacillante  governo  della  sventu- 
rata regina  Maria  Stuarda  non  potè  op- 
porre una  resistenza  valida  a* combinali 
sforzi  di  tanti  gagliardi  nemici,  congiura- 
ti a  distruggere  la  religione  cattolica.  In 
tal  modo  nel  regno  venoe  meno  la  chie- 
sa cattolica,  e  in  suo  luogo  sostituite  l'eoi* 
pie  dottrine  calvinistiche ,  che  Knox  vi 
trapiantò  da  Ginevra (/'.),  una  delle  tre 
Cimose  città  del  triangolo  de'  Protestanti, 
per  quanto  dissi  a  quell'articolo,  le  altre 
essendo  Londra  e  Berlino.  Tali  pestifere 
dottrine  formarono  le  basi  d'una  nuova 
chiesa,  i  cui  domini  erano  un  rigido  cal- 
vinismo; il  governo  ne  fu  presbiteriano; 
non  gerarchia,  non  distinzione  di  gradi, 
tutto  il  clero  eguale,  la  cui  autorità  de- 
rivava interamente  dal  popolo.  Per  ac- 
cozzare tutti  questi  differenti  materiali,  fu 
compilato  un  codicedi  leggi:  ogni  parroc- 
chia avea  il  suo  ministro;  i  ministri  d'al- 
cune parrocchie  formavano  un  consiglio 
denominato  Presbiterio,  che  aduna  vasi  a 
determinati  intervalli  per  regolare  gli  af- 
fili sottoposti  alla  giurisdizione  del  pre- 
sbiterio, e  presiedeva  un  moderatore  e- 
letto  dai  suffragi  del  corpo  medesimo;  i 
ministri  di  parecchi  presbiterii  formava- 
no un  consiglio  più  elevalo,  costituito  so- 
pra T  istessa  base  e  chiamato  Sinodo,  il 
quale  conveniva  insieme  con  minor  fre* 
quenza,  venendo  investito  d'un'autorità 
d'ordine  superiore,  e  avea  più  estesa  giu- 
risdizione; finalmente  i  ministri  scelti  da 
tulli  i  presbiterii  formavano  V Assemblea 
generale,  supremo  tribunale  della  cosi 
delta  Chiesa  Presbiteriana  diScozia.  Es- 
sa dovea  adunarsi  ogni  anno  in  Edimbur- 
go,presieduta  da  un  moderatore  per  man- 
tenervi l'ordine;  maio  essa,  come  ne'con- 
sigli  inferiori,  le  queslioni  erano  defìuU 
te  a  maggioranza  di  voti  ;  questa  era  l'e- 
sterna ordinazione  della  nuova  chiesa.  I 
punii  di  fede  e  di  disciplina  furono  sta- 
biliti e  scritti,  i  primi  nell'opera  chiama* 
tu  La  Confessione  di  fede,  i  secondi  uel 
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Libro  di  disciplina.  Tulli  prima  d'esser 
ammessi  a  qualunque  uffizio  nella  chie- 
sa, erano  obbligati  sottoscrivere  la  con- 
fessione di  fede  :  esigevasi  lostesso  dai  pro- 
fessori prima  che  occupassero  qualunque 
cattedra  nelle  uni  versi  là, obbligazione  che 
in  alcuni  casi  cadde  in  disuso.  La  chiesa 
presbiteriana  formata  con  queste  regole, 
fin  dal  suo  nascere  fu  riconosciuta  per 
Chiesa  legale  nella  Scozia,  e  con  brevi 
interruzioni  lo  fu  sino  a'noslri  giorni.  Al- 
l'epoca dell'unione  della  Scozia  con  l'In- 
ghilterra, unode'paltifu  il^manlenimen- 
to  di  questa  forma  di  religione  nella  Sco- 
zia; la  sua  confessione  di  fede  fu  incorpo- 
rata nelle  leggi  del  regno  unito;  ciascun 
sovrano  quando  ascende  al  trono  giura 
conservarla  e  proteggerla  integralmente, 
e  il  parlamento  deve  farne  eseguir  le  leg- 
gi e  la  disciplina.  Sotto  l'influsso  di  que- 
sta chiesa  si  pretese  che  la  nazione  scoz- 
zese sia  salita  a  un  alto  grado  di  mora- 
lità, lode  che  spesso  le  comparti  il  parla- 
mento della  Gian  Bretagna,  e  gli  scrittori 
di  altre  nazioni,  ma  della  stessa  tempra. 
Non  può  negarsi  che  il  sistema  delle  scuo- 
le parrocchiali ,pel  cui  mezzo  generalmen- 
te si  educa  il  popolo  scozzese,  possa  aver 
avuto  molla  efficacia  xu  questo  partico- 
lare, per  cui  l'istruzione  è  assai  più  dif- 
fusa nella  Scozia,  che  nell'Inghilterra  o 
nell'Irlanda.  Il  punto  di  questione  donde 
originò  lo  scisma,  fu  la  scelta  de' Ministri 
per  le  parrocchie,  che  ha  3  differenti  gi  à  - 
di:  la  presentazione  d'un  candidato,  di- 
ritto proprio  delia  corona,  o  de'  patroni 
laici,  o  della  congregazione;  il  suo  esame' 
o  inquisizione  sulle  sue  qualità,  che  in  par- 
te apparteneva  al  presbiterio,  e  in  par- 
te alla  congregazioue,  il i.°  giudicava  in- 
torno l' istruzione  e  l' ortodossia  di  dot- 
trina, la  1'  della  condotta  morale;  e  la 
sua  ordinazione,  in  virtù  della  quale  il 
candidalo  viene  costituito  ministro  d'una 
parrocchia,  ufficio  spettante  al  presbite- 
rio. Il puulo della conlro versiusta  nel  3.° 
di  tali  gradi,  pe 'quali  passa  l' atto  della 
scella  ;  alcuni  alTcrniano  che  dopo  la  pi  e- 
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tentazione  del  candidato  fatta  dal  patro- 
no, la  cougregazione  ha  illimitato  potere 
d'opporvisi  e  di  rigettarlo,  per  qualsivo- 
glia motivo;  e  i  seguaci  di  questa  opinio- 
ne chiamansi  Non-lntrusionisti  :  altri  so- 
•tengono  in  contrario,  che  le  sole  valide 
obbiezioni  contro  la  vita  o  la  fede  o  l'i- 
struzione, danno  ildirittoad  una  congre- 
gazione di  ripudiare  la  persona  presen- 
tata da  un  legittimo  patrono;  e  questi  han- 
no il  nome  ò'Intrttsionistio  Moderati. So- 
no eziandio  insorte  molte  altre  questio- 
ni secondarie,  le  quali  più  o  meno  hanno 
attinenza  alla  principale  controversia.  Gli 
avvenimenti, da  cui  originò  ildibattimen- 
to  di  siffatta  questione,  e  che  produssero 

10  scisma,  sono  compendiati  ne'  (alti  ri- 
portati dal  eh.  rettore  Grant,  di  collisio- 
ne tra  le  corti  civili  ed  ecclesiastiche  per 
le  sentenze  emanate,  per  cui  la  questione 
prese  I*  aspetto  d'un  interesse  generale  : 
ogni  ecclesiastico  e  ogni  laico  abbracciò 
chi  l'uno  e  chi  l'altro  partito.  Furono  fat- 
te  inutili  istanze  alle  corti  civili  e  al  go- 
verno per  ottenere  la  cassazione  de'  de- 
creti; il  governo  tenne  fermo  nel  mante- 
nere i  diritti  che  credeva  giustamente  ap- 
partenere ai  patroni, e  che  reputava  una 
delie  condizioni ,  in  virtù  delle  quali  la 
chiesa  presbiteriana  come  dominante  fu 
posta  sotto  il  patronato  e  il  sostegno  della 
podestà  ci  vi  le.  I  ministri  Non-Intrusioni' 
sii,  vedendo  non  esservi  speranza  d'aver 
una  chiesa  dominante  a  seconda  di  loro 
idee,  dichiararono  nell'assemblea  genera- 
le del  1 843,  non  poter  più  a  lungo  restar 
uniti  con  una  chiesa  legale,  col  sagrifìzio 
delle  proprie  opinioni  e  coscienza.  Que- 
sta dichiarazione  fu  il  segnale  per  lo  scio- 
glimento della  chiesa  presbiteriana,  e  da 
un  capo  all'altro  della  Scozia  tutta  inte- 
ra la  massa  del  popolo  fu  recisa  in  due 
parti, non  senza  uno  sconvolgimento  pro- 
porzionato alla  grandezza  di  questo  sci- 
sma: la  parte  presavi  {lai  clero  accrebbe 

11  generale  bisbiglio,  poiché  a  gran  parte 
di  esso  fu  rimproverato  di  voler  impa- 
dronirsi dell'influsso  sulla  chiesa  che  pri- 
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ma  esercitavano  i  patroni,  il  quale  tra- 
sferendosi nella  massa  del  popolo,  non  sa- 
rebbestatopoi  difficile  al  clero  di  ripren- 
dersi il  diritto  almeno  nella  sostanza,  e 
in  tal  modo  impossessarsi  dell'intero  do- 
minio sulla  chiesa.  Così  una  controver- 
sia apparentemente  di  non  molta  impor- 
tanza, conturbò  l'intiera  nazione  scozie*, 
e  se  non  vi  fosse  slata  la  generale  indif- 
ferenza in  fatto  di  religione,  si  sarebbe  ri- 
corso alle  armi,  perchè  toccava  gl'inte- 
ressi de'patroni  per  lo  più  d'alto  grado  e 
opulenti,che  sceglievano  a  loro  talento  per 
le  parrocchie  persone  che  collocavano  io 
uno  stato  ragguardevole  nella  società,  con 
considerevole  influenza  sul  popolo;  men- 
tre \Non  •  Inlru  ùonisli  procura  vano  di  ór  • 
coscrìvere  o  eludere  quasi  del  tutto  i  di- 
ritti de'patroni,  e  mentre  tale  ponto  toc- 
cando gl'interessi  d'un  popolo  geloso  di 
sua  libertà  temporale  e  spirituale,  gli  a 
era  fatto  credere  dai  Non-Intrinionisù, 
che  fosse  suo  pieno  diritto  l'accettare  0  ri- 
gettare i  ministri  ecclesiastici,  e  così  di- 
sponga suo  piacere  d'un  miuislero  per  es- 
si e  loro  famiglie  fecoodo  di  tante  conse- 
guenze. Perciò  molti  del  clero  a  veano  pre- 
dicato ,  essere  questa  una  guerra  tra  la 
Chiesa  e  lo  stato,  le  corti  civili  aver  sover- 
chiato le  spirituali;  la  Chiesa  desiderare 
soltanto  di  sostenere  i  propri  diritti, e  se 
medesimi  trovarsi  nella  posizione  d'Ilde- 
brando (s.  Gregorio  VI  I,  nome  raramen- 
te mentovato  con  onore  da 'protestanti), 
quando  egli  proponevasi  di  francar  li 
Chiesa  dalle  usurpazioni  della  ci  vilepode- 
sta.  Tuttociò  derivò  per  non  essere  la  sed- 
ia de'minitlri  chiaramente  definita  ne're- 
golamenti  canonici  della  chiesa  presbite- 
riana, oltre  molte  altre  questioni  indeci- 
se, ed  è  un'ulteriore  prova  che  tutti  gl'i- 
stituti religiosi  d'origine  umana,  oltre  la 
falsità  del  loro  fondamento,  sono  di  na- 
tura imperfetti ,  incompiuti,  incoerenti. 
Quindi  il  eh.  sacerdote  scozzese  allega  op- 
portunamente alcuni  argomeoti  addotti 
dalle  parti  dissenzienti,  Non-Intrusioni* 
e  Moderati,  in  sostegno  delle  iorodiT«f- 
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se  opinioni;  di  più  aggiunge  alcune  con- 
siderazioni, che  pongono  in  più  evidente 
luce  la  questione  coni  battuta,  onde  poter- 
sene formare  un  giudizio  più  accurato. 
£  qui  ricorda,  che  ne* precedenti  20  anni, 
sparsasi  estesamente  tra  i  presbiteriani  la 
dolorosa  persuasione ,  che  Ja  pietà  erasi 
raffreddata  nella  loro  chiesa,  e  alia  rivela- 
zione era  sottentrata  una  religione  priva 
di  vita,  nou  gran  fatto  migliore  del  mo- 
rale sistema  dello  stoico  Epitteto;  per  ciò 
molti  si  accesero  di  zelo  per  ravvivarla, 
e  per  l'espresso  desiderio  di  richiamar  a 
vita  l' evangelo  in  tutta  la  sua  integrità 
e  forze, ebbero  il  nome  d'Evangelici.  Da I  • 
le  prediche  de'ministri  di  questo  partito 
e  sistema  si  produsse  quello  detto  di  Rav- 
viamento. Dallo  straordinario  calore  dei 
predicanti  di  qualche  verità  evangelica, 
ne  risultarono  per  effettuami  mozioni  vio- 
lente negli  uditori,  sino  a  patirne  la  quasi 
alienazione  de'sensi,  somiglianti  a  quelle 
prodotte  dal  magnetismo  animale,  altra 
deplorabile  piaga  del  nostro  secolo,  colla 
d  i  tferenza,che  l'èva  ngelico  Ravvivamento 
eccita  le  convulsioni  e  l'alienazione  men- 
tale, ed  il  magnetismo  provoca  il  sonno 
e  quanto  dissi  a  Miracolo.  Fu  fu  Ita  io  A- 
berdeen  inquisizione  formale  sulla  setta 
dei  Ravvivatoti ,e  grande  fu  il  discredilo 
che  ne  venne  al  sistema  e  suoi  seguaci, 
siccome  uno  de'frulti  del  fanatismo  evan- 
gelico, fra  i  quali  seguaci  vi  sono  i  Non- 
Jntrusionisti.  A  tante  assurdità  ed  ecces- 
si i  Moderati  ridevano,  altri  piangevano 
nel  deplorarne  eziandio  le  conseguenze 
fatali  che  provenivano  alla  religione  e  al- 
la virtù,  con  sermoni  e  discorsi  sulle  vir- 
tù morali,  ma  facendo  poco  conto  della 
perfezione  inculcata  dall'  evangelo.  Que- 
sta è,  generalmente  parlando,  l'indole  re- 
I  i  giosa  delle  due  parli,altra  prova  che  fuo- 
ri della  vera  Chiesa,  la  religione  senza  l'a- 
iuto della  guida  che  deve  condurla  e  mo- 
derarla, riceve  danno  qualunque  siasi  il 
lato  ove  piega  :  ambedue  i  sistemi  sono 
disapprovati  dai  cattolici,  e  meno  quello 
dei  Moderati,  luoltre  per  lo  scisma  del- 


SCO  3oi 

la  chiesa  presbiteriana,  circa  a  4oo  mi* 
nistri  parrocchiali  rinunciarono  i  benefìzi 
e  gli  altri  privilegi  come  membri  della 
chiesa  dominante,  e  fecero  lo  stesso  pres- 
soché un  numero  eguale  di  altri,  che  era- 
no ministri  addetti  ad  una  parte  delle 
parrocchie  troppo  ampie  per  un  sol  mi- 
nistro, i  quali  addetti  si  appellano  quoad 
sacra,  nel  linguaggio  presbiteriano.  Essi 
formarono  una  nuova  chiesa,  che  prese 
il  nome  di  Chiesa  Presbiteriana  libera, 
simile  nella  dottrina  e  nell'organizzazio- 
ne alla  prima,  denominata  Chiesa  Pre- 
sbiteriana stabilita,  e  solo  diversa  nel  non 
essere  una  chiesa  dominante,  e  nel  non  ab- 
bracciare le  medesime  opinioni  in  quan- 
to alla  nomina  de'ministri.  Per  condurre 
ad  effètto  i  loro  disegni,  implorarono  la 
generosità  de'laià  loroseguaci,raccogiien- 
do  circa  un  milione  di  scudi  1  e  da  altri 
le  promesse  di  contribuire  annue  e  con- 
siderevoli somme.  Con  questo  denaro  si 
proposero  di  edificar  cinese,  nelle  quali 
si  terrà  più  cura  del  comodo  che  degli  or- 
namenti. Stabilirono  altresì  di  piantare 
una  università,  per  insegnarvi  e  inculcar- 
vi le  loro  particolari  dottrine.  Ma  men» 
tre  davano  sesto  alla  loro  chiesa  senza  di- 
pendere dallo  stato,  proseguirono  a  pro- 
testare contro  la  violazione  de'loro  dirit- 
ti, che  gli  obbligò  a  separarsi  dalla  chie- 
sa dominante,e  non  lasceranno  di  ricor- 
rere al  governo  ciascun  anno,  per  fare  ri- 
conoscere i  medesimi  diritti,  effiodi  rien- 
trare nella  chiesa  dominante.  Nel  mede* 
simo  tempo  il  partito  de' Moderati,  che 
restarono  uni  ti  a  Ila  chiesa  dominan  te,  sof- 
frì un'importante  variazione,  dopo  che  se 
ne  partirono  i  loro  fratelli.  Lo  scozzese 
lord  Aberdeen  ministro  e  segretario  di 
slato  degli  affin  i  esteri  del  gabinetto  bri- 
tannico, seguace  de' 'Moderati e  presbite- 
riano, nell'interesse  del  governo  volle  ten- 
tare una  riconciliazione  con  esso  della 
chiesa  separata,scegliendo  una  via  di  mez- 
zo tra  le  opinioui  de'disseuzienti,  e  men- 
tre rigettò  l' illimitato  diritto  di  rifiuto 
preteso  dai  Non- Intrusioni* li,  estese  al  di 
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là  de'lsmiti  voluti  fa'  Moderali  il  mede* 
simo  diritto  di  rifiuto.  Egli  si  fece  un  par- 
licolnr  caso  del  ministero  determinalo  nel  - 
la  chiesa  scozzese,  in  opposizione  al  mini* 
slerium  vaglivi  dellealli  e  chiese,reputau- 
dolo  per  una  ragione  a  richiedere  in  un 
ministro  scozzese  un'  attitudine  alla  sua 
parrocchia,  maggiore  di  quella  che  veni- 
va dalla  natura  dell'ai  tre  chiese;  e  per  con- 
scguente una  congregazione  presbiteria- 
na ha  un  ampio  diritto  a  rifiutar  i  pre- 
sentati. Su  queste  basi  il  lord  presentò  un 
progetto  di  legge  al  parlamento,  e  fu  ap- 
provato dalle  due  camere;  ricevè  l'assen- 
so della  corona,  e  la  nuova  le^ge  fu  no- 
tificala ai  presbiteriani, come  rimedio  ac- 
concio a  sanar  le  piaghe  dello  scisma.  I 
JVon  Inlrusionistì  coerenti  a  se  medesimi 
rigettarono  la  nuova  legge  ;  i  Moderali 
l'accettarono,  col  sagrifizio  della  loro  coe- 
renza :  quindi  tutte  le  presentazioni  fat- 
te dopo  la  promulgata  legge,  sono  state 
conformi  a'suoi  regolamenti.  Il  risultalo 
nella  sua  medesima  infanzia,  fa  dubita- 
re dell'efficacia  del  rimedio.  La  posizione 
della  conturbata  chiesa  presbiteriana  sa- 
rà sempre  falsa  da  qualunque  lato  si  ri- 
volti, e  non  potrà  mai  trovare  riposo  fuo- 
ri della  vera  Chiesa  di  Cristo  donde  si  è 
dipartita.  Si  considera  Ira  i  protestanti  lo 
scisma  scozzese  gran  calamità  nazionale, 
mentre  non  è  stato  che  la  separazione  di 
un  ramo  dall'  altro,  entrambi  già  recisi 
dal  tronco  dell'  unità,  la  romana  chiesa, 
rompendo  gli  amati  rapporti  che  legano 
un  figlio  alla  madre,  col  vero  gran  sci- 
sma nazionale,  il  quale  separò  questa  par- 
te della  chiesa  cattolica  dal  vivifico  cen- 
tro dell'unità  e  principal  fonte  del  cristia- 
nesimo. L'attuale  sconvolgimento  della 
chiesa  presbiteriana  fu  in  qualche  ma- 
niera utile  al  caltolicismo  ,  mediante  lo 
scuotimento  dato  a' sensi  religiosi,  collo 
scemare  l'influsso  ereditario, che  a  vea  per 
lungo  tempo  tenuto  il  popolo  in  una  spen- 
sierata sicurezza,  e  che  loavea  impedito 
di  meglio  esaminare;  alcuni  già  si  sono 
trovati  liberi  per  cercare  e  felici  uel  tro« 
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var  ed  abbracciare  la  fetle  cattolica;  ma 
il  numero  di  questi  fu  assai  piccolo,  e  la 
generale  prospettiva  non  era  molla  i nien- 
te nel  1 844tiQCUI  fu  pubblicalo  il  bel  rag- 
guaglio dellosciima  in  discorso.  11  presbi- 
teriamsmo,dicei'ab.  Grant,  (orse  più  che 
qualsivoglia  altra  forma  di  protestanti- 
smo, ha  cancellato  ogni  tradizione  e  me- 
moria del  caltolicismo;  la  sua  dottrini, 
la  sua  disciplina,  le  sue  abitudini  e  usi  gli 
sono  est  rema  mente  opposti;  l'educazione 
che  si  dà  al  popolo,  è  consentanea  a  que- 
ste massime,  e  la  mente  d'un  presbiteria- 
no è  imbevuta  d'un  sistema  religioso  che 
non  lascia  quasi  alcun  vincolo  d'affinila 
die  lo  possa  rannodare  alla  vera  fede. Non- 
dimeno è  a  sperarsi  nella  grazia  di  Dio, 
che  prepari  la  Scozia  presbilerieoa,pre*lo 
o  lardi,  a  partecipare  de'beneficii  del  ca- 
tolicismo. Il  passato  è  un  pegno  di  mag- 
gior bene  nell'avvenire:  all'entrar  di  que- 
sto secolo  i  cattolici  di  Scozia  non  oltre- 
passavano i  20,000,  e  nel  i844  ««pera- 
vauoi  1  a 0,000;  ma  questo  numero  è  pic- 
colo a  fronte  di  quasi  3  milioni,  che  for- 
mano la  popolazione  intiera  dellaScotia.il 
perché  rimane  ancora  a  raccogliere  mol- 
ta messe.  Ne' medesimi  Annali  delle  sani' 
ze  religiose,  serie  2.",  t.  3,  p.  3oo,  si  dà 
conto  della  Lettera  al  direttore  dtliùt- 
semblea  generale  della.  Chiesa  libera  di 
Scozia ,  tlel  vescovo  Gillìst  Edimburgo 
1846.  Da'settari  presbiteriani  era  stalo 
di  recente  mosso  un  assalto  contro  la  re- 
ligione cattolica,  raccogliendo  fierissi me 
accuse  contro  il  culto  di  lei,  e  in  tspeoe 
quello  delle  s.  reliquie.  Mg-r  Gillis  vesce- 
vo  di  Limira  prese  in  questa  bella  let- 
tera a  combattere  si  fatte  accuse  eoo  pe- 
rizia e  eoo  eloquenza  :  nè  pago  di  vaioV 
care  il  culto  cattolico,  assalì  di  fronte  il 

presbiterianismo  della  Chiesa  dettai* 
radiScozia, toccando  pure  quanto  rigusr* 

da  il  disouesto  e  incoerente  plagiodell  ar- 
chitettura cristiana,  in  occasione  del  Tèa** 
pio  (F.)  o  chiesa  eretta  dai  presbiteri* 
ni  in  Glasgow  in  islile  antico  decorato 
inglese,  in  cui  spiccano  in  alto  sulla  gita 
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porla  le  ttatue  di  Lutero,  Knox,  Calvino 
e  Melville,  e  iu torno  intorno  quelle  di  al* 
tri  protestanti  santi  in  pietra.  Leggo  nel 
n.°  1 6  òé\  Giornale  di  Roma  del  1 8  5o,  clie 
cella  mattina  del  Natale  1849  si  era  fi- 
nalmente vista  celebrare  per  lai.3  volta 
la  s.  messa  nell'isolelta  di  Buia  sulle  co* 
ite  di  Scozia,  il  che  dalla  ri  torma  non  era 
più  avvenuto.  Visi  è  fabbricata  una  chie- 
sa  graziosa  sotto  il  titolo  della  ss.  Ver* 
gine  stella  del  mare.  Ad  impedire,  come 
spesso  avviene,  che  la  cereinonia  non  ve- 
nisse turbata  dagli  operai  delle  fabbriche 
di  cotone,  o  dai  pregiudicali  presbiteria- 
ni, i  divini  uflìci  si  celebrarono  assai  di 
buon'ora.  Quasi  tutti  gli  ornamenti  del- 
la modesta  cappella  li  somministrò  la  fa- 
miglia Hamilton,  cui  hanno  i  poveri  cat- 
tolici grandi  obbligazioni.  Da  3oanni  essa 
sola  provvede  al  mantenimento  del  par- 
roco; ma  però  la  chiesa  trovasi  ancora 
gravata  di  debiti,  per  le  spese  incontrate 
nella  sua  costruzione.  Nel  n.°  2 1 5  di  det- 
to Giornale  trovo  il  calcolo,  che  nel  1  769 
in  Inghilterra  non  si  conlavano  più  di 
80,000  cattolici,  ed  ora  ascendono  qua- 
si a  un  milione.  Nella  Scozia  il  progi  esso 
c  ancor  maggiore  :  oel  dibattimento  fatto 
nella  camera  de'comuni  ne)  marzo  1 779, 
i  cattolici  di  Scozia  sommavano  ai 2  in 
1 3,ooo;  di  presente  stando  all'ultima  sta- 
tistica pubblicata  qualche  anno  fa,  se  ne 
contano  oltre  a  200,000.  Dal  1 7808!  1 849 
le  chiese  e  cappelle  fabbricate  in  Inghil- 
terra e  in  I scozia  ascesero  a  333,  fra  le 
quali  non  poche  gareggiano  in  bellezza 
e  magnificenza  co'  più.  splendidi  templi 
dell'  anglicanismo  :  i  sacerdoti  nel  1780 
non  arrivavano  a  3oo,  nel  1849  supera- 
vano 700.  Inoltre  nel  n.°  3oo  del  Gior» 
male  si  dice  che  in  Edimburgo,  nel  quar- 
tiere di  Greenside,  ove  i  cattolici  posseg- 
gono già  un  palazzo  vescovile  e  un  con- 
vento, neli85o  andavasi  costruendo  un 
seminario  e  una  cattedrale  la  cui  lunghez- 
za sarà  di  Zio  piedi  e  alta  34o;iduee* 
difì zi  saranno  propinqui,  e  costerannocir- 
ca  4<>  0,000  lire  sterline,  di  cui  la  mela  già 
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esisteva  per  legati  e  donazioni,  l'altra  sa- 
rà coperta  per  sottoscrizioni  :  due  archi- 
tetti fra  i  più  distinti  d'Inghilterra,  Pu- 
gin  e  Gillesper  Graham  ,  fecero  gratui- 
tamente l'uno  il  piano  e  il  disegno  della 
cattedrale,  l'altro  quelli  del  seminario,  li- 
na statistica  classificata  della  chiesa  cat- 
tolica nella  Gran  Bretagna  peli85o,  la 
pubblicò  il  n.°  j&- <\e\V Osservatore  Ro- 
mano 1 85o.  Rilevasi  da  essa,  che  in  In- 
ghilterra vi  erano  587  chiese  e  cappelle, 
e  21  in  edificazione,i  9  collegi,  1 1  case  re- 
ligiose, 5o  monasteri,  788  preti  missiona  • 
ri  :  in  1  scozia  vi  erano  chiese  e  cappelle 
93  ,  oltre  20  case  e  stazioni  ove  si  cele- 
brano i  divini  misteri,  il  collegio  di  s.  Ma- 
ria in  Bla  ira,  un  monastero,  1 1  o  preti  mis- 
sionari. Nel  n.°i2 1  dello  stesso  Osserva- 
tore si  apprende  che  la  chiesa  cattolica 
in  I scozia  progrediva  a  passi  di  gigante, 
ad  onta  che  pochissimi  dell'  aristocrazia 
o  ministri  della  chiesa  puritana  abbiano 
raggiunto  la  chiesa  cattolica.  Le  suore  del- 
la carità,  segni  viventi  della  santità  di  no- 
stra chiesa,  si  aumentavano  nella  Scozia, 
ed  in  ogni  città  e  villaggio  centinaia  dei  più 
intelligenti  operai  de'  due  sessi  abbrac- 
ciavano il  caltolicismo.  Nel  t.  5,  p.  4^4 
della  Civiltà  Cattolica  del  1 85 1  si  ripor- 
ta. »  11  moto  religioso  cresce  ogni  di.  Di 
Scozia,  dove  la  guerra  al  caltolicismo  fu 
sempre  ed  è  accanitissima,  gioverà  sape- 
re il  progresso  che  esso  vi  fece  dal  18 10 
a  questi  giorni.  Nel  1 8 1  o  i  cattolici  colà 
erano  20,000,01*  sono  220,000.  Gli  ec- 
clesiastici erano  2 1 ,  or  sono  1 3 1 .  Con  ve  n  • 
ti  nou  ce  n'  erano,  e  quasi  niuna  scuola 
cattolica  :  ora  sono 3  conventi  e70$cuo- 
le.Le chiese  erano  20, ora  96.  lo  Glasgow 
vi  erano  3ooo  cattolici,  or  sooo 80,000. 
Un  solo  sacerdote  è  ora  surrogato  da  4 1  - 
Nelle  chiese  vi  era  luogo  per  3oo,  ora  per 
27,000.  Questi  progressi  della  religione 
in  Glasgow  debbonsi  in  gran  parte  ai  ve- 
scovo dott.  Murdoch,  e  al  dott.  Scott,  che 
fu  quasi  il  risuscitatore  della  fede  in  quel- 
le contrade".  I  progressi  in  tutto  del  cal- 
tolicismo in  Inghilterra  e  Scozia  si  co- 
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nosce  ancora  óaU'dnnuaire  Catholiqiie 
Roma  in,  pubblicato  io  Londra  neli85f, 
riprodotto  dal  d.°  6  dell'  Osservatore  Ro- 
mano del  1 85 1 .  Nel  o.°  ?56  poi  vi  è  un 
interessante  articolo  sull'incremento  del* 
la  religione  cattolica  io  (scozia,  con  eo co- 
nili alle  benemerente  de' vicari  apostoli- 
ci; rimarcabile  è  questo  passo:  »»  Come  il 
catlolicismo  è  presto  ad  ognuno  di  op- 
portuni mezzi  per  fargli  operare  il  bene, 
così  il  misero  calvinismo  fa  tapini  gita- 
ni mi  e  spegne  i  generosi  sentimenti.  In 
quel  paese  disgraziato  le  sette  sono  cre- 
sciute a  segno,  che  non  rade  volle  s'in- 
contra vedere  in  una  medesima  famiglia 
professale  6  o  8  religioni  opposte  Ira  lo- 
ro, e  di  cui  ognuna  tende  a  distrugger 
l'altra.  Si  vedrebbe  sotto  il  medesimo  tet- 
to il  sociniano ,  il  socialista,  il  deista  ,  il 
mormone,  il  presbiteriano  della  chiesa 
stabilita,  quello  della  chiesa  libera,  il  me* 
todista,  il  quacquero,  ec.;  ne  si  può  du- 
bitare che  a  corto  andare  di  tempo  quel- 
la società,  composta  di  elementi  cosi  ete- 
rogenei, addiverrà  interamente  incredu- 
la ".  Più  ancora  importante  è  l'articolo 
dell'  Osservatore  n.°a67,  tratto  dall' 17- 
nivers,  dicendosi  che  i  3  vescovi  cattolici 
eransi  radunati  in  Edimburgo  per  con- 
ferire sugli  affari  religiosi,  e  descrivendo- 
si la  situazione  della  chiesa  cattolica  in 
1  scozia,  si  rileva  che  tra 'cattolici  1 60,000 
sono  irlandesi  emigrati  o  nali  in  (scozia 
da  pareuli  irlandesi,  abitanti  le  pianure 
eil  mezzodì,  trattati  dai  protestanti  come 
razza  decaduta,  tormentati  e  provocali, 
che  per  far  loro  dispetto  scagliaoo  le  più 
infami  calunnie  contro  il  Papa,  e  le  isti* 
tuzioni  più  sagre  e  più  rispettabili  della 
chiesa  cattolica  :  le  prediche  de'ministri 
protestanti  sono  spesso  seminate  di  ama- 
re satire  e  inverecondi  sarcasmi  contro 
il  Papismo.  I  membri  della  chiesa  libera 
sono  i  più  numerosi  e  si  considerano  i  più 
perfetti;  i  ministri  della  chiesa  presbite- 
riana sono  i  soli  retribuiti  dallo  stato  o 
piuttosto  dai  proprietari  territoriali  nelle 
cani pague,  e  dalle  municipalità  nelle  cit- 
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là, come  appartenenti  alla  chiesa  stabili- 
ta; quelli  della  chiesa  anglicana  sono  con- 
siderati come  dissidenti,  mentre  in  Inghil- 
terra sono  tenuti  per  tali  i  ministri  pro- 
testanti presbiteriani  e  simili.  In  I scozia 
gli  anglicani  appartengono  in  general* 
alla  classe  ricca  e  agiala  della  società,  ed 
è  rimarchevole  che  la  maggior  parte  dei 
loro  ministri  sono  entrati  ne'ranghi  dei 
Puf  cisti  {V\  fra  cui  si  couta  persino  uo 
vescovo  virtuoso.  Nel  n.°  9  del  Giornale 
<Z< /toma  deli  85*  si  parla  de'  1 4,000  cat- 
tolici circa  che  ora  conta  Dundee,  e  del- 
l'ampia chiesa  fabbricata  a  3  navate  per 
contenere  3ooo  persone,  la  quale  fu  con- 
sagrata da  mg/  Murdoch  vescovo  di  Ca- 
stabala  residente  in  Glasgow,  e  fa  la  6.* 
di  eguali  consagrazioni  :  tra  1 5  giorni  do* 
vea  consagrarne  altra,  e  nel  prossimo  a- 
prile  gettare  le  fondamenta  d'altre  due. 
Nel  t.t  della  Civiltà  Cattolica,  i.m  serie, 
p.      1,  si  pubblicò  il  tratto  del  Diretto- 
rio Cattolico  o  Registro  ecclesiastico  di 
Londra  per  l'anno  i85Z,  ove  si  riporta: 
»  Totale  delle  chiese  ecappelle  cattoliche 
in  Inghilterra  668,  in  (scozia  1 33.  Col- 
legi cattolici  in  Inghilterra  10,  in  (scozia 
uno.  Preti  in  Inghilterra  876,111  (scozia 
i32.  Case  religiose  d'uomini  17,  di  don- 
ne 75,  in  Inghilterra".  Al  citalo  artìcolo 
PusEisifO,  frazione  della  chiesa  anglicana 
che  tende  al  ravvicinamento  del  catloli- 
cismo e  io  molli  vi  ha  contribuito,  dissi 
che  i  puritani  o  presbiteriani  ne  sono  ne- 
mici come  degli  episcopali,  come  quelli 
checondannano  la  liturgia  anglicana;  che 
i  presbiteriani  o  puritani  furono  detti  ri- 
formati dalla  chiesa  anglicana^rcbè  non 
vollero  uniformarsi  alla  sua  gerarchia  e 
liturgia. 

SCRINI  ARIO,  Scriniarius.  Gli  anti- 
chi scriniari  della  s.Sede  erano  i  custodi 
dell'  Archivio  (P.),  ove  si  conservavano 
le  scritture  ecclesiastiche,  e  siccome  esso 
era  anche  chiamato  Scrinium,  Scrigno  e 
Scrinio  santotcjoiì  tali  custodi  furono  det- 
ti Scriniari.  Anche  tra  i  romani  gentili,  e 
particolarmente  sotlo  l'impero,  eravi  lo 
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Scrigno  ossia  Archivio,  in  cui  si  conser- 
vavano i  registri  e  le  lettere,  provveduto 
di  vari  ministri,  ed  il  custode  di  esso  de- 
nominava» Scriniarius  ab  epistola.  Nella 
chiesa  romana  vi  erano  1 2scrimari,i  quali, 
oltre  la  delta  custodia,  scrivevano  gli  otti 
de'martiri,  l'epistole  pontificie,  e  le  tra- 
scrivevano diligentemente  ne* Regesti  (dei 
quali  parlai  a  Registbatori)  e  facevano 
pubblici  stromenli  come  i  Notari^.),  ma 
diversi  dai  7  notari  regionari, ed  esercita- 
vano altri  onorevoli  e  importanti  uffici. 
Fra  le  antichissime  prerogali  ve  degli  seri* 
niari,si  deve  ricordareil  lorointerventoal- 
l'Elezione  del  Papa(F.).  Gli  scriniari  sog- 
gelli  prima  al  Primicerio  della  s.Scde(F.), 
la  processo  di  tempo  essendosi  aumentati, 
più  tardi  ebbero  per  capo  il  Prbloscrinia- 
ric^P.),  ove  riparlai  di  loro  ingerenze,  il 
quale  dignitario  fu  chiamato  anche  Pri» 
miscrinio,  ed  era  una  delle  7  cariche  mag- 
giori palatine  del  Patriarchio  Lateranen- 
se.  1 1  Segretario  de*  memori  ali  (V.)  è  chia- 
mato Summus  Scriniarius,  poiché,  come 
dice  Galletti,  anticamente  lo  Scriniario 
memoriale  era  lo  scriniario  custode  delle 
memorie.  L'attuale  prefetto  dell'archivio 
Vaticano,  il  dottissimo  mg.T  Marino  Ma- 
rini, nella  Diplomatica  Pontificia  (di  cui 
nel  i85a  pubblicò  una  2."  edizione  piò, 
preziosa,  perchè  corretta  e  accresciuta  di 
peregrina  erudizione,  ed  è  pure  inserita 
nel  1. 1  1  delle  Disseti.  delCAccad.  roma» 
mi  d 'archeologia) ,  egli  stesso  si  appella 
Scriniario  e  Archivista  della  Chiesa  ro- 
mana j  e  meritamente  funge  da  tanti  an- 
ni il  gelosissimo,  importantissimo  e  deli- 
catissimo ufficio,  siccome  depositario  fe- 
dele del  vero  e  incomparabile  tesoro  del- 
la Sede  apostolica.  Dell'importanza  som- 
ma di  tale  emporio,  cosi  parla  l'erudito 
prelato.  »  Se  tutti  gli  archivi  di  Éuropa 
sono  ricchi  di  monumenti,  i  pontificii  ne 
sono  ricchissimi,  e  possono  appellarsi  Ar- 
chivi Europei  %  o  piuttosto  Universali,  per- 
chè memorie  relative  ai  regni  di  tutta 
l'Europa,  anzi  di  lutto  il  mondo  conten- 
gono. Laonde  le  corti,  allorché  avvisa- 
vo!.. LXII. 
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vano  di  chiedere  copie de'documenli  Va- 
ticani, contavano  molto  sulla  pontificia 
condiscendenza  a  doverle  ottenere;  e  ve- 
ramente le  inchieste  loro  non  furono  mai 
ripulsale,  anzi  assai  graziosa  mente  accon- 
sentite ".  Eccone  una  di  lui  testimonian- 
za, m  Oggidì  la  letteratura  russa  può  an- 
ch'essa vantarsi  di  una  collezione  di  bol- 
le e  brevi  pontificii  esistenti  negli  archi- 
vi Vaticani,  che  ad  inchiesta  di  quel  sa- 
piente autocrata,  l'imperatore  Nicolò  f, 
ebbi  io  compilala  col  titolo  di  CodexDi- 
plomaticus  Rulheno-  Moscovilus ,  al  qua! 
titolo  altro  ne  fu  sostituito  nell'edizione 
che  ne  fu  fatta  a  Pietroburgo  ".Della  Di- 
plomatica Pontificia  ne  scrisse  con  giu- 
sta lode  anche  il  eh.  Jaffe,  nella  prefazio- 
ne della  laboriosa  e  utile  sua  opera  pub- 
blicala in  Berlino  neh  85 1  col  titolo  :  Re- 
gesta Ponlificum  Romanorum  ab  condi- 
ta Ecclesia  adannum  post  Chrislttm  na- 
timi 1 1 98,  rilevando  il  pubblicato  da  mg.r 
Marini  relativamente  ai  Regesti  ab  antico 
esistenti  nell'archivio  Vaticano,  e de'qua- 
li  ora  non  resta  memoria  autentica  che 
ne* Regesti  posteriori.  Il  dotto  cassi nese  d. 
LuigiTosti.nel  ìaStoria  diBonifacio  Vili 
1. 1 ,  p.  1 1 5,  scrive.  »  I  romani  Pontefici  ci 
hanno  lasciato  quegli  stupendi  monumen- 
ti della  loro  sapienza  edirittura  di  volon- 
tà ne' Regesti,  che  Dio  volesse,  potessero 
venire  in  luce  in  una  compiuta  collezio- 
ne (e  illustrerebbero  principalmente  la 
storia  de'  secoli  di  mezzo):  i  quali  lungi 
dell'offuscare  la  limpidissima  idea  del  Ro- 
mano Pontificato,  non  farebbero  che  ren- 
derla più  luculenta,  e  reverenda  anche  a 
coloro  che  la  bestemmiano  ".  Immenso 
è  il  merito  delle  bolle  e  la  loro  impor- 
tanza,  per  le  loro  grandi  relazioni  colla 
religione,  colla  storia  civile  e  diplomati- 
ca, degne  ancora  di  costituire  una  classe 
dell'  archeologia  sagra ,  non  meno  inte- 
ressante e  necessaria  della  profana.  Dis- 
si aPeniTA  che  gli  scriniari  pontificii  erano 
investiti  dal  Papa  per  pennoni  et  calama- 
riunì.  11  Muratori  nella  Dissert.ii,  Dei 
Notai  o  Notari^  dice  che  quelli  che  ora 
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noi  appelliamo  notori, ne' vecchi  alti  pub- 
blici di  Roma  si  trovano  sovente  chia- 
mati Scriniarii,  come  pure  apparisce  dal 
codice  mss.  di  Cencio  Camerario.  In  uno 
d'essi  del  1 1 5g  si  legge:  Andrea  Scrinia- 
rius  sanctae  romanae  Ecclesiae,  et  sacri 
Lateranensis  palatii  compievi  et  absol- 
vi.  In  un  altro  del  120^:  Ego  Johannes 
Leonis  sanctae  romanae  Ecclesiae  Seri* 
niarius,  habens  potestatem  dandi  tutorem 
et  curatorem,  cmancipandi,  et  decretimi 
interponendoci  alimenta  dccernendìiCom» 
pievi  et  absolvi.  Confessa  però  Muratori, 
che  gli  scriniari  fossero  diversi  da' notori 
ordinari ,  e  che  portassero  questo  nome 
per  essere  stati  Archivisti  della  s.  Sede, 
benché  facessero  ancora  de' rogiti.  Tale  in 
fatti  fu  il  sentimento  di  DuCange  ne\Glos. 
sarium,  e  certo  sembra  che  vi  fosse  dif- 
ferenza, perché  in  que'  medesimi  tempi 
s'incontrano  alcuni  appellati  non  già  Seri* 
marti,  ma  bensì  Sanctae  romanae  Ec- 
clesiae  Notarti. Yì  chiaro  nel  codice  Teo- 
dosiano,che  gli  scriniarii  erano  i  prefetti 
preposti  agli  archivi  de' magistrati,  e  di 
loro  si  parla  anche  nel  codice  di  Giusti- 
niano. Con  tuttociò  ne'  secoli  posteriori, 
perchè  anch'  essi  rogavano  dei  pubblici 
contralti,  pare  che  non  differenziassero 
dai  notati  de'nostri  tempi,  dappoiché  la 
Glossa  seri  ve:  Scriniarii  appellantur  Ta- 
lelliones,  et  est  vulgate  romanoruni.  Ciò 
si  conferma  dal  trovarsi  ne'medesimi  lem- 
pi  e  luoghi  più  di  uno  che  s'intitola  :  Im- 
periate Àulae  Scriniarìns,  perchè  creato 
notaio  con  privilegio  imperiale;  laddove 
gli  Scriniarii  della  chiesa  romana  erano 
abilitati  all'uffizio  del  notariato  da  privi- 
legi del  Papa.  Conclude  Muratori,  che  an- 
ticamente e  per  un  tempo  Scriniario  eiVo- 
taro  erano  lo  stesso,  e  ciò  si  deduce  dalla 
maniera  con  cui  si  creavano  iti  Roma  i 
Giudici  (F.)  e  gli  Scriniarii  y  con  forinola 
conservata  dallo  stesso  Cencio.  Qualiter 
Jttdex,  et  Scriniarius  a  romano  Ponlifice 
instituitur.  Quum  praesentatur  Domoo 
Papaeille,quijudexeslexaminandus,exa- 
miuatur  prius  a  cardioalibus,  qualiter  se 
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in  legum  doclrina  inlelligat,etsile«ititnt 
nalus  fuerìt,  homi  ni  uni  et  fidelitatero  se- 
cundum  consueludioem  romaoorum  Do- 
rano Papae  humiliter  exhibet.  Sed  ioejus 
juramento  hoc  additar.  Causa*,  quatju- 
dicandas  suscepero  post  plenam  cognitio- 
nem  malitiose  non  protraham, seducilo- 
duna  leges,  et  bonos  mores,sicut  mei  iu»  ca- 
gno vero,  judicabo.lnstrumeolum  quoque 
fai  su  m,  sii  in  Placito  ad  manus  meas  for- 
te devenerit,  nisi  exinde  periculum  roihi 
immineat,  cancella  bo.  Tunc  Poutifei  Co- 
dicelo legis  ejus  manibusporrigensdical: 
Accipe  potestatem  judicandi  tecundum 
leges  et  bonos mora.  De  Scrioiarioeodem 
modo  fìt,  sicut  de  Judice.  Sed  juramen- 
tum  ejus  hoc  additur:  Chartas  publkas 
nisi  ex  ulriusque  partis  consensi]  non  fa- 
ciam.  Et  si  forte  ad  manus  meas  Instru- 
mentum falso  devenerit,  nisi  exiode  nubi 
periculum  immineat ,  cancellalo.  Tunc 
Ponlifex  cura  calamnrio,  sic diceos:  Ac- 
cipe potestatem  concedendi  chartas  pa 
blicas  secundum  leges  et  bonos  motti. 

SCRITTORI  e  SCRITTORI  APO 
STOL1CI,  Scriptorcs,  Scriptores  apollo- 
liei .Siccome  molti  autori  col  nomedi&rrt- 
tori  apostolici  hanno  genericamente  chia- 
malo gli  officiali  e  altri  addetti  a  di »eni 
tribunali  e  segreterie  della  s.  Sede,  con- 
fondendoli così  coi  collegio  degli  Scritto- 
ri apostolici  della  cancelleria  apostolici, 
quasiché  tutti  quelli  descrivevano  per  gli 
a  Sari  della  Sede  apostolica,  si  dovessero 
denominare  con  simil  titolo;  perciò  qui 
accennerò  alcune  delle  diverse  principali 
specie  di  scrittori  addetti  alla  s.  Sedeeal- 
la  persona  del  Papa,  che  talvolta  furooo 
compresi  e  quasi  amalgamati  sotto  la  de- 
nominazione di  scrittori  apostolici,  per- 
chè meglio  si  conosca  quelli  cheeflettifa- 
mente  lo  furooo  e  lo  sono,  e  perciò  do- 
ver loro  esclusivamente  competerne  il  ti- 
tolo. Ed  inoltre,  perchè  vado  trattando 
ne'rispetlivi  articoli,  non  solaraeotequaa- 
to  espressamente  appartieneairargomen- 

lo  che  mi  propongo  discutere,  ma  ezian- 
dio di  altro  che  vi  abbia  uua  qualche  re- 
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lazione,così  credo  opportunoanche  in  que> 
sto  Ture  altrettanto,  per  vieppiù  concilia- 
rezza  stabilire  chi  sono  gli  scrittori  aposto- 
lici, e  chi  tali  furono  pur  chiamati.  Scrit- 
tori delle  Lettere  apostoliche  (^.),  scrit- 
tori apostolici,  sono  propriamente  deno- 
minati gli  scrittori  delle  Bolle  (f.)  dette 
di  maggior  grazia  ,  ossia  estensori  delle 
grazie  pontifìcie  sopra  pergamene  in  ca- 
rattere bolla  lieo.  Essi  formavano  un  col- 
legio composto  di  io  i  individui,  secondo 
la  bolla  di  Eugenio  IV,  ed  erano  officiali 
VacahiUsti  (V.)  della  Curia  romana.  I 
medesimi  sono  distinti  tanto  dagli  scrit- 
tori una  volta  della  Penitenzieria  (P.), 
ed  ora  addetti  alla  Cancelleria  apostolica 
(P.)  col  titolo  di  scrittori  delle  lettere  a- 
postoltche  di  minor  graziat  quanto  dagli 
scrittori  de' /fasci  pontifìcii  (f.).  In  gene* 
re  però  tutti  sono  chiamati  scrittori  delle 
lettere  apostoliche.  La  penitenzieria  apo- 
stolica assai  per  tempo  ebbe  i  suoi  parti- 
colari scrittori,  presieduta  dal  Penitenzie- 
re maggiore  (f^.)t  essendo  capo  de' suoi 
ufli/.iali  il  prelato  Reggente  della  Peniten- 
zieria (V .):  avanti  Clemente  V  del  1 3o5, 
essendo  incerto  il  numero  di  tali  scrittori, 
quel  Papa  lo  ridusse  aia;  altri  aumenti 
e  restrizioni,  li  accennai  ai  citati  suoi  ar- 
ticoli. Papa  s.  Pio  V  trasferì  dalla  peni- 
tenzieria alla  cancelleria  gli  scrittori  delle 
Lolledi  grazie  concesse  per  penitenzieria, 
colla  delta  denominazione  di  scrittori  del* 
le  lettere  apostoliche  di  minor  grazia.  La 
penitenziera  in  oggi  non  ha  scrittori  cui 
possa  competere  il  nome  di  apostolici;  gli 
attuali  suoi  scrittori  sono  estensori  e  co- 
pisti de'rescritti,  che  da  questo  tribunale 
ai  emanano.  Gli  scrittori  di  brevi  addetti 
alla  segreteria  de'brevi,  come  pure  quelli 
addetti  alla  Dataria  apostolica^.),  pon- 
ilo in  genere  dirsi  scrittori  delle  lettere 
apostoliche,  ma  non  propriamente  scrit- 
tori apostolici.  Il  collegio  speciale  di  scrit- 
tori de'brevi  pontificii  fu  istituito  da  In- 
nocenzo III  del  i  ig8,  o  secondo  altri  fis- 
sato in  numero  diiooda  Giovanni  XXII 
deli  3 16,  e  di  essi  trattai  a  Brevi  ponti- 
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ficii,  sia  per  l'incremento  che  pel  decre- 
mento del  loro  numero  :  tutta  volta  an- 
che qui  dirò,  che  altri  Papi  ne  divisero 
gli  a  (Tari  e  incombenze,ora  aumentarono, 
ora  diminuirono  il  numero,  rendendo  va- 
cabili venali  gli  uffici  di  tali  scrittorati. 
Dice  Marini,  sire  hi  a  tri  t.  i,p.  347,  che 
fu  Alessandro  VI  che  veramente  stabili 
il  collegio  degli  scrittori  de'brevi,edil  loro 
numero  con  bolla  del  1. 0  aprile  1 5o3,  fis- 
sandone gl'individui  a  8 1 ,  ed  ordinando 
che  ciascuno  pagasse  alla  Camera  apo- 
stolica per  l'acquisto  di  tale  ufficio  5oo 
ducati  d'oro.  La  dataria  mai  non  ha  avu- 
to particolari  scrittori,  ma  soltanto  i  Re- 
gistratori (V.)  delle  suppliche  spedite  nel 
suo  tribunale,  per  essere  originalmente 
trasmesse  alla  cancelleria  apostolica,  on- 
de sopra  queste  spedire  le  relative  bolle. 
Tali  registratori  erano  anche  vacabilisli 
della  curia  romana,  senza  però  il  nome 
di  scrittori  apostolici.  Welle  notizie  sulla 
famiglia  pontificia  per  Alessandro  V  del 
1 4o9,presso  il  p.  Gatlico,  Acta  caeremo- 
malta  p.  172,  si  legge:  De  Registratone 
sup plica (ìonuni.  »  Ilem  in  Palatio  apo- 
stolico est  consuetum,  quod  assignetur  ca- 
mera prò  Registro  supplicationum,  in  quo 
officio  solent  esse  duo;  sed  nulluseorum 
aliquamprovisionemrecipit  in  Palatio.  De 
Registro  Literarum  apostolicarum.  Item 
registratori  Literarum  apostolicarum, est 
etiam  camera  assigna oda  in  Palatio  apo- 
stolico. De  isto  officio,  quoque  modo,  et 
qualiter  regi  debeat,  ordinabit  Dominus 
noster,  prout  suae  Sancii  tati  videbitur.  " 
Gli  scrittori  de'brevi  ad  principes  e  delle 
lettere  latine,  che  dipendono  dai  Segre* 
tari  de*  brevi  ad  principes  e  delle  Lette- 
re la  line,  ficcarne  segretari  domestici  del 
Pontefice,  neppure  possono  essere  chia- 
mati scrittori  delle  lettere  apostoliche,  nel 
senso  che  dichiarai,  poiché  il  loro  uffizio 
principalmente  riguarda  la  scrittura  del- 
la corrispondenza  epistolare  privata  del 
Papa,  anche  come  sovrano  temporale.  I 
Segretari  apostolici  (^'.)  poi  erano  pre- 
lati che  presiedevano  alla  spedizione  delle 
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lettere  apostoliche  in  forma  di  breve,  of- 
ficio quindi  ben  diverso  da  quello  di  scrit- 
tore delle  lettere  apostoliche;  perciò  non 
sono,  nè  ponno  dirsi  scrittori  apostolici. 
Bensì  il  Bonamici,  De  claris  Pontificia- 
rum  epislolarum  scriptoribus ,  chiama 
con  tale  titolo  i  segretari  de*  Papi,  poi 
Segretari  de*  brevi  a*  principi  ( F).  I 
Protonotari  apostolici(F.)  furono  gli  on- 
tich  issimi  coro  pila  tori  e  redattori  degli  at* 
ti  de'maiiiri,  e  di  quanto  altro  descrissi  a 
tale  articolo,  ma  non  ponno  essere  detti 
scrittori  apostolici.  I  Notari  e  Scrinian 
(F.)  non  furono  scrittori  apostolici, quan- 
tunque gli  scrittori  delle  lettere  apostoli- 
che di  maggior  grazia,  osiieno  i  veri  scrit- 
tori apostolici,  ebbero  il  nomedittOtari,ed 
appartennero  alla  3.'  classe  de  protonota' 
ri,  come  osserva  il  Riganti,  Commenl.  al- 
la regola  i .»  della  cancelleria  §  4>  n.°  45, 
e  perciò  stimati  quali  notai-i  potevano  fir- 
marsi come  tali,  e  col  sigillo  autenticare 
le  copie  delle  scritture.  V  Abbreviato™ 
di  Curia,  di  cui  riparlai  nel  voi.  LVII,  p. 
a5,  presiede  alla  compilazione  delle  bolle 
spedite  per  via  di  curia,  ha  il  sostituto  in- 
caricato per  le  minute  delle  bolle  spedite 
per  quest'officio,  ma  ambedue  non  ponno 
dirsi,  né  sono  scrittori  apostolici  ;  poiché, 
lo  ripeto, l'officio  di  scrittore  apostolico  si 
limita  soltanto  a  chi  trascrive  il  contenu- 
to delle  minute  sulla  pergamena  in  carat- 
tere bolla  lieo  delle  grazie  pontificie,  che 
un  tempo  erano  dettate  dai  prelati  Ab- 
breviatoti (F.)  di  maggior  presidenza  e 
quindi  dai  loro  sostituti;  di  questi  prelati 
ce  riparlai  a  Reggente  della  cancelleria 
apostolica  (F.)t  il  quale  prelato  é  capo 
di  tulli  gli  ufficiali  di  sì  cospicuo  tribu- 
nale, dopo  11  cardinal  F ice-  Cancelliere 
dis.  Romana  Chiesa  (F.).  All'articolo 
Cancelleria  apostolica,  con  Cohellio, 
Bovio  e  altri  suoi  descrittori,  ragionai  dei 
Scrittori  apostolici,  dei  Scrittori  de' £  re- 
vi,  dei  Scrittori  dArcìùvio,  dei  Scrittori 
e  Procuratori  di  minor  grazia.  Fu  Giu- 
lio II  che  nel  i5o3  istituì  una  3."  classe 
di  scrittori  denominali  d'archivio,  ma 
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non  furono  scrittori  apostolici  :  gli  scrii* 
tori  d' archivio  appartengono  alla  curia 
contenziosa,  e  non  alla  curia  graziosa  prò* 
pria  de'veri  scrittori  apostolici,scbbeoees- 
sisieno  officiali  vacabilisti.  Quel  Papa  (or- 
mò il  collegio  degli  scrittori  d'archiviocoo 
ioi  individui  che  doveano  personalmen 
te  esercitare  l'officio,  e  potevano  siccome 
vacabili  venali  rassegnarlo,  pagando  per 
la  componendo  5o  ducati  d'oro  di  came- 
ra. Gli  scrittori  degli  altri  tribunali  e  se- 
greterie della  s.  Sede  qui  non  ricordati, 
mollo  meno  ponno  essere  compresi  nel  nu- 
mera in  geuerale  degli  Scrittori  apostolici, 
de'quali  vado  a  parlare.  Siccome  i  «aca- 
bili»li  sino  a  Pio  VII  doveano  intervenire 
alla  Processione  del  Corpus  Domini^'.), 
così  vi  oveano  luogo:  Scriptores  Arda- 
vii,  Scriptores  Breviumt  Scriptores  et  cle- 
rici registri  supplica tionum ,  Scriptora 
registri  bullarum,  Scriptores  literaruma- 
postolicarum  minori»  graliae,  Scriptores 
apostolici  togati  j  di  tutti  sene  ponoo  leg- 
gere le  notizie  inCobellio,il  qualealroodo 
riportato  registra  come  gerarchicamen- 
te  procedevano  nella  processione.  Il  Nu- 
di, De'  parrochi  t.  it  p.  ao4»  parlando 
degli  antichi  scrittori  della  s.  Sede,  dice 
che  doveano  essere  molti ,  perchè  se  ne 
trova  spesso  menzione;  essendo  di  parere 
che  fossero  una  specie  di  prelati  minori 
o  Cubiculari  (V,)%  della  specie  che  og§i 
diciamo  di  Mantcllone  (F.).  11  Muratori 
all'annoi  i5g  chiama  questi  scrittori  col 
vocabolo  di  Scrivati.  Nel  t.  3  della  DibltoL 
Patr.  epist.  84,  io3, 1 1 1,  si  mentovano 
gli  scrittori  pontificii,  alcuni  de'quali  era- 
no francesi.  In  tulli  i  tempi  la  chiesa  ro- 
mana  ammise  a'  suoi  uffici  le  persone  di 
tutto  il  mondo  cattolico. 

Gli  Scrittori  apostolici  delle  pontificie 
bolle  sono  antichissimi  e  onorevoli  offi- 
ciali del  tribunale  della  cancelleria  apo- 
stolica; si  compongono  come  l'antico  col- 
legio diioi  individui,  ao  de'quali  eser- 
centi e  aventi  per  capo  il  rescribeudano, 
gli  altri  esseudo  semplicemente  vacabili. 
11  collegio  degli  scrittoi  i  apostolici  è  il  p* 
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antico  della  cancelleria  apostolica,  poiché 
non  sarebbero  valide  le  bolle  pontificie  e 
può  con  fondamento  dubitarsi  della  loro 
autenticità,  quando  esse  non  fossero  scrit- 
te con  que'carotteri,  forinole  e  stile  tut- 
to proprio  della  curia  romana,  e  quando 
mancassero  le  firme  consuete  de' vari  uf- 
fiziali  addetti  alla  cancelleria  apostolica  : 
altrettanto  dicasi  de' brevi  pontificii,  scrit- 
ti «/caratteri  comuni  ;  i  brevi  per  altro 
sono  ben  facili  ad  essere  falsificati.  Dalle 
espressioni  tutte  diverse  e  insolite  dello 
stile  della  curia  romana,  è  stato  ultima- 
mente giudicato  falso  un  breve  di  estese 
facoltà  apostoliche,  che  ne' diversi  stati 
della  Germania  e  quindi  in  Russia  spac- 
ciava un,  finto  prelato,  il  quale  avea  as- 
sunto il  nome  di  mg/  Lorenzo  Altieri;  es- 
ao  fu  tradotto  nelle  carceri  di  Roma,  ed 
e  forse  già  condannato  alla  meritata  pe- 
na. Anche  a  Rescritto  parlai  de'suoi  fal- 
sificatori, e  di  quelli  delle  bolle  e  brevi, 
e  simili  contraffazioni,  e  loro  punizioni  ; 
imperocché  grande  fu  in  ogni  tempo  la 
diligenza  usata  dai  Papi,  onde  le  lettere 
apostoliche  di  grazie  non  venissero  adul- 
terate o  falsificate,  e  delle  pene  gravi  ec- 
clesiastichee  temporali  inflitteseveramen- 
te  ai  rei.  Alcuni  autori  qualificarono  il  Pa- 
pa per  capo  e  i  ."scrittore  o  posto!  ico.come- 
ché  il  primo  a  segnare  i  Memoriali  (P.)  o 
suppliche  nel  concedere  le  grazie:  solo  può 
dirsi  che  il  Papa  viene  considerato  qtial 
primo  degli  scrittori  apostolici,  perché  ap- 
punto col  segnare  le  suppliche  sommini- 
stra agli  scrittori  delle  bolle  la  materia  di 
scrivere  queste  bolle,  che  sulle  suppliche 
vengono  spedite,  come  osserva  Ciampi  ni, 
De  Vice-  Cancellarlo ,  sez.  8.  Erronea- 
mente si  riferisce  nella  ììrlaz'ionc  della 
Corte  di  Romat  di  Lunadoro, accresciuta 
dal  dotto  Zaccaria,  t.  a,cap.l4,  De'scrit- 
tori  apostolici  ,che  fra  questi  si  compresero 
anche  alcuni  cardinali.  Molti  bensì,  che 
poi  furono  cardinali.appartennero  al  col- 
legio degli  scrittori  apostolici;  ma  più  non 
vi  appartennero  dopo  la  loro  promozione 
all'eminente  dignità  cardinalizia,  la  qua- 
vot.  mi. 
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le  non  é  affatto  compatibile  coll'officio  di 
scrittore  delle  bolle  apostoliche  ossia  di 
amanuense.  T  cardinali  potevano  avere  la 
proprietà  de' vacabili  della  curia  romana, 
ma  quegli  offici  aventi  o  una  dignità  o 
l'esercizio,  come  per  l'esercizio  erano  ap- 
punto gli  sci  ittorati  apostolici,  non  pote- 
vano da  essi  essere  ritenuti, anzi  colla  prò* 
mozione  al  cardinalato  vacavano,  come 
dichiara  il  cardinal  De  Luco,  De  officili 
vacabilìbus,  cap.  4 ci 3.  Al  più.  avranno 
potuto  i  cardinali  ritenere  la  proprietà  det 
vacabile  di  scrittorato  intestato  sotto  al* 
trui  nome.  Il  cappellano  del  collegio  degli 
scrittori  apostolici,  che  celebrava  la  mes- 
sa quotidiana  per  gli  scrittori,  ne  era  an- 
che il  segretario,  e  come  tale  avea  la  cura 
delubri  delle  scritture  relative  al  collegio 
medesimo.  Gli  scrittori  non  avendo  più 
la  cappella,  incominciarono  ad  eleggere 
a  segretario  un  secolare,  il  quale  ha  ri- 
tenuto anche  l'antica  denominazione  di 
cappellano.  Noterò  che  eziandio  altri  col- 
legi della  cancelleria  aveano  il  loro  cap- 
pellano, per  cui  chiamami  cappellani  i  se- 
gretari del  collegio  degli  abbreviatot  i,  del 
collegio  de'  sollecitatori  apostolici,  degli 
scrittori  di  bolle  di  minor  grazia,  de*  pro- 
curatori delle  bolle.degli  scrittori  de'bre- 
vi,e  di  altri  collegi  vacabilisti.  Ne'  voi.  IV, 
p.  280,  XIX,p.  138,  accennai,  e  qui  me- 
glio dirò,  dell'offerta  che  il  collegio  degli 
scrittori  apostolici,  rappresentati  da  a 5  di 
loro  estratti  per  bussolo,  con  alla  testa  il 
rescribendario ,  che  si  eleggeva  da  esso 
ogni  3  mesi,  nella  mattina  dell'Epifania 
offrivano  al  Papa  100  scudi  d'oro  den- 
tro una  pisside  d'argento  dorala,  venen- 
do presentali  dal  cardinal  pro-datario;  la 
quale  pisside  de)  valore  di  35  scudi  coi  100 
scudi  d'oro  veni  va  a  formare  1 00  se.  d'ar- 
gento. Nell'atto  dell'omaggio  il  rescriben- 
dario pronunziava  un'allocuzione,  appro- 
priata alla  circostanza,  e  con  allusioni  alla 
festiva  solennità;  a  cui  il  Papa  rispondeva 
benignamente  di  accettarecoo gradimen- 
to^ ammetteva  quindi  gli  scrittori  al  ba- 
cio del  piede.  L'uso  era  antichissimo,  poi- 
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che  nel  voi.  VII,  p.  183,  rimarcai  che  nel 
ricevere  l'offerta  Urbano  Vili  del  1 62  3  le- 
pidamente rispose  all'allocuzione  del  re- 
scribendario  :  Nos  quoque  sumus  seri' 
ptores,  et  si  nos  non  scriberemus,  vos  quo- 
que minime  scriberetis,  come  udì  e  regi- 
strò Ciampini,  De  Abbreviator.  I.  1,  cap. 
a4«  Da  questa  piacevole  risposta  argui- 
rono Bovio  e  altri ,  considerarsi  il  Papa  pri- 
mo e  capo  degli  scrittori  apostolici, dal  se- 
gnare le  suppliche,onde  somministra  ma- 
teria di  scrivere  le  bolle.  Del  modo  come 
il  Papa  fa  la  segnatura,  moltissimi  souo 
i  relativi  articoli  in  cui  lo  dichiarai,  mas- 
lime  de' Titoli  onorifici,  Rescritto,ChirO' 
grafo, Molo- proprio.Vev  la  suddetta  pre- 
sentazione de' 100  scudi  d'oro  in  pisside 
d'argento  dorato,  i  1 5  scrii  tori  nella  mat- 
tina dell'Epifania  dovevano  trovarsi  nelle 
sale  della  dataria  apostolica,  vestiti  di  sot- 
tana e  cappa  nera  con  berretta,  per  recar- 
si col  cardinal  prò- datario  al  palazzo  a- 
postolico,  e  quindi  dui  medesimo  essere 
presentati  al  Papa.  Chi  di  loro  era  legit- 
timamente impedito  dovea  sostituire  un 
altro  collega,  altrimenti  incorreva  nella 
multa  d'uno  scudo  d'oro  di  camera,  come 
era  espresso  nella  schedule  d'intimazione. 
Nel  1 835  ebbi  la  pazienza,  non  solo  di  leg- 
gere la  voluminosa,e  incomoda  pel  sesto, 
collezionecle'Z>wrù/i7?or/m(^.),dal  1716 
in  cui  principiai  onorino  a  detto  anno,  ol- 
tre quella  delle  Notizie  di  Roma,  ma  pu- 
re di  estrarne  lecose  più  notabili,che  scris- 
si in  circa  600  pagine  di  foglio  grande, 
fra  le  quali  eziandio  quelle  riguardanti 
l'oblazionedegli scrittori  apostolici:  ne  ri- 
caverò un  cenno  per  maggiore  erudizio- 
ne. Nel  n.°848  del  Diario  deli  7*3 si  leg- 
ge, che  conforme  all'  antico  costume,  il 
cardinal  Corredini  prò-  datario  nella  mat- 
tina dell'Epifania  introdusse  a'piedi  d'In- 
nocenzo XIII gli  scrittori  apostolici,  e  da 
uno  di  essi  (cioè  il  rescribendario, ovvero 
da  altri  da  lui  deputato)  fu  recitata  un'e- 
Icgan  te  orazione  latina,  presentando  al  Pa- 
pa dentro  una  coppa  d'argento  1 00  scudi 
d'oro  di  stampa  io  uome  del  collegio.  Al 
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riferire  de'  Diari  di  Roma,  sotto  Bene- 
dettoXIl^ClementeXIIeBenedettoXIV, 
l'offerta  fu  presentata  più  volle  in  coppa 
d'oro  :  a  Benedetto  XIII  nel  1 727  io  cop- 
pa d'oro  (Diario  n.°  i4?i),  e  nel  1729 
in  calice  d'argento  (Diario  n.'i  783): lut- 
tavolta  avendo  voluto  verificare  se  real- 
mente così  furono  presentati  i  1 00  scudi 
d'oro,  trovai  che  sempre  e  soltanto  in  pis- 
side d' argento  dorato  si  effettuò  e  non 
altrimenti.  Nel  n.°8?3o  del  Diario  di  /?<>• 
mai  771,  si  legge,  h  Per  la  fèsta  dell'E- 
pifania, dopo  di  avere  Clemente  XIV  ce- 
lebrato messa  nella  sua  cappella  privata, 
conforme  il  costume  d'ogni  anno,  fu  in- 
trodotto a'  suoi  piedi ,  essendo  presente 
l'Eoi.0  Cavalchini  suo  prò  datarioemg r 
Ferri  sotto-datario,  l' Ill.mo  collegio  dei 
signori  Scrittori  apostolici,  da'quali  gli  fu 
umiliata  la  solita  ossequiosa  offerta  di  100 
scudi  d'oro,  in  una  coppa  d'argento, che 
degoossi  la  Santità  sua  di  ricevere  eoo  at- 
ti di  gradimento;  ed  in  tale  occasione  il 
sig.r  ab.  Antonio  Cenciarelli,  uno  di  osi 
scrittori  apostolici  (era  rescribendario),pe- 
rorò  con  molta  eleganza,  a  nome  di  lotto 
il  suddetto  collegio,  con  la  segueote  allo- 
cuzione. Regum  divinimi  Infanti  matterà 
offerentium,  admiralionem  nihil  magtt, 
ut  arbitrar ;  excitavit,  q  turni  contpccW 
rerum  omnium  Domini t  in  rerum  omnium 
inopia  consultiti.  Simili  prorsus  admi* 
ratione  correptij  ad  Te  accessimus,  Bea- 
tissime  Pater,  nitri  munus  de  more  cin- 
turi.Scimus  enim  nihil commodi ,mhda\- 
fluentiae ,  nihil  opum  libi  hanc  omnium 
supremam  dignitari  sSedem  attutisse  Q"n 
ignorai  te  rerum  omnium,  quorum  pia- 
ne  es  Dominus,  nullis  uti  adcommodim, 
splendidiusque  vivendumj  uti  vero  omni* 
bus  ad consulendum  communi  bonofBine 
quemadmodumeum  Deusinmundumde- 
scendit  pauper,  ita  cum  Tu  in  supremam 
hanc  Sederà  conscendisti,  virlute  quidem 
ac  sapientia  insigni*,  sed  mundanantm 
rerum  conlemptu  insignior,  redit  ad  nos 
fusti  tia,  et  abundantia  pac'u.  f'ive 
tur  diu,  Pater  opLirne,  qui  nobis  profeci* 
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vìvi*  potius,  quam  libi  j  et  apostolica™ 
benedictionem  nobis  impartire.  "  Ciò  ter- 
minatosi, Nostro  Sigooresi  portò  alla  cap- 
pella Paolina  per  la  funzione.  Nel  n.°24°4 
del  Diario  i 798  si  dice,  che  essendo  Pio 
VI  indisposto,  non  potè  nella  mattina  del- 
l'Epifania ricevere  dal  collegio  degli  scrit- 
tori apostolici  l'offerta  de'soliti  100  scudi 
d'oro  dentro  coppa  d'argento,  ma  nelle 
stesse  pontificie  stanze  la  ricevè  in  nome 
del  Pupa  il  cardinal  Roverella  pro-data- 
rio,  e  l'ab.  Giuseppe  Martinelli, uno  dei 
resci  ibendari  di  detto  collegio  (cioè  il  re* 
scribendario, perchè  uno  solo  n'ebbe  sem- 
pre il  collegio),  in  uome  di  questo  ivi  pre- 
sente, fece  un  elegante  complimento  (non 
avendo  potuto  recitare  il  discorso  prepa- 
rato pel  Papa,ne  improvvisò  altro  brevis- 
simo, che  riuscì  elegante:  la  pisside  fu  ri- 
cevuta da  mg.'  Luigi  Martorelli  prelato 
domestico),  al  quale  rispose  da  parte  del 
Pontefice  il  cardinale  colle  più  gentili  ma- 
niere e  obbliganti  espressioni.  Ecco  gli  ul- 
timi esempi  pubblicati  ne'  Diaridi  Roma, 
di  questo  omaggio  nel  corrente  secolo,  non 
avendo  avuto  più  luogo  dal  1809  in  poi, 
per  le  politiche  vicende  in  cui  si  trovava 
il  Papa  poi  deportato,  e  nel  suo  ritorno 
non  venne  ristabilita  la  formali  tà,benchè, 
come  dirò,  si  prosegua  l'offerta.  Conside- 
rata la  solennità  con  la  quale  avea  luogo 
questa  riverente  dimostrazione,  e  che  un 
Pontefice  nel  riceverla  con  benignità,  ri- 
spondeva con  analoga  allocuzione,  riten- 
go non  riusciranno  discare  le  nozioni  che 
qui  riunisco,  acciò  non  si  perda  la  memo- 
ria del  costantemente  praticato  per  secoli 
da  un  collegio  rispettabile.  Il  n.°2  del  Dia- 
rio 180 1  riferisce,  che  dopo  aver  Pio  VII 
celebrato  la  messa  nella  sua  cappella  se- 
greta, conforme  il  consueto  di  lutti  gli  an- 
ni, il  cardinal  Roverella  pro-datario  in- 
trodusse avanti  la  stessa  Santità  suailcol- 
Icgio  degli  scrittori  apostolici. Nel  n.°io7 
del  DiarioiSo2  è  detto,  che  nella  matti- 
na dell'Epifania  il  cardinal  Roverella  pro- 
datario  introdusse  avanti  Pio  VII  il  col- 
legio de'siguori  scrittori  aposlolici.da'qna- 
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li  gli  fu  umiliata  la  consueta  offerta  di  1 00 
scudi  d'oro  dentro  una  coppa  d'argento, 
che  il  santo  Padre  si  degnò  di  ricevere  con 
alti  di  paterno  amore;  ed  in  tale  occasione 
l'ab.  Gio.  Angelo  Uberti  de'rescribendari 
(era  il  rescri bendano)  di  detto  collegio, 
perorò  con  molta  eloquenza  con  una  dot- 
ta orazione  latina,  alla  quale  il  Papa  be- 
nignamente rispose  con  somma  dottrina 
ed  eleganza, ed  altrettanto  Pio  VII  eseguì 
dipoi  nelle  presentazioni  che  vado  a  in- 
dicare, alla  presenza  del  cardinal  Rove- 
rella, ricevendo  sempre  l'oblazione  in  cop- 
pa d'argento.  Il  n.°2i  1  del  Diario*$o3 
narra  l'atto  praticato  dal  pro  rescriben- 
dario  ab.  Gioachino  Martinelli,  con  allo- 
cuzione che  comincia  con  questa  iscrizio- 
ne, che  ad  ogni  capoverso  dividerò  con  li- 
nea. Postrid.  non.  januar.  -  Anno  1 8o3  - 
Oblationis  tcrtium* C.  Aureorum-  PioV 1 1 
P.  O.  M.-Quem-Joakim  MaruneUus-Jo* 
sephi  F.  C.  R.  -  Conlegi  Script.  A  post  - 
Prorescriben  dario- Dominici  Sala-Sacro 
Aerarlo-  Coniponendarum  Praefecti-Jus~ 
su  lubens  oravi t-Principem pìentissimum. 
Similmente  il  Martinelli  pro-rescribenda - 
rio  ciò  fece  nel  1804  000  perorazione  che 
si  legge  nel  Diario  n.°3.  Nel  i8o5  non 
trovai  memoria, perchè  Pio  VII  era  in  Pa- 
rigi per  la  coronazione  di  Napoleone  I. 
Nel  1 806  adempì  la  presentazione  l'ab. 
Gio.  A  tanasio  Peccia  rescribendario,la  cui 
orazione  stampò  il  n.°4  del  Diario.  Nel 
1807  )'°ffe|'ta  venne  fatta  colle  solite  so- 
lennità, e  mg/  Giuseppe  Aotonio  SaLi 
(A'.),  poi  amplissimo  ed  esemplare  cardi- 
nale.assai  dotto  e  vero  decoro  e  ornaincn- 
to  del  sagro  collegio,  come  prò- rescri  ben- 
dano del  collegio  pronunziò  questa  allo- 
cuzione. Fausta  ,optatissimaque  nobis  ite- 
rum  illuxit  diest  Beatissime  Pater,  quae 
duplici  nos,  eoque  ingenti  gaudio  per/un- 
dit.  In  hac  siquidem  die  et  Epiphaniae 
recolentes  solemnia  Regum  Regit  et  Do» 
minantium  Domino  vota  nostra  lord  per* 
solvimus,  atque  una  ex  more,  i/istituto- 
que  ma/orutn,  avitae  pictatis  nostrae  in 
B.  PetriSedem  nova  Lbcnter  edimus  or» 


Digitized  by  Google 


3ia  SCK 

gumenta.  Qnod  cnim  ab  eis  oplimo  sane 
Consilio  sancilum  est,  id  Collrgium  no- 
strum $  anele,  acfideliterpraestat;etque- 
madmodum  Magi  Nato  Infanti,  quem 
Deum  simuljiominemque  ac  Regem  ve- 
nerati suntt  mystica  obtulerunt  donat  ita 
et  nos  Tibi  Chris  ti  in  terris  P 'icario ^prin- 
cipi munificentissimo ,  amantissimoque 
Parenti, aureum  munti s,  reverentiae fide- 
litàti >,  amorisque  nostri  pignus  offerimus. 
Collegi  um  autem  nostrum  dum ^interprete 
me,id  libentissime facit,gaudet  miri/ice  at- 
que  exulta /,  oblato  m  sibiesse  hanc  oppor- 
timidi  lem  rursus  testandi  Sanctitali  Tuae 
devolionem,  vene rationem que  suamf  i- 
demque  Te  prò  singularì  clementia  Tua 
munuscidum  hoc  benignitert  humaniter- 
que  excepturum  essecotifidit.  Haecmeat 
haec  Sodalìum  meorum  sunt  vota ,  huc 
nostrae  spectant  precest  Beatissime  Pa- 
ter. Collala  in  nos  beneficia  (ac  praeser- 
tim  in  met  qui  tot  nominibus  Sanctitali s 
Tuae  liberalitatem  gravissima  hic  prose- 
quorrecordationé)faciunti  ut  nova  etiam 
nobis  quodammodo  poUiceamur;propte- 
reaque  in  genita  provoluii  obsequenlissi- 
mo  petimus  animo,  ut  fura,  et  privilegia 
Collegii nostri  salva  et  integra  esse jubeast 
nosque  omnes,  caelerosque  sodales,  qui 
licei  ab  sente  s  cor  por  e  f  praesentes  tamen 
spirito  sunt,  apostolica  benedictione  eie- 
menter  re  erre  s,  a  (que confimi  es.  Dicebam. 
Pio  VII  rispose  egregiamenle,e  poi  si  con • 
ellisse  alla  cappella  pontificia.  Finalmente 
abbiamo  dal  n.°4  del  Diario  1 808,  lo  di- 
vola offerta  de' 100  scudi  d'oro  in  cop- 
pa d'argento,  rassegnata  dal  suddetto  ab. 
Ma rline! li  prorescribendario,  per  Filip- 
po A  n  foglietti  Conlegi  Script.  A  post.  Re- 
scribendariOy  insieme  alla  pronunziata  o- 
ra2Ìone  latina.  Nel  1809,  a  motivo  delle 
accennate  politiche  e  note  vicende,  l'of- 
ferta nonebbeaffattoluogo.  R  i  torna  toPio 
\II  nel  maggio  1 8  r 4-  in  Roma,  d'allora 
in  poi  è  il  cardinal  pro-datario  che  pre- 
senta al  Papa  l'offerta  solila,  in  nome  del 
collegio  degli  scrittori  apostoliche  ciò  ese- 
guisce ordinariamente  nell'ultima  udien- 
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za  avanti  le  ferie  natalizie,  pel  giorno  dfl- 
l'Epifania;  ma  in  vece  della  pisside  si  dà 
l'equivalente  in  moneta  effettiva,  ossia  in 
tulio  100  scudi  romani,  che  somministra- 
no gli  scrittori  apostolici.  Quanto  al  voca- 
bolo Rescribendario>  Du  Cange  nel  Glos- 
sarium,verbo  Rescrìbendarii,\oAebtm<x: 
Qui  taxant  scribarum  mercedes:  Sum- 
ntistae  apostolici  ,  qui  disserunt,  quid  a 
secretariis  oporteat  regi  strati  j  ex  Scri- 
banio  o  Segretario. 

Gli  scrittori  di  maggior  grazia,cbiaroa- 
ti  come  dissi  Scrittori  apostolici)  erano  in 
numero  di  1  o  1  tutti  Facabilisti  (V.\ an- 
che all'epoca  della  liquidazione  de' vaca- 
bili :  gli  offici  vacabili  di  questi  scrittorali 
sono  pure  r  o  1 .  Dal  corpo  di  questi  scrino- 
ri  apostolici  venivono  ogni  trimestre  scelti 
i  soggetti  per  l'esercizio  delle  cariche  del 
collegio,  cioè  di  tassa  tori,  compulatore  e 
rescribendario,  nella  cancellerìa  aposto- 
lica per  la  spedizione  delle  bolle  pontifi- 
cie. La  1  ."e  la  più  onorevole  carica  del  ce* 
to  degli  scrittori  apostolici  era  il  rescri- 
bendano,  la  1*  il  compolatore.  1  fissa- 
tori detti  deputati  erano  di  grado  inferio- 
re ai  suddetti  e  ad  altri  officiali  del  me- 
desimo collegio.  La  elezione  era  fatta  per 
ballottazione  in  quanto  al  rescribendario 
e  ai  deputati,  per  estrazione  fra  alcuni  no- 
minati in  quanto  al  computatore.  Liqui- 
dati nella  massima  parte  i  Vacabili  all' e- 
poca  dell'invasione  francese  dopo  il  1 809, 
e  non  essendo  stati  riattivati  dopo  il  18  r  4» 
si  erano  ridotti  a  ben  pochi  questi  scrii- 
tori  apostolici,  che  esercitavano  in  virtù 
del  vacabi  le  da  essi  acquislato.Fu  per  que- 
sto moti  vo  che  il  cardinal  prò  datario  creò 
dei  nuovi  scrittori  con  suo  rescritto,  i  qua- 
li furono  chiamati  Scrittori  digrazia.M 
1 8 1 4  «n  poi  le  cariche  di  resenbeodario, 
di  computatore,  e  di  deputati  o  lassato» 
sono  di  nomina  del  cardinal  vice  cancel- 
liere, e  in  di  lui  assenza  o  mancante,  del 
prelato  reggente  della  cancelleria.  Alcuni 
degli  officiali  del  collegio  degli  scrittori  a- 
post  olici,fra 'quali  il  rescribendario,ilcom- 
putato re  e  i  tasso  lori  o  deputali ,  io  oc- 
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casione  della  sede  vacante,  hanno  dal  te- 
sonerato  una  distribuzione  a  titolo  di  co* 
luccio  per  la  morte  del  Papa,  oltre  che 
rimangono  confermati  per  il  tempo  che 
si  comprende  in  quello  de'soliti  loro  tri- 
mestri, dopo  l'eletione  del  nuovo  Ponte* 
fi  ce.  La  scelta  pero  delle  anzidette  cari- 
che nella  cancelleria,  le  quali  portano  un 
qualche  lucro,  è  rimasta  sempre  a  van- 
taggio esclusivo  degli  antichi  scrittori  va* 
cabi  listi,  i  quali  aveano  quest'officio  a  ti- 
tolo oneroso,  cioè  mediante  il  pagamen- 
to Tatto  di  una  somma  o  per  l'acquisto 
dell'  officio  vacabile  di  scritlorato,  o  per 
averne  (coll'essere  intestatario  del  vaca- 
bile) l'esercizio,  essendo  sempre  divisi  gli 
emolumenti  delti  di  massa  dovuti  al  pro- 
prietario del  vacabile  per  frullo  del  capi* 
tale  impiegatovi,  da  quelli  detti  di  eser- 
cizio spettanti  a  chi  scriveva  le  bolle.  Ne- 
gli ultimi  anni  esolto  il  pontificato  di  Gre* 
gorio  XVI  si  era  tanto  diminuito  il  nu- 
mero degli  antichi  scrittori  vacabilisti,che 
si  durava  fatica  a  trovare  chi  volesse  eser- 
citare la  carica  di  lassatol  e,  come  la  me- 
no lucrosa  ;  e  mancando  per  altra  parte 
quella  pratica  che  non  si  acquista  se  non 
col  continuo  esercizio,  era  a  temersi  non 
lontana  un'  epoca  in  cui ,  per  mancanza 
di  cognizione  pratica,  non  si  fosse  potuto 
procedere  bene  alla  spedizione  delle  bol- 
le. Questi  savi  riflessi  dierono  luogo  al- 
l'emanazione del  seguente  decreto  de'  i  o 
maggio  184»  >  del  cardinal  Bartolomeo 
Pacca  pro-datario  di  Gregorio  XVI  e  con 
sua  annue  nza .  >»  Sebbeue  m  ed  ia  n  t  e  resel  i  t- 
ti  segnati  tanto  da  noi,  quanto  dai  nostri 
predecessori,  sieno  stati  molli  abilitati  a 
scrivere  le  bolle  apostoliche  a  nome  de- 
gli antichi  intestatari  vacabilisti,  si  è  però 
tenuto  sempre  il  lodevole  sistema,  che  al- 
le cariche  di  Rescribendario,  Computa- 
tole, e  Tassatoli  venissero  nominali  gli 
antichi  scrittori  apostolici  esercenti.  A  pre- 
venire ora  la  mancanza,  che  col  tratto  del 
tempo  duraute  l'attuale  stato  delle  cose 
potrebbe  darsi  degli  anzidetti  scrittori  an- 
tichi intestatari  vacabilisti ,  ed  essendoci 
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a  cuòre  il  retto  andamento  e  sollecito  di- 
sbrigo delle  spedizioni  delle  bolle  aposto- 
liche, nella  nostra  qualifica  di  Difensore 
perpetuo  de' vacabili,  colla  piena  annuen- 
za  deir£m.°  sig.r  cardinal  vice  cancellie- 
re, ordiniamo  quanto  segue.  1 .°  Tutti  gli 
scrittori  di  bolle  e  di  brevi,  d' ora  in  a- 
vauli  scriveranno  col  nome  proprio.  1.9 
Quelli  che  in  virtù  di  semplice  rescritto 
hanno  esercitato  l'uffizio  di  scrittore,  sotto 
il  nome  degli  antichi  intestatari  vacabi- 
listi, o  sotto  il  nome  proprio,  e  che  sa- 
ranno distinti  col  titolo  di  Scrittori  di  gra- 
zia, dovranno  dentro  il  termine  di  due 
mesi  dalla  data  della  presente  esibire  il 
rescritto  all'amministratore  delle  compo- 
nende  (di  cui  a  Dataria),  il  quale  ne  ter- 
rà l'elenco  e  oe  rilascierà  copia  autentica, 
onde  presentarla  al  cappellano  degli  scrit- 
tori, cui  spetta  registrarlo.  3.°  Le  cariche 
di  Rescribendario,  Computatore,  e  Tos- 
sa tori  continueranno  ad  esercitarsi  esclu- 
sivamente dagli  antichi  scrittori  vacabi- 
listi, i  quali  potranno  farsi  rappresentare 
anche  dagli  scrittori  di  grazia.  4-°  Affin- 
chè poi  gli  scrittori  di  grazia  possano  ren- 
dersi sempre  più  abili  al  disimpegno  dcl- 
l'indicatecariche,dovrannoa  turno  dielro 
in  vi  lo  del  cappella  no  del  collegio(cioè  il  se- 
gretario degli  scrittori  delle  bolle  di  mag- 
gior grazia)  intervenire  in  cancelleria  per 
coadiuvare  specialmente  i  Tassatoli,  sen- 
za però  compenso  veruno,  e  mancando 
per  3  volte  consecutive  s'intendano  de- 
caduti dalla  facoltà  di  poter  scrivere.  5.° 
Nel  diminuire  il  nuinerodegli  antichi  scrit- 
tori vacabilisti,  in  modo  che  manchino 
per  cuoprire  [e  riferite  cariche,  gli  scrit- 
tori di  grazia  avranno  diritto  di  succedervi 
per  anzianità,  prima  nella  qualità  di  Tas- 
satoli, poi  in  quella  di  Computatore, ed  in 
fine  diRescn  bendano,  ben  inteso  però  che 
fra  gli  eguali  per  epoca  di  ammissione  sa- 
ranno prescelti  quelli  che  avranno  dato 
saggio  di  maggior  diligenza  ecapacità  nel- 
l' esercizio  di  cui  al  precedente  articolo. 
6.°  11  numero  di  tali  Scrittori  di  grazia 
non  potrà  essere  maggiore  di  3o,ed  iuta- 
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le  circostanza  stabiliaraoancora,che  il  nu- 
mero degli  Scrittori  di  minor  grazia  non 
sia  maggiore  di  io,  come  ancora  soli  20 
e  non  più  sieuo  gli  Scrittori  de*  brevi  ". 
Per  al  tre  notizie  sugli  Scrittori  apostolici, 
oltre  tutti  i  miei  citati  articoli,  si  ponno 
consultare.  Vestri,  Practìca  in  Romanae 
Aulae.  Cohellio,  Notilia  Romanae  A ulae 
offìcialibus,  cap.  »4:  &e  Scriptoribus  A- 
pos  tolte  is  Breviunij  Archivii,  et  Mi  noti  s 
gratiae.  Plettenberg,  Notilia  Tribunalium 
Curine  Romanae,  cap.  1  o  :  De  Cancella' 
ria  Apostolica,  §2  De  reliquis  officiali» 
bus  Cancellariae.  Bovio,  La  pietà  trion- 
fante e  degli  uffìzi  della  Cancellarla  A" 
postolica  p.  196  e  seg.:  Scrittori  Aposto- 
lici t  Scrittori  de*  Brevi,  Scrittori  dell'  A r- 
chivio ,  Scrittori  e  Procuratori  di  minor 
grazia.  Il  Marini  negli  Archiatri  pontifi- 
cii, riporta  le  notizie  di  moltissimi  Medi- 
ci de'  Papi,  da  questi  nominati  scrittori 
apostolici,  scrittori  de'bre  vi,  scrittori  del- 
la penitenzieri»;  ed  io  nell'articolo  Fami- 
glia pontificia,  nel  parlare  più  volle  de- 
gli scrittol  i  apostolici,  riprodussi  i  nomi 
d'alcuni.  Inoltre  il  Marini  t.  a,  p.  1 1 7  af- 
ferma, che  in  principio  gli  scrittori  apo- 
stolici erano  chierici ,  poi  anche  laici  ed 
eziandio  ammogliati,  non  bigami.  A  Chie- 
sa di  s.  Tommaso  ih  Pariowe  feci  parola 
della  confraternita  degli  scrittori  e  copi- 
sti, Unwersitatem  Sodalium  Scribentium 
de  Urbis,erei\B  in  tale  chiesa  (per  abitare 
essi  per  Io  più  ne'dintorni)  da  Pio  IV  nel 
1 56 1  in  onore  de'ss.  Gio.  Evangelista  e 
Nicolò  di  Mira,  il  1 ,°  per  a  vere  seri  Ilo  l'E- 
vangelo e  I'  Apocalisse,  il  2.0  per  essere 
miracolosamente  comparso  a  Costantino 
1  imperatore  e  con  minacce  fatto  scrivere 
una  sentenza  di  liberazione  d'alcuni  cor- 
tigiani innocenti,  per  invidia  falsamente 
accusati  e  condannati.  Prima  di  tale  epo- 
ca e  come  università  artistica,  Nicolò  V  e 
Giulio  III  aveauo  loro  conceduti  privile- 
gi, ed  esentati  dal  tribunale  di  Campido- 
glio.E  siccome  Pio  1 V  avea  loro  concesso 
l'indulgenza  plenaria  nelle  Ceste  de'  suoi 
palrouiedella  ss.  Auuunziata^uesta  fruì- 
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rono  pure  essi  ed  anche  queJIi  cheVoter- 
venivano  alla  suddetta  chiesa  eziandio  ne- 
gli anni  santi,  come  io  quelli  celebrati  da 
Urbano  Ville  Innocenzo  X, onde  C/emen- 
te IX  la  confermò  colla  bolla  Nobis  prò 
parte,  de'  i4  dicembre  1668,  riportala 
dal  Ricci,  De*  giubilei  universali  p.  Vi 3. 
Jl  Piazza  tratta  di  questo  sodalizio,  nel- 
VEusevologio  Romano  par.  1,  p.  84,  di- 
chiarando le  opere  di  pietà  in  cui  eserci- 
ta vosi  verso  i  confratri  vivi  e  defunti, aiu- 
tando i  primi  se  bisognosi,  e  suffragando 
i  secondi  dopo  averli  tumulati;  non  usan- 
do sacco.  Dice  altresì,  che  avendo  i  car- 
tari e  miniatori  preteso  con  varie  liti  di 
molestare  la  compagnia,  a  cui  erano  uniti, 
per  pubblica  sentenza  de'q  giugno  16 16 
furono  separati,  ed  espulsi  dal  sodalìzio, 
che  restò  composto  di  soli  scrivani  e  co- 
pisti. V.  Scrittura  o  arte  dello  scrivere. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI,^/. 
ptoribusecclesiasticis.OUve  i  Padri  e  Dot- 
tori della  Cfiiesa  (F.)  de'sei  o  sette  primi 
secoli,  vi  sono  un  gran  numero  di  autori, 
che  trattarono  delle  materie  teologiche  nei 
secoli  posteriori,  e  ve  ne  furooo  in  ogni 
tempo.  Sebbene  non  abbiano  avuto  tan- 
ta autorità  come  i  Padri,  tuttavia  prova- 
no la  continuazione  della  tradizione  e  la 
uniformità  della  credenza  della  Chiesa  nei 
diversi  secoli.  Il  dottore  massimo  s.  Gi- 
rolamo (A'.)  fece  un  catalogo  de'pad  ri  e 
degli  scrittori  ecclesiastici  vissuti  sino  al 
suo  tempo.  Fozio  (F.)  nel  IX  secolo  com- 
pose una  Biblioteca,  ovvero  un  catalogo 
ed  alcuni  sunti  di  tutti  gli  autori  cheavea 
Ietto,  sino  al  numero  di  280.  Questa  o- 
pera  è  tanto  più  preziosa,  perchè  sono  per- 
dili i  una  gran  parte  degli  scritti  di  cui  si 
parla.  A  d  Erudizione  ancora  dissi  di  quel- 
lu  immensa  di  Fozio.  Fra  i  moderni,  ebe 
s'affaticarono  a  farci  conoscere  gli  autori 
ecclesiastici,  quindi  a  distinguere  le  ope- 
re autentiche  dallesupposteodubbie,  van- 
no ricordati.  Il  ven.  cardinal  Roberto  Bel- 
larmino (F.)  gesuita,  De  Scriptoribus  ec- 
cletiaslicis,  Luletiae  Parisiorum  164  \, 
opera  parecchie  volte  ristampala.  Fra  l« 
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dotte  »ue  opere  le  Controversie  parvero 
ai  protestanti  la  più  possente  macchina 
che  mai  si  fosse  contro  di  essi  rivolta,  e 
credettero  perciò  di  dovere  raddoppiare 
le  difese  e  le  forze  per  respingere  un  sì 
terribile  assalto  :  (Ino  a  più  di  11  scrit- 
tori protestanti  si  contano,  die  presero 
diretta nicntea  impugnarle,  oltre  un  mag- 
gior numero  di  scritti  contro  alcuni  par- 
ticolari trattali.  Filippo  Labbè  {F.)  ge- 
suita, dotato  di  memoria  prodigiosa  e  di 
vasta  erudizione,  che  unite  a  indefessa  c 
instancabile  applicazione  lo  fecero  autore 
di  molte  opere,  fra  le  quali  :  De  Scripto» 
ribus  ecclesiastici* ,  Parisiisi66o.  Biblio- 
theca bibliothecarum  curis  tertiisauctior  : 
accedit  Bibliotheca  nummaria,  Lipsiae 
1 68*. Nova  Bibliotheca  manusciiptorum 
librorum,  Parisiis  1657.  Bibliotheca  ero» 
nologica  ss.  Patrum  thcologorwn  seri» 
ptorum  ecclesiaslicorurn,  Parisiis  1 65g. 
Abacus  chronologicus  scriplorttm  cecie- 
siasticorum,  ec.  Selectae  e  profanis  seri» 
ptoribus  Jùstoriae.  F.  Maria  Torrigio,  De 
Scriptoribus  Cardi  naltbus,  Romac  1 64 1  • 
Luigi  Sebastiano  Le  Naia  di  Tillemonldi 
Parigi  sacerdote,  autore  d'  un  gran  nu- 
mero d'opere,  annoverato  tra' più  dotti, 
giudiziosi  ed  esatti  critici  e  storici  che  ab- 
bia prodotto  la  Francia.  Luigi  ElliesDu 
Pin  di  Parigi  sacerdote,  occupato  nella  lei* 
tura  de' conci lii,  de'  padri  e  degli  autori 
ecclesiastici,  compilò  la  Nuova  Biblioteca 
universale  degli  autori  ecclesiastici  dal 
primo  secolo  della  Chiesa  fino  al  1711, 
il  cui  i.°  volume  fu  pubblicato  nel  1686; 
questa  grand'opcra  non  gì* impedì  di  scri- 
verne altre,  ol  tre  la  Tavola  universale  de» 
gliantoriecclesiasticijlampùia  nel  1 704» 
e  la  Biblioteca  degli  autori  separati  dal- 
la clàesa  romana,  del  secolo  XPIf,  ec. 
Fra  le  opere  del  celebre  Bossuet  (F.)  ve- 
scovo di  Meaux,  vi  èia  Difesa  della  tra- 
dizione de1  ss.  Padri.  Guglielmo  Cave  ca- 
nonico di  Windsor  ve  1  salissimo  nelle  ec- 
clesiastiche antichi  tà}ma  anglicano,ch'eb- 
be  più  rispetto  pe'Padri  della  Chiesa  che 
non  ne  hanno  coloro  i  quali  vivouo  nello 
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scisma  o  nell'eresia;  questo  provenne  dal 
leggerli  assiduamente,  e  cou  meuo  pre- 
giudizi degli  altri.  La  sua  opera  princi- 
pale è  V Istoria  letteraria  degli  autori  ec» 
desi  a  siici,  Ginevra  1705,  Oxford  1740» 
e  1 745  ch'è  la  migliore  edizione.  Diede 
poi  due  saggi  di  quest'  opera  :  Tabulae 
scriptorum  ecclesiaslicorurn  :  Cartophi- 
lax  ecclesiaslicus.  Remigio  Ceillier  be- 
nedettino di  Dar-le-Duc,  presidente  della 
congregazione  di  s.  Vannes,  compose  VA» 
pologia  della  morale  de'Padri  della  Chie- 
sa, contro  le  ingiuste  accuse  di  Giovanni 
di  Bai  beirac  :  questa  non  fu  che  una  pro- 
va e  un  saggio  in  confronto  all'altra  o- 
pera  poi  intrapresa  e  più  considerevole. 
Essa  è  r Istoria  generale  degli  autori  sa» 
gri  ed  ecclesiastici,  che  contiene  la  loro 
vita,  il  catalogo,  la  critica,  il  giudizio,  la 
cronologia,  l'analisi  e  la  numerazione  del- 
le differenti  edizioni  delle  lore  opere;  quel- 
lo che  racchiudono  éi  più  interessante  sul 
domma,sulla  moraleesulla  disciplina  del- 
la Chiesa.  11  Rergier  tutta  volta  dichiara, 
parlando  degli  Scrittori  ecclesiastici  e  di 
quelli  che  meglio  li  fecero  conoscere,  che 
questa  parte  della  critica  poi  fu  molto  più 
illustrata,  specialmente  dopo  le  belle  edi- 
zioni che  furono  falle  de'  Padri  e  degli 
Scrittori  ecclesiastici  *>  Le  fatiche  im- 
mense che  si  dovettero  intraprendere  per 
arrivare  al  punto  in  cui  siamo,  dimostra- 
no che  i  teologi  cattolici  hanno  procedu- 
to sempre  sinceramente,  che  non  fu  mai 
loro  intenzione  di  fondare  la  dottrina  so- 
pra titoli  falsi  o  dubbiosi.  Que'che  scris- 
sero ne'bassi  secoli,  ponnoaver  mancato 
di  diffidenza  e  sagacità,  citando  con  fran- 
chezza delle  opere  che  passavano  per  au- 
tentiche, e  contro  cui  non  si  formava  al- 
cun sospetto.  Prima  dell'invenzione  della 
stampa ,  avanti  che  si  formassero  ricche 
e  grandi  biblioteche,  non  era  facile  con- 
frontare gli  autori,  esaminare  i  rass.,  di- 
stinguere quello  che  è  a  non  è  del  tal  se- 
colo. Non  si  deve  imputare  un  delitto  a 
que'che  ci  precedettero,  di  non  aver  avu- 
to gli  stessi  soccorsi  che  noi  abbiamo.  Non 
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si  pub  negare  che  i  protestanti  non  abbia- 
no molto  contribuito  a  perfezionare  que- 
sto genere  di  erudizione,  ma  i  motivi  del- 
le loro  fatiche  non  erano  molto  puri  per 
inspirarci  riconoscenza.  Essi  comincialo* 
no  dal  rigettare  tuttociò  che  lor  recava  in* 
comodo,  attaccarono  personalmente  tutti 
gli  autori  che  loro  erano  contrari  :  pes- 
simo metodo.  In  fine  di  causa  i  loro  so* 
spelli,  la  loro  diffidenza,  le  loro  censure 
e  rimproveri  caddero  non  solo  sopra  i  fVi- 
dripiii  antichi,  ma  sugli  Scrittori  sagri.Fa 
necessario  a  (Fa  licore  per  conservare  tutto, 
perchè  volevano  distruggere  ogni  cosa.  " 
De'  più  celebri  Scrittori  ecclesiastici  feci 
articoli,  ovvero  ne  trattai  in  altri  che  loro 
riguardavano,  e  siccome  questi  secondi  so- 
no pressoché  innumerabili,  per  non  ripe* 
tere  le  stesse  nozioni  e  opere  loro,  in  pro- 
gresso della  compilazione  di  questo  mio 
Dizionario  resinosi  il  novero  delle  spe- 
ciali biografìe,  anche  per  quanto  dovrò 
dire  nell'Indice  generale  dell'Opera  stessa, 
e  sarà  lavoro  laboriosissimo,  ma  Dio  non 
fu  l'opere  a  metà,  laonde  pienamente  con- 
fido nel  suo  possente  aiuto,  per  appagare 
il  meglio  che  potrò  la  pubblica  espelta- 
zio  ne,  ripetendo  la  definizione  che  feci  dei 
due  generi  di  Letterati  (  ^.).  Trovo  qui 
opportuno  di  pubblicare  un  brano  del- 
l'Enciclica nel  1 853  diretta  dal  Papa  Pio 
IX al  venerando  Episcopato  di  Francia. 
»  Vogliate  nellostesso  tempo  usare  ogni 
benevolenza  e  favore  verso  quegli  uomini 
che,  animali  da  spirito  cattolico,  e  istrui- 
ti nelle  lettere  e  nelle  scienze,  lavorano  a 
scrivere  e  a  stampare  cosù  libri  e  giornali 
per  propugnare  e  propagare  la  dottrina 
cattolica,  per  conservare  intatti  i  veneran- 
di diritti  della  s.  Sede  e  gli  atti  della  me- 
desima ,  per  distruggere  le  opinioni  e  le 
asserzioni  contrarie  alla  slcssa  Sede  ed  al- 
la sua  autorità,  per  dissipare  la  caligine 
degli  errori,  e  perchè  le  menti  degli  uo- 
mini sieno  da  soavissima  luce  illustrati. 
Toccherà  pure  a  Ila  vostra  sollecitudine  ed 
alla  vostra  carità  l'incoraggiare  questi  be- 
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ne  intenzionati  cattolici'  scrittori,  perché 
proseguano  con  sempre  maggiore  alacri* 
tà  a  difendere  con  diligenza  econiscienta 
la  causa  della  verità  cattolica.  "  Che  pare 
io  ho  questo  scopo,  lo  dichiarai  a  Sede 
apostolica.  Scrittori  sagri,  o  autori  io* 
spirali,  sono  Quelli  i  quali  scrissero i Uri 
che  chiamiamo  la  Scrittura  sagra  [f\ 
Tali  furono  Mose  (J^.),  Giosuè,  Somue- 
le,  Davide,  Salomone,  i  Profeti  (f.),edei 
quali  ragionai  in  tanti  luoghi,  ed  a  Sum 
di  quelli  dell'antico  Testamento  (F.),ed 
enumero  a  Scrittoti  a  sacra.  Sebbene  di 
quello  vi  sieno  alcuni  libri  i  cui  autori  ooo 
sono  nominatamente  conosciuti  eoo  una 
piena  certezza,  ciò  non  forma  alcuoa  dif- 
ficoltà contro  la  inspirazione  di  questi  li- 
bri ,  almeno  per  i  cattolici.  Dice  il  Ber* 
gier.  »  Noi  non  crediamo  la  ditioità  di 
alcun  libro  in  virtii  delle  regole  della  cri* 
tica,  ma  sull'asserzione  della  Cbiew,  etn 
da  Gesù  Cristo  e  dagli  apostoli  furono  da- 
ti come  parola  di  Dio  i  libri  che  compon- 
gono la  Scrittura  sagra.  1  protestao li  de- 
vono dire  su  qual  fondamento  credono  la 
divinità  o  la  inspirazione  del  libro  de'Giu- 
dici,  per  esempio  ,  senza  sapere  di  certo 
da  quale  autore  sia  stato  scritto  questo  li* 
bro,  se  questo  autore  fosse  o  ooinipirato. 
La  credenza  della  sinagoga  non  bastereb- 
be di  fondamento  alla  nostra,  se  questo 
punto  essenziale  non  fosse  stato  conferma- 
to da  Gesù  Cristo  e  dagli  apostoli  ;  aia 
noi  siamo  certi  di  questo  fatto  soltaotosul- 
la  testimonianza  o  sulla  traditone  della 
Chiesa,  poiché  questo  non  è  scritlo  io  al- 
cun luogo.  Dire  come  i  protestarti,  che 
siamo  persuasi  della  iospirozionedel  Ule 
libro  per  una  dilettazione  soprannatura- 
le, o  per  una  grazia  interiore  dello  Spi- 
rito santo,  questo  è  cadere  nel  fanatismo ... 
Gl'increduli  per  levare  ogni  credenza  agli 
scrii  lori  sagri,  ne  calunniarono  i  co*tu,ul 
e  la  condotta,  li  descrissero  quali  malfai* 
tori;rispondiamoalle  loro  invettive  incia- 
scu  n  a  r  ti  colo  do  ve  parliamo  di  questi  seni* 
tori  in  particolare  ". 
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